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PREFAZIONE 


La  patria  legislazione,  in  fatto  di  amministrazione  e  finanza,  è  deplo- 
revolmente tuttora  vaga  ed  oscillante ,  a  causa  dei  rivolgimenti  pei  quali 
essa  dovette  passare  prima  di  riuscire  ad  una  certa  unificazione;  ma  que- 
sta por  non  basta  ai  sopravvegnenti  bisogni,  onde  le  infinite  istruzioni, 
circolari,  note,  pareri,  ecc.  che  incessantemente  si  succedono,  e  che  for- 
mano mi  intricato  laberinto  in  cui  anche  chi  ha  del  diritto  conoscenza, 
facilmente  si  smarrisce. 

A.  questo  aggiungasi  che  immeritamente  il  giure  amministrativo  è 
io  Italia  molto  trascurato  ;  sicché  colui  che  abbia  d^uopo  di  risolvere 
quesiti  un  po'  complicati  ad  esso  relativi,  trovasi  nel  serio  imbarazzo 
di  Don  saper  come  regolarsi. 

Sonvi  l^nsì  varie  commendevoli  raccolte  di  decisioni  su  questa  ma- 
teria, ma  tutte  hanno  T  inconveniente  di  comprendere  solo  pochi  ed 
isolati  casi,  e  non  somministrano  allo  studioso  quelle  norme  che  gli 
sono  necessarie. 

Noi  pure,  che  da  molti  anni  abbiamo  fatto  del  diritto  amministra- 
tivo e  finanziario  il  nostro  studio  speciale,  ci  siamo  trovati  più  volte  di 
fironte  a  gravi  difficoltà  sovente  insuperabili,  per  lo  che  fin  d'allora  di- 
visammo di  raccogliere  insieme  le  più  importanti  decisioni,  pareri,  note, 
ecc.  che  nel  lungo  tirocinio  ci  venne  dato  di  trovare,  a  partire  dal  1865, 
epoca  in  cui  emanò  la  legge  unificatrice  della  patria  amministrazione. 

Questo  paziente  lavoro  fatto  colla  più  minuziosa  cura,  affinchè  nulla 
Ti  mancasse  e  riuscisse  davvero  di  pratica  utilità,  fu  da  noi  continuato 
fino  a  tutto  il  dicembre  1879,  disponendolo  in  ordine  alfabetico,  e  cor- 
redandolo dei  necessari  richiami,  sicché  con  tutta  &cilità  possa  chiunque 
trovare  il  parere  delle  Autorità  sul  punto  per  lui  dubbio  od  oscuro.  Tale 
lavoro  lo  abbiamo  intitolato  :  Prontuario  di  giurisprudenza  am- 
ministrativa e  finanziaria. 
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Siccome  però  per  la  stessa  legge  di  progressivo  perfezionamento,  pei 
nuovi  bisogni  e  pei  nuovi  casi,  anche  la  giurisprudenza  amministrativa 
e  finanziaria  va  soggetta  a  trasformazioni  e  cambiamenti;  e  d'altra  parte 
l'Autorità  amministrativa,  per  essere  consona  al  continuo  progresso 
della  civiltà,  si  trova  nel  bisogno  di  emanare  nuove  disposizioni,  avvi- 
sammo di  pubblicare  raccolte  in  fascicoli  bimensili  le  successive  decisioni 
in  materia  amministrativa  e  finanziaria  con  opportuni  richiami  ed  illu- 
strazioni, non  senza  curare  di  riportarvi  quelle  note,  circolari,  istruzioni, 
ecc.,  che  hanno  stretta  relazione  col  nostro  lavoro. 

Ed  affinchè  questa  pubblicazione  riesca  veramente  proficua,  oltre  a 
valerci  delle  migliori  raccolte  di  giurisprudenza  amministrativa  e  fi- 
nanziaria, quali  sono  la  Legge,  la  Rivista  amministrativa,  la  Nuova 
giurisprudenza,  il  Bollettino  amministrativo,  il  Municipio  italiano,  il 
Manuale  degli  amministratori,  ecc.,  ci  siamo  procurati  il  concorso  di 
persone  competenti  per  essere  in  grado  di  presentare  non  solo  colla 
voluta  sollecitudine  sentenze,  pareri,  circolari,  ecc.,  ma  anche  la  riso- 
luzione pratica  di  quei  casi  speciali  sui  quali  mai  fu  chiamata  a  pro- 
nunciare TAutorità.  Abbiamo  poi  distribuita  tutta  la  materia  in  ordine 
alfabetico  per  facilitarne  le  ricerche,  e  divisa,  secondo  l'Autorità  che 
pronunciò,  in  tre  parti,  cioè: 

I.  Corti  di  Cassazione  e  d* Appello; 
II.  Corte  dei  Conti  e  Consiglio  di  Stato; 
III.  Decisioni  di  qiMlunque  altra  Autorità.  -  Circolari^  note^  istruzioni,  ecc. 

Alla  fine  d'ogni  anno  due  copiosi  indici,  Tuno  analitico  per  ordine 
alfabetico  con  molti  ed  accurati  richiami,  e  Taltro  sintetico  che  riunirà 
logicamente  le  diverse  materie,  (*)  completeranno  la  raccolta  annuale  ; 
e  quando  ce  ne  sarà  bisogno  pubblicheremo  un  nuovo  indice  generale, 
ossia  Prontuario^  il  quale  abbraccierà  tutte  le  decisioni  emanate  per 
modo  che,  senza  sfogliare  ogni  fascicolo  od  ogni  annata,  facilmente  si 
possa  sempre  conoscere  quale  sia  la  giurisprudenza  prevalente. 

Speriamo  che  questo  nuovo  lavoro  incontrerà  come  gli  altri  nostri  il 
favore  del  pubblico,  e  ci  compenserà  così  deirimproba  fatica  che  ci  è 
costato  e  di  quella  cui  andiamo  incontro  :  alla  quale  del  resto  di  buon 
grado  ci  sobbarchiamo  affine  di  raggiungere  queirutilità  ohe  ci  siamo 
ripromessa. 

FRANCESCO  BUFALINI. 


{*)  L'ÌDdic«  sintetico  consterà  di  due  parti,  ciascuna  delle  quali  ftarà  divisa  in  sei  seiioni,  cioè  : 
AmministrMione  comunale  e  provinciale  propriamente  detta,  che  abbraccia  ciò  che  attiene  stret» 
tamente  alFAmmìnistrasione  comunale  e  provinciale.  —  1.  Costituzione  e  rappresentanza  del  Comune 
e  delta  Provincia  ~  2.  Elettorato  ed  eleggibilità  —  3.  Adunanze  e  deliberazioni  ^  4.  Bilanci 
preventivi  e  contuntivi,  e  contabilità  relativa  —  5.  Contratti  ed  appalti  di  cose  ed  opere  —  6.  Se- 
greteria  ed  Archivio  comunale  e  provinciale. 

Amministrazione  comunale  e  provinciale  in  quanto  ha  rapporto  colVaxienda  generalo  dello  Stato, 
che  abbraccia  ciò  che  attiene  airAmministrazione  comunale,  provinciale  e  centrale  caniulativaraente. 
—  7.  Stato  Civile  e  Statistica  —  8.  Sanità  e  Sicurezza  pubblica  —  9.  Leva  militare  e  Milizia  — 
10.  Imposte  e  Tasse  —  11.  Acque  e  strade  ;  Miniere,  cave,  ed  usine  ;  Porti  e  spio ggic  :  Espropria- 
zione per  puoblica  utililà  —  12.  Istruzione  e  beneficenza. 
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GIURISPRUDBHZA 

DELLE   CORTI   DI    CASSAZIONE    E    DI    APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


ARM^  lunga  da  fliooo:  Quardabosohi. 

1.  Un  guariaboichi  nominato  con  regolare  decreto  del  Prefetto  non  è  da 
eon$iierarii  nel  novero  degli  impiegati  e  salariati  del  Comune^  che,  ai  ter^ 
mini  dUrariieolo  102,  n^  11,  delia  Legge  comunale  e  provinciale  20  marzo 
1865,  il  Sindaco  pud  sospendere  riferendone  alla  Giunta  ed  al  Consiglio 
nella  prima  adunanza  secondo  le  rispettive  competenze  di  nomina.  —  Un  guar* 
daboschi  d'altronde^  munito  della  sua  patente,  non  solo  può,  ma  deve  per 
r esercizio  delle  sue  funzioni,  andare  armato  a  norma  dei  regolamenti^  e 
così  asportare  lo  schioppo.  —  L'ordine  di  sospensione  che  provenga  solamente 
dal  Sindaco  manca  di  forza  legale^  siccome  quello  che  parte  da  un'Autorità 
incompetente;  e  quindi  non  j^uò  avere  per  effetto  di  privare  un  auardaboschi 
della  sua  patente,  e  del  diritto  di  portar  l'arma  (SeotenEa  della  Corte  di 
CassazioDe  di  Roma,  2  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  consta  dagli  atti,  e  dalla  stessa  denunziata  sentenza,  che  la 
nomina  del  Giuseppe  Di  Santo  a  guardaboschi  del  Comune  di  San  Buono 
fa  fatta,  giusta  le  norme  del  regolamento  forestale,  con  decreto  del  Pre- 
fetto della  Provincia,  sentito  alFuopo  l'ispettore  forestale  del  ripartimento. 

Attesoché  pertanto  il  Di  Santo  come  guardaboschi,  munito  di  un  regolare 
decreto  di  nomina  o  patente,  non  fosse  da  considerarsi  nel  novero  degli 
impiegati  e  salariati  del  Comune,  che  ai  termini  dell'articolo  102,  n^  11, 
della  Legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  il  Sindaco  può  so- 
spendere, riferendone  alla  Giunta  ed  al  Consiglio  nella  prima  adunanza, 
secondo  le  rispettive  competenze  di    nomina. 

Attesoché  in  cotesta  condizione  di  cose  riesce  evidente,  che  la  sospen- 
sione del  Di  Santo,  ordinata  dal  Sindaco  con  semplice  sua  nota  in  data 
del  14  dicembre  1878,  senza  veruna  autorizzazione  o  conferma  dell'Auto- 
rità superiore,  ossia  dal  Prefetto,  mancava  d'ogni  forza  legale,  e  doveva 
rimanere  del  tutto  inefficace,  siccome  quella  che  partiva  da  un'Autorità 
incompetente  e  priva  al  riguardo  di  giurisdizione.  E  se  fu  un  atto  nullo, 
esso  non  potè  produrre  alcun  effetto,  e  tanto  meno  privare  il  Di  Santo 
della  sua  patente. 

Attesoché  tanto  ciò  sia  vero  che,  non  ostante  l'intervenuta  sospensione, 
il  Di  Santo  continuò  a  servire  nella  sua  qualità  di  guardaboschi,  come 
ne  risulta  da  apposito  certificato,  rilasciatogli  dall'ispettore  forestale,  il 
quale  si  trova  pure  negli  atti. 
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6  CORTI  DI  CASSAZIONE 

Il  che  dimostra  sempre  più  che  la  predetta  sospensione  non  fa  dal  Pre- 
fetto approvata,  e  forse  neanche  conosciuta.  E  spiega  d*altra  parte  come 
la  Giunta  municipale,  appena  fu  del  fatto  informata,  siasi  in  via  d'ur- 
genza affrettata  a  reintegrare  il  Di  Santo  nella  sua  posizione,  onde  ri- 
parare, per  quanto  fosse  possibile,  all'incorsa  illegalità  del  Sindaco. 

Attesoché,  tolta  di  mezzo  l'avvenuta  illegale  sospensione,  il  Giuseppe 
Di  Santo,  munito  della  sua  patente  di  guardaboschi,  non  solo  potesse, 
ma  dovesse,  per  l'esercizio  delle  sue  funzioni,  andare  armato  a  norma 
dei  regolamenti,  e  cosi  asportare  lo  schioppo.  Per  lo  che  è  manifesto,  ed 
è  necessità  conchiudere,  che  mancava  ogni  fondamento  alla  ascrittagli 
contravvenzione,  e  che  non  era  possibile  condanna  ove  non  esìsteva  reato. 

È  inutile  dopo  ciò  l'andare  esaminando  le  altre  questioni  che  offrono 
ì  mezzi  dedotti,  e  il  vedere  se  regga  la  distinzione  fra  le  funzioni  di 
guardaboschi,  e  quelle  che  vi  sono  annesse  di  agente  della  forza  pub- 
blica e  di  pubblica  sicurezza. 

Basta  l'enunciata   violazione  dell'articolo  102,  n°  11,  della  Legge  co- 
munale e  provinciale,   perchè  si  debba  accogliere  il  mezzo   aggiunto,  e 
annullarsi  per  esso  senza  rinvio  la  denunziata  sentenza. 
Per  questi  motivi,  ecc. 

J^TTI  amministrativi. 

2,  Se  i  privati  possono  esperire  le  azioni  possessorie  contro  gli  atti 
compiuti  dalle  Autorità  amministrative  nell'interesse  del  loro  patrimonio^ 
a  quelle  non  possono  ricorrere  allorché  le  Autorità  stesse  compiono  atti 
dipendenti  da  leggi  o  da  regolamenti  fatti  per  puHlico  interesse  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  4  aprile  1879). 

La  Corte  osserva,  in  diritto,  che  la  turbativa  dell'altrui  possesso  è  di 
per  so  un  fatto  offensivo  e  sovvertitore  di  un  apparente  stato  giuridico 
di  cose  da  doversi  tutelare  fino  a  quando  non  sia  dimostrata  una  contra- 
ria ragione  di  proprietà,  imperocché  non  est  singulis  concedendum  quod 
per  magistratum  puilice  possit  fieri  (Leg.  176,  Dig.  De  reg.  juris);  essa 
perciò  è  un  fatto  arbitrario,  che  include  la  intenzione  di  negare  l'altrui 
diritto  0  l'altrui  possesso,  sostituendo  l'azione  privata  a  quella  dei  legit- 
timi poteri,  e  consiste  in  qualunque  atto  che  manifesti  codesta  intenzione. 

Di  qui  è  che,  quando  l'Autorità  amministrativa  dispone  o  compie  per 
virtù  di  legge  operazioni,  le  quali  possano  turbare  l'altrui  possesso,  non 
può  dirsi  che  arrechi  molestia,  non  potendo  in  esse  scorgersi  nò  inten- 
zione di  offendere  l'altrui  diritto  o  l'altrui  possesso,  né  arbitrio,  nò  so- 
stituzione deir azione  privata  a  quella  delle  legittime  Autorità.  Fra  la  pub- 
blica Amministrazione,  che  agisce  come  potere  dello  Stato,  ed  i  privati, 
non  possono  concepirsi  rimedi  possessori,  altrimenti  tutte  le  disposizioni 
date  dai  pubblici  poteri  potrebbero  rimaner  neutralizzate,  e  non  vi  sarebbe 
più  modo  onde  provvedere  ai  fini  della  legge. 

Egli  ò  vero  che  l'Autorità  amministrativa  può  nell'esercizio  del  suo 
ministero  ledere  un  diritto  civile  o  politico  del  privato,  ma  in  tale  ipo- 
tesi occorrono  gli  articoli  4  e  5  della  Legge  sul  contenzioso  amministra- 
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tiro,  la  cui  mercè  vien  concesso  ai  Tribunali  ordinari  il  potere  di  cono- 
scere degli  effetti  deiratto.deirAutorità  amministrativa  in  relazione  all'og- 
getto dedotto  in  lite,  e  di  applicarlo  in  quanto  sia  conforme  alla  legge; 
però  tutto  questo  importa  un  esame  sulla  natura  e  legalità  dell'atto,  os- 
sia del  titolo  contro  cui  si  riclama,  esame  che  nulla  può  avere  di  co- 
mime  colle  azioni  possessorie.  Ciò  è  conforme  alla  regola  fondamentale 
della  separazione  dei  poteri  dello  Stato,  giacché  se  potesse  darsi  ingresso 
alle  azioni  possessorie  nella  ipotesi  medesima,  sarebbe  lo  stesso  che  per- 
nìettere  all'Autorità  giudiziaria  di  poter  rivocare  di  fatto  gli  atti  ammi- 
nistrativi, laddove  pel  citato  articolo  4  possono  essere  rivocati  o  modifi- 
cati solo  dalle  competenti  superiori  Autorità  amministrative. 

Fuori  di  proposito  si  fa  ricorso  all'articolo  2  della  citata  Legge,  mentre 
con  esso  è  detto  soltanto  che  sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria 
le  cojntroversie  relative  a  diritti  civili  e  politici,  comunque  vi  possa  essere 
interessata  la  pubblica  Amministrazione,  e  ancorché  siano  emanati  prov- 
vedimenti dell'Autorità  amministrativa,  e  non  già  che  possa  competere 
l'azione  possessoria  contro  gli  atti  della  pubblica  Autorità;  quell'articolo 
mira  a  determinare  la  competenza  e  non  a  regolare  lo  sperimento  delle 
azioni.  B  qui  occorre  distinguere  gli  atti  amministrativi  dagli  atti  di 
amministrazione:  quelli  sono  la  emanazione  dei  pubblici  poteri,  questi  la 
emanazione  del  diritto  di  proprietà;  quando  T Autorità  amministrativa 
compie  atti  di  amministrazione  pel  suo  patrimonio,  è  passibile  di  azioni 
possessorie,  e  può  a  buon  diritto  invocarsi  il  ripetuto  articolo  2,  ma  non 
è  a  dire  altrettanto  allorché  compie  atti  dipendenti  da  leggi  o  regolamenti 
fatti  per  pubblico  interesse,  quali  nel  caso  in  esame  sarebbero  quella  spe- 
cie di  leggi  agrarie  intorno  alla  quotizzazione  dei  demani  comunali. 
—  Vedi  Impiegato  comuiuile,  n^  7. 

azioni:  possessorie  (*). 

Vedi  Atti  AmministrMivi,  n»  2. 
CAMJRANE  (J^buso  del  suono  di). 

3.  A  costituire  la  contravvenzione  alVarticoto  84  iella  Legge  di  pubblica 
sicurezza  del  20  marzo  1865,  basta  il  fatto  di  richiamare  concorso  di  gente 
coir  abusare  di  campane  od  altri  simili  strumenti  rumorosi,  o  di  qualunque 
altro  mezzo  atto  ad  eccitare  apprensioni  nel  pubblico.  —  Le  altre  circostanze 
in  detto  articolo  indicate  non  sono  che  altrettante  forme  per  sé  stanti  del 
medesimo  reato  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  28 
febbraio  1879). 


(•)  Vedi  anche  il  nostro  Prontuario  di  giurisprudenza  amministrativa  $  finan- 
ziaria contenente  le  massime  dal  1865  al  1879.  —  Sono  azioni  possessorie  quelle 
che  derivano  da  mero  diritto  di  possesso,  e  che  generalmente  si  pongono  in  essere 
nei  soli  casi  di  turbamento  di  esso.  La  celerità  della  procedura  in  tale  materia  con- 
siglia di  esonerare  la  Giunta  municipale,  non  solo  dall*ai)provazione  del  Consiglio 
comunale,  ma  da  quella  eziandio  della  Deputazione  provinciale  per  istare  in  giudizio. 

(**)  A  questo  proposito  puossi  consultare  la  sentenza  del  Pretore  di  Lerici,  7  set- 
tembre 1873,  e  aueUa  del  Pretore  di  Verolanova,  20  novembre  1865,  confermata 
dalla  Cassazione  di  Torino  il  24  aprile  1866.  Vedasi  inoltre  la  Decisione  ministe- 
riale del  19  gennaio  1861  ed  il  Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  4  maggio  1867. 
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OmitiU. 

Altesoehè  giustaniatito  giudicava  il  Tribunale  che  bastasse  il  fbtto  di 
ridiiftitiare  oonoorso  di  gente  abusflade  di  campane  ed  altri  simili  stru- 
menti rumorosi,  e  di  qualunque  altro  mezzo  atto  ad  eccitare  apprensione  nel 
pubblico,  per  potere  costituire  la  contravvenzione  di  cui  sll'articolo  84 
deHa  Legge  di  pubblica  sicuresia;  altro  nen  essendo  le  altre  circostanze 
accennale  dimostrativamenie  in  qudlo  stesso  articolo,  e  cioè  «  il  mettere 
in  nioto  l'Autorità  e  la  forza  pubblica,  gridando  nelle  piazze  e  y\e  pub- 
bliche false  notizie^  simulando  disastri  non  esistenti  »,  se  non  se  altret- 
tanti modi  di  commettere  la  stessa  contravvenzione,  ma  non  esseme  ne- 
cessario il  eonoorso  in  ogni  disturbo  che  avvenga  della  pubblica  quiete; 

Attesoché,  come  rilevasi  dal  complesso  dei  motivi  della  denunciata  sen- 
tenza, e  da  tutte  le  circostanze  di  fiatto  che  vi  sono  minutamente  esami- 
nate, e  daHa  prova  delle  medesime  emersa  nel  pubblico  dibattimento,  che 
il  Tribunale  si  formò  la  convinzione  che  in  quel  frangente  il  Franchino, 
abusando  del  campanello  venutogli,  per  sua  od  altrui  colpa,  alla  mano, 
abbia  richiamato  straordinario  concorso  di  gente  alla  chiesa  parrochiale 
di  Alpignano,  eccitando  coei  e  diffondendo  in  quel  paese  la  pubblica  appren- 
sione ,  per  cui  lo  dichiarava  convinto  della  contravvenzione  suaccennata  ; 

Attesoché  questo  giudicia  di  mero  fatto  non  può  fornire  materia  a 
cassazione; 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso,  ecc. 

Vedi  ImplesaZo  comunale,  n»  7;  EaaZZore  coniiaiiato,  n*"  5; 
Bteto  e  calmieri,  n<>  9. 

COKSIQIuIO  provinciale  soolsusiioe. 
Vedi  niaeatra  comiiiiale,  n^*  8. 

CORPI  morali. 

4.  Z*e$istenta  e  la  capacità  giuridica  di  succidere  sono  due  coudieioni 
indispensabili  onde  una  persona  sì  fisica^  che  morale,  chiamata  per  leggsj 
oper  testamento  ad  una  successione  possa  raccogliere  V eredità  devolutale,  — 
Si  fatte  condizioni  però  non  bastano  ad  assodare  in  massima  assoluta^  che 
alta  validità  della  istituzione  di  erede  si  richieda  che  la  medesima  cada 
sopra  una  persona  capace  di  ricevere  per  testamento  al  momento  della  morte 
del  testatore.  —  É  incivile  il  volere  dedurre  da  principi  astratti  tutti  quei 
corollari  che  ne  potrebbero  discendere,  mentre  possono  essi  contemperarsi  e 
conciliarsi  con  altre  disposizioni  di  legge,  le  quali  ne  modificano  Vimpor- 
tanza  e  la  portata  giuridica.  —  La  legge  civile  nel  regolare  la  capacità  di  suc- 
cedere procede  in  via  di  esclusione  dopo  aver  sancito  che  tutti  sono  capaci  di 
succedere,  ed  in  questa  regola  generale  sono  compresi  necessariamente  i  con^ 
espiti»  La  legge  quindi  ai  momento  della  morte  del  testatore  si  contenta  di 
un  principio  di  esistenza,  nel  chiamato  alla  eredità,  ossia  di  un  embrione 
che  possa  col  tempo  compiersi  e  perfezionarsi  per  modo  da  costituire  una 
persona  civile^  sm>o  ad  esito  definitivo,  di  attribuirgli  la  eredità  con  retroat- 
tività  al  momento  delV aperta  successione,  od  a  tener  conto  alcuno  di  quel- 
V embrione,  che  non  avendo  potuto  conseguire  la  personalità  civile^  non  potè 
nemmeno  per  un  momento  essere  capace  di  succedere  e  rivestire  la  qualità 
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giuridica  di  erede.  —  Siffatta  teoria  è  apflicabiie  anche  alle  pereone  morali. 
Coneefuentemente  le  fondazioni  di  Corpi  Tnorali  ordinate  da  teetaiori  poe- 
seno  eeeere  insHtuite  eredi,  quantunque  al  momento  della  morte  di  eeei  te- 
statori esistano  solo  di  fatto  e  non  sieno  ancora  erette  in  persone  giuridiche. 
H  legislatore  italiano  colV articolo  2  del  Codice  Citile,  subordinando  alla 
previa  ricognizione  legale  V autonomia  e  la  personalità  giuridica  dei  Corpi 
morali^  n^m  ha  introdotto  un  principio  nuovo,  per  cui  siasi  posto  un  argine, 
prima  non  esistente,  alVinvasione  di  nuove  fondazioni  di  carità  e  di  bene- 
JUenca.  —  Ammettendosi  dalla  legge^  che  il  testatore  può  imporr  e  al  suo  erede 
il  peso  di  convertire  Vasse  ereditario^  od  una  parte  di  questo,  nella  fondar 
sione  di  un  Corpo  morale,  certamente  non  s'intese  parlare  di  un  onere  pu- 
rammenta  di  coscienza  abbandonato  all'onestà  ed  al  hion  volere  dell  erede,  ma 
di  un  vero  onere  giuridico  e  di  una  vera  obbligazione  civile  (*")  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  31  luglio  1879).  —  Vedi  Tmmut^  di 
rtméÈkemmM  mobile,  n»  16. 

CORTS  dei  Conti. 

Vedi  Esattore  eommiole,  n»  5. 

CONTRA.WBSNZIONI. 

Vedi  Compone,  n"*  3;  Tomo  di  moeinoto,  n"*  14. 

DBLXBBjRAZIOmS  oomunale. 
Vedi  Moesiro  eommiole,  n^  8. 

BSA.T70RSS  comunale. 

6.  Rientra  nella  esclusiva  competenza  della  Corte  dei  Conti  ogni  quistione 
tra  esnttore  comunale  e  ricevitore  provinciale  (**)  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Boma,  9  giugno  18v9,  a  sezioni  riunite). 

BSPROPRI^À^IOmS  per  pubblica  utilità  (***). 

6.  Ordinandosi  con  due  distinti  Decreti  Heali  un"  opera  di  pubblicanti' 
lità,  se  i  medesimi  hanno  lo  stesso  ed  identico  scopo,  Fespropriato  non  ha 
diritto  di  fare  accertare  per  mezzo  di  perizia  U  maggior  valore  acquistato 
dal  fondo  nel  tempo  intermedio  tra  i  due  Decreti.  —  /  Reali  Decreti  che 
ordinano  V espropriazione  per  utilità  pubblica  non  sono  leggi,  ma  atti  di  alta 
amministrazione,  ed  ai  medesimi  non  è  applicabile  V articolo  3  delle  Disposi- 
zioni preliminari  del  Codice  Civile  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torioo,  25  aprile  1879). 

GUABDABOSOHI. 

Vedi  Awwnm  Um^o  do  ffaoea^  n^  1. 

IHPIBaj^TO  comunale. 


(*)  Con  questa  sentenza  la  Cassazione  di  Torino  ha  contraddetta  la  sua  anteriore 
giorisprodenza  (Vedi  la  sentenza  13  settembre  1877). 

(*^)  La  Corte  in  merito  ha  ritenuto  di  non  esistere  alcuna  incompatibilità  tra  Ta- 
tioolo  58  della  Legge  sulla  contabilità  dello  Stato  e  Tartioolo  94  della  Legge  sulla 
riscossione  delle  imposte. 

(***)  A  proposito  della  espropriazione  per  pubblica  utilità  giova  avvertire  che 
coUa  Le^ge  18  dicembre  1879,  n*  5188,  della  quale  ci  occuperemo  in  seguito,  furono 
msdificsti  alami  articoli  della  Legge  organica  del  25  givgno  1865,  n*  2359. 
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7.  r Autorità  giudiziaria  giudica  e  non  amministra;  ed  in  conseguenza 
non  è  competente  a  conoscere  della  domanda  di  un  impiegato  eomunale 
licenziato  per  soppressione  dell'impiego^  colla  quale  tenda  ad  essere  rein- 
tegrato nell'impiego  medesimo,  —  Egualmente  è  incompetente  ad  ordinare 
che  Vimpiegato  continui  a  percevere  dal  Comune  V assegnamento  o  stipendio 
stato  cancellato  dal  bilancio,  giacché  così  facendo  eserciterebbe  un  atto 
amministrativo  che  rifugge  dalle  sue  attribuzioni.  Ma,  lasciando  integro 
l'atto  amministrativo  di  soppressione  dell'impiego  e  di  cancellazione  dal 
bilancio  comunale  dell  assegnamento  relativo,  r  Autorità  giudiziaria  è 
sempre  competente  a  conoscere  e  riparare  gli  effetti  e  la  conseguenza  della 
lesione  del  diritto  patita  dall'impiegato  licenziato  e  derivante  dall'atto 
amministrativo  con  provvedere  al  risarcimento  del  danno  sofferto,  asse- 
gnando anche  a  questo  titolo  la  somma  dello  stipendio  (Sentenza  della  Corte 
di  cassazione  di  Roma,  15  febbraio  1879,  a  sezioni  riunite). 

LSG-G-I  speciali:  Leggi  generali. 
Vedi  Tassa  di  macinato,  n^  13. 

MABSTRJ^  comunale. 

8.  L'esame  della  nullità  della  disdetta  a  una  maestra  comunale  è  per 
necessità  dipendente  dall'esame  della  nullità  della  risoluzione  consiliare y 
che  l'ha  orainata.  —  É  nulla  per  composizione  illegale  del  Consiglio  la 
risoluzione^  alla  quale  senza  plausibile  ragione  siasi  impedito  a  talun 
membro  di  intervenire.  —  Sono  due  cose  diverse  l'approvazione  dell'Au- 
torità scolastica  relativa  alla  nomina  dei  maestri  ed  il  visto  del  Prefetto, 
concernente  l'osservanza  delle  forme  volute  per  la  validità  delle  risolu- 
zioni consiliari.  —  È  necessaria  la  disdetta  ai  maestri  nominati  ad  anno^ 
ancorché  la  loro  nomina  sia  stata  fatta  dal  Consiglio  scolastico.  —  Né 
la  sola  scienza  della  deliberazione  consiliare,  né  l'affissione  della  medesima^ 
prima  che  sia  approvata,  all'albo  pretorio y  possono  tener  luogo  di  disdetta. 
—  Una  lettera  scritta  al  Prefetto  nel  calore  dell'ira,  non  pud  bastare 
all'accettazione  di  una  risoluzione,  che  poi  si  scopre  nulla  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5  gennaio  1879). 

La  Corte,  ecc. 
Attesoché  male  a  proposito  il  Tribunale  ritenne,  non  doversi  anzitutto 
indagare,  se  la  risoluzione  consiliare  concernente  la  maestra  Crini  fosse 
0  no  nulla.  Anzi  basterebbe  cotesto  solo  errore  per  togliere  ogni  credito 
ed  autorità  alla  sentenza,  essendo  chiaro,  che  dove  la  risoluzione,  perla 
sua  nullità,  avesse  a  dichiararsi  inesistente,  mancherebbe  ogni  legittima 
manifestazione  di  volontà  per  rimuovere  dall'ufficio  la  signora  Crini,  e 
sarebbe  del  tutto  inconcepibile  la  disdetta.  Un  principio  od  un  criterio 
cosi  sbagliato  non  potendo  non  condurre  a  illegittime  conseguenze,  il 
giudizio  come  essenzialmente  viziato,  deve  di  necessità  annullarsi.  Invero 
secondo  la  stessa  sentenza  denunciata  le  risoluzioni  delFadunanza  consi- 
liare  deir8  maggio  furono  annullate,  per  essere  la  composizione  del  Con- 
siglio illegale,  avendone  il  Sindaco  tenuto  illegittimamente  lontano  il 
signor  Paolino  Cerasi.  E  l'articolo  227  della  Legge  comunale  dice  nulle, 
di  pien  diritto,  le  deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali.  La  sentenza 
denunziata  pertanto  ha  confuso  due  cose  fra  loro  distinte  e  diverse  ;  l'ap- 
provazione deir Autorità  scolastica  con  quella  del  signor  Prefetto.  La  prima 
si  occupa  soltanto  del  diritto,  che  hanno  i  Consigli  comunali  di  confer- 
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mare  o  liceoadare  [i  maestri.  Alla  seconda  iuvece  spetta  di  vegliare,  af- 
finchè sieno  custodite  le  forme,  senza  delle  quali  vengono  meno  le  gua- 
rentigie e  con  esse  la  validità  delle  consiliari  deliberazioni.  Ma  è  chiaro, 
che  a  deliberazioni  nulle  1* Autorità  scolastica,  per  approvazione  che  ne 
faccia,  non  può  comunicare  la  vita,  che  non  ebbero  avuto  mai. 

Che  quindi,  ove  si  dovesse  ritenere  la  deliberazione  del  Consiglio  niu* 
nicipale  nulla,  la  disdetta  anche  data  non  avrebbe  alcun  effetto,  non 
potendosi  dare  esecuzione  ad  una  deliberazione  nulla.  Resta  dunque  che 
sì  Teda  soltanto,  se  la  disdetta  sia  necessaria,  quando  fu  fissato  il  tempo 
di  un  solo  anno,  e  quando  invece  del  Municipio  oscitante  ha  dovuto 
nominare  il  Consiglio  provinciale  scolastico  a  senso  deirarticolo  83  del 
Regolamento  15  settembre  1860.  Ma  al  primo  caso  provvede  espressamente 
l'articolo  75,  che  vuole  aversi  a  dare  la  disdetta  prima  del  mese  di  luglio. 
Il  secondo  caso  rientra  evidentemente  nel  primo,  perchè  l'articolo  83  al 
Municipio  negligente  surroga  il  Consiglio  scolastico,  il  quale  necessaria- 
mente deve  essere  investito  dei  medesimi  poteri,  delle  medesime  attribu- 
zioni e  conferire  i  medesimi  diritti.  E  sarebbe  del  tutto  incongruo,  che  i 
maestri  nominati  dall*Autorità  superiore  del  Consiglio  dovessero  trovarsi 
in  condizione  anomala  ed  inferiore  a  quella  di  tutti  gli  altri.  Mentre  poi 
il  Consiglio  deve  provvedere  all'urgenza,  e  quindi  in  tempo  tanto  più 
breve,  sarebbe  costretto  a  versare  in  condizioni  assai  più  difficili,  per  non 
poter  dare  ai  maestri  le  stesse  guarentigie,  onde  godono  quelli  eletti  dai 
Consigli  municipali.  È  fuor  di  luogo  osservare,  che  nel  caso  di  cui  è 
proposito  non  intercedono  tra  il  Municipio  e  Telette  obbligazioni  contrat- 
tuali, essendo  chiarissimo  e  costantemente  anche  ritenuto  dalla  giurispru- 
denza, che  la  nomina  del  Consiglio  scolastico  impone  siffieitte  obbligazioni 
al  Municipio,  quasi  contrattasse  per  esso. 

Che  Taffissione  della  risoluzione  consiliare  nell'albo  pretorio  ha  un 
altro  intento,  che  non  serve  neppure  indicare  perchè  conosciutissimo.  E 
tanto  meno  può  tener  luogo  di  disdetta,  in  quanto  ignorandosi  ancora, 
se  la  risoluzione  fu  approvata,  è  incerto  tuttavia,  se  potrà  sortire  il  suo 
effètto.  Né  in  genere  la  scienza  semplice  di  una  deliberazione  anche  va- 
lida basta,  finché  alla  persona  interessata  non  pervenga  la  vera  disdetta, 
che  è  una  dichiarazione  di  animo  di  volere  della  deliberazione  stessa  far 
oso  e  tradurla  in  atto. 

Che  non  può  rinfacciarsi  alla  signora  Crini  la  lettera  iraconda  da  lei 
scritta  al  signor  Prefetto  per  più  ragioni.  In  primo  luogo  quidquid  calore 
iraeundiae  vel  fit  vel  dicitura  non  prius  ratum  e$t^  quam  si  per$ev$rantia 
apparuU  indieium  animi  fuisse  (Leg.  48,  Dig.  De  reg.juris;  Leg.  17,  Confr. 
Lcg.  19,  Cod.  D$  inoff.  Uni.,  HI,  28;  Leg.  3,  Dig.  De  divori. ^  XXIV,  2). 
Principio  razionale,  che  attiene  alle  leggi  psicologiche,  seguito  cosi  dal  diritto 
antico  come  dal  diritto  moderno,  non  che  dalla  giurisprudenza,  special- 
mente francese,  che  annullò  un  testamento  fatto  ab  irato^  considerandolo 
come  dettato  da  un  pazzo.  In  secondo  luogo,  se  la  signora  Crini  nel  10 
maggio,  non  sospettando  la  nullità  della  deliberazione,  vedeva  la  neces- 
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aita  di  chinane  la  testa»  non  riouo^aya  p^  questo  nò  al  diritto  di  valersi 
di  quella  nullità,  nò  aU*altro  di  av^s  ia  tempo  debito  la  disdetta.  In  fine 
non  si  può  invocare  la  controversa  lettera  come  accettasione  di  una  de- 
liberasioue,  che  non  si  sa  ancona  se  esiste. 
Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia,  ecc. 

MSTS  e  calmieri. 

8.  Spetta  alla  puiòUca  AmmiiUttratione  il  giudicare  iella  opportunità 
e  convenienze  di  stabilire  mete  e  calmieri  sui  generi  annonari  di  prima 
necessità.  —  Spetta  invece  ali* Autorità  giudiziaria  il  decidere,  in  caso 
di  contestazione,  se  i  provvedimenti  annonari  emanati  dalla  pubblica  Aw* 
minislrazione  siano  legali  nei  rapporti  coi  diritti  dei  privati  (Sentenza., 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  24.  marzo  1879). 

La  Corte  ha  osservato: 

Attesoché,  in  virtù  dell'articolo  67,  o^  2,  del  Regolamento  generale  per 
la  esecuzione  della  Legge  20  marso  1865,  allegato  il,  possono  i  Comuni 
determinare  le  norme  per  le  mete  e  i  calmieri  dei  generi  annonari  di 
prima  necessità,  quando  le  circostanze  locali  e  le  consuetudini  ne  giusti- 
ficano la  opportunità,  ma  le  deliberazioni  municipali  per  tale  oggetto, 
sono  sottoposte  airapprovazione  d^la  Deputazione  provinciale  ai  termini 
deirarticolo  138,  n'  5  e  6  della  citata  Legge.  Il  giudizio  di  convenienza 
e  di  opportunità  di  siffatti  provvedimenti  annonari  è  rimesso  del  tutto 
alla  estimativa  della  pubblica  AmniAÌstrazione  :  ma  il  giudiaio  di  legalità 
nei  rapporti  coi  diritti  dei  privati  rientra  nelle  attribuzioai  deirAutorità 
giudiziaria.  Imperocché  un  iadiebito  aggravio  imposto  ad  un  cittadino 
senza  rapprovaziane  della  com.petente  Autorità  è  lesivo  di  un  vero  dritto 
patrimoniale  guarentito  dalla  legge  (Art.  2  e  4  della  Legge  sul  conten- 
zioso amministrativo). 

Attesoché  nella  causa  attuale,  motivo  della  doglianza  del  fornaio  Pasta 
fu  la  illegalità  delle  tariffe  obbligatorie  sul  pane  deliberate  ed  attuate  dal 
Comune  di  Anagni  prima  della  dovuta  approvazione  della  Deputazione 
provinciale.  E  questo  stesso  giudizio  di  illegalità  non  fu  provocato  già 
in  modo  assoluto  per  far  annullare  o  revocare  il  provvedimento  ammini- 
strativo, ma  unicamente  in  rapporto  ai  dritti  lesi  di  esso  attore,  e  per 
runico  oggetto  del  ristoro  dei  danni  patiti.  La  domanda  quindi  è  nei 
limiti  precisi  della  competenza  giudiziaria. 

U  procedin>ento  già  compiuto  in  via  amministrativa,  per  cui  le  tariffo 
sul  pane  deliberate  dal  Comune  di  Anagni  ebbero  più  tardi  l'approvazione 
della  Deputazione  provinciale,  e  furono  da  ultimo  respinti  dal  Ministro  i 
reclami  prodotti  dal  Pasta  a  tenore  dell'ultimo  comma  deirarticolo  138 
della  Legge  comunale  e  provinciale,  hanno  esaurito  la  estimazione  della 
convenieuza  ed  opportunità  di  quei  provvedimenti,  ed  hanno  toccato  al- 
tresì la  quistione  di  legalità  in  rapporto  al  potere  che  l'Autorità  superiore 
avrebbe  avuto  di  annullarli;  ma  il  giudizio  di  legalità  in  rapporto  ai  di- 
ritti lesi  dei  privati  e  pel  ristoro   dei  daani   resta  integro  innanzi  alla 
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competente  Autorità  giudiziaria.  Sarà  quittiooe  dì  merito  il  decidere  se 
la  legge  consentisse  per  urgenza  rattuazione  di  tariSb  non  ancora  ap« 
provate,  e  nella  neg^tiTa,  quando  fu  data  la  necessaria  approvazione;  fino 
a  che  tempo  siano  dovuti  i  danni,  ed  in  ohe  somma... 
Per  questi  motivi,  ecc. 

OPSRB  pie. 

IO.  Z' articolo  15  dilla  Legge  sulle  Opere  pie  del  3  agosto  1862,  al 
a*  4,  prescrive  di  essere  sottoposte  alV approvazione  della  Deputazione 
provinciale  le  deliberazioni  che  impegnano  te  Opere  pie  ad  iniziare  liti  non 
riguardanti  Vesenzione  delle  rendite.  —  Ora  noii  è  richiesta  alcuna  ap- 
probazione  da  parte  delV Autorità  tutoria,  quando  le  Opere  pie,  anziché 
inisiare^  siano  costrette  a  difendersi,  come  convenute,  in  giudizio.  —  Au- 
torizzato il  Corpo  morale,  quando  sia  attorcy  V autorizzazione  una  volta 
data  vale  per  V  appellazione,  pel  ricorso  in  cassazione  e  per  ogni  altro 
reclamo  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  15  marzo  1879). 

Beco  i  punti  principali  di  tale  sentenza. 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  reccezione  di  inammissibilità  fondasi  anzitutto  in  ciò  che  il  ricorso 
▼edesi  prodotto  dal  solo  presidente  della  Congregazióne  di  carità,  e  non 
da  quest'ultima  nò  per  costei  mandato.  Ora  contro  cotesto  argomento 
sarà  facile  osservare  che  se  in  giudizio  sin  dall'inizio  comparve  e  stette 
sempre  quel  presidente  soltanto,  nò  mai  gli  fu  opposto  il  difetto  di  qua- 
lità e  rappresentanza  cui  ora  si  accenna,  a  buon  diritto  egli  solo,  quale 
rappresentante  la  Congregazione,  ha  avanzato  il  presente  ricorso,  contro 
il  quale  stanca  e  tardiva  giunge  ogni  obbiezione  che  abbia  la  natura  di 
quella  ordianzi  indicata. 

Che  in  secondo  luogo  dicesi  mancar  la  deliberazione  della  Deputazione 
profinciale,  che  era  prescritta  dairarticolo  15,  n^4,  della  Legg^  Sagoato 
I86S.  Ma  ò  parimenti  fallace  questo  secondo  argomento.  Nulla  occorre  dire 
di  più,  se  non  che  trattasi  di  giudizio  in  cui  la  Congregazione  di  carità 
si  presenta  come  convenuta,  per  escludere  la  necessità  della  deliberazione. 
Né  altrimenti  ò  da  pensare  dell'approvazione  della  Deputazione  provinciale, 
dappoichò  secondo  Y  articolo  suaccennato  la  ò  necessaria  per  le  delibe- 
rasieni  che  impegnano  le  Opere  pie  ad  iniziar  lite  non  riguardante  l'è- 
sasione  delle  rendite;  ora  iniziare  una  lite  non  ò  difenderai  in  una  lite, 
anzi  ò  il  contrario,  mentre  inizia  una  lite  chi  si  fa  actor^  si  difende  in- 
vece chi  in  un'azione  ò  convenuto;  donde  la  medesiisa conseguenza  che 
non  si  richiede  punto  somigliante  approvazione,  quando  l'Opera  pia  ò 
convenuta  in  giudizio.  Bd  ò  ciò  conforme  ai  principi  che  reggono  in 
generale  questo  istituto  dell'autorizzazione  a  litigare  da  darsi  ai  Comuni. 
Che  se  è  così,  conseguita  che  pur  da  so,  senza  bisogno  di  venia  alcuna, 
possa  rOpera  pia  convenuta  in  giudizio  proporre  ricorso  per  cassazione; 
itantecbò  questo  comunque  sia  uno  straordinario  rimedio,  non  però  cessa 
di  essere  parte  e  continuazione  del  giudizio,  onde  produrlo  non  ò  iniziare, 
ma  proseguire  una  lite.   E  d'altra  parte  l'integrità  e  la  capacità  d'una 
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persona  a  proporre  reclami  e  fare  altri  atti  giudiziali  si  determÌDa  e  mi- 
sura in  relazione  alIMuizio  del  giudizio,  sicché  quella  fermata  e  stabilita 
allora,  sta  e  perdura  per  tutta  la  serie  degli  atti  e  degli  stadi  del  giu- 
dizio stesso.  Come  ammettere  che  simigliante  capacità  lungi  di  essere 
unica  ed  identica  vari  in  ragione  degli  eventi?  Certo  ciò  sarebbe  assurdo, 
e  perciò  appunto  questo  Supremo  Collegio  per  costante  giurisprudenza 
giudica  nel  caso  in  che  per  essere  il  Corpo  morale  attore  la  autorizza- 
zione sia  necessaria,  che  data  questa  una  volta  valga  per  Tappellazione, 
pel  ricorso  in  cassazione  e  per  ogni  altro  reclamo. 

PREFETTO. 

Vedi  Maestra  comunale,  n^  8;  Arma  lunga  da  fuoco  ecc., 
u^  1;  ProccMlonl  reli^oae,  n^  11. 

PROCESSIONI  reUgiose. 

11.  7/  Prefetto  pud  caso  per  caso  per  ragioni  di  ordine  pubblico  proi- 
bire una  processione.  —  Perchè  fero  si  ravvisi  la  contravvenzione  al  di» 
vieto,  fa  d'uopo  che  consti,  e  dalla  sentenza  si  rilevi,  che  questo  fu  real- 
mente portato  a  cognizione  delparrocoy  che  eseguì  la  processione  (Sentenza 
delia  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  30  agosto  1879). 

Ecco  i  motivi  della  sentenza. 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  quanto  ai  primi  due  mezzi:  che  non  può  ormai  mettersi 
in  dubbio,  competere  al  Prefetto  la  facoltà  di  proibire,  non  per  modo 
generale  ed  assoluto,  ma  caso  per  caso  per  ragione  d*ordine  pubblico  una 
processione,  che  si  voglia  fare  in  qualche  parrocchia. 

Considerando  per  altro,  quanto  al  terzo  mezzo,  che  la  sentenza  denun- 
ziata non  stabilisce  in  fatto,  che  il  decreto  del  Prefetto  di  Udine  proibi- 
tivo della  processione  sia  stato  portato  a  cognizione  del  parroco,  che 
doveva  farla.  Imperocché  il  Pretore  riferisce,  che  il  Sindaco  assicura 
aver  fatto  l'affissione  nei  pressi  della  chiesa,  ma  non  assevera,  che  al 
seguito  di  questa  dichiarazione  del  Sindaco,  egli  è  rimasto  convinto,  che 
la  pubblicazione  in  fatto  avvenne  a  norma  di  legge  ;  e  quanto  al  parroco 
non  dice  neppure,  che  questo  conobbe  il  divieto,  ma  si  limita  ad  asse- 
rire, che  doveva  conoscerlo;  il  che  non  basta  all'uopo  della  contravven- 
zione, sapendosi  da  ognuno,  che  senza  esprimere  la  certezza  delle  cogni- 
zioni di  divieto  prefettizio  da  parte  del  contravventore,  Timputazione,  e 
molto  più  la  condanna,  mancherebbe  di  fondamento.  La  legge  punisce 
chi  scientemente  contravviene  all'ordine  legittimo  dell'Autorità,  non  colali 
che  non  conoscendo  queirordine,  fa  cosa,  che  per  sé  non  é  proibita. 
Omissis,  ecc. 

PROVINCIA. 
Vedi  Tasse  di  rlcchesza  mobile,  n^  16. 

RIOS2VITORS  provinoiale. 
Vedi  Esattore  coasiinale,  n^'  5. 
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SANITÀ,  pubblica. 

12.  //  diritto  che  ha  il  Sindaco  di  dare  provvedimenti  in  tutto  ciò 
ehe  riguarda  Vigiene  deriva  dalVoblligo  che  gli  viene  così  dalle  leggio 
e&m  dal  mandato  di  coloro  che  gli  affidano  gli  interessi  della  Città.  — 
Se  le  ordinanze  del  Sindaco  in  fatto  X  igiene  hanno  a  fine  un  interesse 
generale  e  puìdlico  e  non  possono  avere  ad  obhietto  un  interesse  esclusi- 
vamente privato,  non  perciò  si  potrebbe  dire  che  un'ordinanza  fosse^  ap* 
flicàbile  ad  un  pubblico  luogo  soltanto  e  non  ancora  ad  un  edificio  'o  ad 
una  persona  privata.  —  Il  rapporto  giuridico  tra  il  privato,  nel  cui 
eiifizio  sia  avvenuto  un  fatto  pericoloso  alla  salubrità  delVaria^  e  V Au- 
torità municipalCy  non  è  quello  che  passa  tra  il  danneggiante  e  il  dan^^ 
ne/giato:  non  si  tratta  della  colpa  e  delle  conseguenze  al  risarcimento, 
lensì  di  danno  temuto,  non  avverato,  che  si  ha  Vobbligo  di  prevenire 
(Sentenza  della  Oorte  di  Cassazione  di  Napoli,  19  aprile  1879). 

SINDACO. 

Vedi  Arma  lunga  dm  faoco  ecc.,  n^  1  ;  Sanità  pubblica,  n<>  12. 

TASSA  di  macinato. 

13.  Le  leggi  speciali  derogano  alle  leggi  generali  nelle  farti  dove 
quelle  espressamente  dispongono.  —  Anche  in  tema  di  tassa  di  macinato 
trova  applicazione  V articolo  54  del  Regolamento  V*  ottobre  1871  ;  e  quindi 
se  per  sentenza  di  giudice  risulti  non  esser  dovuta  la  tassa,  non  deve  con 
essa  farsi  la  restituzione  anche  della  multa  incorsa  pel  ritardato  mga- 
iMnto  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Sull'unico  mezzo  dedotto.  —  Attesoché  le  leggi  speciali  derogano  alle 
leggi  generali  nelle  parti  dove  espressamente  dispongono.  Importante  a 
fronte  delle  disposizioni  espresse  e  categoriche  della  Legge  speciale  sulla 
macinazione  dei  cereali,  colla  quale  dev'essere  regolata  e  risolta  la  que- 
stione sottoposta  a  questo  Supremo  Collegio  col  ricorso  dell'Amministra- 
zione delle  finanze  dello  Stato,  non  giova  ricorrere  ai  principi  generali 
del  diritto  comune. 

La  massima  sancita  nell'articolo  54  del  Regolamento  1^*  ottobre  1871, 
ehe  la  multa  incorsa  dal  contribuente  è  sempre  dovuta  anche  se  l'Auto- 
rità competente  abbia  ordinata  la  radiazione  dai  ruoli  delle  imposte;  è 
ana  massima  che  domina  in  tutte  le  materie  nelle  quali  si  paghi  una 
multa  per  ritardato  pagamento  di  una  tassa,  comecché  questa  risulti  di 
poi  non  dovuta.  Imperocché  incorrendosi  la  multa  per  l'inadempimento  del 
contribuente  a  pagare  la  tassa  entro  un  prescritto  termine,  il  pagamento 
della  multa  è  l' effetto  della  colpa  certa  dello  stesso  contribuente  che  tra- 
scurò il  pagamento  della  tassa,  ed  essendo  perciò  a  lui  imputabile  il  fatto 
del  ritardo,  per  cui  la  multa  é  stata  pagata,  deve  soffrirne  il  danno, 
mentre  l'esattore  ha  percepito  ciò  che  realmente  era  dovuto;  per  la  qual 
rtgione  la  molta  seguir  non  deve  la  sorte  della  tassa,  la  quale  risultando 
da  sentenza  di  giudice  dì  non  esser  dovuta,  restituir  si  deve  in  virtù  del 
principio  solve  et  repete. 
In  materia  di  macinato  v'hanno,  come  s'è  detto,  disposizioni  chiare, 
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che  applicano  alle  riscossioni  della  tassa  sulla  macinazione  la  teoria  del 
citato  articolo  54  del  Begolamento  l*'  ottobre  1871.  Infatti  trovasi  già  nella 
Legge  del  20  aprile  1871  una  tendenza  del  legislatore  ad  applicar  le  norme 
sulle  imposte  dirette  alla  tassa  sol  macinato,  e  ciò  emerge  dagli  articoli 
101  e  27.  Ma  Tarticolo  7  del  Regio  Decreto  del  7  ottobre  1871,  n»  479, 
non  lascia  luogo  a  dubitare,  che  la  superiormente  indicata  massima  re- 
gola la  riscossione,  e  la  restituzione  delle  tasse  non  dovute,  come  delle 
multe  pagate  per  ritardato  pagamento.  Esso  è  così  concepito: 

€  La  riscossione  delle  somme  inscritte  negli  elenchi  si  fa  dall'esattore 
colle  norme  e  coi  mezzi  stabiliti  nella  Legge  del  20  aprile  1871.  L'esattore 
ha  diritto  alle  multe  di  mora  stabilite  dall'articolo  27  della  Legge  stessa  ». 

Un'identica  disposizione  si  legge  nell'articolo  7  del  Begio  Decreto  del 
25  agosto  1876,  n^  3305. 

Se  con  espressi  termini  non  è  ripetuta  la  massima  delFarticolo  54,  v'è 
significata  con  espressioni  equivalenti  e  corrispondenti.  Quindi  questo  Su- 
premo Collegio  avvisò  che  il  mezzo  dedotto  merita  accoglimento,  e  che 
la  impugnata  sentenza  dev'essere  cassata. 

Per  tali  motivi,  ecc. 

14.  La  tassa  di  macinazione  presunta  secondo  il  massimo  lavoro  in  caso 
di  guasto  al  contatore  di  un  mulino^  lungi  dalVessere  una  pena,  non  è 
cha  un  criterio  d* accertamento^  un  mezzo  di  liquidazione  della  tassa^  dato 
dalla  legge  per  supplire  al  difetto  del  mezzo  ordinario  e  pii^  che  altro  un 
debito  contrattuale  a  cui  lo  esercente  è  obbligato  di  sottostare  in  forza  dei 
capitoli  normali;  e  ciò  a  differenza  della  multa  che  è  conseguenza  della 
frode  in  cui  può  essere  incorso  il  mugnaio.  —  In  conseguenza,  avendo  la 
tassa  presunta  secondo  il  massimo  lavoro  causa  puramente  civile  Vappli- 
cazione  di  essa  è  indipendente  dal  giudizio  contravvenùonale,  comunque 
it  fatto  accertato  in  penale  possa  spieaare  influenza  anche  in  rapporto 
alta  tassa  nella  sua  misura  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
15  marzo  1879). 

La  Corte,  ecc. 

SulVunico  mezzo  del  ricorso.  —  Attesoché  questa  Suprema  Corte  ha 
oramai  con  reiterate  sentenze  dichiarato  che,  secondo  il  retto  senso  delle 
disposizioni  della  Legge  7  luglio  1868  sulla  macinazione  dei  cereali,  e  pre- 
cisamente dell'articolo  6  delle  medesime,  la  tassa  di  macinazione  presunta 
secondo  il  massimo  lavoro  in  caso  di  guasto  al  contatore  di  un  bulino, 
lungi  dall'essere  una  pena,  non  è  che  un  criterio  di  accertamento,  un 
mezzo  di  liquidazione  della  tassa,  dato  dalla  legge  per  supplire  al  difetto 
del  mezzo  ordinario  costituito  dal  contatore,  e  più  che  altro  un  debito 
contrattuale  a  cui  lo  esercente  è  obbligato  di  sottostare  in  forza  dei  ca- 
pitoli normali,  e  quindi  tutto  differente  dalla  multa  ch'è  conseguenza  della 
frode  in  cui  può  essere  incorso  il  mugnaio:  dalle  quali  premesse  se  ne 
cava  l'ultima  conseguenza  che  se  per  l'applicazione  della  multa,  ch'è  una 
pena,  bisogna  aspettare  la  decisione  del  giudice  penale  che  giudichi  della 
esistenza  della  contravvenzione,  affatto  indipendente  invece  dal  giudizio 
contravvenzionale  è  l'applicazione  della  tassa  presunta  secondo  il  massimo 
lavoro,  avendo  una  causa  puramente  civile. 
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Che  non  vale  allegare  che  il  fatto  accertato  in  penale  possa  spiegare 
inflaenza  anche  in  rapporto  alla  tassa  nella  sua  misura,  dimostrando  a 
eagion  di  esempio  la  inesistenza  del  guasto. 

Stabilita  in  pùnto  di  principio  la  indipendenza  dei  due  processi,  Tuno 
cioò  pel  pagamento  della  tassa,  Taltro  per  la  punizione  della  contravven- 
zione, anche  Io  sviluppo  delle  prove  e  dei  fatti  corre  a  sua  volta  con  an- 
damento distinto  e  indipendente;  soprattutto  lo  svolgimento  dell* uno  non 
si  deve  subordinare  a  quello  dell'altro;  e  quanto  meno  il  ricupero  della 
tassa  deve  stare  in  sofferenza  aspettando  l'esito  del  giudizio  penale,  che 
non  ha  con  esso  nessun  legame  attesa  la  diversità  della  sua  causa.  Al- 
tronde nulla  osta  che  l'esercente  possa  dimostrare  in  civile  la  inesistenza 
del  guasto,  e  ripeter  quello  che  ha  dovuto  pagare  in  forza  di  una  pre- 
sunzione che  sta  a  carico  suo,  ma  contro  la  quale  può  riprovare. 

Che  in  vista  di  questa  giurisprudenza  ribadita,  come  dicevasi,  coll'au- 
torità  di  ripetute  sentenze  e  dalla  quale  questo  Supremo  Collegio  non  ha 
ragione  di  recedere  in  ispecie,  non  si  può  non  riconoscere  che  il  demanio 
giustamente  ricorre  contro  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo; 
la  quale  deviando  dai  cennati  principi,  ha  data  erronea  interpretazione 
all'articolo  6  della  citata  Legge  del  1868  sulla  macinazione  dei  cereali,  e 
alle  altre  disposizioni  concorrenti  della  stessa  Legge,  e  del  Regolamento 
analogo,  intese  tutte  allo  scopo  che  il  pagamento  della  tassa  non  può  e 
oon  deve  rimanere  in  sospeso;  cosicché  il  detto  pronunziato,  andando  di- 
rettamente contro  questa  massima  fondamentale  delle  leggi  tributarie,  e 
violando  le  suindicate  disposizioni  di  legge,  deve  essere  cassato. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

TASSA,  di  ricchezza  mobile. 

15.  L* eccezione  del  solve  et  repete  perchè  eccezione  e  perchè  aitenentesi 
dV ordine  pubblico  pud  essere  opposta  per  la  prima  volta  in  appello:  il  si- 
lenzio della  parte  in  primo  grado  non  polendo  nuocere  alla  sua  proponibilità; 
il  Magistrato  dovendo  elevarla  anche  d'ufficio  (*)  —  Per  l'articolo  121  del 
Regolamenio  25  agosto  1870,  confermato  dal  Regio  Decreto  11  luglio  1874,  il 
ricorso  all'Autorità  giudiziaria  senza  alcuna  distinzione^  in  tutti  i  casi  e  per 
qualunque  quistions  riguardante  il  debito  della  tassa,  deve  essere  corredato 
dal  certificato  dell'eseguito  pagamento  delle  rate  d'imposta  scadute,  —  Il 
cessionario  d'un  esercizio  è  tenuto  in  solido  col  cedente  al  pagamento  degli 
arretrati  di  ricchezza  mobile  da  questo  non  pagati  :  il  ruolo  concernente  il 
cedftite  essendo  per  virtù  di  legge  efficace  pel  fatto  della  cessione  anche 
contro  il  cessionario  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  11 
febbraio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando,  sul  primo  mezzo,  che  la  Corte  abbia  respinta  la  eccezione 
d  inammissibilità  della  opposizione  per  difetto  di  anticipata  soddisfazione 
della  tassa,  movendo  da  un  duplice  ordine  d'idee;  avvegnaché  da  un  Iato 

(')  In  senso  conforme  pronunziò  la  Corte  d^Appello  di  Roma  colla  senten/.a  0 
settembre  1876. 
i*')  Concorda  colla  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  sentenza  14  agosto  1875. 

*^*u>ii.  Anntuirio  ài  giurUpr.  conlemp.,  2 
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ritenne  che  la  eccezione  in  grado  di  appello  fosse  tardivamente  proposta, 
e  dall'altro  giudicò  che  il  preventivo  pagamento  per  rendere  ammissibile 
la  opposizione  sia  indispensabile,  ma  solo  quando  la  tassa  si  richieda  a 
colui  che  ne  sia  il  debitore. 

L*uno  e  Taltro  concetto  però  è  manifestamente  infondato.  Imperocché 
nelle  controversie  d'imposta  T  ammissibilità  della  opposizione  fu  subordi- 
nata al  pagamento  della  tassa,  a  fin  di  rimuovere  il  pericolo  che  incon- 
sulti e  frequenti  litigi  arrestassero  o  turbassero  il  regolare  andamento 
della  pubblica  amministrazione. 

La  base  stessa  quindi  della  eccezione  dimostra  quanto  strettamente  essa 
attenga  all'ordine  pubblico,  e  come  nò  la  trascuranza  nò  il  consenso  dei 
litiganti  potrebbe  manomettere  la  osservanza.  Ora  se  in  grado  di  appello 
non  ò  vietato  proporre  eccezioni  contro  la  domanda  principale,  tranne 
quelle  che  sieno  puramente  relative,  alle  quali  si  possa  applicare  Yunicui- 
que  licit  contemnere  ea  quae  prò  se  introducta  sunt;  e  se  la  eccezione 
desunta  dalla  Legge  20  marzo  1865  debbe  .ritenersi  assoluta  e  di  utilità 
generale,  nessuno  ò  che  non  veda  come  il  silenzio,  tenuto  in  prima  istanza 
dalla  Intendenza,  non  potesse  nuocere  alla  proponibilità  di  quella  eccezione, 
e  come  i  primi  giudici  e  la  Corte  di  Appello  avrebbero  dovuto  elevarla 
anche  di  uffìzio  nel  caso  che  dai  litiganti  essa  non  fosse  stata  mai  dedotta. 

Non  si  sa  comprendere  poi  come  la  Corte  abbia  potuto  affermare  che  la 
tassa  della  quale  trattavasi  non  fosse  e  dovuta  dal  Santamaria,  ma  dal  pre- 
cedente esercente  Rinaldi  della  quale  si  vuole  responsabile  il  Santamaria  >, 
e  da  ciò  conchiudere  alla  inattendibilità  della  eccezione.  L'articolo  121  del 
Begoiamento  25  agosto  1870,  che  in  questa  parte  fu  pienamente  confermato 
anche  dal  Regio  Decreto  11  luglio  1874,  dispone  senza  alcuna  distinzione 
che  in  tutti  i  casi  il  ricorso  all'Autorità  giudiziaria,  per  qualunque  que- 
stione riguardante  il  debito  della  tassa,  debba  essere  corredato  dal  cer- 
tificato dell'eseguito  pagamento  delle  rate  d'imposta  scadute. 

Il  Santamaria  poi,  sul  fondamento  degli  articoli  6  della  Legge  11  agosto 
1870  e  5  della  Legge  14  giugno  1874,  era  richiesto  come  solidale  respon- 
sabile della  imposta  dovuta  per  l'anno  anteriore  e  per  quello  in  corso  dal 
suo  cedente  Rinaldi,  sicché  quantunque  in  origine  il  debito  fosse  sorto 
a  carico  di  costui  ed  il  nome  di  costui  soltanto  fosse  stato  inscritto  sul 
ruolo,  pure,  per  il  fatto  della  cessione  che  la  Finanza  assumeva  a  base 
delle  sue  ingiunzioni,  quel  debito  gravava  pure  il  Santamaria;  ed  il  ruolo 
che  concerneva  il  cedente  per  virtù  di  legge  era  divenuto  efficace  anche 
contro  il  cessionario.  Messi  i  termini  della  contestazione,  l'imposta  sarebbe 
stata  dovuta  e  dal  Rinaldi  e  dal  Santamaria,  e  si  l'uno  come  l'altro  non 
poteva  far  valere  le  sue  opposizioni  che  uniformandosi  al  precetto  della 
legge,  che  la  questione  delle  tasse  in  giudizio  vuol  preceduta  dal  paga- 
mento delle  rate  scadute. 

Da  ogni  parte  quindi  si  raccoglie  che  illegali  furono  i  molivi  per  i 
quali  la  Corte  di  Appello  respingeva  la  eccezione  d'inammissibilità  della 
opposizione,  e  la  sentenza  deve  essere  annullata. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
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16.  Gli  assegni  per  sussidi  fatti  dalle  Provincie  a  Corpi  morali,  cO' 
intuiscono  per  questi  un  reddito  di  ricchezza  molile  tassabile  in  catego- 
ria D.  —  Il  pagamento  delVimposta  incombe  alle  Provincie,  salva  ritenuta 
di  rivalsa  verso  gli  enti  assegnatari  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  27  giugno  1879). 

La  Corte  ha  osservato: 

Che  volendo  definire,  se.  ammessa  la  tassabilità  di  una  determinata  spe- 
cie di  sussidi,  questi  possono  comprendersi  sotto  il  nome  di  assegni,  sui 
quali  la  legge  dispone  nell'articolo  6  del  Decreto  legislativo  28  giugno 
1866  in  tema  delle  dichiarazioni  degli  enti  morali  debitori,  innanzi  tutto 
occorra  ricordare  che  neirarticolo  64  del  Regolamento  25  agosto  1870,  nel 
quale  per  virtù  dell*articolo  14  della  Legge  11  agosto  dello  stesso  anno, 
furoDO  rifuse  tutte  le  disposizioni  fino  allora  pubblicate  sulla  ricchezza 
mobile,  sia  detto  che  gli  enti  morali  debbano  distintamente  dichiarare 
gli  assegni  così  fissi  come  variabili  (Categoria  C  e  D).  Se  tu  cerchi  nel- 
l'articolo 49  dello  stesso  Regolamento  quali  siano  i  redditi  compresi  nelle 
indicate  due  categorie,  ben  troverai  che  in  categoria  C  si  allogano  espres- 
samente le  rendite  vitalizie,  le  pensioni,  i  sussidi,  e  simili  non  contem- 
plati nel  paragrafo  seguente,  nel  quale  alla  categoria  D  si  allistano  gli 
stipendi,  le  pensioni  e  gli  assegni  in  danaro  o  in  natura  corrisposti  dalle 
Provincie  e  dai  Comuni  e  gli  assegni  in  natura  amministrabili  dallo  Stato, 
nonché  i  redditi  indicati  nell'articolo  12. 

Ed  è  degno  di  nota  come  tra  i  redditi  dell'articolo  12  del  Regolamento 
si  annoverino  anche  i  sussidi  non  periodici.  Di  qui  viene  manifesto  che 
nel  linguaggio  legislativo  il  nome  di  assegno,  distinto  in  fisso  e  variabile 
comprenda  i  redditi  di  categoria  C  e  quelli  di  categoria  Z>,  che  con  quelli 
della  stessa  categoria  C,  in  quanto  però  sieno  dovuti  dalla  Provincia  e 
dal  Comune»  od  anche  corrisposti  dallo  Stato,  sia  in  modo  speciale  sia 
sotto  forma  di  mercede  giornaliera,  di  sussidio  non  periodico,  di  grati- 
ficazione straordinaria  ed  in  generale  sotto  forma  di  emolumento  precario 
e  variabile.  Or  se  la  Categoria  C  inchiude  espressamente  i  sussidi  e  questi 
per  aggiunta  nella  categoria  D  tornano  a  denominarsi  assegni,  era  impos- 
sibile cosa  sostenere  che  la  Provincia  di  Caserta  non  fosse  tenuta  a  di- 
chiarare i  sussidi  da  lei  somministrati,  per  l'unica  e  sola  ragione  che  la 
legge  imponga  che  si  dichiarino  gli  assegni  senza  far  cenno  dei  sussidi. 

B  se  la  confutazione  della  prima  asserzione  della  Corte  di  merito  avesse 
bisogno  di  altro  incalzo,  ben  lo  si  rinverrebbe  nello  articolo  10  del  Re- 
golamento, il  quale  definisce  che  sotto  il  titolo  di  assegni  fissi  personali 
corrisposti  dallo  Stato  vengono  i  sussidi  periodici  e  nel  successivo  arti- 
colo 12  che  agli  assegni  fissi  personali  contrappone  i  sussidi  non  periodici. 

Né  più  favorevole  estimazione  può  farsi  dell'  altro  argomento  messo 
innanzi  dalla  sentenza  che  cioè  non  pagandosi  per  ritenuta  la  imposta  sui 
sussidi  non  periodici  dovuti  dallo  Stato,  debba  conchiudersi  che  i  sus- 
sidi tassabili  delle  Provincie  non  importino  all'ente  debitore  l'obbligo  di 
dichiararli,  e  per  essi,  salvo  rimborso,  pagar  la  tassa  corrispondente. 
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Imperocché  sebbene  la  percezione  per  ritenuta  ed  il  pagamento  da  parte  degli 
enti  morali  debitori  dei  redditi  tassabili  sieno  due  istituti  introdotti  amendue 
a  rendere  più  agevole  e  sicura  la  riscossione  dell'imposta,  pure  mentre  l'uno 
costituisce  un  metodo  di  percezione  che  prescindo  sui  ruoli  nominativi, 
l'altro  non  è  che  il  sistema  dei  ruoli,  i  quali  però  in  luogo  di  eseguirsi 
contro  del  contribuente»  si  eseguiscono  contro  il  costui  debitore.  E  da 
ciò  la  prima  conseguenza  è  che  di  fronte  a  due  modi  di  percezione  ea« 
senzialmente  diversi  e  ad  una  legge,  la  quale  nelPun  caso  in  forma  ge- 
nerale dispone  che  la  Provincia  deve  dichiarare  gli  assegni  da  lei  pagati 
e  corrispondervi  la  tassa  per  poi  avvalersene  sui  suoi  assegnatari,  e  nello 
altro  caso  limita  la  ritenuta  ai  soli  assegni  fissi  o  sussidi  periodici,  ag- 
giungendo che  i  sussidi  non  periodici  dello  Stato  debbano  tassarsi  sui 
ruoli  nominativi,  sarebbe  addirittura  incivile,  per  una  supposta  parità  di 
motivi,  portare  alle  generali  disposizioni  della  prima  ipotesi  i  limiti  e 
le  distinzioni  scritte  per  la  seconda. 

Quel  che  più  monta  poi  si  è  che  le  leggi  ed  i  regolamenti,  avuto  ri- 
spetto alla  organizzazione  dello  Stato  ed  alle  basi  della  imposta,  avevano 
ben  d'onde  per  introdurre  nel  sistema  della  ritenuta  limiti  e  distinzioni, 
che  non  accadevano  quanto  alle  dichiarazioni  delle  Provincie  e  di  altri  enti 
morali,  e  quanto  alla  ritenuta  che  dicesi  per  rivalsa.  Imperocché  a  volere 
ammettere  la  ritenuta  dello  Stato  anche  per  i  sussidi  non  periodici  e  per 
gli  assegni  non  fissi,  oltre  che  bisognava  trasmutare  in  altrettanti  riscuo- 
titori d'imposte  i  molteplici  uffici  che  possono  essere  chiamati  a  soddi- 
sfare quella  specie  di  spese,  era  pure  necessità  alterare  almeno  in  qualche 
parte  le  basi  della  lassa  e  dar  luogo  a  ritardi  e  complicazioni  tali  e  sif- 
fatti da  distruggere  gli  effetti  utili  di  quel  metodo  speciale  di  riscossione. 

E  per  vero  nella  ipotesi  annunciata  gli  assegni  non  fissi  avrebbero  do- 
vuto sottomettersi  alla  tassa,  non  altrimenti  che  i  redditi  fissi  pagati  dallo 
Stato,  qualunque  fosse  la  loro  somma,  ovvero  i  pagamenti  e  la  ritenuta 
avrebbero  dovuto  efl^ettuarsi  solo  in  seguito  alle  indagini  che  sogliono 
praticarsi  nella  formazione  dei  ruoli  a  fine  di  determinare  se  il  sussidio 
inferiore  al  minimo  imponibile  sia  da  tassarsi  per  il  concorso  di  altri  red- 
diti appartenenti  allo  stesso  contribuente. 

La  qual  difficoltà  dagli  altri  enti  debitori  si  vinse  agevolmente  mediante 
una  semplice  osservazione  nelle  rispettive  dichiarazioni,  ma  per  gli  uffici 
governativi  non  avrebbe  potuto  altrimenti  superarsi  che  imponendo  ad  essi 
un  nuovo  e  gravissimo  compito  quale  sarebbe  stato  quello  delle  dichiara* 
zioniagli  agenti  per  tutti  coloro  che  possono  dallo  Stato  percepire  assegni 
variabili  in  somma  inferiore,  all'imponibile.  .  . 

17.  Ai  termini  della  Legge  per  le  Provincie  meridionali  30  gennaio  1817 
e  delV altra  generale  21  aprile  1862  il  primo  atto  coattivo^  così  per  le  tasse 
che  per  ogni  specie  di  rendita  spettante  allo  Stato,  è  la  ingiunzione  ;  e 
non  è  richiesta  la  notificazione  del  titolo  esecutivo,  né  al  debitore^  né  agli 
eredi  di  lui.  —  La  mancanza  d'elezione  di  domicilio  nel  luogo  in  cui  vci 
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ii  intraprendersi  Veeecuzione  non  importa  la  nullità  del  procedimento 
esecutivo.  —  Pel  Rescritto  30  aprile  1851  dell' ex-reame  di  Napoli  e  pel 
fosteriore  4  febbraio  1856  non  è  irregolare  il  quadro  esecutivo  rinnovato 
g  nome  del  primitivo  debitore  defunto  colVaggiunta  nella  colonna  delle 
osservazioni  del  nome  dell  erede  ^  quale  attìnie  reddente;  la  indicazione 
di  questo  essendo  voluta  dal  secondo  dei  citati  Rescritti.  —  Quando  del 
possesso  del  fondo  soggetto  a  prestazione  si  è  il  giudice  convinto  per  ap- 
prezzamento ^  non  vio^a  l'articolo  \3Ì2  del  Codice  Civile,  se  nella  sentenza 
condanna  il  possessore  in  questa  qualifica,  abbenchè  dalVattore  o  creditore 
iella  prestazione  non  siasi  del  possesso  del  convenuto  somministrata  la 
prova.  —  Ben  fa  il  giudice  a  respingere  come  inammissibile  una  prova 
quando  ritiene  provati  i  fatti  pei  quali  essa  si  invoca  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  30  maggio  1879). 
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ANALF^^BBTI. 

18.  Se  un  elettore  fu  dalla  Deputazione  provinciale  cancellato  dalla 
Usta  elettorale  perchè  analfabete  :  e  se  questo  ha  reclamato  alla  Corte  di 
Appello  producendo,  fra  gli  altri  documenti,  una  sua  dichiarazione  con  la 
quale  manifesta  Vintendimento  di  ricorrere  alla  Corte  d'Appello^  e  Va%- 
tenticità  del  carattere  di  esso  ricorrente  è  attestata  da  wn  notare  in  pre- 
senza del  quale  e  di  due  testimoni  idonei  talCidichiarazione  fu  scritta  :  e  se 
sinché  è  risultato  ehe  il  ricorrente  nel  dare  il  mandato  per  mezzo  di  notar o 
al  suo  procuratore  per  rappresentarlo  innanzi  alla  Corte  ha  firmato  lo 
stesso  mandato:  tutto  ciò  è  più  che  sufficiente  per  distruggere  il  fatto  alle- 
gato dalla  Deputazione  provinciale^  e  deve  perciò  esso  ricorrente  essere  com- 
preso nelle  liste  elettorali  (Sentenza  della  Corte  d*Àppello  di  Ancona,  24 
loglio  1879). 

19.  Perchè  possa  ritenersi  alfabeto,  non  basta  che  l'elettore  accozzi  in- 
sieme con  stento  delle  lettere,  imperocché  tale  appiccicamento,  anziché  il 
saper  scrivere  abitualmente  e  correntemente,  dimostrerebbe  piuttosto  un 
fatto  meccanico  (•).  —  Perchè  mancano  del  grado  accademico,  gli  assistenti 
farmacisti,  quantunque  autorizzati  legalmente,  non  hanno  diritto  di  essere 
inscritti  nelle  liste  amministrative  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ca- 
tanzaro, 10  ottobre  1879). 

APPAXjTA.TORB  dei  dazi  comunali. 

20.  Z'  appaltatore  dei  dazi  comunali  é  eleggibile  alla  carica  di  Consi^ 
gliere  del  Cfomune.  —  Però  gli  uffizi  di  Consigliere  e  di  appaltatore  dei 
iati  nello  stesso  Comune  sono  incompatibili:  recezione  a  Consigliere  é  ineffi- 


{*)  La  Corte  d* Appello  di  Casale,  colla  sentenza  9  aprile  1866,  stabiliva  che  ò 
•^alfabeto  chi  non  sa  leggere  e  scrivere,  sebbene  sappia  fare  materialmente  la 
propria  firma.  La  Deputazione  provinciale  può  ordinare  un  esperimento  per  veri- 
ficare se  colui  che  vuole  essere  inscritto  nella  lista  elettorale  sia  capace  a  riem- 
pire delle  schede  con  nomi  e  prenomi. 
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cace,  se  prima  della  verifica  dei  poteri  V eletto  non  si  è  sciolto  dal  contratto 
d'appalto.  —  In  tal  caso  il  Consiglio  comunale,  dichiarando  l'inefficacia 
dell' elesiione,  ha  diritto  di  completare  la  propria  personalità  giuridica^ 
chiamando  a  surrogare  Vappaltatore  il  candidato^  che  dopo  di  lui  raggiunse 
nello  scrutinio  elettorale  il  maggior  numero  dei  voti  (*)  (Sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Venezia,  14  ottobre  1879). 

APPROPRIi^ZIONS  indebita, 

21.  L'appropriazione  indebita  è  a  ritenersi  reato  di  frode,  e  quindi  coni 
presa  nella  disposizione  sancita  dalVarticolo  26  della  Legge  comunale  (**) 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  4  agosto  1879). 

Crediamo  opportuno  di  osservare  che  non  ogni  distrazione  o  conver- 
sione in  uso  proprio  della  cosa  affidata  per  iscopo  determinato  è  un'ap- 
propriazione indebita;  giacché  è  necessario  il  verificarsi  dell'elemeuto 
morale  comune  ad  ogni  reato,  vale  a  dire,  il  dolo^  ossia  Y animo  di  de- 
linquere^ che,  quanto  al  reato  di  appropriazione  indebita,  consiste  nella 
dolosa  intenzione  del  reo  di  far  sue  le  cose  affidategli  coll'obbligo  di 
farne  un  uso  od  impiego  determinato.  —  Vedasi  in  proposito  la  sen- 
tenza della  Corte  «l'Appello  di  Napoli,  13  marzo  1872. 

jAlSSISTSNTI  farmacisti. 
Vedi  Analfabeti,  n»  19. 

CSI7SO. 

Vedi  Iilate  elettorali  ammlnlatrallve,  n'  33,  34. 

GOMPSTBITZ^L. 

Vedi  litote  elettorali  ammlniatratiTe,  n^  31,  34. 

GONSIG-LIBIUBj  oomunale. 

22.  U  oltraggio  al  pudore  j  anche  quando  siasi  consumato  in  privato^ 
costituisce  un  attentato  ai  costumi,  e  quindi  chi  è  stato  condannato  per 
tale  reatOf  è  ineleggilile  a  Consigliere  comunale^  a  senso  dell'articolo  26 
della  Legge  comunale  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  5  mag- 
gio 1879). 

23.  Non  pud  dirsi  vertente  la  lite  solo  per  essersi  proceduto  ad  un  atto 
d'istruzione  qual  è  quello  dell'agente  demaniale,  preliminare  al  giudizio  di 
reintegrazione.  La  lite  non  comincia  se  non  quando^  esaurito  lo  sperimento 
della  conciliazione  senza  effetto,  succede  l'ordinanza  prefettizia  per  la  cita- 
zione delle  parti.  —  L'opposizione  fatta  allo  Stato  dai  possessori  illegali  di 


{*)  Con  questa  sentenza  la  Corte  di  Venezia  disdice  la  sua  precedente  giurispru' 
denza  ed  accetta  il  monito  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

{^*)  Ecco  il  ragionamento  della  Corte: 

È  cosa  la  quale  non  può  revocarsi  in  dubbio,  quando  si  rifletta  che  la  sezione  3* 
del  titolo  X  del  Codice  Fonale,  nel  quale  Tappropriazione  indebita  è  definita,  sta 
«otto  la  rubrica  delle  truffe,  appropriazioni  indebite  ed  altre  specie  di  frode;  che 
Tarticolo  26  parla  in  genere  di  qualsiasi  frode^  e  non  ne  elimina  quindi  anche  co- 
desta forma  speciale  ;  e  che  le  esclusioni  ivi  pronunziate  non  sono  determinate 
dalle  modalità  del  fatto,  ma  sibbene  daU*indole  del  reato  per  la  quale  la  condanna 
in  emessa. 
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tm'e  demaniali,  non  induce  il  cominciamenio  della  Me.  —  Non  è  motivo  di 
decadenza  dalla  carica  di  Consialiere  comunale  il  fatto  che  V individuo  sia 
sialo  indebitamente  iscritto  nella  lista  elettorale,  la  quaUy  quando  non  sia 
itala  in  tempo  impugnata,  deve  avere  il  suo  effetto,  —  La  semplice  circo- 
starna  dell'esercizio  dell'avvocatura  in  un  Comune  diverso  da  quello  d'acri- 
giUy  non  è  un  fatto  che  possa  valere  a  dimostrare  la  inten^ione^di  dblando- 
nare  il  domicilio.  —  //  deposito  prescritto  dalVarticolo  34  della  Legge 
comunale  è  solamente  voluto  pel  caso  di  reclamo  contro  la  lista  elettorale^ 
ma  non  può  estendersi  a  quello  per  la  decadenza  di  un  Consigliere  comu- 
nque a  causa  d'incapacità  legale  ad  essere  eleggibile  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Catanzaro,  10  febbraio  1879). 

24.  L'esistenza  di  un  atto  d'opposizione  ad  un'ingiunzione  comunale^ 
tfceialmente  se  di  data  remota,  non  può  invocarsi  a  fondamento  di  lite 
vertente,  efficace  a  determinare  la  decadenza  d'un  Consigliere  comunale. 
Perchè  ad  esservi  la  lite  vertente  nel  senso  della  legge  amministrativa,  vi 
deve  essere  sopra  una  istanza  la  contestazione  giuridica,  la  quale  non  si 
avvera  colla  semplice  vocatio  in  jus,  ma  si  compie  soltanto  col  a  compa- 
rizione in  giudizio  di  una  delle  parti  almeno.  Né  una  sentenza  di  condanna 
a  favore  del  Comune  costituisce  incapacità  elettorale  (*)  (Sentenza  della 
Corte  d*  Appello  di  Catanzaro ,  20  ottobre  1879).  —  Vedi  Appaltetore 
éti  dazi  comanmli,  n<>  20;  liiate  elettorali  amininistrmtive, 
Q'  33;  nedieo-eondolto,  n<»  35. 

CONSIOr^IO  oomunale. 

Vedi  Appmlialore  eec. ,  n^  20;  Impiegali  comunali,  n^29; 
Eleslool  ammlnialrative,  n^"  27. 


CORPI  morali. 

25.  Nel  caso  di  un  testamento  in  cui  si  pretende  di  volere  istituita 
erede  un* Opera  pia,  che  non  esiste  ancora  alla  morte  del  testatore,  m4i 
dovrebbe  essere  eretta  in  esecuzione  del  testamento^  bisogna  indagare  se 
sia  stata  intenzione  del  testatore  di  nominare  erede  una  persona  morale 
inesistente^  e  quindi  incapace  di  succedere,  o  di  beneficare,  ver  mezzo  di 
detta  Opera,  altre  persone  (**)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova, 
16  giugno  1879). 

CORTB  d'iLppeUo. 

Vedi  liisle  elettorali  ammlnistratiire^no  31;  Analtebetl,  n»  18. 

DAZI  comunali. 

Vedi  Appaltatore  eee.,  n»  20. 

DBLBG-^TO  straordinario. 

Vedi  MAmte  elettorali  amministrative,  n^  31. 


(*)  La  Corte  d'Appello  di  Casale  colla  sua  sentenza  del  15  maggio  1867  stabiliva 
Hìe  a  costituire  p^li  estremi  della  lite  vertente  è  necessario  che  vi  sia  una  vera  eoi- 
Uione  d'interessi  fra  il  Comune  ed  il  Consigliere,  ed  un  oggetto  sostanziale  su  cui 
al)bia  ti  giudice  a  pronunziare  a  vantaggio  od  a  carico  dell'uno  o  dell'altro. 

P)  La  stessa  Corte  d'Apjpello  di  Genova  aveva  colla  sentenza  del  5  giugno  1877 
deciso  in  senso  contrario.  Ora  ha  seguito  Topinione  professata  dalla  Corte  di  Cas- 
Mkàone  di  Torino,  nella  sentenza  sopra  riferita  del  31  luglio  1879. 
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IDSXiIBBRi^ZIOITI  comunali. 
Vedi  Implegmli  comunali,  n<>  29. 

I>£2PXJTi^2IOITS  provinciale. 

Vedi  Analfabeti,  n»  18;  Elezioni  amminislrative,  n'>27;  Iii- 
ste  elettorali  amminislrative,  n^  34. 

DOMICILIO. 

Vedi  Conflii^liere  eontiinale,  n^  23;  Eleaioni  annniniatra- 
live,  no  26;  liiste  elettorali  amministrative,  n»  31. 

SLSTTORi^TO  amministrativo. 

Vedi  Appropriazione  indebito,  n^  21;  medico  condotto,  n^  35. 

"EUEàZlONl  amministrative, 

26.  Pud  la  Deputazione  provinciale  iscrivere  nelle  liste  elettorali  una 
persona  quand'anche  questa  abbia  acquistato  la  capacità  nel  tempo  inter- 
medio tra.  l'approvazione  delle  liste  per  parte  del  Consiglio  co^nunale  e  la 
revisione  delle  liste  stesse  per  parte  della  Deputazione  provinciale.  —  De- 
ceduto  in  tale  frattempo  un  iscritto,  può  la  Deputazione  provinciale  so- 
stituire al  medesimo  i  di  lui  eredi  e  non  è  nulla  tale  sostituzione  sebbene 
non  abbia  contemporaneamente  ordinata  la  cancellazione  del  primo.  —  Basta 
che  alla  Deputazione  provinciale  consti,  sebbene  non  per  documenti,  della 
età  di  un  elettore  perchè  possa  iscriverlo  nelle  liste ,  e  quando  insorges- 
sero  reclami  al  riguardo,  è  sufficiente  che  la  prova  sia  prodotta  alla  (forte 
d'Appello.  —  LHmmissione  in  possesso  di  un  canonicato  porta  con  sé  la 
residenza,  quindi  il  diritto  di  essere  elettore,  sebbene  tale  immissione  sia 
avvenuta  posteriormente  alla  approvazione  delle  liste  per  parte  del  Con- 
siglio comunale.  —  D'altronde  la  intenzione  manifestata,  nel  suddetto 
frattempo,  al  Sindaco  del  luogo  di  fissare  ivi  il  domicilio,  basta  per  avere 
diritto  ad  essere  iscritto  dalla  Deputazione  j?rorz«da/«  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Torino,  26  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  se  non  può  essere  censurato  Toperato  dal  Consiglio  comu- 
nale di  Susa  per  non  avere  iscritti  nella  lista  elettorale  amministrativa 
•di  quel  Comune  per  l'anno  in  corso  i  nominati  Ettore  ed  Alberto  fratelli 
Oarino  fu  Michele,  Chiapuaeo  geometra  Giuseppe  e  Bivetti  canonico  don 
Michele,  ove  si  ponga  mente  che  la  revisione  della  lista  ebbe  luogo  il  1^ 
maggio  ultimo  scorso,  cosi  ed  egualmente  non  può  essere  appuntato  il 
provvedimento  preso  il  9  successivo  giugno  dalla  Deputazione  provinciale 
di  questa  Città  col  quale  detti  fratelli  Garino,  geometra  Chiapusso  ed  il 
•canonico  Rivetti   vennero  mandati  iscrivere  nella  stessa  lista  elettorale. 

Infatti  mentre  a  giustificare  Toperato  del  Consiglio  comunale  di  Susa 
per  quanto  ha  tratto  ai  fratelli  Garino  sta  il  fatto  che  essendo  il  Michele 
Oarino  trapassato  il  giorno  5  maggio,  ultimo  scorso,  come  dal  certificato 
di  morte  agli  atti  unito,  non  poteva  lo  stesso  Consiglio  iscrivere  al  1^ 
inaggio  sulle  liste  i  fratelli  Garino  come  godenti  del  censo  paterno ,  a 
legittimare  ad  un  tempo  il  provvedimento  quanto  agli  stessi  fratelli  Ga- 
rino. preso  dalla  Deputazione  provinciale  il  9  scorso  giugno  sta  pure  il 
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lìtto  che  a  tale  data  il  padre  loro  Michele  era  già  trapassato  come  da 
certificato  agli  atti  annesso,  e  che  se  la  loro  iscrizione  venne  ordinata 
quando  non  erasi  ancora  cancellato  dalia  lista  il  Carino  Michele,  tal  cir- 
costanza non  può  rendere  viziato  il  preso  provvedimento  perchè  la  non 
eseguitasi  materiale  cancellazione  dalla  lista  elettorale  del  Michele  Garino 
DOD  potè  impedire  che  a  suo  luogo  e  vece  potessero  esservi  iscritti  i  di 
lui  figli  quali  aventi  il  censo  richiesto  per  essere  elettore  salva  poi  l'ef- 
fettiva cancellazione  dalla  lista  del  Michele  Garino. 

Che  parimenti  se  il  Consiglio  comunale  di  Susa  non  può  essere  ap- 
puntato per  non  avere  iscritto  sulla  lista  elettorale  amministrativa  di  quel  * 
Comune  deiranno  in  corso  il  geometra  Chiapusso  Michele  essendoché 
egli  addusse  che  non  constavagli  dell'età  maggiore  dello  stesso  signor 
Chiapusso,  né  che  egli  avesse  il  voluto  censo,  non  può  però  essere  cen- 
surato il  provvedimento  quanto  al  Chiapusso  adottato  dalla  Deputazione 
provinciale  alla  data  anzidetta,  essendoché  per  mandarlo  iscrivere  nella 
lista  elettorale  del  Comune  di  Susa  ella  addusse  che  pella  morte  avvenuta 
del  don  Michele  Chiapusso  il  geometra  Gtueeppe  era  sooeeduto  per  più 
di  due  terze  parti  nei  beni  che  il  don  Michele  aveva  in  Susa  ed  aveva 
cosi  il  censo  richiesto  per  essere  elettore.  11  Consiglio  comunale  dubitò 
pure  se  il  geometra  Chiapusso  nato  a  Novalesa,  e  cosi  fuori  di  quel  Co- 
mune, avesse  compiuta  Tetà  d'anni  21,  ma  se  la  Deputazione  nulla  disse 
al  riguardo  perchè  certo  constavale  che  il  Chiapusso  era  maggiore  di  età, 
tal  circostanza  è  oggi  provata  dal  certificato  agli  atti  unito  da  cui  ap- 
pare che  il  Chiapusso  nacque  alla  Novalesa  il  3  giugno  1857. 

Che  infine  se  per  non  avere  il  teologo  don  Michele  Rivetti  al  1^  mag- 
gio scorso,  ancora  eletto  il  suo  domicilio  in  Susa  e  per  essere  stato  im« 
messo  solo  dopo  tale  data  in  possesso  del  suo  canonicato,  il  Consiglio 
comunale  di  Susa  ha  potuto  a  ragione  non  aderire  alla  instanza  verbale 
fattagli  dal  don  Viglione  per  la  iscrizione  nella  lista  elettorale  del  don 
Rivetti,  essendoché  tale  iscrizione  sarebbesi  basata  sulla  qualità  di  teologo 
uon  contestata  concorrente  nel  Rivetti,  e  non  al  censo,  siccome  però  al 
giugno,  ultimo  scorso  il  don  Rivetti  era  già  stato  immesso  nel  possesso 
del  suo  canonicato,  ufScio  questo  che  porta  per  sé  la  sua  residenza  in 
Susa  ed  aveva  per  di  più  fino  dal  2  maggio  preceduto  scritto  al  Sindaco 
di  Susa  che  intendeva  fissare  il  suo  domicilio  in  quella  città,  è  pur  chiaro 
come  la  Deputazione  provinciale  abbialo  a  ragione  mandato  iscrivere  fra 
gh  elettori  amministrativi  del  Comune  di  Susa  per  Tanno  in  corso  rite- 
nendo concorrere  in  esso  lui  i  voluti  requisiti. 

Attesoché  se  venne  talvolta  deciso  che  la  capacità  legale  del  cittadino 
ad  essere  elettore  amministrativo  debba  verificarsi  al  tempo  della  revisione 
delle  liste  per  parte  del  Consiglio  comunale  e  non  basti  che  Io  acquisti 
nel  tempo  intermedio  tra  la  stessa  revisione  e  quella  cui  procede  la  De- 
patazione  provinciale,  i  termini  in  cui  trovasi  concepito  Tarticolo  37  della 
Legge  20  marzo  1865,  allegato  A^  ed  anche  la  contraria  pratica  costante 
inducono  la  Corte  a  ritenere  diversamente  la  cosa. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
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27.  Contro  alle  operazioni  elettorali  esaurito  il  reclamo  al  Consiglio 
comunale  ed  alla  Deputazione  provinciale^  non  è  ammesso  un  terzo  esame 
avanti  la  corte  d'Appello,  essendo  questa  incompetente  a  giudicare  sulla 
validità  0  no  di  esse  (Sentenza  della  Corte  d'  Appello  di  Catanzaro ,  21 
luglio  1879). 

SSPROPRIAZIOITS  per  pubbUca  utiUtà. 

28.  Troncata  la  locazione  per  effetto  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  il  conduttore  del  fondo  che  abbia  un  contratto  di  data 
certa  (•),  ha  diritto  ad  indennità  pel  danno  che  viene  a  soffrire.  —  L'azione 
relativa  è  proponibile  contro  V  espropriante,  se  il  conduttore  interviene 
alle  trattative  o  nel  giudizio  tra  V espropriante  e  V espropriato  per  la  fis- 
sazione della  indennità  principale;  e  contro  l'espropriato  se  la  indennità 
principale  già  viene  dejtnita.  —  Nella  pendenza  del  giudizio  tra  Vespro- 
priante  e  l'espropriato^  il  conduttore  non  ha  alcuna  azione  verso  il  primo^ 
né  V espropriato  può  chiedere  di  essere  rilevato  dalle  domande  del  condut- 
tore (••)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  9  maggio  1879). 

FROIDS. 

Vedi  Approprimsione  Indebita,  n^  21. 

OIXJITTA.  munioipale. 

Vedi  Impie^^ali  comunali,  n»  29. 

IMPrElG-A.TI  comunali. 

29.  Il  licenziamento  degli  impiegati  comunali  è  di  competenza  del  Con- 
siglio comunale,  e  non  può  perciò  essere  validamente  deliberato  dalla  Giunta^ 
salvi  i  casi  di  urgenza  e  riferendone  al  Consiglio  alla  prima  convocazione.  — 
La  deliberazione  della  Giunta,  dalla  quale  non  consti  delV urgenza  delprov- 
vedimento  di  licenziamento  di  un  Ì7npiegato  comunale,  è  quindi  radicalmente 
nulla  per  difetto  di  competenza,  né  può  acquistare  efficacia  dalla  successiva 
deliberazione  del  Consiglio  che  la  dichiari  legale  (Sentenza  della  Corte  di 
Appello  di  Roma,  5  giugno  1879). 

LA.SCITO  a  favore  di  una  Casa  di  carità. 

30.  Il  lascito  fatto  a  favore  di  una  Casa  di  carità  che  il  testatore  ha 
ordinato  alV erede  di  instituire  é  valido  ed  efficace.  —  Le  condizioni  con- 
trarie alla  legge  si  hanno  come  non  apposte  alla  istituzione^  ancorché  il 


(*)  il  conoscere  quando  le  scritture  abbiano  data  certa  è  di  non  lieve  impor* 
tanza,  perchè,  senza  di  questa  certezza,  la  legge  le  dichiara  spesso  inefficaci  di 
fronte  ai  terzi. 

Avvertiremo  pertanto  che  la  data  delle  scritture  private  non  è  certa  e  computa- 
bile, riguardo  ai  terzi,  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono  state  trascritte  e  depositate 
neirufficio  del  registro;  dal  giorno  in  cui  è  morto  o  posto  nella  fisica  impossibilità 
colui  0  uno  di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte,  o  dal  giorno  in  cui  la  sostanza  dì 
esse  è  comprovata  da  atti  stesi  da  uffiziali  pubblici,  come  sarebbero  i  processi  ver- 
bali di  apposizione  di  sigilli  o  d'inventario,  o  quando  la  data  risulti  da  altre  prove 
equipollenti. 

(**)  Sulla  indennità  competente  al  conduttore  del  fondo  espropriato  hawi  anche 
un  autorevole  precedente  nella  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del 
24  ajgosto  187o,  con  cui  fu  appunto  giudicato  che  il  conduttore  di  una  casa,  che  sia 
obbligato  a  sgombrarla  in  seguito  alla  dichiarata  espropriazione  per  utilità  pubblica, 
ha  diritto  a  ricevere  una  giusta  indennità  sul  sacrificio  che  gli  è  imposto. 


Digitized  by 


Google 


CORTI  DI  APPELLO  27 

UHatore  ti  àbUa  aggiunta  la  comminatoria  della  caducità  del  legato^  nel 
caso  che  non  fossero  tenute  per  valide.  —  Le  norme  che  regolano  le  ohhli- 
guioni  condizionali  in  genere  valgono^  salve  le  eccezioni  per  le  condizioni 
illecite  ed  impossibili,  anche  per  le  obbligazioni  condizionali  derivanti  da 
testamento;  e  non  potrebbe  mai  V erede  rendere  impossibile  V adempimento 
di  una  condizione  imposta,  perchè  così  potrebbe  impunemente  deludere  la 
volontà  del  testatore  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  22  aprile 
1879). 

UTS  vertente. 

Vedi  Consigliere  comunale,  n^  23,  24. 

LISTS  elettoretlì  amministrative. 

31.  Pel  reclamo  alla  Deputazione  provinciale  contro  le  inscrizioni  nella 
lista  elettorale  amministrativa,  a  senso  dell'articolo  34  della  Legge  comu 
naie,  non  vi  ha  obbligo  di  far  tanti  depositi  quante  sono  le  persone,  cui 
il  reclamo  pud  avere  rapporto;  ma  basta  un  solo  deposito,  quali  e  quanti 
sieno  i  motivi  dello  stesso  reclamo.  —  Non  è  necessario  che  il  ricorso  alla 
Corte  d* Appello  contro  le  decisioni  relative  alla  lista  elettorale  sia  noti- 
fieato  alla  reputazione  provinciale,  ma  si  deve  notificare  soltanto  alla  parte 
che  vi  ha  interesfe  (*).  —  La  Corte  d'Appello  ha  giurisdizione  a  risohere 
tutte  le  questioni  che  hanno  attinenza  alla  capacità  elettorale  dei  cittadini  ; 
e  sebbene  non  fossa  annullare  come  illegale  un  atto  amministrativo,  ha 
però  facoltà  dt  ben  valutarlo  in  relazione  ad  una  lesione  che  pud  avere 
apportato  al  diritto  civile  o  politico  del  privato,  e  destituirlo  quindi  di 
giuridica  efficacia.  —  //  Regio  Delegato  straordinario  di  un  Municipio 
può  in  caso  d^urgenza,  dopo  avere  provveduto  alla  preliminare  revisione 
della  lista  elettorale,  procedere  in  luogo  del  Consiglio  elettorale  disciolto 
alla  revisione  definitiva  delta  stessa  lista.  —  Gì*  individui  riportati  nei 
ruoli  di  ricchezza  mobile,  devono  essere  inscritti  nella  lista  elettorale  del 
Comune  cui  si  riferisce  il  ruolo,  quantunque  non  abbiano  ivi  il  loro  domicilio. 
—  La  corte  d'Appello  non  può  investigare  se  sia  stata  regolare  V  iscri- 
zione dei  detti  contribuenti  nel  ruolo,  né  può  procedere  ad  indagini  per 
assodare  la  esistenza  o  simulazione  dei  crediti  dichiarati.  —  /  requisiti 
che  deve  avere  il  cittadino  per  essere  elettore,  bisogna  che  siano  perfetti 
al  momento  dell* approvazione  della  lista  elettorale,  e  non  importa  che  non 
li  avesse  allorquando  si  rivedeva  dal  Consiglio  comunale .  --  Per  V  accer- 
tamento del  censo  elettorale  devesi  ricercare  la  persona  che  paga  real- 
mente r  imposta,  e  non  quella  che  è  iscritta  nei  ruoli^  dappoi^  i  catasti 
ed  i  ruoli  non  sono  per  se  stessi  titoli  di  proprietà  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Catanzaro,  10  ottobre  1879). 

Ecco  i  principali  motivi  della  detta  sentenza. 

La  Corte,  ecc. 

Ha  considerato  che  l'argomento  che  lo  appellante  mette  in  sostegno 
del  proprio  assunto,  si  riassume  così.  Il  Consiglio  rivede  e  stabilisce  le 
liste,  mentre  la  Oiunta  provvede  soltanto  alla  regolare  formazione  delle 
medesime.  Ma  il  Begio  Delegato  riveste  unicamente  i  poteri  della  Giunta. 
Dunque  questo  funzionario  non  può  rivedere  e  stabilire  le  liste.  È  vero 
che  in  caso  d'urgenza  la  Giunta  provvede  coi  poteri   del  Consiglio»   ma 


O  Vedasi  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  aprile  1878. 


Digitized  by 


Google 


28  CORTI  DI  APPELLO 

in  quello  concreto  non  concorreva  l'estremo  della  urgenza,  sia  perchè  vi 
era  sempre  la  lista  delPanno  precedente,  che  poterà  servire  alla  bisogna 
dell'elezione  del  nuovo  Consiglio,  sia  perchè  l'urgenza  può  avverarsi  in 
provvedimenti  d*indoIe  meramente  amministrativa,  e  non  in  atto  che  ri- 
veste tutti  i  caratteri  di  una  decisione  sopra  argomento  contenzioso,  come 
è  la  revisione  e  lo  stabilimento  delie  liste.  Ammesso  dunque  che  il  Regio 
Delegato,  al  pari  della  Giunta  possa  in  genere  prendere  le  deliberazioni 
devolute  al  Consiglio,  non  resta  a  vagliare  che  un  estremo  di  fatto,  se, 
cioè,  fosse  urgente  la  revisione  delle  liste  del  Comune  di  Sinopoli,  non 
avendo  nella  specie  alcun  significato  la  distinzione  del  provvedimento 
amministrativo,  e  di  decisione  amministrativa,  perchè  non  ha  riscontro 
io  legge,  e  perchè  tutti  gli  atti  del  Consiglio,  di  qualunque  natura,  sono 
atti  amministrativi,  e  regolati  da  una  legge  eminentemente  amministra- 
tiva. Ritornando  airargomento  non  vi  ha  chi  non  veda  che  è  volere  della 
legge  che  il  Consiglio  comunale  sia  rappresentanza  ed  espressione  di 
cittadini  aventi  determinati  requisiti,  che  si  perdono  e  si  acquistano  sotto 
l'azione  del  tempo  e  degli  avvenimenti.  E  essenziale  che  in  tutti  gli  anni 
il  corpo  elettorale  sia  riformato,  sia  per  eliminare  chi  ha  perduto  la  ca- 
pacità elettiva,  sia  per  includervi  coloro  che  l'hanno  acquistata;  altrimenti 
il  concetto  delle  elezioni  sarebbe  falsato,  e  la  Rappresentanza  comunale 
potrebb'essere  fattura  di  chi  non  abbia  diritto  di  voto,  con  esclusione  di 
chi  vi  dovrebbe  legalmente  concorrere.  Ecco  la  necessità  dell'annuale  re- 
visione delle  liste  elettorali,  essenziale  quanto  quella  di  fornire  il  Comune 
della  sua  Rappresentanza  legale.  Ora  se  codesta  revisione  non  si  sia  fatta, 
non  è  sempre  urgente  di  farsi,  quanto  è  urgente  ed  indispensabile  di 
procedere  alKelezione?  E  nella  specie  era  tanto  più  urgente  la  operazione 
in  quanto  che  si  trattava,  non  dell'ordinaria  rinnovazione  parziale,  ma 
dell'elezione  di  tutto  il  Consiglio,  ed  in  quanto  che  si  trattava  di  ricom- 
porlo al  seguito  dello  scioglimento,  che  viene  originato  da  traviamento 
dell'Amministrazione  elettiva,  sopra  basi,  che  fornissero  garanzia  di  più 
retto  indirizzo  e  più  conforme  alla  legge,  ed  intesa  al  pubblico  benessere. 

Si  trattava  in  una  parola  d'interrogare  la  cittadinanza,  per  mezzo  del 
corpo  elettorale,  sui  suoi  veri  bisogni,  sui  suoi  veri  interessi,  sulle  sue 
oneste  e  legìttime  aspirazioni,  ed  era  urgente  che  la  risposta  del  voto 
fosse  data  da  coloro,  che  sono  legalmente  chiamati  a  darla  senza  esclu- 
dere coloro  che  più  recentemente  ne  acquistarono  il  diritto,  e  senza  com- 
prendere coloro  che  l'avessero  perduto,  o  fossero  ritenuti  come  intrusi 
nella  lista. 

Ha  considerato  che  un  altro  mezzo  di  nullità  si  è  voluto  desumere  dalla 
circostanza  di  avere  il  Regio  Delegato  stabilite  le  liste  in  giugno,  mentre 
codesta  operazione  vuol  essere  fatta,  ai  termini  di  legge,  nella  sessione 
primaverile  del  Consiglio.  Gli  è  proprio  il  caso  di  dire  che  il  debitore, 
che  non  adempia  alla  propria  obbligazione  nel  termine  stabilito,  decada, 
non  dal  diritto  che  non  ha,  dal  dovere  di  adempiervi.  Si  è  imposto  ai 
Consigli  il  debito  di  formare  e  deliberare  le  liste  in  primavera,   perchè 
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queste  servissero  allo  scopo  delle  elezioni,  che  si  eseguiscono  netl* estate, 
non  per  dispensameli,  ove  non  vi  adempiano.  II  Regio  Delegato  di  Sinopoli 
trovò  che  il  Consiglio  disciolto  era  stato  negligente,  e  fece  bene  a  non 
imitarne  l'esempio.  .  . 

Ha  considerato  che,  discendendo  nel  merito  dell'appello,  il  Nicolò  mette 
innansi  la  doglianza  di  non  avere  la  Deputazione  cancellati  dalla  lista  38 
elettori  iscrittivi  per  censo  nascente  dai  ruoli  di  ricchezza  mobile,  co- 
munque non  avessero  domicilio  reale  in  Sinopoli.  Bd  aggiunge  che  i  cre- 
diti, pei  quali  figurano  nei  ruoli,  siano  simulati  ed  inesistenti,  e  dichiarati 
a  solo  oggetto  di  esercitare  l'elettorato  in  Sinopoli.  Che  in  ogni  caso  il 
reddito  e  la  imposta,  che  furono  iscritti  nei  ruoli  di  Sinopoli,  per  simu- 
lata dichiarazione  di  domicilio,  avrebbero  dovuto  figurare  nei  ruoli  dei 
rispettivi  Comuni,  e  non  possono  quindi  loro  conferire  l'elettorato  in 
Sinopoli.  .  • 

La  legge  di  tassa  funziona  nelFordine  economico  e  finanziario  dello 
Stato,  con  meccanismo  tutto  proprio,  ed  intendendo  unicamente  a  fornire 
allo  Stato  i  mezzi  materiali  per  isvolgere  la  vita,  l'azione  di  fini  del 
maggior  bene  sociale,  non  si  preoccupa  dei  requisiti  individuali  che  con- 
ferisce la  ricchezza,  né  dei  titoli,  che  attribuisce,  la  miseria. 

La  legge  amministrativa  poi  attingeva  a  quella  di  tassa  soltanto  il  cri- 
terio per  la  misura  del  censo  elettorale,  e  quando  nei  libri  censuari  di  un 
Comune  trova  un  cittadino,  che  pag^  una  imposta  allo  Stato  nella  mi- 
sura voluta,  non  può  certamente  preoccuparsi  se  il  tributo  quivi  debba 
corrispondersi,  od  altrove,  e  negare,  per  ragione  di  località  un  dritto  che 
la  legge  non  ha  voluto  rinchiudere  nelle  angustie  di  un  luogo  determi- 
nato, ma  che  estende  alla  personalità  del  cittadino,  ovunque  sia  rappre- 
sentata da  una  proprietà,  per  la  quale  si  corrisponda  un'imposta. 

La  legge  di  tassa  altronde  doveva  per  massima  fissare  il  luogo  di  ri- 
scossione, e,  trattandosi  di  reddito  mobiliare,  era  prudenza  finanziaria 
prescegliere  il  domicilio  del  possessore  del  reddito,  ma  non  intese  privare 
il  contribuente  della  facoltà  di  pagare  altrove  il  tributo,  e  di  figurare  in 
moli  diTersi  da  quelli  del  suo  domicilio. 

Vi  possono  essere  ragioni  di  convenienza,  che  non  importa  ricercare, 
a  stabilire  in  codesto  modo  l'azienda  dei  propri  affari,  e  poiché  niun  pre- 
giudizio si  arreca  all'Amministrazione  finanziaria,  la  quale  può  sempre, 
a  sua  scelta,  ricercare  il  contribuente  nel  domicilio  reale,  non  vi  ha  ra- 
gione d'interdire  per  le  imposte,  ciò  ch'è  lecito  per  ogni  altra  operazione 
civile  o  commerciale,  cioè,  il  trasporto  del  domicilio,  la  scelta  di  un  do- 
micilio legale,  che  segnò  cosi  gran  progresso  nelle  legislazioni  succedute 
alle  antiche. 

Si  può  dunque  giustificare  in  punto  di  dritto  la  iscrizione  dei  38  elet-. 
tori  ne'  ruoli  d'imposta  di  Sinopoli,  ma  fosse  non  regolare  il  fatto  finan- 
ziale, sarebbe  serio  il  pretendere  che  l'Autorità  giudiziaria  intervenisse 
nell'attuale  sede  a  dichiararlo  irrito,  e  nullo?  Ovvero  procedesse  alla  in- 
dagine della  esistenza  o  simulazione  dei  crediti  dichiarati?  A  prescìndere 
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che  cou  ciò  la  Corte  uscirebbe  dai  confiDi  ben  limitati  della  contesa,  in- 
vadendo anche  le  attribuzioni  di  altri  funzionari;  a  prescindere  che  met- 
terebbe in  giuoco  interessi  e  dritti  riguardanti  persone,  che  non  sono  in 
causa;  a  prescindere  da  tutto  ciò  non  si  potrebbe  mai  approdare  alfine, 
cui  mira  Tappellante,  perciocché,  essendo  certo  il  pagamento  della  im* 
posta,  che  i  38  elettori  sono  obbligati  a  fare  nel  Comune  di  Sinopoli,  non 
si  può  loro  negare  il  requisito  del  censo,  ai  termini  dell'articolo  17  della 
Legge  comunale  e  provinciale,  né  l'elettorato  amministrativo,  ove  riuniscano 
le  altre  condizioni. 

Vuoisi  riconoscere  che  codesta  facilitazione  può  dar  occasione  a  gravi 
inconvenienti.  Un  uomo  facoltoso,  per  esempio,  può  preponderare  creando 
un  numero  di  elettori  a  suo  piacimento,  ma  è  a  riflettere  che  non  è  cosi 
facile  che  per  una  vittoria  amministrativa  taluno  si  sottometta  al  paga- 
mento di  una  tassa  per  credito  inesistente;  che  la  legge  si  preoccupa 
della  generalità  dei  casi,  e  non  dei  rarissimi  fatti  che  altrove  si  direbbero 
eccentrici^  e  che  gl'inconvenienti  della  legge  si  correggono  dal  legisla- 
tore, non  dal  magistrato  .  .  . 

32.  Allorquando  un  individuo  sia  stato  riportato  nelle  liste  elettorali 
degli  anni  precedenti,  avendo  acquistato  la  presunzione  di  saper  leggere 
e  scrivere^  non  ne  può  venir  depennato^  fino  a  prova  in  contrario,  perchè 
analfdbeto  (*).  —  Le  tasse  di  fuocatico  e  sul  bestiame  devono  computarsi 
per  la  formazione  del  censo  elettorale  amministrativo  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Catanzaro,  21  luglio  1879). 

33.  Nei  Comuni  in  cui  i  Consiglieri  sono  ripartiti  per  frazioni,  i  eit- 
tadini  che  possedono  censo  in  più  d' una  di  esse  non  possono  pretendere 
d'essere  inscritti  in  tutte  le  liste  di  ogni  singola  frazione  in  cui  pagano 
contribuzioni  dirette,  ma  devono  soltanto  optare  per  una  di  esse  (•*)  (Sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Brescia,  27  agosto  1879). 

34.  Per  gli  eletti  della  inscrizione  sulle  liste  elettorali  amministra- 
tive, la  Deputazione  provinciale  ha  competenza  di  esaminare  la  efficacia  e 
sincerità  degli  atti  di  locazione  per  la  imputazione  del  censo  elettorale  (***). 
—  Un  atto  di  apparente  locazione  combinato  col  proprietario,  cui  non 
seguirebbe  la  effettiva  detenzione  in  fitto  del  predio,  sarebbe  inefficace  ad 
attribuire  al  fittaiuolo  facoltà  d'imputare  in  suo  vantaggio  il  censo  che 

aga  il  padrone  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di   Catania,   12  marzo 
879).  —  Vedi  Analfabeti^  n*  18,  19;  Consiit^liere  comunale,  n^ 
23  ;  EleEioni   amministrative,  n^*  26. 


fi 


(*)  La  presente  sentenza  pare  che  contraddica  l'altra  anteriore  della  Corte  di 
Napoli.  Eppure  non  è  cosi. 

Nel  caso  di  cui  essa  si  occupava,  l'eccezione  d 'analfabetismo  veniva  messa  innanzi 
por  la  prima  volta  in  grado  d'appello.  Era  regolare  quindi  che  la  Corte  non  ne  tenesse 
conto,  fino  a  prova  in  contrario,  ed  accettasse  invece  la  presunzione  emergente  dalla 
lista  precedente  e  dalla  riconferma  nella  nuova. 

**)  Decisero  conformemente  la  Corte  d'Appello  di  Torino  coUe  sentenza  3  feb- 
bràio 1871  e  il  Ministero  dell'Interno  colla  nota  24  aprile  dello  stesso  anno. 

(***>  Nessuno  può  disconoscere  quanto  sia  giusta  questa  massima,  tendendo  essa  a 
mettere  un  freno  alle  frodi  che  si  ponessero  in  essere  con  simulati  atti  di  locazione  od 
filtro,  affine  di  ottenere  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  amministrative. 
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MBI>ICO  condotto. 

35.  TI  medico  condotto  essenio  uno  stipendiato  comunale  è  ineleggihile 
a  Consigliere  comunale  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro , 
13  ottobre  1879). 

Giova  osservare  che  la  Corte  d'Appello  di  Napoli  colla  sentenza  del 
6  dicembre  1871  stabiliva  che  il  nsedico  condotto  è  eleggibile,  quando 
la  diluì  rimunerazione  sia  tenue  e  tale  da  avere  il  carattere  di  indennità, 
anziché  di  stipendio. 

La  Corte  d'Appello  di  Torino  colla  sentenza  del  25  ottobre  1862  e  la 
Corte  d'Appello  di  Casale  colla  sentenza  del  30  ottobre  1863,  furono 
d*ayyiso  che  la  ineleggibilità  colpisce  solo  le  persone  che  per  l'opera  loro 
ricevono  uno  stipendio  dal  Comune,  perchè  ne  sono  per  tal  modo  dipendenti 
e  non  coloro  che  ricevono  una  semplice  indennità,  o  gratificazione  per 
l*opera  da  essi  prestala,  non  essendo  ciò  un  vero  e  proprio  compenso  od 
un  vero  e  proprio  stipendio. 

Havvi  pure  una  decisione  ministeriale  del  31  luglio  1860,  colla  quale  è 
detto  che  la  rimunerazione  di  150  lire  a  due  medici  per  la  cura  dei  poveri 
^nza  veruna  convenzione,  non  puossi  definire  stipendio  da  rendere  ineleg- 
gibili i  due  medici.  Ma  havvi  di  più.  Una  sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Torino  del  21  gennaio  1861,  dice  che  la  collocazione  nel  bilancio  comunale 
della  somma'di  trenta  lire  per  la  cura  gratuita  degl'infermi  senza  capito- 
lazione, od  altro  vincolo  obbligatorio^  non  ostante  la  sua  diuturnità,  non  sta- 
bilisce un  vero  contratto  di  locazione  di  opere  da  appellare  stipendio  la 
somma  stessa  stanziata  in  bilancio. 

E  qui  cade  in  acconcio  avvertire,  non  senza  lamentar  siflatte  perniciose 
contraddizioni  nella  nostra  giurisprudenza,  cui  forse  dà  troppo  incentivo  la 
rusticità  delle  nostre  leggi»  essendo  scritte  nella  massima  parte  in  uno  stile 
scorretto,  che  non  sappiamo  comprendere  che  cosa  intenda  la  Corte  d'Ap- 
pello di  Torino  colla  espressione  vincolo  obbligatorio. 

La  somma  fissata  nel  bilancio  per  la  condotta  del  medico  è  per  certo 
identica  alla  somma  stanziata  per  l'onorario  fisso  dell'ingegnere  e  dell'av- 
vocato, che  prestano  abitualmente  l'opera  loro  a  vantaggio  della  univer- 
salità dei  cittadini.  Non  chiamare  stipendio  quella  somma  che  è  pagabile 
a  determinata  persona,  per  determinato  ufficio  e  per  tutto  il  corso  del- 
Tanno,  è  un  confondere  la  rimunerazione  fissa  con  quella  accidentale. 

OLTRA-OOIO  al  pudore. 

Vedi  C^iMislicre  rearanale,  n^  22. 

OPSSR^  pia. 

Vedi  Corpi  morali,  n^  25. 

8Ea-RBT.A.RIO  comunale. 
Vedi  Staio  Civile,  n^  36. 
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SUSHDACO. 

Vedi  Stato  Giirtle,  n»  36. 

STA.TO  Civile. 

36.  È  inammissiiile  la  domanda  del  Pubblico  Ministero  tendente  ad 
ottenere  V autorizzazione  giudiziale  pel  Sindaco  di  un  Comune,  di  munire 
della  sua  firma^  nella  qualità  di  ufficiale  dello  Stato  Civile,  atti  di  na- 
scita e  di  morte  ricevuti  dal  Segretario  comunale,  alVuopo  delegato,  ma 
morto  prima  di  firmarli  (*)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia, 
25  settembre  1879). 

STRADS  pubbliclie. 

37.  n  suolo  delle  strade  pubbliche  non  pud  essere  di  dominio  dei  pri- 
vati. L'idea  d'una  strada  pubblica^  di  ragion  privata,  soggetta  alla  ser- 
vita d'un  pubblico  passaggio,  ripugna  al  concetto  istesso  di  via  pubblica. 
—  Allorquando  per  riscontri  e  per  fatti  è  giustificato,  che  una  strada  è 
antica^  destinata  al  passaggio  ed  agli  usi  del  pubblico ,  e  specialmente 
alle  comunicazioni  dei  casolari ,  ed  è  inóltre  mantenuta  dal  Comune ,  si 
hanno  con  ciò  tutti  i  caratteri  specifici  per  affermare  che  la  detta  strada 
appartiene  alle  comunali,  e  che  di  conseguenza  è  di  spettanza  del  Comune^ 
e  ciò  indipendentemente  dal  fatto  di  trovarsi  inscritta  nel  relativo  elenco 
^Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Messina,  7  luglio  1879). 

TASSi^  di  riccliezza  mobile. 

38.  La  spesa  del  premio  annuo  per  V  assicurazione  contro  gV incendi 
non  pud  comprendersi  fra  quelle  spese  nel  senso  delV articolo  32  della  Legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile  del  24  agosto  1877,  richieste  per  la  pro^ 
duzione  o  comprovazione  del  prodotto  di  uno  stabilimento  industriale,  cioè 
a  dire,  fra  le  spese  inerenti  alla  produzione.  Imperciocché  la  spesa  del 
premio  come  sovra  per  rassicurazione  contro  gli  incendi  è  diretta  soltanto 
alla  personale  utilità  dell'assicurato  col  garantirgli  nel  caso  di  sinistro 
il  risarcimento  del  danno  e  la  conservazione  del  capitale;  ond* è  che  la 
spesa  istessa  non  potrebV essere  dedotta  dal  reddito  industriale  colpito  da 
tassa  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Brescia,  11  febbraio  1879). 


(*)  A  proposito  della  firma  degli  atti  dello  Stato  Civile  ci  piace  di  far  qui  al- 
cune osservazioni. 

Avvertiamo  anzitutto  che  gli  atti  dello  Stato  Civile  debbono  essere  sottoscritti  dai 
dichiaranti,  dai  testimoni  e  dall* ufficiale  a  ciò  incaricato.  Se  i  dichiaranti  e  i  testi- 
moni non  possono  sottoscrivere  Tatto,  si  farà  menzione  della  causa  del  loro  impe- 
dimento. L'ufficiale  dello  Stato  Civile  non  può  mai  dispensarsi  di  sottoscrivere  Tatto, 
perocché  la  di  lui  sottoscrizione  gli  dà  aatenticità.  Le  sottoscrizioni  dei  testimoni 
devono  essere  fatte  in  presenza  delTufficiale:  esse,  come  osserva  il  Dalloz  (Actes 
de  VEtat  Cimi,  n**  187),  consumano  Tatto  e  lo  rendono  irrevocabile.  È  nello  spirito 
della  legge  che  gli  atti  siano  immediatamente  sottoscritti,  II  Rieff  biasima  con 
ragione  il  metodo  di  certi  ufficiali  dello  Stato  Civile  di  sottoscrivere  gli  atti  dopo 
lungo  lasso  di  tempo  ;  da  questa  tardanza  possono  nascere  conseguenze  perniciose. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA  CORTE  DEI   CONTI   E  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


BTLaJLNCl  comunali  (Fondi  stanziati  nei). 
Vedi  Tesoriere  comanale,  n^  39. 

KAMTDA-TI  di  pagamento. 

Vedi  Tesoriere  eomanale,  n"*  39. 

TBSOXUBRB  comunale. 

89.  Sono  a  carico  del  tesoriere  comunale  le  spese  occorrenti  per  la  in- 
scrisioue  ipotecaria  dei  beni  dati  in  garanzia  al  Comune  della  propria 
gestione  (  ).  —  Per  dare  esito  ai  mandati  di  pagamento  debbono  concor- 
rere due  condizioni:  che  i  mandati  stessi  siano  regolari  nelle  forme  pre- 
scritte dalV  articolo  124  della  Legge  comunale  ;  che  vi  siano  i  fondi  ap- 
positi stanziati  in  bilancio  (*•*).  Mancando  Vuna  o  V altra  di  queste  condi- 
zùmin  H  tesoriere  comunale  ha  il  dovere  non  che  il  diritto  di  ricusarsi  al 
pagamento  dei  mandati  (*•*).  —  Sd  ove  il  tesoriere  medesimo  per  rispetto 
ed  ossequio  al  Sindaco  e  agli  Assessori  paga  mandati  oltre  i  fondi  stan* 
siati  in  bilancio,  ha  titolo  di  credito  verso  di  essiy  m^  non  già  verso  il 
Comune,  che  per  mezzo  del  suo  Consiglio  segnò  alla  spesa  i  confini^  i  quali 
non  si  possono  oltrepassare  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  14  giugno  1879). 

La  Corte  ecc. 

Considerando,  che  per  )e  spese  incontrate  nell*  iscrivere  1*  ipoteca  data 
io  garanzia  della  propria  gestione,  quando  anche  non  vi  fosse  Tacquie- 


(*)  Desiderando  di  trattare  nella  tei*za  parte  T  importante  argomento  del  rogito 
dei  contratti  comunali,  dobbiamo  in  questa  esser  brevi^  affinchè  possa  esservi  suffi* 
dente  spazio  per  Taltra. 

(*•)  Sulla  materia  si  tenga  presente  che  pel  disposto  dell'articolo  2000  del  Codice 
Civile  le  spese  della  iscrizione  ipotecaria  sono  a  carico  del  debitore,  se  non  vi  è 
stipulazione  in  contrario.  Ora  che  nel  caso  in  esame  non  vi  sia  alcuna  disposizione 
contraria  al  principio  del  Codice  Civile,  e  che  trovasi  anzi  confermata,  facile  è  il 
dimostrarlo,  se  si  osserva  la  disposizione  della  Legge  20  aprile  1871  per  cui  tutte  le 
«peste  relative  alla  prestazione  della  cauzione  sono  a  carico  dell*  aggiudicatario. 
Né  la  cauzione  può  dirsi  pretesa  finché  non  siano  iscritte  le  ipoteche  pei  beni,  avendo 
solo  precedentemente  alla  stipulazione  del  contratto  di  appalto  dichiarato  tanto  la 
Giunta  comunale,  quanto  la  Deputazione  provinciale  e  la  Prefettura  di  accettare, 
e  di  riconoscere  la  idoneità  della  cauzione  offerta  e  presentata,  (Nota  della  Direzione 
generaie  delle  imposte  al  Prefetto  di  Verona,  19  novembre  1872). 

(***)  Ecco  suir  argomento  una  circolare  del  Ministero  deirinterno  in  data  15 
luglio  1874. 

\engo  ricercato  di  schiarimenti  sul  vero  significato  del  2*  capoverso  dell'articolo 
l^  della  Legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  massime  in  relazione  alle 
*»àuw,  Annuario  di  giurUpr.  contemp.,  3 
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scenza  del  Santangelo  La  Manna,  il  quale  riconosce  dovere  quelle  spese 
stare  a  suo  carico,  non  vi  potrebbe  esaere  dubbio,  che  furono  un  acces- 
sorio all'obbligo  suo  di  dare  cauzione  al  Comune; 

Che  Tarticolo  124  della  Legge  comunale  e  provinciale  prescrive  le  for- 
me estrinseche  dei  mandati  comunali,  senza  le  quali  l'esattore  non  può 
pagarli  ;  prescrive  inoltre  che  l'esattore  debba  pagare  i  mandati  regolari 
soltanto  fìno  al  limite  consentito  dal  fondo  stanziato  nel  bilancio ,  che  ha 
appositi  articoli  per  le  singole  spese;  l'appellante  a  proprio  discarico 
deduce  che  i  mandati  nella  loro  forma  erano  regolari,  ma  ciò  non  basta, 
occorre  altresì  che  nel  bilancio  si  trovino  fondi  appropriati  al  pagamento, 
e  le  lire  905,88  furono  pagate  senza  che  i  mandati  che  avessero  capienza 
in  alcun  articolo  a  cui  fossero  stati  iscritti  i  fondi  o  nella  votazione  ori- 
ginaria del  bilancio  o  per  storno  successivo  da  uno  ad  altro  artìcolo. 

Che  mancando  l'uno  e  l'altro  dei  due  requisiti  del  mandato,  uno  dei 
quali  può  dirsi  estrinseco  e  l'altro  intrinseco,  l'esattore  ha  il  dovere,  non 
che  il  diritto,  di  ricusarsi  al  pagamento,  né  a  ciò  può  obbiettarsi,  che 
l'articolo  124  così  inteso  rispetto  all'esattore  o  tesoriere  crei  in  lui  una 
autorità  sindacatoria,  che  la  legge  non  volle;  l'esattore  o  tesoriere  non 
può  eccepire  al  mandato  di  pagamento  né  la  mancanza  di  titolo  o  di  causa, 
nò  la  regolarità  della  liquidazione,  né  altra  cosa  all'infuori  di  quelle  due, 
che  sono  garanzie  facili  e  intuitive  poste  dalla  legge,  affinchè  il  mandato 
abbia  legittimi  ordinatori  che  rispondano  della  regolarità  della  spesa,  e 
gli  ordinatori  stessi  non  trascendano  i  limiti  ad  essi  posti  dalla  autorità  del 
Consiglio  nell'approvazione  del  bilancio;  che  se  il  Santangelo  La  Manna 
per  rispetto  ed  ossequio  al  Sindaco  ed  agli  Assessori  pagò  i  mandati,  ne 


disposizioni  de^li  articoli  80  e  81  della  Legge  20  aprile    1871    sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette, 

Io  credo  di  poter  replicare  che  Tesattore  a  coi  viene  rimessa  copia  del  bilancio 
appena  reso  esecutorio,  deve  osservarlo  nell'  estinguere  i  mandati  delle  spese,  e 
neusarne  il  pagamento,  se  il  mandato  eccede  la  somma  in  bilancio  stanziata,  salvo 
che  non  si  producano  deUberazioni  ai  termini  de^U  articoli  87,  n**  10,  e  93,  n*  3 
della  Legge  comunale,  munite  del  visto  prefettizio  giusta  il  disposto  degli  articoli 
130  e  seguenti  della  Legge  stessa. 

Né  sembrami  che  possa  oggi  accogliersi  opinione  diversa  per  le  disposizioni  degli 
articoli  80  e  81  della  Legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  e  sovra- 
imposte  comunali.  Ma  il  Comune  deve  erogare  le  imposte  e  le  entrate  di  altra 
natura  secondo  gli  stanziamenti  del  bilancio  o  le  dehberazioni  cui  ho  più  sopra 
accennato. 

Se  opera  contrariamente,  é  desso  che  si  costituisce  in  colpa  violando  la  legge, 
e  non  l^esattore  che  col  suo  rifiato  richiama  invece  all'osservanza  della  medesima. 
Del  resto,  se  ben  si  esamini  l'articolo  80  della  Legge  1871^  si  scorge  che  é  cor- 
relativo airarticolo  5  e  mira  a  stabilire  quaU  e  quante  sono  le  somme  di  cui  Te- 
sattore  risponde  al  Comune  a  suo  rischio  e  pericolo,  e  quali  e  quante  quelle  di  cui 
risponde  solamente  quando  le  abbia  realmente  riscosse.  Ma  questa  responsabilità 
delV  esattore  non  muta  le  norme,  nò  modifica  i  doveri  a  cui  sono  vincolati  gli  am- 
ministratori del  danaro  comunale,  e  l'esattore  non  può  temere  d' incorrere  nella 
multa  comminata  dairarticolo  81,  quando  ricusi  di  pagare  un  mandato  irregolare, 
mentre,  se  lo  pagasse,  si  esporrebbe  a  vederlo  respingere  dal  suo  conto  nell'atto 
dell'approvazione  prescritta  dall'articolo  125  della  Legge  comunale. 

(n  Ministro,  CANTELLI). 
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ft?rà  titolo  dì  credito  verso  di  essi  non  già  verso  il  Comune,  che  per 
meizo  del  suo  Consiglio  segnò  alla  spesa  i  confini,  i  quali  non  si  pote- 
vaDO  oltrepassare; 

Che  da  niun  documento  od  atto  risulta  che  11  Santangelo  La  Manna 
Avesse  notizia  del  sequestro  operato  dalle  Finanze  dello  Stato  sul  credito 
del  Velastro  verso  il  Comune  di  Adernò,  onde  manca  la  prova  delPobbligo 
io  lui  di  curarne  l'osservanza;  e  se  per  questo  fatto  il  Comune  avesse  a 
soffrire  danno,  esso  dovrebbe  esercitare  la  rivalsa  contro  il  Sindaco  e  gli 
Assessori  del  tempo,  i  quali  non  parteciparono  al  nuovo  tesoriere  il  seque- 
stro già  notificato  al  tesoriere  precedente; 

Che  il  pagamento  delle  lire  6975  al  Velastro  fu  fatto  in  dipendenza  di 
mandato  regolare  nella  forma,  e  pel  quale  esisteva  il  fondo  in  bilancio , 
che  anzi  questo  aveva  tutto  il  fondo  pel  pagamento  a  saldo,  mentre  è  ri* 
inasto  un  residuo  di  altre  lire  4000  da  pagare. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CONSIGLIO  DI  STATO 


ADUNANZEl  comunali. 

Vedi  DeltberMtont  coHiaiiall,  n*  48,  49. 

ASTA  pubblica. 

Vedi  Incanti  comunali,  n^  53. 

AVVISI  d'asta. 

Vedi  Incanti  comunali,  n^  53. 

BILAITCI  comiinali. 

40.  La  disposizione  delV articolo  15  della  Legge  11  agosto  1870,  alle- 
gato 0,  è  assoluta,  né  può  farsi  dipendere  dalla  maggiore  o  minore  entità 
dei  proventi  delle  tasse  locali,  —  Quindi  se  l'autorizzazione  data  dalla 
Deputazione  provinciale  ad  un  Comune  di  eccedere  il  limite  legale  della 
sovrimposta  era  allegata  alla  condizione  che  fossero  attuate  le  tasse  in* 
dicale  nel  detto  articolo  15  della  citata  Legge  1870,  è  contraria  alla  legge 
9  deve  annullarsi  la  successiva  deliberazione  del  Consiglio  comunale  colla 
quale  avesse  stabilito  di  abbandonare  l'esazione  di  detta  tassa  sulla  con- 
siderazione  che  i  proventi  relativi  erano  di  poca  entità  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  16  maggio  1879). 

41.  La  costruzione  di  un  ponte  con  travate  di  ferro^  in  quanto  si  ri- 
ferisce al  necessario  ris tauro  di  un'opera  pubblica  che  interessa  la  via- 
bilità comunale,  non  pud  per  la  natura  della  spesa  dirsi  fa^^oltativa^  ma 
deve  ritenersi  strettamente  obbligatoria.  —  Quando  il  Comune  è  stato  au- 
tmzzato  ad  eccedere  il  limite  della  sovrimposta,  la  competenza  del  Pre- 
fetto ad  annullare,  ai  termini  della  Legge  14  giugno  1874 ,  è  limitata 
uìle  spese  evidentemente  facoltative  che  il  Comune  delibera  senza  esservi 
e  stretto  da  nessuna  legge,  —  La  detta  spesa  del  ponte  per  altro  dovrà 
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essere  approvata  dalla  Deputazione  provinciale^  quando  alterò  il  Ulancio , 
sostituendo  in  un  titolo  di  spesa  una  somma  certa  ad  una  somma  even- 
tuaUy  e  quando  vincoli  il  bilancio  comunale  per  piti  di  cinque  anni  (Pa- 
rere del  Consìglio  dì  Stato,  9  agosto  1879). 

42.  Merita  di  essere  annullata^  perchè  contraria  alla  Legge  14  giugno 
1874  ed  alVarticolo  143  della  Legge  comunale  e  provinciale,  la  delibera- 
zione  del  Consiglio  comunale  che  stabilisce  di  sopportare  una  spesa  facol- 
tativa già  depennata  dalla  Deputazione  provinciale  nell'atto  di  autoriz- 
tare  l'eccedenza  del  limite  legale  nella  sovrimposta  senza  opposizione  da 
parte  del  Comune;  e  se  nondimeno  tale  spesa  venisse  effettuata ^  non  po- 
trebbero gli  Amministratori  esimersi  dalla  responsabilità  di  sostenere  per- 
sonalmente la  spesa  indebitamente  ed  illegalmente  fatta  per  qualsivoglia 
motivo  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  11  giugno  1879). 

43.  In  caso  d* un* obbligazione  o  d'un  diritto  civile,  la  cui  cognizione 
spetta  ai  Tribunali  ordinari^  si  può  dalla  Deputazione  provinciale  ordi- 
nare Viscrizione  d*uJlcio  in  un  bilancio  comunale  della  somma  occorrente 
per  r eventuale  pagamento  del  debito  ;  ma  non  si  può  da  essa  autorizzare 
ìa  spedizione  d'ufficio  del  relativo  mandato ,  fincM  il  giudizio  sul  titolo 
litigioso  non  sia  stato  emesso.  —  Dopo  la  pubblicazione  della  Legge  co^ 
munale  e  provinciale  20  marzo  1865,  cessarono  di  essere  obbligatori  per 
i  Comuni  della  Sicilia  i  ratizzi  imposti  dalla  Legge  16  maggio  1853 
fer  il  mantenimento  degli  uffici  provinciali  di  beneficenza.  —  Quindi  la 
Deputazione  provinciale  non  avrebbe  alcuna  ragione  d'iscrivere  di  ufficio 
in  un  bilancio  comunale  una  somma  per  tal  titolo ,  se  non  risultasse  ini- 
ziata una  contestazione  giudiziaria  in  proposito,  e  molto  meno  potrebbe  di 
ufficio  ordinare  l'emissione  del  mandato  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  11 
ottobre  1879).  —  Vedi  iStrade  eomvnali,  n"»  67. 

SOSCHI  (Acquisto  di)  per  parte  di  un  Comune. 

44.  Per  persuadere  il  Q-ovemo  a  deflettere  dal  principio  di  non  autc' 
rizzare  un  Comune  a  rinvestimenti  di  capitali^  che  importino  aumento  del 
suo  patrimonio  immobiliare,  non  valgono  le  ragioni,  che  esso  Comune  pos- 
sedè altro  bosco  contiguo  a  quello  di  cui  vorrebbe  fare  acquisto^  e  che  la 
conservazione  di  quei  boschi  è  reclamata  da  motivi  di  pubblica  igiene.  —  La 
prima  ragione  non  ha  valore,  perchè  se  il  bosco  del  Comune  confina  con 
quello,  che  vorrebbesi  acquistare,  altri  boschi  poi  potranno  essere  conti- 
gui a  questo,  e  ne  verrebbe  la  convenienza,  uno  dopo  V altro,  di  acquistarli 
tutti.  Neppur  vale  Valtra  ragione,  dappoiché  al  bisogno  della  conserva- 
zione dei  boschi,  che  interessano  la  igiene  pubblica,  provvede  la  legge  fo- 
restale potendo  il  Comune  chiedere  che  gli  altrui  boschi  siano  sottoposti 
a  vincolo  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  novembre  1879). 

BREFOTROFI. 

Vedi  Esposti,  n^  51. 
OARCERB  mandamentale. 

Vedi  Custode  carcerario,  n^  47. 

COMPETENZA.. 

Vedi  Custode  carcerario,  u^  47;  Opere  pie,  n^  55. 

<50MXJN1. 

Vedi  Boschi  ecc.,  n*'  44;  Consiglieri  comunali,  w^  45;  Gnar» 
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die  forestolt,  n^  52;   lUentccaUt  polveri»  &<'  54;   Partorienti 
iUesittiBie,  DO  56;  strade  comunali,  n^  57,  58. 

OOMXTM^I  sibniani. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n^  43. 

COMUNI  veneti. 

Vedi  Partorienti  illegittime,  n»  56. 

OOITSiaiLiISRI  comunali:  riparto  per  frazioni. 

45.  Data  resistenza  di  frazioni  in  un  Comune  e  la  regolare  istanza 
degli  interessati  a  forma  delV articolo  47  della  Legge  comunale,  il  decreto 
a  riparto  dei  Consiglieri  emanato  dalla  Deputazione  provinciale  appari- 
sce legale.  Quando  allo  stato  degli  atti  non  si  hanno  argomenti  per  con- 
traddire alV apprezzamento  della  Deputazione  provinciale  sulla  opportunità 
a  valersi  della  facoltà  attribuitale  dal  citato  articolo,  ed  anzi  vi  siano 
argomenti  atti  a  far  ritenere  il  riparto  conveniente  alle  condizioni  del 
Comune^  il  Governo  del  Re  non  ha  motivo  di  rivocare  il  decreto  di  riparto 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  20  settembre  1879). 

46.  É  viziata  di  nullità  la  deliberazione  della  Deputazione  provinciale 
intorno  al  chiesto  riparto  dei  Consiglieri  del  Comune  fra  le  frazioni  ^  se 
tale  deliberazione  fu  presa  sopra  la  istanza  del  rappresentante  di  una 
frazione  che  non  fu  comunicata  prima  al  Consiglio  comunale  per  le  sue 
deliberazioni,  come  prescrive  Varticolo  47  della  Legge  comunale  (*).  — 
Né  vale  il  fatto  che  il  Consiglio  comunale  siasi  occupato  anteriormente  a 
fuMa  istanza  di  una  proposta  fatta  alVintento  medesimo  da  un  Consi- 
gliere, poiché  questa  circostanza  non  poteva  dispensare  la  Deputazione 
provinciale  dalV osservanza  di  quanto  è  dalla  legge  in  termini  ^recisi  ri- 
chiesto, né  pud  far  certi  di  una  conforme  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale in  seguito  di  nuove  discussioni  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  29 
ottobre  1879).  —  Vedi  Deliberasioni  comunali,  d<>  48. 

COirSIG-IUiO  comunale. 

Vedi  Coniiifflieri  comunali,  n»  46;  Deliberazioni  comunali, 
u*  48;  Klesioni  amministratiire,  n^  50. 

CONSIG-LIO  provinciale. 
Vedi  Bapo«ti,  n»  51. 

CUST'OI^XS  carcerario. 

47.  Non  specificando  la  legge  quale  deve  essere  U  salario  del  custode 
dette  carceri  mandamentali ,  il  salario  stesso  va  determinato  secondo  le 
necessità  e  gli  usi  locali.  Né  potrebbe  venir  questo  aumentato  dalla  De- 
putazione provinciale ,  quando  il  custode  non  se  ne  lamenta  »  né  succede , 
nell'andamento  del  pubblico  servizio^  alcuna  irregolarità  (Parere  del  Con* 
sìgUo  di  Stato,  20  agosto  1879). 

OBBITO  litigioso. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n»  43. 


(*;  Vedi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  Z  agosto  1876  e  16  marzo  1877. 
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SBLIBSRAZIONI  comunali. 

48.  Se  il  Consiglio  comunale  è  chiamato  a  deliberare  sopra  una  proposta 
nel  caso  di  una  transazione  con  gli  usurpatori  di  suolo  pubblico ,  alla 
quale  è  interessata  la  maggioranza  dei  Consiglieri^  questi  non  possono  com- 
putarsi fra  i  presenti  per  formare  il  numero  legale  richiesto  per  la  validità 
dell'adunanza,  —  Non  vale  che  i  Consiglieri  siansi  astenuti  dal  votare y 
quando  si  trattava  delV  interesse  proprio  o  dei  loro  congiunti  e  che  ab- 
biano votato  soltanto  per  gli  altri  Consiglieri  interessati  o  pei  loro  pa- 
renti, poiché  trattandosi  di  una  questione  identica  per  tutti  gli  interessati 
0  loro  congiunti^  avevano  tutti  interesse  di  votare  reciprocamente  ognuno  a 
favore  degli  altri  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  novembre  1879). 

La  sezione: 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno  del  7  novembre  1879,  divi- 
sione 3^,  colla  quale  trasmette  una  denunzia  contro  una  transazione  deli- 
berata dal  Consiglio  comunale  di  Tuglie  e  approvata  dalla  Deputazione 
provinciale  di  Terra  d'Otranto; 

Premesso  che  il  Sindaco  procedeva  nel  1875  per  titolo  di  contravvenzione 
contro  parecchi  proprietari  di  case  i  quali  con  opere  esterne  avevano  oc- 
cupato il  suolo  pubblico; 

Alcuni  proprietari  si  rivolsero  al  Tribunale,  ma  il  Consìglio  composta 
di  interessati  in  maggioranza,  non  volle  autorizzare  il  Sindaco  a  stare 
in  giudizio. 

Al  rifiuto  del  Consiglio  credette  di  supplire  la  Deputazione  provinciale, 
ma  il  Tribunale  non  riconobbe  nel  Sindaco  la  qualità  per  intervenire  in 
giudizio. 

Allora  il  Consiglio  deliberò  di  transigere.  —  Dodici  furono  i  Consiglieri 
presenti  e  tre  gli  assenti.  —  Dieci  fra  gli  intervenuti  erano  ìnteres^sati  o 
parenti  degli  interessati;  si  astennero  dal  votare  quando  si  trattava  del- 
l'interesse proprio  0  dei  congiunti  ;  non  si  astennero  per  gli  altri  Cousi- 
glieri  interessati  o  parenti  degli  interessati. 

Considerato  che  si  trattava  di  una  questione  identica  per  tutti  gli  in- 
teressati 0  loro  congiunti,  onde  i  dieci  Consiglieri  avevano  interesse  di 
votare  reciprocamente  ognuno  a  favore  degli  altri  ;  talché  la  loro  asten- 
sione dal  voto  pel  solo  interesse  proprio  o  dei  loro  congiunti  riusciva 
illusoria  contro  il  disposto  dell'  articolo  222  della  Legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Che  non  potendosi  quindi  tener  conto  dei  dieci  Consiglieri  impediti  di 
partecipare  al  voto,  mancò  il  numero  legale  richiesto  per  la  validità  del- 
Tadunanza  e  della  deliberazione. 

La  sezione  opina  che  sia  da  annullare  la  denunziata  deliberazione  re- 
vocandosi conseguentemente  il  decreto  approvativo  della  Deputazione 
provinciale. 

49.  n  presiedere  radunanza,  U  dirigere  la  discussione,  pur  astenen- 
dosi dal  voto,  sono  fatti  che  importano  partecipazione  alla  deliberazione  a 
senso  e  contro  l'espressa  proibizione  delVarticolo  222,  e  traggono  seco  la 
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nuUità  della  deliberazione  stessa  nei  casi  contemplati  dall'articolo  citato 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  6  giugno  1879).  —  Vedi  Bilanci  co- 
BMiuOi,  n^  40,  42. 

DSPXJTAJZIOmBS  provinciale. 

Vedi  Bilanci  comanali,  n<  40,  41,  42,  43;  Gonsig^licri  coma- 
aaii,  n^  45,  46;  Custode  carcerario,  n^  47;  Elezioni  ammini- 
•tratiire,  n*"  50;  Opere  pie)  n^  55. 

EL.BZIOIQT  amministrative. 

60.  //  difetto  di  regolare  notificazione  giudiziaria  agli  interessati  dei 
reclami  in  materia  di  elezioni  comunali  vizia  di  nullità  le  decisioni  che 
tenissero  prese  tanto  dal  Consiglio  comunale ,  quanto  dalla  Deputazione 
provinciale  (Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  19  e  28  novembre  1879). 

ESPOSTI. 

51 .  lì  significato  della  parola  esposti ,  in  relaziane  all'oibligo  della 
Provincia  pel  mantenimento  dei  medesimi  giusta  V articolo  237  della  Legge 
20  marzo  1765,  allegato  A,  deve  ritenersi  in  un  senso  largo  e  generale^  non 
restrittivamente  pei  soli  bambini  che  delittuosamente  si  trovino  abbando- 
nati  in  luogo  pubblico  o  in  luogo  solitario.  —  /  principi  generalmente 
adottati  dalla  moderna  civiltà  e  che  informano  le  leggi  regolatrici  della 
materia,  resistono  assolutamente^  a  che  si  accolga  questa  seconda  inter- 
pretazione. —  Devono  quindi  essere  annullate  dal  Governo  le  deliberazioni 
di  un  Consiglio  provinciale,  il  quale  argomentando  dal  senso  filologico  o 
grammaticale  della  parola  esposti  o  da  quello  che  le  attribuiscano  in  ge- 
nere altre  leggi,  nel  concetto  di  ridurre  le  spese  che  reputi  cresciute  per 
la  prima  interpretazione,  stabilisca  di  restringere  così  Vammissione  dei 
bambini  nei  suoi  brefotrofi  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  aprile  1879). 

FRAZIOIQ^I. 

Vedi  Gonsiiclieri  eonranali,  n^  45,  46. 

aXJAJElDIEl  forestali. 

52.  Se  non  si  è  finora  istituito  in  una  Provincia  il  servizio  delle  guar- 
die forestali,  a  forma  dell'articolo  26  della  Legge  forestale  20  giugno  1877, 
ìeve  intanto  applicarsi  per  siffatta  parte  V antico  ordinamento  di  esse  guar- 
die: e  perciò  se  da  un  Rescritto  sovrano  del  cessato  Governo  fu  imposta 
ad  un  Comune  una  quota  della  spesa  delle  guardie,  non  può  questo  Comune 
rifiutarsi  di  pagarla  (*);  salvo  ad  essodi  insistere,  nei  modi  che  crederà 
pie  efficaci,  per  V applicazione  della  nuova  legge  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  27  settembre  1879). 

I]fPIX:a-A.TI  delle  Opere  pie. 
Vedi  Opere  pie,  n»  55. 


(*)  Senza  entrare  nella  questione  di  diritto  circa  le  esecutorietà  della  legge  in 
parola  e  Tabrogazione  delle  proesistenti  in  ordine  a  tale  servizio,  è  curioso  U  ve- 
<iere  che  il  Supremo  Consesso  amministrativo,  chiamato  ad  intervenire  in  una  conte- 
itazione  nascente  dalla  ìnatt nazione  di  una  legge^  non  abbia  saputo  suggerire  al 
Potere  esecutivo,  che  pure  devo  vegliare  alla  osservanza  delle  leggi  un  avviso  migliore. 
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INCAITTI  oomunali. 

53.  Per  V articolo  128  della  Legge  comunale  le  locazioni^  il  eni  valore 
complessivo  e  giustificato  oltrepassa  le  lire  600,  si  fanno  all'asta  pubblica 
colle  forme  prescritte  per  le  opere  dello  Stato.  —  Siccome  Vasta  pubblica 
ha  per  iscopo  di  promuoverne  la  concorrenza  per  maggiore  interesse  della 
pubblica  amministrazione,  così  deve  dirsi  cantraria  allo  spirito  ed  al 
fine  della  legge  una  condizione  per  la  quale  siano  ammessi  al  concorso  i 
soli  domiciliati  nel  Comune.  —  Per  l'articolo  82  del  Regolamento  sulla 
contabilità  generale  gli  avvisi  d'asta  devono  inserirsi  nel  giornale  della 
Provincia  quando  il  valore  dei  contratti  raggiunga  la  somma  di  Lire  8000, 
affinchè  la  concorrenza  sia  promossa  anche  fuori  del  Comune ,  in  cui  si 
aprono  gli  incanti.  —  La  condizione  di  esclusione  sopra  indicata  vizia  di 
nuUità  gli  incanti  comunali  (Parere  dei  Consiglio  di  Stato,  20  agosto  1879)» 

LOCAZIONI. 

Vedi  Incanti  comunali,  n^  53. 

MAI91DATI  di  pagamento. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n"»  43. 

MSITTBCATTI  poveri. 

54.  L'obbligo  imposto  alla  Provincia  dalV  articolo  174 ,  u^  10 ,  della 
Legge  comunale  e  provinciale  non  ammette  distinzione  tra  i  mentecatti  che 
vengono  chiusi  in  un  manicomio^  e  quelli  che  sono  ricoverati  in  uno  spe- 
dale; né  la  mancanza  di  denuncia  air  Amministrazione  provinciale  per 
parte  del  Comune  potrebbe  alterare  cotale  obbligo  della  Provincia  (*).  — 
Però  la  Provincia  è  in  diritto  di  esigere,  prima  di  rimborsare  ai  Comuni 
le  relative  spese,  che  i  singoli  casi  di  ricovero  di  mentecatti  negli  ospe- 
dali vengano  giustificati  cogli  occorrenti  documenti ,  tanto  che  risulti  in 
"modo  positivo  che  tali  disgraziati  erano  veramente  poveri,  e  furono  rico 
verati  per  alienazione  mentale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  4  aprile  1879) 

OPSÌRB  pie. 

55.  L'articolo  15  della  Legge  3  agosto  1862  enumera  tassativamente  gli 
atti  delle  Opere  pie  che  sono  tuttavia  soggetti  alV approvazione  della  Depu- 
tazione provinciale,  —  Fra  questi  atti  non  si  riscontrano  la  nomina  ed 
il  congedo  degli  impiegati,  che  perciò  sono  riservati  alV Amministrazione 
delle  Opere  pie.  —  Quando  per  avventura  siavi  stata  violazione  della 
legge  del  concorso  o  siansi  verificate  altre  inosservanze  della  legge,  del 
regolamento  e  degli  statuti  particolari ,  deve  eccitarsi  V  Amministrazione 
pia  ad  uniformarvisi  giusta  Varticolo  21  della  citata  Legge  sulle  Opere 
pie,  ma  non  è  legittimo  Vintervento  diretto  del  Governo,  —  Se  taluno 
creda  di  essere  stato  ingiustamente  escluso  dalla  nomina  ad  impiegato 
di  un'Opera  pia,  non  può  altrimenti  provvedersi  che  coli' azione  di  inden- 
nità innanzi  V Autorità  giudiziaria  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  20 
marza  1879). 

PARTORIENTI  iUegittixne. 

56.  La  competenza  passiva  della  spedalità  per  le  partorienti  illegitti- 
me nelle  Provincie  venete  ricade  sui  Comuni,  a  cui  esse  rispettivamente 


{*)  Sono  conformi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  del  24  luglio  1874  e  del  4  a- 
gosto  1876. 
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apfartengono,  secondo  le  norme  delle  disposizioni  austriache  vigenti  m 
quelle  Provincie  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  8  luglio  1879,  a  sezioni 
rianite). 

PRBIPXSTTO. 

Vedi  BUanct  MHivnaU,  n''  4i. 

PROVINCIA. 

Vedi  Esposti,  n»  51  ;  Guardie  forestali,  n»  52;  mentecatti  po- 
lveri, n^  54;  Strade  eomuiiali,  n^  58. 

PROVINCIE  venete. 

Vedi  Partorienti  illegittime,  n»  56. 

RATIZZI. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n^  43. 

SOVRIMPOSTB  oomnnaU. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n^  40,  41,  42. 

SPSI)  ALITA. 

Vedi  Partorienti  illegittime,  n»  56. 

SPXCSS  fEtcoltative:  Spese  obbligatorie. 
Vedi  Bilanci  comunali,  n^  41,  42. 

strade:  oomunali. 

57.  Giusta  il  disposto  dell* articolo  116  della  Legge  comunale  e  prò- 
vineiale,  è  ojhligatoria  pei  Comuni  la  spesa  per  la  sistemazione  e  la  ma- 
nutenzione delle  strade  comunaliy  e  sarebbe  destituita  affatto  di  fonda* 
mento  la  pretesa  di  un  Comune  di  far  sopportare  tale  spesa  dai  proprie- 
tari frontisti,  tanto  pii^  se  nel  regolamento  edilizio  del  Comune  sia  spe- 
cialmente stabilito  che  la  selciatura  delle  strade  deve  essere  a  carico  del 
Municipio.  —  Né  potrebbero  ritenersi  vincolati  i  suddetti  proprietari  per 
ciò  che  la  somma  relativa  sia  stata  approvata  nel  bilancio  come  partita 
di  ffiro^  e  quindi  stanziata  così  nelV entrata  come  nell'uscita;  giacché  il 
▼iato  prefettizio  non  pud  addebitare  i  proprietari  di  una  spesa  che  è  oh- 
Uigatoria  pei  Comuni  (Parere  del  Consiglio  di  Stato^  4  ottobre  1879). 

58.  Un  Comune^  che  ottenne  dalla  Provincia  un  prestito  senza  inte- 
resse^ estinguibile  in  rate  annuali ,  per  far  eseguire^  come  fece^  alcuni 
lepori  lungo  una  strada  comunale,  e  che  restituì  già  le  prime  due  rate 
del  prestito  y  non  può  rifiutarsi  a  restituire  le  altre  rate,  perché  essa 
strada^  che  prima  era  provinciale,  fu  nel  frattempo  nuovamente  classifi- 
cata fra  queste.  —  Quando  il  Comune  spese  in  detti  lavori  il  denaro  an- 
ticipatogli dalla  Provincia,  era  esso  tenuto  ad  eseguire  quei  lavori  a  tutto 
tuo  carico,  perchè  allora  la  strada  era  comunale,  e  a  nulla  vale  che  pri- 
ma fosse  provinciale^  e  che  poi  lo  divenne  di  nuovo  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  11  ottobre  1879). 

TASSB  locali. 

Vedi  Bilanci  comunali,  n^  40. 

BIFFICI  provinoiali. 

Vedi  Biinnci  comunali,  n»  43. 
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DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC. 


AG-G-IO  all'esattore. 
Vedi  EsaUore,  n»  61, 

Vedi  Reqiitaistoiie»  eec«,  u^  62. 
BUjAITCI  cóxnnnali. 

59.  Avviene  sovente  che  i  aignori  Prefetti  si  trovino  nella  impossibi- 
bilità  di  giudicare  in  tempo  utile  se  siano  state  abbastanza  fondate  le 
previsioni  dei  bilanci  riguardo  agli  incassi  delle  tasse  comunali,  e  ciò  per 
la  ragione  che  quasi  sempre  la  presentazione  dei  consuntivi  è  eseguita 
con  ritardo.  —  Siffatto  sconcio  arreca  grave  danno  airamministrazione, 
ed  è  quindi  mestieri  che  la  S.  V.  faccia  vive  premure  per  ottenere  in 
tempo  i  consuntivi,  raccomandando  altresì  a  codesto  uflScio  di  procedere 
nello  esame  dei  preventivi  con  la  massima  circospezione,  rendendosi  par- 
ticolarmente ragione  della  possibile  riscossione  deirintero  ammontare 
delle  tasse  previste  in  bilancio.  —  Ho  creduto  necessario  dover  ciò  ac- 
cennare a  V.  S.  in  aggiunta  alla  circolare  del  Ministero  delle  Finanze, 
19  agosto  ultimo  scorso,  jì?  51013-6353,  circa  le  tasse  comunali  ed  i  ruoli 
delle  medesime,  e  son  certo  che  V.  S.  vedrà  di  leggieri  quanta  impor- 
tanza abbia  tale  argomento  nelFinteresse  deirerario  e  delle  Amministra- 
zioni comunali,  il  quale  resta  profondamente  vulnerato  quando  gli  esat- 
tori per  la  mancata  riscossione  vengono  a  trovarsi  nella  impossibilità  di 
eseguire  i  loro  impegni  {Circolare  del  Ministero  dell'Interno^  16  ottobre 
1879). 

BOSCHI  e  foreste. 

60.  Per  disposto  deirarticolo  7  della  Legge  20  giugno  1877  i  Comi- 
tati provinciali  sulla  proposta  dell'Amministrazione  forestale,  dei  Comuni 
e  delle  Provincie  son  chiamati  a  procedere  allo  accertamento  dei  terreni 
che  si  ritenessero  nelle  condizioni  previste  dairarticolo  1  della  Legge  stessa 
in  ordine  al  corso  delle  acque  ed  alla  consistenza  del  suolo,  e  che  non 
fossero  sottoposti  al  vincolo  forestale.  —  Intorno  a  questo  importante 
argomento  mi  ò  d*uopo  richiamare  l'attenzione  dei  signori  Prefetti  e  dei 
Gomitati  poiché  mi  consta  che  in  talune  Provincie  sonosi  già  fatte  pro- 
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poste  in  numero  rilevante,  per  poche  are,  ed  anche  per  un*ara,  e  meno 
di  superficie.  Lo  scopo  del  vincolo  essendo  principalmente  quello  di  evi- 
tare scoscendimenti,  smottamenti,  interramenti  e  frane  che  con  danuo 
pabbh'co  abbiano  ad  alterare  il  corso  delle  acque  e  la  consistenza  del 
suolo,  ò  evidente  che  non  può  ragionevolmente  colpire  piccoli  tratti  di 
terreno  isolati  in  ampie  contrade  salde  o  boscose,  perchè  il  loro  dissoda- 
mento non  può  produrre,  in  ragione  della  giacitura  ed  esiguità,  gli  scon- 
certi tellurici  ed  idraulici  anzidetti  con  pubblico  danno.  —  Salvo  dunque 
casi  a£fatto  eccezionali  le  proposte  di  speciale  vincolo,  dovrebbero  riguar- 
dare superficie  di  qualche  entità,  in  relazione  all'oggetto  cui  vuoisi  prov- 
dere,  ed  alla  complessiva  estensione  del  versante  o  pendice  del  monte  di 
coi  fanno  parte,  mentre  procedendosi  altrimenti  si  eccederebbe  nelFap- 
plicazione  della  legge  con  danno  dei  proprietari,  e  senza  positivo  vantag- 
gio della  cosa  pubblica.  —  Io  quindi  raccomando  vivamente  ai  signori 
Prefetti  ed  ai  Comitati  di  prendere  in  attento  esame  le  proposte  che 
saranno  presentate,  corredate  dalle  indicazioni  volute  dall'articolo  22  del 
Regolamento  10  febbraio  1878,  e  di  assicurarsi  possibilmente  della  loro 
ragionevolezza,  prima  di  disporre  gli  accertamenti  anche  peila  conside- 
razione che  qualora  si  ammettessero  le  proposte  che  per  avventura  non 
fossero  inspirate  a  giusti  criteri  ed  allo  spirito  della  legge,  si  andrebbero 
ad  aggravare  i  Comitati  di  un  ingente  lavoro  improduttivo  di  utili  ri- 
sultamenti,  e  lo  Stato  delle  soverchie  spese  che  dovrebbe  sopportare  per 
i  numerosi  accertamenti  da  eflfettuarsi.  —  Ritengo  inoltre  opportuno  di 
fornire  alcuni  schiarimenti  circa  le  disposizioni  relative  alla  liberazione 
del  vincolo  ed  al  permesso  di  ridurre  i  terreni  vincolati  a  coltura  agraria, 
mentre  per  alcuni  dubbi  proposti  a  questo  Ministero  ho  motivo  a  credere 
che  non  siansi  dovunque  interpretate  rettamente.  —  La  liberazione  del 
vincolo  può  avvenire  in  due  modi:  od  in  base  alParticoIo  8  della  Legge, 
quando  lo  interessato  ne  faccia  dimanda  e  reclami  contro  la  inclusione 
del  fondo  nello  elenco  di  vincolo  perchè  non  trovisi  nelle  condizioni  vo- 
lute dall'articolo  1  della  Legge  nel  termine  stabilito  dall'articolo  14  del 
Eegolamento,  od  in  base  all'articolo  9  della  Legge  stessa,  quando  per 
opere  conservative  o  riparative  riconosciute  sufficienti  o  per  altro  qual- 
siasi motivo  siano  cessate  le  cause  per  le  quali  un  terreno  era  stato 
sottoposto  a  vincolo,  ai  termini  dell'articolo  23  del  Regolamento,  e  ciò 
sia  in  seguito  di  domanda  dell'interessato,  che  per  iniziativa  del  Comitato 
stesso.  —  La  riduzione  a  coltura  agraria  può  permettersi  quando  il  pro- 
prietario provvegga  ai  mezzi  opportuni  per  impedire  i  danni  e  siano  tali 
mezzi  riconosciuti  efficaci  dal  Comitato  a  senso  dell'articolo  26  del  Re- 
golamento. —  Nel  primo  caso  la  liberazione  del  vincolo  dev'essere  asso- 
Iota  senza  subordinarsi  all'osservanza  d'alcuna  condizione,  imperocché  o 
il  fondo  venne  regolarmente  sottoposto  al  vincolo  perchè  concorrevano 
in  esso  gli  estremi  voluti  dall'articolo  1  della  Legge  e  deve  rimanere 
vincolato,  0  non  concorrono  in  esso  tali  estremi  e  senza  alcuna  restri- 
zione dev'essere  svincolato  rimanendo  libero  il  proprietario  di  disporne  a 
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SUO  beneplacito.  Parimenti  nel  secondo  caso  la  cessazione  dal  vincolo 
dev'essere  pronunziata  senza  subordinarsi  ad  alcuna  condizione,  poiché  le 
opere  conservative  e  riparative  dovendo  esistere  ed  essere  riconosciute 
sufScienti  all'atto  della  deliberazione  del  Comitato  non  sarebbe  conforme 
al  disposto  della  legge  il  pronunziarne  lo  svincolo  per  la  sola  fiducia  che 
tali  opere  si  abbiano  a  compiere  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo.  — 
Quindi,  0  le  opere  esistono  e  si  deve  dichiarare  lo  svincolo,  o  non  esi- 
stono 0  non  sono  ritenute  sufficienti  e  devesi  mantenere  il  vincolo.  — 
Il  permesso  invece  di  ridurre  un  bosco  od  un  terreno  vincolato  a  coltura 
agraria  può  essere  accordato  con  la  condizione,  quando  ne  sia  il  caso 
che  il  proprietario  provvegga  ai  mezzi  opportuni  per  impedire  i  danni, 
poiché  il  permesso  stesso  non  avendo  la  sua  intera  efficacia  prima  che  si 
adempiscano  le  condizioni  che  con  esso  sMmpongono,  il  proprietario  in 
caso  d'inosservanza  va  soggetto  alle  penalità  dalla  legge  comminate  per 
l'abusivo  dissodamento  fino  a  che  non  siasi  conformato  all'obbligo  sta- 
togli imposto.  —  La  difierenza  adunque  che  passa  fra  la  liberazione  dal 
vincolo  ed  il  permesso  della  coltura  agraria  consiste  in  ciò,  che  il  fondo 
liberato  dal  vincolo  viene  sottratto  ipso  facto  da  ogni  soggezione  alla 
legge  non  potendosi  il  proprietario  colpire  porlo  adempimento  di  obblighi 
che  gli  fossero  imposti  perchè  la  legge  punisce  i  fatti  commessi  abusi- 
vamente nei  terreni  vincolati,  mentre  che  il  fondo  di  cui  si  permette  la 
riduzione  a  coltura  agraria  rimane  soggetto  alla  legge  fino  a  che  non 
siansi  compiute  le  opere  prescrìtte  col  permesso  stesso.  —  Importa  dun- 
que sommamente  che  si  tenga  conto  di  questa  essenzialissima  differenza 
onde  evitare  i  seri  inconvenienti  che  potrebbero  derivare  dalla  inosser- 
vanza delle  condizioni  che  si  avessero  ad  imporre  nel  dichiarare  la  ces- 
sazione del  vincolo  per  terreni  che  nell'attualità  non  fossero  nelle  condi- 
zioni volute  per  essere  svincolati.  —  Conviene  altresì  avvertire  che  col 
permettersi  la  riduzione  dei  boschi  a  coltura  agraria  resta  incluso  il 
permesso  del  diboscamento  non  potendo  coesistere  la  coltura  agraria  per- 
manente con  la  coltura  boschiva.  —  Infine  poiché  venne  pur  richiesto  in 
che  cosa  abbiano  a  consistere  le  opere  conservative  e  riparative  che  i 
proprietari  sono  facoltizzati  di  eseguire  nei  boschi  e  terreni  vincolati  per 
ottenere  la  cessazione  del  vincolo  a  termini  dell'articolo  9  della  Legge, 
mentre  sotto  questo  aspetto  si  potrebbero  anche  operare  dei  diboscamenti 
e  dissodamenti  col  pretesto  di  volerne  ridurre  il  suolo  a  ripiani,  credo 
bene  di  dichiarare  che  codeste  opere  debbano  limitarsi  alla  costruzione  di 
briglie,  traverse,  serre,  muri  in  fabbrica  ed  a  secco,  piantagioni  ed  altri 
ripari  senza  punto  alterarsi  la  natura  del  suolo  con  diboscamento  o  dis- 
sodamento, mentre  qualora  occorressero  lavori  di  tali  sorta  conviene  che 
si  chieda  il  permesso  a  senso  dell'articolo  4  della  Legge  e  dell'  articolo 
28  del  Regolamento. 

Prego  in  ultimo  i  signori  Prefetti  a  voler  fare  in  tempo  le  loro  proposte 
per  la  conferma  o  surrogazione  dell'ingegnere  di  nomina  di  questo  Mi- 
nistero, prima  che  scada  il  biennio  per  cui   furono   nominati,  affinchè  il 
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Comitato  Bon  abbia  a  sospeDdere  i  suoi  lavori  per  mancanza  dell'inge- 
^ere  che  ne  deve  far  parte  {Circolare  del  Ministero  di  AgricoUura^  In- 
dustria e  Commercio,  5  settembre  1879). 

• 

CANONB  daziario. 
Vedi  KMietore,  n<»  61. 

COM^RwAlTTI  oomtmali  (Rogito  dei). 
Vedi  Segretari  comiiiialt,  n<>  63. 

ESA.TTORS:. 

61.  I^er  l'introito  e  pel  versamento  del  canone  daziario  dovuto  dal  Co* 
mune  allo  Stato ,  non  compete  verun  aggio  air  esattore ,  quando  questi  è 
anche  tenuto  dal  contratto  ad  adempiere  Vuffido  di  tesoriere  del  Comune 
stesso  (Decreto  del  Ministero  delle  Finanze,  3  maggi.o  1879). 

FORESTB. 

Vedi  BoMki,  n»  60. 

MA^BSTRI  ooxntmali. 

Vedi  Tmmmm  di  ricchezza  mobile,  n^  65. 

NULLA-OSTA. 

Vedi  Tassa  di  bollo,  n»  64. 

PORTO  d'armi. 

Vedi  Tassa  di  bollo,  n<»  64. 

QUADRUPEDI. 

Vedi  Requisizione  ecc.»  n®  62. 

RESaUISIZION'S  dei  quadrupedi. 

62.  L'Autorità  giudiziaria  è  la  sola  competente  ad  infliggere  le  am- 
mende portate  dalV articolo  5  della  Legge  1  ottobre  1873  per  la  mancata 
presentazione  dei  quadrupedi  alla  visita.  Epperò  V esazione  delle  dette  am- 
mende spetta  ai  cancellieri  giudiziari  (Risoluzione  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze, ^1  maggio  1879). 

ROGITO  dei  contratti  comunali. 
Vedi  Secretori  comiiiiall,  n»  63. 

SBORBTwAlRI  comunali:  Rogito  dei  contratti  comunali. 

63.  Siccome  nell'articolo  128  della  Legge  20  marzo  1865  non  si  parla 
che  di  alienazioni,  locazioni  e  appalti  a  cui  si  proceda  dal  Comune ,  così 
non  può  estendersi  la  massima  sancita  dal  Consiglio  di  Sfato  il  3  maggio 
1879  agli  acquisti  che  il  Comune  faccia  dai  privati  (*)  (Nota  del  Mini- 
stero dell'Interno,  13  novembre  1879). 


(*)  n  Segretario  capo  del  Monicipio  di  Torino  promosse  il  quesito  se,  in  seguito 
al  parere  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite  deUlnterno  e  di  Grazia 
e  giustizia  del  3  maggio  1879,  i  Segretari  comunali  fossero  autorizzati,  trattandosi 
di  alienazioni,  a  rogare  gli  atti  tanto  di  vendite  fatte  dal  Comune,  quanto  di  acqui- 
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Prendiamo  occasione  da  questa  nota  per  dire  due  parole  circa  la  con- 
troversa questione  del  rogito  degli  atti  contrattuali  nell'interesse  delle 
Amministrazioni  comunali.  È  d'uopo  anzitutto  aver  presenti  le  istruzioni 
date  dal  Ministero  deirinterno  colle  circolari  25  settembre  1866, 5  agosto 
1867,  19  agosto  e  10  ottobre  1873,  e  8  novembre  1875,  le  quali  sono 
del  seguente  tenore: 

In  risoluzione  di  alcuni  dubbi  sollevali  da  qualche  Prefettura,  questo  Mioi* 
siero  di  concerto  con  quello  dì  Grazia  e  Giuslizia,  ebbe  a  dichiarare  che  la 
patente,  di  cui  debbono  essere  muniti  ai  termini  deirarticolo  18  del  Regola- 
mento  8  giugno  1865,  n^'SSSl,  coloro  che  aspirano  alla  nomina  di  Segretario 
comunale,  non  dispensava  tali  impiegati  dall'obbligo  di  riportare  una  speciale 
autorizzazione  del  Governo  per  rogito  degli  atti  dipendenti  dairÀmminislrazione 
del  Comune,  pei  quali  fosse  richiesto  il  ministero  di  un  pubblico  notaio. 

E  ciò  in  base  alla  considerazione  che  se  l'esame,  e  la  patente  dei  Segretari 
comunali  possono  bastare  a  far  fede  della  loro  altitudine  nei  rapporti  esclusivi 
coll'Amministrazione,  non  erano  ugualmente  guarentigia  suflìcionte  di  tulle  le 
allre  qualità  e  requisiti  che  si  richiedono,  anche  neirinteresse  dei  terzi,  in 
chi  sarebbe  chiamalo  ad  essere  depositario  della  fede  pubblica. 

A  meglio  chiarire  per  altro  un  tale  concetto,  e  prevenire  ogni  meno  retta 
interpretazione  sulla  emessa  disposizione  crvde  il  sotloscrillo  non  inutile  di- 
chiarare ai  signori  Prefetti  che  essa  deve  intendersi  lìmilata  a  quelle  Provincie 
del  Regno  in  cui  da  speciali  prescrizioni  legislative  è  consentilo  l'autorizzare 
i  Segretari  comunali  al  rogito  di  lutti  gli  atti  e  di  qualsiasi  contratto  interes- 
sante l'Amministrazione  municipale,  e  che  nelle  altre  Provincie  se  il  difetto  di 
speciale  abilitazione  ad  acta  impedisce  che  i  Segretari  possano  rogare  tutti 
gli  atti  e  contratti  suddetti  per  i  quali  richiedesi  il  miiiislero  notarile,  non  li 
priva  però  della  facoltà  di  ricevere  quelli  tra  essi,  pei  quali  sono  esplicìlamenle 
autorizzati  dalla  Legge  comunale,  o  da  altra  disposizione  legislativa. 

I  signori  Prefetti  sono  pregati  di  portare  quanto  sopra  a  cognizione  dei 
Sollo-prefelli  e  Sindaci  per  norma  dei  Segretari  comunali  della  rispettiva  Pro- 
vincia, e  di  curarne  l'osservanza  nella  contingenza  dei  casi  {Circolare  25  set- 
tembre  1866). 

(Continua). 


sti  che  il  medesimo  faccia  dai  terzi,  ritenendo  che  anche  questi  contratti  sono  in 
sostanza  alienazioni  neirinteresse  del  Comune.  Il  Ministero  rispose  non  potersi 
estendere  ai  contratti  della  seconda  specie  la  massima  adottata  per  quelli  della  prima, 
non  essendo  quelli  indicati  neirarticolo  128  della  Legge  comunale,  ed  ha  soggiunto: 

«  Diffatti  tanto  nella  tariffa  dei  Segretari  e  catastrari  approvata  con  Regio  Bre- 
vetto del  29  dicembre  182U,  già  in  vigore  nelle  antiche  Provincie,  quanto  nella  ta- 
bella n**  3,  annessa  al  Re^jolamento  o  giugno  1865,  di  cui  non  è  che  la  riprodu- 
zione, nella  classificazione  degli  atti  contrattuali  si  accenna  ad  affitti  di  fondi 
appartenenti  ai  Comuni,  a  vendite  di  boschi,  a  lavori  o  somministranze  da  farsi 
dai  Comuni,  ma  non  si  accenna  per  nulla  a  contratti  con  terzi  per  acquisti  fatti 
dai  Comuni.  » 

Con  questo  solo  argomento  portato  dal  Ministero,  lo  stesso  parere  del  Consiglio 
di  Stato  verrebbe  non  poco  limitato  nella  sua  estensione,  specialmente  in  ordine 
alle  alienazioni. 


Digitized  by 


Google 


DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC.  47 

TASSA  di  l>oUo. 

64.  n  certificato  di  buona  condotta  per  conseguire  la  licenza  di  porto 
tarmi  o  caccia^  se  redatto  su  foglio  separato  dalla  domanda^  va  soggetto 
aUa  tassa  di  bollo  di  centesimi  60  a  norma  dell'articolo  19,  ^°  5,  della 
Legge  sul  bollo.  Se  invece  il  certificato  ovvero  il  nulla-osta  viene  apposto 
a  seguilo  della  domanda,  pel  disposto  del  n^  4  dell'  articolo  32  della  stessa 
Legge,  non  è  dovuto  alcun  altro  aumento  di  tassa  di  bollo,  oltre  il  foglio 
della  domanda  (DecisioDO  del  Ministero  delle  Finanze,  30  settembre  1879). 

A  proposito  della  tassa  di  bollo  crediamo  opportuno  di  riportare  qui 
le  modificazioni  che  si  sono  proposte  alle  leggi  sulla  tassa  di  registro  e 
bollo. 

Belazione  della  Commlssloiie  sai  prog^etto  di  leg^^e  madt- 
ftcalo  dal  Senato  del  Re^no,  ripresentoto  alla  Camera  del 
Depvtoti  nella  tornato  delitti  dicembre  1899. 

Signori  —  Il  progello  di  legge  per  modificazioni  alle  leggi  di  registro  e  bollo 
da  voi  votalo  nella  seduta  del  20  luglio  ultimo  scorso,  venne  approvato  dal  Senato 
nella  tornata  del  25  luglio  con  una  variazione  all'articolo  8. 

Non  è  variazione  di  sostanza,  ma  piuttosto  correzione  nella  dizione,  come  chia- 
ramente lo  spiega  la  breve  relazione  del  Ministro  delle  Finanze  che  ci  ripresenla  il 
progeKo.  Essendo  la  nuova  dizione  più  corretta,  la  vostra  Commissione  ve  ne  pro- 
pone senz'altro  l'approvazione. 

Se  non  che  la  vostra  Commissione  rivolge  ancora  l'attenzione  all'arlicolo  7 
del  progetto,  il  quale  fu  oggetto  di  attento  studio  nel  primo  esame  che  essa  fece 
di  questo  progetto,  e  diede  poscia  luogo  a  viva  discussione  nella  Camera. 

Il  numero  24  dell'articolo  20  della  Legge  sul  bollo  sottopone  a  tassa  di  cente- 
simi 50,  da  pagarsi  coU'apposizione  di  marca,  gli  originali  dei  processi  verbali  delle 
deliberazioni  delle  Provincie^  delle  Comunità^  ed  altri  Corpi  amministrati  che 
devono  essere  muniti  del  visto  o  dell^ approvazione  deW Autorità  superiore.  Il  pro- 
getto che  abbiamo  per  le  mani  mantiene  questa  lassa  sostituendo  alla  marca 
l'uso  della  carta  bollala,  od  il  bollo  straordinario  preventivamente  apposto  su 
carta  lìbera. 

Ma  in  qualsiasi  modo  si  faccia,  questo  uso  di  bolli  non  può  a  meno  che 
riescire  ÌDComodo  alle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali.  Prima  di  tutto 
i  Comuni*  onde  pagare  minori  tasse,  si  studiano  di  riunire  in  un  solo  verbale 
molte  e  disparale  deliberazioni  onde  pagare  una  tassa  minore,  ovvero  adoperano 
fogli  stragrandi  perchè  contengano  maggiore  quantità  di  scrittura.  In  secondo 
luogo  tanto  l'uso  della  carta  bollata  che  del  bollo  straordinario  sono  d'impe- 
dimento, od  almeno  rendono  più  difficile  che  il  Segretario  del  Comune  possa 
scrivere  le  deliberazioni  tutte  di  seguito  in  un  volume,  come  praticavasi  gene- 
ralmente in  antico,  il  quale  è  il  mezzo  migliore  ed  il  più  sicuro  per  la  archi- 
viazione e  conservazione  delle  deliberazioni,  come  anche  la  maggiore  garanzia 
contro  le  frodi  e  le  sottrazioni  di  documenti;  che  le  sottrazioni  e  gli  smarri- 
menti sono  assai  facili  nei  fascicoli  di  documenti  staccati,  ancorché  rilegati  in 
volume.  E  tutto  ciò  è  contrario  al  buon  ordine  di  una  ben  regolata  ammini- 
strazione. 
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Oltracciò  la  Commissione  si  domandò  so  fosse  conveniente  il  sottoporre  a 
tassa  gli  atti  di  Amministrazioni  pubbliche  come  sono  le  Provincie  ed  i  Comuni, 
quando,  appunto  deliberano  nell'interesse  pubblico.  Se  allora,  che  fu  ritoccat<) 
la  legge  sul  bollo,  avendosi  in  vista  sovraltutto  le  necessità  dello  Stato,  si  cercò 
modo  di  aumentarne  per  ogni  verso  i  proventi,  fino  a  tassare  gli  atti  deliberativi 
e  solenni  delle  Amministrazioni  pubbliche,  ora  che  quelle  necessità  non  strin- 
gono più  così  forte  non  sarebbe  il  caso  di  sciogliere  i  Comuni  e  le  Provincie  da 
questa  incomoda  tassa?  —  Il  provento  di  questa  tassa  nel  sessennio  1872-77  fu  in 
media  a  di  lire 54116,80;  il  maanmum  fu  raggiunto  in  lire  58000  nell'anno  1877. 
Non  ò  grande  somma  per  Terario;  né  la  perdita  sarebbe  sensìbile  quando  vi  si 
rinunciasse:  e  siccome  da  questo  progetto  il  Ministro  si  ripropone  un  maggior 
provento  di  3000000  di  lire,  pare  che  si  possa  senza  tema  o  rammarico  fare  un 
atto,  non  diremo  di  largizione,  ma  di  convenienza  verso  le  Provincie  ed  ì  Comuni. 

{Continua). 

TwAlSSA  di  ricchezza  mobile. 

65.  Za  ritenuta  pel  Monte  delle  pensioni  istituito  pei  maestri  elementari j 
a  norma  ielVarticolo  4  della  Legge  16  dicembre  1878,  n^  146,  eseguita  nella 
misura  del  due  per  cento ^  va  detratta  dallo  stipendio^  affine  di  averne 
V  ammontare  netto  da  ridursi  ad  imponibile  per  essere  poi  soggetto  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  (Risoluzione  del  Ministero  delle  Finanze,  30  set- 
tembre 1879). 

La  Legge  16  dicembre  1878,  n»  4646,  che  instituisce  il  Monte  delle 
pensioni  pei  maestri  elementari,  stabilisce  all'articolo  4:  €  Tutti  gli  in- 
segnanti provveduti  di  regolare  diploma,  che  esercitano  il  loro  ufficio 
nelle  scuole  elementari  pubbliche  mantenute  dai  Comuni,  dalle  Provincie 
e  dallo  Stato,  dovranno  corrispondere  al  Monte  delle  pensioni  un  con* 
tributo  annuo  nella  misura  di  due  centesimi  dell'ammontare  dello  stipen- 
dio minimo  legale  spettante  al  posto  da  essi  occupato.  » 

Ora  ò  stato  domandato:  se  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sullo  stipendio 
degli  insegnanti  pubblici  elementari,  che  hanno  diritto  di  corrispondere, 
mediante  ritenuta  sul  proprio  stipendio,  il  contributo  annuo  al  Monte 
delle  pensioni,  giusta  l'articolo  surriferito,  debba  calcolarsi  con  deduzione 
del  contributo,  oppure  sull'intiero  stipendio  non  depurato  da  questa  quota, 
n  quesito  fu  risolto  nel  senso  favorevole  ai  contribuenti,  e  si  è  ritenuto 
che  la  contribuzione  del  2  per  cento  va  detratta  dallo  stipendio ,  per 
averne  l'ammontare  netto,  che  si  traduce  poi  in  imponibile,  tanto  se  Tao- 
certamente  e  la  tassazione  sono  fatti  in  confronto  del  Comune  o  della 
Provincia,  quanto  se  in  confronto  direttamente  dei  singoli  maestri. 

Si  reca  a  notizia  degli  agenti  delle  imposte  questa  risoluzione,  che 
dovrà  essere  applicata  da  tutti  nell'eseguire  l'accertamento  e  la  tassazione 
pel  1880  degli  stipendi  dei  maestri  elementari ,  pei  quali  si  trattiene  it 
contributo  al  Monte  delle  pensioni. 

TASSS  comunali. 
Vedi  Bilaaci  comnaall,  n<>  &1I. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE   CORTI   Di    CASSAZIONE    E    DI    APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


AFFISSIOITS  di  avvisi.  —  Vedi  Tmm  di  boUo,  n»  76. 
APP aiutatore:.  —  Vedi  BmIo  él  coiummo,  n»  67. 


APPROPRIAZIONS  indebita.  —  Vedi  Gmm  di  risparmi», 

n«  66. 

ATTI  amministrativi:  ATTI  di  amministrazione.  —   Vedi 
Demani  eomunaii,  n^  68. 

AUTORITÀ  amministrativa.—  VediUemani  eomiinali,  n»  68. 

AUTORITÀ  giudiziaria.  —  Vedi  Iieva  miUtore,  n»  70. 

AVVISI  (Affissione  di).  —  Vedi  Tassa  di  beilo,  n^  76. 

aziona:  possessoria.  —  Vedi  Demaiift  eomiinali,  n''  68. 

CASSSj  di  risparmio. 

66.  Le  casse  di  risparmio  in  generale^  avuto  riguardo  al  grande  svi- 
luppo che  hanno  preso  ed  alla  specialità  e  moltiplicità  delle  operazioni 
eie  compiono^  ed  attesi  i  vistosi  capitali  che  pongono  in  circolazione  ed 
U  compito  che  si  assumono  non  solo  di  raccogliere  depositi^  ma  dHmpie- 
farli  in  modo  proficuo  e  sicuro  e  di  restituire  moltiplicati  i  risparmi^ 
trovano  la  loro  sede  legittima  nella  categoria  delle  vere  istituzioni  di 
credito  commerciale,  anziché  in  quella  di  semplici  istituti  di  beneficenza 
(*).  —  Épperciò  il  cassiere  di  esse  che  si  rende  colpevole  di  appropria- 
zione indebita  di  denaro  affidatogli  in  tale  sua  qualità^  è  passtoile  del- 
Vapplieazione  delV articolo  631  del  Codice  Penale  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Torino,  15  maggio  1879). 

CASSrBRB.  —  Vedi  Casse  di  risparmio,  n»  66. 

OTFT ADUNANZA  controversa.  —  Vedi  IJeva  militare,  n®  70. 

OOMPSTSITZA.  —  Vedi  I<eva  militare,  n»  70. 

CONSIQIuIO  di  leva.    -  Vedi  Iieva  militare,  n»  70. 

CONTRAWSITZION'I.  —  «Vedi   Bazio  di   eonsiimo,  n»  67; 
Pesi  e  misure,  n'>  73  ;  Privativa  dei  tabaeeiii,  n'>  74. 

CORPI  morali.  —  Vedi  Opera  pia,  n^  71. 

CULTO  (Ministri  di  qualunque).  —  Vedi  Tassa  di  manemoria, 

n<»78. 


(*)  Anche  il  Consiglio  di  Stato  col  parere  29  laglio  1869  opinò  che  le  Casse  di  ri- 
iparmio  non  possono  oggi  ritenersi  Opere  pie  e  soggette  alla  tntela  della  Deputaxione 
provinciale. 
^lun,  AnH%$ario  di  giuritpr,  contemp.,  4 
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DAZIO  di  oonsomo. 

67.  Le  contravvenzioni  al  dazio  di  consumo  sono  reati  di  azione  puiblica^ 
perchè  si  tratta  di  un  danno  allo  Stato  a  cui  favore  è  imposta  la  tassa 
e  si  tratta  quindi  di  un  danno  all'intiera  società,  di  cui  lo  Stato  è  il 
rappresentante;  né  questo  principio  può  essere  mutato  da  che  la  tassa 
sia  esatta  non  direttamente  da  impiegati  dello  Stato,  ma  da  appaltatori 
0  cessionari  delV appalto,  giacché  è  sempre  allo  Stato  che  la  tassa  è  do* 
vuta  e  che  profitta,  —  Trattandosi  quindi  di  reato  di  azione  puiilica^ 
Vappaltatore  che  vuole  costituirsi  parte  civile,  può  farlo  in  ogni  stadio 
della  causa,  ma  prima  della  chiusura  del  dibattimento.  —  Il  fatto  Ai 
avere  macellato  senza  il  previo  pagamento  della  tassa  costituisce  con- 
travvenzione, né  vale  ad  escluderla  la  mancanza  di  dolo  nel  contravven- 
tore, perchè  nel  Comune  in  cui  successe  vi  fosse  consuetudine  di  pagare 
la  tassa  dopo  la  macellazione  per  tolleranza  o  tacito  accordo  delV appalta- 
tore,  giacche  secondo  i  principi  del  diritto  e  la  costante  giurisprudenza 
non  è  mestieri  del  dolo  per  costituire  la  contravvenzione  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  14  marzo  1879). 

SSMAITII  comunali:  Quotizzazione. 

68.  L'Autorità  amministrativa  non  arreca  molestia  quando  dispone  e 
compie  per  virtù  di  legge  operazioni,  le  quali  possono  turbare  r altrui 
possesso.  —  Corre  differenza  tra  atti  amministrativi  ed  atti  di  ammi- 
nistrazione. Quelli  sono  la  emanazione  del  pubblico  potere,  questi  la  ema* 
nazione  del  diritto  di  proprietà.  —  Conseguentemente  quando  l  Autorità 
amministrativa  compie  atti  d  amministrazione  del  suo  patrimonio  va  sog^ 
fletta  al  diritto  comune  ed  è  passibile  di  azione  possessoria:  non  così 
quando  compie  atti  dipendenti  da  leggi  o  regolamenti  per  interesse  pub- 
blico \  come  quelli  per  leggi  agrarie  intorno  alla  quotizzazione  dei  demani 
comunali,  a  cui  provvede  come  potere  dello  Stato  (*).  Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  4  aprile  1879). 

DOLO.  —  Vedi  Dazio  di  eoasamo,  n""  67. 

DOMICILIO.  —  Vedi  I^eva  militare,  n^  70. 

Brrri  morali.  —  Vedi  Opera  pia,  n^  71. 


(*)  Sebbene  negli  scrittori  in  materia  di  diritto  amministrativo,  osserva  La  Legge 
1879,  si  riscontrino  principi  non  sempre  uniformi  intorno  allo  stabilire  i  giu- 
sti confini  della  competenza  del  potere  giudiziario  e  dell'Autorità  amministrativa, 
si  sono  però  tutti  trovati  d'accordo  nel  ritenere  che,  quando  si  tratti  di  questioai 
di  proprietà,  di  possesso,  di  quasi  possesso,  di  contratti  riguardanti  diritti  di  per- 
sone o  corporazioni  private,  di  rifacimento  di  danni,  ecc.,  debba  conoscerne  il  po- 
tere giudiziario  come  esclusivamente  spettanti  alla  di  lui  competenza,  ed  in  ispecie 
quando  per  risolvere  le  dette  questioni  faccia  di  mestieri  ricorrere  a  prove  per  mezzo 
di  antichi  tìtoli  di  possesso  o  di  qualunque  altro  mezzo  di  prova  di  diritto  comune  ed 
a  massima  di  diritto  civile:  ed  un  atto  amministrativo  lede  sempre  un  diritto  civile 
quando  imponga  una  obbligazione  non  indotta  né  dalla  legge  né  dal  patto  :  mentre 
che  se  TAutontà  amministrativa  agisce  in  esecuzione  della  legge  non  turba  Taltrui 
possesso  in  modo  da  dar  luogo  ad  azioni  da  conoscersi  dall'Autorità  giudiziaria.  Ed 
anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  professò  principi  sull'argomento  conformi 
a  quelli  della  Corte  Suprema  napoletana  (Decisione  23  luglio  1873).  —  Sui  criteri  de- 
terminanti la  separazione  dei  poteri  giudiziario  ed  amministrativo  vedi  le  sentenze 
del  Tribunale  civile  di  Reggio  Emilia,  21  marzo  1876;  della  Corte  d'Appello  di  Ge- 
nova, 5  febbraio  1869  ;  della  Corte  d'ADpello  di  Roma,  5  novembre  1875  ;  della  Corte 
di  Cassazione  di  Torino,  27  febbraio  e  31  luglio  1869;  e  della  Corte  di  Cassazione  di 
Firenze,  20  dicembre  1869 .  Vedi  anche  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Lucca,  9 
giugno  1879). 
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EPISCOPI!.  ^  Vedi  Tmm  di  manoniorto,  n^  78. 
S8PROPRIA2IONS  per  pubbHoa  utiUtà. 

69.  L^ espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  diviene  perfetta 
dal  momento  che  è  amanato  il  decreto  che  la  dichiara  e  viene  pagata 
Findennità^  tanto  assoluta  che  relativa^  pel  deprezzamento  del  rimanente 
f(nido.  —  Epperciò,  quantunque  Varticoto  60  della  Legge  25  giugno  1865 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  conceda  agli  espro- 
priati il  diritto  di  ottenere  la  retrocessione  della  porzione  espropriata, 
qualora  questa  non  abbia  ricevuta  la  preveduta  destinazione  per  V esecu- 
zione di  un' opera  di  pubblica  utilità,  non  viene  con  ciò  ad  essere  risolta  la 
espropriazione  ;  giacché  la  retrocessione  costituisce  un  atto  distinto  ed  indi- 
pendente dair espropriazione  y  non  essendo  che  un  nuovo  acquisto  per  parte 
del  proprietario  espropriato.  —  Per  determinare  il  prezzo  della  retroces- 
sione non  si  devono  prendere  per  base  le  regole  tutte  relative  al  modo  di 
determinare  il  prezzo  della  espropriazione y  perchè  T articolo  precitato  pre- 
scrive solamente  che  il  prezzo  della  retrocessione  sia  fissato  giudizialmente 
in  seguito  a  perizia,  a  norma  degli  articoli  32  e  33  della  legge  e  non 
anche  dei  seguenti  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  27 
giugno  1879). 

ETÀ.  —  Vedi  liova  miUtore,  n^"  70. 
FILJA2IOITB.  —  Vedi  lieva  militare,  n»  70. 
FINANZS  dello  Stato.  —  Vedi  Tama  di  maciaalo,  n^  77. 
IMPISawALTI  civiU.  —  Vedi  Pensioni,  n^  72. 

LEVA,  militare. 

70.  T  Consigli  di  leva  hanno  la  speciale  giurisdizione  di  decidere  tutte 
le  questioni  in  materia  di  leva  militare  >  ed  air  interessato  è  aperta  la 
via  del  ricorso  al  Ministro  della  Guerra.  —  Nei  soli  casi  di  questioni 
sullo  stato  personale  del  requisito  di  leva,  nei  rapporti  di  controversa 
cittadinanza,  domicilio,  età  o  filiazione,  V Autorità  giudiziaria  è  chiamata 
a  giudicare,  poiché  le  questioni  di  Stato  rientrano  essenzialmente  nelle 
attribuzioni  del  potere  giudiziario  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Boma,  9  maggio  1879,  a  sezioni  riunite). 

HACTN'A.TO  (Tassa  di).  -^  Vedi  Tassa  ecc.,  n»  77. 

mSDIC^UMCSa^TTI:  Medicinali.—  Vedi  Sanità  pnbbUca,  n»  75. 

MINISTRI  di   qualunque   culto.   —   Vedi    Tassa  di  mano- 
morto,  n^  78. 

MINISTRO  della  G-uerra.  —  Vedi  I^eva  militare,  n«>  70. 

MOLU^C  —  Vedi  Tassa  di  macinato,  n»  77. 

MOZZICONI  di  sigari.  —  Vedi  Privativa  dei  tobaeelti,  n*  74. 

NEGOZIO  (Trasferimento  di).  —  Vedi  Tassa  di  boUo,  n^  76. 

OPSRA.  pia. 

.71.  Sono  valide  le  istituzioni  indirette  di  enti  morali  da  fondarsi.  — 
È  modale  e  non  condizionale  Vistituzione,  quando  alVerede  sia  imposto 
V obbligo  di  fondare  un'Opera  pia,  e  la  sussistenza  o  risoluzione  di  quella 
wn  si  faccia  dipendere  dalla  fondazione  (*).  —  Nel  modo  aggiunto  alla 


(*)  La  Corte  Suprema,  osserva  la  Temi  Veneta,  1880,  lascia  impregiudicata  con  la 
presente  decisione  la  graye  questione  sulla  validità  della  istituzione  diretta  di  un  ente 
non  ancora  riconosciuto  alla  morte  del  testatore,  ma  si  occupa  invece  di  una  istitu- 
zione modale,  su  cui  non  vi  ha  questione  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 
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istituzione  devesi  distinguere  la  sostanza  dalla  forma:  se  questa  fosse  con- 
traria alle  leggin  e  distaccandosi  dalla  sostanza  non  alteri  V essenza  della 
disposizione,  devesi  avere  come  non  apposta.  —  Come  nei  contratti  per 
le  obbligazioni  derivanti  dai  testamenti,  la  condizione  si  ha  per  adempita 
quando  il  debitore,  obbligato  sotto  condizione,  ne  abbia  impedito  l'adempì» 
mento  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  11  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuti  i  fatti  esposti  nella  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia^ 
9  aprile  1879; 

Letto  il  ricorso  col  quale  si  è  impugnata  la  mentovata  sentenza:  — 
1^  per  falsa  applicazione  delFarticolo  832  del  Codice  Civile,  violazione  degli 
articoli  2,  723,  724,  764,  890  dello  stesso  Codice,  non  che  degli  articoli 
1,  25,  29  della  Legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie  e  dell'articolo  2  del 
Regolamento  esecutivo  corrispondente,  approvato  col  Regio  Decreto  27 
novembre  dello  stesso  anno;  —  2*"  per  violazione  deirarticolo  827  del  Co- 
dice Civile  e  dei  principi  generali  del  diritto  sulle  disposizioni  modali  in 
ordine  airarticolo  3  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  ed  alle  Leggi 
17  §  4  e  37  Digesto  De  condit.  et  demonstr.,  e  per  falsa  applicazione  degli 
articoli  848,  849,  1157,  1158  e  1159  del  Codice  Civile;  —  3»  per  falsa 
applicazione  dell'articolo  1169  del  Codice  Civile;  —  4*"  per  nullità  della 
sentenza  denunziata  in  ordine  airartìcolo  517,  n""  7,  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile. 

Attesoché  dalla  impugnata  sentenza  fu  ritenuto  che  la  testatrice  volle 
che  pei  poveri  del  Comune  di  Camposampiero  fosse  istituita  dopo  la  morte 
di  lei  ed  a  cura  del  suo  erede  una  Casa  di  carità  o  ricovero  ;  che  le  norme, 
le  discipline  di  tale  fondazione,  l'amministrazione  e  quant'altro  occorresse 
per  la  conservazione  della  Casa  fosse  tutto  stabilito  ed  operato  dal  suo 
erede,  sua  vita  naturai  durante,  senza  ingerenza  della  pubblica  Autorità, 
sotto  comminazione,  in  caso  di  tale  ingerenza,  che  la  disposizione  s'in- 
tendesse non  fatta. 

Che  siffatta  disposizione  non  racchiude  istituzione  diretta  della  Casa 
di  carità  in  erede  o  legataria,  ma  solo  una  indiretta  istituzione  della 
stessa,  sotto  forma  di  onere  imposto  all'erede. 

Che  pubblicato  il  vigente  Codice  italiano,  si  è  agitata  la  controversia 
se  fossero  valide  le  instituzioni  dirette  di  enti  morali  non  ancora  legai- 
mente  riconosciuti;  ma  non  si  è  dubitato  per  concorde  giurisprudenza 
della  validità  di  siffatte  disposizioni,  quando  impongano  all'erede  il  do- 
vere della  fondazione;  imperocché  in  tali  casi  la  istituzione  tutta  si  rac-* 
coglie  nell'erede,  passa  in  lui  la  giuridica  rappresentanza  del  defunto 
anche  pei  diritti,  pei  beni  disposti  per  la  nuova  fondazione,  ed  ha  egli  l'ob- 
bligo di  adempiere  l'onere  a  lui  imposto,  il  quale  obbligo,  se  dagli  eredi  e 


La  Corte  d'Appello  di  Venezia  con  la  sentenza  confermata  dalla  presente,  aveva 
con  esuberanza  di  motivato  espressa  la  propria  opinione  anche  sulla  istituzione  diretta 
di  un  ente  non  per  anche  riconosciuto  ;  ma  appunto  perchè  non  attinente  alla  causa 
e  gravemente  disputabile  ,  avrebbe  potuto  con  molta  opportunità  essere  lasciata 
da  parte. 
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dagli  esecutori  testamentari  non  fosse  eseguito,  deve  il  Consiglio  comu- 
nale 0  la  Congregazione  locale  di  carità  da  esso  delegata  promuovere  Toc- 
corrente  provvedimento  per  la  costituzione  della  nuova  Opera  in  Corpo  mo- 
rale, siccome  è  prescritto  dairarticolo  59  del  Regolamento  27  novembre 
1862  per  Tesecuzione  della  Legge  sulle  Opere  pie. 

Per  la  ragione  anzidetta  ò  stata  sopprabbondante  nella  impugnata  sen- 
tenza la  discussione  sulla  validità  della  disposizione  testamentaria  per 
quanto  riflette  la  Casa  di  carità;  e  però  non  ò  mestieri  venire  all'esame 
dei  primo  mezzo  del  ricorso. 

Attesoché,  devesi  pure  escludere  il  concetto  della  istituzione  condizio- 
nale, non  emergendo  dalla  sentenza  che  la  fondazione  di  detta  pia  Opera 
fosse  stata  posta  dalla  testatrice  come  condizione  alla  nomina  dell'erede. 
—  luvece  è  vero  l'altro  concetto  pure  ammesso  dalla  sentenza  che  l'isti- 
tozione  sia  modale,  perchè  è  modo  l'avere  dato  l'incarico  all'erede  di  fondare 
la  Casa  di  carità  con  i  beni  dalla  testatrice  assegnati  (Leg.  17,  §  4,  Dig. 
De  condU.  et  demonstr.).  Rettamente  rileva  la  sentenza  che  i  beneficati  con 
quel  modo  siano  i  poveri  del  Comune  espressamente  indicati  nel  te- 
stamento, e  la  Casa  di  carità  non  sia  che  il  mezzo  all'attuazione  del- 
l'Opera pia. 

Attesoché  la  essenziale  questione  della  causa  è:  se  il  modo  come  fu 
dettato  dalla  testatrice  fosse  contrario  alle  leggi  e  se  possa  eseguirsi.  — 
La  sentenza  ben  distingue  la  sostanza  dell'onere  imposto  all'erede,  dalla 
forma,  che  essa  chiama  clausole^  onde  la  testatrice  volle  che  quello  fosse 
eseguito.  É  fuori  di  controversia  che  l'onere  imposto  nella  sua  sostan%a 
incontra  tutto  il  plauso  delle  leggi.  E  la  sentenza  procede  dall'incensu- 
rabile convincimento  che  le  clausole,  ossia  quelle  ampie  facoltà  riservate 
all'erede,  quando  pure  non  si  potessero  osservare  per  divieto  delle  leggi, 
nondimeno  la  disposizione  nella  sua  sostanza  rimarrebbe  inalterata.  Nel 
di  più  il  ragionamento  della  sentenza  ò  affatto  conforme  ai  principi  di 
diritto ,  essendo  indubitato  che  nei  testamenti  debbansi  avere  per  non 
apposte  le  condizioni  impossibili  e  quelle  contrarie  alle  leggi  (Art.  849 
del  Cod.  Civ.)  ;  e  d'altronde  nei  testamenti  etiam  modus  adscriptus  pr9 
eonditione  hàbetur  (Leg.  5,  Cod.  De  his  quae  sul  modo).  —  Come  l'intiera  di- 
sposizione modale  sarebbe  nulla  se  nella  sua  sostanza  fosse  contraria  alle 
leggi,  cader  dovrebbero  le  forme,  le  clausole  dalla  sostanza  distinte  che 
si  trovassero  alle  leggi  opposte.  Onde  è  manifesto  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  non  abbia  legale  fondamento. 

Relativamente  al  terzo  mezzo. 

Attesoché  la  sentenza  con  giudizio  incensurabile  d'interpretazione  ritiene 
non  essere  l'adempimento  dell'onere  imposto  all'erede  subordinato  alla 
condizione  che  a  lui  fosse  pervenuto  intiero  il  patrimonio  del  marito  della 
testatrice.  Trova  poi  la  sentenza  nella  maggior  parte  adempiutala  condi- 
zione anche  mediante  la  transazione,  dappoiché  con  quella  fu  riconosciuta 
la  verità  del  testamento  del  marito  della  testatrice,  e  all'erede  di  lei,  ora 
rieorrente,  venne  attribuito  il  patrimonio  dell'altro.  Per  quanto  quello  non 
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gli  fosse  pervenuto  intiero,  la  sentenza  fa  giusta  applicazione  del  princi- 
pio contenuto  neirarticolo  1169  del  Codice  Civile,  cioè  che  la  condizione 
si  abbia  per  adempita  quando  lo  stesso  debitore,  obbligato  sotto  condi- 
zione, ne  abbia  impedito  l'adempimento.  Oltreché  Tapplicabilità  di  tale 
principio  dal  ricorso  non  s'impugna  anche  verso  l'erede  per  le  obbliga- 
zioni che  contrae  accettando  il  testamento  ;  egli  ò  certo  che  Terede  non 
possa  sconoscere  il  fatto  proprio,  il  consenso  da  lui  dato  per  la  transa- 
zione. Avrà  l'erede,  consentendo  a  quella  transazione,  fatto  uso  di  un  suo 
diritto  senza  arrecare  ingiuria  altrui,  ma  deve  del  proprio  fatto  volontario 
rispettare  le  legittime  conseguenze. 

Attesoché  infine  che  la  domanda  giudiziale  non  è  indeterminata,  nòia 
sentenza  presenta  contraddizione.  Il  giudizio  si  è  versato  sulla  validità 
0  inefficacia  della  disposizione  testamentaria  per  quanto  riflette  la  fonda- 
zione della  pia  Opera,  fatta  espressa  riserva  per  le  facoltà  dal  testamento 
conferite  all'erede  e  che  fossero  dalla  legge  consentite.  La  sentenza,  che 
ritenendo  valida  la  disposizione  ha  ammesso  quella  riserva,  si  è  unifor- 
mata alla  Legge  sulle  Opere  pie.  E  il  vizio ,  che  il  ricorso  attribuisce 
alla  sentenza,  è  manifestamente  escluso  dalla  certa  differenza  che  corre 
tra  la  materia  della  discussione  già  fatta,  e  quella  delle  facoltà  riservate. 
Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Venezia. 

PARROCI.  —  Vedi  Tassa  di  manomorte,  n»  78. 

PBNSIOm. 

72.  Non  tutti  gli  assegni  fatti  agli  impiegati  ielle  Provincie  delV ex- 
ducato  di  Modena  per  provvedimenti  di  quel  sovrano  assoluto  furono  aboliti 
dai  decreti  dittatoriali  Pepoli  e  Farini  ;  ma  solo  quelli  che  mancassero 
assolutamente  di  qualsiasi  titolo  di  giustizia  e  d'equità  o  che,  se  pure  ave- 
vano  una  giusta  causa,  erano  però  stati  accordati  per  semplice  titolo  di 
grazia.  —  Quindi  la  pensione  assegnata  alla  famiglia  di  un  benemerito  im- 
piegato defunto  per  sollevarne  le  angustie  economiche,  deve  continuare  ai 
esserle  corrisposta  fin  quando  dura  la  causa  che  legittima  la  pensione.  — 
Questa  causa  verrebbe  a  mancare  quando  la  pensionata  figlia  o  vedova  del- 
Vimpiegato  passi  a  matrimonio  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, l3  maggio  1879). 

PBRIZIA.  —  Vedi  Espropriazione  per  pubblica  utilità,  n?  69. 

PBSi  e  misure. 

73.  Per  le  leggi  metriche,  i  venditori  di  generi  al  pubblico  cadono  in 
contravvenzione^  se  nel  loro  esercizio  non  tengono  tutti  i  pesi  o  misure  ne- 
cessarie secondo  la  natura  dell'industria.  —  Applicazione  del  principio  al 
caso  delV ostiere.  —  L'articolo  131  del  Regolamento  29  ottobre  1874  è  costi- 
iuzionalsy  essendo  una  disposizione  che  trova  la  sua  radice  nelle  leggio  che 
governano  la  materia  ts^^nca  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Boma, 
2  maggio  1879). 

Attesoché,  per  la  Legge  28  luglio  1861,  gli  esercenti  vendita  di  ge- 
neri al  pubblico  devono  tenere  le  misure  o  i  pesi  secondo  la  natura  della 
loro  industria.  L'ostiere  sente  quindi  il  debito  di  tenere  le  misure  di  ca- 
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pticità  designate  nella  tabella  annessa,  cioè  il  litro,  il  decalitro,  Tettolitro, 
il  chilolitro,  il  decilitro,  il  centilitro,  ed  il  millilitro. 

Con  Tarticolo  25,  n^  2,  si  dice  :  e  Saranno  puniti  con  un'ammenda  di 
lire  2  a  50  coloro,  che  non  adempiranno  a  quanto  è  prescritto  dall'arti- 
co 14  (che  riguarda  la  verificazione  periodica)  e  generalmente  tutte  le 
contravvenzioni  a  questa  Legge  e  relativi  Regolamenti  per  le  quali  non  è 
inflitta  una  pena  speciale  i. 

Secondo  l'articolo  35  del  relativo  Regolamento,  che  segna  la  stessa 
data,  tatti  coloro,  che  sono  tenuti  alla  verificazione  periodica,  a  tenore 
del  citato  articolo  14  della  Legge,  devono  essere  provveduti  dei  pesi  e 
misure  legali  necessarie  alla  professione  che  esercitano. 

La  nuova  Legge  del  23  giugno  1874,  modificatrice  della  prima,  all'ar- 
ticolo  9  prometteva  un  regolamento  inteso  a  provvedere  all'esecuzione  di 
essa,  che  pubblicavasi  nel  29  ottobre  dello  stesso  anno.  AlFarticolo  131, 
n*  6,  si  dice:  e  Cadono  in  contravvenzione  alla  Legge  metrica  28  luglio 
1861  ed  alla  Legge  23  giugno  1874,  n®  2000,  e  sono  puniti  con  le  am- 
mende dalla  stessa  comminate,  coloro,  che  non  si  forniscono  dei  pesi, 
delle  misure  e  degli  istromenti  da  pesare,  necessari  per  l'industria,  che 
esercitano  y. 

Ora,  dall'esposizione  cronologica  delle  leggi  e  regolamenti,  che  gover- 
nano la  materia  dei  pesi  e  misure,  torna  evidente,  che  i  due  fatti  sui 
quali  si  poggia  IMmpugnata  sentenza  non  hanno  valore  di  sorta,  giacché 
è  contrario  alle  leggi  speciali,  che  i  venditori  di  merci  esposte  al  pub- 
blico non  debbano  tenere  le  misure  od  i  pesi  necessari,  e  di  conseguenza 
è  arbitraria  la  dichiarazione,  con  cui  si  afferma,  che  Tarticolo  131,  u9  6 
dell'ultimo  Regolamento  metrico,  sia  incostituzionale,  mentre  mettendosi  la 
detta  disposizione  in  relazione  delFarticolo  25  dell'originaria  Legge  tut- 
tavia in  vigore,  e  dell'articolo  35  del  primo  Regolamento,  si  vede,  senza 
dorar  fatica,  che  nulla  fu  con  essa  innovato  in  quanto  alla  pena,  che  la 
legge  stessa  prescrive. 

Per  queste  ragioni,  cassa,  ecc. 

POTXSRSj  esecutivo  :  Potere  legislativo.  —  Vedi  Sanità  pab- 
Mica,  no  75. 

PRTVATIV-Al  dei  tabacchL 

74.  Za  vendita  di  mozziconi  di  sigari  gettati  via  dai  fumatori  e  che 
si  raccolgono  per  le  vie  e  caffè  od  altri  luoghi  pubUici,  è  compresa  nel 
divieto  di  cui  all'articolo  20  della  Legge  15  giugno  1865  sulla  privativa 
dei  tabacchi^  e  quindi  chi  vende  al  pubilico  tali  mozziconi,  quantunque 
di  sigari  nazionali,  incorre  nella  penalità  sancita  dall'articolo  39  della 
Legge  stessa  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  16  gen- 
naio 1879). 

RflBATI  di  azione  pubblica.  —  Vedi  Dazio  di  eonsaino^  n""  67. 

SAMTTA  pubblica. 

75.  La  disposizione  dell'articolo  141  del  Regolamento  sanitario  6  set- 
tembre 1874,  colla  quale  viene  comminata  una  pena  per  lo  smercio  abu- 
sivo di  medicinali  a  forma  e  dose  di  medicam>enti,  non  può  avere  appli- 
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cagione  come  quella  che  emanò  dal  potere  esecutivo  senza  averne  avuta 
facoltà  dal  potere  legislativo  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze, 14  giugno  1879). 

aia  ARI  (Mozziconi  di).  —  Vedi  Privaliva  dei  tobacclii,  n»  74. 

SMSRCIO  abusivo  di  medicinali.  —  Vedi   Sanità  pubblica, 

n<»75. 

TASSA  di  boUo. 

76.  Il  giudizio  fatto  dal  Tribunale  per  ritenere  che  Vaffissione  di  un 
avviso  indicante  il  trasferimento  di  un  negozio^  sia  per  Ta  forma,  sia 
per  la  leggenda  ed  iscrizione,  sia  pel  luogo^  debba  contemplarsi  nella  di- 
sposizione dell'articolo  34  della  Legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  anziché 
in  quella  delV articolo  20,  §  2,  n<>  4,  della  stessa  Legge^  è  per  sua  natura 
sovrano  ed  incensurabile  in  sede  di  cassazione,  —  Gli  avvisi  di  trasfe- 
rimento di  negozio^  affissi  nel  modo  sopraindicato^  sono  esenti  dalla  tassa 
di  centesimi  cinque  stabilita  dall'articolo  20,  §  2,  n°  4,  della  Legge  sul 
bollo  (Arg.  art.  34,  della  Legge  13  settembre  1874)  (•*)  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  18  loglio  1879). 

TASSA  di  macinato. 

77.  Dalla  combinata  disposizione  degli  articoli  2  della  Legge  7  luglio 
1868  e  86  del  Regolamento  relativo,  risulta  che  l'esercente  del  molino^ 
incaricato  della  riscossione  della  tassa  di  macinazione  e  del  versamento 
di  essa  a  determinate  scadenze  colla  guarentigia  di  una  cauzione,  ha  la 
qualità  di  agente  delV Amministrazione  dirimpetto  alle  Finanze  dello  Stato 
e  per  gli  effetti  della  tassa,  e  non  quella  di  contribuente  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  23  agosto  1879). 

TASSA  di  manomorta. 

78.  Gli  episcopi  e  gli  edifizi  addetti  alla  villeggiatura  dei  vescovi  non 
sono  compresi  nella  esenzione  di  cui  all'articolo  16  della  Legge  21  aprile 
1862,  relativa  alla  tassa  di  manomorta^  che  eccettua  dalla  tassa  le  case 
0  porzioni  di  casa  che  servono  all'abitazione  dei  parroci,  vice-parroci  o 
coadiutori,  ovvero  dei  ministri  di  qualunque  culto  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  16  maggio  1879). 

TttASFBRIMSITTO  di  negozio.  —  Vedi  Tassa  di  boUa,  n»  76. 

V&SCOVI.  —  Vedi  Tassa  di  manomorto,  no  78. 

— ». 

(*)  La  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  continua  con  questa  decisione  nella  prece- 
dente sua  giurisprudenza,  contraria  in  tale  materia  a  quella  della  Corte  Suprema 
di  Roma  alla  quale  in  ultimo  si  uniformò  pure  la  Cassazione  di  Torino. 

La  Corte  (Ji  Firenze  poggia  il  suo  giudicato  sul  riflesso:  a  che  coll'artìcolo  4  della 
Legge  22  giugno  1874  il  Parlamento  non  accordò  al  Ministero  altra  facoltà  che  quella 
di  pubblicare  un  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge;  e  non  è  nuovo  in  diritto 
che  le  sanzioni  penali  sono  parte  sostanziale  della  legge,  non  riflettono  la  esecuzione 
e  per  conseguenza  non  si  può  ritenere  accordata  nelle  leggi  la  facoltà  di  determinare 
pene  per  le  contravvenzioni  se  non  sia  chiaramente  espresso  » . 

Ma' dubitiamo,  osserva  la  Rivista  Amministrativa,  1879,  che  questo  riflesso 
sia  esatto,  giacché  il  mandato  e  la  conseguente  facoltà  di  provvedere  con  regolamento 
alla  esecuzione  della  legge,  implicitamente  inchiude,  a  parer  nostro,  anche  la  £9tcoltà 
di  emanare  tutte  quelle  disposizioni  che  valgano  ad  assicurare  Tosservanza  della 
legge  e  fra  queste  anche  le  sanzioni  penali,  senza  le  quali  la  legge  ed  il  regolamento 
rimarrebbero  lettera  morta. 
C)  Vedasi  in  senso  contrario  la  nota  ministeriale,  16  luglio  1875. 
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AOOIO*  —  Vedi  Esattore  coHumale,  n^  83. 

AUTORITÀ,  giudiziaria.  —   Vedi  Elezioni  amnoiini«trative, 
D«  80;  Impiegati  eoatunali,  n»  85. 

AZIONISI  penale.  —  Vedi  Dazio  di  eonsumo»  n»  79. 

COMXJTOB:  Risponsabilità.  —  Vedi  Sindaco,  no  86. 


CONSIG-XjISìRB:  oomtmale.  ~  Vedi  Elezioni  amminiAtralive, 

no  81. 

CONSIG-XjIO  comunale.  —  Vedi  Impiefi^ati  eomanali,  n»  85. 
CONTO  esattoriale.  —  Vedi  Esattore  eonranale,  u^  83. 
CONTRI VVSITZIONI.  -  Vedi  Dazio  di  eonsamo,  n»  79. 

CONTRrBXJZIONI  dirette.  —   Vedi   Elezioni  anoiniinistra»> 

ti¥e,  n**  80. 

CORTS  dei  Conti.  —  Vedi  Esattore  eomanale,  n^  83. 
DAZIO  di  consumo. 

79.  Le  leggi  speciali  ierogano  alle  generali  in  quelle  sanzioni^  che 
eorrisfondono  di  ìoro  natura  alle  sanzioni  della  legge  generale ,  ma  che 
da  esse  discordano  o  vi  recano  modificazioni.  —  Jue  norme  portate  dal 
Codice  Penale  intomo  alla  prescrizione  dell'azione  penale^  non  possono 
applicarsi  a  fatti  punibili  contemplati  da  leggi  particolari ,  le  quali  con- 
tengano delle  disposizioni  anche  relativamente  alla  prescrizione  detrazione. 
—  Le  Leggi  3  luglio  1864  e  11  agosto  ÌÒIO  sul  dazio  di  consumo ^  non  esi- 
gono per  la  sussistenza  della  prescrizione  dell'azione  relativamente  alle 
contravvenzioni  e  defraudazioni  da  esse  contemplate  altre  condizioni  che 
quella  del  decorso  di  un  anno  dalla  perpetrazione  del  fatto.  —  Conse- 
guentemente, sebbene  quelle  contravvenzioni  e  defraudazioni  sieno  punibili 
con  pene  correzionali,  gli  atti  di  procedura  che  fossero  stati  intrapresi 
nel  corso  dell'anno  non  valgono  ad  interrompere  laprescrizione  delVa- 
zione  (•)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  27  novembre  1879). 

La  Corte  ecc. 

Considerato  che  il  Codice  Penale,  dopo  avere  nei  precedenti  articoli 
determinato  il  tempo  per  le  prescrizioni  dell'azione  penale  rispetto  ai  cri- 
mini, ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni  da  esso  abbracciate,  ed  aver  anche 
voluto  che  la  prescrizione  in  quanto  ai  crimini  ed  ai  delitti  resti  inter- 


(*)  Questa  decisione,  osserva  la  Temi  Veneta,  1880,  ci  pare  assai  note- 
vole e  degna  quindi  in  modo  particolare  dell'attenzione  dei  cultori  della  giurispru- 
éeua,  per  i  principi  da  essa  affermati  e  per  le  conseguenze  che  se  ne  dedussero,  e 
ciò  andie  perchè  una  dottrina  affatto  contraria  ebbe  sin  qui  a  prevalere  presso  altre 
Corti  e  presso  la  Suprema  Magistratura. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (a  sezioni  riunite)  giudicando  come  Corte  unica  sulla 
ntteria,  accoglieva  infatti  nella  sua  decisione  del  16  luglio  1877  le  massime  se- 
fisiitì: 

I  Nei  soli  reati  punibili  con  pene  di  polizia  la  prescrizione  non  è  interrotta  dagU 
Itti  di  procedura. 
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rotta  dagli  atti  del  procedimento  che  fosse  stato  introdotto,  e  non  avesse 
a  incominciare  senonchò  dall'ultimo  atto  di  questo  ,  escludendo  tale  in- 
terruzione riguardo  alle  contravvenzioni,  ha  poi  neirarticolo  150  di- 
chiarato in  via  generica  ed  assoluta  che  quelle  disposizioni  non  deroga- 
vano alle  leggi  particolari  relative  alla  prescrizione  delle  azioni  che  hanno 
luogo  per  certi  determinati  reati. 

Considerato  altresì  che  le  leggi  speciali  derogano  in  massima  alla  legge 
generale  in  quelle  loro  sanzioni,  che  corrispondono  per  loro  natura  ad 
allre  sanzioni  della  legge  generale  medesima,  ma  ne  sono  discordanti  salle 
loro  particolarità  o  vi  recano  delle  modificazioni. 

Considerato  che  la  Legge  sul  dazio  di  consumo  3  luglio  1864,  n*  1827, 
mantenuta  in  vigore  coll'altra  11  agosto  1870,  n*"  5784,  allegato  £,  in 
tutte  le  sue  disposizioni  che  non  vennero  da  questa  cangiate,  sancisce 
nel  suo  articolo  24  che  per  le  contravvenzioni  e  per  le  defraudazioni  da 
essa  contemplate,  razione  penale  si  prescrive  entro  un  anno  dal  giorno  in 
cui  fu  commessa  la  contravvenzione. 

Considerato  quindi  che  il  legislatore,  cosi  disponendo,  ha  manifesta- 
mente inteso  di  non  volere,  per  l'avveramento  della  prescrizione  dell'azione 
penale  nelle  contravvenzioni  alla  legge  suddetta,  altra  condizione,  cheli 
lasso  di  un  anno  di  tempo,  perchè  se  avesse  voluto  che  gli  atti  del  prò» 
cedimento  anche  in  questo  la  interrompessero,  lo  avrebbe  detto,  come  io 
ha  detto  nell'articolo  139  dei  Codice  Penale  parlando  della  prescrizione  del- 
l'azione penale  dei  reati  punibili  con  pene  correzionali,  qual  è  appunto  la 
contravvenzione  di  cui  qui  si  tratta. 

Ritenuto  che  la  contravvenzione  in  discorso  è  stata  commessa  il  27 
marzo  1878,  e  che  quindi  da  allora  al  giorno  dell'appellata  sentenza  20 
maggio  1879  del  Tribunale  di  Conegliano,  era  di  gran  lunga  trascorso  il 
suindicato  periodo  di  tempo. 

Per  questi  motivi,  conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzio- 
nale di  Conegliano. 

DS^LIBBRAZIOm  comunali   (Astensione    dalle).  —   Vedi 
Elesioni  anuniiiistrative,  n»  81 , 

DSjIT ARO  comunale  (Maneggio  del).  ^  Vedi  Elezioni  anuni- 
nktrative,  n^  81. 

DBPXJT AZIOMIBB  provinciale.  ^  Vedi  Elezioni  antminietra- 
«ive,  no  80. 


a  In  tatti  gli  altri  reati  punibili  con  pena  correzionale  o  con  pena  criminale  gli  atti 
dì  procedura  interrompono  la  prescrizione. 

«  Quindi  le  contravvenzioni  alle  leg^i  sul  macinato,  essendo  punibili  con  pena  cor- 
rezionale (cioè  con  multa  da  50  a  500  lire)  ammettono  la  interruzione  della  prescri- 
zione annuale  per  gli  atti  di  procedura  intrapresi.  »  {Afinali  di  gittrisprudenza 
italiana^  anno  1877,  parte  U,  pag.  222). 

Notiamo  che  il  caso  su  coi  ebbe  a  pronunziarsi  quella  Corte  Suprema  rifletteva  una 
contravvenzione  alla  Legge  sulla  tassa  di  macinazione  del  7  luglio  1868,  a  quella  Legge 
cioè  che  all'articolo  18  dichiarava  essere  applicabile  alle  contravvenzioni  da  essa  pre- 
vedute l'articolo  24  della  Legge  sui  dazi  di  consumo  cosi  concepito:  «  L'azione  penale 
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VDTUTAJ.  —  Vedi  Sindaco,  n»  86. 

SLBOOIBlXiITA'  del  socio  dell'esattore.    —  Vedi   Elesioni 
uuninistratiwe,  n»  81. 

SLBTTORiLTO  amministrativo   (Ammissione   e  diritto 
aU').  —  Vedi  Elezioni  amministrative,  n^  80   e  82. 


per  le  contravvenzioni  e  per  le  defraudazioni  si  prescrive  entro  un  anno  dal  giorno  in 
cai  fìi  commessa  la  contravvenzione  o.  Notiamo  pure  che  fu  solamente  colla  Legge  13 
settembre  1874,  portante  modificazioni  a  quella,  che  il  legislatore,  a  deroga  del  di- 
sposto dell'accennato  articolo  18  della  Legge  sui  dazi  di  consumo ,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  prescrizione  dell'azione  penale,  volle  richiamare  ed  applicare  alle  con- 
travvenzioni relative  alla  tassa  di  macinazione,  Tarticolo  64  del  Regolamento  do- 
pnale  11  settembre  1862,  nel  quale  è  disposto  che  Fazione  penale  si  prescrive 
in  on  anno,  ma  che  tale  prescrizione  si  interrompe  mediante  gli  atti  giudiziari. 

Essendo  adunque  avvenuto  il  fatto,  su  cui  verteva  la  decisione  della  Corte  Suprema, 
prima  della  emanazione  di  questa  Legge  del  1874,  non  vi  ha  dubbio  che  i  principi  af- 
fermati nella  decisione  medesima,  sebbene  contemplino  una  contravvenzione  di  ma- 
cinato, sarebbero  pure,  secondo  le  dottrine  di  quella  Corte,  applicabili  alle  contrav- 
Tenzioni  aUa  Legge  sul  dazio  di  consumo. 

Ora  a  sostenere  la  sanzionata  dottrina^  la  Corte  Suprema  così  sostanzialmente 
ragionava  : 

L*articolo  24  della  Legge  sul  dazio  di  consumo  non  dispone  che  quanto  al  tempo 
necessario  alla  prescrizione  dell'azione  penale,  ma  non  dice  parola  intomo  al  modo  di 
conseguirla;  il  diritto  ^nale  comune,  cioè  il  Codice  Penale  sardo,  ammette  II 
principio  della  interruzione  della  prescrizione  per  ogni  atto  di  istruzione  o  di  pro- 
cedimento, e  lo  applica  a  tutti  i  reati  punibili  con  pene  criminali  e  correzionali  :  «  Il 
sflenzio  della  legge  speciale  intorno  a  ciò  non  può  valere  di  per  sé  come  argomento 
né  prò  né  contro;  per  altro  mancando  ogm  espressa  disposizione  in  contrario. 
Ti  ha  buona  ragione  per  ritenere  che  il  legislatore  su  questo  punto  siasi  voluto  ripor- 
tare alle  norme  generali  di  diritto  comune  :  laonde  nelle  contravvenzioni,  delle  quali 
si  tratta,  passibili  di  pena  correzionale,  il  corso  della  prescrizione  si  compie  bensì  in 
onanno,  quando  entro  questo  termine  Tazione  non  sia  stata  promossa  od  eserci- 
tata ;  ma  se  invece  fu  promossa  od  esercitata  nel  detto  termine,  la  prescrizione  rimane 
dagli  atti  di  procedura  interrotta  ». 

Queste  conclusioni  si  avvalorano  dalla  detta  sentenza  considerando:  essere  con- 
forme alla  mente  del  legislatore  il  ritenere  che  oltre  aver  ridotto  ad  un  solo  anno  il 
termine  di  prescrizione  per  quelle  contravvenzioni,  non  possa  aver  voluto  poi  Miche 
stabilire  quanto  al  modo  di  conservare  l'azione  «  una  regola  che  avrebbe  messo  in 
avventura  l'imposta  rendendo  non  malagevole  l'impunità  di  molte  contravvenzioni 
con  grettissimo  danno  delle  finanze  t ,  E  finalmente  si  trae  argomento  dalla  poste- 
riore Legge  13  settembre  1874,  la  quale  ha  portato  a  auella  del  17  luglio  1868  la  mo- 
<fificazione  sopraccennata,  per  concludere  che  con  quella  modificazione  il  legislatore 
•  non  abbia  voluto  che  esprimere  più  chiaro  e  palese  il  suo  intendimento  »  e  togliere 
il  dubbio  che  il  silenzio  deirarticolo  24  della  Legge  sul  dazio  di  consumo  aveva  fatto 
sorgere  e  che:  «  era  stato  causa  di  errori  e  di  incertezze  nella  giurisprudenza  dei  Tri- 
bonali  e  delle  Corti  d'Appello  » . 

Ora,  con  tutta  la  riverenza  che  noi  professiamo  ai  pronunciati  della  Suprema  Corte 
romana,  non  possiamo  però  astenerci  dall'aflfermare  che  crediamo  erronea  inve«e 
Tinterpretazione  da  essa  seguita,  e  ciò  per  l'erroneità  dei  principi  sui  quali  si  fonda. 

E  prima  di  tutto  ci  è  forza  notare  con  rincrescimento  anche  nell 'accennata  sen- 
tenza della  Cassazione  romana,  quella  preoccupazione  così  viva  e  cosi  predominante 
pei  danni  eventuali  della  finanza^  che  in  molte  delle  sue  decisioni  viene  rimarcata, 
e  che  ad  alcuni  pare  alquanto  soverchia:  poi  non  ci  pare  che  sia  conforme  alle  buone  re- 
gole di  ermeneutica  l'argomentare  da  una  legge  derogatoria  d'una  precedente,  alla 
intenzione  da  cui  era  animato  il  leg^islatore  quando  emanava  la  legge  di  poi  abrogata. 
—  Più  naturale  ci  sembra  invece  il  supporre  l'opposto,  e  ritenere  che  il  legislatore, 
tTviumdo  forse  anche  al  pericolo  di  una  troppo  facile  impunità  nelle  contravvenzioni 
&Ue  leg^  sulla  tassa  di  macinazione,  anziché  continuare  a  voler  applicata  quella  nor- 
ma perla  quale  gli  atti  di  procedura  non  interrompevano  la  prescrizione,  abbia  voluto 
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'SnUKZLONl  amministrative. 

80.  Quantunque  Steno  pii^  i  ricorrenti  alla  Deputazione  proiHneiale  per 
la  rispettiva  iscrizione  nelle  liste  elettorali  amministrative^  essendo  uno 
solo  il  ricorso^  basta  un  solo  deposito  di  lire  dieci.  —  Che  se  pur  fos- 
sero necessari  tanti  depositi  quanti  sono  i  ricorrenti^  r Autorità  giudi- 


richiamarsi  ad  un'altra  disposizione,  ripescata  in  un  vecchio  regolamento,  nella  quale 
l'opposto  principio  era  sancito.  —  Siccnè  la  Legge  del  1874  dee  apparire  in  questa 
materia  una  deroga  anziché  una  semplice  declaratoria  di  quella  del  1B68. 

Ma  noi  dicevamo  che  T  erronea  illazione  ci  sembra  eflietto  piuttosto  di  erroneità 
dei  principi  che  volevansi  applicare,  e  siamo  persuasi  che  sia  più  assai  nel  vero  la 
Corte  di  Venezia  che  fa  richiamo  alle  dottrine  contrarie. 

E  prima  di  tutto  è  egli  esatto  il  dire  che  il  Codice  Penale,  e  specialmente  il  Codice 
Pensde  sardo,  si  debba  considerare  come  il  diritto  penale  comune  da  applicarsi  nel 
silenzio  della  legge  speciale  su  q^uesta  materia? 

Non  è  da  dimenticarsi  che  abbiamo  tuttavia  in  vigore  in  alcune  parti  d'Italia  un  altro 
Codice  Penale,  il  toscano,  nel  quale  è  sancita  invece  la  regola  che  gli  atti  di  procedura 
non  interrompono  il  corso  della  prescrizione  dell'azione  penale. 

Ora  è  egli  presumibile  che  il  legislatore  italiano  nel  1864  e  nel  1870,  quando 
emanava  leggi  relative  al  dazio  dì  consumo  per  tutto  il  Regno ,  volesse  che  quelle 
leggi  avessero  quanto  alla  prescrizione  dell'azione  penale  un  effetto  diverso  in  To- 
scana di  quello  che  nelle  altre  Provincie  ?  —  0  è  da  credersi  ch'egli  abbia  inteso 
e  voluto  che  le  norme  sulle  prescrizioni  portate  dal  Codice  sardo  avessero  a  ri- 
tenersi applicabili  anche  in  Toscana  per  le  leggi  sul  dazio  di  consumo,  benché  mai 
promulgato  in  quelle  Provincie?  Ciò  non  può  agevolmente  supporsi.  —  Ma  né 
tampoco  ci  sembra  potersi  sostenere  che  il  Codice  Penale  sardo  abbia  a  conside- 
rarsi in  queste  materie  come  diritto  penale  comune,  nemmeno  in  quelle  Provincie 
ov'esso  ha  pieno  vigore. 

Quando  l'articolo  2  del  detto  Codice  definisce  come  crimine,  delitto  o  contrav- 
menzione  il  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  criminali,  correzionali  o  di  polizia, 
quell'articolo  intende  parlare  di  quei  reati  che  sono  contemplati  dal  Codice  stesso. 

Altre  trasgressioni  di  pura  creazione  politica  (come  è  appunto  una  contravven- 
zione alla  Legge  sul  dazio  di  consumo,  consistente  nella  vendita  di  una  quantità  di 
vino  inferiore  ai  25  litri),  sebbene  possano  essere  punibili  con  taluna  di  quelle  pene, 
che  il  Codice  Penale  chiama  pene  correzionali^  non  per  questo  giusta  il  senso 
morale,  né  secondo  una  retta  terminologia  giuridica,  può  chiamarsi  un  delitto. 
—  È  una  trasgressione  ad  una  legge  di  finanza  che  ha  nomee  carattere  proprio, 
qualunque  sia  la  sanzione  che  le  è  comminata.  Ed  in  conseguenza  l'articolo  139, 
che  parla  di  azione  penale  pei  reati  punibili  con  pene  correzionali,  o  in  altri  ter- 
mini, giusta  il  linguaggio  del  Codice,  pei  delitti,  non  può  essere  considerata 
come  la  legge  generale  applicabile  senz'altro  a  queste  speciali  trasgressioni  che  da 
specialissime  leggi  sono  contemplate. 

Non  ci  pare  dunque  il  caso  di  dire  che  il  silenzio  dell'articolo  24  intorno  al 
modo  con  cui  si  conserva  l'azione  penale  rispetto  alle  violazioni  della  Legge  su 
dazio  di  consumo,  dia  fondamento  a  ritenere  che  a  questo  riguardo  il  legislatore  vo- 
lesse riportarsi  alle  norme  generali  del  diritto  comune,  perché  un  diritto  comune 
in  queste  materie,  nel  senso  attribuitovi  dalla  prefata  sentenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  a  parer  nostro,  non  esiste. 

E  dimostrava  così  avvisare  anche  il  legislatore  italiano  appunto  con  quella  Legge 
del  13  settembre  1874,  quando,  per  applicare  il  principio  della  interruzione  defia 
prescrizione  nelle  contravvenzioni  alla  legge  sul  macinato,  non  fece  già  ricorso 
alla  pretesa  legge  penale  comune,  come  avrebbe  potuto  fare,  richiamando  il  di- 
sposto dell'articolo  139  del  Codice  sardo  (se  per  le^ge  comune  quel  Codice  potesse 
considerarsi),  ma  andò  invece,  come  notammo,  a  npescare  la  sanzione  che  inten- 
deva applicare  in  un  vecchio  regolamento  specialissimo  relativo  alla  legge  doganale. 

A  noi  pare  pertanto  che  sieno  preferibili  i  principi  affermati  dalla  Corte  d'Appello 
di  Venezia  e  riteniamo  accettabili  quindi  interamente  anche  le  conseguenze  ch'essa  ne 
trasse,  e  portiamo  fiducia  che  la  dottrina,  che  in  questa  decisione  fu  accolta,  possa 
prevalere  sulla  contraria  giurisprudenza  che  la  Corte  Suprema  di  Roma  nell'ac- 
cennato  caso  ha  sancita. 
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tidria  non  potrebbe  dichiarare  irricevibile  il  reclamo  che  fu  ammesso 
ièlla  Deputazione  provinciale  nonostante  che  siasi  eseguito  un  deposito 
solo.  —  L'articolo  17  della  Legge  comunale  e  provinciale  non  distingue 
contribuzione  da  contribuzione ^  ma  stabilisce  il  diritto  alVelettorato  per 
cki  paga  contribuzioni  dirette  di  qualsivoglia  natura.  —  Fra  queste  con- 
tribuzioni  deve  annoverarsi  anche  la  tassa  pagata  come  equipollente  al 
kvoro  in  natura  imposto  dalla  legge  per  le  strade  obbligatorie.  —  Per 
r§mmissione  all'elettorato  amministrativo  non  importa  che  la  scrittura- 
sione  0  la  lettura  vengano  fatte  piò,  o  meno  francamente^  o  in  tempo  più  o 
meno  lungo;  basta  che  V elettore  sia  in  grado  di  rilevare  da  sè^  sia  pure 
con  difficoltà^  gli  scritti,  per  non  incorrere  in  equivoci,  e  per  isfuggire 
elle  sorprese  (Sentenza  della  Corte  d'  Appello  di  Venezia,  14  novembre 
1879). 

81 .  Chi  si  associa  all'esattore  col  patto  di  dividere  gli  utili  e  le  per- 
iite  dell* esazione  non  ha  rapporti  diretti  col  Comune,  né  il  maneggio  del 
denaro  comunale,  e  quindi,  salva  sempre  la  sua  astensione  da  quelle  de- 
liberazioni  in  cui  sia  direttamente  od  indirettamente  interessato,  è  eleg^ 
ytW/tf  a  Consigliere  comunale  (•)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ve- 
nezia, 10  ottobre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Osservato  in  diritto:  —  Che  la  quistione  fu  posta  al  Consiglio  di  Mal- 
cesine,  e  la  deliberazione  venne  presa  sul  punto  della  eleggibilità  del 
Prandini  alla  carica  di  Consigliere  comunale;  onde  a  decidere  sul  valore 
della  deliberazione  impugnata  non  può  trascorrersi  oltre  il  termine  della 
medesima:  che  l'articolo  25  della  Legge  comunale  e  provinciale  stabi- 
lisce essere  eleggibili  a  Consiglieri  comunali  tutti  gli  elettori  inscritti, 
eccettuati,  oltre  ad  altri,  di  cui  nella  specie  non  occorre  far  cenno,  an- 
che coloro  che  hanno  il  maneggio  del  danaro  comunale  o  non  ne  abbiano 
reso  il  conto  in  dipendenza  d'una  precedente  amministrazione. 

Che  cosi  disponendo ,  la  legge  chiaramente  contempla  nell'eccezione 
quelli,  che  hanno  assunto  una  gestione  del  Comune,  che  ne  maneggiano 
il  danaro,  che  riscuotono  o  pagano  quali  suoi  mandatari,  di  modo  che 
come  8i  scorge  dal  dettato  della  disposizione  (la  quale  allude  bensì  ai  due 
diversi  casi  d'una  gestione  attuale  e  d'una  gestione  già  cessata,  ma  con- 
cerne però  manifestamente  una  identica  posizione  giuridica)  abbiano  an- 
che l'obbligo  conseguente  di  rendere  un  conto  al  Comune,  che  per  prin- 
cipio evidente  di  ragione,  tradotto  in  positivo  precetto  nell'articolo  4 
delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile,  quelle  leggi  che  limitano 
il  libero  esercizio  dei  diritti,  ossia  restringono  la  capacità  dei  cittadini, 
debbono  essere  intese  ed  applicate  restrittivamente,  non  estendersi  cioè  oltre 
i  casi  in  modo  preciso  da  esse  contemplati. 

(*)  Nella  specie  decisa  da  questa  sentenza,  osserva  la  Rimsla  Amministrativa, 
1879,  non  ci  pare  potesse  esservi  serio  dubbio  sulla  eleggibilità  del  socio  del- 
Teiattore.  Qualunque  fossero  i  rapporti  nascenti  tra  l'esattore  ed  il  suo  asso- 
dito,  in  dipendenza  del  loro  particolare  contratto,  è  evidente  che  a  questi  rap- 
porti il  Comune  era  interamente  estraneo,  e  per  di  più  che  Tassociato  deiresat- 
lore  non  aveva  nemmeno  veste  e  qualità  per  agire  come  di  lui  mandatario  e  col- 
irttore  delle  imposte  e  che  quindi  in  nessuna  ipotosi  potevasi  considerare  come 
wento  il  maneggio  del  denaro  comunale. 
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Che  il  contratto  21  gennaio  1878  può  aver  dato  orìgine  a  dei  rapporti 
sociali  tra  Tesattore  Ouarnati  ed  il  ricorrente,  ma  a  nessun  rapporto  tra 
questo  ed  il  Comune;  constando  inoltre  dal  predetto  certificato  del  Sin- 
daco di  Halcesine  che  non  abbia  il  Prandini  assunto  nemmeno  l'incarico 
di  collettore,  e  non  sia  stato  quindi  come  tale  riconosciuto  ed  approvato, 
di  guisa  che  egli  non  trovasi  nel  caso  contemplato  dalla  citata  disposi- 
zione deirarticolo  25. 

Che  se  l'altro  articolo  222  impone  ai  Consiglieri  comunali  di  astenersi 
dal  prender  parte  direttamente  o  indirettamente  in  servizi,  esazioni  di  di- 
ritti, somministranze  od  appalti  di  opere  neirinteresse  del  Comune  o  deUa 
Provincia  alla  cui  amministrazione  appartengono,  esso  articolo  non  fa 
sorgere  però  dall'esistenza  di  qualche  simile  rapporto,  che  sia  per  avven- 
tura precedente  alla  nomina,  una  causa  d* ineleggibilità,  quale  fu  con* 
templata  e  ritenuta  in  confronto  del  Prandini  dalla  deliberazione  del 
Consiglio  di  Malcesine,  17  agosto  p.  p.  E  intorno  agli  effetti,  che,  a  no- 
mina legittimamente  avvenuta,  possano  derivare  dal  mantenersi  la  rela- 
zione di  interesse  comune  tra  l'esattore  e  il  Prandini,  creata  dal  contratto 
21  gennaio  1878,  il  Consiglio  non  ha  deliberato. 

Per  questi  motivi,  riforma,  ecc. 

82.  inchiedendosi  espressamente  la  doppia  dichiarazione  di  cambia- 
mento di  residenza  per  essere  inscritto  nella  lista  elettorale  amministra- 
tiva per  una  delle  categorie  dettagliate  dalVarticolo  18  della  Legge  co- 
munale, non  vi  si  può  supplire  col  fatto  di  trovarsi  pure  taluno  inscritto 
nella  lista  elettorale  politica  ed  in  quella  dei  giurati,  poiché  un'irrego- 
larità non  vale  a  giustificarne  un' altra. —  Non  ha  diritto  alV elettorato 
per  ragion  di  censo  nascente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile,  V impiegato 
pensionato  che  corrisponde  la  detta  tassa  sul  suo  assegno,  poiché  dovrebbe^ 
per  questo  effetto^  essere  inscritta  la  imposta  sui  ruoli  del  Comune,  e 
quivi  pagarsi,  mentre  nel  fatto  quella  dovuta  dai  pensionati  si  paga  allo 
Stato  col  sistema  della  ritenuta  e  non  in  luogo  determinato  (*)  (Sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  10  ottobre  1879). 

XSS^TTORB  oomunale  (Socio  dell').  —  Vedi  Elesloni  aami- 
nkitrative,  n^  81. 

BSATTORB  comunale. 

83.  Za  competenza  della  Corte  dei  Conti  non  è  limitata  a  conoscere  e 
sciogliere  le  sole  quistioni  numeriche  che  può  presentare  il  conto  reso  da 
un  esattore,  o  tesoriere,  ma  si  estende  eziandio  sopra  i  punti  sostanziali 
che,  sorgenti  dalla  legge  o  dalle  clausole  del  contratto  a  appalto  circa  la 
qualità  e  la  gestione  del  contabile,  devono  essere  considerate  come  sostrato 
della  liquidazione  del  suo  dare  ed  avere.  —  In  ordine  a  siffatta  disamina 
la  Corte  dei  Conti  è  competente  a  decidere  universam  incidentem  questio- 
nem  ;  e  questa  sua  giurisdizione  solamente  viene  a  cessare  quando  la  di- 
sputa verta  sopra  un  punto  non  legato  ai  rapporti  giuridici  che  nascono 
dalla  qualità  di  contabile  e  dalla  sua  gestione  y  ma  da  tali  rapporti  af- 
fatto indipendente;  in  altri  termini  quando  non  formano  oggetto   della 


n  Questa  interpretazione  è  contraria  alla  giurisprudenza  adottata  dal  Consiglio 
di  Stato  e  da  altre  Corti  d'Appello. 
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disputa  le  modàliià  risffuardanH  la  esecuzione  del  contratto^  ma  circo- 
statue  (accidentali  dedotte  al  fine  di  impugnare  resistenza  del  contratto 
stesso  0  di  chiedere  la  rifazione  dei  danni  per  la  sua  inesecuzione.  Spelta 
quindi  alla  Corte  dei  Conti  conoscere  e  risolvere  la  questione  se  ad  un 
esattore  che  riveste  in  pari  tempo  la  qualità  di  tesoriere  comunale  spetti 
0  no  V aggio  sulle  somme  che  it  Municipio  incassa  in  dipendenza  di  un 
imprestito  e  definire  così  quali  operazioni  costiluiscano  e  quali  no^  il  ser- 
vizio di  tesoreria  (*)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ancona»  13  set- 
tembre 1879).  —  Vedi  Murato,  n»  84. 

FASBRICATO  minacciante  rovina.  —  Vedi  Sindaco,  n»  86. 

aiUR^TI  (luiata  dei).  —  Vedi  Elesdoni  ammliiiiNraMve,no82. 

84.  Chi  ricorre  alla  Corte  per  dispensa  dall'ufficio  di  giurato  ha  Voi- 
hligo  di  provare  che  il  ricorso  sia  stato  prodotto  in  termine  (Ari.  20  della 
Legge  8  giugno  1874).  —  Colui  che  disimpegna  le  attribuzioni  di  un 
esattore,  non  è  esattore,  e  non  pud  aspirare  alla  dispensa  a  senso  del- 
Particolo  4,  n^  2,  di  detta  Legge.  Lo  stesso  esattore  non  potrebbe  essere 
dispensato  se  non  a  condizione  che  l'ufficio  abbia  un  solo  titolare  senza  sup- 
plente (••)  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  18  dicembre  1879). 

OCPISG'^TI  comnnaU. 

85,  L'articolo  87,  n""  2,  della  Legge  20  marzo  1875,  allegato  A,  circa 
la  nomina  ed  il  licenziamento  degli  impiegati  comunali^  contiene  una  di- 
sposizione di  ordine  pubblico^  epperciò  il  Consiglio  comunale  può  sempre 
licenziare  il  proprio  Segretario,  quantunque  la  nomina  si  fosse  fatta , 
»  via  stabile,  cioè  a  vita,  salve  le  ragioni  del  medesimo  pel  danno  con- 
seguente  da  una  inosservanza  del  contratto  di  locazione  di  opera.  —  Quan- 
tunque siano  legittimi  i  motivi  del  licenziamento,  tuttavia  all'impiegato, 
che  non  fu  sentito  nelle  sue  discolpe,  e  che  mr  l'improvviso  licenziamento 
senza  motivazione,  viene  a  trovarsi  in  un  imbarazzo  economico,  potrà  l'Au- 
torità giudiziaria  accordare  una  qualche  indennità  a  seconda  delle  cir- 
costanze (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  30  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 
{Secondo  le  premesse  rifiessioni)  e  per  essere  stato  il  Paiello  Segretario  sta- 
bile da  soli  due  anni,  ha  ritenuto  giusto  ed  equo  di  aggiungere  ai  due  mesi  di 
stipendio,  accordati  dalla  Giunta,  in  via  di  agevolezza,  un*  annata  di  lire 
800  a  titolo  di  congrua  indennizzazione  dell'avere  dovuto  pel  licenzia- 
mento improvviso  cercare  un  altro  impiego.  Tra  la  pretesa  maggiore  del 
Paiello  e  la  sua  esclusione  totale  propugnata  dal  Comune  restava  rimesso 
al  criterio  del  giudice  il  commisurare  il  congruo  indennizzo  e  natural- 
mente non  poteva  sorgere  che  dal  complesso  delle  particolari  circostanze 
del  fatto.  Invano  obbietta  il  Comune  che  non  sia  provato  alcun  danno, 
essendo  manifesto  il  quantum  abest  al  Paiello,  che  più  non  percepisce  lo 
itipendio  annuo  di  lire  800:  e  come  fu  altra  volta  giudicato,  l'azione  giu- 


(*)  Conformemente  si  pronunziò  la  Corte  dì  Cassazione  di  Roma  nella  sentenza 
19  dicembre  1877,  a  sezioni  riunite. 

(**)  La  dispensa  infatti  dall'ufficio  di  giurato  è  ima  eccezione  alla  regola  posta 
aetl*articolo  2,  e  le  eccezioni  non  sunt  trahenda  ad  exemplum  per  estenderle  a  cate- 
gorìe di  persone  in  alctma  guisa  designate  dalla  legge. 
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diziaria  dell'impiegato  licenziato  risolyesi  nella  domanda  di  percepire  lo 
stipendio  ulteriormente,  come  prima.  Non  è  qui  dunque  da  applicarsi  il 
precetto  di  Paolo,  invocato  dal  Paiello:  Qui  operas  suas  loeavU,  si  per 
eum  non  stetit  quominus  operas  praestat,  totius  temporis  mereedem  oc- 
cipere  delet^  non  essendo  a  tempo  l'impiego  stabile,  e  per  di  più  forni 
il  Paiello  una  causa  legìttima  al  suo  licenziamento.  Ma  non  dovevasi  ne- 
anche escludergli  la  congrua  indennizzazione  per  l'improvviso  licenzia- 
mento, che  lo  poneva  pel  fatto  dell'altra  parte  contraente  in  un  imbarazzo 
economico. 

IMPIBOATO  pensionato.  —  Vedi  Elezioni  anoinoiÌiii«tr»tive, 

no  82. 

IMPRSSTITO  comunale  :  Aggio  all'esattore.  —  Vedi  Emi- 
tore,  no  83. 

IJKOrOrl  speciali  :  Licggi  generali.  —  Vedi  Dasio  di  consanio, 

no  79. 

LISTS  elettorali  amministrative.  —  Vedi  Eiesioiii  ammi- 
nistrative, n^  80,  82. 

LISTS  elettorali  politiche.  —  Vedi  Eiesioni  amministrative, 

no  82. 

LISTS  dei  giurati.  -  Vedi  Elezioni  amministrative,  no  82. 

PRSSCBIZIOm:.  —  vedi  Dazio  di  consumo,  no  79. 

PRO VVSI^IMBNTI  urgenti  di  edilità.— Vedi  Sindaco,  n'  86. 

RSSIDSNZA.  (Cambiamento  di).  —  Vedi  Elezioni  ammini- 
strative, no  82. 

SIKrDA.OO. 

86.  Il  Sindaco  nelle  sue  funzioni  assume  due  vesti  affatto  distinte: 
runa  di  capo  delV Amministrazione  comunale;  V altra  di  ufficiale  del  Go- 
verno. —  Jyella  prima  sua  veste  impegna  naturalmente  l  Amministra- 
zione comunale;  ma  quando  agisce  quale  ufficiale  del  Governo  non  ri- 
versa  risponsabilità  sul  Comune.  —  Agisce  in  questa  sua  seconda  qua- 
lità il  Sindaco  che^  appoggiato  a  parere  tecnico y  ordina  la  demolizione 
di  un  fabbricato  minacciante  rovina  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ve- 
nezia, 20  giugno  1879). 

SOCIO  dell'esattore   comunale.    —    Vedi    Elezioni  ammini- 
strative, no  81. 

T^SS.A.  di  riccliezza  mobile.  —  Vedi  Elezioni   amministra- 
tive, n»  82. 

TBSORISRS  comunale.  —  Vedi  Esattore  comunale,  n"  83. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA  CORTE  DEI   CONTI   E   DEL   CONSIGLIO   DI   STATO 


CORTE  DEI  CONTI 


APPSr.lL.O.    —  Vedi   Conti  comanall ,    n'  88. 

CONSIG-lLiI    di  Prefettura   (Termine  per  appellare  dai  de- 
creti dei).  —  Vedi  Conti  comunali,  n^  88. 

CONTABILI, 

87.  //  diruto  di  opposizione  accordato  ai  contatili,  ai  termini  della 
Legge  14  agosto  1862  sulla  Corte  dei  Conti  e  del  relativo  Regolamento^ 
contro  le  sentenze  proferite  senza  la  loro  presenza  sui  loro  contiy  ha  luogo 
tanto  nel  caso  che  i  contabili  siano  citati  in  persona  propria^  quanto  nel 
caso  contrario  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  22  marzo  1879). 

CONTI  comunali. 

88.  Per  V articolo  35  de^  Regio  Decreto  5  ottobre  1862  il  termine  per 
appellare  dai  decreti  amministrativi  dei  Consigli  di  Prefettura  è  di  30 
gr,rni  ila  quello  della  loro  notificazione,  e  questo  termine  è  perentorio 
giusta  l  articolo  8  dello  stesso  Regio  Decreto  (Sentenza  della  Corte  dei 
Conti,  21  aprile  1879). 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  invano  si  dice  duplicato  questo  termine  per  la  ulteriore  disposi- 
zioue  dello  stesso  articolo  35,  il  quale  lo  fa  decorrere  dalla  scadenza  del- 
l'altro per  l'opposizione  se  trattasi  di  sentenze  proferite  in  contumacia, 
e  invano  si  dice  dal  ricorrente  che  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura  egli 
fu  contumace. 

Imperocché  dopoché  il  Contenzioso  amministrativo  fu  abolito  in  forza 
della  posteriore  Legge  del  20  marzo  1865,  allegato  E^  i  Consigli  di  Pre- 
fettura non  pronunciano  più  sentenze  né  in  contradizione,  né  in  contu- 
macia, ma  soltanto  decreti  amministrativi,  senza  necessità  di  alcun  con- 
tradittorio  degli  interessati;  e  questi  decreti  allora  solo  prendono  forza 
di  giudicato  quando,  regolarmente  intimati,  non  fu  contro  di  essi  pro- 
dotto ricorso  nel  termine  suddetto  alla  Corte  dei  Conti  a  termine  dell'ar- 
ticolo 25  della  Legge  comunale  e  provinciale,  o  il  ricorso  sia  stato  ri- 
gettato ;  di  guisa  che  la  successiva  disposizione  deirarticoìo  35,  relativa 
alle  opposizioni  alle  sentenze  contumaciali  dei  Consigli  di  Prefettura,  ha 
cessato,  dopo  queirabolizione,  di  avere  alcuna  pràtica  applicazione. 

Che  la  tardività  del  ricorso  in  appello  contro  tali  decreti,  e  la  con- 
seguente decadenza  giusta   l'articolo  466  del  Codicefdi  Procedura  Civile 

ft^iUKi,  Annuario  di  giurispr.  contemp.,  5 
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ha  luogo  di  diritto,  e  deve  pronunziarsi  anche  d'ufficio,  quand'anche  non 
sia  stata  negli  atti  rilevata  ed  opposta. 

La  ginrisprudenza  anteriore  pareva  costante  nel  ritenere  che  in  questa 
materia  i  Consigli  di  Prefettura  esercitino  una  vera  giurisdizione  con- 
tenziosa, anziché  semplici  atti  di  amministrazione. 

OPPOSIZIONI  alle  sentenze  della  Corte  dei  Conti.  —  Vedi 
Conlabili,  n»  87. 

SHJXTIESNZJEI  della  Corte  dei   Conti:  Opposizione.  —  Vedi 
Contabili,  n»  87. 


CONSIGLIO  DI  STATO 


▲PPAIjTO.  —  Vedi  Ineanti  comunaU,  n»  108. 

.À.SILO  infantile.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  115. 

.A.ST^  (I^iserzione  d').  —  Vedi  Ineanti  eomanali,  n»  108. 

BILiAITCI  comiinali. 

89.  Sebbene  la  Deputazione  provinciale  per  le  facoltà  che  le  sono  con- 
cesse dalV articolo  3  della  Legge  14  giugno  1874,  abbia  un  potere  discre- 
zionale neir eliminare  e  ridurre  le  spese  facoltative  prima  di  autorizzare 
un  Comune  ad  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta,  sono  però  soggette 
a  discussione  quelle  cancellazioni  o  riduzioni  che  sono  appoggiate  ad  erronei 
criteri  ed  a  meno  esatti  apprezzamenti,  —  Perciò  non  si  pud  dire  re* 
gelare  la  cancellazione  di  una  somma  stanziata  in  bilancio  a  titolo  di 
fondo  preparatorio  per  rimpianto  della  illuminazione,  giacché  il  sistema 
di  preparare  gradatamente  i  fondi  è  acconsentito  dalle  vigenti  istruzioni, 
— *  Così  non  è  regolare  la  cancellazione  della  somma  per  le  spese  delle 
elezioni  col  pretesto  che  vi  si  debba  provvedere  col  fondo  dei  casuali, 
poiché  si  tratta  di  spesa  obbligatoria  che  deve  avere  in  bilancio  il  suo 
speciale  stanziamento,  —  Non  pud  dirsi  neppure  regolare  la  riduzione 
della  somma  stanziata  per  le  spese  di  carta  bollata  e  di  cancelleria,  se 
il  Comune  è  vincolato  per  tale  somma  col  Segretario  dal  contratto  di  ca- 
pitolazione :  ed  in  questo  caso  si  estende  la  facoltà  accordata  alla  Depu- 
tazione provinciale  dal  citato  articolo  3  della  Legge  14  giugno  1874.  — 
Nemmeno  è  regolare  la  riduzione  {da  lire  200  a  lire  50j  della  somma  stan- 
ziata per  lo  sgombro  e  la  nettezza  delle  vie  e  delle  piazze,  e  ciò  quando 
il  Comune  avendo  un  abitato  abbastanza  esteso  {nel  caso  composto  di  15 
vii),  rendesi  di  tutta  evidenza  insufficiente  la  somma  ridotta.  —  Infine 
non  può  neppure  dirsi  regolare  la  riduzione  {da  lire  3500  a  lire  800)  aella 
somma  stanziata  per  la  manutenzione  delle  strade  comunali,  e  ciò  a  ca- 
gione che  la  relativa  perizia  prodotta  dal  Comune  è  esagerata:  poiché 
non  è  con  semplici  presunzioni  che  una  perizia  può  essere  infirmata  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  25  giugno  1879). 

OQICPSTSI^ZA.   —   Vedi   H^attorle,   n"»  107;    Opere    pie,    n« 

114,  116. 

COJItTITI.  —  Vedi  Spese  a  éarleo  «ai  Coaiani  eee.,  n»  120. 
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CONORSGi^ZIOI^I  di  carità   —  Vedi  Opere  Pie,  n^"  IH. 

C0NSIGLIS2RS  oomnnale.  —  Vedi  Elezioni  funmiiiiBtrii- 

live,  D^  98,  100. 

CONSIGX4IBRS  provinciale.  —  Vedi  Klezioni  ammioi- 
■Iratlwe,  n>  105,  106. 

CONSIG-LIO  comunale.  *-*  Vedi  Opere  pie,  w»  110;  Elezioni 
aHmiiiiÌ0tralive,  n^  98,  100,  103;  Ineanti  eomanali,  r\^  108; 
Segretari  eomanali,  d^  U8»  119;  !9irade  eomanali  obbli- 
gtttorie^  n*"  121. 

CONSIG-lLiIO  provinciale.  —  Vedi  Elesioni  amminialratiwe, 

n»  105,  106. 

CONSIG-lLiIO  scolastico.  —    Vedi  Deliberazioni  eomunali, 

n»  94. 

CONSORZIO  esattoriale.  —  Vedi  Esattorie,  n»  107. 

CONSORZIO  stradale. 

90.  Le  attribuzioni  rispettive  dell'Assemblea  generale  e  del  Consiglio 
i amministrazione  di  un  Consorzio  stradale  sono  negli  stessi  rapporti  nei 
quali  si  trovano  posti  dalla  legge  i  Consigli  e  le  Giunte  comunali  (Art.  48 
della  Legg  e  sulle  opere  pubbliche);  e  quindi  spetta  alV Assemblea  l'approva^ 
tione  annuale  del  bilancio  attivo  e  passivo  e  delle  nuove  e  maggiori  spese 
eie  potessero  occorrere  (-4r^.84^87  della  Legge  comunale).  —  E  Varticoìoèo 
iella  Legge  sui  lavori  pubblici^  che  contempla  il  caso,  in  cui  V amministra- 
tione  diretta  venga  assunta  dalla  Deputazione  provinciale,  fa  espressa- 
mute  salve  le  attribuzioni  delV  Assemblea  generale  degli  interessati.  — 
Q,uindi  i  Comuni  consorziati  non  sono  tenuti  amministrativamente  a  pagare 
le  maggiori  spese  che  dalla  Deputazione  provinciale  si  fossero  incontrate 
fnchè  le  medesime  non  siano  state  approvatedalV Assemblea  generale.  — 
Però  la  mancanza  di  titolo  amministrativo  contro  i  Comuni  non  pregiw 
iica  i  diritti,  qualunque  essi  siano,  dei  terzi  contro  il  Consorzio^  come  il 
regresso  di  questo  contro  gli  Amministratori  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
15  agosto  1879). 

La  Sezione  ha  considerato  :  che  l'istanza  della  Deputazione  provinciale 
di  Ascoli-Piceno  dà  luogo  alla  seguente  questione:  La  maggiore  spesa 
in  cui  si  è  impegnata  la  Deputazione  provinciale,  come  Consiglio  di  am- 
ministrazione del  Consiglio  di  cui  è  discorso,  senza  approvazione  deirAs- 
lemblea  dei  delegati,  e  non  accettata,  anzi  contraddetta  dai  Comuni  con- 
Mrziati,  costituisce  una  spesa  obbligatoria  per  i  medesimi  0  un  debito 
esigibile  tale  che  si  possa  senz'altro  costringerli  amministrativamente  al 
pagamento,  stanziando  d'ufficio  le  relative  somme  nei  loro  bilanci  e  or- 
dinando quindi  d'ufficio  la  spedizione  dei  mandati  di  pagamento,  a  senso 
dell'articolo  142  della  Legge  comunale  e  provinciale? 

Che  è  cosa  fuori  di  ogni  dubbio  che  le  quote  che  i  Comuni  devono  pagare 
per  i  Consorzi  sono  per  essi  una  spesa  obbligatoria  come  sono  per  essi 
spesa  obbligatoria  ogni  debito  esigibile  (Aft.  116  Legge  comunale  e  pro- 
nociale). 

Che  tali  erano  infatti  le  quote  di  concorso,  le  quali  furono  imposte  ai 
Comuni  di  S.  Benedetto^  Acq(iaTÌT«  Picena^  Bipatransone^  Offida  e  Caili- 
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gnaDO  dal  decreto  di  costituzioDe  di  consorzio  per  la  strada  sopra  ÌDdicata, 
e  tale  sarebbe  ogni  debito  da  essi  validamente  contratto  per  lo  stesso  scopo. 
Che  però  il  pagamento,  che  ora  da  loro  si  richiede,  non  riguarda  le 
quote  consortili  primitivamente  stabilite,  le  quali  furono  da  essi  soddi- 
sfatte, ma  un  supplemento  di  quelle  quote  a  lìui  i  Comuni  non  furono  im- 
pegnati concretamente  dal  decreto  di  costituzione  del  Consorzio,  né  vi  si 
impegnarono  nel  modo  che  solo  avrebbero  potuto  come  Consorzio,  cioè 
per  efifetto  di  deliberazioni  dell'Assemblea  dei  delegati. 

Che  è  bensì  vero  che  nel  decreto  costitutivo  del  Consorzio  si  fece  espressa 
riserva  di  aumentare  proporzionalmente  le  quote  allora  stabilite  nel  caso 
si  verificasse  una  maggiore  spesa  ;  riserva  del  resto  che  se  anche  non 
fosse  stata  fatta  doveva  razionalmente  sottintendersi  ;  ma  non  fu  per  ciò 
detto,  uè  poteva  dirsi  che  tale  maggiore  spesa  potesse  farsi  senza  con- 
senso della  maggioranza  dei  rappresentanti  degli  interessati,  cioè  dell' As- 
semblea dei  delegati. 

Che  fu  anzi  detto  esplicitamente  il  contrario  quando  venne  statuito  spet- 
tare all'Assemblea  Tapprovazione  del  bilancio  annuale  attivo  e  passivo  del 
Consorzio  e  l'approvazione  definitiva  dei  contratti:  onde  è  che  ogni  mag- 
giore spesa,  la  quale  avesse  variato,  come  in  effetto  doveva  variare  gli 
uni  e  gli  altri,  era  soggetta  all'approvazione  della  stessa  Autorità,  che 
aveva  approvato  o  avrebbe  dovuto  approvare  si  gli  uni  che  gli  altri. 

Che  del  rimanente  senza  queste  disposizioni  contenute  nel  decreto  costi- 
tutiro  del  Consorzio  sarebbe  bastata  la  legge  (Art.  48  della  Legge  sulle  opere 
pubbliche),  la  quale  dispone  che  le  attribuzioni  rispettive  dell'Assemblea 
generale  e  del  Consiglio  di  amministrazione  di  un  Consorzio  stradale  sono 
negli  stessi  rapporti  nei  quali  si  trovano  posti  dalla  legge  i  Consigli  e  le 
Giunte  comunali;  e  ognuno  sa  come  spetti  ai  Consigli  comunali  l'appro- 
vazione annuale  del  bilancio  attivo  e  passivo  e  delle  nuove  e  maggiori 
spese  (Art,  84  e  87  della  Legge  comunale  e  provinciale). 

Che  l'artìcolo  50  della  Legge  sui  lavori  pubblici,  nel  caso  appunto  che 
l'amministrazione  diretta  di  un  Consorzio  stradale  venga  assunta  dalla  De- 
putazione provinciale,  fa  espressamente  salve  le  attribuzioni  dell'Assemblea 
generale  degli  interessati. 

Che  pertanto  finché  manchi  una  deliberazione  deirAssemblea  che  abbia 
approvato  la  maggiore  spesa  di  cui  si  tratta,  non  si  può  ritenere  ammi- 
nistrativamente perfetta  l'obbligazione  dei  Comuni,  che  soltanto  da  quella 
potevano  per  questo  titolo  essere  vincolati. 

Che  il  riconoscere  questa  mancanza  di  titolo  amministrativo  contro  i 
Comuni  non  pregiudica  i  diritti,  quali  che  siano,  dei  terzi,  contro  il  Con- 
sorzio, come  il  regresso  di  questo  contro  gli  Amministratori  ;  e  soltanto 
quando  il  debito  del  Consorzio  venga  o  volontariamente  o  contenziosa- 
mente stabilito  ne  conseguirà  l'obbligo  nei  Comuni  di  soddisfarne,  ciascuno 
la  parte  che  gli  spetta. 

Per  questi  motivi,  avvisa  che  nello  stato  presente  delle  cose  l'istanza 
della  Deputazione  provinciale  di  Ascoli-Piceno  non  può  essere  accolta. 
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91,  La  deliberazione  della  Depuiazione  provinciale  con  la  quale,  mentre 
respinge  il  ricorso  di  un  Comune  relativo  al  riparlo  delle  quote  fra  i 
tari  Comuni  componenti  un  Consorzio  per  la  costruzione  di  una  strada, 
dichiara  che  qualora  il  Comune  si  avvisasse  di  volere  altrimenli  esperi- 
mentare  le  sue  pretese  non  lo  avrebbe  in  tale  caso  autorizzato  a  stare  in 
giudizio  contro  il  Consorzio,  non  sorte,  per  quanto  risguarda  tal  ri- 
fiuto eventuale^  ad  alcun  effetto  pratico,  perocché  se  per  avventura  indù- 
desse  un  criterio  erroneo  non  infirma  per  anco  un  atto  o  provvedimento 
dal  quale  il  Comune  abbia  ragione  di  voler  difendere  il  suo  proprio  di- 
ruto; epperciò  non  è  fondato  il  ricorso  del  Comune  in  quanto  si  grava 
ditale  dichiarazione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  ottobre  1879). 

92.  Non  può  costringersi  a  far  parte  d^ un  Consorzio  stradale  un  Co- 
mune sul  territorio  del  quale  passa  la  strada,  quando  questa  non  ha  un 
reale  interesse  pel  Comune  stesso,  —  Il  solo  fatto  che  la  strada  passa 
pel  suo  territorio  non  è  sufficiente  per  obbligare  il  Comune  a  far  parte 
del  Consorzio  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27  giugno  1879). 

DEL.IBSRAZIOI7I  comunali. 

93.  La  Deputazione  provinciale  non  ha  facoltà  di  approvare  gli  atti 
dei  Comuni  relativi  alla  tutela  deferitale  dalla  legge^  quando  tali  atti 
riguardano  direttamente  Vinteresse  della  Provincia.  —  Perciò  la  delibe- 
razione comunale,  colla  quale  si  stabilisce  di  contrarr»  un  mutuo  passivo 
per  pagare  un  debito  del  Comune  verso  la  Provincia,  deve  essere  appro- 
tata  con  Decreto  Reale  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18  oltobre 
1879). 

La  Sezione: 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno,  in  data  del  5  ottobre  1879| 
Divisione  3»,  Sezione  l*,  n<>l 5449-2-1 13462,  colla  quale  vien  chiesto  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  circa  Tautorizzazione  da  accordarsi  al  Comune  di 
Montecatini  Val  di  Cecina  per  contrarre  un  mutuo  destinato  a  pagare  un 
debito  di  esso  Comune  verso  la  Provincia  di  Pisa. 

Ritenuto  che  la  Giunta  municipale  di  Montecatini  Val  di  Cecina  con 
deliberazione  presa  il  15  passato  giugno  in  via  d'urgenza  e  in  amplia- 
zione  di  altra  deliberazione  del  Consiglio  in  data  24  febbraio  domanda 
Tautorizzazione  di  contrarre  un  mutuo  di  lire  47181  colla  Cassa  dei  de- 
positi e  prestiti  per  pagare  un  debito  del  Comune  verso  la  Provincia  di 
Pisa,  impegnando  il  proprio  bilancio  per  15  anni. 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Pisa  in  adunanza  del  V*  decorso  lu- 
glio, accordò  la  chiesta  autorizzazione,  ma  il  Consiglio  permanente  della 
Gassa  dei  depositi  e  prestiti  pure  deliberando  di  accordare  il  mutuo,  di- 


(*)  U  Prefetto  di  Pisa  aveva  sollevato  il  dubbio  se  per  analogia  Tartioolo  142  della 
Legge  comunale  possa  estendersi  a  tutti  i  casi  indistintamente  in  cui  l'Amministra* 
none  provinciale  sia  interessata,  e  non  solamente  a  quelli  in  coi  insorga  tra  la  Pro- 
TÌ&cia  ed  il  Comune  un  vero  e  proprio  conflitto  d'interessi. 

Conveniamo  pienamente,  osserva  il  Manuale  degli  Amministratori,  1879,  col 
parere  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  dovendo  Tapplicazione  del  detto  articolo  142 
etteodersi  a  tatti  i  casi  in  cui  la  Provincia  sia  interessata,  non  essendo  concepibile  che 
àà  esercita  la  tutela  d'una  persona  o  d'un  ente  morale  qualsiasi  abbia  facoltà  di  ap- 
provare atti  relativi  alla  tutela  stessa  e  che  direttamente  riguardino  il  proprio  in- 
teresse. 
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chiaro  di  doq  far  luogo  alla  relativa  coosegaa  della  somma,  se  non  quando 
venga  emanato  un  Decreto  Reale  d*autorizzazione,  trattandosi  di  affare 
in  cui  è  direttamente  interessata  la  Provincia. 

La  Sezione  ha  considerato.: 

Che  non  può  ammettersi  in  chi  esercita  un'autorità  tutoria  la  facoltà 
di  approvare  gii  atti  relativi  alla  tutela  e  che  riguardano  direttamente 
l'interesse  del  tutore. 

Che  quindi  non  è  ammissibile  nella  Deputazione  provinciale  di  Pisa  la 
facoltà  di  approvare  il  mutuo  deliberato  dal  Comune  di  Montecatini  Val 
di  Cecina,  ma  tale  facoltà  competerà  al  Governo  del  Be,  come  nel  caso 
delle  deliberazioni  concernenti  l'Amministrazione  della  Provincia,  contem- 
plate dall'articolo  142  della  Legge  comunale  e  provinciale. 

Che  il  prestito  in  discorso,  deliberato  per  pagare  un  debito  liquido  verso 
la  Provincia,  si  ravvisa  stipulato  a  condizioni  convenienti,  dappoiché  gli 
interessi  sarebbero  del  6  per  cento. 

E  però  la  Sezione  opina  che  il  mutuo  anzidetto  possa  essere  approvato 
con  Decreto  Reale. 

94.  Ifi  ordine  alle  deliberazioni  comunali  di  nomina  o  licenziamento  dei 
maestri  comunali  ai  Prefetti  non  incombe  che  di  esaminare  se  le  delibe- 
razioni stesse  sono  regolari  nella  forma^  lasciando  al  Consiglio  scolastico 
di  emettere  quelle  determinazioni  che  reputi  piin,  opportune  in  merito  delle 
deliberazioni  stesse  a  norma  delle  competenze  attribuite  allo  stesso  Con- 
siglio dalle  leggi  speciali  suWistru$ione  pubolica  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  4  giugno  1879). 

95.  /  ricorsi  dei  privati  per  V annullamento  di  deliberazioni  comunalir 
che  li  interessano,  non  sono  ammissibili  se  presentati  fuori  dei  termini 
stabiliti  dalVarticolo  251  della  Legge  comunale.  —  Tale  sarebbe  il  caso 
di  un  ricorso  del  Segretario  comunale,  non  confermato  rulla  sua  carica, 
il  quale  abbia  aspettato  a  ricorrere  dopo  due  anni  contro  la  deliberazione 
comunale  di  congedo,  e  dopo  che  fu  nominato  altro  Segretario  in  sua  vece, 
—  Ammesso  che  il  Governo  possa  accettare  per  lo  meno  tali  ricorsi  come 
denuncia  di  atti  illegali  pei  provvedimenti  d'ufficio  che  ha  facoltà  di 
emettere  in  forza  dell* articolo  227  della  detta  Legge,  non  ne  consegue  però 
che  sia  sempre  in  obbligo  di  pronunziare  la  nullità  di  detti  atti  ove  siawy 
irregolari;  e  in  conseguenza  pud  astenersi  dal  provocare  l'annullamento 
con  Decreto  Reale  di  quelle  deliberatimi  comunali  che,  sebbene  illegali 
nella  forma,  sono  state  già  da  lungo  tempo  eseguite  in  buona  fede  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  9  maggio  1879). 

96.  A  tenore  delV  articolo  213  della  Legge  comunale  nessuna  proposta 
può  nelle  tornate  ordinarie  essere  deliberata  se  non  viene  24  ore  p^^ 
depositata  nella  sala  delle  adunanze  con  tutti  i  documenti  necessaria  B 
questa  disposizione  deve  essere  osservata  a  pena  di  nullità.  —  A  legitti- 
marne 0  scusarne  V adempimento  non  $i  può  addurre  che  agli  avvisi  di 
convocazione  fosse  unito  V elenco  degli  oggetti  da  trattarsi  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  11  ottobre  1879). 

97.  Dovendosi  trattare,  in  una  seduta  straordinaria  del  Consiglio  co- 
munale, la  relazione  della  Commissione  sulla  contabilità  annuale  e  la 
relazione  del  delegato  di  Prefettura  sulla  contabilità,  il  Consiglio  co- 
munale legalmente  ha  preso  la  deliberazione  di  sospendere  il  tesoriere,  e 
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piesta  n&9i  è  estranea  alVordine  del  giorno^  perchè  la  suesposta  Ucutime 
è  ee^  ampia  da  comprendere  non  solamente  la  lettura  delle  relazioni^  ma 
ttiandio  ta  discussione  sulle  relazioni  stesse,  e  quindi  sui  provvedimenti 
rimettenti  lo  andamento  dei  servizi  municipali  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  5  luglio  1879).  —  Vedi  Elezioul  amiiiinifllratlwe,  n^  100,  103; 
•pere  pie,  n"»  110;  Segretari  eoHianall,  n^  118,  119. 

DEPUT.A2IOI7S  provinciale.  —  Vedi  Bilanei  eomaaali, 
D""  89;  Consorsio  stradale,  n^  90,  91,  92;  ElesionI  anonni- 
aidtratlve,  n^  100,103.  104,105,106;  Maestri  comunali,  n^  109; 
Opere  pie,  n^  111,  113,  114,  116;  Strade  eomanall  obbliga» 
terie,  n®  121. 

BLEZIOI^I  amministrative. 

98.  Quando  i  Consiglieri  di  un  Comune  sono  stati  ripartiti  per  fr^b- 
fieni  e  furono  indette  le  elezioni  generali,  ogni  frazione  deve  proce* 
dere  a  scrutinio  separalo  e  deve  concorrere  esclusivamente  alla  nomina 
tei  propri  Consiglieri.  —  Perciò  se  gli  elettori  di  una  frazione  non  si  pre^ 
tentarono  alle  elezioni^  si  devono  proclamare  i  Consiglieri  eletti  nelle  altre 
frazioni^  lasciando  vacanti  sino  alte  elezioni  ordinarie  del  successivo  anno 
i  posti  dei  Consiglieri  della  frazione  in  cui  non  si  fecero  le  elezioni:  sempre 
quando,  ben  inteso,  il  Consiglio  comunale  rimanga  in  numero  legale  per  de- 
liberare (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  22  ottobre  1879). 

La  Sezione: 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno,  in  data  28  scorso  settembre 
Divisione  3,  n°  15621-13,  con  la  quale  si  chiede  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  circa  1* annullamento  delle  elezioni  amministrative  avvenute,  il  10  pas- 
nto  agosto,  nel  Comune  di  Àcquappesa. 

Ritenuto  che  la  Deputazione  provinciale  di  Cosenza  ripartiva  il  numero 
dei  Consiglieri  comunali  di  Àcquappesa  fra  la  frazione  omonima  e  quella 
d'Intavolata. 

Che  in  base  a  detto  riparto  seguirono  le  elezioni  generali  in  quel  Co- 
mune, alle  quali  si  presentarono  bensì  gli  elettori  della  sezione  di  Àcquap* 
pesa,  ma  mancarono  affatto  quelli  della  sezione  d*Intavolata. 

Che  TufScio  principale  elettorale  visto  questo  risultato,  credette  rego- 
lare di  proclamare  eletti,  fra  i  candidati  che  avevano  riportato  maggior 
numero  di  voti,  non  solo  i  12  Consiglieri  attribuiti  alla  frazione  di  Àcquap- 
pesa, ma  altresì  i  3  che  dovevano  rappresentare  in  Consiglio  la  frazione 
d*Intavolata. 

La  Sezione  ha  considerato  : 

Che  l'articolo  47,  ultimo  alinea,  e  lo  articolo  49  della  Legge  comunale 
provinciale,  prescrivono  che  quando  i  Consiglieri  sono  ripartiti  per  fra- 
noni,  ogni  frazione  deve  procedere  alla  elezione  a  scrutinio  separato,  e 
ognuna  di  esse  frazioni  deve  concorrere  esclusivamente  alla  nomina  dei 
propri  Consiglieri. 

Che  a  queste  disposizioni  evidentemente  contravenne  l'uffizio  principale 
dottorale  di  Àcquappesa,  proclamando  eletti  Consiglieri  della  frazione  d'In- 
tavolata, tre  fra  i  candidati  che  ottennero  maggior  numero  di  suffragi 
nella  frazione  di  Àcquappesa. 
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Che  le  altre  operazioni  deirufBcio  principale  furono  regolari,  e  i  primi 
12  Consiglieri  vennero  legalmente  eletti,  ma  non  così  i  tre  ultimi. 

Che  anche  mancando  i  tre  Consiglieri  per  la  non  seguita  elezione  nella 
frazione  d'Intavolata,  il  Consiglio  comunale  rimane  in  numero  legale  per 
deliberare. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  opina  che  si  debba  annullare  reiezione 
dei  tre  ultimi  proclamati  dall*  ufficio  elettorale  di  Acquappesa,  senza  far 
luogo  a  nuove  elezioni  sia  generali,  sia  parziali. 

99.  Quando  non  risulta  dal  verbale  l'ora,  nella  quale  fu  cominciato  U 
secondo  appello,  la  decisione  è  nulla  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2 
maggio   1879). 

100.  Se  la  Deputazione  provinciale  deliberò  di  non  accogliere  il  re^ 
clamo  di  un  elettore  contro  Vannullamento  della  sua  elezione  a  Consigliere 
comunale  pronunciato  dal  Consiglio  comunale,  e  ciò  perchè  tale  reclamo 
non  era  stato  notificato  giudiziariamente  agli  interessati:  e  se  il  detto 
elettore  si  è  acquietato  a  tale  decisione  e  non  fece  altro  ricorso,  non  è 
il  caso  che  il  Ministero  intervenga  nella  questione  in  applicazione  del- 
Varticolo  227  della  Legge  comunale  se  non  si  ravvisa  alcuna  infrazione 
della  legge  nella  impugnata  deliberazione  del  Consiglio  comunale:  tanto 
pie  poi  se  già  nelle  operazioni  elettorali  dell'anno  successivo  si  è  proce- 
duto  alla  surrogazione  del  detto  Consigliere,  per  cui  sarebbe  tanto  meno 
opportuno  di  ritornare  sulle  elezioni  delVanno  precedente,  perchè  Vannul- 
lamento d'ufficio  della  deliberazione  comunale  non  potrebbe  a  meno  di 
scuotere  le  basi  delle  ultime  elezioni,  recando  un  perturbamento  ammini- 
strativo che  tutto  consiglia  ad  evitare  (Parere  del  Cfonsiglio  di  Stato,  12  no- 
vembre 1879). 

101.  Nella  Legge  comunale  non  vi  ha  alcuna  disposizione  che  faccia 
obbligo  ai  Comuni  di  procedere  alle  elezioni  in  un  locale  capace  di  con- 
tenere tutti  gli  elettori,  —  Quindi  è  destituito  di  fondamento  quel  re- 
clamo con  cui  si  pretenda  di  impugnare  di  nullità  le  elezioni  pel  fatto 
che  gli  elettori  invece  di  essere  stati  riuniti  in  una  sola  assemblea,  /«- 
rono  riuniti  in  un  locale  composto  di  diverse  piccole  camere  aventi  comu- 
nicazione l  una  con  V altra:  e  ciò  quando  non  è  contestato  che  nella  sala 
dove  era  Vufficio  elettorale  avevano)  libero  accesso  gli  elettori,  e  quando 
non  venne  neppure  affermato  che  non  siano  state  osservate  le  disposizioni 
di  legge  che  servono  a  garantire  la  regolarità  delle  votazioni,  e  tra  le 
altre  quella  che  la  tavola  a  cui  sedevano  il  presidente  e  gli  scrutatori 
fosse  posta  in  modo  che  gli  elettori  potessero  girarvi  intorno  durante  lo 
scrutinio  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  maggio  1879). 

102.  Quando  sulle  liste  elettorali  sono  inscritti  più  elettori  aventi  lo 
stesso  nome  e  cognome,  le  schede  portanti  il  solo  nome  e  cognome  non  pos- 
sono ritenersi  come  aventi  sufficiente  indicazione  del  voto,  e  perciò  non 
devono  essere  calcolate  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  13  maggio  1879). 

108.  Le  disposizioni  degli  articoli  227  della  Legge  comunale  e  Vy7del 
Regolamento  per  V esecuzione  di  detta  Legge,  si  devono  ritenere  estese  pure 
alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  e  delle  Deputazioni 
provinciali  anche  in  materia  elettorale.  Quindi,  se  contro  le  decisioni  delle 
Deputazioni  provinciali  sulle  operazioni  elettorali^  emesse  ai  termini  del- 
l'articolo 75  di  detta  Legge,  non  è  ammesso  ricorso,  può  però  il  Governo, 
d'ufficio  0  sopra  denuncia  degli  interessati,  esaminare  se  le  deliberazioni 
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vudesinu  sono  contrarie  alla  legge,  ed  in  questo  caso  si  fa  luogo  alV an- 
nullamento con  Decreto  Reale.  —  La  Legge  prescrivendo  per  V articolo  69 
eke  i  nomi  scritti  nelle  schede  portino  una  sufficiente  indicazione  delle 
persone  elette^  a  pena  di  avere  i  nomi  come  non  iscritti  quando  sulla 
scheda  manca  una  essenziale  designazione  del  nome  o  di  parte  integrante 
di  esso,  quale  è  evidentemente  il  cognome  o  nome  di  famiglia,  non  può  esservi 
questioni  di  apprezzamento  di  sufficiente  o  insufficiente  indicazione,  ma 
è  questione  di  fatto  positivo  ed  evidente  :  il  nome  non  è  dato  come  vuole 
la  legge,  e  chi  per  ragione  d'ufficio  vuole  presumere  e  supporre  quello  che 
manca^  e  computarlo  come  voto  valido,  viola  la  legge  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  a  Sezioni  riunite,  17  marzo  1879). 

104.  Il  tenore  degli  articoli  60  e  43  della  Legge  comunale  non  lascia 
dubbio  sul  diritto  di  essere  ammessi  a  votare  tutti  indistintamente  coloro 
i  quali  si  presentano  muniti  di  regolare  atto  di  appello  contro  la  deci- 
sione della  Deputazione  provinciale  che  li  cancellò  dalle  liste  nelle  quali 
erano  stati  inscritti,  —  Presf abilito  il  diritto  al  voto,  l'efficacia  del  me- 
desimo non  può  essere  negata,  sema  che  punto  si  urti  nella  sentenza  po- 
steriormente emanata,  per  cui  si  confermò  la  cancellazione  dalla  lista ^ 
dappoiché  questa  spiega  naturalmente  i  suoi  effetti  per  l'avvenire,  e  non 
può  indurre  a  retroattività  contro  una  precisa  e  testuale  disposizione  di 
legge  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  maggio  1879). 

105.  In  materia  di  elezioni  proùnciali,  il  fatto  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  non  aver  pronunciato  su  di  un  ricorso,  o  di  aver  pronunciato 
irregolarmente,  ed  il  fatto  delV Autorità  di  aver  dichiarato  nulle  le  deli- 
berazioni emanate  sul  ricorso  medesimo  dal  predetto  Consiglio^  non  possono 
privare  il  ricorrente  del  dritto  di  avere  una  decisione  sul  suo  ricorso^  e 
non  si  può  sostenere  che  la  riproduzione  del  primo  ricorso,  o  l'istanza,  per- 
eV  su  quel  ricorso  si  pronunnasse^  sia  in  legge  da  riguardarsi  come  un 
ricorso  nuovo  presentato  nella  seconda  sessione,  e  così  tardivamente.  —  // 
Segretario  della  Congregazione  di  carità,  la  quale  riceve  un  sussidio  dalla 
Provincia,  è  eleggibile  a  Consigliere  provinciale,  ma  non  può  far  parte  della 
Deputazione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  Sezioni  riunite,  8  luglio  1879). 

Le  Sezioni,  ecc. 

Veduta  la  nota  del  Ministero  dell'Interno,  17  giugno  1879  (Div.  3%  Sez.  1", 
B®  16118-46)  colla  quale  trasmette  alcune  notizie  e  documenti  risguardanti 
l'elezione  del  Consigliere  provinciale  per  il  Mandamento  di  Cotrone  in  Pro- 
vincia di  Catanzaro. 

Rivedute  le  relazioni  del  Ministero  deirinterno  in  data  delli  5  maggio,  20 
novembre  e  10  maggio  1879,  sulle  quali  questa  Sezione  emise  i  suoi  pareri 
in  data  3  luglio  1878  (n^  796);  27  dicembre  1878  (nM964)  e  13  maggio  1879 
(n®  442)  e  rivedute  le  carte  relative. 

Sentito  il  relatore. 

Ritenuto  che  a  seguito  delle  comunicazioni  e  richieste  fatte  dal  Ministero 
e  sulle  quali  provoca  il  voto  del  Consiglio  di  Stato,  a  Sezioni  riunite,  due 
tono  i  ponti  da  trattarsi: 

\^  Se  il  ricorso  prodotto  da  Pirozzi  e  debitamente  notificato  il  2  settem- 
bre 1877,  contro  la  decisione  della  Deputazione  provinciale  che  proclamò 
Morelli,  e  riprodotto  nella  seconda  sessione,  perchè  furono  annullate  per 
vizio  di  forma  le  decisioni  prese  nella  prima  sessione  dal  Consiglio  provin- 
ciile,  debba  riguardarsi  6£9cace  ; 
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2^  Se  il  Pirozzi  come  segretario  della  Coogregazione  di  carità  di  Ce- 
trone  sussidiata  dalla  Provincia,  sia  impiegato  d*uQ  istituto  della  Provincia, 
e  cosi  ineleggibile  all'ufficio  di  Consigliere  provinciale. 

Richiamando  sul  primo  punto  le  osservazioni  fatte  dalla  Sezione  col  pa- 
rere 27  dicembre  1878. 

Considerando  sostanzialmente  che  il  ricorso  Pirozzi  prodotto  nel  ter- 
mine della  prima  sessione  del  Consiglio  provinciale,  presentandosi  regolare 
deve  riuscire  efficace. 

Che  il  fatto  del  Consiglio  provinciale  di  non  avere  pronunciato  irrego- 
larmente^, ed  il  fatto  dell'Autorità  d'aver  dichiarato  nulle  le  deliberazioni 
sul  ricorso  emanate  dal  Consiglio  stesso,  non  possono  privare  Pirozzi  del 
diritto  di  avere  una  decisione  sui  suoi  reclami,  e  non  si  può  sostenere  che 
la  riproduzione  del  primo  ricorso,  o  l'istanza  perchè  su  quel  ricorso  si  pro- 
nunziasse, sia  in  legge  da  riguardarsi  come  un  ricorso  nuovo  presentato 
nella  seconda  sessione  e  così  tardivamente. 

Che  ciò  stante  dovendosi  aver  riguardo  ai  reclami  del  Pirozzi,  non  si  può 
prescindere,  come  opinerebbe  il  Ministero,  dal  discutere  il  secondo  punto, 
quello  cioè  dell'ineleggibilità  del  Pirozzi. 

Considerato  al  proposito  che  il  dubbio  sta  tutto  nel  risolvere  se  la  Cen- 
gregazione  di  carità  di  Cotrone  debbasi  dire  un  pio  istituto , della  Pro- 
vincia, perchè  il  Consiglio  provinciale  le  accorda  un  annuo  sussidio  di 
lire  mille. 

Che  per  quanto  risulta  dai  trasmessi  documenti  e  segnatamente  dall'e- 
stratto del  verbale  del  Consiglio  provinciale,  in  data  del  13  settembre  1871, 
l'assegno  di  lire  1000  all'ospedale  di  Cotrone  amministrato  dalla  Congrega- 
zione di  carità  sarebbe  fatto  a  titolo  di  dotazione. 

Che  cotesto  titolo  e  l'annuale  non  interrotta  corresponsione  della  somma 
assegnata  dal  Consiglio  provinciale  all'ospedale  di  Cotrone,  se  possono  dar 
luogo  a  supporre  una  tal  quale  ingerenza  del  Consiglio  provinciale,  ed  una 
dipendenza  da  questo  dell'ospedale  e  dell* Amministrazione  che  vi  è  pre- 
posta, non  pare  però  che  agl'intendimenti  della  legge  si  possa  riguardare 
l'ospedale  di  Cotrone  come  un  Istituto  della  Provincia. 

Che  l'indole  ed  i  fini  dell'ospedale,  e  la  circostanza  che  ha  rendite  pro- 
prie, come  risulta  dal  certificato  20  maggio  1879,  posto  a  corredo  del 
memoriale  di  Gaetano  Morelli  della  stessa  data,  e  l'altra  circostanza  al- 
tresì che  non  si  è  punto  provato  che  una  parte  delle  spese  ordinarie  del- 
l'ospedale siano  a  carico  della  Provincia,  cosicché  debba  rassegnare  alla 
Deputazione  provinciale  i  bilanci  preventivi,  a  forma  dell'articolo  15  della 
Legge  3  agosto  1862,  e  nemmanco  consta  che  l'ospedale  di  Cotrone  si 
trovi  in  condizione  diversa  da  quella  di  tutte  le  altre  Opere  pie  esistenti 
nella  Provincia  in  dipendenza  d'una  elargizione  volontariamente  accor- 
data, e  revocabile  per  quanto  pare,  persuadono  che  non  si  possa  riguar- 
dare il  segretario  della  Congregazione  di  carità  di  Cotrone  come  impie- 
gato d'Opera  pia  della  Provincia,  e  doversi  quindi  ritenere  eleggibile  al- 
l'ufficio di  Consigliere  provinciale;  mentre  invece  non  potrebbe  far  parte 
della  Deputazione  provinciale. 
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È  perciò  di  parere  che  fosse  ricevibile  il  ricorso  Pirozzi,  e  che  si  debba 
dichiarare  legittima  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  dì  Catanzaro 
del  10  settembre  1878,  colla  quale  fu  dichiarato  eleggibile  il  Pirozzi. 

106.  Quando  nelle  liste  elettorali  dei  Comuni  della  Provincia  sono 
inscritti  parecchi  elettori  collo  stesso  casato^  ed  anche  collo  stesso  titolo, 
devono,  ai  termini  delV articolo  69  della  Legge  comunale,  ritenersi  prive  di 
efficacia  per  insujfflcente  indicazione  quelle  schede  che  portano  il  sólo  ca- 
sato di  un  elettore,  oppure  il  casato  colV aggiunta  di  un  titolo  professio- 
nale. —  E  se  invece  la  Deputazione  provinciale  e  poi  il  Consiglio  provin- 
ciale hanno  attribuito  tali  schede  ad  un  elettore,  proclamandolo  così  eletto^ 
ti/atte  decisioni  devono  annullarsi  d'ufficio  dal  Governo  per  gli  effetti 
delV articolo  227  della  Legge  comunale,  e  si  deve  proclamare  invece  eletto 
quello  chCy  dedotte  tali  schede,  abbia  riportato  la  maggioranza  dei  voti. 
—  Non  si  può  dire  impiegato  o  contabile  del  Comune,  come  incaricato 
delV ufficio  telegrafico,  e  quindi  ineleggibile  a  Consigliere  provinciale,  Velet- 
tare  che  fu  ammesso  molto  tempo  prima  delle  elezioni  quale  incaricato 
telegrafico  alla^  compartecipazione  dei  prodotti,  rinunziando  perciò  al  com- 
penso che  gli  èra  stato  assegnato  dal  Comune,  il  quale  così  rimase  sciolto^ 
come  aveva  facoltà  di  sciogliersi,  da  qualunque  impegno,  colVassenso  deU 
Vinteressato  e  colV approvazione  della  Direzione  generale  dei  telegrafi: 
rimanendo  perciò  il  detto  incaricato  alla  dipendenza  diretta  ed  esclusiva 
ieir Amministrazione  telegrafica  alla  quale  deve  trasmettere  i  suoi  conti 
mensili  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  29  ottobre  1879). 

ESATTORI.  —  Vedi  EMiUorte,  no  107. 

ESATTORIS. 

107.  Per  Varticolo  100  della  Legge  20  aprile  1871  qualunque  ver- 
tenza insorga  in  via  amministrativa,  sia  di  ammissibilità,  sia  di  merito, 

fra  gli  esattori,  i  ricevitori,  i  Comuni  o  le  rappresentanze  consorzialiy 
e  le  Provincie,  deve  essere  risoluta  in  prima  istanza  dal  Prefetto,  ed  i7i 
uconda  istanza  dal  Ministro  delle  Finanze,  esclusa  così  Vingerenza  del 
Ministro  dell'Interno.  Quindi  sui  ricorsi  prodotti  contro  le  decisioni  del 
Prefetti  in  simili  questioni  deve  sempre  provvedere  il  Ministero  delle 
Finanze.  —  Spetta  a  questo  di  risolvere  in  grado  di  appello,  a  senso  del  detto 
(Orticolo  100  della  Legge  20  aprile  1871,  intorno  al  ricorso  di  uno  dei 
Comuni  facenti  parte  del  consorzio  esattoriale  contro  V approvazione  im- 
partita dal  Prefetto  ad  una  transazione  di  una  lite  avvenuta  tra  il  con- 
sorzio e  lo  esattore  relativamente  a  questioni  dHnterpretazione  della  ta- 
riffa esattoriale.  —  Una  tale  transazione  cade  sotto  la  giurisdizione 
speciale  stabilita  dal  citato  articolo  iOO  di  detta  Legge,  e  perciò  è  sotto- 
posta all'approvazione  del  Prefetto,  salvo  al  Ministero  delle  Finanze  di 
{indicare,  in  grado  di  appello,  se  con  tale  approvazione  il  Prefetto  abbia 
lene  o  male  pronunziato.  —  Quando  dagli  atti  risulta  che  il  Prefetto 
colVapporre  la  sua  approvazione  alla  transazione  ha  giudicato  che  le 
concessioni  fatte  dalla  rappresentanza  consorziale  fossero  abbastanza  com- 
pensate dalla  cessazione  della  vertenza  e  dalle  concessioni  fatte  a  sua 
^Ita  dall'esattore  al  consorzio^  il  Ministero  non  avrebbe  elementi,  in  tale 
stato  di  cose,  per  respingere  la  transazione  e  costringere  la  rappresen- 
tanza consorziale  a  far  rivivere  il  sopito  litigio  e  correre  tutti  i  rischi 
iinna  contestazione  giudiziaria  (•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18 
giugno  1879,  Sezioni  riunite  dell' Interno  e  delle  Finanze). 


(*)  Vedasi  il  decreto  conforme  del  Ministro  delle  Finanze  del  31  luglio  1879. 
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Il  Cousiglio,  ecc.  —  Sulla  questione  di  competeaza  fra  i  due  Ministeri 
deirinterno  e  delle  Finanze  ha  considerato,  che  nella  sostanza  trattasi 
di  una  questione  insorta  tra  un  Consorzio  esattoriale  ed  un  esattore  sulla 
interpretazione  del  contratto  fra  i  medesimi  stipulato,  e  di  una  transazione 
a  tal  uopo  proposta  ed  accettata  dalle  parti  interessate. 

Che  ai  termini  del  diritto  comune  sulla  Amministrazione  comunale 
nessuna  facoltà  competerebbe  al  Prefetto  di  ingerirsi  ed  interloquire  in 
simili  controversie,  e  tanto  meno  d'interporre  la  propria  autorità  per 
dare  o  negare  l'approvazione  alle  transazioni  stipulate  dai  Comuni  nel 
loro  interesse. 

Che  per  conseguenza  Tapprovazione  impartita  dal  Prefetto  di  Torino 
alla  transazione  della  quale  si  tratta  non  si  può  considerare  come  un  atto 
di  ordinaria  giurisdizione  del  Prefetto  stesso,  né  può  trovar  radice  che 
nelle  prescrizioni  della  citata  Legge  del  20  aprite  1871,  e  precisamente 
nel  tenore  deirarticolo  100  della  Legge  stessa,  che  attribuisce  la  risoluzione 
delle  controversie  insorte  fra  i  Consorzi  e  gli  esattori*  in  primo  grado 
ai  Prefetti,  ed  in  grado   di  appello   al   Ministero  delle   Finanze. 

Che  perciò  il  giudicare  se  il  Prefetto  abbia  bene  o  male  spesa  la  sua 
competenza  in  una  questione  di  simile  natura,  e  se  abbia  bene  o  male 
giudicato  col  tenore  della  sua  pronuncia  appartiene  a  quella  Autorità  cui 
spetta  di  risolvere  simili  controversie  in  grado  di  appello,  vale  a  dire  al 
Ministero  delle  Finanze, 

Sul  merito  delia  controversia  ha  considerato  che  tale  questione  si  distin- 
gue anche  essa  a  sua  volta  in  una  questione  di  competenza,  ed  in  una  que- 
stione di  merito. 

La  questione  di  competenza  fu  sollevata  dal  Ministero  delle  Finanze, 
il  quale  esternò  l'avviso  che  essendo  fra  le  parti  pendente  un  giudizio, 
non  potesse  essere  fra  le  competenze  deirAutorità  amministrativa  l'inter- 
loquire in  proposito. 

Le  due  Sezioni  osservano  in  contrario  che  non  vi  ha  legge  che  vieti 
alle  parti  contendenti  avanti  all'Autorità  giudiziaria  di  comporre  fra  di 
loro  le  sollevate  vertenze,  e  di  ritirare  l'azione  e  le  riconvenzionali  proposte. 

Che  ciò  facendo  le  parti  non  invadono  per  nulla  la  competenza  del- 
l'Autorità giudiziaria,  uè  hanno  d'uopo  dell'intervento  di  questa  per  le- 
gittimare le  loro  convenzioni. 

Che  quando  tali  convenzioni  si  passano  fra  enti  soggetti  ad  una  spe- 
ciale tutela,  mentre  cessano  di  essere  soggette  all'Autorità  giudiziaria, 
la  cui  competenza  cessa  col  ritiro  dell'azione,  ricadono  naturalmente 
sotto  l'ispezione  dell'Autorità  tutoria,  la  quale  non  può  .astenersi  dallo 
interporre  la  sua  pronuncia  ai  termini  di  legge. 

Che  perciò  nel  caso  nostro  avendo  le  parti  contendenti,  vale  a  dire  la 
Rappresentanza  consorziale  da  una  parte  e  l'esattore  dall'altra,  convenuto 
di  abbandonare  la  sede  contenziosa,  ed  avendo  con  apposita  convenzione 
tra  di  loro  stipulata  transatte  le  questioni  sollevatesi  sulla  interpretazione 
del  contratto  esattoriale,  non  vi  ha  dubbio  che  tale  convenzione  doveva 
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ricadere  sotto  la  giurisdizione  speciale  stabilita  nell'articolo  100  della  ci- 
tata Legge. 

Che  per  conseguenza  il  Prefetto,  quando  apponeva  la  sua  approva- 
zione a  tale  convenzione,  faceva  atto  di  propria  competenza,  e  non  può 
sotto  tale  riguardo  il  suo  operato  essere  redarguito. 

Tutto  ciò  premesso,  rimane  l'ultima  questione  di  puro  merito,  vale  a 
dire  se  il  Prefetto  abbia  bene  o  male  pronunziato  quando  approvava  la 
convenzione  di  cui  si  tratta,  o  se  siano  fondati  i  reclami  elevati  dal  Comune 
di  Riva  di  Chieri  contro  la  medesima. 

Considerato  che  la  convenzione  della  quale  si  tratta  aveva  per  iscopo 
di  far  cessare  una  contestazione  giudiziaria  sollevatasi  fra  le  parti  conten- 
denti sulla  interpretazione  del  contratto  esattoriale. 

Che  nel  valutare  la  probabilità  sull'esito  delle  contestazioni  elevate  de- 
vesi  naturalmente  riconoscere  nelle  parti  una  certa  larghezza  d'interpre- 
tazione, per  cui  abbandonando  in  parte  le  rispettive  pretese,  si  ponga  ter- 
mine all'insorto  litigio. 

Che  il  Prefetto,  colPapporre  la  sua  approvazione  alla  transazione,  della 
quale  si  tratta,  ha  giudicato  che  le  concessioni  fatte  dalla  Rappresentanza 
consorziale  allo  esattore  fossero  abbastanza  compensate  dalla  cessazione 
della  vertenza  e  dalle  concessioni  fatte  a  sua  volta  dall'esattore  al  Con- 
sorzio. 

Che  in  tale  stato  di  cose  non  si  avrebbero  elementi  per  portare  un 
contrario  giudizio  e,  respingendo  la  transazione,  costringere  la  Rappre- 
sentanza consorziale  a  far  rivivere  il  sopito  litigio,  e  correre  tutti  i  rischi 
di  una  contestazione  giudiziaria. 

Per  queste  considerazioni  le  due  Sezioni  sono  di  avviso  : 

Che  debbano  essere  respinti  i    reclami  elevati  dal  Comune  di    Riva  di 
Chieri  contro  il  sovrammenzionato  decreto  del  Prefetto  di  Torino  del   20 
gennaio  1879,  e  che  tale  pro.vvedi mento  debba  essere  fatto  dal   Ministero 
delle  Finanze. 
FROI3S.  —  Vedi  Segretari  cemunali,  n<>  118. 
aiUNT^  municipale.  —  Vedi  Incanti  cemanali,  n'  108. 

JMJPTEQ-JLTO   comunale.  •—   Vedi  Elezieni  amBiinistralive , 

n«  106. 

INCA.NT1  comunali. 

108.  É  giurisprudenza  costante  che  secondo  le  disposizioni  degli  arti- 
coli  43  e  44  del  Regolamento  di  contabilità  generale,  applicabile  ai  Co- 
muni per  l  articolo  128  della  Legge  comunale,  dopo  due  incanti  rimasti 
deserti,  può  V Amministrazione  addivenire  a  licitazione  o  trattativa  pri- 
tata,  purché  non  alteri  la  misura  del  prezzo  stabilito  nel  pubblico  incanto, 
e  che  variandosi  il  prezzo  od  altre  condizioni  sostanziali  delVappalto  deve 
riaprirsi  l'incanto  sulle  nuoce  basi,  e  invocarsi  V autorizzazione  superiore 
per  ottenere  la  dispensa  quando  ciò  sia  nell  interesse  del  Comune,  — 
Quindi  se  dopo  due  incanii  deserti  il  Consiglio  comunale  ha  proceduto 
ad  un  appalto  per  trattativa  privata,  variando  il  prezzo  d'asta  e  senza 
esplicita  autorizzazione  del  Prefetto;  e  se  prima  che  tale  convenzione  ve- 
nisse approvata  il  Prefetto  mandò  alla  Giunta  municipale  un'offerta  pri- 
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vata  di  accettazione  del  prezzo  d'asta  con  ordine  di  aprire  sulla  mede- 
sima una  licitazione  privata:  se  fu  aperta  tale  licitazione  alla  quale 
intervenne,  fra  gli  altri,  il  primo  aggiudicatario^  e  pigliò  parte  alla  gara 
e  rimase  di  nuovo  deliberatario  delV appalto  :  e  se,  dopo  ciò,  costui  ha  ri- 
corso per  far  dichiarare  la  nullità  dell'operato  della  Giunta  e  perchè  si 
riconosca  legittima  la  prima  aggiudicazione  fattagli  dal  Consiglio  comunale: 
il  suo  ricorso  deve  essere  respinto^  sia  perchè  Voperato  del  Consiglio  co- 
munale fu  illegale  e  nessun  vincolo  derivò  al  Comune  da  quel  fatto y  men- 
tre fu  pienamente  corretto  Voperato  della  Giunta  municipale,  sia  perchè 
nella  fattispecie^  non  si  addice  all'aggiudicatario  definitivo  di  impugnare 
il  fatto  proprio,  e  disdire  quanto  ha  liberamente  eseguito  e  riconosciuto 
(Parere  del  Consig^lio  di  Stato,  9  luglio  1879). 

UEBOJ^TI.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  116. 

LICITi^^ION'S  privata.  —  Vedi  Ineanii  eemanali,  d»  108. 

UESTB  elettorali   amministrative.   —  Vedi  Elezieni  ammi- 
nisIraÉlve,  n^  102,  104,  106. 

MJ^SSTRI  comunali. 

109.  L'articolo  3  della  Legge  9  luglio  1876  riguarda  soltanto  i  ma- 
estri elementari  comunali  muniti  di  regolari  titoli  di  insegnamento.  — 
Quindi  non  può  pretendere  il  minimo  dello  stipendio  fissato  dalla  detta 
legge  il  maestro  comunale  che  è  sprovvisto  dei  titoli  necessari^  e  che  è 
stato  assunto  unicamente  dal  Comune  in  tale  qualità  in  via  provvisoria 
e  mediante  una  pattuita  e  speciale  retribuzione.  —  F  deve  annullarsi  il 
decreto  della  Deputazione  provinciale  che  avesse,  non  ostante,  ordinato 
al  Comune  di  pagare  al  detto  maestro  il  minimo  dello  stipendio  fissato 
dalla  citata  legge  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25  ottobre  1879).  — 
Vedi  Deliberazioni  eomanalL  n'^  94. 

MINISTERO  delle  Finanze.  — >  Vedi  fieallorie,  n»  107. 

OFFSRT^  privata.  —  Vedi  Incanti  eemanali,  n^^  108. 

OPSRS  pie. 

110.  Non  può  dirsi  contraria  alla  legge  la  deliberazione  del  Consiglio 
comunale,  con  cui  siasi  nominata  una  Commissione  composta  di  uno  o  pi^ 
delegati  per  esercitare  il  diritto  di  sorveglianza  che  compete  al  Comune 
sulle  Amministrazioni  locali  di  pubblica  beneficenza;  poiché  con  tale  de- 
liberazione non  si  sarebbe  fatta  una  vera  delegazione  di  potere  proprio 
del  Consiglio,  ma  si  sarebbe  solamente  confidato  a  quelle  persone  di  esa- 
minare e  studiare  lo  stato  delle  cose  per  riferirne  al  Consiglio  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

La  Sezione  : 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno  in  data  del  19  agosto  cor- 
rente, Divisione  3*,  Sezione  l",  relativa  al  ricorso  del  Consiglio  comu- 
nale di  Lugo,  contro  il  decreto  del  Prefetto  di  Ravenna,  che  annullò  la 
deliberazione  consiliare  del  29  maggio  di  quest'anno. 

Sentito  il  relatore,  e  ritenuto:  che  con  la  citata  deliberazione  il  Con- 
siglio comunale  di  Lugo  decise  di  nominare  una  Commissione  composta 
di  uno  0  pia  delegati  per  esercitare  il  diritto  di  sorveglianza  che  com- 
pete al  Comune  sulle  amministrazioni  locali  di  pubblica  beneficenza. 

Che  il  Prefetto  di  Ravenna  ani^ullò  tale  deliberazione,  in  quanto  ri- 
tenne che  la  sorveglianza  sulle  Opere  pie  aia  una  facoltà  attribuita  dalla 
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I%g6  ai  Consigli  comunali,  che  deve  essere  esercitata  direttamente,  e 
uon  può  delegarsi  ad  altri  corpi  permanenti  o  temporanei  di  loro  creazione. 
Che  contro  il  decreto  di  annullamento  ricorre  il  Consiglio  comunale, 
osservando  che  con  deliberazione  del  29  maggio  egli  non  intese  spogliarsi 
di  alcuna  facoltà,  ma  soltanto  di  commettere  ad  una  Commissione  l'esame 
accurato  dell'Amministrazione  delle  Opere  pie  locali,  per  prendere  poi 
quei  provvedimenti  che  saranno  creduti  necessari. 

Ha  considerato  : 

Che  sebbene  nella  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Lugo  si  parli 
di  conferire  alla  Commissione  da  nominarsi  V esercizio  del  diritto  di  sor- 
veglianza sulle  Opere  pie  competente  al  Consiglio,  nel  fatto  però  è  ma- 
nifesto che  a  quella  Commissione  non  fu  delegato  nessun  potere,  tanto- 
ché essa,  nelFadempiere  al  suo  mandato,  altro  non  potrà  fare  che  esa- 
minare e  studiare  lo  stato  delle  cose  per  riferirne  al  Consiglio. 

Che  infatti  la  sorveglianza  sugli  stabilimenti  di  carità  e  di  beneficenza 
esistenti  nel  Comune,  che  Tarticolo  82  della  Legge  comunale  vigente  at- 
tribuisce in  genere  ai  Consigli  comunali,  si  estrinseca  in  atti  che  sono 
propri  dei  Consigli  stessi,  come  il  provocare  la  riforma  delF Amministra- 
zione ai  termini  delParticolo  24  della  Legge  sulle  Opere  pie,  il  chiedere 
Tintervento  dell'Autorità  tutoria  per  reprimere  abusi,  o  per  ricondurre  le 
istituzioni  al  loro  fine,  quando  se  ne  discostano. 

Che  questi  sono  veramente  gli  atti  che  il  Consiglio  non  potrebbe  mai 
delegare,  ma  di  tutto  il  procedimento  istruttorio  che  deve  precederli  non 
si  vede  ragione  perchè  non  possa  essere  dato  l'incarico  ad  una  o  più  per- 
sone, secondo  che  crede  meglio  il  Consiglio. 

Che  la  stessa  Legge,  quando  stabilisce  all'articolo  citato,  che  i  Comuni, 
per  esercitare  la  sorveglianza,  possono  esaminare  l'andamento  delle  Am- 
ministrazioni e  vederne  i  conti,  ammette  necessariamente  che  il  Consiglio 
possa  incaricare  di  queste  ispezioni  persone  di  sua  fiducia,  perchè  sarebbe 
assurdo  che  quegli  atti  si  dovessero  fare  dall'intiero  Consiglio. 

Che  è  vero  che  il  Consiglio  comunale  di  Lugo  non  diede  alla  Commis- 
sione da  lui  nominata  incarichi  speciali  che  si  riferissero  a  singole  Opere 
Pie,  e  le  commise  di  esercitare  su  tutte  la  sua  sorveglianza;  ma  siccome 
questa  deliberazione  venne  presa  in  seguito  di  una  denunzia  formale  sui 
poco  lodevoli  andamenti  di  tutte  le  Opere  pie  del  Comune,  così  quell'in- 
carico di  verificare  o  riferire  fu  generale,  salvo  poi  al  Consiglio  il  diritto 
dì  provvedere  ai  casi  speciali  secondo  la  relazione  della  Commissione. 

Che  intesa  in  questo  senso,  che  scaturisce  dalla  natura  e  dal  fine  del- 
rincarico  conferito  alla  Commissione,  qualunque  siano  le  parole  usate  per 
lignificarlo,  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Lugo  non  sembra 
contraria  alla  legge. 

E  per  questi  motivi  avvisa: 

Che  il  decreto  di  annullamento  del  Prefetto  di  Ravenna  debba  essere 
revocato. 
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111.  Za  Legffe  del  3  agosto  1862  ha  lasciato  intatte  le  tavole  di  fon- 
dazione e  gli  statuti  organici  delle  Opere  pie,  in  quanto  regolino  il  di- 
ritto di  nomina  degli  impiegati.  —  Ze  disposizioni  degli  Statuti  organici 
non  hanno  minor  forza  delle  tavole  di  fondazione  quando  gli  statuti  siano 
stati  regolarmente  approvati,  —  Quando  pertanto  questo  diritto  di  no- 
mina degli  impiegati  di  un'Opera  pia  che  trovasi  amministrata  da  altri 
(nella  specie^  dalla  Congregazione  di  carità)  siasi  affidato  al  Decurion^to 
e  al  Consiglio  degli  ospizi  [ora  Consiglio  comunale  e  Deputazione  pro- 
vinciale) da  una  disposizione  esplicita  dello  statuto  organico  sanzionato 
con  Decreto  Reale  e  non  si  ripeta  già  da  un  uso  o  consuetudine  stati 
resi  di  nessun  effetto  dalla  Legge  sulle  Opere  pie ^  il  diritto  stesso  deve  es- 
sere mantenuto.  —  Se  è  vero,  che,  quando  si  trattasse  di  approvare  un 
nuovo  statuto  organico  di  qualunque  Opera  pia,  non  verrebbe  ammessa 
l'ingerenza  della  Deputazione  provinciale  nella  nomina  degli  impiegati 
od  in  altre  materie  estranee  all'Autorità  tutoria,  questo  riflesso  non  si 
attaglia  alla  fattispecie ^  in  cui  trattasi  non  di  approvare,  ma  di  appli- 
care uno  statuto  organico  che  da  lungo  tempo  regolarmente  preesiste  alla 
legge  anzidetta  (Parere  del  Consìglio  di  Stato,  18  ottobre  1879). 

112.  Non  può  dirsi  Opera  pia  un  lascito  per  doti^  se  nelle  tavole  di 
fondazioni  non  si  incontri  una  sola  parola  che  indichi  lo  scopo  di  venire 
in  aiuto  delle  famiglie  bisognose,  e  vi  apparisca  solo  il  concetto  delVistru- 
zinne  religiosa,  col  compensarsi  indistintamente  i  giovani  d^ambo  i  sessi 
piil  assidui  alle  lezioni  della  dottrina  cristiana.  —  Sebbene  si  possa  pre- 
sumere che  un  Comune  rurale  di  poca  popolazione  la  maggioranza  si  com- 
ponga di  famiglie  povere,  quando  da  nessuna  disposizione  del  fondatore 
si  possa  quantomeno  arguire  essere  stata  sua  intenzione  di  dare  la  pre- 
ferenza alle  persone  meno  agiate,  nel  caso  di  parità  di  merito,  Vistitu* 
zione  dovrà  ritenersi  fatta  a  vantaggio  della  generalità  degli  abitanti,  e 
sottoposta  quindi  alla  vigilanza  del  Comune,  secondo  V articolo  82  della 
Legge  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  maggio  1879). 

113.  L'ingerenza  e  la  facoltà  della  Deputazione  provinciale  rispetto 
alle  Opere  pie  è  tassativamente  determinata  dagli  artieoli  14,  15,  1^,  17, 
21  e  24  della  Legge  3  agosto  1862,  e  le  attribuzioni  speciali  della  tutela 
sono  specificate  nell'articolo  15:  in  nessuno  di  questi  articoli  la  Deputa- 
sione  è  chiamata  a  sindacare,  approvare  o  disapprovare  le  elezioni  degli 
amministratori  ed  ufficiali   delle  Opere  pie  poste  sotto  la  sua  tutela.  — 

Se  dunque  nelle  regole  di  una  Confraternita  non  si  trova  alcun  ac- 
cenno di  ufficio  amministrativo  e  ne  in  queste  regole,  né  nel  Sovrano  Re- 
scritto 0  Beneplacito  non  è  ricordata,  né  imposta  per  gli  uffiziali  la  con- 
dizione di  saper  leggere,  scrivere  e  far  di  conto,  l'elezione  di  un  anal- 
fabete, 0  quasi,  non  é  viziata  di  nullità,  e  deve  annullarsi  invece  la 
deliberazione  della  Deputazione  provinciale  che  fosse  in  proposito  interve- 
nuta (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  agosto  1879), 

114.  La  Legge  3  agosto  1862  determina  tassativamente  le  attribuzioni 
di  tutela  delle  Deputazioni  provinciali,  e  non  dà  alle  medesime  alcuna 
facoltà  di  disporre  sugli  atti  delle  Amministrazioni  delle  Opere  pie  che 
possano  apparire  non  conformi  alle  fondazioni  e  agli  statuti  loro.  -^ 
Spetta  al  Governo  il  conoscere  e  il  provvedere,  sia  d'ufficio,  sia  dietro  de- 
nunzia 0  reclamo  degli  interessati,  salvo  a  questi  anche  il  ricorso  ai  Tribunali, 
quando  sia  offeso  un  diritto.  -  Deve  quindi  essere  annullata,  per  aver 
ecceduto  i  propri  poteri  e  violata  la  legge,  una  deliberazione  dell'Auto- 
rità tutoria,  che  esaminaìido  una  disposizione  testamentaria,  statui- 
sca sulla  gestione  di  un  pio  lascito  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  U 
marzo  1879). 
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US.  Quando  in  occasione  di  un  cospicuo  lascito  ad  un  asilo  infantile^ 
che  muti  così  sostanzialmente  le  sue  condizioni  economiche  ed  ammini- 
ilratipet  si  venga  a  riformare  lo  statuto  organico  del  Pio  istituto,  è  re- 
folare  che  gli  azionisti  siano  ammessi  a  prendere  parte  alla  nomina 
degli  Amministratori,  in  ragione  soltanto  del  loro  concorso  pecuniario. 
—  Devonsi  però  conservare  nelV Amministrazione  i  membri  nati  {nella 
ipede,  parroco  e  Sindaco  prò  tempore)  i  quali  siano  stati  anteriormente 
costituiti  esecutori  testamentari  ed  interpreti  della  volontà  di  altri  pii 
Une/attori  delVasilo  ^Parere  del  Cousiglio  di  Stato,  8  febbraio  1879)< 

116.  La  Deputazione  provinciale,  che  nel  pronunziarsi  sulV accetta- 
tione  di  un  legato  a  favore  di  un'Opera  pia  vi  includa  il  suggerimento 
di* Amministrazione  di  tener  conto,  nella  erogazione  delle  rendite  dei 
beni  lasciati,  della  condizione  miserabile  di  un  congiunto  del  testatore^ 
urea  i  limiti  delle  sue  attribuzioni;  epperò  la  relativa  deliberazione 
deve  essere  in  questa  parte  annullata  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  6 
agosto  1879). 

PATSmOBB  di  Segretario  oomunale.  —  Vedi  Segrelarl  eo- 
manali,  n*  119. 

PIANI  regolatori  edilizi  e  di  ampliamento. 

117.  Za  restrizione  apportata  dall'articolo  86  della  Legge  2^  giugno  1865 
nlV espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  alla  facoltà  di  deliberare 
piani  regolatori  edilizi  non  può  estendersi  alle  disposizioni  dell  articolo  93; 
Vultimo  inòiso  di  questo  articolò  riferendosi  esclusivamente  alle  norme  del 
procedimento  rassegnate  negli  articoli  87  e  seguenti  del  capo  VI,  titolo  II, 
iella  citata  Legge  (Parere  del  Consiglio  dì  Stato,  19  luglio  1879). 

La  Sezione: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  del  23  maggio  p.  p., 
per  la  qoale  ricusando  la  conclusióne  di  un  parere  di  questa  Sezione  in 
data  3  maggio  sulla  domanda  del  Comune  di  Valenza  per  Tapprovazione 
del  propoato  ampliamento  deiràbitatb/  è  ricbiaoiandosene  alla  precedente 
giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  assodata  per  vari  pareri,  richiede 
che  la  controversia  sia  di  bel  nuovo  esaminata  e  portata,  occorrendo, 
dinanzi  al  Consiglio  generale,  a  Sezioni 'riunita,  all'uopo  di  determinare 
ona  maaaima  fissa  in  arg^omento. 

Riscontrati  gli  atti  e  richiamato  il  parere  3  maggio,  contro  il  quale  il 
Hhìistero  isi  richiama,  e  così  gfì  antecèdenti  pareri  pìronunciati  sulla  stessa 
qoistìone  e  in  particolare  quello  del  5  febbraio  1869,  pel  quale  si  stabili 
la  giurisprudenza,  alla  quale  si  richiama  la  relazione  ministeriale. 

Udito  il  relatore  e  ritenuto  che  al  parefe  del  3  maggio  p.  p.,  diede  pro- 
babilmente oòcasione  un  altro  preceddhle' parere  dell^ll  aprile  1868,  nel 
quale  allora  la  maggioranza  della  Bezi:oné  fu  tratta  a  ritenere  t  che  Tar- 
ticolo  93  della  Legge  25  giugno  1865'  dichiarando^  in  termini  generali 
positivi  applicabili  ài  piani  di  ampliamento  le  disposizioni  del  precedente 
capo  VI,  riveniva  applicabile  eziandio  la  disposizione  deirarticolo  86,  pel 
quale  la  facoltà  di  far  piani  riBgòlatori  edilizi  era  concessa  soltanto  ai  Co- 
muni, nei  quali  trovasi  riunita  una  popolazione  almeno  di  lOOOO  abi- 
tanti >. 

^»iusi,  Annuario  di  giurispr.  eontsmp.,  6. 
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Che  peraltro  questa  giurisprudenza  fu  mutata  pel  successivo  parere  del 
5  febbraio  1869,  Del  quale  anzi  si  argomentò  e  di  cbe  la  Legge  del  25 
giugno  1855  aveva  distinto  i  plani  regolatori  edilizi  dai  piani  d'amplia- 
mento e  ne  aveva  formato  soggetto  di  due  capi  separati  :  di  che  l'articolo 
86  avendo  attribuito  facoltà  di  far  piani  regolatori  delle  nuove  costru- 
zioni, riedificazioni  o  modificazioni  delle  esistenti,  soltanto  ai  Comuni,  nei 
quali  trovasi  riunita  una  popolazione  dì  diecimila  abitanti  almeno,  tale  con- 
dizione non  fu  imposta  per  l'articolo  90,  quando  si  tratta  di  piani  di  am- 
pliamento; (li  che  ove  non  fosse  stato  intendimento  nel  sancire  la  dispo- 
sizione scritta  nell'alinea  di  questo  articolo  per  cui  sono  applicabili  ai 
piani  d'ingrandimento  le  norme  del  precedente  capo  sui  piani  regolatori 
di  limitarla  a  quelle  sancite  cogli  articoli  87,  88,  89,  90,  91  e  92,  ma  di 
estenderla  anche  alle  clausole  inserite  neirarticolo  86,  sarebbe  riescita  inu- 
tile la  distinzione  fatta  tra  i  piani  regolatori  e  quelli  di  ampliamento,  e 
la  divisione  della  materia  in  capi  separati,  quando  nessuna  differenza  vi 
sarebbe  tra  loro  introdotta;  —  di  che  la  ragione  del  distinguere  fra  gli 
uni  e  gli  altri  concedono  a  tutti  indistintamente  la  facoltà  di  fare  piani  d'in- 
grandimento e  solo  ai  Comuni  più  popolosi  quella  per  i  piani  regolatori  edi- 
lizi, si  desumeva  dalle  diverse  conseguenze  degli  uni  e  degli  altri,  in  quanto 
i  primi  vincolano  pel  modo  di  costruzione  di  nuovi  fabbricati,  mentre  i 
secondi  tolgono  la  libertà  di  disporre  di  quegli  esistenti,  ed  impongono 
oneri  a  chi  volontariamente  non  li  assumerebbe  >. 

E  ritenuto  che  da  questa  conclusione  non  si  discostò  mai  posteriormente 
la  giurisprudenza  della  Sezione,  tranne  col  parere  del  3  maggio  trascorso 
probabilmente  per  la  ragione  detta  di  sopra. 

B  considerato: 

Che  a  confermarla,  se  ne  fosse  d'uopo,  soccorrerebbe  eziandio  il  riflesso 
che  per  la  contraria  interpretazione  dell'articolo  93  sarebbe  addirittura 
impedito  ai  Comuni  che  non  hanno  diecimila  abitanti  di  popolazione  riu- 
nita di  allargarsi  oltre  l'antica  cerchia  ed  ampliare  l'abitato  per  via  di  ud 
disegno  di  ordine  ed  interesse  generale;  la  qual  cosa  nelle  condizioni 
particolari,  nelle  quali  si  trovano  molte  delle  piccole  città  e  terre  murate 
del  Regno,  dove  l'abitato  ò  angusto  e  scarso,  e  ristretto  contrariamente 
alle  buone  norme  dell'igiene  e  della  edilizia,  sarebbe  ingiusta,  nocevole  e 
ingiustificabile. 

Che  del  resto  il  testo  stesso  letterale  dei  due  articoli  86  e  90,  posti  a 
fronte  non  ha  d'uopo  d'essere  forzato  per  esprimere  chiaro  e  preciso  come 
il  capo  VI  disponga  in  ordine  ai  Comuni  di  una  popolazione  riunita  non 
minore  di  diecimila  abitanti,  e  il  capo  VII  di  tutti  i  Comuni  indistinta- 
mente, mentre  poi  agli  uni  e  agli  altri  impone  le  stesse  norme  e  disci- 
pline per  esercitare  le  facoltà  relative,  pei  piani  regolatori  edilizi,  e  per 
tutti,  in  riguardo  a  quelli  di  ampliamento. 

Avvisa: 

Che  debba  mantenersi  e  confermarsi   la  massima   assodata  già  per  la 
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giurisprudenza  enunciata  nel  parere  del  5  febbraio  1869  (*)  vale  a  dire 
che  la  restrizione  dedotta  dairarticolo  86  alla  facoltà  di  deliberare  piani 
regolatori  edilizi  non  possa  estendersi  alle  disposizioni  dell'articolo  93,  e 
che  la  parte  del  capoverso  di  questo  :  e  a  questi  piani  sono  applicabili  le 
disposizioni  del  precedente  capo  >  non  si  riferisce  altrimenti  che  alle  norme 
del  procedimento  rassegnate  negli  articoli  87  e  successivi  del  suddetto 
capo  VI. 

E  nel  caso  concreto  : 

Veduto  il  tipo,  e  la  relazione,  ecc;  veduto  il  parere  ampiamente  favo- 
revole del  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  in  data  8  febbraio  1878  ; 
è  rilevata  la  regolarità  del  procedimento  in  tutto  conforme  alle  disposi- 
xioni  di  legge,  la  quasi  unanimità  onde  fu  deliberato  il  piano  di  amplia- 
mento e  la  nessuna  opposizione,  alla  quale  abbia  dato  luogo  per  parte 
degli  interessati. 

Avvisa:  che  possa  essere  approvato  il  piano  regolatore  di  ampliamento 
della  Città  di  Valenza  secondo  il  tipo  20  aprile  1877  del  perito  comunale 


(*)  Ecco  il  parere  5  febbraio  1869: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (Div.  4*),  in  data  del  fi  gon- 
naio  1809,  colla  quale  nel  trasmettere  il  piano  d  ingrandimenti  deliberato  dal  Co- 
mune di  Galluzzo,  domanda  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  merito  dell'appro- 
Tizione  del  piano  stesso,  e  propone  altresì  la  questione  di  massima,  se  pel  combinato 
disposto  degli  articoli  86  e  93  della  Legge  2o  giugno  1865,  anche  pei  piani  d'in- 
grandimento sia  necessario  Testremo  che  nel  Comune  da  cui  sono  deliberati  trovisi 
riunita  una  popolazione  di  diecimila  abitanti,  o  se  pure  in  senso  della  legge  tale 
«stremo  sia  indispensabile  soltanto  a  riguardo  dei  piani  regolatori. 

Considerato  sulla  questione  di  massima: 

Che  la  Legge  del  25  giugno  1865  ha  distinto  i  piani  regolatori  edilizi  dai  piani 
d'ampliamento,  e  ne  ha  formato  soggetto  di  due  capi  separati; 

Che  coH'articolo  86  avendo  attribuito  facoltà  di  far  piani  regolatori  delle  nuove 
costruzioni,  riedificazioni,  o  modificazioni  delle  esistenti  soltanto  ai  Comuni  nei  quali 
troTasi  riunita  una'  popolazione  di  diecimila  abitanti  almeno,  tale  condizione  non  ha 
{»ù  imposta  nell'articolo  93; 

Che  ove  non  fosse  stato  intendimento  nel  sancire  la  disposizione  scritta  nell'alinea 
di  questo  articolo  per  cui  sono  applicabili  ai  piani  d'ingrandimento  le  norme  del 
precedente  capo  sui  piani  regolatori,  di  limitarla  a  quelle  sancite  cogli  articoli  87, 
88,  89,  90,  91  e  92,  ma  di  estenderla  anche  alla  clausola  inserita  nell'articolo  86, 
hesciva  inutile  la  distinzione  fatta  tra  i  piani  regolatori  e  quelli  di  ampliamento, 
e  b  divisione  delU  materia  in  due  capi  separati,  quando  nessuna  differenza  si  sa- 
rebbe fra  loro  introdotta. 

Che  la  ragione  di  distinguere  fra  gli  uni  e  gli  altri  concedendo  a  tutti  indistin- 
tamente la  facoltà  di  far  piani  d'ingrandimento,  e  riservando  i  piani  regolatori  ai 
Comuni  più  popolosi  si  può  desumere  dalle  diverse  conseguenze  degli  uni  e  degli 
altri,  in  quanto  i  primi  vincolano  pel  modo  di  costruzione  di  nuovi  fabbricati,  mentre 
i  secondi  tolgono  la  libertà  di  disporre  di  quegli  esistenti,  ed  impongono  oneri  a 
éà  volontariamente  non  li  assumerebbe. 

Che  ciò  stante  per  quanto  possa  dar  luogo  a  fondati  dubbi  l'interpretazione  della 
l^ge,  sembra  preferibile  quella  suggerita  dal  Ministero  come  più  conforme  a  fa- 
vorire un  regolare  ampliamento  dei  Comuni  e  la  libertà  delle  loro  deliberazioni. 

Considerato  nella  specie  conformemente  al  voto  spiegato  dal  Consiglio  superiore 
dei  lavori  pubblici  in  data  del  13  dicembre  1868,  che  nulla  osta  airaccoglimento 
dell'istanza  del  Comune  di  Galluzzo. 

Opina  in  massima  :  che  anche  i  Comuni  la  cui  popolazione  riunita  è  inferiore  ai 
didcimila  abitanti  possono  fare  piani  d'ingrandimento. 
E  che  si  possa  approvare  quello  addottato  dal  Comune  di  Galluzzo,  e  compilata 

dall'ingegnere  Mattci  in  data  20  marzo  1868. 
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Scaletti,  fissando  a  25  anni  dalla  data  del  relativo  Decreto  Regio  il  ter- 
mine per  il  suo  compimento. 

PRBFBTTO.  —    Vedi   KaaÉltMPle  ,  n»    107;  DelibcrazIenI   co» 
wiuiKAli,  n<>  94;  IneanÉl  «•mutuili,  n<>  108. 

PROVnrOIA.  —    Vedi    Deliberaxioni    comunali ,  n"*  93  ;  file* 
miowd  mmmimABÌrmtiw9f  n»  105  ;  Eaaltorie,  n<»  107. 

SCHBDB.  —  Vedi  Elesioni  amminisÉraMve,  n^  102,  103,  106. 

iSSORSjTAJEtl  oomunali. 

118.  Per  la  stessa  ragione  per  cui  non  possono  essere  nominati  Se^ 
greiari  comunali  coloro  che  furono  condannati  per  frode,  decade  da  tale 
ufficio  il  Segretario  che  durante  l'esercizio  del  suo  impiego  viene  condan- 
nato pel  detto  titolo.  —  F  se  il  Consiglio  comunale  delibera  di  rifiu- 
tarsi di  pronunciarne  la  decadenza,  tale  deliberazione  deve  essere  annul- 
lata e  si  deve  pronunziare  d'ufficio  la  decadenza  del  Segretario  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,    26  novembre  1879). 

La  Sezione  : 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno  dei  20  novembre  1879,  Divi* 
aione  3,  n^  15818-36,  colla  quale  espone  : 

Che  il  Segretario  del  Comune  di  P...  fu  con  sentenza  del  Tribunale 
di  Monteleone  del  6  dicembre  1878  dichiarato  colpevole  di  frode  a  danno 
del  Comune  e  condannato  alla  pena  di  quattro  mesi  di  carcere  ed  alla 
multa  di  lire  31,  ritenuta  poi  estinta  per  effetto  della  amnistia. 

Che  il  Prefetto,  avendo  ripetutamente  insistito,  senza  alcuna  efficacia* 
perchè  il  Consiglio  prendesse  verso  quel  Segretario  i  necessari  provvedi* 
menti,  ora  si  rivolga  al  Ministero  colla  proposta  di  provvedere  o  colla  li- 
cenza del  Segretario,  o,  quando  ciò  non  fosse  possibile»  collo  scioglimento 
del  Consiglio  ; 

Che  il  Ministero  riconosce  come  per  Tarticolo  18  del  Begolamento  dell'S 
giugno  1865  l'Autorità  amministrativa  abbia  facoltà  sufficiente  per  escla* 
dere  quel  condannato  dalla  carica  di  Segretario: 

Considerando  che  pel  disposto  dello  articolo  87  della  Legge  comunale 
la  nomina  del  Segretario  non  può  aver  luogo  fuorché  colle  condizioni  ri- 
messe al  relativo  Regolamento; 

Che  per  Tarticolo  18  del  Regolamento  nessuno  può  essere  nominato 
Segretario  comunale,  nò  percepirne  lo  stipendio  se  fra  le  altre  condizioni 
non  abbia  preventivamente  giustificato  di  non  essere  mai  stato  oondan*. 
nato  a  pena  criminale  o  per  furto,  frode,  ecc; 

Che  le  condizioni  richieste  per  ottenere  la  nomina  e  percepire  Io  sti- 
pendio di  Segretario  sono  pure,  avuto  riguardo  alla  ragione  ed  allo  scopo 
della  legge,  necessariamente  richieste  per  rimanere  nella  carica  e  perce* 
pirne  lo  stipendio  ; 

Che  il  Segretario,  dichiarato  colpevole  di  frode  e  condannato  colla  sen- 
tenza del  6  dicembre  1878  ricorreva  al  Tribunale  perchè  attesa  Tamnistia 
del  18  gennaio  delFanno  medesimo,  fosse  dai  registri  criminali  cancellata 
la  predetta  sentenza  ; 
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Che  il  Tribunale  in  Camera  di  Consiglio  rigettava  il  ricorso  con  ordì- 
tianza  del  22  luglio  ultimo,  dalla  quale  risulta  che  la  sentenza  era  già 
passata  in  cosa  giudicata; 

Che  il  Consiglio  comunale  fu  convocato  in  adunanza  straordinaria  nel 
j^iorno  6  settembre  coir  intervento  di  un  Commissario  governativo,  il 
<]uale  ne  richiamò  l'attenzione  sopra  quelFordinanza  del  Tribunale,  e  sul 
parere  del  Consiglio  di  Stato  del  24  aprile  1872  (*),  onde  fu  raffermata 
la  massima  che  una  condanna  essendo  d'impedimento  ad  ottenere  la  no- 
mina e  Io  stipendio  di  Segretario,  era  a  parità  di  ragione  una  causa  di 
decadenza  qualora  la  condanna  si  fosse  proferita  dopo  il  conferimento 
della  carica; 

Che  nondimeno  il  Consiglio,  accogliendo  la  domanda  del  Segretario, 
lo  confermava  nello  impiego; 

Che  questa  deliberazione  come  contraria  alla  legge  avrebbe  dovuto 
essere  annullata  dal  Prefetto,  ma  ora  essendo  trascorso  il  termine  ad  esso 
assegnato,  occorre  di  provvedere  in  conformità  deirarticolo  227; 

La  Sezione  opina  che  annullata  quella  deliberazione  si  debba  pronun- 
ciare per  tutti  gli  effetti  la  decadenza  della  quale  si  tratta. 

119.  La  tolleranza  verso  i  Segretari  comunali,  non /orniti  di  patente, 
nominati  sotto  l'impero  delVantica  Legge  comunale,  non  è  piii  permessa 
verso  i  Segretari  nuovamente  eletti  ai  termini  della  vigente  Legge  comu- 
nale del  20  marzo  1865  e  del  relativo  Regolamento,  —  Quindi  se  un  Se- 
gretari »  comunale,  sfornito  di  patente  all'epoca  de IV attuazione  della  vi" 
gente  Legge  comunale,  fu  poi  destituito  dal  Consiglio  comunale  con 
deliberazione  divenuta  esecutoria,  ove  successivamente  lo  stesso  Consiglio 
lo  abbia  di  nuovo  nominato  Segretario,  tale  deliberazione  è  viziata  di  nul- 
lità per  non  avere  l  eletto  la  prescritta  patente  dHdoneità  (**)  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  27  agosto  1879). 

SBORBTi^JEilO    di    congregazione    di    oarità    sussidiata 
dalla  Provincia.  —  Vedi  Elesieni  amminislralive,  n^  105. 

SOVRAIMPOST^.  —  Vedi  Bilanci  comiinali,  n»  89. 
8PBSS  a    carico  dei  Comuni    per    lo    stabilimento   delle 
Corti  d'iLssise,  dei  Tribunali  e  delle  Preture. 

120.  //  tenore  del  Regolamento  giudiziario  6  dicembre  1865  esclude  il 
concetto  di  disporre  pei  casi  eccezionali,  nei  quali  essendovi  assoluta 
mancanza  di  edifizi  sorge  necessità  di  costruirne  dei  nuovi  per  provvedere 
0  a  servizi  delle  Corti  d'Assise  o  dei  Tribunali.  —  Col  detto  Regolamento 
si  è  voluto  solo  distribuire  le  spese  occorrenti  allo  stabilimento  delle  Corti 
e  Tribunali^  ripartiti  e  coordinate  secondo  le  nuove  discipline  nei  locali 
destinati  a  uso  della  magistratura^  od  in  quelli  che  le  venissero  assegnati 


(*)  Con  questo  parere  il  Goasiglio  di  Stato  ritenne  pure  che  la  condanna  che  è  di  im- 
pedimento ad  ottenere  la  nomina  a  Segretario,  è  per  conformità  di  ragione  una  causa  di 
decadenza  qualora  tale  condanna  sopravvenga  o  sia  riconosciuta  dopo  il  conferimento 
dell*impiego. 

(**)  La  giurisprudenza  costantissima  del  Consiglio  di  Stato  ha  ormai  assodato  che 
•e  dopo  la  vigente  Legge  comunale  del  1865  un  Segretario  comunale  antico  viene 
licenziato,  o  cessa  dalrufficio  per  la  soppressione  del  Comune  a  cui  prestava  Tonerà 
■aa,  qualora  sia  nominato  di  nuovo  al  posto  di  Segretario  deve  essere  munito  della 
prescritta  patente. 
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stabilmente,  o  temporaneamente,  e  così  in  edifizi  pubblici,  come  anche  in 
case  private,  mediante  corresoonsione  di  fitto.  —  Quindi  il  Comune  dove 
ha  sede  la  Corte,  il  Tribunale  o  la  Pretura,  mentre  ha  diritto  ed  obbligo 
di  far  eseguire  le  spese  indispensabili,  senza  preventivo  consenso  degli 
altri  Comuni  tenuti  a  concorso,  deve  limitarsi  a  provvedere  al  primo  sta- 
bilimento nei  locali  designati,  e  non  può  arrogarsi  di  addivenire  alla  co- 
struzione di  un  nuovo  edifizio  per  pretendere  poi  il  rimborso  prò  rata 
del  dispendio  incontrato,  e  costringere  gli  altri  Comuni  a  diventarne  com- 
proprietari. —  Perciò  ove  il  Comune  capo  luogo  abbia  fatto  nel  locale 
di  sua  proprietà  lavori  di  ricostruzione  ed  ampliamento,  ha  diritto  al 
solo  rimborso  dagli  altri  Comuni  delle  spese  in  quanto  fossero  necessarie 
pel  conveniente  riparto  degli  uffizi  giudiziari  e  non  siano  state  determi- 
nate dalV intento  di  accrescere  la  proprietà  stabile  del  Comune:  e  ciò  in- 
dipendentemente dal  rimborso  dovutogli  anche  dagli  altri  Comuni  per  le 
provviste  di  mobili  e  riparazioni  occorrenti  al  regolare  andamento  dei 
detti  uffici,  e  dalla  corresponsione  di  un  annuo  fitto  (Parere  del  Conei- 
glio  di  Stato,  Sezione  deirinterno,  4  luglio  1879,  approvato  dalle  Sezioui 
riunite  nelPadunanza  generale  delI'S  del  detto  mese). 

La  Sezione: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  (Div.  3,  Sez.  1,  n«  16700), 
del  21  aprile  1879,  su  ricorsi  prodotti  da  alcuni  Comuni  del  Circondario 
giudiziario  di  Pordenone  contro  il  riparto  delle  spese  per  l'impianto  della 
Pretura  e  del  Tribunale; 

Premesso  in  fatto: 

Che  il  Municipio  di  Pordenone  è  proprietario  di  un  locale  già  inser- 
viente a  caserma  militare,  e  poscia  ad  ospedale; 

Che  per  disposizioni  prese  nel  1871,  in  dipendenza  della  nota  17  agosto 
di  quell'anno  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  come  si  afferma,  quel 
locale  fu  destinato  a  sede  stabile  degli  uffici  del  Tribunale  e  della  Pretura; 

Che  il  Municipio  di  Pordenone  deliberò  di  stabilirvi  pure  l'ufficio  di 
registro  e  le  scuole  comunali; 

Che  il  locale  predetto  abbisognando  di  riparazioni  ed  occorrendo  la- 
vori di  ricostruzione  e  di  ampliamento  per  addattarlo  ai  vari  servizi,  fu- 
rono provvisoriamente  collocati  in  altro  locale  la  Pretura  ed  il  Tribunale 
e  si  provvidero  i  mobili  occorrenti; 

Che  il  Comune  di  Pordenone  preso  ad  esame  il  progetto  dei  lavori  da 
eseguirsi  nella  sua  proprietà,  ed  uniformandosi  all'articolo  268  dell'ordì' 
namento  giudiziario  6  dicembre  1865  (n*  2626),  deliberò  la  contrattazione 
di  un  prestito  di  lire  100  mila,  ed  espose  all'appalto  le  opere  per  lire 
63,316,90,  deliberate  poi  alla  ditta  Rizzani  per  lire  50,800; 

Che  essendosi  incontrata  dal  Comune  di  Pordenone  una  spesa  di  Uro 
30  mila  per  l'esecuzione  di  alcune  delle  opere  progettate  ed  intendendo  di  ot- 
tenerne il  rimborso  dai  Comuni  interessati,  ai  termini  di  legge,  ne  provocò 
il  riparto  che  fu  fissato  con  decreto  del  Prefetto  del  27  settembre  1873  # 
e  di  cui  nella  circolare  14  novembre  1874,  n*  22271  ; 

Che  insorte  opposizioni  la  Deputazione  provinciale  di  Udine  con  sua 
deliberazione  del  31  marzo  1875  sospese  ogni  provvedimento  per  attendere- 
J'appuramento  degli  incombenti  richiesti; 
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Che  compiuti  i  lavori  di  riparazione  e  ricostruzione,  nella  proprietà  del 
Municipio  di  Pordenone  ed  allogati  ivi  gli  uffici  di  Pretura  e  del  Tribu- 
nale, non  che  gli  altri  uffici  municipali,  il  Comune  predetto  sollecitò  lo 
stabilimento  del  riparto  delle  spese  sostenute; 

Che  tale  riparto  fu  decretato  dal  Prefetto  di  Udice  il  22  gennaio  1879 
e  riguarda  le  spese  di  riduzione  in  lire  58,466,  23  e  quelle  pel  mobilio 
in  lire  8506,  70,  in  complesso  per  il  Tribunale  e  per  la  Pretura,  oltre 
all'obbligo  di  concorrere  nel  fitto  pei  locali  secondo  lo  stato  precedente 
alla  riduzione,  con  avvertenza  che  fino  al  30  settembre  1875  fu  corri- 
sposto dai  Comuni  del  Circondario  per  la  provvisoria  sede  del  Tribunale 
in  lire  3600,  e  dai  Comuni  del  Mandamento  in  lire  1102,  34,  mentre 
nel  successivo  periodo  per  la  nuova  definitiva  sede,  i  primi  dovranno  pa- 
gare in  ragione  di  annue  lire  1800,  ed  i  secondi  di  lire  400; 

Ritenuto  che  i  Comuni  interessati  impugnano  il  riparto  decretato  dal 
Prefetto  pei  seguenti  motivi: 

1.  Perchè  essi  hanno  soddisfatto  alle  spese  di  primo  stabilimento  in 
conformità  dei  riparti  fatti  dal  Prefetto  in  data  del  7  febbraio  e  4  otto- 
bre 1873  in  seguito  al  provvisorio  collocamento  degli  uffizi  della  Pretura 
e  del  Tribunale; 

2.  Perchò  la  spesa  incontrata  in  lire  58443,  23,  esclude  che  si  tratti 
di  riparazione  del  locale  proprio  del  Municipio  e  del  dichiarato  valore 
capitale  di  lire  18  mila,  ma  persuade  essersi  proceduto  ad  una  costru- 
zione nuova  e  con  soverchio  lusso; 

3.  Perchè  le  spese  furono  fatte  non  per  il  Tribunale  e  la  Pretura 
soltanto,  ma  anche  per  l'ufficio  di  registro  e  per  le  scuole  comunali,  ed 
è  forza  ripartirle  in  modo  approssimativo; 

4.  Perchè  le  spese  medesime  si  eseguirono  dal  Comune  di  Pordenone 
senza  alcun  diffidamento  agli  altri  Comuni  interessati; 

Ritenuto  che  dal  Comune  di  Pordenone  si  respinsero  coteste  eccezioni, 
osservando  : 

1.  Che  i  riparti  7  febbraio  e  4  ottobre  1873,  non  riguardavano  il 
primo  stabilimento,  ma  solo  l'acquisto  dei  mobili  ed  il  fitto  della  sede 
provvisoria  del  Tribunale  e  della  Pretura; 

2.  Che  il  trasferimento  di  questi  uffici  nella  sede  definitiva  era  una 
necessità  accertata,  ed  importava  spesa  minore  di  quella  che  sarebbe 
stata  richiesta  per  tenerli  nella  sede  provvisoria,  come  appare  dai  calcoli 
istituiti  ; 

3.  Che  le  spese  fatte  si  contennero  nei  limiti  di  quanto  era  dovuto 
alla  magistratura  e  si  era  riconosciuto  indispensabile; 

4.  Che  le  opere  erano  bensì  state  appaltate  complessivamente,  ma 
si  era  fatta  regolare  separazione  della  spesa  occorrente  per  ogni  e  sin- 
golo ufficio; 

5.  Che  il  Comune  di  Pordenone  non  era  tenuto  per  legge  a  dare 
ilcon  diffidamento  ai  Comuni  interessati  e  la  convenienza  di  farlo,  come 
da  parere  del  Consiglio  di  Stato  10  maggio  1878  non  poteva  essere  in- 
vocato per  atti  anteriori; 
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Ritenuto  òhe  il  Ministro  di  Giustizia  richiesto  da  quello  dell'Interno  di 
emettere  il  proprio  avviso,  e  rilevando  come  il  Municipio  di  Pordenone 
avesse  in  principio  delle  discussioni  insorte  proposto  di  rendere  proprietà 
comune  a  tutti  i  componenti  il  distretto  giudiziario  il  suo  locale,  già  io- 
serviente  a  caserma  ed  ospedale,  conche  alle  spese  fatte  per  le  riparazioni 
e  costruzioni  si  aggiungesse  il  valore  primitivo  del  locale  stesso  in  lire  18 
mila,  proposta  sulla  quale  il  Ministero  deirinterno  aveva  già  impartite  di- 
rezioni al  Prefetto  di  Udine  con  nota  del  24  ottobre  1878,  si  fece  ad  os- 
servare nella  nota  del  16  aprile  1879,  che  se  il  Comune  di  Pordenone  col- 
locò il  Tribunale  e  la  Pretura  in  uno  stabile  suo  dove  ebbe  a  collocarvi 
nitri  ufficii,  è  strana  la  pretesa  di  far  concorrere  nel  pagamento  dei  la* 
vori  di  ricostruzione,  e  tanto  più  quella  di  richiedere  il  valore  del  locale 
antico,  costringendo  i  Comuni  a  divenire  comproprietari,  e  quindi  con- 
chiuse essere  conveniente  di  persuadere  il  Municipio  di  Pordenone  ad  ac- 
cettare pei  locali  del  Tribunale  e  della  Pretura  una  pigione  da  valutarsi 
in  base  allo  stato  in  cui  si  trovano,  o  lasciare  che  la  questione  si  decida 
dai  Tribunali  ; 

Ritenuto  che  il  Ministero  deiriuterno  colla  relazione  del  21  aprile  1879, 
nell'avvertire  che  l'importo  complessivo  della  spesa  pel  Tribunale  e  perla 
Pretura  è  di  lire  77961,49,  delle  quali  lire  21777,16,  ripartibili  fra  i  Comuni 
del  Mandamento  e  lire  56184,33,  fra  i  Comuni  componenti  il  Distretto  giu- 
diziario, e  nell'arrestarsi  sul  fitto  del  verchio  fabbricato,  osserva  che  l'o- 
nere che  dal  Comune  di  Pordenone  si  vorrebbe  addossare  ai  Comuni  del 
Distretto  e  del  Mandamento  è  eccessivo,  mentre  non  è  giustificabile  il  be- 
nefizio che  ne  deriva  al  capoluogo  il  quale  diverrebbe  proprietario  d'un'edi- 
fizio  quasi  per  intero  costruito  a  spese  degli  altri  Comuni,  esigendo  inoltre 
un  fitto  annuo  per  il  fabbricato  che  già  gli  apparteneva,  ed  osserva  altresì 
che  non  si  può  ammettere  la  proposta  dei  Comuni  ricorrenti  di  pagare 
solo  il  fitto,  calcolato  sul  valore  locativo  dello  stabile  migliorato,  poiché 
il  Comune  di  Pordenone  dovrebbe  sottostare  ad  una  ingente  spesa  che 
per  legge  è  soltanto  obbligato  ad  anticipare,  conchiudendo  che  qualora 
le  spese  di  primo  impianto  non  siano  liquidate  in  modo  da  ridurle  a  quelle 
di  adattamento  dei  locali,  e  provvista  di  mobili,  ed  aumento  di  fitto  pro- 
porzionato al  valore  locativo,  sia  più  equa  la  proposta  del  contributo  dei 
Comuni  e  conseguente  comproprietà  dello  stabile,  salvo  il  ricorso  ai  Tri- 
bunali; 

Ritenuto  che  il  Regolamento  giudiziario  del  6  dicembre  1865,  n^  2626, 
dispone  alTarticolo  268  : 

e  Le  spese  necessarie  pel  primo  stabilimento  delle  Corti  d'Assise  e  dei 
Tribunali  civili,  correzionali  e  di  commercio,  e  quelle  di  provviste  di 
mobili,  di  riparazioni  e  di  annua  pigione  dei  locali  sono  a  carico  dei  Co- 
muni componenti  il  territorio  del  Circolo,  o  del  Circondario  in  ragione 
delle  rispettive  popolazioni,  e  debbono  in  caso  di  bisogno  anticiparsi  dal 
Comune  in  cui  ha  sede  la  Corte  o  il  Tribunale,  salvo  il  regresso  verso 
chi  spetta.  » 
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Ed  airarticolo  269: 

€  Le  spese  necessarie  pel  primo  stabilimento  delle  Preture  e  quelle  di 
provvista  di  mobili,  di  riparazioni  e  dell'annua  pigione  dei  locali  sono  a 
carico  dei  Comuni  del  Mandamento  in  ragione  delle  rispettive  popolazioni 
e  debbono  in  caso  di  bisogno  anticiparsi  dal  Comune  in  cui  ha  sede  la 
Pretura,  salvo  il  regresso  verso  chi  spetta.  > 

Considerando  che  il  tenore  del  Regolamento  esclude  il  concetto  di  di- 
sporre pei  casi  eccezionali,  nei  quali  essendovi  assoluta  mancanza  di  edi- 
fìci sorge  necessità  di  costruirne  per  provvedere  ai  servizi  delle  Corti  e 
Tribunali  ; 

Che  cotesta  ipotesi,  non  preveduta,  è  airinfuori  delle  disposizioni  san- 
cite mediante  le  quali  fu  intendimento  di  distribuire  le  spese  occorrenti 
allo  stabilimento  delle  Corti  e  Tribunali,  ripartiti  e  coordinati  secondo  le 
nuove  discipline,  nei  locali  destinati  ad  uso  della  magistratura,  od  in  quelli 
ohe  le  venissero  assegnati  stabilmente,  o  temporaneamente,  e  cosi  in  edi- 
fìzi  pubblici,  come  anche  in  case  private  mediante  corresponsione  di  fitto; 

Che  in  forza  delle  disposizioni  medesime  il  Comune  dove  ha  sede  la 
Corte,  il  Tribunale  o  la  Pretura  mentre  ha  diritto  ed  obbligo  di  far  ese- 
guire le  spese  indispensabili,  senza  preventivo  consenso  degli  altri  Co- 
muni tenuti  a  concorso,  deve  limitarsi  a  provvedere  al  primo  stabilimento 
nei  locali  designati,  non  può  arrogarsi  di  addivenire  alla  costruzione  di 
un  nuovo  edificio  per  pretendere  poi  il  rimborso  fro  rata  del  dispendio 
incontrato,  e  costringere  gli  altri  Comuni  a  diventarne  comproprietari; 

Che  applicando,  al  caso  pratico,  le  disposizioni  del  regolamento  giudi- 
ziario, nou  par  dubbio  che  si  debba  affermare  la  risoluzione  delle  contro- 
versie sorte  tra  il  Comune  di  Pordenone  e  gli  altri  Comuni  componenti 
il  distretto  del  Tribunale  e  quelli  del  distretto  Mandamentale,  nel  senso 
che  Pordenone  abbia  diritto: 

1.  Al  rimborso  delle  spese  incontrate  per  l'adattamento  del  suo  edi- 
fizio  già  inserviente  a  caserma,  poi  ad  ospedale,  ed  ora  regolarmente  as- 
segnalo a  sede  del  Tribunale  e  della  Pretura,  in  quanto  tali  spese  fossero 
necessarie  pel  conveniente  riparto  dei  diversi  ufiSci,  e  non  sieno  state 
determinate  dairintento  di  accrescere  la  proprietà  stabile  del  Comune; 

2.  Ài  rimborso  delle  provviste  di  mobili,  e  riparazione  occorrenti  al 
regolare  andamento  dei  servizi  ; 

3.  Alla  corresponsione  di  un  annuo  fitto  pei  locali  di  proprietà  del 
Comune  di  Pordenone  occupati  dal  Tribunale  e  dalla  Pretura,  sia  che 
questi  locali  preesistessero,  o  siano  stati  costruiti  posteriormente  ed  in 
occasione  dell'ordine  dato  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  il  17  ago- 
sto 1871,  poiché  le  nuove  costruzióni  in  ampliamento  dell'antico  edifizio 
furono  fatte  volontariamente  dal  Comune  di  Pordenone,  il  quale  non  era 
tenuto  a  farle,  ed  a  cui  esclusivamente  giovano  ; 

Che  di  conseguenza  si  deve  ordinare  una  revisione  e  liquidazione  di 
tutte  le  spese  incontrate  dal  Comune  di  Pordenone,  per  determinare  quali 
sono  quelle  che  nello  spirito  del  regolamento  gli  devono  essere  rimborsate,  e 
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quali  SODO  le  altre  che  ha  fatte  ToIoQtariameDte  per  migliorare  ed  ac- 
crescere la  sua  proprietà  e  che  non  gli  devono  essere  rifuse,  e  ordi- 
nare altresì  che  mediante  regolare  perizia  del  Genio  civile  si  stabi- 
sca  l'ammontare  del  fitto  alla  cui  corresponsione  nell'attuale  stato  di  cose 
abbia  ragione,  dedotte  le  spese  per  adattamento  dei  locali  agli  usi  cui  sono 
destinati  ; 

Che  appurati  questi  incombenti,  e  decretato  il  definitivo  riparto  dal 
Prefetto  resterà  libero  ogni  reclamo  in  via  amministrativa,  ed  alle  deci- 
sioni della  Deputazione  provinciale; 

È  di  parere  che  colla  scorta  delle  norme  avanti  indicate  si  debba  pro- 
curare la  risoluzione  dell*  affare  di  cui  si  tratta. 
STRAJDS  comunali  obbligatorie. 

121.  Quando  dal  Consiglio  comunale  non  si  contesta  la  necessità  della 
spesa  ordinata  dalla  Deputazione  provinciale  per  una  strada  obbligatoria, 
né  il  carattere  obbligatorio  di  tale  spesa,  né  si  pone  in  questione  il  pro- 
getto della  strada,  ma  s* impugna  lo  stanziamento  d'ufficio  per  riguardo 
alle  condizioni  economiche  del  Comune,  questo  motivo  o  pretesto  non  può 
sottrarla  air  adempimento  di  un  obbligo  imposto  dalla  legge  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  13  settembre  1879). 

122.  Allorché  un  Comune  non  provvide  efficacemente  alle  sue  strade 
obbligatorie,  e  fu  perciò  assoggettato  all'esecuzione  d'ufficio  della  Legge 
del  30  agosto  1868,  in  massima  generale  non  può  essere  piit  liberato  dai 
relativi  provvedimenti  forzati  fino  alV  ultimazione  dei  lavori,  -^  Il  Comune 
non  può  interrompere  r esecuzione  d'ufficio  mediante  la  dimostrazione  d'un 
postumo  buon  volere.  —  //  Ministero  però  ha  sempre  la  facoltà  di  giudicare 
della  convenienza  e  decretare  Vesctusione  di  un  Comune  dall'esecuzione 
d'ufficio.  —  L'essere  stata  decretata  l'esecuzione  d'ufficio  per  alcuni  Comuni 
prima  della  pubblicazione  delle  istruzioni  ministeriali  del  10  novembre  1877, 
non  li  libera  da  tale  provvedimento  coattivo,  il  quale  ha  fondamento  wm 
in  queste  istruzioni,  ma  bensì  negli  articoli  14  e  15  della  Legge  del  30 
agosto  1868  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  6  agosto  1879). 

123.  Per  lo  spirito  della  Legge  del  30  agosto  1868  la  disposizione  del- 
l'articolo 1,  lettera  A,  che  fa  obbligatorie  te  strade  per  porre  in  comu- 
nicazione il  maggior  centro  di  popolazione  di  un  Comune  col  maggior 
centro  di  popolazione  del  Comune  vicino,  deve  intendersi  net  senso  che  la 
comunicazione  dev'essere  diretta,  cioè  per  la  via  possibilmente  pii^  breve  (*) 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  luglio  1879).  —  Vedi  Coumomm 
stradale,  n^  90,  91,  92. 

TAJRTFWA.  esattoriale.  —  Vedi  Esaitorie,  n»  107. 

TSSORIBRI  comunali. 

124.  /  tesorieri  sono  obbligati  a  dare  la  cauzione  a  norma  degli  arti- 


coli 16 
tesorieri 


e  58  della  Legge  20  aprile  1871.  — Non  sono  applicabili  adessi 
i  le  incompatibilità  prevedute  per  gli  esattori,  come  dall'articolo 


C)  Il  giornale  Oli  Annali  delle  strada  obbligatorie  osserva  giustamente  che  «•  »» 
ammettesie  la  massima  coatraria,  che  cioè  si  soddisfa  airobbligo  della  legge  con  una 
congiunzione  indiretta,  si  verrebbe  in  tal  modo  a  eludere  la  legge  stessa  che  mira 
essenzialmente  ad  avvicinare  i  centri  abitati,  e  facilitare  gli  scambi*  e  a  dare  ai  pro- 
dotti deiragricoltora  gli  sbocchi  di  cui  abbisognano. 
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14  della  Legge  predetta;  ealvo  ben  vero  nel  caso  che  il  tesoriere  comu- 
nale eia  incaricato  della  esazione  di  tasse,  e  non  solo  ed  esclusivamente 
di  rendite  patrimoniali.  —  Non  è  impedito  dalla  Legge  a  che  un  teso- 
riere  comunale  possa  trovarsi  ad  aver  parentela  nel  Consiglio  e  nella 
(Hunta:  nel  caso  provvede  la  legge  ad  escludere  quei  membri  del  Con* 
siglio  congiunti  per  parentela  al  tesosiere  dal  prendere  parte  al  giudi- 
cato della  sua  gestione  C)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  agosto  1879). 

La  Sezione: 

Vista  la  relazione  delMinistero  dell'Interno  del  18  luglio  ultimo  (Div.  3, 
Sez.  ],  n<»  15300  1-108725)  sul  quesito  posto  dal  Ministero,  se  dal  parere 
26  febbraio  1879,  n^  73157  di  questa  Sezione  col  quale  a  proposito  del- 
l'obbligo della  cauzione  fu  dichiarato  che  i  tesorieri  comunali,  come  gli 
esattori  delle  tasse  degli  enti  morali  sono  sottoposti  alle  prescrizioni  delle 
leggi  speciali  in  vigore,  e  però  a  quelle  portate  dagli  articoli  16  e  58 
della  Legge  20  aprile  1871  sulle  esattorie,  si  può  similmente  dedurre  e 
ritenere  che  le  incompatibilità  designate  dairarticolo  14  di  detta  Legge  si 
possano  applicare  eziandio  ai  tesorieri  comunali,  e  in  caso  contrario,  non 
ammettendosi  la  incompatibilità,  massime  di  parentela,  in  qua!  modo  si 
potessero  efiScacemente  sindacare  le  ricognizioni  di  cassa,  disposte  dall'ar- 
ticolo 16  del  Regolamento  8  giugno  1865,  quando  il  Sindaco  sia  fratello 
o  congiunto  del  tesoriere; 

Udito  il  relatore; 

La  Sezione  ha  considerato  che  Tapplicazione  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 16  e  58  della  Legge  20  aprile  1871  sulle  esattorie  ai  tesorieri  co- 
munali fu  ritenuta  dal  Consiglio  di  Stato  e  dichiarata  col  citato  parere, 
per  la  evidente  necessità  di  tutelare  efficacemente  l'economia  dei  Comuni 


(*)  11  Consiglio  di  Stato,  osserva  la  Nuova  Giurispmdenza  Amministrativa,  ìSliK 
mantiene  la  sua  teoria  di  essere  applicabili  ai  tesorieri  comunali  le  disposizioni  della 
Leggo  speciale  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  soggiungendo  anche  in  ^uale 
caso  lo  incompatibilità  previsto  per  gli  esattori  si  estendano  ai  tesorieri.  E  noi  ci  per- 
mettiamo d'insistere  che  la  predetta  Legge  20  aprile  1871  non  ha  né  può  avere  rela- 
zione con  la  Legge  comunale  in  Quanto  a  nomina  di  tesorieri,  con  cauzione  o  senza; 
nulla  ha  di  relazione  alle  precedenti  leggi  sulla  riscossione  delle  imposte,  tuttavia 
in  viffore  nelle  varie  Provincie  dello  Stato,  in  base  a  cui  i  tesorieri  comunaU  tut- 
tora debbono  confermare  le  loro  operazioni. 

È  vero  che  il  Consiglio  di  Stato  con  Todierno  parere  ha  chiarito  per  quali  ve- 
dute fu  mosso  neir ammettere  il  principio,  che  i  tesorieri  comunali  siano  obbligati 
dalla  Legge  del  20  aprile  1871  di  prestare  cauzione,  cioè,  per  la  evidente  neces- 
sità di  tutelare  efficacemente  Teconomia  dei  Comuni  e  la  custodia  del  danaro  co- 
munale, ta^to  più  perchè  nella  Legge  comunale  e  provinciale  non  vi  ha  alcuna  di- 
sposizione espressa  per  giusto  rispetto,  e  se  ne  rimette  alle  disposizioni  dalle  leggi 
speciali  in  vigore.  Entro  ciò  va  benissimo,  anzi  dovrebbe  essere  nei  voti  degli 
egregi  uomini  del  Governo,  perchè  al  più  presto  una  leg^e  unica  regolasse  in 
tutte  le  Provincie  dello  Stato  la  importante  materia  della  riscossione  delle  entrate 
comunali,  oosi  da  non  essere  obbligati  di  ricorrere  nelle  Provincie  meridionali  alla 
Legge  12  dicembre  1816,  nelle  Provincie  piemontesi  alle  istruzioni  del  1*  aprile 
1836,  nelle  Provincie  lombarde  alla  Sovrana  Patente  del  18  aprile  1816,  ecc.  ecc. 
Ma  sin  tanto  che  non  interviene  questa  legge  unica,  le  disposizioni  delle  leggi  spe- 
dali in  vigore,  non  sono  altro  che  quelle  preesistenti  nelle  varie  Provincie  dello 
Stato  alla  Legge  20  aprile  1871,  la  quale  d*altra  parte  ha  avuto  solo  lo  scopo  di 
regolare  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  delle  sovrimposte  provinciali  e  co- 
munali e  le  tasse  comunali  e  provinciali. 
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e  la  custodia  del  denaro  comunale  e  provinciale,  non  vi  ha  alcuna  dispo- 
sizione espressa  per  questo  rispetto,  e  se  ne  rimette  alle  disposizioni  delle 
leggi  speciali  in  vigore; 

Che  altrettanto  non  si  potrebbe  dire  sulle  esattorie,  perchè  la  Legge  co- 
munale e  provinciale  sembra  anzi  avere  preveduto  il  caso  rispetto  ai  te- 
sorieri comunali,  disponendo  airarticolo  222  che  i  Consiglieri  debbano 
astenersi  dal  prendere  parte  alle  deliberazioni  risguardanti  contabilità  di 
loro  congiunti  ed  affini  sino  al  quarto  grado  civile:  onde  potrebbe  dedursì 
che  implicitamente  la  legge  organica  non  esclude  che  un  tesoriere  comu- 
nale possa  trovarsi  ad  avere  parentela  nel  Consiglio  e  nella  Giunta;  nel 
quale  caso  essa  provvede,  escludendo  quei  membri  del  Consiglio  congiunti 
per  parentela  al  tesoriere  dal  prender  parte  al  sindacato  della  sua  ge- 
stione; 

Che  per  altro  Tarticolo  58  della  Legge  sulle  esattorie  parifica  le  condizioni 
degli  esattori  comunali  a  quelle  degli  esattori  delle  tasse  degli  enti  morali, 
e  questi  sottopone  alle  prescrizioni  stesse  degli  esattori  dei  tributi  diretti; 
onde  se  il  tesoriere  comunale  è  incaricato  della  esazione  delle  tasse,  e  non 
solo  ed  esclusivamente  di  rendite  patrimoniali  comunali,  per  questo  solo 
fatto  ricade  sotto  la  sanzione  delle  disposizioni  della  Legge  20  aprile  1871; 

E  per  queste  ragioni  la  Sezione  avvisa  che  le  incompatibilità  di  che  al- 
Tarticolo  14  della  Legge  sulTesattorie  non  si  possano  estendere  ai  teso- 
rieri comunali,  se  non  nel  caso  previsto  dairarticolo  58  della  stessa  Legge, 
vale  a  dire,  quando  ai  tesorieri  fu  concessa  la  esazione  di  tasso  comu- 
nali ;  —  e  che  quando  si  tratta  di  verifiche  o  ricognizioni  di  cassa  ri- 
apetto  ai  tesorieri  comunali,  incaricati  esclusivamente  dello  incasso  delle 
rendite  patrimoniali  ;  della  custodia  e  del  maneggio  del  danaro  comunale, 
«  che  si  trovino  congiunti  in  parentela  col  Sindaco  o  coi  Membri  della 
Oiunta  od  anche  del  Consiglio,  provveda  la  disposizione  deirarticolo  222 
della  Legge  e 
no  97  ;  EmìI 

TRATTA 

XTPFICIO 

no  101. 
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DEGISIOII, 

CIRCOLARI,   ISTRUZIONI.  PROVVEDIMENTI.  ECC. 

DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC. 


ASSOCIAZIONI    religiose    (Scuole   tenute    da).     —    Vedi 
Scvole  ecc.,  n^  125. 

BJL'RJLOOHSi  (initto  di).  —  Vedi  Suolo  pubblico  ecc.,  n^  126. 

BOLTiO  (Tassa  di).  —  Vedi  Tomo  di  boUo,  if  127. 

BCUOJJEs  tenute  da  associazioni  religiose. 

126.  È  ferma  intenzione  mia  di  rispettare  altamente  le  deliberazioni  dei 
ìiunicipi  rispetto  alle  nomine  degli  insegnanti  del  proprio  Comune,  solo 
eh*  esse  siano  fatte  in  conformità  delle  leggi   scolastiche  dello  Stato.  B 
però  se  quegli  insegnanti  hanno  i  requisiti  necessari,  e  se  la  loro  nomina, 
deliberata  dal  Consiglio   comunale   rispettivo,  è  stata  approvata  formai* 
mente  dal  Consiglio  scolastico  provinciale,  poco  importa  poi  che  essi  siano 
laici  o  ecclesiasiici,  che  appartengano,  0  no,  ad  alcuna  associazione  reli* 
giosa.  Ma  poiché  sono  omai  non  pochi  i  casi  di  Comuni  che  confidano 
interamente  le  proprie  scuole  a  pe'rsone  addette  ad  associazioni  religiose, 
e  perciò  dipen<ìenti  da  uffici  direttivi,  i  quali  si  credono  in  diritto  di  tra- 
mutare  a  loro  senno  da  luogo  a  luogo  te  persone  stesse  già  legalmente 
deputate  airiusegnamento  nei  Comuni  e  poichò  anzi  talvolta  accade  che 
le  persone  nominate  legittimamente  vendano  sostituite  da  altre  non  prov- 
vedute  di  abilitazione  legale,  io  stimo  debito  mio  di  richiamare  su  questo 
punto  gravissimo  la  viva  attenzione   della   S.  V.  si  che  ella  possa  volta 
per  volta  di  ciascun  fatto  simile  darne  sempre  parte  al  Governo.  Voglia 
intanto,  signor  Ispettore,  farmi  direttamente  conoscere  quali  Comuni  di 
cotesto  Circondario  abbiano  commesso  in  tutto  od  in  parte  le  loro  scuole 
ad  ecclesiastici  deiruno  o  delPaltro  sesso,  e  con  quali  intendimenti,  con 
quale  abilità  e  con  che  frutto  siano  quelle  scuole  effettivamente  condotte 
rispetto  all'istruzione,  e  più  ancora  rispetto  all'educazione  degli   alunni 
ed  ai  sentimenti  di   devozione  alla  patria.   Ciò  quando  le  scuole  siano 
pubbliche.  Se  invece  le  scuole  tenute  o  dirette  da  ecclesiastici  sono  pri» 
vate,   gioverà  in  generale  por  mente  che  vi  siano  osservate  le  disposi- 
zioni tassative  del  capo  IV  del  Ite^lamento  approvato  per  Decreto  Regio 
del  15  settembre  1860,  e  soprattutto  accortamente  ricercare  se  siano  state 
aoerte  e  siano  al  presente  mantenute  col  consenso  della  potestà  scolastica 
provinciale;  se  il  locale   risponda  alle   leggi  previdenti   dell'igiene  e  se 
i'  insegnamento  vi  sia  impartito   sinceramente  col   rispetto   dovuto   alle 
istituzioni  civili  del  paese.  Piaccia  ora  a  V.  S.  di  darmi  subito  un  cenno 
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di  ricevuta  di  questa  lettera,  e  a  tempo  opportuno  quelle  notizie  di  fatto 
e  quei  giudizi,  che  da  qui  innanzi  Je  interverrà  di  raccogliere  sulle  cose 
delle  quali   finora  ho  discorso  {Circolare  del  Ministero   della  Pubblica 
Istruzione  agli  Ispettori  scolastici  circondariali^  27  dicembre  1879). 
SUOLO  pubblico:  Fitto  di  baracche. 

126.  Se  il  Consiglio  comunale  ha  proibito  di  fare  costruire  delle  baracche 
in  un  dato  sito  sul  smlo  pubblico  e  in  date  occasioni  di  fiere,  colui  che  ha 
il  diritto  di  tale  costruzione  per  antichi  possessi,  ben  può  impugnare 
ratto  amministrativo  innanzi  i  Tribunali  ordinari,  e  questi  ben  spiegano 
la  loro  competenza^  giacché  viene  in  disputa  un  diritto  civile  .che  si  pre- 
sume violato  {Art.  2  della  Legge  sul  contenzioso  amministrativo).  — 
Non  può  contrastarsi  il  diritto  di  costruire  le  dette  baracche,  che  fu 
esercitato  da  un  capitolo  vescovile^  ed  oggi  esercitato  dair  Amministrazione 
del  fondo  pel  culto,  quando  questo  diritto  emana  da  triplice  fonte,  cioè 
possesso  immemorabile,  titoli  e  riconoscimento  del  Municipio  (Sentenza 
del  Tribunale  di  Trani,  15  marzo  1879). 

TASSA,  di  bollo  (Continuazione  e  fine^  Vedi  n°  64). 

127.  La  finanza,  olire  i  vantaggi  che  ollerrà  da  questo  progetto,  ben  altri  e 
maggiori  potrà  ricavarne  dairapplicazione  ferma  della  legge,  ed  in  ispecie  se 
riescirà  ad  introdurre  nelle  popolazioni  Tabitudine  di  apporre  la  marca  da 
centesimi  5  sulle  quietanze  in  forma  privata. 

Per  questi  motivi  la  vostra  Commissione  avrebbe  in  animo  di  proporvi  un 
articolo  aggiunto  che  nbolisce  la  tassa  di  cui  all'articolo  20,  n^  24,  della 
Legge  sul  bollo  13  settembre  1874:  però  la  rattenne  la  considerazione  che 
qualora  da  noi  si  recasse  alcuna  nuova  modificazione  al  progetto,  questo  do- 
vrebbe ritornare  al  Senato,  d'onde  un  nuovo  rilardo  alla  sua  conversione  in 
Legge.  Epperò  si  limita  a  proporvi  che  si  inviti  il  Ministro  a  proporre  con  un 
nuovo  progetto  l'abolizione  di  questo  articolo  di  tassa. 

Ma  occorrono  ancora  alcune  considerazioni  su  questa  stessa  tassa. 

1  Comuni  col  modo  di  percezione  ora  godono  del  vantaggio  di  usare  caria 
di  qualsiasi  dimensione  ;  onde  minore  consumo  di  bolli  :  ma  coli'  uso  della  caria 
bollata  perderebbero  in  parte  tale  vantaggio,  e  dovrebbero  rinunciarvi  qualora 
neirapplìcazione  della  legge  si  rendesse  loro  difficile  l'uso  loro  concesso  de\ 
bollo  straordinario  o  del  visto  per  bollo. 

Ma  la  Commissione  non  credendo  opportuno  di  rivenire  su  deliberazione 
già  presa  dalla  Camera  ed  approvata  dal  Senato  si  limita  a  fare  invito  al  Mi- 
nistro acciò  nell'applicazio 
muni  non  sia  fatta  più  gì 
ordine  del  giorno,  che  pr 

«  La  Camera  invita  il  1 
legge  l'abolizione  della  tass 
dell'articolo  20  della  Leg{ 
invila  a  provvedere  affinchi 
7  del  presente  progetto  i 
maggiori  di  quelli  imposti 
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Pr^gelto  di  Ic^i^  miidiilcaio  dal  Senato  del  Befe^no  nella 
iMnoata  del  t5  luglio  «SYO. 

Capo  1.  —  Modificazioni  della  Legge  sulle  tasse  di  registro» 

Art.  1.  Per  le  autenticazioni  fatte  dai  notari  delle  firme  apposte  alle  scrii- 
lare  private,  le  lasse  stabilite  dairarlìcolo  i06  della  tariffa  annessa  alla  Legge 
•lei  13  settembre  i874,  n°  2076,  serie  2",  invece  di  essere  pagate  mediante 
l'applicazione  delle  marcbe  indicate  nel  citato  articolo,  saranno  riscosse  dai 
ricevitori  contemporaneamente  alla  registrazione  delle  scritture  anzidette  quando 
ne  sia  il  caso. 

Art.  2.  Gli  atti  di  che  agli  articoli  105»  152, 153  e  154,  quattro  ultimi  ca- 
poversi, della  tariffa  annessa  alla  citata  Legge  del  13  settembre  1874,  n*"  2076, 
invece  di  essere  assoggettati  alla  formalità  della  registrazione  mediante  le  mar- 
«tie  ivi  indicate,  dovranno  essere  scritti  in  carta  filigranata,  la  quale,  oltre  del 
lolle  ordinario  stabilito  dalla  Legge  del  13  settembre  1874,  n**  2077,  serie  2', 
sarà  munita  di  un  bollo  speciale  rappresentante  la  tassa  fissa  di  registro  rispet- 
iifamente  dovuta. 

Per  gli  atti,  le  copie  e  gli  estratti  pei  quali  occorrano  più  fogli,  l'obbligo 
della  carta  munita  del  bollo  speciale  sarà  limitato  al  primo  foglio. 

I  decreti  o  provvedimenti  dell'Autorità  giudiziaria,  gli  alti  d'usciere  e  le  cer- 
(iGcazioni  e  dichiarazioni  di  conformità  dei  notari  e  degli  archivisti  e  altri  uf- 
«ialì  pubblici,  che  a  norma  delle  leggi  vigenti  dovessero  farsi  di  seguito  ad 
^Itrì  atti,  potranno  essere  scrìtti  sugli  stessi  fogli  dell'atto  a  cui  si  riferiscono, 
parche  il  primo  foglio  sia  munito  del  bollo  speciale  corrispondente  alla  tassa 
fissa  di  registro  dovuta  per  l'atto  medesimo  e  per  quello  da  farsi  di  seguito. 

Art.  5.  Occorrendo  enunciare  in  altri  alti  alcuno  di  quelli  indicati  nel  pre- 
cedente articolo  2,  dovrà  farsi  menzione  del  valore  del  bollo  speciale  applicato 
agli  atti  enunciati. 

Art.  4.  Gli  atti  contemplati  da  questa  Legge  pel  pagamento  della  lassa  di  re- 
gistro mediante  bollo  speciale,  che  occorrono  nei  procedimenti  o  agli  effetti  di 
che  negli  articoli  136  e  142  della  citata  Legge  del  13  settembre  1874,  n""  2076, 
•xmlinneranno  ad  essere  soggetti  all'iscrizione  a  repertorio  e  alla  registrazione 
formale  a  debito  o  gratuita  secondo  le  norme  stabilite  dal  tìtolo  IV,  capo  2^  e 
dal  titolo  VI,  capo  V  e  2^  della  detta  Legge. 

Gli  altri  atti  che  devono  farsi  in  carta  munita  di  bollo  speciale  saranno  esenti 
dairiscrizione  al  repertorio. 

Art.  5.  Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  dei  precedenti  articoli  2  e  3 
0  alùimenti  faccia  uso  di  atti  scritti  su  carta  non  munita  del  bollo  speciale 
0  munita  di  bollo  speciale  inferiore  a  quello  prescritto,  incorrerà  nella  soprat- 
lassa  di  lire  quaranta  per  ciascun  alto,  olire  ài  pagamento  della  tassa  dovuta. 
Art.  6.  Perla  esazione  coattiva  delle  tasse  rappresentate  da  bollo  speciale  e 
«itile  relative  soprattasse,  per  i  termini  di  prescrizione,  non  che  per  la  decisione 
•Ielle  controversie  che  insorgano  sulle  medesime,  saranno  applicale  le  disposi- 
zioni della  citata  Legge  sulle  tasse  di  registro. 

Capo  II.  —  ModifieaxiorU  della  Legge  sulla  tassa  di  bollo. 
Art  7.  Per  gli  atti  indicati  neirarticolo  20,  n*  15,  17,  19,  36  e  39  della 
Legge  sul  bollo  del  13  settembre  1874,  n*"  2077,  il  pagamento  delle  tasse  di 
i)ollo  non  si  farà  mediante  l'applicazione  di  marche,  ma  mediante  l'impiego 
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della  caria  filigranala,  eslendenilosi  ai  suddetli  alti  il  disposto  deirarticolo  19 
della  citata  Legge. 

Gli  alti,  di  cui  ai  n'  16  e  24  del  citato  articolo,  saranno  pure  scrini  su  carta 
filigranata;  potranno  però  farsi  in  carta  libera,  sottoponendoli  prima  della  sotto- 
scrizione al  bollo  straordinario  mediante  punzone  o  visto  per  bollo. 

Art.  8.  Per  i  registri  dello  Stato  Civile,  di  che  al  n<>  18  dell'articolo  20 
della  citata  Legge  13  settembre  1874,  n^  2077,  la  tassa  dovrà  pagarsi  senza  la 
materiale  apposizione  del  bollo  a  senso  dell'articolo  5  e  del  titolo  IX  della  Legge 
suddetta. 

La  liquidazione  delle  tasse  sarà  fatta  ad  anno  compiuto  in  ragione  del  nu- 
mero dei  fogli  impiegati,  che  sarà  accertato  dai  Pretori  in  occasione  dell'ispe- 
zione da  eseguirsi  nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno. 

I  Comuni  pagheranno  le  tasse  dovute  dentro  30  giorni  dalla  notificazione  del- 
l'invito a  pagamento,  sotto  pena,  in  caso  di  ritardo,  di  una  soprattassa  eguale 
al  decimo  della  tassa  dovuta. 

Art.  9.  La  pena  pecuniaria  per  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  in  contrav- 
venzione alla  citata  Legge  13  settembre  1874,  n^  2077,  sarà  applicata  esclusi- 
vamente al  creditore  che  le  ha  rilasciate,  nonostante  qualunque  patto  in  con- 
trario, e  il  debitore  non  sarà  tenuto  che  al  pagamento  della  tassa,  quand'anche 
dovesse  far  uso  della  quietanza  sfornita  di  bollo. 

Art.  10.  La  tassa  di  cinque  centesimi  stabilita  dal  n^  7,  articolo  20  della 
citata  Legge  sul  bollo,  sarà  applicabile  alle  quietanze  o  ricevute  ordinarie,  qua- 
lunque sia  il  loro  ammontare,  che  si  rilasciano  dalle  società  anonime  o  in  acco- 
mandita per  azioni  e  dalle  società  o  compagnie  di  che  nel  titolo  II  della  Legge 
8  giugno  1874,  n^  1947,  serie  2",  tenuto  fermo  l'obbligo  dell'applicazione 
d'uflQcio  delle  marche  relative,  a  norma  dell'articolo  15,  1^  alinea,  della  ci- 
tata Legge  13  settembre  1874,  n<»  2077. 

Capo  III.  —  Disposizioni  generali  e  transitorie. 

Art.  11.  Tutte  le  tasse  superiori  a  centesimi  10,  per  le  quali  è  provveduta 
colla  presente  Legge,  sono  soggette  all'aumento  dei  due  decimi,  di  che  agli  ar- 
ticoli  158  e  77  delle  precitale  Leggi  13  settembre  1874,  n'  2076  e  2077. 

ArL  12.  Gli  aiti  soggetti  a  bollo  speciale  che  dovessero  farsi  di  seguito  ad 
altri  atti  anteriori  all'attivazione  della  presente  Legge,  a  cura  del  funzionario  o 
pubblico  ufiiciale  da  cui  saranno  fatti,  dovranno  essere  sottoposti  alla  registra- 
zione formale  presso  TuiBcio  di  registro  del  rispettivo  distretto  del  pagamento 
della  tassa  fissa  rappresentata  dal  bollo  speciale,  liei  termini  e  sotto  le  sanzioni 
penali  stabilito  da{(1i  articoli  ^3, 93  e  98  della  citala  Legge  sulle  tasse  di  registro. 
Gli  stampati  e  i  registri  per  gli  atti  e  i  documenti  dalla  presente  Legge  con- 
templati per  le  tasse  di  bollo,  che  al  giorno  della  sua  attivazione  fossero  già 
muniti  regolarmente  delle  marche  da  bollo  prescritte,  potranno  essere  adoperati 
e  portati  a  compimento  senza  altre  formalità  relative  all'applicazione  delle  sud- 
dette tasse  di  bollo. 

ArL  13.  Sono  abrogate  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  Legge  contenuti 
nelle  Leggi  sulle  tasse  di  registro  e  bollo. 

Con  Regolamento  approvalo  con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stalo, 
sarà  provveduto  per  l'eseguimento  della  presente  Legge. 

(//  Presidente  del  Senato,  TECCHIO). 
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APPSXJLO.  —  Vedi  Comune,  n»  129  ;  Sindaco,  n»  136. 
AUTORITÀ  giudizictria.  —  Vedi  Bilonei  oomanali ,  u^  128. 
BAirCUS  di  credito.  —  Vedi  Tmsh   di    rieebesz»   Hiobilo^ 

no  137. 

BLLàJLNOl  oomunali. 

128.  É  incompetente  V  Autorità  giudiziaria  a  conoscere  della  azione  prò- 
mossa  da  un  Comune  contro  lo  stanziamento  ordinato  di  ufficio  di  una 
somma  nel  proprio  bilancio^  giacché  trattasi  di  provvedimento  meramente 
amministrativo  d'indole  tutoria  il  quale  non  lede  alcun  diritto  civile  o 
politico  del  Comune  {*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma»  11 
giagno  1879,  a  Sezioni  riunite). 

CAIi'CSULLSRIA  (IMritti  di).  —  Vedi  BlriiU,  ecc.,  n*  132. 

COKCPBTSITZA.  —  Vedi  Bilanei  eomunaU,  n^  128. 

COMTJN^. 

129.  Quando  per  conflitto  dHnteressi  all'ordinaria  rappresentanza  di 
un  Corpo  morale  venga  sostituita  in  giudicio  una  rappresentanza  eccezion 
naie,  è  a  questa  esclusivamente  che  devonsi  fare  tutte  le  notificazioni  re- 
lative. —  Quindi,  assunta  dal  Prefetto^  giusta  V articolo  232  della  Legge 
comunale^  la  rappresentanza  di  un  Comune  in  giudicio  onde  rivendicare 
leni  a  lui  devoluti,  sarebbe  nullo  V appello  che  i  possessori  soccombenti 
avessero  intimato,  non  già  al  Prefetto,  sibbene  al  Sindaco,  comunque  per- 
zonalmente  questi  non  avesse  interesse  contrario.  —  Tale  rappresentanza 
straordinaria  nel  Prefetto  continua  durante  tutto  il  corso  del  giudicio  e 
per  tutti  gli  stadi  di  esso.  —  L'articolo  232  della  Legge  comunale  ath 
torizza  il  Prefetto  anche  ad  introdurre  giudizi  nelV interesse  del  Comune^ 
quando  il  Consiglio  comunale,  perchè  composto  di  interessati,  non  si  trovi 
in  grado  di  deliberare  in  proposito  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  25  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 
Atteso,  quanto  al  merito  della  domanda  di  Cassazione,  che  la  questione 
nei  termini  a  cui  fu  ridotta  dalla  sentenza  denunciata  e  dal  ricorso,  con- 
siste essenzialmente  nel  vedere  se  sia  valido  ed  operativo  l'appello  inter- 
posto alla  sentenza  28  marzo  1866  del  Tribunale  di  Domodossola  dai  ere- 


C)  Vedi  ÌA  sentenza  della  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  Il  febbraio  1879. 
'"*;  Con  questa  sentenza  venne  cassata  quella  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  22 
marzo  1867. 

Ber  ALTO,  Annuario  di  giurispr.  contemp.,  7. 
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denzieri  delle  squadre  Pizzanco,  Valle  e  Graniga,  notificato,  pel  Comune 
di  Bognanco  Dentro,  non  già  al  Prefetto,  in  cui  stava  per  via  straordi- 
naria la  rappresentanza,  ed  aveva  promosso  ed  ottenuto  quella  sentenza, 
ma  al  Sindaco,  ordinario  rappresentante  del  Comune,  che  però  per  la  na- 
tura della  lite  era  stato  nella  specie  eliminato,  come  era  stato  escluso  il 
Consiglio  comunale,  del  quale  il  Sindaco  deve  eseguire  le  deliberazioni  ; 

Che  precisata  la  questione  in  questi  termini,  i  quali,  nella  sostanza,  cor- 
rispondono esattamente  alle  risultanze  degli  atti  ed  al  contesto  della  sen- 
tenza, è  giuocoforza  darvi  una  risposta  negativa; 

Che  invero  se,  come  è  fuori  di  dubbio,  l'appello  deve  proporsi  contro 
chi  ha  interesse  di  opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  di  annullamento 
(Art.  469  del  Cod.  di  Proc.  Civ.),  ognun  vede  che  quando  si  tratta 
di  Corpo  morale,  e  sia  stato  riconosciuto  che  la  ordinaria  rappresentanza 
per  conflitto  di  interesse  nel  Corpo  che  dovrebbe  rappresentare  non  vale 
a  tutelarne  l'interesse,  fu  provveduto  ai  termini  di  legge  col  sostituirvi 
altra  eccezionale  rappresentanza  ordinaria,  giacché  ciò  non  è  proporlo  contro 
chi  ha  interesse  ad  opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  di  annullamento  della 
sentenza,  ma  contro  chi  invece  ha  un  interesse  opposto  ; 

Che  a  più  forte  ragione  ciò  deve  dirsi  quando,  come  nella  specie,  si 
tratta  di  un  Comune,  mentre  il  Sindaco  lo  rappresenta,  ma  solo  dopo  che  il 
Consiglio  abbia  autorizzato  d'intentare  l'azione;  e  se  per  contrarietà  di 
interesse  personale  dei  componenti  il  Consiglio  coU'interesse  speciale  del 
Comune  non  è  possibile  deliberazione  sull'autorizzazione,  se  perciò  la  rap- 
presentanza del  Comune,  subingredendo  nelle  facoltà  del  Consiglio  e  del 
Sindaco,  è  devoluta  per  legge  al  Prefetto,  torna  inconcepibile  far  risor- 
gere in  quell'affare,  in  quella  causa,  la  rappresentanza  del  Comune  nel 
Sindaco,  quale  esecutore  di  deliberazione  del  Consiglio  comunale,  che  non 
fu,  nò  vi  poteva  essere  ; 

Che  l'interessato  ad  opporsi  alla  domanda  di  riforma  o  di  annullamento 
della  sentenza  è  bensì  il  Comune  astrattamente  considerato,  ma  in  con- 
creto altri  non  poteva  essere  che  chi  promosse  in  suo  nome  il  giudizio  ed 
ottenne  favorevole  la  sentenza,  e  cosi  il  Prefetto  delegato  dalla  legge  a 
sostituire  il  Consiglio  comunale  e  il  Sindaco  nella  loro  impotenza  creata  da 
conflitto  d'interesse; 

Atteso  inoltre,  che  essendosi  in  primo  giudizio  posta,  discussa  e  decisa 
la  questione  se  nei  casi  simili  a  quello  di  cui  si  tratta  la  superiore  Autorità 
amministrativa  in  persona  del  Prefetto  avesse  facoltà  di  rappresentare  il 
Comune,  è  agevole  lo  scorgere  essere  giuridicamente  impossibile  l'am- 
mettere che  l'appellazione  della  sentenza,  che  decise  in  senso  affermativo 
una  tale  questione,  interessante  altamente  l'Autorità  stessa,  e  riflettente  la 
natura  ed  estensione  delle  sue  attribuzioni,  entrando  di  conseguenza  in  me- 
rito e  pronunziando  in  favore  del  Comune,  potesse  aver  luogo  e  radicarsi 
altrimenti  che  in  confronto  del  Prefetto,  nella  cui  persona  si  riassumeva  la 
questione  vitale,  non  avendo  in  essa  il  Sindaco  interesse  per  contraddire 
all'appello,  ed  essendo  Tinteresse  richiesto  anche  pel  contraddicente  dall'ar- 
ticolo 36  del  Codice  di  Procedura  Civile  ; 
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Che  una  più  ampia  conferma  della  verità  che  1* unico  legittimo  soste- 
nitore della  sentenza  resa  a  favore  del  Comune  era  il  Prefetto,  e  che  quindi 
lini  doveva  per  assoluta  ed  indeclinabile  necessità  essere  notificato  Tap- 
pelloy  sta  nel  fatto  stesso  che  il  Sindaco  chiese  di  essere  assolto  dalla  osser- 
fanza  del  giudizio,  tanto  l'appello  gli  era  indifferente; 

Attesoché  invano  nel  controricorso  si  volle  sostenere,  anche  con  pro- 
duzione di  documenti,  che  il  Sindaco  non  aveva  interesse  in  questa  causa, 
e  che  perciò  non  reggevano  le  eccezioni  opposte  per  impugnare  la  validità 
della  notificazione  a  lui  fatta  dell'appello,  dappoiché,  a  parte  ogni  questione 
sulla  legittimità  o  no  di  queste  produzioni  neirodierna  sede*  e  di  queste 
nuove  argomentazioni,  sta  sempre  che  il  Sindaco  non  va  isolatamente  con- 
siderato, ma  come  già  ebbe  a  riconoscere  espressamente  questa  Suprema 
Corte  con  sentenza  9  gennaio  1867,  nella  causa  Borgonovo  (Comunità) 
contro  Semenza,  il  Sindaco  rappresenta  anche  tutto  il  Consiglio  comunale, 
che  è  in  causa  nella  sua  persona,  e  questo  Consiglio  era  composto  di  Consi- 
glieri interessati  nella  lite  in  senso  contrario  al  Comune  ; 

Atteso  adunque  che  Tappello  notificato  al  Sindaco  non  poteva  conside- 
rarsi utilmente  proposto,  e  scorso  dalla  notificazione  della  sentenza  di  prima 
istanza  fatta  eseguire  a  cura  del  Prefetto  il  termine  fissato  dalla  legge  per 
Tappellazione,  quella  sentenza  era  a  ritenersi  passata  in  giudicato; 

Attesoché  le  considerazioni,  per  cui  la  sentenza  denunciata  ebbe  a  giudi- 
care in  senso  contrario,  trovano  la  loro  confutazione  in  quanto  si  venne  sin 
qui  ragionando; 

Che  infatti  l'articolo  138  del  Codice  di  Procedura  Civile  dispone  bensì  che 
la  citazione  di  un  Comune  é  notificata  al  Sindaco,  ma  soggiunge  o  a  chi 
ncfa  le  veciy  e  nella  specie  é  cosa  di  fatto,  che  non  il  Sindaco,  né  il  Consi- 
glio comunale  rappresentava  il  Comune,  ma  ne  faceva  per  legge  le  veci  il 
Prefetto  ; 

Che  la  Corte  di  Torino,  ritenendo  che  in  ogni  modo  fosse  stato  riparato 
ti  difetto  di  notificazione  dell'atto  d'appello  coU'intervento  in  causa  del  Pre- 
fetto, ai  termini  dell'articolo  469  del  Codice  di  Procedura  Civile,  applicò  fal- 
samente l'ivi  contenuta  disposizione,  e  ciò  sotto  duplice  aspetto,  vale  a  dire: 
1^  Perché  non  trattavasi  di  integrazione  di  giudizio,  la  quale  suppone 
iniziato  il  giudizio  regolarmente  in  confronto  d'una  delle  parti  che  ha  in- 
teresse di  opporsi  all'appello,  quando  invece  nella  specie  si  sosteneva  nul- 
lamente  introdotto  :  per  cui  non  é  possibile  integrazione,  ma  si  richiede- 
derebbe  la  riproposizione,  né  questa  poteva  aver  luogo  dacché  era  scaduto 
il  termine  per  l'appello  ; 

2*  Perché  la  presenza  in  causa  del  Prefetto,  più  che  formale  inter- 
vento, era  a  ritenersi  accidentale,  cioè  derivante  solo  dalla  unione  delle 
due  cause,  una  delle  quali  era  ;)tata  iniziata  con  appello  dallo  stesso  Pre- 
fetto, e  non  poteva  al  certo  influire  per  sanare  un  vizio  che  il  Prefetto  me- 
desimo denunziava  in  rapporto  all'altra  causa  in  cui  avrebbe  dovuto  figu- 
rare come  appellato  ; 

Atteso  al  postutto  che  appena  occorre  accennare  essere  destituita  di 
ogni  base  giuridica,  e  come  tale  non  meritevole  di  riguardo  la  osserva- 


Digitized  by 


Google 


100  CORTI  DI  CASSAZIONE 

zione  fatta  quasi  di  passaggio  dalla  Corte  di  Torino  che  colla  sentenza 
del  Tribunale  avesse  avuto  termine  quello  stadio  del  giudizio  per  cai  il 
Prefetto  aveva  assunto  la  rappresentanza  del  Coroune»  mentre  la  causa 
per  la  quale  il  Prefetto  aveva  assunto  la  detta  rappresentanza,  avendo  per 
oggetto  la  effettiva  rivendicazione  dei  beni  di  cui  in  atti  come  propri  del 
Comune,  e  non  limitandosi  ad  uno  stadio  qualsiasi  del  giudizio,  non  poteva 
al  certo  ravvisarsi  cessata  col  semplice  percorso  del  primo  grado  di  giu- 
risdizione ;  e  la  Corte,  ammettendo  il  contrario,  dimenticò  il  principio  che 
l'appellazione  è  una  legittima  ed  ordini^ria  prosecuzione  della  causa,  la 
quale  in  secondo  grado  non  può  essere  diversa,  né  quanto  alla  materia  che 
ne  forma  Toggetto,  nò  quanto  alle  persone  fra  cui  deve  essere  discussa  e 
definita,  e  supponendo  inoltre  gratuitamente,  sebbene  in  modo  incerto  e 
dubitativo,  variata  la  condizione  delle  cose,  la  quale  era  sempre  la  stessa, 
contravvenne  alle  norme  di  diritto  probatorio,  consacrate  dairarticolo  1312 
del  Codice  Civile  ; 

Attesoché  di  fronte  alle  sin  qui  fatte  considerazioni,  il  primo  ricorso  si 
presenta  fondato  nei  mezzi  secondo,  terzo,  quarto,  e  quindi  la  denunziata 
sentenza  del  22  marzo  1867  vuole  essere  cassata  per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  di  legge  di  cui  in  essi... 

Per  tali  motivi,  ecc.,  cassa  la  suddetta  sentenza  delia  Corte  d'Appello 
di  Torino,  ecc.  —  Vedi  BilaDei  e#M«Dali,  n*"  12g;]MriM,  eoe», 
nM32. 
COMUTTS  ohiusc  —  Vedi  Dazio  di  eonsamo,  n»  131. 

CONFLITTO  di  attribuzione. 

130.  Il  decreto  del  Prefetto  col  quale  è  elevato  il  conflitto  in  una 
causa  vertente  tra  V  Amministrazione  ed  il  terzo  che  diede  cauzione  per 
l'esattore  è  validamente  notificato  solo  al  terzo,  non  essendone  necessaria 
la  notifica  anco  alV esattore.  —  Il  terzo  che  dà  cauzione  per  V esattore  si 
sottopone  per  ciò  stesso  alle  leggi  speciali  che  regolano  tale  garanzia  nei 
rapporti  del  gestore  del  pubblico  danaro  e  la  pubblica  Amministrazione  ; 
in  specie  è  al  terzo  applicabile  V articolo  86  della  Legge  20  aprile  1871  (*) 
(Sentenza  della  Corte  dì  Cassazione  di  Roma,  24  luglio  1879). 

CONSIOLISRI  comunali.  —  Vedi  Comone,  n<>  129. 

CONTRAVVENZIONI.  —  Vedi  Diritti,  ecc.,  no  132. 

DAZIO  di  consumo. 

131.  //  dazio  di  consumo  che  in  un  Comune  chiuso  si  paga  sulle  farine^ 
non  è  restituibile  quando  esse  depurate  e  trasformate  in  pane  sono  espor- 
tate in  altri  Comuni  del  Regno  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  19  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 
Considerato,  che  volendosi  imposta  dalla  legge   una  tassa,  ò  dazio  sul 
consumo  dei  generi  alimentari,  né  potendo  esserne   colpiti   all'atto  della 
loro  distruzione,   per   inevitabile   necessità  dovette   stabilire  il  momento 


(*)  In  senso  cod  orme  avvisò  il  CoLs-glio  di  Stato  col  decreto  18  novembre  1876. 
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giuridico  Del  quale  gli  stessi  generi  dovevano  riguardarsi  consunti,  ed 
esseme  pagato  il  dazio;  momento  che  nei  Comuni  chiusi  venne  per  re- 
gola fissato  nell'atto  della  introduzione  nel  recinto  daziario,  nei  Comuni 
aperti,  e  nelle  frazioni  dei  Comuni  chiusi,  al  di  fuori  del  perimetro  da- 
ziario, nella  introduzione  negli  spacci  di  vendita  al  minuto  e  nella  macella- 
zione delle  bestie  bovine,  ovine  e  porcine  ; 

Che  di  questa  regola,  la  quale,  stabilita  in  modo  assoluto  poteva  es- 
aere di  pregiudizio  ai  bisogni  economici,  alle  industrie  ed  al  commercio, 
vide  la  legge  la  convenienza  di  temprarne  l'applicazione  sotto  speciali  forme 
e  cautele  in  alcune  eccezioni  specialmente  determinate: 

a  )  Prescrisse  la  restituzione  del  dazio  pei  generi  da  esportarsi  all'estero 
per  la  introduzione  di  animali  bovini  macellati  in  altro  Comune,  per  Tuso 
delle  materie  prime  per  la  fabbricazione  di  alcool,  acquavite,  o  liquori, 
quando  il  prodotto  venga  consunto  nel  Comune  chiuso,  nella  estrazione 
dal  Comune  chiuso  di  uva,  mosto,  vino,  olio  ed  olive  prodotti  entrò  la 
cìnta  daziaria,  e  destinati  in  tutto  od  in  parte  in  altro  luogo; 

b)  Permise  la  introduzione  nei  Comuni  chiusi,  senza  pagamento  del 
dazio,  dei  generi  di  transito  sottoposti  a  deposito,  e  la  importazione  tempo- 
ranea di  animali  bovini,  ovini  e  porcini  per  allevamento,  per  pascolo,  e 
per  lavoro,  ed  anche  per  venderli  alle  fiere  e  mercati,  del  risone  colla  buccia 
da  sottoporsi  alla  pilatura  ed  esportarsi  brillato,  e  degli  altri  generi  che 
per  le  condizioni  economiche  o  topografiche  locali  fossero  riputati  necessari; 
e)  E  permise  ancora  la  produzione  entro  la  linea  daziaria  di  animali 
soggetti  a  dazio,  di  vini  ed  olii  fatti  con  uve  ed  olive  prodotte  entro  la 
stessa  linea,  e  delle  farine  ottenute  dalla  macinazione  dei  grani  nei  mo- 
lini  giacenti  nell'ambito  daziario,  farine  delie  quali  permise  la  esportazione 
in  altri  luoghi  del  Regno,  colla  verifica  preventiva  della  loro  qualità  e 
quantità,  colla  indicazione  della  strada  che  dovevano  percorrere  con  scorta 
o  con  cauzione,  e  mediante  riscontro  della  loro  identità  al  luogo  d'uscita  ; 

Che  di  fronte  a  queste  eccezioni  tassativamente  stabilite  dalla  legge, 
la  quale  non  accenna  per  la  restituzione  od  esenzione  dal  dazio  nei  Co- 
muni chiusi  altre  trasformazioni  di  prodotti,  che  a  quelle  sole  delle  uve 
in  vino,  delle  materie  prime  in  alcool,  delle  olive  in  olio,  e  del  grano  in 
farine,  colle  cautele  prescritte  per  la  loro  estrazione  dal  Comune  chiuso, 
ed  esclude  assolutamente  il  concetto  della  restituzione  del  dazio  quando 
siano  depurate  o  trasformate  in  pane,  e  paste;  come  non  è  permesso  al 
magistrato  di  estendere  l'applicazione  delle  leggi  d'imposta  oltre  gli  og- 
getti da  essa  espressamente  indicati,  non  è  lecito  nemmeno  l'estenderne 
le  eccezioni,  che  sempre  devono  essere  col  massimo  rigore  interpretate  ed 
applicate,  alla  depurazione  e  riduzione  delle  farine  in  pane  e  paste  destinate 
al  consumo  in  altri  Comuni  del  Regno  ; 

Che  a  sorreggere  la  denunciata  sentenza  non  possono  valere  i  contrari 
riflessi:  a)  dell'essere  concesso  il  privilegio  della  esenzione  dal  dazio  di 
consumo  alle  farine  burattate  e  trasformate  in  pane  e  paste  nei  Comuni 
chiusi  che  si  esportano  all'estero;  i)  dell'essere  colla  rigida  applicazione 
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della  legge  favoriti  maggiormente  i  Comuni  aperti,  dell'esigersi  un  doppio 
dazio  sul  medesimo  prodotto,  e  trasformarsi  la  tassa  di  consumo  in  una  ga- 
bella di  fabbricazione.  Non  il  primo,  perchè  olire  airestendersi  per  ana- 
logia alle  esportazioni  nell'interno  del  Regno  un  privilegio  di  esenzione 
da  dazio,  concesso  ai  soli  prodotti  da  esportarsi  all'estero,  non  mancano 
ragioni  speciali  per  negarlo  ai  Comuni  chiusi,  e  concederlo  agli  aperti  : 
il  fatto  indubitato  del  non  essere  il  pane,  le  paste  e  le  farine  destinate  al- 
l'estero, consunte  nel  Regno,  il  favore  del  commercio,  e  il  non  volere  so- 
praffatte le  piccole  industrie  locali  dalle  grandi  fabbriche  dei  centri  di 
agglomerata  popolazione,  le  quali  nel  consumo  locale,  e  nella  esportazione 
airestero  possono  avere  sufficiente  smercio  dei  loro  prodotti.  Non  il  se- 
condo, che  oltre  airessere  dalla  legge  gravati  di  più  miti  gabelle  sui 
generi  alimentari  i  Comuni  aperti  in  confronto  dei  Comuni  chiusi,  e  resi 
esenti  i  primi  dal  dazio  di  consumo  sulle  farine,  sul  pane,  e  sulle  paste, 
dazio  che  in  non  grave  misura  è  a  carico  degli  altri,  per  essere  la  sede  della 
ricchezza  e  dei  maggiori  comodi  e  vantaggi  della  vita  civile,  non  può  dirsi 
di  fronte  alla  legge  essere  gravati  quei  generi  di  una  duplice  tassa  di  con- 
sumo. Che  ritenuta  la  regola  che  nei  Comuni  chiusi  il  consumo  si  consi- 
dera avvenuto  nel  momento  della  introduzione  dei  generi  nel  recinto  da- 
ziario, il  debito  del  dazio  per  le  farine,  pel  pane  e  per  le  paste  trasportate 
in  altro  Comune,  le  quali  consunte  nel  luogo  della  depurazione  o  della  ri- 
duzione in  pane  e  paste,  non  sarebbero  soggette  ad  altro  dazio,  anziché  dalle 
disposizioni  della  legge,  sorge  da  un  fatto  volontario  del  fabbricatore  o  del 
commerciante,  e  conserva  sempre  il  carattere  di  tassa  di  consumo,  e  non 
di  fabbricazione,  che  pel  pane  e  per  le  paste  non  è  gravata  dalla  legge  di 
alcuna  imposizione. 

Che  dipartitasi  la  denunziala  sentenza  da  queste  massime,  altra  volta 
stabilite  da  questa  Corte  Suprema,  tenendo  obbligato  il  Comune  abbonato 
di  Catania  di  permettere  al  duca  Paterno  la  estrazione  senza  pagamento 
del  dazio  pel  consumo  in  altri  Comuni  del  Regno,  del  pane  e  delle  paste 
fabbricate  colle  farine  provenienti  dai  suoi  mulini  situati  tutti  entro  la 
cinta  daziaria,  incorse  nella  violazione  degli  articoli.il  della  Legge 3 lu- 
glio 1864,  1  del  decreto  28  giugno  1866,  e  del  capo  4,  titolo  I  del  Regola- 
mento approvato  col  Regio  Decreto  25  agosto  1870,  e  senza  d'uopo  di  di- 
scendere all'esame  delle  altre  ragioni  di  ordine  e  di  merito  dedotte  nel  ri- 
corso del  Comune,  dev'essere  annullata. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

DEPOSITO.  ^  Vedi  Elezioni  aminiiiistrAtiTe,  n»  133. 
DIRITTI  di  oanoellerìa  e  di  usciere. 

132.  r articolo  2  della  Legge^ gennaio  1865  non  ha  fatto  altro  che 
mettere  i  Comuni  nelle  identiche  condizioni  in  cui  sarebbesi  trovato  h 
Stato  per  V anticipazione  delle  spese  nel  procedimento  penale:  e  quindi 
come  per  lo  Stato  così  pei  Comuni,  guanto  ai  diritti  di  cancelleria  e  degli 
uscieri^  deve  starsi  alta  regola  generale  per  la  quale  sono  esse  ripetibut 
soltanto  dal  condannato^  giusta  quanto  risulta  dai  n^3e4  delV  articolo  1 
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combinati  eoli* articolo  3  della  tariffa  penale  approvata  col  decreto  23  dicem- 
bre 1865  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  nel  nostro  sistema  penale  le  pene  pecuniarie  consistono 
nel  pagamento  all'erario  dello  Stato  di  una  determinata  somma,  articoli 
36  6  37,  Codice  Penale,  e  che  le  spese  del  procedimento  si  devono  anti- 
cipare dallo  stesso  erario  anche  nei  reati  di  azione  privata  (Art.  562  e  563, 
delCod.  di  Proc.  Pen.); 

Che  la  Legge  speciale  del  26  gennaio  1865  contiene  una  eccezione  a 
queste  due  regole,  poiché  stabilisce  coirarticolo  secondo  che  appartiene 
ai  Municipi  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  e  delle  relative  oblazioni  o 
transazioni  per  contravvenzione  ai  regolamenti  comunali,  ma  è  a  loro  carico 
l'anticipazione  delle  spese  che  possono  occorrere  per  la  istruttoria  dei 
relativi  procedimenti  penali.  Stimò  conveniente  il  legislatore  di  attribuire 


(*)  A  proposito  dei  diritti  di  cancelleria  e  di  usciere,  ci  piace  ricordare  che  non  ha 
guari  veniva  dall'onorevole  Guardasigilli  diramata  una  circolare  alle  Autorità  giu- 
diziario prendendo  argomento  dalla  destituzione  d'un  usciere  di  Napoli,  con  la  quale 
si  raccomandava  la  rigorosa  sorveglianza  sugli  uscieri  che  si  permettono  ricevere 
danaro  dalle  parti.  Se  questa  circolare  sarà  osservata  si  avrà  un  miglioramento  nel 
servizio.  Però  tale  vigfilanza  si  dovrebbe  estendere  ancora  ad  altre  cose,  tanto 
riguardo  agli  uscieri  che  ai  cancellieri.   Troppe  sono  le  mangerie  che  si  vedono 
giornalmente  e  si  tollerano  dalle  Autorità  giudiziarie  superiori.  Cosi,  per  esempio, 
gli  uscieri  si  permettono  di  percepire  un  diritto  per  la  redazione  dell'originale  di 
citazione  che  loro  non  compete  ed  esigono  come  dritto  di  copia  la  scritturazione 
dell'originale  di  citazione;  ciò  che  la  legge  loro  non  accorda.  Alcuni  per  dritto  di 
posta  e  spedizione  esigono  persino  una  lira  e  più,  mentre  non  dovrebbero  esigere 
che  le  pure  spese    postali.  Non  parliamo  poi  dei  diritti  di  trasferta  per  gli  uscieri 
di  Mandamento  :  le  distanze  chilometriche  ci  sono,  ma  il  dritto  esatto  è  quasi  sempre 
maggiore  di  quello  dovuto  in  ordine  ai  chilometri  percorsi.  Questi  abusi  degli  uscieri 
furono  cagionati  dal  malo  esempio  ricevuto  dai  cancellieri  che,  in  onta  alla  legge, 
nelle  copie  delle  sentenze  e  di  ogni  altro  provvedimento  non  osservano  il  numero  d 
sillabe  voluto  per  ogni  linea;  così  mentre  non  potrebbe  essere  minore  di  sedici  per 
ogni  linea,  si  trovano  copie  che  hanno  nove  o  dieci  sillabe  per  linea,  con  danno  dei 
contendenti  ed  a  tutto  vantaggio  dei  cancellieri,  che  di  ciò  fanno  una  sordida  specula- 
zione. Di  più  certi  cancellieri  di  Tribunale,  in  occasione  di  vendita  forzata,  non  solo  va- 
riano a  capriccio  le  condizioni  della  vendita  proposta  dalla  parte  instante,  ma  fissano  in 
cifre  esagerate  le  somme  che  gli  offerenti  devono  depositare  per  le  spese  della  vendita  e 
per  il  decimo  del  prezzo,  senza  volersi  curare  punto  del  deposito  delle  precedute  spese 
dì  subasta,  insinuando  ancora  agli  offerenti,  che,  se  deliberatari,  non  sono  obbligjfi  a 
p«igarle  fuorché  dopo  la  scadenza  dei  così  detti  fatali.  E  le  somme  che  certi  cancellieri 
ricevono  in  deposito  come  decimo  del  prezzo,  piuttostochè  inviarle  alle  casse  publiche, 
come  è  prescritto  dalla  legge,  acciò  fruttino  a  vantaggio  del  deliberatario,  le  riten- 
gono presso  di  sé  a  loro  profitto  esclusivo,  non  constando  del  legale  deposito.  Rispetto 
inoltre  agli  uscieri  delle  Preture,  se  è  egli  vero,  che  fra  di  essi  invalga  da  tempo  l'a- 
buso di  riscuotere  l'onorario  cosidetto  al  consulente^   quando  non  ve  ne  fu  nessuno, 
giustizia  esige  che  si  rilevi  un  altro  abuso  per  essi  molto  pregiudìcievole,  e  che 
Qualcuno  pretende  legittimare  coli 'applicazione  di  un  articolo  del  Regolamento  giu- 
diziario. In  alcuni  Tribunali  quando  si  hanno  da  pubblicare  e  notificare  bandi  venali 
nei  vari  Ck>muni  del  Circondario,  di  questa  operazione  assai  lucrosa  s'incaricano 
esclusivamente  gli  uscieri  del  Tribunale  con  una  spesa  enorme  per  il  giro  nei  Co- 
muni anche  più  remoti  del  Circondario,  a  scapito  degli  uscieri  mandamentali  e  dei 
creditori,  ovvero  dei  debitori.  Poi,  se  occorrono  atti  di  persone  che  godono  il  beneficio 
dei  poveri,  escluse  le  subaste,  gli  uscieri  del  Tribunale  non  sono  più  ricercati,  o  sono 
impediti,  ed  allora  si  ricorre  all'usciere  del  Mandamento. 
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il  prodotto  delle  pene  pecuniarie  ai  Municipi,  quasi  come  un  corrispettivo 
degli  oneri  di  cui  sono  gravati  per  curare  Tesecuzione  dei  loro  regola- 
menti, e  dall'altra  parte  di  esonerare  Io  Stato  dall'obbligo  di  anticipare 
le  spese  per  istruttoria  del  procedimento  penale  di  contravvenzione  ai  rego- 
lamenti che  non  sono  d*interesse  generale,  ma  dMnteresse  locale»  e  variabili 
secondo  i  criteri  delle  Amministrazioni  comunali; 

Che  quindi  tutta  la  questione  sta  nel  vedere  quali  sono  le  spese  per  la 
istruttoria  dei  procedimenti  penali,  le  quali  si  debbono  anticipare  dal  Mu- 
nicipio ; 

Considerando  che  per  gli  articoli  147  e  148  della  Legge  comunale  e 
provinciale  20  marzo  1865,  la  contravvenzione  ai  regolamenti  locali  e  la 
non  seguita  conciliazione  per  oblazione  o  transazione  è  accertata  da  ver- 
bale, e  soggiunge  l'articolo  149  che'  pel  non  riuscito  amichevole  compo- 
nimento i  processi  verbali  saranno  immediatamente  trasmessi  dal  Sindaco, 
per  l'opportuno  procedimento  al  Pretore.  Il  Sindaco  adunque  non  è  que- 
relante e  molto  meno  parte  civile,  perchè  non  è  nell'interesse  patrimoniale 
del  Corpo  morale  che  la  legge  ha  elevato  a  contravvenzione  la  trasgressione 
ad  un  regolamento  relativo  alla  pubblica  igiene,  ma  nell'interesse  invece 
altamente  sociale  della  pubblica  e  privata  sicurezza;  ond'ò  che  il  Sindaco 
adempie  ad  un  dovere  del  suo  ufficio  inviando  al  Pretore  il  verbale  di  con- 
travvenzione per  Tanalogo  procedimento;  e  tanto  è  ciò  vero,  che  lo  stesso 
accennato  articolo  148  della  Legge  comunale  e  provinciale  prevede  il  caso 
che  dalla  contravvenzione  derivasse  pregiudizio  ad  una  parte  lesa,  e  cer- 
tamente a  costei  non  si  potrebbe  negare  il  diritto  di  querelare  e  di  costi- 
tuirsi parte  civile; 

Che  in  questo  giudizio  di  contravvenzione  non  occcorrono  spese,  poiché 
i  verbali  costituiscono  il  titolo  della  contravvenzione.  Ma  la  necessità  di 
fare  delle  spese  può  nascere  dalle  eccezioni  accampate  dal  convenuto,  le 
quali  possono  dar  luogo  ad  una  istruttoria,  e  sarà  allora  il  caso  che  li 
Municipio  dovrà  anticipare  le  spese  di  questa  istruttoria.  In  questo  senso 
dev^essere  inteso  l'articolo  2  della  Legge  26  gennaio  1865; 

Che  Tarticolo  1  della  tariffa  penale,  approvata  con  decreto  legislativo 
^  dicembre  1865,  ha  indicato  quali  sono  le  spese  di  giustizia  in  materia 
penale,  e  tra  esse  annovera  nei  n^  4  e  5  i  diritti  di  cancelleria  e  quelli 
degli  uscieri.  Nell'artìcolo  3,  enunciandosi  le  spese  da  doversi  anticipare 
dall'erario  nei  giudizi  penali,  non  sicomprendono  quelle  indicate  nei  n^  3 
e  4  dell'articolo  primo,  quelle  cioè  dei  diritti  di  cancelleria  e  degli  uscieri. 
Ora  l'articolo  secondo  della  Legge  26  gennaio  1865  non  ha  fatto  altro  che 
mettere  il  Municipio  nelle  identiche  condizioni  in  cui  si  sarebbe  trovato 
lo  Stato  per  l'anticipazione  delle  spese  nel  procedimento  penale,  donde 
consegue  che  per  i  diritti  di  cancelleria  e  degli  uscieri  si  deve  stare  alla 
regola  generale  di  essere  ripetibili  soltanto  dal  condannato; 

Considerando  che  mal  s'invocano  dalla  ricorrente  Amministrazione  delle 
finanze  gli  articoli  60  e  136  della  stessa  tariffa  penale,  poiché  contemplano 
disposizioni  intese  ad  assicurare  il  deposito  che  i  Municipi  avessero  fatto 
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•  titolo  di  anticipasione  per  Tistruttoria  del  procedimento  penale»  e  si  è  di 
gìk  ogserrato  cbe  dod  vanno  comprese  tra  le  spese  da  anticiparsi  i  diritti 
di  cancelleria  e  dogli  uscieri; 

Considerando  finalmente  che  i  diritti  di  cancelleria  spettano  allo  Stato» 
onde  è  che  se  si  dovessero  pagare  dai  Municipi  si  sarebbe  creata  un'en- 
trata a  favore  dell* erario,  a  discapito  dei  Municipi,  mentre  lo  scopo  poli- 
tico e  morale,  a  cui  venne  informata  la  Legge  26  gennaio  1865,  fu  quello 
di  armonizzare  gl'interessi  dell'uno  e  degli  altri. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
■LBZIOIO'I  amministrative. 

133.  Non  è  necessario  il  deposito^  di  cui  aìTarticolo  521  del  Codice  di 
Procedura  Civile^  pei  ricorsi  in  Cassazione  prodotti  da  sentenze  pronun- 
ziate dalle  Corti  d' Appello  in  materia  elettorale  {*)  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  dì  Koma,  16  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

SulV eccezione  d'inammissibilità^  e  sul  terzo  mezzo.  —  Considerata  la 
lettera  e  lo  spirito  della  Legge  comunale  e  provinciale  negli  articoli  34, 
35,  36,  39,  40,  42,  44  e  75,  si  appalesa  in  ogni  cittadino  elettore  il  diritto 
di  reclamare  Tiscrizione  o  la  cancellazione  nella  lista  elettorale  di  chiunque 
credasi  essere  stato  indebitamente  omesso  o  inscritto,  per  le  opportune 
rettificazioni  in  via  amministrativa; 

Che  a  cotesto  diritto  non  vi  ha  altra  limitazione  tranne  quella  del  depo- 
sito di  lire  10  fatto  dal  reclamante,  giammai  devoluto  all'erario  dello  Stato, 
bensì  all'istituto  locale  di  carità  in  caso  di  rigetto,  e  della  notificazione 
giudiziaria  alla  parte  interessata  per  contestarvi  ove  lo  stimi; 

Che  la  Deputazione  provinciale  debba  pronunziare  sui  richiami  nei  cin- 
que o  nei  dieci  giorni  successivi  al  loro  ricevimento,  se  presentati  dalla 
parte  o  dal  suo  mandatario  o  dai  terzi,  o  d'uffizio; 

Che  se  in  questo  procedimento  amministrativo  non  vi  ha  precetto  alcuno 
di  spese,  che  anzi  per  l'articolo  44  i  ricevitori  delle  contribuzioni  dirette 
e  i  tesorieri  comunali,  dove  esistono»  devono  spedire  su  carta  libera  e 
senza  spese  ogni  estratto  relativo  alle  imposte  del  reclamante,  previo  il 
solo  pagamento  di  centesimi  cinque  per  ogni  estratto;  nel  procedimento 
giudiziario  del  pari,  di  che  nell'articolo  39  e  40,  oltre  le  forme  di  proce- 
dura sommaria  non  è  prescritto  ministero  di  causidico  o  di  avvocato,  ma 
deve  essere  sentita  la  parte  o  il  suo  difensore  sulla  relazione  fatta  da  un 
Consigliere  della  Corte  e  sulle  conduzioni  orali  del  Ministero  Pubblico, 
che  v'interviene  non  come  parte,  ma  come  organo  ed  interprete  della 
legge  in  via  solamente  consultiva; 


(*)  La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  nella  sentenza  5  luglio  1870  seguì  la  opinione 
del  tatto  opposta  ritenendo  che  «  anche  nelle  cause  elettorali  è  necessario  il  deposito 
per  ricorrere  in  Cassazione,  e  dove  onesto  manchi,  il  ricorso  è  inammissibile.  »  Colla 
nota  poi  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  17  gennaio  1867  si  dichiarò  dovuto  il 
deposito  pel  ricorso  in  Cassazione  da  sentenza  di  appello  in  materia  elettorale  e  non 
lo  si  disse  dovuto  solo  nel  caso  in  cui  ricorra  la  Deputazione  provinciale  rieir inte- 
resse della  legge. 
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Che  inoltre  Tarticolo  yigesìmosesto  del  testo  unico  della  Legge  14 
loglio  1866  sul  diritto  di  bollo,  esonera  da  cotesto  obbligo  gli  atti  dei 
giudizi  elettorali; 

Attesoché  le  sovrariferite  disposisioni  legislative,  raffermate  da  costante 
universale  giurisprudenza,  dimostrano  evidentemente  la  natura  popolare 
detrazione  conceduta  dalla  legge  per  mantenere  incolumi  i  diritti  elet- 
torah',  chiamandovi  tutti  i  cittadini  elettori  a  difenderli. 

Concorrono  a  fissare  l'indole  popolare  di  quest'azione  i  monumenti  del 
diritto  romano  che  definisce  l'azione  popolare:  Eam  popularem  actionem 
dicimus,  quae  suum  jus  fopuli  tuetur^htg.  1,  Dig.  de  popul.  actionii. 
In  fopulariìms  actioniius  is  cujus  interest^  praefertwr^  Leg.  3.  L'attore 
per  azione  popolare  non  può  costituire  procuratore,  lo  può  bensì  il  con- 
venuto, Leg.  5.  Queste  azioni  non  accrescono  il  censo  famigliare,  onde 
l'attore  non  intelligitur  esse  locufletior,  Leg.  7,  eod.  Ut.  ; 

Che  ammessa  l'indole  popolare  di  questa  maniera  di  giudizi,  non  ò  con- 
forme al  concetto  legislativo  il  sottoporne  l'esercizio  a  spese  tali,  che  se 
non  impossibile,  lo  renderebbero  quanto  meno  molto  difficile,  particolar- 
mente col  deposito  di  lire  150  per  ricorrere  in  Cassazione,  giudizio  questo 
da  esperirsi  nella  stessa  forma  del  denunziato,  e  col  pagamento  di  spese 
di  procedura  e  di  rimborso  per  avvocato  o  procuratore  a  favore  di  oppo- 
nenti, che  non  vi  potrebbero  intervenire  se  non  nella  stessa  condizione 
di  cittadini  elettori; 

Che  una  contraria  giurisprudenza  per  l'addietro  in  qualche  parte  adot- 
tata, si  è  riconosciuta  contraria  ai  sovraddettì  principi,  particolarmente 
in  quanto  riguarda  la  condanna  nelle  spese  processuali,  giammai  accolta 
da  questa  Corte  Suprema; 

Attesoché  la  denunziata  sentenza  di  questa  Corte  d'Appello  essendosi 
in  tal  parte  allontanata  dalle  sovra  allegate  norme  di  ermeneutica  legale, 
deve  essere  annullata; 

Per  questi  motivi,  previo  rigetto  dell'opposta  inammissibilità  pel  difetto 
di  deposito  e  senza  entrare  nell'esame  del  primo  e  secondo   mezzo,  sui 
quali  provvedere  la  Corte  di  rinvio,  veduto  l'articolo  544  del  Codice  di 
Procedura  Civile,  cassa,  ecc. 
ESATTORE. 

134.  L* articolo  2  della  Legge  30  dicembre  1876,  avendo  esteso  ad  un 
anno  dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria  il  privilegio  fiscale^  che  per 
Varticolo  11  della  Legge  20  aprile  1871  aveva  la  durata  di  tre  mesi^  deve 
ricevere^  senza  vizio  di  retroattività^  la  sua  applicazione  anche  pei  contratti 
stipulati  sotto  V impero  della  Legge  20  aprue  1871,  fatta  eccezione  perd^ 
se  al  tempo  in  cui  entrò  in  vigore  la  Legge  30  dicembre  .1876,  si  trovassero 
decorsi  i  tre  mesi  dalla  scadenza  (Sentenzadella  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
28  novembre  1879).  —  Vedi  Conflitto  di  attribiizioiie,  n»  130. 

farine:.  —  Vedi  Dazio  di  consumo,  n«  131. 

IMPOSTA. 

135.  //  contribuente  che  soddisfa  la  terza  annata  di  tassa  fondiaria 
e  di  ricchezza  mobile,  e  ne  riporta  quietanza  con  analoga  bolletta,    non 
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perciò  può  esimersi  dagli  arretrati  delle  due  annate  precedenti,  mentre 
scoperti  ne  rimanessero  i  ruoli  correlativi  (Sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
xionedi  Napoli,  21  novembre  1879). 

UTS.  —  Vedi  Comviie,  n»  129. 

PKBFSTTO.  —  Vedi  Comune,  n**  129;  Conflitto  di  attribn- 


le,  n«  130. 

PRIVILSIOI  fiscali.  —  Vedi  Esattore,  n»  134. 
REiaOLAJ^SINTI  comunali.  —  Vedi  Birilli,  ecc.,  n»  132. 
RICORSI  in  materia  elettorale.   —   Vedi  Elesioni  ammini- 
stralive,  n»  133. 

sim^^co. 

136.  Il  Sindaco  che  sia  stato  autorizzato  in  prima  istanza  a  sostenere 
un  giudizio,  non  ha  piU  bisogno  di  altra  autorizzazione  in  grado  di  ap- 
pello C).  È  d'altronde  la  mancanza  della  predetta  autorizzazione  una  nul- 
tiid  relativa,  che  non  rende  già  inammissibile  r appello ^  ma  non  vi  fa  de- 
liberare finché  non  sia  esibita.  Infine  la  mancanza  stessa  non  pud  essere 
rilevata  d'ufficio  dal  giudice  (  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Na- 
poli, 18  luglio  1879). 

TA.8&JL  di  ricchezza  mobile. 

137.  Per  la  determinazione  degli  utili  e  profitti  annuali  d'una  Banca 
di  credito  agli  effetti  della  tassa  di  ricchezza  mobile  non  può  prescindersi 
dalla  situazione  del  portafoglio  risultante  dai  bilanci;  e  non  può  tenersi 
a  càlcolo  rintroito  eoe  né  direttamente,  né  indirettamente  aumenta  il  ca- 
pitale ed  il  fondo  di  riserva,  ma  vale  solo  a  mantenere  in  fine  d'esercizio 
U  capitale  nella  stessa  misura  in  cui  al  cominciamento  di  esso  esercizio 
trovavasi  costituito  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  25 
aprile  1879).  —  Vedi  Imposto,  n»  135. 

A  proposito  di  decisioni  in  materia  di  ricchezza  mobile  emanate  dalla 
Commissione  centrale  per  le  imposte  dirette,  ne  riportiamo  qui  alcune  della 
più  importanti: 

Il  guadagno  eventuale  che  non  proviene  dairesercizio  di  una  profes- 
sione 0  di  una  industria,  ma  da  una  speculazione  momentanea  ed  isolata, 
non  ha  carattere  vero  e  proprio  di  reddito,  e  quindi  è  esente  dalla  imposta 
{Decisione  della  Commissione  centrale,  29  gennaio  1877). 

Un  reddito  di  ricchezza  mobile  che  non  ascende  a  somma  imponibile  e 
che  diviene  tassabile  pel  cumulo  con  un  reddito  fondiario  sorto  nel  corso 
dell'anno,  non  può  essere  assoggettato  a  imposta  se  non  dal  giorno  nel 
quale  ò  sorto  il  reddito  fondiario  che  lo  rende  tassabile  {Id.,  20  marzo  1879). 

È  nulla  la  decisione  emessa  dalla  Commissione  di  primo  o  di  secondo 
grado,  senza  sentire  in  persona  il  contribuente,  il  quale  ne  avesse  fatta  do- 
manda (/rf.,  18  marzo  1877), 

P  Questa  giurisprudenza  è  contradetta  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino. 
)  La  Commissione  centrale  per  le  imposte  dirette  ritenne  il  contrario,  cioè 
che  le  perdite  per  valori  deprezzati  tenuti  in  porta^lio  si  possono  dedurre  dal  red- 
dito della  Banca  soltanto  dopo  che,  realizzati  i  inEdon,  siasi  liauidata  effettivamente 
la  perdita.  Vedi  le  decisioni  28  novembre  1874  e  30  ottobre  1878  (Giurisprudenza 
dma  Commissione  centrale,  voi.  1,  pag.  68). 
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Sono  tassabili  a  nome  degli  operai  le  mercedi  di  essi  che  raggua- 
gliate ad  anno  ascendono  a  somma  imponibile  (Id.^  27  maggio  1877). 

Il  diritto  del  contribuente  di  essere  sentito  in  persona,  quando  ne  fa 
domanda,  non  vale  innanzi  alla  Commissione  centrale  {Id.^  1  luglio  1877). 

Quando  per  ritrarre  un  maggiore  utile  da  un  prodotto  agrario,  invece 
di  venderlo  quale  si  è  raccolto,  si  sottopone  ad  una  manipolaxioae,  per 
la  quale  occorre  un  capitale,  l'opera  e  Tindustria  delFuomo,  il  reddito 
che  se  ne  ritrae  si  considera  come  mobiliare,  e  perciò  da  colpirsi  con  Tim- 
posta  sulla  ricchezza  mobile  (/</.,  2  luglio  1877). 

L'agente  delle  imposte  che  ricorre  contro  una  decisione  della  Commis- 
sione provinciale  che  classificò  in  categoria  C,  come  reddito  temporaneo 
una  congrua  parrocchiale,  deve  fornire  la  prova  che  si  tratti  invece  di  red- 
dito perpetuo  tassabile  in  categoria  A  {Id.,  6  agosto  1877). 

I  sussidi  liberamente  pagati  dalle  Provincie  per  l'istruzione  o  per  benefi* 
cenza  non  costituiscono  redditi  tassabili  {Id.,  25  noi>$mhr$  1877). 

Le  acque  che  son  proprietà  di  un  Comune  e  che  il  Comune  aflStta  per 
la  irrigazione  son  beni  patrimoniali  e  non  di  uso  pubblico.  Perciò  il  red- 
dito che  deriva  degli  affitti  di  queste  acque  non  può  essere  qualificato 
come  una  tassa,  e  va  soggetto  all'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  quando 
le  acque  non  sono  iscritte  nel  catasto  {Id.^  25  novembre  1877). 

II  magazzino  di  previdenza  fra  alcuni  associati  o  una  classe  di  persone, 
avendo  per  scopo,  non  il  lucro,  ma  la  somministrazione  a  prezzo  di  costo 
agli  associati  stessi,  è  esente  dalla  imposta  (/^.,  26  maggio  1878) 

È  efficace  agli  eflfetti  della  decorrenza  del  termine  la  presentazione  del 
reclamo  fatto  al  Sindaco  di  un  Comune,  diverso  da  quello,  in  cui  il  con- 
tribuente è  iscritto  [Id.y  26  maggio  1878). 

La  facoltà  accordata  al  contribuente  di  ricorrere  per  cessazione  di  red- 
dito all'Intendente  di  Finanza,  non  gl'impedisce  di  rivolgersi  direttamente 
alla  Commissione  di  prima  istanza  (Id,^  28  maggio  1878). 

Se  ai  Comuni,  alle  Provincie  e  agli  enti  morali  si  richiede  l'indicazione 
degli  stipendi  ed  assegni  che  non  superano  le  lire  400  imponibili,  non  si 
fa  però  ad  essi  un  obbligo  imprescindibile  di  denunziare  questi  redditi, 
nò  di  chiederne  la  cancellazione.  —  La  Giunta  municipale  deve  rivedere 
le  liste  dei  contribuenti,  ma  ciò  non  toglie  che  i  contribuenti  stessi  non 
abbiano  l'obbligo  di  domandare  lo  sgravio  nel  caso  di  cessazione  dei  loro 
redditi.  Il  contribuente  che  ha  trasferito  il  suo  domicilio  in  un  altro  Co- 
mune, prima  del  tempo,  nel  quale  dovevano  farsi  le  dichiarazioni,  come 
non  aveva  obbligo  di  fare  la  dichiarazione  nel  Comune  che  ha  lasciato, 
così  neppure  poteva  il  suo  silenzio  interpretarsi  come  conferma  del  red- 
dito, pel  quale  era  iscritto  nel  Comune  medesimo  (7(2.,  27  maggio  1878). 

Gli  assegni  per  indennità  di  alloggio  accordati   dalla  legge  ai  Pretori 
a  carico  dei  Comuni  costituiscono  un  reddito  tassabile  {Id,y  ISgiugno  1878). 
TASSA  fondiaria.  —  Vedi  Imposto,  n»  135. 
XJSOIBBS  (Diritti  di).  —  Vedi  Diritti,  ecc.,  n«  132. 
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CENSO.  —  Vedi  Iilsto  eletlorale  amministrAiiTA,  n»  142. 
OON^SIG-LimRE:  oomonale. 

138.  L'oltraggio  al  pudore  costituisce  indubbiamente  un  attentato  ai 
costumi,  ed  il  reato  non  cambia  di  natura  solo  perchè  il  fatto,  anziché  in 
pùbblico,  siasi  commesso  in  luogo  privato.  —  La  pena  inflitta  non  ha  al- 
cuna influenza  suir  indole  del  reato  e  non  ne  altera  il  carattere:  epperciò 
la  condanna  incorsa  da  un  Consigliere  comunale  per  oltraggio  al  pudore 
in  luogo  privato,  anche  a  pena  di  polizia,  ne  induce  la  decadenza  dall'uf- 
flzio  ai  termini  dell' articolo2^  della  Legge  comunale  e  provinciale  (*)  (Sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  5  maggio  1879). 

La  Corte  ha  considerato  : 

Che  l'articolo  420  del  Codice  Penale  dimostra  in  massima  irrecusabile 
l'esattezza  del  principio  adottato»  avvegnaché  è  compreso  sotto  la  gene- 
rica rubrica  dei  reati  contro  il  buon  costume,  e  prevedendo  cosi  l'oltraggio 
seguito  in  pubblico,  come  quello  avvenuto  in  privato,  si  limita  a  sancire 
per  questo  una  pena  più  mite. 

Che  ciò  premesso,  non. può  accettarsi  la  tesi  svolta  a  difesa  del  N.  N. 
contro  il  quale  si  agisce  per  la  dichiarazione  di  decadenza.  L'articolo  26 
enuncia  il  principio  della  ineleggibilità  di  chiunque  sia  condannato  per 
attentato  ai  costumi ^  di  qualsiasi  maniera  o  luogo  siasi  tal  reato  com- 
messo, e  non  fa  quindi  distinzione  fra  la  ipotesi  deirattentato  seguito  In 
pubblico  e  quella  dell'attentato  seguito  in  privato. 

Ora  se  ò  vero  che  non  sia  lecito  al  magistrato  distinguere  quanto  il  le- 
gislatore non  ha  voluto,  è  chiaro  che  la  sanzione  dell'articolo  26  è  ap- 
plicabile ad  entrambe  quelle  ipotesi,  e  che  una  diversa  opinione  sarebbe 
del  tutto  arbitraria. 
CORTS  d*Api>ello.  -  Vedi  Elezioni  amministrAtiTe,  n^  140. 

DBXjTBSRAZIONI  oomiinali. 

139.  /  verbali  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  compilati  dal 
Segretario  fanno  piena  fede  solo  allora,  che  sieno  state  osservate  tutte  le 
formalità  di  legge,  compresa  pur  quella  della  loro  lettura  ed  approvazione 
avvenuta  nella  stessa  adunanza,  o  in  un* adunanza  successiva:  quando  così 


(*j  Pronanziarono  in  senso  contrario  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  colla  sen- 
tenza 23  loglio  1874,  eia  Corte  d'Appello  di  Genova  colla  sentenza  19  luglio  dell'anno 
successivo. 

È  d'uopo  ora  avvertire  che  la  Corte  d'Appello  di  Genova  colla  sentenza  del  24 
ottobre  1857  stabiliva  potersi  eleggere  a  Consigliere  comunale  il  condannato  a  pena 
correzionale,  purché  il  suo  reato  non  fosse  furto,  truffa,  od  attentato  ai  costumi,  e 
ne  avesse  scontato  la  pena.  Colla  sentenza  poi  della  stessa  Corte  in  data  30  novembre 
1863  si  stabiliva  non  doversi  confondere  l'attentato  ai  costumi  coll'oltraj^gio  al  pu- 
lire: poiché  la  condanna  di  questo  reato  non  porta  l'esclusione  dal  diritto  alla  eleg- 
gibilità. 
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siano  formati^  non  è  contro  di  essi  ammissibile  altra  prova,  che  V iscri- 
zione in  falso.  —  Quegli  poi^  che  imputato  di  avervi  aggiunta  una  clau- 
sola  dopo  la  sua  formazione  e  chiusura,  e  quindi  di  falso  in  atto  pub- 
hlico,  per  togliergli  tale  qualità,  s* inscriva  in  falso  contro  detta  menzione^ 
se  il  suo  incidente  non  sia  stato  accolto,  quand'anche  fosse  stato  definito 
da  giudice  incompetente  e  per  sola  inesistenza  di  reato,  purché  il  tela'- 
tivo  provvedimento  sia  rimasto  irreelamato,  non  può  pia  valersi  a  sua 
difesa,  né  dei  mezzi  di  prova  esibiti  ed  assunti  in  quell'incidente,  né  dei 
molivi,  pei  quali  quel  provvedimento  fu  emanato,..  —  Za  concorrenza  del 
dolo  è  requisito  essenziale  in  ogni  reato  di  falso.  Za  differenza,  che  passa 
tra  il  falso  previsto  dall'articolo  342  ed  il  falso  previsto  dall'  articolo 
343  consiste  in  ciò,  che  nel  primo  caso  V  intenzione  fraudolenta  dev'essere 
provata,  mentre  nel  secondo  è  presunta^  senzachè  tuttavia  sia  interdetto 
all'imputato  di  dimostrare  la  sua  buonafede  (Sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Venezia,  2  settembre  1879). 

SLSIZIONI  amministrative. 

140.  //  reclamo  alla  Corte  d'Appello  contro  le  decisioni  del  Consiglio 
comunale  che  abbiano  pronunciato  ca  decadenza  di  un  Consigliere ,  deve 
essere  depositato  nella  Cancelleria  della  Corte^  accompagnato  dai  relativi 
documenti,  nel  termine  perentorio  di  giorni  10  dalla  notificazione  della 
decisione  che  si  vuole  impugnare.  —  Non  basta  che  la  notificazione  del 
ricorso  al  Comune  sia  seguita  nel  termine  di  giorni  10;  giacché  la  legge 
ha  prescritto  in  modo  imperativo  non  già  l'intimazione,  ma  la  presenta- 
zione del  ricorso  nel  termine  suddetto.  Epperciò  il  ricorso  presentato  alla 
cancelleria  oltre  questo  termine  è  assolutamente  inammissibile  (*)  (Sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  d'Aquila,  27  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  notificata  nel  giorno  26  maggio  ultimo  ai  signori 
Camillo  e  Marco  Mazzoni  di  Notaresco  la  deliberazione  del  12  del  detto 
mese,  con  la  quale  quel  Consiglio  comunale  per  lite  che  tenne  vertente, 
li  aveva  dichiarati  decaduti  dalla  carica  di  Consiglieri  comunali;  con  atto 
del  3  andante  giugno,  intimato  al  funzionante  da  Sindaco,  essi  Mazzoni 
proposero  ricorso  in  appello,  col  quale  sostengono  che  non  trattasi  vera- 
mente di  una  lite  vertente;  che  la  pretesa  lite  è  stata  suscitata  per  ven- 
detta privata,  che  rimpugnata  deliberazione  è  nulla  ed  ingiusta. 

Considerando  che,  a  mente  dell'articolo  39  della  Legge  provinciale  e 
comunale  del  20  marzo  1865,  i  Comuni  ed  i  privati  che  vogliono  con- 
traddire ad  una  decisione  della  Deputazione  provinciale  o  lagnarsi  di  de- 
negata giustizia,  devono  promuovere  la  loro  azione  presentando  i  titoli 
in  appoggio  nel  termine  di  giorni  dieci  dalla  notificazione  del  provvedi- 
mento contro  del  quale  reclamano;  sicché  essendo  stato  il  ricorso  dei 
signori  Mazzoni,  con  i  relativi  documenti  depositato  nella  cancelleria  di 
questa  Corte,  siccome  risulta  da  analogo  certificato,  il  giorno  8  andante, 
quando  cioè  era  di  molto  decorso  il  detto  periodo  di  giorni  dieci,  siffatto 
ricorso  è  manifestamente  inammissibile.  Né  potrebbe,  per  sostenersi  il 
contrario,  rilevare  che  tal  ricorso  era  stato  nel  termine  di  giorni  dieci 


(*)  La  Corte  d'Appello  di  Modena  colia  sentenza  25  dicembre  1876  stabilì  un  prin- 
cipio opposto. 
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intimato  al  Sindaco,  perchè  il  detto  articolo  prescrìve  in  modo  imperativo 
non  già  la  intimazione,  bensì  la  presentazione  nel  ripetuto  termine;  e 
quando  il  legislatore  ha  stabilito  un  termine  entro  il  quale  si  può  util- 
mente sperimentare  un  dritto,  è  manifestamente  inammissibile  lo  speri- 
mento che  se  ne  voglia  fare,  e  lasso  inutilmente  il  termine  prefisso. 

Che  d'altronde  abbia  voluto  la  detta  Legge  la  presentazione  nel  ripe- 
tuto termine,  è  pur  manifesto  dal  disposto  dell'artìcolo  41,  ove  prescrive 
che  una  copia  del  ricorso  di  appello,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  pre- 
sentazione verrà  depositata  nell'ufficio  del  Ministero  Pubblico  presso  la 
Corte. 

Che  infine  dovendosi  intendere  coordinato  il  disposto  dei  diversi  arti- 
coli, ove  si  potesse  prescindere  dal  ripetuto  termine,  non  solo  si  rende- 
rebbe impossibile  nella  esecuzione  tutto  quanto  prescrivono  gli  articoli 
successivi  al  39,  ma  pure  sarebbe  ad  arbitrio  delle  parti  di  presentare  i 
loro  ricorsi  in  un  tempo  qualunque;  sarebbe  impossibile  che  le  cause 
relative  fossero  decise  sommariamente  ed  in  via  d'urgenza,  siccome  pre- 
scrìve l'articolo  40  della  stessa  Legge. 

Che  essendo-  sotto  ogni  aspetto  manifesta  la  inammissibilità  del  ricorso 
dei  signori  Mazzoni,  non  si  può  esaminare  alcuno  dei  motivi  da  essi  de- 
dotti a  sostenere  il  proprio  assunto. 

Per  tali  motivi,  ecc. 

FBUI>I. 

141.  Z* abolizione  dei  feudi  e  dei  diritti  feudali  non  tolse  ai  successori 
del  feudatario  il  diritto  di  provvedere  alla  conservazione  di  un  antico 
monumento  collocato  dal  loro  autore  in  luogo  puiilicoy  quando  la  famiglia 
feudataria  abbia  sempre  pel  passato  provveduto  alla  sua  restaurazione: 
imperocché  l'abolizione  del  regime  feudale  non  ha  potuto  influire  sulla 
privata  proprietà  del  feudatario  e  solo  ha  fatto  ritornare  alla  sovranità 
id  al  pubblico  ciò  che  era  uno  smembramento  od  una  diminuzione  della 
sovranità  od  una  negazione  del  pubblico  diritto  rapporto  alle  cose  ed  alle 
persone.  —  D'altra  parte  il  possesso  di  restaurare  e  mantenere  il  monu- 
mento costituisce  la  affermazione  e  la  conservazione  di  un  simile  diritto 
per  V avvenir Cy  indipendentemente  dalla  questione  di  proprietà  (*)  (Sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Casale,  18  luglio  1879). 

WBTJL  elettorale  amministrativa. 

142.  Se  un  individuo  è  stato  riportato  nelle  liste  elettorali  degli  anni 
precedenti,  ha  acquistato  la  presunzione  di  saper  leggere  e  scrivere  y  e 
perciò  non  ne  può  venir  depennato,  fino  a  prova  in  contrario,  perchè  a^  . 
nàlfabeto  (**).  —  Le  tasse  di  fuocatico  e  sul  bestiame  devono  computarsi 


(*)  Osserviamo  però  che  la  Corte  non  ha  risoluto  la  questione  di  proprietà, 
che  nella  specie  si  presentava  la  più  interessante,  e  si  è  limitata  ad  affermare  che 
il  possesso  sempre  avuto  dalla  nobile  casa  Isimbardi  di  fare  eseguire  le  occorrenti 
riparazioni  al  monumento  in  questione  costituissero  per  lei  il  diritto  di  continuare 
a  provvedere  a  quei  restauri.  ^ 

?■*)  È  da  notare  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  e  le  Corti  d'Appello  di  Na- 
poli, di  Milano  e  di  Lucca  decisero  che  il  semplice  fatto  che  un  individuo  trovisi 
inscritto  nella  lista  amministrativa,  non  costituisce  per  lui  una  presunzione  legale 
0  an  possesso  di  stato  per  cui  fosse  vietato  al  Consiglio  comunale  di  esaminare, 
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per  la  formazione  del  censo  elettorale  amministrativo  (Sentenza  della 
Carte  d'Appello  di  Catanzaro,  21  luglio  1879). 

MASSTRI  oomnnali. 

143.  Nel  computare  il  termine  dell'anno  o  del  triennio  in  tema  di  capi- 
tolazioni dei  Comuni  coi  maestri  elementari^  ciascun  anno  deve  intendersi 
di  dodici  mesi,  e  non  dei  soli  dieci  mesi,  di  cui  consta  Vanno  scolastico. 
—  Perciò  quando  la  durata  della  convenzione  è  maggiore  di  un  anno,  la 
disdetta  basta  venga  data  sei  mesi  avanti  la  scadenza  delVultimo  anno^  e 
non  è  necessario  che  venga  data  sei  mesi  prima  dello  spirare  dell'anno 
scolastico  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  3  settembre  1879). 

OIjTRAG-G-IO    al    pudore.   —  Vedi  Coiuiicliere    «oinvimle  , 

no  138. 

RICORSI    in    materia  elettorale.   —    Vedi  EleEioni    amiiBi- 
slrailwe,  n^  140. 

STRAIDSi   provinciali  :   Passaggio  nella    categoria    delle 
comunali. 

144.  Per  far  passare  una  strada  già  provinciale  nella  classe  delle 
strade  comunali  non  bastano  le  forme  generiche  delV  articolo  14  della 
Legge  20  marzo  1865,  allegato  F.  sui  Lavori  Pubblici;  ma  si  esigono 
imprescindibilmente  le  forme  speciali  del  successivo  articolo  15,  cioè  il 
voto  esplicito  del  Consiglio  comunale,  ed  in  certi  casi  anche  la  preventiva 
formazione  del  Consorzio,  Epperciò  una  strada  non  cessa  di  essere  provin- 
ciale unicamente  perchè  il  Consiglio  provinciale  la  abbia  esclusa  dall'elenco 
delle  provinciali,  quantunque  questo  elenco  sia  stato  approvato  con  Decreto 
Reale,  se  prima  della  esclusione  non  furono  sentiti  i  Consigli  comunali 

*  interessati,  —  Se  all'epoca  della  promulgazione  della  Legge  30  agosto  1868 
una  strada  non  era  comunale,  ma  provinciale,  non  potè  diventare  comu- 
nale per  il  solo  fatto  che  sia  stata  dichiarata  obbligatoria  in  base  alla 
detta  Legge,  perchè  prima  doveva  essere  esclusa  dalle  provinciali,  a  tenore 
dell'articolo  15  della  Legge  20  marzo  1865,  e  solo  dopo  questa  esclusione 
poteva  essere  classificata  fra  le  comunali  obbligatorie  (*)  (Sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Messina,  19  settembre  1879). 

tasse:  comunali.  — -  Vedi  Etisia  elettorale  anaainlsIratlTa, 

no  142. 


all'epoca  della  revisione  annuale,  se  rinscritto  avesse  o  no  il  requisito  di  saper 
leggere  e  scrivere.  —  La  sentenza  della  Corte  di  Catanzaro,  osserva  il  Manuale 
degli  amminwfratoW,  1880,  a  rigore  non  contraddice  alla  detta  giurisprudenza,  poiché, 
nel  caso  di  cui  essa  Corte  si  è  occupata,  Teccezione  di  uh  sìnalfabetìsmo  era  stata 
messa  innanzi  per  la  prima  volta  in  grado  d'appello;  e  perciò  era  regolare  che  la 
Corte  non  ne  tenesse  conto  fino  a  prova  in  contrario,  ed  accettasse  invece  la  presun- 
zione risultante  dalla  lista  precedente  e  dalla  riconferma  nella  nuova. 

(•j  La  Corte  ha  osservato  che  in  questo  caso  mancava  il  sostrato  necessario  per 
Tapplicazione  della  Legge  30  agosto  1868,  giacche  prima  di  annoverare  la  strada 
fra  le  comunali  obbligatorie,  si  doveva  premettere  una  formalità  essenziale,  cioè  a 
dire  doveva  il  Consiglio  provinciale  escluderla,  in  base  deirarticolo  15  della  Legge 
20  marzo  1865,  dalla  categoria  delle  provinciali;  si  doveva  sentire  su  questa  esclu- 
sione il  Consiglio  comunale,  e  poscia  sottoporre  la  deliberazione  al  collaudo  sovrano, 
il  quale  non  poteva  essere  impartito,  se  non  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  Lavori 
Pubblici,  ed  in  caso  che  il  voto  del  Consiglio  comunale  fosse  stato  contrario,  anche 
il  Parere  del  Consiglio  di  Stato.  Allora  solamente  si  sarebbe  potuto  e  si  poteva 
procedere  a  classificare  fra  le  obbligatorie  la  strada  in  discorso,  perchè,  data  questa 
base  essenziale,  l'attrito  che  poteva  nascere  in  circostanza  di  questa  classificazione, 
poteva  eliminarsi,  mediante  le  forme  prescritte  dalla  Legge  del  1868  coU'intervento 
delle  Autorità  all'uopo  competenti. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA  CORTE  DEI   CONTI   E   DEL   CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


AQG-IO.  —  Vedi  RiceTllori  demaniali,  do  145. 

BBN*!  demaniali.  — -  Vedi  Ricewilori  demaniali,  n»  145. 

RICEVITORI  demaniaU. 

145.  L'articolo  8  del  Regio  Decreto  13  maggio  1862  condiziona  il  di-- 
ritto  del  contabile  all'aggio  alla  effettiva  percezione  dal  contabile  Steno 
eseguita,  —  L'aggio  di  regola  e  senza  espressa  disposizione  in  contrario 
non  può  competere  al  contabile  che  non  fece  l'esazione,  se  anche  il  credito 
era  iscritto  nei  suoi  campioni,  —  Lo  Stato  e  la  Società  anonima  per  la 
rendita  dei  beni  demaniali  hanno  facoltà  di  far  riscuotere  i  loro  crediti 
da  un  contabile  o  da  un  ufficiale  diverso  da  quello  nei  cui  registri  o  cam- 
pioni il  credito  stesso  trovasi  iscritto  (*).  —  Le  eccezionali  disposizioni 
del  Decreto  8  settembre  1867,  n^  3907,  abrogato  dal  successivo  18  agosto 
Ì9CS,  n*  4542,  in  quanto  riguardano  V aggio  ^  contemplano  unicamente  i 
paffamenti  del  prezzo  dei  beni  delV  asse  ecclesiastico,  —  I  ricevitori  del 
Demanio  non  hanno  diritto  alVaggio  sui  prezzi  delle  vendite  dei  beni  de- 
wuiniali  alienati  per  mezzo  della  Società  anonima  che  vengono  pagati  diret- 
tamente nelle  casse  dello  Stato  o  della  suddetta  Società  (Sentenza  della 
Corte  dei  Conti,  8  mar/o  1879). 

La  Corte  ha  considerato: 

Questionasi  se  i  ricevitori  del  Demanio  abbiano  diritto  all'aggio  sui 
prexzi  delle  vendite  dei  beni  demaniali  alienati  a  mezzo  della  Società  ano- 
nima, quando  anche  non  li  abbiano  essi  effettivamente  riscossi  per  essere 
stati  versati  in  altra  cassa  dello  Stato  o  della  suddetta  Società.  Tale  que- 
stione non  può  essere  quindi  risolta  se  non  che  sulla  base  delle  disposi- 
zioni  che  regolano  la  gestione  contabile  dei  ricevitori  del  Demanio,  e  la 
liquidazione  degli  aggi  loro  spettanti,  le  quali  disposizioni  sono  contenute 
nei  Reali  Decreti  13  maggio  1862,  n'>  612,  e  18  agosto  1868,  n^  4542.  Il 
Decreto  del  1862  all'articolo  5  dispone  che  i  ricevitori  saranno  retribuiti 
eoB  un  aggio,  ossia  con  una  partecipazione  proporzionale  alle  entrate 
t  la  cui  riscossione  è  loro  affidata,  >  agli  articoli.  6  e  7  determina  la  mi* 
tura  dell'aggio  sui  vari  introiti,  ed  all'articolo  8  dichiara  che  gli  aggi 
spettanti  agli  agenti  contabili  saranno  liquidati,  scaduto  Tanno  volgare, 
sulle  somme  effettivamente  percet te  durante  Tanno  medesimo,  h^i  effettiva 


(*)  I>a  Corte  dei  Conti  ritenne  lo  stesso  principio  relativamente  ai  Comuni  colla 
soa  decisione  5  luglio  187(>. 

Bctau»,  Annuario  di  giurispr.  contemp.,  8 
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percezione  contemplata  come  base  delFaggio  non  può  essere  che  quella 
eseguita  dallo  stesso  contabile  a  cui  favore  Faggio  deve  essere  liquidato, 
poiché  altrimenti  non  troverebbesi  nel  suddetto  Decreto  alcun  altro  di- 
verso criterio  per  determinare  su  quali  riscossioni  l'aggio  fosse  dovuto  o 
spettasse  all'uno  piuttosto  che  all'altro  contabile,  e  se  Faggio  di  regola 
è  il  premio  delFesazione,  non  ò  sostenibile  che,  senza  una  espressa  appo- 
sita disposizione,  possa  esso  competere  a  chi  Tesazione  non  fece,  possa 
esso  spettare  all'esattore  anche  sulle  esazioni  fatte  direttamente  dal  cre- 
ditore, al  ricevitore  sulle  esazioni  che  per  legittima  disposizione  ammini- 
strativa furono  da  altre  casse  eseguite.  Vero  è  che  un  diverso  concetto 
venne  poscia  adottato  col  Begio  Decreto  8  settembre  1867,  n^  3907;  ma 
a  parte  che  questo  Decreto  venne  ben  presto  totalmente  abrogato  col 
successivo  del  18  agosto  1868,  u^  4542,  è  pure  a  notare  che  le  disposizioni 
eccezionali  con  esso  date  relativamente  all'aggio  dei  ricevitori  riguardavano 
unicamente  i  pagamenti  del  prezzo  dei  beni  provenienti  dalla  Legge  15 
agosto  1867,  n^  3848:  e  le  disposizioni  eccezionali  sono  spiegate  e  giu- 
stificate nelle  premesse  di  quel  Decreto:  e  Ritenuto  che  vuol  essere  pura- 
mente transitoria  e  precaria  Tamministrazione  affidata  allo  Stato  dei  beni 
che  sono  pervenuti  al  Demanio  colla  citata  Legge,  e  con  quella  del  7  lu- 
glio 1866,  n*  3036,  perciocché  ...  questi  beni  sono  destinati  ad  essere  tutti 
prontamente  venduti;  che  torna  perciò  superfluo  di  provvedere  separata- 
mente al  compenso  delFopera  che  i  ricevitori  prestano  per  l'amministra- 
zione di  tali  beni,  e  vuoisi  quindi  intendere  più  specialmente  o  meglio 
unicamente  a  retribuire  l'azione  che  essi  ricevitori  hanno  a  prestare  per 
sollecitare  ed  assicurare  la  vendita  dei  beni  stessi  ;  >  poste  le  quali  pre- 
messe, il  Decreto  del  1867  accordi  ai  ricevitori  un  aggio  di  riscossione 
separato  sopra  ciascun  pagamento  in  acconto  o  saldo  del  prezzo  dei  sud- 
detti beni,  determini  che  questo  aggio  spetti  al  ricevitore  nel  cui  di- 
stretto sono  situati  i  beni  alienati,  ancorché  il  prezzo  sia  pagato  in  altre 
casse  dello  Stato,  togliendogli  però  contemporaneamente  ogni  altro  aggio 
o  compenso  sulle  riscossioni  delle  rendite  provenienti  dai  beni  suindicati. 
È  evidente  pertanto  che  questo  Decreto  del  1867,  accordando  l'aggio  al 
ricevitore  nel  cui  distretto  erano  situati  i  beni  alienati,  se  anche  il  presso 
non  veniva  da  esso  riscosso,  non  confermava  una  regola,  ma  dava  una 
disposizione  puramente  eccezionale,  della  quale  non  può  valersi  il  ricevi- 
tore Venturini,  sia  perchè  la  prima  rata  del  prezzo  del  bosco  di  Montic- 
chio,  sulla  quale  gli  fu  pagato  l'aggio  in  questione,  venne  versata  dopo- 
ché il  Decreto  del  1867  era  stato  abrogato,  sia  ancora  perchè  il  bosco  di 
Monticchio  non  pervenne  al  Demanio  in  virtù  delle  Leggi  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867,  e  quindi  la  pretesa  del  ricevitore  all'aggio  sul  prezso 
di  quel  bosco  deve  sempre  essere  giudicata  alla  stregua  del  Decreto  del 
1862,  il  quale  non  fu  abrogato  col  successivo  Decreto  del  18  agosto  1868 
se  non  se  per  quanto  riguarda  la  misura  degli  aggi. 

Né  dicasi  che  la  esazione  della  rata  di  prezzo  del  bosco  Monticchio  il- 
legittimamente sia  stata  fatta  dalla  cassa  della  Società  anonima   per  la 
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▼eodita  dei  beni  demaniali,  ledendo  così  il  diritto  spettante  al  ricevitore 
del  registro  di  Rionegro  di  riscuoterla  e  di  riceverne  conseguentemente 
faggio,  imperciocché  non  solo  non  havvi  disposizione  alcuna  che  tolga  al- 
TAmministrazione  la  facoltà  di  far  riscuotere  i  suoi  crediti  da  un  contabile  o 
da  un  uffizio  diverso  da  quello  nei  cui  registri  o  campioni  il  credito  me- 
desimo trovasi  inserito,  ma  anzi  tale  facoltà  essa  espressamente  si  riservi 
all'articolo  3  delle  istruzioni  di  contabilità  del  20  maggio  1871,  con  la 
quale  riserva  evidentemente  non  ebbe  altro  in  mira  che  di  provvedere  al 
miglior  interesse  ed  andamento  del  servizio  nei  casi  speciali,  in  cui  o  per 
Tentità  delFimporto  da  riscuotersi,  o  per  altre  cause  fosse  necessario  o 
prudente  di  togliere  la  riscossione  al  contabile  ordinario,  per  affidarla  ad 
altri,  sottraendosi  però  in  pari  tempo  all'obbligo  di  corrispondere  al  con- 
tabile ordinario  il  relativo  aggio,  senza  di  che  quella  riserva  non  avrebbe 
avuto  nò  motivo,  né  scopo.  B  per  quanto  riguarda  specialmente  il  prezzo 
dei  beni  demaniali  venduti  col  mezzo  della  Società  anonima,  è  pur  note- 
vole che  all'articolo  17  del  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  29 
marzo  1865,  n^*  2246,  veniva  stabilito  che  quel  prezzo  sarebbe  riscosso  a 
cura  deirAmministrazione  demaniale  come  per  lo  addietro  e  e  fino  a  di- 
versa disposizione  della  Società,  >  per  cui  nel  capitolato  relativo  alla  ven- 
dita del  bosco  Monticchio  potè  essere,  come  fu  inserita  la  clausola  che  il 
pagamento  del  prezzo  dovesse  esser  fatto  nella  cassa  dell*  uffizio  di  Rio- 
negro,  e  od  in  quel  qualunque  altro  uffizio  che  venisse  in  seguito  designato 
dalla  Società  alienante.  >  Nessun  dubbio  quindi  che  la  Società  alienante 
aveva  tutto  il  diritto  di  far  versare  la  prima  rata  del  prezzo  del  suddetto 
bosco  direttamente  nelle  sue  casse,  senza  che  perciò  il  ricevitore  di  Rio- 
negro  potesse  muovere  alcun  legittimo  lagno,  né  accampare  pretese  di 
aggio  sopra  una  riscossione  da  lui  non  effettuata. 

Sia  pure  che  il  Venturini  qual  ricevitore  dell' ufficio  di  Rionegro  avesse 
fatte  tutte  le  pratiche  occorrenti   per  la    vendita  del  bosco  Monticchio, 
sta  pure  che  presso  quell'ufficio  fosse  inserita  la  partita  di  credito  per  le 
rate  di  prezzo,  sia  pure  che  la  Società  anonima  venditrice  avesse  anche 
dato  incarico  al  suddetto   ricevitore  di  diffidare  la  Società   acquirente  al 
pagamento  della  seconda  rata  rimasta   insoluta:    tutto  questo  non  basta 
per  attribuire  diritto  al  Venturini  di  intascare  Faggio  di  esazione  sulla 
prima  rata  che  egli  non  aveva  riscosso  effettivamente^  che  la  Società  ano- 
nima venditrice  aveva  legittimamente  fatta  versare  nelle  sue  casse.  Il  Decreto 
del  1862  e  quello  del  1867  chiaramente  dimostrano  che  l'aggio  complessivo 
Belle  effettive  riscossioni  costituisce  il  compenso  di  tutte  indistintamente 
le  prestazioni  del  contabile  per  l'adempimento  dei  suoi  doveri  di  ufficio, 
per  modo  che  egli  non  può  ripetere  alcun  aggio  o  compenso  per  quelle 
prestazioni  che  non  furono  seguite  da  una  riscossione  fatta  da  lui  stesso, 
e  anzi  può  avvenire  ed  avviene  molto  di  sovente  nei  tramutamenti  dei 
titolari  degli  uffici  demaniali,  che  il  successore  percepisca  l'aggio  sopra 
partite  di  credito  da  lui  riscosse,  ma  per  le  quali  il  suo  antecessore  aveva 
già  avviato  e  compiuto  gli  atti  necessari  alla  loro  esazione;  e  l'articolo  10 
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del  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  20  mar^  1865  tassativa- 
mente  dispone  che  gli  agenti  demaniali  debbiano  continuare  a  disimpe- 
gDare  gli  incarichi  loro  attribuiti  in  via  ordinaria  rispetto  alla  vendita 
dei  beni  demaniali,  fino  a  contrarie  disposizioni  dolici  Società,  senza 
poter  perciò  chiedere  ed  accettare  alcun  emolumento  dalla  Society  me- 
desima in  aggiunta  a  qaelli  loro  corrisposti  dal  Governo.  Ma  se  gli  emo- 
lumenti loro  corrisposti  dal  Governo,  ossia  gli  aggi  npn  competono  ai 
ricevitori,  come  si  vide,  che  sulle  somme  da  essi  effettivamente  incassate, 
è  chiaro  come  la  pretesa  del  Venturini  all'aggio  in  questione  per  aver 
egli  predisposto  gli  atti  di  vendita  ed  inscritto  nei  campioni  il  prezzo 
relativo  che  però  non  riscosse,  manchi  di  fondamento  giuridico. 

Se  dunque  fu  per  manifesto  errore  che  a  favore  del  ricevitore  Venturini 
venne  liquidato  e  pagato  Taggio  sulla  prima  rata  del  prezzo  del  bosco 
demaniale  di  Monticchio  versata  direttamente  dairacquireute  nella  cassa 
della  Società  anonima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  ne  viene  che 
egli  è  tenuto  per  rìndebito  ricevuto  pagamento,  e  che  TAmministrazione 
ha  diritto  di  rivalersene  pure  sulla  di  lui  cauzione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CONSIGLIO  DI  STATO 


A8TA.  —  Vedi  Comune,  n*  148,  149. 

ASTA.  (Avvisi  di).  —  Vedi  Ineanii  comunali,  n^  155. 

AVVISI  d'asta.  —  Vedi  Infuna  comunali,  n»  155. 

BSNI  comunali. 

146.  La  cessione  gratuita  di  un  locale  comunale  che  si  faccia  dal  Con- 
siglio temporaneamente  e  colla  condizione  di  potersi  revocare  a  volofUà 
del  Comune  stesso^  non  contiene  un'alienazione  di  immobile,  ne  una  costi- 
tuzione di  servitila.  —  Non  occorre  quindi  V intervento  della  Deputazione 
provinciale^  in  ordine  all'articolo  137  della  Legge  comunale,  e  il  Prefetto 
opera  legalmente,  rendendo  senz  altro  esecutoria  la  relativa  deliberazione 
del  Comune  che  non  presenti  vizi  di  forma  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
21  maggio  1879). 

BILANCI  comunali. 

147.  Devono  considerarsi  come  spese  facoltative  non  ammissibili  nei 
bilanci  comunali:  quella  da  concedersi  al  maestro  di  musica  quaìido  non 
proceda  da  iw pegni  anteriormente  assunti  ma  sia  determinata  solamente 
da  riguardi  personali;  quella  per  r istituzione  di  una  fera,  per  quanto 
utile  al  commercio;  quella  per  l' aumento  del  fondo  a  calcolo,  quando  sia 
ritenuto  eccessivo  e  non  conforme  ai  precedenti  stanziamenti  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  4  giugno  i879). 

OAHiMISRS   del  pane  ecc.  —    Vedi    Consiglieri    comunali  . 

no  150. 
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Cl&TBllEiNJL  (Locazione  triennale  dì  una).  —  Vedi  Coniane , 
n«  148. 

COMIIOSSIOIQ'S  per  la  tassa  di  riccliezza  mobile.  —  Vedi 
Tassa  eee»,  n^*  158. 


OOMPSTSIQ'ZA.  —  Vedi  D^lr^sto  straordinario,  n«  152. 
GOMUNSS. 

148.  La  locazioni  o  snhlocazione  fatta  dal  Comune  air  asta  pubblica 
di  una  cisterna  per  una  certa  quantità  di  acqua  e  per  un  triennio,  non 
è  sottoposta  air  approvazione  della  Deputazione  provinciale  a  mente  del- 
r articolo  137  della  Legge  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18 
settembre  1879). 

149.  I  principi  ond'è  in/ormata  la  Legge  5  giugno  1850  non  si  oppon- 
gono all'acquisto  alVasta  per  parte  di  un  Comune  di  terreni  demaniali 
attigui  alV abitato y  non  allo  scopo  di  aumentare  il  suo  patrimonio  stabile^ 
ma  unicamente  per  dividerli  in  piccoli  lotti  e  rivenderli  per  la  fabbrica- 
zione, qualora  la  medesima  risulti  di  indiscutibile  necessità  per  trovarsi 
la  popolazione  del  Comune  soverchiamente  agglomerata  con  grave  danno 
ielV igiene  pubblica  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  ottobre  1879).  — 
Vedi  Tassa  di  riccliezza  mobile,  n^*  158. 

CONaRSaAZIOIQ'S  di  carità.  —  Vedi  Opera  pia,  n»  156. 

COI^SiariISRI  comunali. 

150.  Non  possono  prendere  parte  i  Consiglieri  interessati  in  una  de- 
liberazione comunale  che  abbia  lo  scopo  d'imporre  o  no  il  calmiere  sul 
pane  e  di  formare  analogo  regolamento  per  la  vendita  delle  farine ,  del 
pane  e  della  grascia,  giacché  è  evidente  eh* essi  Consiglieri  possono  tro- 
vare utile  0  scapito  al  loro  commercio  dalVuno  o  dall'altro  sistema  (Pa- 
rere de!  Consiglio  di  Stato,  19  novembre  1879).  —  Vedi  Elezioni  am- 
■aiaistrative,  n''  153. 

CONìSIG-LrESHI   provinciali.  —  Vedi  Elezioni  amminiséra^ 
Hve,  no  154. 

COI9^SIOriIO  comunale. 

151 .  ii  tenore  delV articolo  213  sulla  Legge  comunale  nessuna  propo" 
sta  può  nelle  tornate  periodiche  ordinarie  essere  sottoposta  a  delibera- 
zione definitiva,  se  non  viene  24  ore  prima  depositata  nella  sala  delle  a- 
iunanze  con  tutti  i  documenti  necessari  per  essere  esaminati.  —  Tale 
disposizione^  necessaria  affinch)  i  membri  del  Consiglio  comunale  si  pos- 
tano mettere  in  grado  di  pronunciare  con  piena  cognizione  delle  cose^ 
deve  essere  osservata  a  pena  di  nullità,  —  Né  a  legittimarne  o  scusarne 
r inadempimento  potrebbe  addursi  che  agli  avvisi  di  convocazione  fosse 
nzito  Veleno  ì  degli  oggetti  da  trattarsi  nelle  tornate  periodiche  ordinarie^ 
0  nelle  convocazioni  straordinarie  ;  poiché  riesce  evidente  come  la  semplice 
indicazione  delV affare  non  soddisfi  al  prescritto  dell*  articolo  213,  man- 
cando gli  elementi  ad  un  ponderato  giudizio  (*)  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  11  ottobre  1879). 


(*)  Vedansi,  tra  gli  altri,  i  pareri  21  luglio  1867,  9  agosto  1871  e  8  ottobre  1872. 

Però  Tobbligo  del  preventivo  deposito  per  24  ore  delle  proposte  nella  sala  delle  adu- 
Baaze  si  devo  osservare  soltanto  nelle  tornate  ordinarie,  mentre  nelle  tornate  straor- 
dinirie  le  proposte  sono  già  portate  a  cognizione  dei  Consiglieri  comunali  per  mezzo 
<lell'amso  di  convocazione.  —  Vedansi  i  pareri  15  ottobre  1870  e  27  agosto  1872. 
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Il  Consiglio  di  Stato  ha  considerato: 

Che  se  gli  articoli  79  ed  80,  ponendo  le  norme  per  la  spedizione  degli 
avvisi,  prescrivono  che  questi  siano  dati  a  domicilio  per  iscritto  quindici 
giorni  innanzi  a  quello  indetto  per  le  sessioni  ordinarie,  o  in  tempo  utile 
colia  specificazione  degli  oggetti  per  le  altre,  non  perciò  vien  meno  la 
ragione  e  Tapplicazione  dell'articolo  213  pel  deposito  della  proposta  e  dei 
documenti,  dai  quali  possa  essere  accompagnata,  perchè  si  faccia  studio 
del  tenore  e  del  merito  di  ogni  cosa. 

Che  del  pari  Tarticolo  89  nel  prevedere  il  caso  che  siano  introdotte  pro- 
poste non  comprese  nell'ordine  di  prima  convocazione,  se  ne  vieta  la  di- 
scussione 24  ore  prima  di  averne  dato  avviso  a  tutti  i  Consiglieri,  non 
dispensa  da  quanto  prescrive  l'articolo  213,  ma  vi  si  conforma  e  dà  modo 
ai  Consiglieri  convocati  di  recarsi  ad  esaminare  tanto  la  proposta  quanto 
i  documenti  che  debbano  per  quel  termine  stare  in  deposito.  —  Vedi 
Sindaco,  n»  157. 

CONVOCAZIONI  ordinarie  o  straordinarie.  —  Vedi  Consi- 
glio comunale,  n°  15K 

iyjSiLéMOrA.TO  straordinario. 

152.  Se  il  Commissario  governativo,  reggente  un  Comune  durante  lo 
scioglimento  del  Consiglio  comunale,  ponga  in  attuazione  una  tassa  ordì- 
nata  dalla  Deputazione  provinciale  come  condizione  per  V  approvazione 
del  bilancio,  non  può  dirsi  che  ecceda  %  limiti  della  propria  competenza. 
Investito  dei  poteri  della  Giunta  egli  ha  facoltà  dHviporre  la  tassa,  poi- 
ché non  si  tratta  di  altro  che  di  un  provvedimento  esecutivo  in  seguito  a 
decreto  della  Deputazione  provinciale;  e  quando  pure  si  ritenesse  che 
qualcuna  degli  atti,  che  porta  seco  l'imposizione  di  una  nuova  tassa,  fosse 
di  competenza  del  Consiglio,  il  Commissario  potrebbe  sempre^  trattandosi 
di  cosa  urgente,  sostituirsi  ad  esso.  —  Meriterebbe  però  censura  il 
Commissario  se,  nelVatiuare  la  tassa  di  cui  si  tratta,  si  attenesse  a  nor- 
me contrarie  a  quelle  che  già  fossero  state  pubblicate  con  apposito  rego- 
lamento (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  agosto  1879). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  quanto  al  modo  usato  dal  Commissario  nell'attivare  la  tassa  di 
esercizio,  è  forza  riconoscere  che  il  procedimento,  nella  parte  che  riguarda 
la  denunzia  degli  esercenti,  non  fu  corretto,  perchè  in  opposizione  al  Re- 
golamento dallo  stesso  Commissario  pubblicato; 

Che  se  non  ne  venne  danno  agli  esercenti,  i  quali  dai  ruoli  pubblicati 
potevano  conoscere  la  quota  di  tassa  a  ciascuna  attribuita,  e  reclamare 
allo  stesso  Commissario  ed  al  Consiglio,  ciò  non  toglie  Tillegalità  del 
provvedimento; 

Che  finalmente,  se  colla  tariffa  approvata  dal  Consiglio  comunale  la 
tassa  non  produrrà  la  somma  prestabilita  dalla  Deputazione  provinciale, 
ciò  è  nella  natura  di  tutte  le  tasse  indirette,  le  quali  hanno  bisogno  di 
essere  attivate  e  regolate  per  un  certo  tempo,  perchè  si  possa  calcolare 
esattamente  quello  che  possono  produrre; 

Che  però  se  nel  rendiconto  deiranno  corrente  si  vedrà  che  il  bilancio 
comunale»  malgrado  la  tassa,  non  pareggia,  starà  alla  Deputazione  pro- 
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▼ÌDCiale  il  provvedere  ad  un  rialzo  di  tariffa,  o   airimposizione   di  altre 
taase*  secondo  che  stimerà  cooTcniente. 

DSQLISSRAZIONIS  comunale.  —   Vedi  Consiglieri   eenan- 
nali,  1)0  150;  Goneic^lio  conauiuile,  n»  151  ;  Sindaco,  n^  157. 

DBPUTAZIOIQ'SS  provincicJe.  —  Vedi  Cornane,  n^  148;  De- 
legato straordinario,  n*"  152. 

gT.i'RZTOK'I  amministrative. 

153.  Procede  correttamente  V ufficio  elettorale  di  non  tener  conto  a  fa- 
vore di  un  candidato  Consigliere  due  voti,  che  non  contengono  ulteriori 
indicazioni^  a  fronte  delle  liste  elettorali^  in  cui  figurano  due  elettori 
aventi  il  suddetto  nome  e  cognome.  Nel  caso  l'ufficio  elettorale  non  è  oh- 
Uigato  di  conservare  ed  unire  al  verbale  le  due  schede,  portanti  il  nome 
del  candidato»  senza  altra  indicazione,  giacché  sulle  medesime  non  cade 
contestazione.  —  La  differenza  in  meno  tra  il  numero  reale  dei  voti  ed  il 
numero  che  dovrebbe  verificarsi^  moltiplicando  il  numero  dei  votanti  pel 
numero  dei  Consiglieri  da  eleggersi,  non  può  produrre  nullità;  perocché 
i  votanti  non  sono  tenuti  a  scrivere  nella  loro  scheda  tanti  nomi,  quanti 
sono  i  Consiglieri  da  eleggersi  /'Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  mag- 
gio 1879). 

il  Comitato: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno  del  14  marzo  ultimo  n^ 
16126-22-10332,  Divisione  3,  Sezione  1,  relativa  alle  elezioni  amministrative 
avvenute  nel  Comune  di  Candela  il  31  luglio  1878  per  la  rinnovazione  dei 
quinto  dei  Consiglieri; 

Ritenuto  che  due  eccezioni  si  sarebbero  mosse  contro  la  regolarità  di 
tali  elezioni  ; 

La  prima  perchè  Tuffizio  elettorale  non  volle  attribuire  al  medico 
Alfonso  Gentile  due  voti,  i  quali  portavano  scritto  semplicemente  il  pre- 
detto nome  e  cognome  senza  altra  indicazione  né  di  qualità,  né  di  pa- 
ternità; mentre  sulle  liste  elettorali  erano  iscritti  due  individui  portanti 
lo  stesso  nome  e  cognome,  e  non  potevasi  perciò  sapere  a  quale  dei  due 
individui  quei  due  voti  si  dovessero  attribuire  ; 

Si  oppugnava  pure  sotto  questo  aspetto  l'operato  dell'uffizio  eletto- 
rale, perché  non  avesse  conservate  ed  unite  al  verbale  le  due  schede  in 
questione  ; 

La  seconda  eccezione  consisteva  in  ciò  che  gli  opponenti  allegavano 
come  l'uffizio  elettorale  non  si  fosse  coutentato  di  non  tener  conto  dei 
due  voti  dati  all'Alfonso  Gentile,  ma  avesse  annullato  intieramente  le 
due  schede,  non  tenendo  conto  degli  altri  quattro  nomi  che  figuravano 
nelle  medesime; 

A  comprova  di  questa  allegazione  si  adduceva  che  si  riscontrasse 
appunto  la  differenza  di  otto  voti  tra  il  numero  reale  dei  voti  contestati: 
ed  il  numero  a  cui  avrebbero  dovuto  ascendere  moltiplicando  per  cinque 
il  numero  dei  229  votanti,  lo  che  facesse  presumere  che  appunto  si  fos- 
sero annullati  gli  otto  voti  summenzionati  ; 

Che  tali   eccezioni   vennero  respinte   dal  Consiglio  comunale  con  de- 
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liberazioni  del  6  e  10  ottobre,  colle  quali  si  dichiararono  valide  e  rego- 
lari le  elezioni  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  invece  accolse  il  ricorso,  ed  annullò  la 
elezioni  ; 

Che  contro  a  questa  decisione  venne  sporta  denuncia  al  Governo,  • 
contro  a  questa  denuncia  venne  sporto  un  controricorso  di  elettori,  eKH 
stenendosi,  e  combattendosi  a  vicenda  le  sovra  riferite  eccezioni  ; 

Che  il  Ministero  nel  comunicare  la  pratica  a  questo  Consiglio  ha  opn 
nato  per  Tannullamento  delia  denunciata  decisione,  e  per  la  validità  delle 
elezioni  impugnate  ; 

Sovra  di  ciò  il  Comitato  ha  considerato: 

Che  regolare  e  corretto  fu  l'operalo  deirufficio  elettorale  nel  non 
tener  conto  a  favore  del  medico  Alfonso  Gentile  dei  due  voti  che  non 
contenevano  ulteriori  indicazioni,  a  fronte  delle  liste  elettorali,  in  cui  fi- 
guravano due  elettori  aventi  il  suddetto  nome  e  cognome; 

Che  ninna  necessità  aveva  l'uffizio  di  conservare  le  due  schede,  dap- 
poiché sulle  medesime  non  cadeva  contestazione,  essendo  ammesso  che 
le  medesime  dicevano  semplicemente  Alfonso  Gentile^  e  la  questione  ca- 
dendo nel  determinare  se  tale  indicazione  fosse  o  no  sufficiente; 

Che  non  può  avere  fondamento  la  seconda  eccezione,  la  quale  non 
trova  alcuna  radice  nel  verbale,  e  si  baserebbe  tutta  intiera  sopra  una 
presunzione,  la  quale  non  sarebbe  mai  sufficiente  per  produrre  una  nul- 
lità ; 

Che  già  più  volte  questo  Consiglio  ha  opinato  che  la  differenza  in 
meno  tra  il  numero  reale  dei  voti,  ed  il  numero  che  dovrebbe  verificarsi 
moltiplicando  il  numero  dei  votanti  pel  numero  dei  Consiglieri  da  eleg- 
gersi, non  può  produrre  nullità,  perocché  i  votanti  non  sono  tenuti  a 
scrivere  nella  loro  scheda  tanti  nomi  quanti  sono  i  Consiglieri  ad  eleg- 
gersi; 

Che  finalmente,  la  presunzione  di  cui  si  tratta,  fu  espressamente  con- 
traddetta dai  membri  dell'uffizio,  i  quali  attestarono  nel  Consiglio  comu- 
nale che  vi  furono  realmente  schede  in  cui  figurava  un  numero  di  nomi 
minore  di  quello  degli  eligendi  ; 

Per  queste  considerazioni  la  Sezione  opina  che  la  decisione  della  De- 
putazione provinciale  di  Foggia  del  18  febbraio  ultimo  relativa  alle  ele- 
zioni amministrative  avvenute  nel  Comune  di  Candela  il  31  luglio  1878, 
debba  essere  annullata. 

154.  Non  sono  eUggiUli  a  Consiglieri  provinciali  gli  impiegati  delle 
Opere  pie  sussidiate  dalla  Provincia  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25 
giugno  1879). 

FXjST^  nazionale.  — *  Vedi  Siadaco,  n^  157. 

WIEIRK  (Istituzione  di).  —  Vedi  Bilanci  comsnaii,  n^  147. 

IMPISQATI  di   Opere   pie,  ecc.  —  Vedi    EIcbìimbiì  ammini- 
strative, no  154. 
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INCAia'TI  comunali. 

155.  Ai  termini  d$tl''ariieolo  123  irìU  Legge  camunale  combinato  col- 
l'articolo  82  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  Legge  sulla  conta- 
Ma  generale  dello  Stato,  gli  avvisi  d'asta  debbono  essere  pubblicati  nel 
giornale  degli  annunzi  legali  della  Provincia ,  se  il  prezzo  complessivo 
delVappalto  sia  superiore  a  lire  8000.  T^le  formalità  è  richiesta  dalla 
Legge  a  pena  di  nullità  (Parere  del  CoDsigHo  di  Stato,  20  settembre  1879). 

KAjSSTRO  di  musica.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n*  147. 

OPSRA.  pia. 

166.  Se  nella  fondazione  di  un' Opera  pia  (Orfanotrofio  femminile) 
siasi  stabilito  che  gli  Amministratori  debbano  essere  nominati  dal  vescovo 
prò  tempore  di  una  Diocesi,  tale  diritto  di  nomina  non  può  essere  conte- 
stato  dalla  Congregazione  locale  di  carità^  né  da  alcun'altra  Autorità. 
—  Se  neir intervallo  di  tempo  fra  la  morte  di  un  vescovo  e  la  nomina 
del  successore  potrebbe  forse  dirsi  regolare  che  la  Congregazione  di  ca» 
Htà  ne  assumesse  V amministrazione,  questa  però  non  potrebbe  essere  che 
provvisoria,  non  ricorrendo  il  caso  previsto  dalV  articolo  29  della  Legge 
sulle  Opere  pie.  —  In  ogni  caso  poi  il  Consiglio  comunale  non  potrebbe 
deliberare  senz'  altro  il  passaggio  delV  amministrazione  di  un*  Opera  pia 
alla  Congregazione  di  carità,  ma  deve  limitare  la  sua  prima  delibera- 
zione ad  una  semplice  domanda,  procurando  poscia  che  la  pratica  venga 
istruita  in  conformità  della  Legge  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  16  lu- 
glio 1879).  —  Vedi  ElcEioni  amministrative,  n<>  154. 

PRBIPETTO.  —  Vedi  Beni  comunali,  ii«  146;  Sindaco,  n''  157. 

SCHSSIDS.  —  Vedi  Elezioni  amminisiraiivc,  n^»  153. 

SLNl>i^CO. 

157.  Non  può  essere  accolto  il  ricorso  del  Sindaco,  contro  un  decreto 
di  annullamento  del  Prefetto,  ove  a  ciò  non  sia  stato  autorizzato  dal 
Consiglio  comunale,  È  annullabile  la  deliberazione  del  Comune,  relativo 
alla  totale  inversione  per  altri  usi  del  fondo  stanziato  in  bilancio  per  la 
Festa  nazionale  (Parere  del  Coiìsiglio  di  Stato,  23  giugno  1879). 

SPS6S  facoltative.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n^  147. 

SPBSS  forzose.  —  Vedi  TasRa  di  riccliezza  mobile*  n^*  158. 

STORNO  di  fondi.  —  Vedi  Sindaco,  n*  157. 

TASSA,  di  riccliezza  mobile. 

158.  Se  è  vero  che  l'articolo  21  del  Regolamento  in  data  24  agosto 
1877,  in  abbietto  di  spese  occorrenti  alle  Coìnmissioni  per  la  tassa  di 
Riechezta  mobile,  non  si  occupi  che  soltanto  di  quelle  spese  necessarie 
per  gVimpiegati  e  serventi,  ciò  nulla  di  meno  è  stato  ritenuto  che  i  Com- 
ini8.«%ari  abbiano  diritto  al  rimborso  delle  spese  forzose,  come  sarebbero 
quelle  di  viaggio,  da  incontrarsi  ove  esercitino  rufficio  loro  fuori  del 
laogo  del  loro  ordinario  domicilio  —  Ammesso  ciò,  i  Comuni  del  Man* 
lamento  non  si  potrebbero  rifiutare  di  concorrere  in  tali  spese  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

TASSE.  —  Vedi  Beleitato  straordinario,   n»  152. 

TBRRS5NI  demaniali  (Acq[Uisto   di)  per  parte   di   un   Co- 
mune. —  Vedi  CtHunne,  n^*  149. 

UFFICIO  elettorale.  —  Vedi  Elezioni  amministrative,  n""  153. 
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JS.NNTJNZ1  (Foglio  di). 

159.  Nella  liquidazione  dei  conti  relativi  alla  stampa  del  foglio  d'annunzi 
neli®  semestre  corrente  anno  il  Ministero  ebbe  a  rilevare  talune  irregolarità 
che   ritardarono  il  pagamento  delle  competenze  dovute  agli  appaltatori. 

Neirinteresse  loro  e  del  servizio,  prego  per  tanto  la  S.  V.  di  richia- 
mare l'impiegato  amministratore  alla  precisa  osservanza  delle  istruzioni 
contenute  nella  circolare  9  aprile  1878.  n*  31400,  e  delle  seguenti. 

Quindi  innanzi  sarà  invitato  lo  stampatore  a  ridurre  a  minima  propor- 
zione gli  interstizii  fra  l'uno  e  Taltro  annunzio,  e  a  non  adoperare  carat- 
teri  che  non  comportino  il  numero  di  60  righe  di  31  lettera,  come  è 
prescritto  dall'articolo  2  del  capitolato  d'oneri. 

L'amministratore  del  foglio  dovrà  quindi  dedurre  dal  conto  l'importo 
di  quelle  facciate  di  poche  righe,  impiegate  solamente  per  causa  del  minor 
numero  di  queste  nelle  facciate  antecedenti,  o  di  quelle  deficienti  nella 
prima  facciata  del  foglio,  mentre  il  surriferito  articolo  2  non  ne  consente 
che  metà  alla  intitolazione. 

L'invio  del  conto  al  Ministero  dovrà  farsi  con  la  possibile  sollecitudine 
e  non  più  tardi  del  giorno  6  del  gennaio  prossimo  venturo  {Circolare 
del  Ministero  dell' Interno  ai  Prefetti^  30  novembre  1879). 

BOLLETTINO  delle  Prefetture. 

160.  Più  volte  questo  Ministero  ha  dovuto  richiamare  i  signori  Prefetti 
alla  osservanza  delle  vigenti  istruzioni  intorno>lla  compilazione  dei  Bollettini 
delle  Prefetture,  ricordando  loro   che  sono   espressamente  vietate  le  in- 
serzioni di  avvisi  di  pubblicazione  di  opere  e  fatti  vari  estranei  allo  scopo 
di  quella  pubblicazione,    dovendo   le  inserzioni   medesime  limitarsi  agli 

atti  ufficiali  di  interesse  generale  della  Provincia. 

E  poiché  non  ostante  tali  avvertenze,  il  Ministero  ha  rilevato  che  nei 
Bollettini  di  alcune  Prefetture,  si  inseriscono  circolari  allo  scopo  di  ac- 
creditare pubblicazioni  nel  puro  interesse  privato,  sente  il  dovere  di  ri- 
chiamare nuovamente  i  signori  Prefetti  alla  osservanza  delle  istruzioni 
20  febbraio  1870  e  della  circolare  31  gennaio  1874,  non  dovendosi  colle 
dette  inserzioni  aggravare  una  spesa  che  ridonda  a  carico  dei  Comuni 
{Circolare  del  Ministero  delV Interno  ai  Prefetti,  14  dicembre  1879). 
BOLLO  (Tassa  di).  —  Vedi  Tasfia  di  bollo,  n^  166. 
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CONTRATTI  oomunali  (Rogito  dei).  —  Vedi  Segretari  ecc., 

no  164. 

BSAMI  di  licenza.  —  Vedi  Tnsse,  eee.,  n«  168. 
BSPROPRLAJZIOIQ'S:  per  pubblica  ntUità. 

181.  Riportiamo  su  questo  argomento  la  Legge  18  dicembre  1879, 
n*5188,  colla  quale  vengono  modificati  alcuni  articoli  della  Legge  25  giugno 
1865,  no  2359. 

Art.  unico.  Àgli  articoli  9,  10,  56  e  71  della  Legge  25  giugno  1865 
tulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  n^  2359,  sono  sostituiti 
gli  articoli  seguenti  : 

Art.  9.  La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  deve  farsi  con  legge  nei 
seguenti  casi: 

1®  Per  la  costruzione  delle  strade  nazionali,  delle  ferrovie  pubbliche, 
dei  canali  navigabili,  pel  prosciugamento  dei  laghi  e  per  altri  grandi  la- 
vori d'interesse  generate,  la  cui  esecuzione,  giusta  le  discipline  che  go- 
vernano le  opere  pubbliche,  deve  essere  autorizzata  con  legge,  debba  o 
DO  lo  Stato  concorrere  nella  spesa. 

2'  Quando,  per  l'esecuzione  di  un'opera,  debbasi  imporre  un  contri- 
buto ai  proprietari  dei  fondi  confinanti  o  contigui  alla  medesima,  ai 
termini  dell'articolo  77  della  presente  Legge. 

Pei  lavori  accessori,  che  possano  occorrere  in  quelle  opere,  le  quali, 
per  effetto  della  Legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,  o  di  altre 
leggi  speciali,  devono  eseguirsi  dallo  Stato  direttamente,  o  per  mezzo  dei 
suoi  concessionari,  l'approvazione  dei  relativi  progetti  per  decreto  del 
Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  sentito  l'avviso  del  Consiglio  superiore  dei 
Lavori  Pubblici  e  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ha,  per  tutti  gli  effetti 
della  presente  Legge,  il  valore  di  una  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

Art.  10.  Per  le  opere  provinciali  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  è 
fatta  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  quando  i  progetti  d'arte  debbono 
essere  dal  medesimo  approvati;  negli  altri  casi  è  fatta  dal  Prefetto. 

É  fatta  altresì  dal  Prefetto  per  la  costruzione  e  per  la  sistemazione 
delle  strade  comunali  poste  fuori  dell'abitato,  consorziali  e  viciuali,  dei 
ponti,  delle  opere  idrauliche  e  dei  porti  spettanti  pure  a  Comuni  ed  a 
Consorzi,  e  per  la  costruzione  e  sistemazione  dei  cimiteri,  dopo  che  il 
progetto  sia  stato  approvato  dall'Autorità  competente. 

La  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  le  opere  comunali  e  provinciali, 
fatte  obbligatorie  per  legge,  dispensa  dall'autorizzazione  all'acquisto  degli 
stabili  da  occuparsi,  prescritta  dall'articolo  unico  della  Legge  5  giugno 
1850,  no  1037. 

Art.  56.  Esistendo  vincoli  legali  sul  fondo  espropriato  od  opposizioni 
al  pagamento,  e  non  essendosi  le  parti  accordate  sul  modo  di  distribuire 
le  indennità,  deve  provvedersi,  sull'istanza  della  parte  più  diligente,  dal 
Tribunale  competente  ai  termini  delle  leggi  civili. 

Quando  per  altro  le  indennità  non  eccedano  la  somma  di  200  lire,  po- 
tranno essere   pagate  al   proprietario,  salvo  i  diritti   dei   terzi,   nei  modi 
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che  saranno   prescritti  dal  Regolamento   di   che  all'articolo  5  della  pre- 
sente Legge. 

Art.  71.  Nei  casi  di  rottura  di  argini,  di  rovesciamenti  di  ponti  per 
impeto  delle  acque,  e  negli  altri  casi  di  forza  maggiore  o  di  assoluta 
urgenza,  i  Prefetti  od  i  Sotto-Prefetti,  previa  la  compilazione  dello  stato 
di  consistenza  dei  fondi  da  occuparsi,  possono  ordinare  la  occupazione 
temporanea  dei  beni  immobili,  che  occorressero  alla  esecuzione  delle  opere 
all'uopo  necessarie. 

Si  procederà  colle  stesse  norme  nel  caso  di  lavori  di  questa  natura 
dichiarati  urgenti  e  indifferibili  dal  Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici. 

Se  poi  l'urgenza,  di  che  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  fosse  tale 
da  non  consentire  nemmeno  Tindugio  richiesto  per  fare  avvertire  il  Pre- 
fetto 0  Sotto-Prefetto  ed  eltenderne  il  provvedimento,  il  Sindaco  può  au- 
torizzare Toccupazione  temporanea  dei  beni  indispensabili  per  l'esecuzione 
dei  lavori  sovraindicati,  con  obbligo  però  di  partecipare  immediatamente 
al  Prefetto  o  Sotto-prefetto  la  concessa  autorizzazione, 
G-rCJIQ'TXS  comunali  di  statìstioa:  Loro  rinnovazione. 

162.  È  noto  alla  S.  V.  Illustrissima  come  la  costituzione  e  le  attribuzioni 
delle  Giunte  comunali  o  provinciali  di  statistica  siano  regolate  dai  Regi 
Decreti  9  ottobre  1861  e  9  luglio  1862.  Però  mentre  le  Giunte  provin- 
ciali devono  rinnovarsi  periodicamente,  a  tenore  del  secondo  fra  i  due 
Decreti  citati,  le  Giunte  comunali  di  statistica  avrebbero  dovuto  rimanere 
immutate  indefmilamente,  tranne  per  surrogare  i  membri  defunti  o  co- 
loro che  ne  fossero  usciti  per  volontaria  dimissione.  A  rimediare  a  tale 
inconveniente,  di  un  sistema  contrario  allo  spirilo  dei  nostri  ordini  ammi- 
nistrativi, il  Regio  Decreto  iO  febbraio  1878,  n*'  4288,  serie  2*,  disponeva 
(Art.  P)  come  segue:  Le  Giunte  comunali  saranno  nominate  ogni  anno 
dai  rispettivi  Consigli.  Quando  il  Consiglio  non  vi  abbia  provveduto,  il 
Prefetto  potrà  designare  tra  i  Consiglieri  chi  debba  far  parte  della  Giunta 
comunale  di  statistica.  I  membri  uscenti  di  carica  sono  sempre  rieggibili. 
E  lo  stesso  articolo  si  chiude  con  questo  comma: 

€  Quando  non  sia  stato  nominato  uno  speciale  Segretario  della  Giunta 
comunale  di  statistica,  il  Segretario  del  Comune  sarà  obbligato  a  farne 
gli  uffici  I  . 

Approssimandosi  il  tempo  in  cui  si  dovranno  intraprendere  i  lavori  pre- 
paratori del  nuovo  censimento  generale  della  popolazione,  col  dividere  i 
comuni  in  frazioni,  secondo  le  circostanze  topografiche,  a  rappresentare 
dove  la  popolazione  si  trova  più  agglomerata,  e  dove  più  sparsa,  e  colla 
ricognizione  delle  vie  o  piazze,  della  regolare  numerazione  delle  case,  ecc., 
importa  che  le  Giunte  di  statistica  siano  fortemente  costituite,  e  si  chia- 
mino a  farne  parte  uomini  esperimentati  nei  lavori  di  statistica,  e  che 
abbiano  tempo  e  volontà  di  dedicarsi  alla  vasta  e  non  facile  operazione 
demografica. 

Io  prego  pertanto  la  S.  V.  Illustrissima  di  adoperare  la  sua  autorità 
ed  influenza,  acciocché  le  Giunte  comunali  siano  quanto  prima  rinnovate, 
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secondo  i  criteri  che  le  ho  accennato  {Circolare  del  Ministero  di  Agri- 
coltura^ Industria  e  Commercio  ai  Prefetti,  2  novembre  1879). 

16S.  Riportiamo  su  questo  argomento  la  Legge  in  data  31  dicembre  1879, 
n«  5207,  che  modifica  di  nuovo  Tarticolo  24  della  Legge  sulla  pesca. 

Art.  unico.  L*  articolo  24  della  Legge  4  marzo  1877  sulla  pesca, 
già  modificato  dalla  Legge  13  marzo  1879,  ò  nuovamente  modificato  nel 
modo  seguente: 

<  Le  disposizioui  finora  vigenti  sulle  materie  della  presente  Legge  cesse- 
ranno  di  aver  vigore  di  mano  in  mano  che  verranno  pubblicati  i  Rego- 
lamenti per  l'esecuzione  della  Legge  medesima,  e  non  più  tardi  del  lo  lu- 
glio 1880  ». 

PKBFSITTXJR:^:  (BoUettmo  deUe).  —  Vedi  lIoUeMiMi,  «cc.<, 

no  160. 
BSaXSTRO  (Tassa  di).  —  Vedi  Vmmum  di  recisér#,  n'  167. 
RICEVITORI  del  lotto.  —  Vedi  TasM  di  eseroiBio,  n»  165. 

ROG-ITO  dei  contratti  comunali.  —  Vedi  Segretari  coma- 
mili.  D«  164. 

SOXJOLS:  secondarie  non  governative.  —    Vedi  Tasse,  ecc., 

no  168. 

SEG-RSTi^Jil  comunali:  Rogito  dei  contratti  conìuncJi 
(Continuazione  e  fine^  Vedi  n^  ^9). 

164.  Malgrado  che  nella  circolare  25  settembre  4866  di  questo  Ministero 
siasi  dichiaralo  che  soltanto  nelle  Provincie,  in  cui  ciò  è  acconsentito  da  speciali 
disposizioni  legislative  ancora  vigenti,  sarebbesi  potuto  autorizzare  i  Segretari 
comunali  non  notai  ai  rogito  degli  atti  dipendenti  dal  loro  ufficio,  qualora 
concorrano  gli  estrenìi  richiesti,  e  se  ne  riconosca  la  convenienza,  molle  do- 
mande si  fanno  da  Segretari  comunali  non  appartenenti  alle  Provincie  anzidette 
per  ottenere  una  tale  autorizzazione. 

Ad  impedire  che  queste  domande  inutili  si  rinnovino,  potendo  giovare  il 
far  cono:>cere  lo  Provincie  nelle  quali  può  farsi  luogo  ali  autorizzazione  in  di- 
scorso, il  solloscritto  prega  i  signori  Prefetti  di  notificare  con  circolare  ai  Co- 
muni che  tati  Provincie  sono  unicamente  quelle  di  Romagna  e  di  Toscana, 
nelle  prime  in  forza  deirarticolo  105  del  Regolamento  pontificio  sui  nolai  ed 
archivi  del  51  maggio  1822,  nelle  seconde  in  virtù  dell'articolo  5  della  Legge 
11  febbraio  1815  sul  notariato  {Circolare  5  agosto  1867). 

Non  ostante  le  istruzioni  contenute  nelle  circolari  di  questo  Ministero  del 
25  settembre  1866  e  5  agosto  1867,  il  solloscritto  è  venuto  a  conoscere  che 
alcuni  Segretari  comunali  si  rilengono  autorizzali,  in  questa  semplice  loro  qua- 
lità, a  stipulare,  al  pari  dei  pubblici  notai,  gli  alti  designati  nella  tabella  n*  5 
arfnessa  al  Regolamento  8  giugno  1865  per  resecuzione  della  Legge  comu- 
nale e  provinciale. 

A  togliere  di  mezzo  tulli  gli  inconvenienti  che  possono  derivare  da  queslo 
abuso,  il  Ministero  richiama  rallenzione  dei  signori  Prefetti  sulle  disposizioni 
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delle  preccdenli  circolari  sammenzionale,  colle  quali  si  dichiarava  non  essere 
sufficienle  la  semplice  qualità  di  Segrelario  comunale  ad  abilitare  al  rogilo 
degli  alti  dipendenti  dall'amministrazione  del  Comune,  pei  quali  fosse  richiesto 
Tuflìciodi  un  pubblico  notaio,  facendosi  soltanto  eccezione  pei  Segretari  dei  Co- 
muni delle  Provincie  di  Toscana  e  di  Romagna  i  quali,  in  forza  di  antiche  disposi- 
zioni colà  tuttavia  vigenti,  possono  rogare  atti  pubblici  relativi  alle  rispettive 
loro  amministrazioni,  purché  ottengano  una  speciale  autorizzazione  per  Regio 
Decreto. 

Vorranno  pertanto  i  signori  Prefetti  curare  che  le  disposizioni  contenute 
nelle  suddette  circolari  siano  scrupolosamente  osservate,  rinnovando  gli  oppor- 
tuni richiami  alle  Amministrazioni  comunali  da  essi  dipendenti  (Circolare  19 
agosto  1873). 

La  circolare  di  questo  Ministero  del  49  agosto  ultimo,  sugli  atti  di  compe- 
tenza dei  notai  che  sono  rogati  dai  Segretari  comunali,  badato  luogo  ad  alcuni 
dubbi  che  nell'interesse  del  pubblico  servizio  importa  di  risolvere. 

Il  Ministero  con  quella  circolare  ha  inteso  di  richiamare  l'osservanza  delle 
precedenti  istruzioni  date  colle  circolari  25  settembre  1866  e  5  agosto  1867, 
la  prima  delle  quali  indica  gli  alti  che  devono  stipularsi  dai  pubblici  notai, 
anziché  dal  Segretari  comunali,  con  espressa  avvertenza  non  essere  a  questi 
ultimi  tolta  la  facoltà  di  ricevere  gli  atti  pei  quali  sono  esplicitamente  autoriz- 
zali dalla  Legge  comunale  o  da  altra  disposizione  legislativa. 

Quindi  il  divieto  fatto  ai  Segretari  comunali,  colPullima  circolare  del  19 
agosto,  di  rogare  al  pari  dei  pubblici  notari  gli  atti  designati  nella  tabella 
n^*  3,  annessa  al  Regolamento  comunale  8  giugno  1865,  doveva  e  si  deve  inten- 
dere rislrello  solo  agli  alti  che  possono  produrre  effetti  ipotecari,  e  da  ciò 
consegue  che  devesi  prendere  fwrma  unicamente  dal  Codice  Civile,  per  cono- 
scere in  quali  casi  sia  richiesta  l'opera  del  pubblico  notaio. 

E  perciò  i  Segretari  comunali,  ancorché  non  notari,  né  specialmente  autoriz- 
zali, possono  ricevere  gli  altri  atti  pei  quali  è  facoltativa  la  scrittura  privata 
(Art.  1314),  avvertendo  però  che  allorquando  la  scrittura  privata  è  destinata  a 
produrre  eff'elli  ipotecari,  le  firme  di  coloro  che  acconsentono  l'iscrizione  del- 
ripoteca  debbono  essere  autenticate  dal  notaio  od  accertate  giudicialmente 
(Art.  1989). 

La  circolare  di  questo  Ministero  del  3  settembre  1872,  riguardante  gli  atti 
ricevuti  dai  Segretari  delle  Opere  pie,  conferma  anche  la  massima  sovra  indi- 
cala presa  d'accordo  col  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  col  Consiglio  distato. 

Vorranno  quindi  i  signori  Prefetti  dare  le  necessarie  disposizioni  agli  ufiBci  di- 
pendenti, avvertendo  però,  giusta  le  dichiarazioni  già  fatte,  che  sono  tuttora  in 
vigore  le  antiche  disposizioni  riguardanti  i  Segretari  comunali  della  Toscana  e 
delle  Romagne,  in  forza  delle  quali  questi  possono  ottenere  una  speciale  auto- 
rizzazione per  rogare  atti  pubblici  nell'interesse  dei  rispettivi  Municipi  {Circo- 
lare 10  ottobre  1873). 

Alcuni  Sindaci  mi  hanno  fatto  i  seguenti  quesiti  sull'inlerprelazione  della 
circolare  di  questo  Ministero  del  10  ottobre  1873  riguardante  gli  atti  di  com- 
petenza dei  notari  che  sono  ricevuti  dai  Segretari  comunali  : 
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a)  Quali  formalità  deve  osservare  il  Segrelario  comunale  nel  ricevere  le 
scritture  private,  e  se  (tranne  per  quelle  che  producono  effetti  ipotecari)  ba- 
sla  il  concorso  di  due  testimoni,  senza  l'autenticazione  della  firma  del  Sindaco- 

b)  Se  gli  emolumenti  dovuti  ai  Segretari  comunali  per  tali  atti  sono  re- 
golati da  analoga  tariffa,  oppure  rimessi  nella  equità  dei  Segretari  stessi  ; 

e)  Se  gli  originali  delle  scritture  privale  ricevuti  da  Segretari  comunali 
debbono  essere  consegnati  ad  una  delle  parli  contraenti,  oppure  custoditi  nel- 
rarchivio  del  Comune  per  gli  efifetli  dell'arlicolo  1155  del  Codice  Civile; 

d)  Se  pobsono  essere  ricevuli  dai  Segretari  comunali  le  scritture  private, 
anche  quando  le  parti  non  sappiano  sottoscriversi. 

Presi  in  esame  i  proposti  dubbi,  e  sentito  in  proposito  S.  E.  il  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia,  osserva  che  sembra  che  sia  stata  interpretala  in  senso  troppo 
esleso  la  circolare  di  questo  Ministero  del'  10  ollobre  1875,  n**  15700,  per 
cui  alcuni  Segretari  comunali  hanno  potuto  formarsi  l'erroneo  concetto  che  ad 
essi  siano  attribuite  speciali  facoltà  in  materia  di  scritture  private. 

Ha  tali  facoltà  non  esistono,  imperocché  gli  atti  sono  pubblici  o  privati,  « 
mentre  che  per  i  primi  si  richiede  che  siano  ricevuti  da  notaio,  o  da  altro 
pubblico  ufficiale  specialmente  autorizzalo,  le  scritture  private  sono  falle  dalle 
parli  stesse  interessate  senza  bisogno  dell'intervento  di  alcun  notaio,  o  di  altro 
pubblico  ufficiale. 

Premesso  ciò,  basterà  per  risolvere  i  quesiti  proposti  alle  lettere  a,  6  e 
distinguere  gli  atti  che  riflettono  il  Comune  e  ctie  sono  demandali  dalla  legge 
il  Segrelario  (^omunale  dagli  alti  che  riguardano  i  privati. 

Per  i  primi  dovranno  osservarsi  le  norme  dalla  Legge  e  Regolamento  comu- 
nale 0  da  altra  disposizione  legislativa  prescrille,  tenute  presenti  le  circolari 
di  questo  Ministero  25  settembre  1866,  5  agosto  1867  e  10  ottobre  1875,  e 
per  i  secondi  le  norme  fissate  dal  Codice  Civile  per  le  scritture  private. 

Parimente  per  gli  atti  della  prima  specie  le  tasse  e  gli  emolumenti  dovuti 
al  Segrelario  sono  fissati  dalla  tabella  n»  5,  annessa  al  Regolamento  per  la  Legge 
comunale,  ed  è  evidente  che  gli  originali  di  tali  atti  dovranno  conservarsi 
neirarchivio  del  Comune,  mentre  per  gli  altri  della  seconda  specie  l'opera  del 
Segretario  comunale  non  essendo  necessaria,  dovrà  egli  contentarsi  di  quella 
retribuzione  che  vorranno  corrispondere  le  parli,  alle  quali  dovrà  essere  ri- 
messo l'originale  della  scrittura  privata  pel  compimento  delle  ulteriori  pre- 
scrizioni di  legge. 

Al  quarto  quesito  poi  non  si  può  a  meno  di  rispondere  negativamente,  per- 
chè Talluale  Codice  Civile  non  riconosce  la  validità  del  croce  segno,  e  perciò 
Villetleralo  non  può  obbligarsi  per  iscritto  altrimenti  che  con  atto  pubblico. 

Sembrandomi  che  queste  spiegazioni  possano  giovare  a  tutte  le  Amministra- 
rioni  comunali,  prego  i  signori  Prefetti  di  partecipare  conformi  istruzioni  ai 
Municipi  per  opportuna  norma  (Circolare  8  novembre  1875). 

/  Segretari  comunali  mn  possono  ricevere  al  pari  e  con  gli  effetti  dei  pub- 
Wtci  notai  quegli  fra  gli  atti  designati  nella  tabella  n*  5,  annessa  al  Regolamento 
^giugno  1865,  die  possono  produrre  effetti  ipotecari.  Nondimeno  in  quelle  Pro- 
mcie  del  Regno  ove  esiste  um  legge  speciale,  la  quale  conceda  anche  ai  Se- 


Digitized  by 


Google 


128  DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC. 

grelari  comunali  la  facoltà  del  rogito^  essa  continua  ad  avere  la  sua  esecuzione 
(Parere  del  Consiglio  di  Slato,  8  gennaio  1870, del  tenore  seguente): 

Veduta  la  nota  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culli,  in  data  29 
sellembre  1869,  n®  408,  del  Gabinetto  particolare,  colla  quale  si  chiede  l'av- 
viso del  Consiglio  di  Stato  sul  quesito: 

Se  i  Segretari  comunali  possano  stipulare  al  pari  e  cogli  effetti  dei  pubblici 
notai,  gli  atti  designati  nella  tabella  n"*  3,  annessa  al  Regolamento  approvato  con 
Decreto  Reale  del  di  8  giugno  1865,  n^  2321. 

Sentito  il  relatore; 

Ha  considerato  che  Tarticolo  1315  del  Codice  Civile  dichiara,  che  Tallo  pub- 
blico è  quello  che  ò  stato  ricevuto  colle  richieste  formalità  da  un  notaio,  o  da 
un  pubblico  ufficiale  autorizzato,  nel  luogo  ove  Tatto  è  seguito,  ad  altrihuirgli 
la  pubblica  fede.  Epperò  egli  è  evidente,  che  quando  un  atto  non  è  stipulato 
da  un  notaio,  por  imprimere  ad  esso  il  carattere  di  atto  pubblico  occorre, 
non  solo  che  colui  che  lo  riceve  sia  un  pubblico  ufficiale,  ma  die  abbia  ad 
un  tempo  l'autorità  di  attribuirgli  la  pubblica  fede.  Ora  a  prescindere  da  ve- 
dere se  un  Segretario  comunale  possa  o  no  ritenersi  pubblico  ufficiale,  è 
eerto  che  non  tfha  alcuna  disposizione  legislativa  che  gli  conceda  la  facoltà  di 
aUribuire  ai  suoi  atti  la  pubblica  fede; 

Ha  considerato  che  l'articolo  128  della  Legge  20  marzo  1865,  in  virtù  della 
quale  vorrebbesi  ritenere  che  i  Segretari  comunali  abbiano  la  detta  autorizza- 
zione, ossia  la  facoltà  di  ricevere  anche  quegli  atti  che  pur  designati  nella  la- 
bella  n"*  3  siano  riconosciuti  ai  termini  di  legge  per  alti  pubblici  e  producano 
efietli  ipotecari,  non  che  contenere  un*analoga  disposizione  sul  proposito,  va 
inteso  in  un  senso  ben  diverso,  e  che  non  può  avere  alcuna  relazione  con  la 
questione  di  cui  si  tratta.  Invero  Tarticolo  128  della  Legge  20  marzo  1865  ha 
Tunico  scopo  di  determinare  le  formalità  necessarie  agli  alti  di  interesse  co- 
munale, che  per  il  loro  maggiore  o  minor  valore  richiedono  maggiori  o  minori 
garanzie;  onde  le  prescrizioni  che  gli  atti  di  alienazione,  locazione  e  dì  appalto 
di  cose  ed  cpere^  il  cui  valore  complessivo  supera  le  lire  500  non  sono  dispen- 
sati dalla  formalità  dell'asta  pubblica  e  da  altre  formalità  occorrenti  per  l'ap- 
palto delle  opere  di  Stalo; 

Ha  consideralo  che  appena  dall'articolo  129  della  citala  Legge  potrebbe  trarsi 
argomento  a  sostegno  di  un  contrario  avviso,  perocché  se  Tullimo  alinea  dei 
dello  articolo  attribuisce  al  Segretario  o  Sotto-Segretario  di  Prefettura  pel  ro- 
gito degli  atti  di  cui  in  quelTartìcolo  si  parla,  i  diritti  attribuiti  dalla  tariffri 
ai  Segretari  comunali,  ciò  si  intende  dei  diritti  allribuiti  dalla  delta  tabella 
n*  3  per  gli  atti  che  non  producono  effetti  ipotecari,  tanto  ciò  è  vero,  in  quanto 
che  nel  mentre  m  quella  tabella,  discorrendo  degli  alti  pei  quali  è  assegnalo 
un  emolumento  al  Segretario  comunale,  si  accenna  anche  a  quelli  nei  quali  si 
presenta  un  fideiussore  o  vi  sia  un  approbatore  o  garante,  non  si  stabilisce  però 
alcun  diritto  per  gli  atti  che  importino  iscrizione  ipotecaria; 

Che  tanto  meno  quest'articolo  e  Tallro  di  cui  si  è  sopra  discorso,  possano 
prestarsi  ad  una  diversa  inlerpretazione,  ove  si  ponga  mente  che  tanto  la  Legge 
comunale  e  provinciale  vigente,  quanto  quella  del  30  ottobre  1859  non  ripro- 
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dossero  Tarlicolo  iOl  della  Legge  7  otlobre  1848,  colla  quale  era  dala  facoltà 
al  Segretario  comunale  di  aulenlìcare  gli  alli  da  lui  ricevuli,  e  spedirne  copia 
ai  privati; 

Ha  considerato  inoltre,  che  se  i  Segretari  delle  Prefetture  e  Sotlo-Prefelture 
nel  ricevere  i  medesimi  atti  possano  dar  loro  Telficacia  giuridica  dell'iscfizìone 
ipotecaria,  essi  furono  a  ciò  autorizzati  da  una  speciale  disposizione  di  legge^ 
Àe  è  quella  del  16  novembre  1859;  la  quale  eslesa  poscia  a  tutto  il  Regno, 
espressamente  autorizza  coH'arlicolo  6  i  Segretari  e  Sotto-Segretari  di  Governo 
ed  Intendenza  (ora  Prefettura  e  Sotto-Prefettura)  a  ricevere  gli  atti  amroini- 
slrativi  dipendenti  dal  loro  ufficio,  ancorché  soggetti  all'insinuazione; 

Che,  del  resto  in  quelle  Provincie  del  Regno  ove  esiste  una  legge  speciale 
la  qaale  concede  lale  facoUà   anche  ai  Segretari  comunali,  essa  non  può  non 
continuare  ad  avere  la  sua  esecuzione; 
Per  questi  motivi  avvisa: 

Che  i  Segretari  comunali  non  possano  ncevere  al  pari  e  con  qH  effetti  dei 
pubblici  notai  quelli  fra  gli  aUi  designati  nella  tabella  n"  3,  annessa  al  Reg<h 
lamento  8  giugno  1865,  che  possano  produrre  effetti  ipotecari. 

Essendosi  desiderato  da  qualche  Prefettura  delle  Provincie  ex-pontificie  di 
conoscere  i  requisiti  di  cui  debbono  essere  forniti  i  Segretari  comunali  per  ot- 
tenere Tabililazione  al  rogito  degli  atti  interessanti  l'Amministrazione  del  Comune, 
il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  con  nota  18  febbraio  1870  osservava: 

Che  ai  termini  dot  Regolamento  notarile  31  maggio  1822,  vigente  nelle  an-. 
zidflte  Provincie,  nessuno  speciale  requisito  era  necessario  oltre  la  qualità  di 
Segretario  per  Tabililazione  a  stipulare  gli  atti  in  discorso,  e  solo  con  circolare 
del  Prefetto  degli  archivi  in  data  15  maggio  1841,  n""  1071.  si  stabiliva  che  il 
Segretario  comunale  dovesse  produrre  un  certificato  deirAutorità  governativa, 
il  quale  comprovasse  che  il  candidato  era  idoneo  e  scevro  da  ecce%ione  per  ogni 
rapporto  morale  e  politico; 

Che  ciò  stante,  pel  passato,  e  sotto  il  cessato  Governo  pontificio  e  sotto  Tat- 
tuale,  vennero  i  Segretari  comunali,  sebbene  raramente»  autorizzati  al  rogito 
degli  atti  interessanti  la  rispettiva  Amministrazione  comunale,  tuttavolta  che  per 
le  assunte  informazioni  o  per  documenti  prodotti  risultasse  il  candidato  idoneo, 
dee  capace  di  rogare  senza  pericolo  di  danno  pel  Comune  e  pei  terzi,  e  che 
fiosse  scevro  da  pregiudizi,  cioè  fosse  di  buono  qualità  morali,  e  sempre  quando 
naocasse  nel  Comune  un  pubblico  notaio. 

Riconoscendo  però  il  detto  Ministero  come  non  minore  capacità  al  certo  fosse 
necessaria  in  chi  stipula  gli  atti  interessanti  un  Comune  di  quella  voluta  nel 
notaio  autorizzato  al  rogito  di  tutti  gli  atti  in  genere,  cosi  per  maggiormente 
garantire  i  Comuni  stessi  ed  i  privati  credeva  opportuno  di  stabilire  che  la  vo- 
lala capacità  nel  Segretario  comunale  che  si  fa  a  chiedere  V  autorizzazione  in 
discorso  avesse  a  risultare  da  documenti   ufficiali,  epperciò  decideva   che   per 
fanenire  t  Segretari  anzidetti  per  Tabilitazione  ad  acta  neirinteresse  del  Co- 
nKioe,  od  anche  limitativamente  per  quelli  indicati  nella  tabella  n""  3,  annessa 
il  Regolamento  8  giugno  1865,  n**  2321,  dovessero  fare  constare  di  avere  fatto 
pratica  per  due  anni  presso  qualche  notaio  esercente,  e  fossero  inoltre  tenuti 
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a  prestare  la  cauzione  per  la  garanzia  deiresercizio  delle  delle  funzioni,  da  de- 
terminarsi in  ciascun  caso  avuto  riguardo  al  numero  ed  all'importanza  d^gli 
atti  per  i  quali  si  concederebbe  l'autorizzazione. 

Il  lodato  Ministero  fece  anche  la  riserva  che,  oltre  le  citate  condizioni,  ri- 
maneva sempre  nell'apprezzamento  del  Governo  il  determinare  se  le  speciali 
circostanze  di  ciaschedun  caso  fossero  tali  da  fare  ritenere  utile  e  conveniente 
la  concessione  dell'invocata  abilitazione,  ed  in  conformità  di  quanto  sopra,  ana- 
loghe istruzioni  venivano  da  lui  indirizzate  ai  Procuratori  Generali  presso  le 
Corti  d'Appello  di  Ancona  e  Bologna. 

Sono  tuttora  applicabili  per  i  Segretari  comunali  dello  Stato  già  pontificio 
e  della  Toscana  le  disposizioni  locali^  in  forza  di  cui,  mediante  espressa  e  per' 
itonale  superiore  autorizzazione  possano  essere  abilitati  a  rogare  nelVinteresse 
dei  loro  Comuni  atti  di  competenza  dei  notari,  e  conseguentemente  non  è  ad 
essi  estensibile  il  parere  dato  in  via  assoluta  e  generale  dal  Consiglio  di  Stato 
nelV  adunanza  plenaria  delVS  gennaio  1870  (Nota  del  Hinislero  di  Grazia  e 
Giustizia,  i2  gennaio  1873). 

Uarticolo  128  della  Legge  comunale,  nello  stabilire  che  saranno  osservate 
nei  contratti  dei  Comuni  da  farsi  per  mezzo  delVasta  pubblica,  le  forme  pre- 
scritte per  Vappalto  delle  opere  dello  Stato,  non  ha  potuto  applicare  a  tali 
atti,  che  quelle  forme  generali  contenute  nel  Regolamento  del  4  settembre  1870 
che  sono  suscettibili  di  tale  applicazione,  e  non  già  quelle  speciali  che  riguar- 
dano unicamente  gli  atti  dell* Amministrazione  centrale.  —  Così  in  quanto  aUa 
sottoscrizione  degli  avvisi  d'asta,  assistenza  alle  successive  operazioni,  firma  ed 
autenticazione  degli  atti  relativi,  che  per  i  contratti  neWinteresse  dello  Stato 
sono  demandate  aWufficiàle  pubblico  che  vi  è  delegato,  sono  attribuzioni  che 
per  riguardo  ai  Comuni  spettano  di  diritto  al  Segretario  comunale,  in  quanto 
però  sia  rivestito  della  speciale  abilitazione  a  ricevere  ed  autenticare  atti  dipen* 
denti  daWAmmimstrazione  del  Comune  per  i  quali  richiedasi  il  ministero  di 
un  pubblico  notare  (Nota  del  Ministero  dell'Interno,  22  luglio  1871). 

Sotto  il  cessato  Governo  Pontificio  la  nomina  dei  notai  era  devoluta  alla  pre^ 
sidenza  degli  archivi  in  Roma,  la  quale  concedeva  pure  ai  Segretari  comunali 
la  facoltà  di  rogare  atti  notarili  interessanti  la  rispettiva  Amministrazione  nella 
Provincia  di  Roma.  Quindi  non  ha  pii^  bisogno  ora  di  altra  autorizzazione 
per  rogare  atti  notarili  interessanti  il  Municipio  quel  Segretario  comunale  chi 
ha  ricevuto  sino  dal  1867  dalla  detta  presidenza  tale  autorizzazione.  —  La 
nomina  dei  notai  essendo  ora  fatta  per  Decreto  Reale  deve  pure  per  Decreto  Reale 
essere  accordata  la  facoltà  sopra  accennata  e  di  cui  neW articolo  ÌO  del  Motu- 
proprio pontificio  del  10  marzo  1822  (Nota  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
13  settembre  1873). 

Sotto  Vimpero  della  legislazione  già  vigente  nelle  Provincie  meridionali,  po- 
tevano i  cancellieri  comunali  rogare,  al  pari  e  cogli  effetti  di  quelli  ricevuti 
dai  notai,  atti  risguardanti  la  rispettiva  Amministrazione  comunale,  ma  questa 
facoltà  è  loro  cessata  dopo  la  pubblicazione  della  Legge  ^  marzo  iS65,  anche 
per  i  Segretari  comunali  nominati  vigente  la  precedente  legislazione  (Parere  del 
Consiglio  di  Suto,  12  settembre  1872). 
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Se  DOD  che  V8  aprile  1879  il  Consiglio  di  Stato  emanò  un  nuovo  pa- 
rere, che  Tenne  approvato  neiradunanza  generale  del  3  maggio  succes- 
sivo e  adottato  dal  Ministero,  col  quale  si  modificò  sostanzialmente  l'an- 
tenore  giurisprudenza  su  questo  argomento. 

Beco  il  testo  del  detto  parere  : 

Le  due  Sezioni: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirinlerno,  in  data  15  gennaio  ultimo, 
colla  quale  si  propone  al  Consìglio  di  Slato  di  prendere  a  nuovo  esame  il 
quesito  già  risoluto  col  parere  del  Consiglio  generale  dell'S  gennaio  1870,  se 
ai  Segretari  comunali  spetti  la  facoltà  di  ricevere  al  pari  dei  nolari  i  contratti 
ed  appalti  nell'interesse  dei  Comuni,  attribuendo  ai  medesimi  col  loro  rogito  la 
pubblica  fede; 

Yedute  le  carte  tutte  comunicate,  nonché  il  menzionalo  pareie  di  questo 
Consiglio  ; 

edito  il  relatore; 

Ritenuto  che  con  nota  del  29  settembre  1869  il  Ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia interpellava  il  Consiglio  di  Slato  sul  punto  se  i  Segretari  comunali  po- 
tessero stipulare,  cogli  eifetti  dei  pubblici  nolari,  gli  alti  designati  nella  tabella 
n'  3,  annessa  al  Regolamento  approvato  con  Decreto  Reale  del  di  8  giugno  1865, 
n*  2521.  E  nel  caso  negativo  se  fosse  conveniente  di  sancire  con  apposita 
legge  la  facoltà  notarile  nei  Segretari  comunali  per  gli  atti  designati  nella  ri- 
petuta tabella; 

Accennava  il  prefato  Ministero  di  aver  consultato  in  proposito  il  Ministero 
delle  Finanze,  il  quale  avrebbe  opinato  che  ai  Segretari  comunali  competesse  la 
Scolta  suddetta,  traendo  argomento  a  rispondere  in  lai  senso  dal  prescritto  del- 
l'articolo 128  della  Legge  comunale  ; 

n  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  invece  invocando  il  prescritto  delFarticolo  • 
1315  *del  Codice  Civile,  e  non  trovando  nella  legislazione  nostra  alcuna  dispo- 
sizione da  cui  potesse  trarsi  che  il  Segretario  comunale  fosse  un  pubblico  uf- 
ficiale, e  fosse  autorizzato  ad  attribuire  ai  suoi  atti  la  pubblica  fede,  opinava 
che  gli  atti  stipulali  nelle  forme  stabilite  dal  citato  artìcolo  128  e  ricevuti  dai  Se- 
gretari comunali  fossero  bensì  validi  nei  rapporti  amministrativi,  ma  non  potessero 
essere  considerati  come  atti  pubblici,  e  produrne  gli  effetti; 

Sottoposta  la  questione  alla  Sezione  di  grazia  e  giustizia  di  questo  Consiglio, 
la  medesima  con  suo  parere  del  17  dicembre  1869  prendeva  a  considerare: 

Che  giusta  il  prescritto  deirarticolo  1315  del  Codice  Civile  per  imprimere 
ad  una  stipulazione  la  forza  di  atto  pubblico  non  basta  che  sia  ricevuta  da  un 
pubblico  ufficiale,  ma  è  necessario  che  questo  sia  autorizzato  ad  attribuirle  la 
pubblica  fede  ; 

Che,  prescindendo  dall'investigare,  se  i  Segretari  comunali  possono  ritenersi 
come  pubblici  ufficiali,  non  esisteva  disposizione  di  legge  che  concedesse  ai  me- 
desimi la  facoltà  di  attribuire  la  pubblica  fede  agli  atti  da  loro  ricevuti; 
Che  tale  facoltà  non  può  derivarsi  dairarticolo  128  della   Legge  comunale, 

il  qoale  non  ha  altro  scopo  se  non  di  determinare  le  formalità  necessarie  agli 
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atli  d'interesse  comunale  e  stabilire  maggiori  o  minori  garanzie  a  seconda  del 
loro  maggior  o  minor  valore. 

Che  tanto  meno  può  derivarsi  dall'artìcolo  129,  perocché  se  l'ultimo  alinea  del 
detto  articolo  attribuisce  al  Segretario  di  Prefettura  o  Sotto-Prefettura  pel  ro- 
gito degli  atti,  di  cui  in  quell'arlicolo  si  parla,  i  diritti  attribuiti  dalla  tabella 
n®  3  ai  Segretari  comunali,  esclude  necessariamente  gli  atli  che  producono 
effetti  ipotecari,  che  in  quella  tabella  non  si  trovano  compresi; 

Che  i  due  articoli  menzionali  non  possono  prestarsi  ad  una  diversa  interpre- 
tazione, e  ciò  rendesi  ancora  più  evidente  ove  si  rifletta  che  né  la  Legge  comunale 
vigente,  né  quella  del  20  ottobre  1859  riprodussero  l'articolo  101  della  Legge  7 
ottobre  1848  col  quale  era  data  facoltà  al  Segretario  comunale  di  autenticare  gli 
atti  da  lui  ricevuti,  e  spedirne  copia  ai  privati; 

Che  se  i  Segretari  di  Prefettura  e  Sotlo-Prefellura  nel  ricevere  i  medesimi 
atli  possono  dar  loro  TeOicacia  giuridica  dell'iscrizione  ipotecaria,  essi  furono 
a  ciò  autorizzati  da  una  speciale  disposizione  della  Legge  16  novembre  1859, 
n*  3733  (Art.  6),  eslesa  poscia  a  tutto  il  Regno  colla  Legge  9  ottobre  1861, 
n*  249  e  col  Decreto  Reale  dello  stesso  giorno,  n®  250; 

Aggiungeva  poi  che  del  resto  in  quelle  Provincie  del  Regno  ove  esisteva  una 
legge  speciale  la  quale  concedeva  tale  facoltà  anche  ai  Segretari  comunali,  essa 
doveva  continuare  ad  avere  la  sua  esecuzione; 

Avvisava  finalmente  non  essere  conveniente  di  proporre  un  progetto  di  legge 
che  conferisca  ai  Segretari  comunali  la  facoltà  in  questione,  non  presentando  i 
medesimi,  sia  per  il  loro  modo  di  nomina,  sia  pei  loro  requisiti,  sufficienti 
garanzie  per  esercitare  un  ufficio  cosi  delicato; 

Che  al  postutto,  quando,  per  ragioni  che  non  risultavano  dalla  pratica,  si 
fosse  creduto  necessario  di  adottare  a  tal  uopo  qualche  provvedimento,  sarebbe 
poluto  farsi  introducendo  qualche  disposizione  nella  legge  sul  notariato,  ovvero 
con  altra  distinta  ed  apposita  legge; 

Ritenuto  che  sottoposto  questo  voto  della  Sezione  al  Consiglio  generale,  in- 
contrò una  viva  opposizione  e  non  venne  adottalo  che  da  una  debole  maggioranta; 

La  minoranza  che  coroballè  queste  conclusioni  fece  istanza  unirsi  al  verbale 
il  suo  voto,  in  cui  prendeva  a  considerare  che  in  sostanza  il  proposto  quesito  mi- 
rava a  chiarire  se  il  Codice  Civile  e  la  Legge  comunale  ora  vigente  abbiano  tolto 
ai  Segretari  comunali  la  facoltà  di  ricevere  quegli  alti  che  in  addietro  ricevevano 
in  servizio  dei  Comuni; 

Riteneva  che  a  questo  riguardo  non  era  uniforme  la  legislazione  dei  diversi 
Stali  Italiani  e  rammentava  che  nel  Regno  Lombardo-Veneto  i  Segretari  co- 
munali facevano  i  contratti  dei  Comuni  in  forma  di  processo  verbale,  cui  ba- 
stava la  loro  autenticazione  corredata  del  sigillo  comunale  onde  essere  esecu- 
tori, ed  ammessi  per  la  iscrizione  delle  ipoteche;  mentre  nel  Regno  delle 
Due  Sicilie,  in  forza  della  Risoluzione  Sovrana  del  23  aprile  1857  erasi  stabilito 
che  i  processi  verbali  di  aggiudicazione  negli  affini  delle  rondile  e  negli  appalli 
d'ogni  opera  o  provento,  sia  dei  Comuni,  sia  dei  luoghi  pii  laicali,  avessero  senza 
liniilazione  di  valore  l'aiUorità  e  l'efficacia  di  titoli  autenlici  ed  esecutivi,  sera- 
prechè,  solennizzati  nei  modi  di  legge,  intervenisse  per  essi  la  superiore  ap- 
provazione; 
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Che  nelle  antiche  Provincie  i  Segretari  comunali  avevano  potuto  prima  del 
1838  imprimere  la  forza  di  produrre  ipoteche  agli  affitti  e  ad  altri  alti  di  im- 
ministrazione  comunale,  che  solevano  farsi  in  forma  di  processo  verbale  od 
ordinato;  e  ne  perdettero  soltanto  la  facoltà  dopo  quell'epoca,  perchè  il  Codice 
Albertino  assoggettò  airinsìnuazione  ogni  atto  portante  ipoteca,  ed  i  Segretari  co- 
munali  non  erano  autorizzati  a  ricevere  atti  soggetti  all'insinuazione; 

Parve  tuttavia  alla  minoranza  che  in  quelle  antiche  legislazioni  il  Segretario 
comunale  fosse  riconosciuto  come  ufficiale  pubblico  per  l'adempimento  delle 
proprie  funzioni,  come  espressamente  opinò  il  Procuratore  Generale  del  Re  Carlo 
Alberto  in  consulto  del  38  gennaio  4838,  e  sembrava  altresì  che  questa  qua* 
lite  di  pubblici  ufficiali  fosse  nella  natura  delle  cose,  poiché  senza  di  essa  il 
Municipio  non  sarebbe  da  per  sé  una  vera  Autorità  ed  Amministrazione  pubblica; 

Osservava  poi  che  le  leggi  promulgate  dopo  la  costituzione  del  nuovo  Regno 
Italiano  non  potevano  essere  intese  nel  senso  di  avere  ristrette  le  facoltà  dei 
Segretari  comunali ,  poiché  Ja  Legge  comunale  aveva  voluto  allargare  l'azione 
e  la  libertà  dei  Comuni,  ed  il  Codice  Civile  mirava  ad  emancipare  il  più  possibili 
la  stipulazione  degli  alti  dal  ministero  dei  notai  ; 

Che  se  la  vigente  Legge  comunale  non  aveva  ripetuto  una  dichiarazione 
falla  nella  Legge  subalpina  del  1848  riguardo  all'attribuzione  dei  Segretari  co- 
iDunali  di  autenticare  gli  atti  dei  Comuni,  ciò  proveniva  dacché  la  nuova  legge 
non  era  la  riproduzione  di  quella,  ma  in  gran  parte  desunta  dall'altra  Legge 
del  1859  che  aveva  evitato  le  disposizioni  minute  e  le  dichiarazioni  superflue,  re- 
stringendosi a  tracciare  le  basi  indispensabili  del  governo  dei  Comuni; 

Che  nondimeno  rimaneva  anche  nella  Legge  nuova  una  disposizione  espressa, 
quella  cioè  delParticolo  129,  la  quale  dimostra  abbastanza  che  il  legislatore 
continuò  a  considerare  i  Segretari  comunali  come  ufficiali  pubblici  abili  a  ri- 
cevere atti  pubblici,  essendovi  espressa  menzione  di  atti  pubblici  che  in  regola 
ordinaria  avrebbero  potuto  essere  roga  ti  da  Segretari  comunali,  i  quali  atti 
per  ragioni  speciali  venivano  avocati  alia  segreteria  della  Prefettura  o  della 
Sotto-Prefettura; 

Che  d'altronde  l'articolo  128  dicendo  che  gli  atti  comunali  ivi  contemplati 
devono  aver  luogo  colle  forme  stabilite  per  l'appalto  di  opere  dello  Stato, 
sembra  signiGcare  abbastanza  che  abbiano  tali  atti  a  farsi  dinanzi  all'Autorità 
stessa,  ossia  in  quella  forma  speciale  che  é  stabilita  nell'ordine  amministrativo; 

Che  se  poi  le  disposizioni  del  Codice  Civile  Albertino  relative  airìnsinuaziont 
degli  alti  ostavano  a  che  i  Segretari  com  unali,  comunque  ufficiali  pubblici  ed 
autorizzati  in  genere  a  fare  atti  pubblici,  potessero  rogare  quelli  portanti  ipo- 
teca, siffatto  ostacolo  sarebbe  scomparso  dacché  le  nuove  leggi  italiane  sospe- 
sero l'istituzione  dell'insinuazione,  e  limitarono  a  pochissimi  atti  la  necessità 
dell'intervento  di  un  notaio  ; 

Che  insomma,  a  fronte  del  Codice  attuale,  il  quale  permette  a  chiunque  di 
stipulare  ipoteche  per  scrittura  privata,  non  può  pretendersi  che  i  Comuni  per 
stipularle  abbiano  a  chiamare  un  notaio  ; 

Che  pertanto  resterebbe  la  sola  questione,  se  l'atto  validamente  stipulato  dal 
Comune  coU'opera  del  suo  Segretario  debba  poi  essere  vidimato  da  un  notaio  al 
solo  fine  di  certificare  l'autenticità  delle  firme  degli  Amministratori  sottoscrìtti  e 
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del  Segretario  stesso,  perchè  il  conservatore  delle  ipoteche  possa  iscrìvere  Tipo- 
teca  nascente  dall'atto; 

Che  anche  su  questo  punto  pareva  più  probabile  l'opinione  contraria  alla 
necessità  del  ministero  notarile,  in  quanto  che  se  l'atto  comunale  è  atto  pub- 
blico, se  il  Segretario  comunale  è  ufficiale  pubblico,  anche  il  conservatore  delle 
ipoteche  deve  ammetterne  l'autenticità,  non  essendovi  legge  che  prescriva  la 
dichiarazione  di  autenticità  per  mezzo  di  un  notaio,  avendo  soltanto  il  Codice 
in  termini  larghissimi  richiesto  che  l'ipoteca  da  iscriversi  risulti  da  un  alto 
rogato  da  pubblico  ufficiale  ; 

Che  per  altro,  trattandosi  di  materia  gravissima,  nella  quale  importerebbe 
rimuovere  ogni  dubbio,  e  provvedere  nel  modo  migliore  all'interesse  dei  Comuni 
ed  a  quello  dei  terzi,  opinava  essere  il  caso  di  studiare  e  proporre  un  progetto  di 
legge  che  fissasse  per  l'avvenire  la  competenza  dei  Segretari  comunali; 

Rassegnato  al  Ministero  il  parere  della  maggioranza,  venne  questo  dal  Go- 
verno adottalo,  e  vennero  in  tal  senso  diramate  apposite  istruzioni  alle  quali  i 
Prefetti  conformarono  i  loro  provvedimenti  ; 

Qualunque  giudizio  voglia  recarsi  sul  merito  della  giurisprudenza  instau- 
rata col  parere  suddetto,  nella  pratica  la  medesima  ha  dato  luogo  a  seri  in- 
convenienti, dei  quali  taluni  vengono  ora  sottoposti  all'esame  di  questo  Consiglio  ; 

Dal  principio  che  gli  alti  stipulati  dai  Comuni  col  ministero  dei  loro  Se- 
gretari non  possono  considerarsi  come  atti  pubblici,  e  debbono  ritenersi  come 
semplici  scritture,  ne  segue  essere  essenziale  alla  loro  validità  la  sottoscri- 
zione delle  parli  richiesta  dal  Codice  Civile  per  la  validità  delle  scritture  privale; 

Seguendo  tale  principio  il  Prefetto  di  Messina  respingeva  come  peccanti  di 
nullità  taluni  alti  di  appalto  celebrali  da  quel  Comune  e  ricevuti  dal  Segretario, 
nei  quali  i  deliberatari  erano  illetterati,  essendo  principio  fuori  di  contestazione 
che  coloro  i  quali  non  possono  sottoscrivere  non  possono  obbligarsi  per  scrit- 
tura privata; 

Il  Sindaco  di  Messina  reclamava  contro  tale  provvedimento,  e  sosteneva  che 
gli  appalli  celebrati  colle  solennità  prescritte  dalla  Legge  22  aprile  1869  sulla 
contabilità  dello  Stato,  coU'intcrvento  del  Sindaco,  il  quale  è  certamente  un 
pubblico  ufficiale,  devono  essere  considerati  come  atti  pubblici,  e  che  le  firme 
degli  aggiudicatari  riescono  indiOerenti  al  valore  probatorio  del  negozio  giu- 
ridico che  le  parli  intesero  di  conchiudere,  come  riescono  indifierenli  in  qua- 
lunque allo  pubblico  ricevuto  dai  notai  ; 

Portata  tale  questione  al  Ministero,  e  mentre  stavasi  maturando,  un'altra 
consimile  veniva  sollevata  dal  Sindaco  di  Lanciano,  dappoiché  essendosi  pro- 
ceduto all'appalto  della  tesoreria  comunale  con  cauzione  ipotecaria,  il  conser- 
vatore delle  ipoteche  si  rifiutava  a  registrare  l'iscrizione  del  contralto  di  teso- 
reria se  le  firme  non  erano  autenticate  da  un  notaio,  ed  i  notai  si  rifiutavano  ad 
autenlicare  le  firme,  pretendendo  di  ricevere  di  bel  nuovo  il  contratto; 

Sosteneva  il  Sindaco  di  Lanciano  che  nelle  Provincie  meridionali  1  Segretari 
comunali  erano  stali  colla  Sovrana  Risoluzione  del  25  aprile  i857  espressamente 
autorizzati  ad  imprimere  la  pubblica  fede  agli  atti  da  loro  ricevuti  nell'interesse 
comunale,  e  che  il  Consìglio  di  Stato  quando  emetteva  il  suo  parere  del  1870 
ignorava  l'esistenza  di  quel  Sovrano  Provvedimento. 
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Ritenuto  che  il  Ministero  delilnterno  avrebbe  consultalo  in  proposito  di 
ambidue  le  controversie  suddette  il  Ministero  dì  Grazia  e  Giustizia,  il  quale 
con  nota  del  17  ottobre  1878  avrebbe  osservato: 

Che  dalle  combinate  disposizioni  degli  articoli  96,  100,  e  i09  del  Regola- 
mento A  settembre  1870,  devonsi  nei  contratti  che  procedono  da  pubblici 
incanti  tener  presenti  due  distinti  momenti  giuridici,  cioè  Tatto  dì  incanto 
che  termina  col  processo  verbale  di  aggiudicazione  defmitiva,  ed  il  contratto 
che  ne  sussegue,  e  che  contiene  la  stipulazione  propriamente  detta; 

Che  per  quanto  riflette  il  primo  momento  suddetto,  prendendo  norma  dal 
mentovato  Regolamento,  parrebbe  spettare  al  Sindaco  di  presiedere  e  proclamare 
la  seguita  aggiudicazione  (Art.  93,  95,  capov.  2*  e  3**),  e  che  Topera  del 
Segretario  si  restringa  a  quella  di  prestargli  assistenza  e  registrare  material- 
mente la  storia  delle  operazioni  fatte  e  delle  ofl*erte  ottenute; 

Che,  ciò  essendo,  non  sembrerebbero  prive  di  valore  le  osservazioni  espo- 
ste dal  Sindaco  di  Messina  nel  senso  che  le  dichiarazioni  ed  il  contenuto 
dell'atto  d'incanto  traendo  vigore  non  dalla  semplice  sottoscrizione  delle  parti 
contraenti,  ma  della  solennità  delle  forme  sotto  cui  si  compiono,  e  dalla  auto- 
rità del  pubblico  ufficiale,  ossia  del  Sindaco,  che  vi  imprime  la  pubblica  fede, 
riesce  indifferente  la  firma  degli  aggiudicatari  al  valore  probatorio  dell'atto, 
come  riesce  indìfierente  in  qualsiasi  pubblico  ìstrumeuto; 

Che  per  quanto  riflette  al  secondo  momento  che  è  la  stipulazione  del  con- 
tratto, osserva  il  Ministero  che  il  Sindaco  non  v'interviene  più  cosi  diretta- 
mente come  nelle  operazioni  dell'incanto,  perocché,  come  si  rileva  dall'articolo 
108  del  più  volte  citato  Regolamento,  la  stipulazione  segue  bensì  alla  presenza 
del  funzionario  che  presiedette  gl'incanti,  ma  il  contratto  è  ricevuto  dall'impie- 
gato che  prestò  la  sua  assistenza  all'atto; 

Ora,  se  si  parte  dal  parere  del  Consiglio  di  Slato  deirS  gennaio  1870,  se- 
condo il  quale  i  Segretari  comunali  non  possono  ritenersi  come  pubblici  ufli- 
ciali,  né  sono  autorizzati  a  ricevere  al  pari  dei  notai  gli  atti  comunali,  quell'atto, 
se  fosse  ricevuto  dal  Segretario,  non  avrebbe  che  la  forza  di  scrittura  privata, 
epperciò,  ogniqualvolta  si  trattasse  di  deliberatari  illetterati,  dovrebbe  interve- 
nire un  notaio  ; 

Tuttavia,  trattandosi  di  questione  gravissima,  sulla  quale  si  devono  emettere 
risoluzioni  di  massima,  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  stima  opportuno  che 
sia  di  bel  nuovo  consultato  il  Consiglio  dì  Stato,  proponendo  al  medesimo  il 
quesito  sotto  l'aspetto  dei  fatti  giuridici  dianzi  indicati; 

Aggiunge  lo  stesso  Ministero  essere  tanto  più  conveniente  di  provocare  un 
nuovo  parere  di  questo  Consiglio,  in  quanto  che  nel  gennaio  del  1870  il  me- 
desimo non  aveva  potuto  farsi,  e  non  si  era  fatto  carico  del  Regolamento  ge- 
nerale sulla  contabilità  dello  Stato  pubblicato  soltanto  il  4  settembre  del  me- 
desimo anno; 

E  quanto  alla  quistione  sollevata  dal  Sindaco  di  Lanciano  ha  osservato  che 
la  Sovrana  Risoluzione  del  23  aprile  1857  colla  quale  nelle  Provincie  meridio- 
nali era  attribuita  la  forza  di  alti  pubblici  agli  atti  di  qualunque  valore  rice- 
vuti nell'interesse  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie  laicali  dai  rispettivi  loro  Se- 
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grelari.  sembra  aver  cessalo  di  aver  vigore  colla  pubblicazione  della  Legge 
comunale,  la  quale  non  comporta  un  giure  comunale  diverso  nelle  varie  Pro- 
vincie dello  Slato; 

Che  d'altronde  il  quesito  proposto  dal  Sindaco  di  Lanciano  si  compenelra 
con  quello  proposto  dal  Sindaco  di  Messina,  epperciò  una  slessa  risoluzione 
dovrà  essere  applicabile  ad  ambedue; 

Ed  il  Ministero  deirinterno  convenendo  col  Ministerodi  Grazia  e  Giustizia  sulla 
convenienza  di  provocare  un  nuovo  esame  dei  proposti  quesiti,  ha  comunicato  gli 
atti  della  pratica  a  questo  Consiglio  pel  suo  parere; 

Tutto  ciò  premesso  in  fallo  le  due  Sezioni  predelle  hanno  considerato: 

Che  veramente  non  sarebbe  accettabile  la  distinzione  proposta  dal  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia,  per  cui  agli  atti  d'appallo  e  deijberamento  verrebbe  appli- 
cato un  diritto  diverso  da  quello  che  si  applicherebbe  alle  stipulazioni  che  ne 
sono  la  conseguenza,  ritenendo  quali  atti  pubblici  i  primi  siccome  rivestiti  della 
pubblica  fede  per  opera  del  Sindaco,  e  come  scritture  private  le  seconde  siccome 
ricevute  dal  Segretario; 

Ha  consideralo  che  tale  distinzione  non  fu  mai  applicala  agli  appalti  e  con- 
tratti celebrati  e  stipulati  nell'interesse  dello  Slato,  come  naturalmente  dovrebbe 
farsi  se  tale  distinzione  defluisse  dal  paragonare  i  termini  degli  articoli  93,  95 
e  96  coi  termini  degli  articoli  iOO,  108  e  109  del  Regolamento  4  settembre  1870; 

Ha  considerato  che  percorrendo  tutti  gli  articoli  suaccennati  si  riscontra 
che  il  Regolamento  ha  sempre  considerato,  tanto  negli  alti  d'incanto  quanto  nei 
contratti  che  si  stipulano  nell'interesse  dello  Stato,  due  distinte  persone,  olire 
ai  contraenti  ;  vale  a  dire  l'Autorità  che  presiede  all'atto,  e  l'ufficiale  pubblico 
che  lo  riceve  ; 

Che  se  l'intervento  di  queste  due  distinte  persone  è  ugualmente  necessario 
alla  integrità  del  contratto,  è  però  ben  diverso  il  compilo  di  ciascuna,  perocché  se 
l'Autorità  che  presiede  ha  il  compito  di  validare  l'obbligazione,  l'uiSciale  che 
lo  riceve  è  sempre  quello  che  gli  attribuisce  la  pubblica  fede,  e  da  cui  si  ritrae 
l'elemento  probatorio,  sia  dell'osservanza  delle  prescritte  forme,  epperciò  del- 
l'intervento stesso  dell'Autorità,  sia  di  lutti  gli  alti  e  convenzioni  passatesi  tra 
i  contraenti; 

Che  per  conseguenza  la  questione  se  tali  alti  debbano  ritenersi  come  atti  pub- 
blici, non  può  altrimenti  risolversi  che  esaminando  la  qualità  dell'ufliciale  che  li 
riceve,  e  la  slessa  risoluzione  deve  applicarsi  tanto  agli  atti  d'appalto  e  delibera- 
mento,  quanto  alle  conseguenti  stipulazioni; 

Ciò  premesso,  parve  alle  Sezioni  che  a  risolvere  il  proposto  quesito  sia  ne- 
cessario di  prendere  le  mosse  dal  tenore  dell'articolo  1S15  del  Codice  Civile 
cosi  concepito: 

€  L'atto  pubblico  è  quello  cba  è  stalo  ricevuto  colle  richieste  formalità  da  un 
notaio  0  da  un  altro  pubblico  ufficiale  autorizzato,  nel  luogo  ove  l'alto  è  seguilo, 
ad  attribuirgli  la  pubblica  fede  » . 

Dai  termini  di  quest'articolo  emerge  che  a  due  essenziali  possono  ridursi  i 
caratteri  costitutivi  dell'atto  pubblico,  i  quali  lo  distinguono  dalla  scrittura 
privala  ; 
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Il  primo  carallere  consiste  nello  essere  licevuto  colle  richieste  formalilà, 
dal  che  si  scorge  che  il  legislatore  ha  considerato  siccome  essenziale  nell'atto 
pubblico,  olire  alle  parti,  una  terza  persona  giuridica,  che  è  il  ricevente,  a 
differenza  della  scrittura  privata,  in  cui  non  è  essenziale  che  Tìntervento  delle 
partì  ; 

Cosicché  ogniqualvolta  il  legislatore  nel  pr(*scrivere  e  regolare  la  forma  di 
Un  atto  qualsiasi  ha  voluto  die  il  medesimo  fosse  ricevuto  da  una  persona 
distinta  dalle  parti,  si  ha  un  primo  elemento  per  credere  che  quell'atto  non  possa 
considerarsi  come  una  semplice  scrittura  privata  ; 

Il  secondo  carattere  consiste  nell'essere  ricevuto  da  un  pubblico  ufficiale  au- 
torizzato, uel  luogo  ove  l'atto  è  seguito*  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede,  e  quindi 
riesce  necessario  il  ricercare  se  la  persona  incaricata  di  ricevere  l'atto  rivesta  la 
qualità  di  pubblico  ufficiale  e  sia  dalla  legge  autorizzato  ad  attribuirgli  la  pubblica 
fede; 

Che  ambedue  questi  caratteri  sembrano  concorrere  nei  contratti  comunali 
quando  siano  celebrati  con  tutte  le  solennità  dalla  legge  prescritte; 

Che  giusta  il  prescritto  dell'articolo  128  della  Legge  comunale,  le  forme  da 
osservarsi  nelle  alienazioni,  locazioni  ed  appalti  comunali  sono  quelle  étesse 
stabilite  per  gli  appalti  delle  opere  dello  Stato;  quindi  ai  contratti  dei  Comuni 
debbono  applicarsi  tutte  le  prescrizioni  contenute  nella  Legge  del  22  aprite  1869 
e  nel  successivo  Regolamento  4  settembre  1870; 

Che  per  quanto  riflette  gli  appaiti  ed  i  contratti  che  sì  fìinno  nell'interesse  dello 
Stato  colte  forme  prescrìtte  dalla  Legge  e  dal  Regolamento  sovra  citati,  non  si  ò 
mai  dubitato  che  rivestissero  i  caratteri  e  producessero  gli  effetti  dell'atto  pub 
blico,  né  si  é  mai  posta  innanzi  alcuna  distinzione  fra  gli  atti  di  deliberamento  e 
e  le  successive  stipulazioni  ; 

Che  ogni  dubbio  in  proposito  viene  rimosso  in  termini  chiari  e  preciai  dall'ar- 
ticolo il  della  citala  Legge  cosi  concepito; 

«  I  contratti  saranno  stipulati  dinanzi  ai  pubblici  ufficiali  d  ciò  delegati,  e  colle 
norme  che  verranno  stabilite  nel  Regolamento.  Gli  atti  stipulati  dinanzi  ai  sud- 
detti ufficiali  avranno  forza  di  titolo  autentico  ». 

Che  prendendo  ad  esaminare  i  vari  articoli  del  Regolamento  relativi  alle  forme 
dei  contralti  suddetti,  si  riscontra: 

Che  tanto  per  gli  alti  d'appalto  e  deliberamento,  quanto  per  le  successive  sti- 
pulazioni, si  richiede  rintervento  dell'Autorità  che  presiede  all'atto  e  dell'uffi- 
ciale che  lo  autentica,  cosicché  il  mandato  di  autenticare  l'alio  é  assolutamente 
negato  all'Autorità  che  presiede,  e  posto  nelle  competenze  dell'ufficiale  che  lo 
riceve  (Art  96  e  107); 

Che  la  delegazione  a  ricevere  tali  atti  può  derivare  sia  dalla  legge,  sia  dal 
regolamento  generale,  sia  da  regolamenti  parziali  per  tari  servizi  (Art  405); 

Che  tale  delegazione  per  gli  atti  dello  Stato  é  conferita  espressamente  ad  un 
Impiegato  avente  per  lo  meno  il  grado  di  Segretario,  al  quale  per  conseguenza, 
per  quanto  riflette  tali  atti,  è  conferita  la  qualità  di  pubblico  ufficiale  autorizzato 
ad  imprimere  loro  la  pubblica  fede  (Art.  107  e  408); 

Che  inoltre  all'articolo  409  è  stabilito  che  i  processi  verbali  di  aggiudicazione 
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definitiva,  in  seguilo  ad  incanti  pubblici  od  a  privale  lìcilazioni,  equivalgono  per 
ogni  legale  effello  alla  contratluale  slipulazìone,  d'onde  si  ha  un  nuovo  argomento 
per  respingere  ogni  distinzione,  quanto  al  valore  probatorio,  tra  gli  alti  di  delibe- 
ramento  e  le  conseguenti  stipulazioni  ; 

E  finalmente  che  trovasi  ripetuta  nell'articolo  ilO  la  esplicita  dichiarazione 
contenuta  nell'articolo  li  della  Legge,  che  cioè  i  contratti  stipulati  nella  forma 
prescritta  dai  citati  articoli  hanno  forza  di  titolo  autentico  per  ogni  effetto  di  legge, 
e  vi  si  aggiunge  che  tali  atti  vanno  perciò  soggetti  ad  ogni  formalità  Escale  volata 
dalle  leggi  generali  per  gli  atti  pubblici  ; 

Ora  se  questo  è  senza  dubbio  il  diritto  che  regola  i  contratti  stipulati  nel- 
l'interesse dello  Stalo,  e  se  questo  diritto  per  forza  dell'artieolo  128  della  Legge 
comunale  deve  tassativamente  applicarsi  alle  alienazioni,  locazioni  ed  appalti  di 
cose  ed  opere  nell'interesse  dei  Comuni,  sembra  ovvia  la  conseguenza  che  in 
forza  di  quest'articolo  anche  i  contratti  comunali  stipulati  colle  norme  suddette 
abbiano  la  forza  di  tìtoli  autentici,  e  siano,  come  i  contratti  che  si  stipulano  nel- 
l'interesse dello  Slato,  da  considerarsi  come  atti  pubblici,  e  ritraggano  perciò  il 
loro  elemento  probatorio  dalla  osservanza  delle  forme  e  solennità  prescritte,  e 
dalla  qualità  di  chi  li  riceve,  e  non  dalla  sottoscrizione  delle  parli; 

Hanno  considerato  che  applicando  tali  prescrizioni  ai  contratti  comunali  non 
si  può  dubitare  e  non  si  è  mai  dubitato  che  quell'Autorità  che  presiede  al- 
l'asta, e  che  dal  regolamento  è  designata,  secondo  i  casi,  nella  persona  del 
Ministro,  del  Segretari  Generali,  dei  Direttori  Generali,  dei  Prefetti,  dei  Sotto- 
Prefetti,  degli  Intendenti  di  finanza,  e  dei  capi  degli  altri  uffizi,  sia  il  Sindaco 
per  i  contratti  comunali  ; 

Che  si  è  tratto  motivo  di  dubitare  che  si  possa  ritenere  il  Segretario  comunale 
come  quel  funzionario  avente  il  grado  di  Segretario  e  designato  a  ricevere  ed 
autenticare  gli  atti  in  discorso,  ponendo  in  dubbio  se  nel  Segretario  comunale  si 
possa  riconoscere  la  qualità  di  pubblico  ufficiale; 

Ed  a  tale  proposito  le  Sezioni  hanno  ulteriormente  considerato: 

Che  sebbene  non  si  ritrovi  nel  diritto  vigente  una  esplicita  definizione  del 
pubblico  ufficiale,  sembra  tuttavia  che  tale  qualità  non  si  possa  negare  ad  un 
funzionario,  la  cui  esistenza  è  prescritta  dalla  legge,  e  dalla  medesima  consi- 
derata come  essenziale  a  completare  un  pubblico  ente,  le  cui  funzioni  sono 
minutamente  dalla  legge  e  dai  regolamenti  determinate,  il  cui  intervento  è  in- 
dispensabile per  la  regolarità  e  per  la  validità  di  tutti  gli  atti  di  quel  pubblico 
ente,  ed  i  cui  requisiti  sono  pure  espressamente  determinati  dalla  legge  e  dai 
regolamenti  ; 

Ora  che  tutti  questi  caratteri  concorrano  nel  Segretario  comunale,  non  sembra 
potersi  rivocare  in  dubbio,  quando  si  percorra  il  combinato  disposto  degli 
articoli  iO,  87,  n>  2,  145,  224,  226  della  Legge  comunale  e  degli  articoli  17, 
18, 19,  20,  21  e  22  del  relativo  Regolamento; 

Hanno  inoltre  consideralo  essere  tanto  vero  che  la  esistenza  e  l'intervento 
del  Segretario  comunale  deve  ritenersi  come  un  complemento  giuridico  e  ne- 
cessario della  costituzione  slessa  del  Consiglio  e  dell'integrila  dei  suoi  atti,  che 
l'articolo  42  si  è  occupato  dei  casi  in  cui  per  incompatibilità,  per  esclusione,  o  per 
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qualsiasi  altra  causa  manchi  rinlervenlo  del  Segretario  comunale,  ed  ha  stabilito 
in  qual  modo  vi  si  debba  supplire; 

Che  se  non  può  dubitarsi  che  il  Segretario  comunale  sia  un  pubblico  uffi- 
ciale, cade  ogni  motivo  di  dubitare  che  nei  contralti  comunali  previsti  dall'ar- 
ticolo 128  della  Legge  comunale,  e  stipulati  colle  forme  prescritte  dalla  Legge  e 
dal  Regolamento  sulla  contabililà  dello  Stato,  ad  esso  e  non  ad  altri  siano  deman- 
date quelle  funzioni  che  ivi  sono  attribuite  ad  un  funzionario  avente  grado  di  Se- 
gretario e  che  consistono  nel  ricevere  ed  autenticare  gli  atti  celebrali  coirinter- 
vento  deir Autorità  che  presiede; 

Hanno  consideralo  per  ultimo  non  essere  spregievole  l'argomento  tratto  dal 
prescritto  deirarticolo  129  della  Legge  comunale,  perocché  se  ivi  il  legislatore 
Iratìferisce  in  linea  straordinaria  la  facoltà  di  rogare  un  dato  genere  di  atti 
pubblici  dal  Segretario  comunale  al  Segretario  di  Prefettura,  dà  a  divedere  come 
consideri  in  linea  ordinaria  i  Segretari  comunali  incaricati  di  quel  rogito,  epperciò 
capaci  di  ricevere  alti  pubblici. 

Per  tutte  queste  considerazioni  le  dueSezioni  deirinterno  e  di  Grazia  e  Giustizia 
hanno  opinato  che  gli  atti  e  contratti  previsti  dall'articolo  128  della  Legge  co- 
munale, quando  siano  celebrati  colle  solennità  prescritte  dalla  Legge  del  22 
aprile  1869  e  dal  Regolamento  del  4  settembre  1870,  coll'inlervento  del  Sin- 
daco che  vi  interpone  la  sua  autorità  e  col  rogito  del  Segretario  che  vi  attri- 
buisce la  pubblica  fede,  siano  a  considerarsi  come  atti  pubblici  e  ne  produ- 
cano tutti  gli  effetti. 

Dopo  questo  parere  il  Ministero  deirinterno,  con  nota  19  giug^no  1879 
stabiliva  che:  gli  atti  e  i  contratti  che  si  stipulano  nell'interesse  dei  Co- 
muni debbono  essere  ricevuti  nei  Comuni  importanti,  ove  ordinariamente 
vi  è  un  ruolo  esteso  di  personale,  dal  Segretario  Capo  o  Segretario  Gene- 
rale, secondochè  è  chiamato  il  capo  del  servizio  di  segreteria,  e  nei  Co- 
muni piccoli,  dal  Segretario  municipale. 

Siccome  la  responsabilità  di  tale  importante  servizio  poggia  essenzial- 
mente nel  Segretario,  capo  d'ufficio,  cosi  ne  avviene  che  di  massima  i 
detti  atti  non  possano  essere  ricevuti  da  altri  fuori  che  dallo  stesso  Se- 
gretario capo  dell'ufficio. 

Nulla  osta  che  in  caso  d'assenza  od  impedimento  del  Segretario,  possa 
pel  ricevimento  dei  ripetuti  atti,  essere  delegato  il  Segretario  di  Sezione 
che  è  pure  chiamato  in  caso  di  bisogno  ad  adempiere  a  tutti  gli  atti  che 
la  legge  affida  ai  Segretari  comunali.  In  tal  caso  però  è  indispensabile 
che  egli  sia  provvisto  della  patente  d'idoneità  stabilita  dall'articolo  19 
del  Regolamento  8  giugno  1865. 

Dopo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sopra  riportato,  su  cui  è  fondata 
la  nota  ministeriale  testò  riferita  si  potrà  fare  la  seguente  questione:  €  Se 
il  Segretario  comunale,  ancorché  non  sia  notare,  può  rogare  in  forma 
pubblica  gli  atti  stipulati  nell'interesse  comunale,  relativi  alle  materie,  di 
cui  parla  l'articolo  128  della  Legge  comunale,  potrà  pure  ricevere  qua- 
lunque altro  atto  o  contratto,  purché  sia  stipulato  nell'interesse  del  Co- 
mune, ma  non  sia  di  quelli  relativi  alle  materie  delle  quali  fa  menzione 
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Tarticolo  suddetto;  e  così  potrà  ricevere  e  rogare  come  pubblico  ufficiale 
ed  attribuir  loro  la  pubblica  fede  al  pari  dei  notari,  contratti  di  acquisto 
di  stabili,  contratti  di  mutuo  passivo  e  simili  neirinteresse  del  Comunef  i 
Stando  al  parere  sopra  riportato  non  ii  può  negare  la  capacità  nel  Se- 
gretario comunale  di  rogare  nell'interesse  del  Comune  gli  atti  di  cui 
parla  Tarticolo  128  della  Legge  comunale,  attribuendo  loro  la  forma  pub- 
blica e  cosi  la  pubblica  fede  e  i  pubblici  effetti,  come  agli  atti  pubblici 
ricevuti  dai  notari.  B  nemmeno  gli  si  potrebbe  negare  la  capacità  di  ro- 
gare colla  stessa  pubblica  forma  tutti  gli  altri  contratti  deliberali  dal  Con- 
siglio comunale,  concbiusi  dalla  Oiunta  e  stipulati  dal  Sindaco  che  col 
suo  intervento  v'interpone  la  sua  autorità,  purché  siano  osservate  le  di- 
sposizioni della  leggi  generali  e  speciali;  e  ciò  perchè  non  vi  sarebbe 
ragione  di  restringere  le  argomentazioni  del  Consiglio  di  Stato  nei  limiti 
deirarticolo  128  della  Legge  comunale. 

Però  il  pubblicista  non  si  deve  arrestare  ad  un  parere  di  quel  Consesso  che 
troppo  leggermente  disdice  oggi  quello  che  ieri  affermava  con  tanto  sus- 
siego: molto  più  che  il  parere  in  discorso  non  è  né  chiaro,  né  convincente, 
né  consono  del  tutto  alla  nostra  legislazione  civile,  ed  esce  dai  limiti  delle 
facoltà  proprie  del  Consiglio  di  Stato  per  invadere  il  campo  di  quelle  pro- 
prie del  legislatore,  non  dilucidandosi  od  interpretandosi  con  esso  la  parola 
e  lo  spirito  della  legge,  ma  dandosi  ai  Segretari  comunali  un*  attribuzione, 
della  quale  non  si  trova  il  menomo  cenno  nò  nella  Legge  comunale,  né 
nel  Regolamento  per  la  di  lei  esecuzione. 

Noi  pertanto  concludiamo  che  secondo  il  nostro  giure  costituito  il  Se- 
gretario comunale  possa  ricevere  in  tale  sua  qualità  qualunque  atto  d'in- 
teresse comunale,  tranne  quelli  per  cui  la  legge  richiede  espressamente 
la  forma  pubblica  o  l'autenticazione  del  notare.  Secondo  il  giure  costi- 
tuendo poi,  per  le  ragioni  che  ognuno  può  comprendere,  vorremmo  che 
intervenisse  una  legge  chiara  e  precisa,  la  quale,  stabilendo  le  norme  ed 
i  confini  di  cotale  novella  facoltà  da  darsi  al  Segretario  comunale,  to- 
gliesse di  mezzo  tanta  incertezza  e  confusione  di  cose,  e  così  sancisse  netta- 
mente che  il  Segretario  comunale  possa  rogare  in  forma  pubblica,  al  pari 
dbi  notai,  tutti  gli  atti  e  contratti  deliberati  dal  Consiglio,  conclusi  dalla 
Oiunta  e  stipulati  dal  Sindaco  nell'interesse  del  Comune  ;  sempre  però 
esigendo  da  esso  tutte  quelle  garanzie  indispensabili  per  l'esatto  adempi- 
mento di  tale  importante  facoltà;  imponendogli  quindi,  tra  gli  altri  ob- 
blighi, quello  di  tenere  un  registro  nella  forma  dei  repertori  notarili,  in 
cui  dovesse  riportare  tutte  le  occorrenti  indicazioni  degli  atti  e  contratti 
da  esso  ricevuti  nell'interesse  del  Comune. 

Ed  ora  ci  piace  avvertire  che  anche  la  Rivista  amministrativa  non  ha 
favorevolmente  accolto  il  parere  in  esame.  Infatti  prendendo  essa  argo- 
mento da  un  quesito  fattole  (*),  cosi  si  esprime  alla  pagina  920  del  fasci- 
colo del  dicembre  dell'anno  scorso. 


n  n  Segretario  comunale  nel  rogare  gli  atti  e  contratti  previsti  dairarticolo  128 
della  Legge  comunale  e  provinciale  deve  liquidare  i  propn   diritti  a  norma  della 
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In  segnilo  all'emanazione  del  parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  3  maggio 
1879,  molti  dubbi  si  sollevarono  in  ordme  alle  competenze  dei  Segretari  comu- 
nali a  rogare  atti  e  contratti  nell'interesse  del  Comune  ed  in  ordine  ai  relativi 
emolumenti.  Innanzi  tutto  ò  bene  osservare  che  il  citato  parere  del  Consiglio 
di  Stato  non  deve  estendersi  oltre  i  limiti  compatibili  colle  precise  disposizioni 
di  legge  'sopra  la  stessa  materia.  Ci  pare  che  il  legislatore  abbia  abbastanza 
chiaramente  espresso  la  sua  volontà  nella  Legge  e  nel  Regolamento  comunale,  e 
specialmente  nella  tabella  n^  3  annessa  al  Regolamento  slesso.  Questa  tabella 
sembra  doversi  ritenere  come  la  norma  unica  per  la  liquidazione  degli  emolu- 
menti dovuti  ai  Segretari  comunali,  anche  dopo  la  ricognizione^  non  già  Vai- 
Iribusione,  della  loro  qualità  di  pubblici  ufficiali  ultimamente  fatta  dal  Consiglio 
di  Stalo.  Questo  Consesso  con  parere  del  15  marzo  1878  {Rivista  Amministrativa^ 
1878,  pag. 431)  ha  stabilito  doversi  la  tabella  suddetta  considerare,  sia  per  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge,  sia  per  la  costante  giurisprudenza,  come  una  disposi- 
zione precisa  e  tassativa  per  tutti  i  casi.  Taluno  forse  potrebbe  obbiettare  che 
nella   tabella  citata  non  si  riscontrano  gli  emolumenti  dei  Segretari  per  ogni 
specie  di  alienazioni;  ma  noi  potremmo  domandare  che  ci  venga  prima  dimo- 
stralo che  al  Segretario  comunale  il  legislatore  abbia  dato  competenza  per  rogare 
altri  atti  che  non  siano  quelli  contemplali  in  quella  tabella.  La  nota  del  Ministro 
dell'Interno  del  15  novembre  u.  s.  al  Prefetto  di  Torino  (Vedi  il   nostro   An- 
nuario alla  pag.  45)  conforta  il  nostro  dubbio,  poiché  ad  interpretare  il  nolo 
parere  del  Consiglio  di  Stato  e  a  dimostrare  quali  siano  le  facoltà  dei  Segretari 
comunali  nel  rogito  degli  atti,  il  Ministro  si  è  appoggiato  alla  tabella  n^  3,  e 
non  ad  altre  disposizioni  od  interpretazioni  di  legge.  Dunque  ci  sia  lecito  du- 
bitare che  il  Consiglio  di  Slato  abbia  voluto  o  potuto  dare  ai  Segretari  comunali 
una  competenza  più  estesa  di  quella  che  loro  fosse  attribuita  per  lo  innanzi, 
essendo  nostra  convinzione  che  l'illustre  Consesso  abbia  soltanto  voluto  solen- 
nemente dichiarare  quale  debba  essere  l'efficacia  giuridica  di  quegli  atti  che  già 
per  le  vigenti  disposizioni  i  Segretari  slessi  erano  competenti  a  rogare. 

Un  altro  argomento  per  dimostrare  che  i  Segretari  comunali  non  hanno  di- 
ritto a  percevere  gli  emolumenti  portati  dalla  tarilTa  notarile  si  desume  per  ana- 
logia dallo  stesso  articolo  129,  ^  capoverso,  delta  Legge  comunale  e  provinciale, 
ove  è  stabilito  che  i  Segretari  di  Prefettura  o  di  Sotto-Prefettura  non  possono 
percepire  altri  diritti  che  quelli  attribuiti  dalla  tariffa  al  Segretario  comunale. 
Le  circolari  ministeriali  dal  proponente  citate,  (che  si  trovano  inserite  nel  pre- 
sente Annuario  alle  pag.  46,  127  e  seguenti)  come  quella  più  recente  del  1* 
giugno  1879,  Divisiono  5',  n<»  87,  non  si  possono  invocare  a  favore  dei  Segretari 
comunali,  poiché  si  riferiscono  ai  diritti  di  segreteria  sulle  concessioni  gover- 
native, e  particolarmente  agli  atti  che  si  trovano  descritti  nella  tabella  annessa 
al  Regolamento  del  25  settembre  1874.  E  si  noli  che  gli  atti  e  le  stipulazioni 
indicati  al  n®  46  della  tabella  stessa  sono  quelli  soltanto  che  si  fanno  in  forma 
pubblica  amministrativa  nei  Ministeri  e  nelle  Amministrazioni  e  uffici  dipendenti. 


circolari  del  Ministro  dello  Finanze  11  marzo  1876  e  7  maggio  1877,  adottate  per 
gli  uffici  governativi,  in  applicazione  della  tariffa  annessa  alla  Leggo  suirordina- 
mento  del  notariato  del  25  luglio  1875? 
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SPETTACOLI  pubblici.  —  Vedi  TaMe,  ecc.,  n»  169. 
TA.SSA  d'esercizio* 

165.  L'articolo  secondo  del  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto, 
24  dicembre  1870,  n"*  6137,  dispone  che  va  soggetto  alla  tassa  d'esercizio 
rimpiego  0  l'opera  retribuita  con  stipendio  o  salario  presso  1q  Ammini- 
strazioni pubbliche  o  presso  privati.  1  ricevitori  del  lotto  per  la  loro 
qualità  di  agenti  dell'Amministrazione  dello  Stato,  nominati  dal  Ministero 
delle  Finanze,  sono  da  comprendersi  fra  gli  impiegati  dello  Stato,  e  de- 
vono perciò  andare  immuni  dalla  tassa  di  esercizio,  a  nulla  rilevando  la 
circostanza  che  essi  siano  retribuiti,  non  con  stipendio  fisso,  ma  con  un 
aggio  proporzionale  alle  somme  riscosse  per  conto  dello  Stato,  essendo 
evidente  che  l'aggio  tiene  luogo  per  essi  di  stipendio  o  salario.  —  Essen- 
dosi verificato  che  in  alcuni  Comuni  i  ricevitori  del  lotto  sono  assogget- 
tati indebitamente  alla  tassa  di  esercizio,  questo  Ministero  deve  richiamare 
sopra  tal  fatto  l'attenzione  dei  signori  Prefetti  e  interessarli: 

1°  A  voler  portare  a  notizia  dei  Comuni  che  i  ricevitori  del  lotto, 
quali  agenti  dell'Amministrazione  dello  Stato,  non  possono  essere  com- 
presi fra  i  contribuenti  alla  tassa  di  esercizio,  ma  devono  godere  della 
esenzione  stabilita  dal  n^  1  dell'articolo  2"^  del  Regolamento  24  dicembre 
1870,  no  6137. 

2^  A  curare,  allorchò  rendono  esecutori  i  ruoli  per  le  tasse  di  eser* 
cizio,  di  far  stralciare  le  partite  che  per  avventura  fossero  state  iscritte 
al  nome  dei  ricevitori  del  lotto,  per  Tesercizio  delle  loro  funzioni. 

I  Signori  Prefetti  vorranno  compiacersi  di  accusare  il  ricevimento  della 
presente  (Circolare  del  Ministero  delle  Finanze  ai  Prefetti  ^  emanata 
nel  1879). 
TASSA  di  boUo. 

166.  Venne  proposto  il  quesito  se  gli  atti  ed  i  certificati  che  occor- 
rano per  r arruolamento  volontario  nella  Sepia  Marina ,  e  per  V  ammis- 
sione  nella  Regia  Scuola  dei  mozziy  possono  godere  delV  esenzione  dalla 
tassa  di  bollo  in  forza  dell'articolo  21,  »«  2  della  vigente  Legge  13  set- 
tembre 1874.  —  Tale  quistUme  venne  risoluta  in  senso  negativo,  perchè 
negli  arruolamenti  e  nelle  ammissioni  sovra  indicate  Tum  si  riscontra  la 
condizione  Mezz'esclusivo  interesse  dello  Stato  o  del  pubblico  servizio  vo- 
luta dal  succitato  articolo  21^%^  2  della  Legge^  ma  vi  concorre  eziandio 
Vinteresse  personale  degli  stessi  aspiranti.  —  Sarà  quindi  a  ritenersi 
che  tutti  gli  atti  e  documenti  necessari  per  conseguire  V arruolamento  va- 
lontario  nella  Regia  Marina,  e  l'ammissione  nella  Regia  Scuola  dei  mozzi 
devono  essere  scritti  in  carta  da  bollo  secondo  le  disposizioni  generali 
della  Legge,  giusta  quanto  venne  ritenuto  nella  normale,  »«  179,  del  Bol- 
lettino demaniale  dell'anno  1877  per  gli  atti  relativi  alV arruolamento  vo- 
lontario nel  Regio  Esercito  (Risoluzione  del  Ministero  delle  Finanze ,  30 
novembre  1879). 

TASSA  di  registro. 

167.  In  varie  occasioni  questo  Ministero  ha  potuto  rilevare  che  non 
sempre  viene  osservato  il  disposto  delV  articolali  del  Regolamento  appro- 
vato  con  Regio  Decreto  25  settembre  1874,  ««  2127,  col  quale  per  gli  aiti 
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toggetti  ad  approvazione  è  fatto  óbUigo  alVAuloritày  da  cui  Tatto  viene 
approvato,  di  notificare  alV Intendenza  di  finanza  la  emesta  approvazione. 
Nell'intento  pertanto  di  assicurare  l'esatta  osservanza  di  detta  disposi- 
zione  le  Intendenze  dovranno  fare  gli  opportuni  uffici  presso  le  Autorità 
amministrative  e  giudiziarie  della  Provincia  cui  incombe  Vohhligo  sud- 
detto onde  V Amministrazione  finanziaria  venga  senza  ritardo  avvertita 
delle  emesse  approvazioni  di  atti  e  contratti  conformemente  è  richiesto  dal 
ricordato  articolo  14  del  Regolamento  per  V esecuzione  della  Legge  sulle  tasse 
di  registro  (RisoluzioDe  del  MiDÌstero  delle  Finanze,  19  novembre  1879). 

TASSB  per  gli  esami   di   licenza  nelle   scuole   secondarie 
non  governative. 

168.  In  esecuzione  della  circolare  telegrafica  emanata  da  questo  Ministero 
il  21  luglio  scorso,  a  seguito  delPordine  del  giorno  votato  il  giorno  in- 
nanzi dalla  Camera  dei  Deputati,  il  Ministero  ha  disposto  che  si  sospenda 
la  riscossione  delle  tasse  d'esame  di  licenza  liceale  e  ginnasiale*  di  scuola 
e  d'istituto  tecnico  (Sezione  fisico-matematica)  dai  giovani  che  si  pre- 
sentano a  tali  esami  presso  istituti  non  governativi.  E  poiché  in  alcuni 
luoghi  gli  esaminandi  già  avevano  pagate  le  tasse  in  parola  nelle  casse 
dei  ricevitori  del  registro,  importa  farne  la  restituzione  agli  enti  che  man- 
tengono le  scuole,  in  base  ad  un  elenco  da  presentarsi  alle  Intendenze 
di  finanza  delle  rispettive  Provincie  dai  direttori  delle  scuole,  nel  quale 
sia  indicato  il  nome  e  cognome  dei  giovani  che  hanno  pagate  le  tasse, 
il  numero  e  la  data  della  quietanza,  e  la  somma  pagata.  All'elenco  devono 
unirsi  le  singole  quietanze  figlie  acciò  possano  esser  fatti  gli  opportuni 
riscontri  con  le  matrici,  prima  di  provvedere  alia  restituzione.  In  conse- 
guenza di  ciò  dovranno  gli  enti  che  mantengono  i  ginnasi,  i  licei,  le 
scuole  tecniche  e  sezioni  di  fisico-matematica  negli  istituti  tecnici  corri- 
spondere essi  le  propine  agli  esaminatori  ;  perlocchò  questo  Ministero  non 
ordinerà  il  pagamento  di  quelle  per  le  quali  già  fossero  stati  inviati  gli 
elenchi  {Circolare  del  Ministero  dell' Istruzione  Pubblica,  ai  Prefetti  pre- 
sidenti dei  Consigli  scolastici  provinciali,  31  ottobre  1879). 

TASSB  relative  agli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

169.  Le  licenze  che  rilasciano  le  Autorità  locali  di  pubbica  sicurezza  per 
Tesercizio  delle  professioni  o  mestieri  intesi  al  pubblico  trattenimento,  con- 
templati dall'articolo  32  della  Legge  sulla  pubblica  sicurezza,  sono  valide 
soltanto  nel  territorio  del  Comune  dalle  cui  Autorità  di  pubblica  sicurezza 
SODO  concesse,  come  è  detto  nell'articolo  32  del  Regolamento  per  Tese- 
CQzione  della  suddetta  Legge.  Tali  licenze  debbono  esser  scritte  sopra 
carta  da  bollo  da  centesimi  50,  ai  termini  dell'articolo  20,  §  4«,  n»  14, 
della  Legge  13  settembre  1874,  no  2077,  sulle  tasse  di  bollo.  Le  suddette 
Autorità  hanno  obbligo  di  provvedere  che  i  titolari  delle  licenze  effettuino 
il  pagamento  della  tassa  di  lire  due  prescritta  dal  no  38  della  tabella 
iDDessa  alla  Legge  13  settembre  1874,  no  2086,  sulle  coucessini  gover- 
native, e  quello  della  tassa  del  10  per  cento  sul  prodotto  lordo  quotidiano, 
a  Dorma  delFarticolo  63  della  Legge  sul  bollo.  Ora  mi  consta  che  non 
tutte  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  curano  l'esatta  applicazione,  di  sif- 
fatte disposizioni  di  legge,  e  che  anzi  talune  la    trascurano  interamente, 
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permettendo  reaercìzio  ddle  suddette  professioai  con  un  semplice  insto 
ehe  appongono  sopra  un  libretto  di  cui  i  ^titolari  vanno  muniti.  Debbo 
perciò  richiamare  la  speciale  attenzione  dei  signori  Prefetti  sopra  questa 
ill^galitè^  che  arrecano  molto  danno  alle  finanze  dello  Stato,  e  pregarli 
Tivamente  di  vegliare  e  di  disporre  perchè  le  suaccennate  disposizioni  di 
legge  siano  ovunque  diligentemente  applicate,  facendo  all'uopo  anche  pre- 
sente a  tutte  le  dipendenti  Autorità  di  pubblica  sicurezza  come  esse  siano 
responsabili  delle  contravvenzioni  in  materia  di  tasse  nel  servizio  di  che  si 
tratta  {Circolare  del  Ministero  delV Interno  ai  Prefetti,  16  settembre  1879). 

JJWWIZI  sanitari  (N'ormo  por  la  contabilità  dogli). 

170.  Per  effetto  della  risoluzione  presa  dalla  Camera  dei  Deputici  nella 
tornata  del  15  febbraio  ultimo  scorso,  si  sono  dovute  iscrivere  nel  bilancio 
per  il  prossimo  anno  tanto  le  entrate  degli  uffici  sanitari  di  pubblica 
sicurezza  quanto  le  spese  necessarie  per  questo  ramo  di  amministrazione. 
Il  fondo  quindi  che  g-Iì  uffici  sanitari  introiteranno  dal  1<>  gennaio  pros- 
simo venturo  in  poi  dovrà  essere  versato  nella  sua  totale  integrità  nelle 
casse  dello  Stato  come  sì  pratica  per  tutti  gli  altri  cespiti  di  entrata. 
AJIa  spesa  poi  per  la  sorveglianza  sulla  prostituzione  in  generale  il  Mini- 
stero provvederà  con  ruoli  dì  spese  fisse  per  quanto  riguarda  gli  onorari 
al  personale  sanitario  ed  i  fitti  dei  locali,  e  con  mandati  speciali  per 
tutte  le  altre  spese.  Come  ben  vede  la  V.  S.,  la  parte  economica  di  questo 
servizio  viene  a  subire  una  sensibile  modificazione,  la  quale  richiede  un 
lavoro  più  diligente  ed  attivo  dagli  uffizi  sanitari  ed  una  maggiore  sor- 
veglianza dalle  Prefetture.  Il  Ministero  mentre  si  riserba  di  impartire 
norme  precise  pel  versamento  del  fondo  in  parola  nelle  tesorerie  provin- 
ciali, avverte  fin  d'ora  la  S.  V.  che  agli  attuali  registri  prescritti  per 
annotarvi  le  riscossioni  si  è  creduto  opportuno  di  sostituire  bollettari  a 
matrice,  che  si  spediranno  alla  S.  V.  nella  prima  quindicina  di  dicembre. 
Questi  bollettari  sono  distinti  in  sei  moduli  e  formati  in  fascicoli  di  20 
e  40  fogli  per  ciascuno.  Il  modulo  n<*  1  è  destinato  per  la  riscossione 
delle  tasse  per  visite  mediche  eseguite  alle  meretrici  nelle  case  di  prosti- 
tuzione; quello  n*'  2  per  le  tasse  delle  visite  eseguite  in  ufficio  alle  me- 
retrici di  prima  classe;  quello  n^*  3  per  le  tasse  delle  visite  eseguite  pure 
in  ufficio  alle  meretrici  di  seconda  classe;  quello  n^  4  per  le  tasse  delle 
visite  eseguite  alle  meretrici  di  prima  classe  nel  loro  domicilio;  quello 
n^  5  pel  prezzo  dei  libretti  distribuiti  alle  meretrici;  e  il  modulo  n®  6  è 
finalmente  destinato  per  la  riscossione  delle  tasse  sulle  case  di  prostitu- 
zionei  Nel  distribuire  ai  dipendenti  uffici  sanitari  i  bollettari  in  discorso 
si  dovrà  tenere  bene  presente  la  importanza  degli  uffizi  stessi  e  precisa- 
mente il  numero  dello  bollette  di  ciascun  modulo  di  cui  essi  possono  aver 
bisogno  nel  corso  deiranno. 

I  detti  bollettari  dovranno  essere  firmati  dalFiropiegato  della  Prefettura 
incaricato  di  questo  servizio,  il  quale,  prima  di  spedirli,  dovrà  accertarsi 
del  numero  delle  bollette  di  cui  si  compone  ciascun  fascicolo  e  tenerne 
nota  in  apposito  registro. 

Non  dubito  che  la  S.  V.  darà  tosto  le  necessarie  istruzioni  per  l'attua- 
zione col  1^  dì  gennaio  prossimo  venturo  di  questo  nuovo  sistema,  e  per- 
chè il  servizio  in  generale  proceda  con  la  dovuta  regolarità  (Circolare 
del  Ministero  delV Interno  ai  Prefetti^  1°  dicembre  1879). 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE   CORTI   DI    CASSAZIONE    E    Di    APPELLO 


CORTI  DI  CASSAZIONE 


AO-BNTI  della  forza  pubblica.  —  Vedi  Dazio  di  conramo, 

no  184. 


APPALTA.TORS:.  —  Vedi  Basio  di  coniamo,  n»  185. 
ASSB  ecclesiastico. 

171.  L'essenza  detta  parroeeAialUà  del  ieneilcio  ita  eticamente  nel- 
V obbligo  che  corre  al  rettore  di  f  restarsi  ed  al  popolo  di  soddisfare  così 
e  non  altrimenti  ai  cristiani  doveri.  —  Non  ha  quindi  carattere  di  par- 
rocchialità e  non  va  esente  da  soppressione  il  benefizio  a  cui  sia  annesso 
l'obbligo  di  somministrare  i  Sacramenti  alle  persone  addette  e  ricoverate 
in  un  ospizio^  potendo  questi^  ove  lo  vogliano ,  soddisfare  ai  loro  cristiani 
doveri  col  parroco  della  parrocchia  nella  cui  cerchia  V ospizio  è  situato. 
—  Non  pud  ritenersi  per  coadiutore  del  parroco  il  titolare  del  benefizio 
al  quale  pur  essendo  annessa  la  cura  delle  anime  non  ha  con  quello  par- 
rocchiale nessun  rapporto  di  dipendenza:  come  non  può  ritenersi  coadiu* 
tore  del  parroco  il  semplice  sacerdote  ehe  colVopera  sua  riesce  a  sollievo 
ielle  funzioni  del  parroco  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, 28  giugno  1879). 

ASSOCIAZIOlSri. 

172.  Le  libere  associazioni  per  uno  scopo  qualunque j  sia  religioso,  po^ 
litico  0  di  mutuo  soccorso,  non  acquistano  carattere  di  persone  giuridiche 
se  non  mediante  la  concessione  della  personalità  civile  da  parte  della  po- 
destà suprema.  —  Conseguentemente  dette  libere  associazioni,  prima  che 
siano  state  erette  in  Corpo  morale  ^  non  possono  stare  in  giudizio  come 
enti  collettivi  in  persona  di  pretesi  loro  rappresentanti.  —  Possono  bensì 
ilare  in  giudizio  i  singoli  membri  come  tali,  in  persona  del  loro  manda- 
tario comune,  —  Una  società  di  mutuo  soccorso  non  è  una  società  civile 
a  senso  delVarticolo  1697  del  Codice  Civile.  —  Un  procedimento  incoato 
a  nome  di  un  ente  collettivo  inesistente,  nella  specie ,  un*  associazione  di 
mutuo  soccorso  mancante  di  personalità  civile^  pecca  di  nullità  assoluta 
e  d^ordine  pubblico,  la  quale  dev'esser  rilevata  anche  d'ufficio  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  febbraio  1879). 

ATTI    amministrativi.   —   Vedi  Conflitto   di    attribuzione. 

n^  177. 

AUTORITÀ  anmiinistrativa.  —  Vedi  Conflitto  di  attribu- 
zione, no  177. 


(*)  Circa  le  condizioni  che  debbono  concorrere  perchè  il  beneficio  coadiutoriale 
ifagga  alla  soppressione  si  veda  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  di  Roma,  7 
agosto  1877. 

Er?AUM,  X.\»\uario  ùi  giuvisj.r.  iuntemp.,  10 
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AUTORITÀ  giudizickrta.  —  Vedi  €«iifliMo  di  attribusteHc, 

no  177;  ImpiNite,  m  193;  Iieva,  n»  196. 

AZIOI^'B  ex  empio:  Azione  quanti  minoris.  —    Vedi  Beni  de- 
maniali, no  173. 

BSirSFIZIO  ooadiutoriale.  —  Vedi  Asse  eeelesiastiee,  no  171. 

BSm  demaniali  (Concessione  ad  enfiteusi  dì). 

173.  Se  nelVinteì^allo  tra  la  data  del  quaderno  che  determina  le  con- 
dizioni per  la  concessione  ad  enfiteusi  di  un  fondo  demaniale,  ed  il  giorno 
dell'  aggiudicazione,  siasi  al  Demanio  espropriata  parte  di  esso  fondo  e 
non  siensi  punto  immutate  le  condizioni  della  concessione  in  modo  da  re- 
stare aggiudicato  il  fondo  secondo  le  sue  antiche  delimitazioni  ;  compete 
a  chi  si  rese  aggiudicatario  un'azione  ^x  empio  per  domandare  la  conse- 
gna della  parte  mancante^  o  la  restituzione  del  prezzo  corrispondente  ^  e 
subordinatamente  la  proporzionata  diminuzione  ùl  canine.  —  foie  azione 
non  è  da  confondere  colla  quanti  minoris,  ma  a  differenza  di  questa  non 
resta  estinta  che  per  la  prescrizione  di  trentanni  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  17  settembre  1879). 

CAM'019'S:.  —  Vedi  Beni  deasanIaU,  n»  173. 

CAPPBULAirXA.. 

174.  Soppressa  una  cappellania  contenente,  olire  la  celebrazione  di  una 
messa  quotidiana^  l'obbligo  ai  cappellani  d'istruire  i  fanciulli  di  un  Co- 
munSy  questa  in  caso  d'inadempimento  ha  azione  per  ripetere  dall'  inve- 
stito, 0  dal  fondo  per  il  culto,  al  quale  siano  passati  i  beni  dell'istitu- 
zione, quanto  deve  pagare  per  l'insegnamento:  ma  non  può  ottenere  l'in» 
testazione  di  una  quota  della  rendita  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Boma,  8  maggio  1879). 

La  Corte,  ecc.: 

Considerando  che  la  Corte  di  merito  ha  ritenuto  in  fatto  di  non  essere 
provato  se  dall'una  o  dall'altra  parte  si  adempisse  all'obbligo  dell'inse- 
gnamento; e  mentre  non  ha  disconosciuto  il  diritto  del  Comune  quale 
rappresentante  degli  amministrati,  di  richiedere  l'adempimento  di  tale  ob- 
bligo, con  fondamento  di  ragione  ne  ha  dedotto  che  tale  diritto  dà  azione 
al  Comune  di  ripetere  dagli  investiti,  o  dal  fondo  pel  culto,  quanto  do- 
vesse pagare  per  lo  insegnamento,  ma  non  già  di  ottenere  rintestazione 
di  una  quota  della  rendita  inscritta  a  favore  del  fondo  per  il  culto.  Ixn* 
perciocché  il  Demanio  inscrìve  la  rendita  a  favore  del  fondo  pel  culto  per 
fini  determinati,  tra  i  quali  quello  di  corrispondere  agli  oneri  di  cui  ò 
gravato;  ma  per  lo  stesso  articolo  1220  del  Codice  Civile  invocato  dal  ri- 
corrente in  caso  d'inadempimento  deirobbligazione  di  fare,  il  creditore  può 
esser  autorizzato  a  farli  adempiere  egli  stesso  a  spese  del  debitore,  ma  non 
già  di  distaccare  dal  patrimonio  del  debitore  una  parte  dei  beni  corrispon- 
dente all'obbligazione.  0  in  altri  termini  l'obbligazione  di  Care  in  caso 
d'inadempimento  si  risolve  sempre  in  quella  del  risarcimento  a  favore  di 
colui  al  quale  si  è  obbligato  ;  o  come  dicevano  le  leggi  antiche  in  %d 
quanti  creditori  intersit  factum  fuisse  id  quod  promissum  est. 
OJLSA  religiosa  (Fondazione  di  una). 

175.  Non  pecca  di  contraddizione  né  viola  la  cosa  giudicata  la  sen- 
tenza che,  dopo  di  avere  con  sentenza  preparatoria  ordinalo  alfundopel 
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^Uo  di  presentare  la  nota  specifica  di  tutti  i  beni  che  asseriva  di  pro- 
venienza di  un  monastero  soppresso  coi  titoli  giustijlcativiy  giudicò  poi  la 
non  esistenza  del  monastero  suddetto,  molto  piU  se  questa  non  è  dichia- 
rata nel  dispositivo  né  enunciata  nei  motivi  della  prima  sentenza.  —  È 
giudizio  incensuràbile  in  Cassazione  V  escludere  per  motivi  di  fatto  la 
fondazione  di  una  casa  religiosa,  quantunque  si  adducano  motivi  erronei 
di  diritto.  -^  Anche  prima  della  bolla  d* Innocenzo  Z,  Instaurandae  re- 
gularium  disciplioQe,  dei  dispacci  9  aprile  1740  e  seguenti  per  le  Pro* 
tineie  delle  Due  Sicilie,  non  era  lecito  fondare  una  casa  religiosa  col 
permesso  dell*  Ordinario^  senza  speciale  licenza  della  Sede  Apostolica.  — 
£a  nuova  casa  religiosa  senza  V assenso  regio  non  acquistava  entità  giu^ 
ridica.  —  È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione  il  ritenere  che 
V Autorità  civile  ed  ecclesiastica  intesero  di  fare  V assegno  proposto  dalla 
Commissione  esecutrice  del  concordato  del  1818  al  monastero  non  già  alla 
famiglia  monastica,  e  che  casa  religiosa  come  non  esistè  prima  del  con- 
cordato^  cosi  non  fu  ripristinala  dopo  e  per  effetto  del  concordato  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ]3  marzo  1879). 

CHISSÀ,  parrocchiale.  ^  Vedi  Ente  morale,  n»  186. 

CHISSÀ,  ricettizia. 

178.  Chi  fa  parte  di  una  chiesa  ricettizia  curata  (*)  ed  esercita  con- 
temporaneamente  la  cura  delle  anime,  ha  diritto  di  godere  al  pari  degli 
altri  partecipanti  V assegnamento  sulla  massa  comune.  —  Prima  di  ne- 
gargli rassegno  per  inadempimento  degli  obblighi  inerenti  alla  parteci- 
pazione^ è  necessario  indagare  se  V  inadempimento  produca  sempre  gli 
stessi  effetti,  sia  volontario^  sia  involontario  ^  se  la  cura  non  fosse  tra 
gli  oneri  dei  partecipanti,  e  se  colui  che  tenga  le  funzioni  del  parroco 
sia  al  pari  di  costui  esente  da  quegli  obblighi  minori  e  meno  importanti 
che  pesano  sui  semplici  partecipanti  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  l^"  marzo  1879). 

CO  ADIUTORE!  del  parroco.  —  Vedi  Amme  eceleftìMiHeo,  u^  171. 

COMUnNTS.  —  Vedi  ImpMee,  no  191  ;  Strade  comniiall ,  no  199. 

CONFLITTO  d'attribuzione. 

177.  L'Autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  dichiarare  incerto  ed 
illiquido  il  debito  delVesattore  quando  in  dipendenza  di  atti  di  contabU 
lità  venne  esso  debito  dichiarato  dal  Prefetto  certo  e  liquido  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  a  Sezioni  riunite,  24  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc.: 

Giuseppe  Rizzo-Russo,  esattore  del  Comune  dì  Partanna,  debitore  di 
lire  9705,64  verso  del  medesimo,  ricevette  infimo  dai  Sindaco  di  pagare 
tal  somma  sotto  pena  della  vendita  della  cauzione,  a  norma  della  relativa 
autorizzazione  data  dal  Pretore. 

Fece  egli  opposizione  avanti  il  Tribunale  di  Trapani,  chiedendo  che 
fosse  dichiarato  inefficace  Tintìmo  medesimo.  Il  Sindaco  eccepì  l'eccezione 
d'incompetenza   dell'Autorità  giudiziaria  a   decidere  della   controversia, 


(*)  Si  dà  nel  Napoletano  il  nome  di  chiese  ricettizie  ad  alcune  chiese,  le  quali 
godono  una  mensa  di  beni,  la  cui  origine  risale  a  pie  elargizioni  di  cittadini:  beni 
cotesti  destinati  in  generale  al  sostentamento  del  clero  dei  rispettivi  luoghi,  silo 
scopo  di  rendere  servizio  alla  chiesa  parrocchiale.  Per  questo  furon  dette  ricettizie 
e  ncettizio  il  clero  che  ne  gode. 
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perchè  la  cognizione  di  essa  è  deferita  esclusivamente  airAutorità  ammi- 
nistrativa. Ma  il  Tribunale  la  respinse,  affermando  la  sua  competenza  a 
conoscere  dei  provvedimenti  amministrativi,  quando  li  creda  lesivi  del  di- 
ritto del  terzo,  e  in  merito  dichiarò  inefiScace  l'avviso  di  pagamento  eoa 
tutti  gli  atti  consecutivi,  perchè  il  debito  del  Biszo-Busso  non  era  né 
certo  né  liquido,  non  risultando  da  regolare  rendimento  di  conti  a  norma 
deirarticolo  125  della  Legge  comunale  e  provinciale. 

Il  Sindaco  appellò  da  questa  sentenza  alla  Corte  d'Appello  di  Palermo. 
Ma  avanti  di  essa  il  Prefetto  elevò  il  conflitto  di  attribuzionCi  chiedendone 
a  questo  Supremo  Consesso  la  risoluzione. 

Ha  considerato  che  la  Legge  sulla  riscossione  delle  imposte  (20  aprile 
1871)  deferisce  in  prima  istanza  al  Prefetto  ed  in  seconda  istanza  al  Mi- 
nistero  delle  Finanze  le  definizioni  di  tutte  le  controversie  che  possono 
insorgere  tra  esattori,  ricevitori.  Comuni,  Provincie  e  pubblica  Ammini* 
strazione,  alle  quali  non  abbia  altrimenti  provveduto  (Art.  100). 

Che  la  controversia  presente  riguardando  il  dare  ed  avere  in  ordine  alla 
gestione  deiresattore  in  confronto  dei  Comune,  è  fra  quelle  la  cui  cogni- 
zione è  deferita  esclusivamente  all'Autorità  amministrativa;  giacché  si 
attiene  alla  contabilità  fra  l'esattore  ed  il  Comune.  Di  vero  in  dipendenza 
di  atti  di  contabilità  il  Prefetto  dichiarò  certo  e  liquido  il  debito  dell'e- 
sattore, e  non  può  l'Autorità  giudiziaria  riesaminare  i  medesimi  atti  per 
dichiarare  incerto  e  illiquido  lo  stesso  debito. 

Che  il  Tribunale  commise  pure  un  eccesso  di  potere,  dichiarando  inef- 
ficace l'ordinanza  del  Prefetto,  cioè  un  provvedimento  amministrativo,  e 
cosi  impugnandola  nella  sua  sostanza,  mentre  invece  il  potere  dell'Auto- 
rità giudiziaria  rispetto  agli  atti  amministrativi  è  limitato  alla  cognizione 
degli  effetti  dei  medesimi.. 

Per  questi  motivi ,  la  Corte  dichiara  la  competenza  dell'Autorità  ammi- 
nistrativa. 
C01TFRA.TSRr9^ITS. 

178.  Lb  confraternite,  come  associazioni  pie  laicali  ^  non  sono  piit  ed 
soggette  alle  leggi  ed  Autorità  ecclesiastiche,  ma  per  la  loro  costituzione 
amministrazione,  sono  soggette  alle  Autorità  civili  ed  alle  prescrizioni 
organiche  e  regolamentari  della  Legge  sulle  Opere  pie  del  3  agosto  1862/ 
ed  è  perciò  illegittimo  lo  scioglimento  del  Consiglio  di  una  confraternita- 
decretato  dal  Vescovo  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  26 
maggio  1879). 

COIQ'ORSaAZIONB  di  carità. 

179.  Il  Prefetto  non  ha,  neppure  nei  casi  d* urgenza  ^  la  facoltà  di 
sciogliere  o  sospendere  V Amministrazione  di  una  Congregazione  di  cari- 
fa.  —  Epperò  se  egli  dopo  aver  sospeso  V Amministrazione  di  una  Con- 
gregazione di  carità  nomini  un  delegato  straordinario,  questi  manca  di 
veste  giuridica  per  promuovere  appello  e  stare  in  giudizio  in  rappresen- 
tanza della  Congregazione  medesima  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli,  2  agosto  1879). 

La  Corte  ha  osservato  sulla  seconda  questione  che  essa  va  risoluta  con 
l'articolo  21  della  Legge  sull'Amministrazione  delle  Opere  pie  del  3  agosto- 
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1862.  In  detto  articolo  è  prescritto^  che  quando  rAmministrazione  non 
fiì  conformi  agli  statuti  deirOpera  affidatale,  o  non  compia  le  obbliga- 
zioni che  le  sono  imposte  dalle  leggi,  ovvero  ricusi  provvedere  neirin- 
teresse  delfOpera,  potrà  essere  disciolta  per  Decreto  Beale,  sentita  la 
Deputazione  provinciale  e  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Col  de- 
creto di  sospensione  e  di  scioglimento  sarà  provveduto  alla  temporanea 
amministrazione. 

Quindi  la  facoltà  di  sospendere  o  sciogliere  una  Congregazione  di  ca- 
rità è  dovuta  esclusivamente  al  Re,  ed  il  Prefetto  non  attinge  questo  po- 
tere da  alcuna  disposizione  legislativa. 

Vanamente  si  ricorre  airarticolo  3  della  Legge  comunale,  pel  quale 
nei  casi  di  urgenza  il  Prefetto  può  provvedere  a  ciò  che  crede  indispen- 
sabile ne'  diversi  rami  del  servizio;  imperocché  dapprima  le  disposizioni 
di  detta  Legge  non  sono  applicabili  alle  Opere  pie  regolate  da  una  Legge 
speciale,  quale  è  quella  del  3  agosto  1862  ;  e  non  è  poi  da  dubitare  che, 
sia  qualunque  la  urgenza,  il  Prefetto  non  abbia  attribuzione  di  sciogliere 
un  Consiglio  comunale  o  provinciale,  come  si  rileva  dagli  articoli  151 
e  235. 

Ed  anche  vanamente  si  fa  ricorso  alla  ingerenza  della  Deputazione  pro- 
vinciale per  la  tutela  delle  Opere  pie^  perchè  una  tale  ingerenza  è  atti- 
nente airAmministrazione,  come  si  ravvisa  dalle  diverse  disposizioni  della 
legge  al  riguardo,  non  mai  alla  sospensione  o  allo  scioglimento  dell'ente: 
il  che  è  attribuito  solamente  al  Re. 

Per  Io  che,  se  nel  caso  in  esame  il  Prefetto  di  sua  autorità  sospese  la 
Congregazione  di  carità  di  Grumo-Nevano  e  nominò  un  delegato  straordi- 
nario, nel  cui  nome  fu  prodotto  l'appello  discusso  con  la  impugnata  sen- 
tenza, la  Corte  d'Appello  giustamente  dichiarò  inammissibile  tale  gravame, 
comecché  inoltrato  da  colui  che  mancava  di  legittima  qualità. 

Per  tali  motivi,  ecc. 

OOI^SIQLiIBRS  oomiinale. 

180.  Non  è  motivo  di  decadenza^  perchè  un  Consigliere  comunale  siasi 
reso  fideiussore  delV  esattore.  Soltanto  quando  sono  in  discussione  gVin- 
teressi  dell* esattore  istessò ,  dev'  egli  astenersi  dal  prendervi  parte^  in 
applicazione  delVarticolo  222  della  Legge  comunale  {^)  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  29  maggio  1879). 

La  Corte,  ecc.  : 

Considerato  in  diritto  che  non  andò  errata  la  denunziata  sentenza  nel 
ritenere  non  obbligati  i  fratelli  Nizzi  verso  il  Comune  di  Fiumalbo  quali 
fideiussori  dell'esattore  Vicini,  per  l'assenso  prestato  alla  iscrizione  di  una 
ipoteca  sopra  determinati  loro  fondi  per  lire  6000  a  garanzìa  della  di  lui 
gestione,  che  la  fideiussione  è  un  vincolo  personale  di  soddisfare  alla 
stessa  obbligazione  del  debitore,  qualora  non  venga  dal  medesimo  sod- 
disfatta,    obbligazione  che  è  tenuto    di   adempiere  con  tutti  i  suoi  beni 


(^  11  Consiglio  di  Stato  r.itenae  un'opinione  contraria,  come  si  desume  dal  pa- 
rere del  25  maggio  1878. 
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mobili  ed  immobili,  pregenti  e  futuri;  mentre  raiseoeo  alla  costituzione 
di  una  ipoteca  a  garanzia  del  £fttto,  o  del  debito  altrui ,  non  importa 
alcun  obbligo  personale  esteso  di  tutti  i  beni  di  colui,  dal  quale  Tipoteca 
venne  acconsentita,  non  attribuisce  al  creditore  che  un  diritto  reale  sugli 
immobili  ipotecati,  per  farli  vendere,  onde  ottenere  il  pagamento  della 
somma  per  la  quale  Tipoteca  venne  costituita. 

Ha  cosi  essendo,  non  possono  pretendere  i  fratelli  Nizzi,  nò  essere  chia- 
mati al  disimpegno  ddrufScio  deiresattere  inadempiente  le  sue  obbliga- 
zioni, non  possono  avere  alcuna  ingerenza  nella  esazione,  e  maneggio 
del  danaro  del  Comune,  che  stanno  a  respingerli  Tarticolo  126  della  Legge 
comunale  e  provinciale,  ed  il  Codice  Penale;  possono  soltanto  essere  vi- 
gili osservatori  dell'esatto  adempimento  per  parte  dell'esattore  delle  as- 
sunte obbligazioni,  per  non  sottostare  agli  effetti  deiripoteca  concessa 
sui  loro  beni,  e  quella  vigilanza,  lungi  dall'essere  contraria,  riesce  a  tu- 
tela e  vantaggio  dell'interesse  del  Comune,  e  rende  assolutamente  inap- 
plicabile l'articolo  26  della  Legge  medesima,  che  respinge  dal  Consiglio 
comunale  gli  stipendiati  o  salariati  dal  Comune,  e  coloro  che  ne  maneg- 
giano il  danaro,  e  che  hanno  contro  di  esso  lite  vertente,  e  non  mera- 
mente possibile.  B  non  sono  nemmeno  i  fratelli  Nizzi  colpiti  dalle  dispo- 
sizioni dell'articolo  222,  che  vieta  ai  Consiglieri  di  prendere  parte  a 
servizi,  esazioni  o  diritti,  somministranze  ed  appalti  d'opere  nell'interesse 
del  Comune. 

Non  avendo  i  Nizzi  preso  parte  nò  diretta,  nò  indiretta  ai  vietati  Ler- 
vizi,  esazioni,  somministranze  ed  appalti,  ma  invece  coU'assentire  l'ipoteca 
a  cauzione  dell'esattore,  concesso  soltanto  al  Comune  un  diritto  reale  sui 
loro  immobili  a  rendere  più  sicuro  l'esatto  esercizio  di  quel  pubblico  uf- 
ficio, l'articolo  222  non  può  contro  di  essi  essere  di  alcuna  guisa  appli- 
cato. Considerato  che  nel  precedente  giudizio  fecesi  questione  soltanto 
della  decadenza  dei  fratelli  Nizzi  dall' ufiScio  di  Consiglieri  comunali,  e  di  An- 
tonio Vicini  anche  dalla  carica  di  esattore,  e  nel  ricorso  essendo  sollevata 
l'altra  questione  della  loro  sospenzione  da  quegli  uffici  durante  retaitoria 
del  Vicini,  a  respingerlo  anche  per  questa  parte  ò  perentoria  l'osserva- 
zione che  nella  Legge  30  marco  1806  non  ò  cenno  del  nuovo  espediente 
della  sospenzione.  Dagli  articoli  26,  26,  27  sono  dichiarate  le  cause  d'ine- 
leggibilità e  di  decadenza  dagli  uffici  comunali;  all'articolo  222  ò  im- 
posto ai  Consiglieri  il  debito  di  astenersi  di  prendere  parte  a  quelle  de- 
liberazioni, nello  quali  il  loro  interesse  e  quello  dei  loro  congiunti  sino 
ni  quarto  ^i^do,  può  trovarsi  in  conflitto  con  quello  del  Comune,  e  di 
astenérsi  àncora  dal  prender  parte  direttamente  o  indirettamente  in  ser- 
ylzi,  esazioni,  somministranze  ed  appalti  nell'interesse  del  Comune,  e  non 
avendo  esèi  alcuna  parte  nelle  esazioni  di  diritti,  nò  in  alcuno  dei  servizi, 
somministranze  od  appalti  comunali,  per  la  cauzione  ipotecaria  prestata 
all*esattore  Vicini,  dovranno  astenersi  di  partecipare  a  tutte  le  delibera- 
zioni relative  alla  di  lui  gestione,  ma  dichiararli  espulsi,  come  sospesi 
dal  Consiglio  e  dalla  Giunta  per  avere  acconsentito  quella  garanzia  reale 
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a  fliTore  del  Comune,  ò  un  eccesso  non  giustificato  dalla  Legge,  che  dalla 
Coite  Suprema  deve  essere  riprovato. 
Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

OCfNSIQUlO  comunale.  —  Vedi  Impiesaei  comunali,  n^  189. 
COJSTSORZI  d'acqua. 

181.  Secondo  la  nostra  legge  civile  %  Consorzi  d* acqua  sono  facolta- 
tivi ed  obiligatori;  regola  i  primi  V articolo  657,  i  secondi  V articolo  659 
del  Codice  Civile.  —  Disponendo  Tarticolo  3  della  Legge  29  maggio  1873 
che  V Amministrazione  del  Consorzio  ha  la  capacità  giuridica  di  rappre- 
sentare in  giudizio  il  Consorzio  col  mezzo  del  suo  Capoy  come  nei  contrat- 
ti, ecc.,  è  da  ritenersi  avere  il  Presidente  facoltà  legittima  di  rappre- 
sentare in  giudizio  il  Consorzio  volontariamente  formatosi,  ^11  mandato, 
di  cui  r articolo  48  del  Codice  di  Procedura  Civile,  è  quello  che  la  parte 
conferisce  al  procuratore,  che  lo  rappresenta  in  giudizio,  ma  non  quello 
che  un  Corpo  od  ente  morale  conferisce  al  suo  Capo  per  muovere  o  soste- 
nere le  azioni  giudiziarie  avanti  i  Tribunali  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino,  18  novembre  1879). 

CONTRATTO   di    esattoria.   —  Vedi  Esaetore  ,  no  187  ;  Im- 
posto, n«  192. 

OONTRA.VVSiqrZIONI.   —  Vedi  Dazio  di  eoiMumo,  n^  183, 

184,  186. 

CORPO  morede.  —  Vedi  Asiioeiasioiii,  n<>  172. 
CURA,  delle  anime.  —  Vedi  Chiesa  riee«Hcia,  n^"  176. 
DAZIO  di  consumo. 

183.  Non  si  verifica  il  caso  della  competenza  speciale  della  Cassa- 
zione di  Roma  quando  una  sentenza  in  materia  di  dazio  di  consumo  sia 
impugnata  per  motivi  fondati  sulla  procedura  o  sul  Codice  Civile  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Boma,  17  novembre  1879). 

183.  Non  sussiste  contravvenzione  al  dazio  per  vendita  di  vino  al 
minuto  quando  questa  non  sia  provata.  Così  non  basta  il  fatto  colui  che 
abbia  regalato  vino,  tanto  piit,  se  nella  casa  del  contravventore  non  si 
siano  trovate  misure  destinate  a  quella  vendita^  ad  eccezione  di  misure 
ordinariamente  tenute  in  casa  dei  villici .  —  È  censurabile  il  principio 
che  la  legge  colpisca  i  contravventori  in  quanto  vendono^  non  in  quanto 

Strmutano  il  vino  con  altri  generi  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
orna,  21  febbraio  1879). 

IBi.QuoTtdo  la  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio  consumo  fu  commessa 
congiuntamente  ad  altro  reato  piiìt,  grave  {ribellione)^  le  forme  degli  atti 
processuali  devono  prendere  norma  dalla  procedura  j^enale  ordinaria.  — 
/  verbali  delle  guardie  daziarie  hanno  egual  forza  di  quelli  redatte  dagli 
agenti  della  forza  pubblica,  essendo  quelle  a  questi  pareggiate  nelV ordi- 
nario esercizio  delle  loro  funzioni  (Sentenza  della  Cìorte  di  Cassazione  di 
Boma,  12  febbraio  1879). 

185.  Quando  esiste  un  appalto  del  dazio  di  consumo,  è  dovere  deWap- 
paltatore  tenere  un  uffizio  daziario  proprio,  e  se  non  ha  tale  uffizio  e  si 
assenta  dal  luogo,  non  pud  pretendere  che  le  dichiarazioni  ed  i  versa- 
menti si  facciano  alVufflcio  municipale  che  non  ha  veste  giuridica  a  ri- 
ceverle, —  Non  cade  in  contravvenzione  chi  macella  bestiame  senza  pre- 
via dichiarazione,  quando  tale  dichiarazione  gli  è  resa  impossibile  dal 
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fatiò  dell'appaltatore  che  non  ha  ufficio  proprio  sul  luogo  e  sene  assenta 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  14  maggio  1879).  —  Vedi 
Imposte,  dM91. 

]&JeULl]G-iLTO  straordinario.   —   Vedi  Conf^rei^asioiie  di  ca- 
rità» no  179. 

DBMi^inO.  —    Vedi  Beni  demaniali ,   n»  173  ;  Cappeilania  , 

no  174  ;  Esattore,  no  187;  Imposte,  no  195. 

SJ^FITSUSI.  —  Beni  demaniali  ecc.,  no  173. 
XiKTS  morale. 

186.  ristitutOy  dato  ad  amministrare  a  fidecommissari^  i  quali  pren- 
dessero dalV eredità  del  fondatore  una  somma  da  formarne  una  rendita 
per  la  celebrazione  in  perpetuo  di  una  messa  nella  chiesa  curata^  in  ser- 
vizio dei  fedeli,  per  legati  di  maritaggio  e  per  altre  opere  di  beneficen- 
za^ costituisce  un  ente  autonomo^  perpetuo  a  scopo  di  cuito^  ovvero  a  scopo 
misto  di  culto  e  di  beneficenza,  colpito  perciò  in  tutto  o  in  parte  dalle 
leggi  di  soppressione,  e  non  mai  un  accessorio  alla  chiesa  parrocchiale  o 
parte  integrale  di  essa  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17 
giugno  1879). 

SSITTI  collettivi.  —  Vedi  Assoeiaszioni,  no  172. 

BSiLTTORB. 

187.  Verificandosi  il  caso  della  devoluzione  al  Demanio  dell* immobile 
espropriato  per  debito  d'imposta,  V esattore  in  applicazione  delVartieolo 
54  della  Legge  20  aprile  lo71  non  ha  diritto  ad  ottenere  dallo  Stato  il 
rimborso  delle  spese  d'asta,  di  esecuzione  e  delle  multe.  —  La  Legge  del 
20  aprile  1871  contiene  un  sistema  completo  di  disposizioni  intorno  alla 
riscossione  delle  imposte  ed  alla  esecuzione  sui  beni  dei  contribuenti  mo- 
rosi. —  Di  fronte  ad  una  disposizione  di  legge  speciale  che  non  lascia 
luogo  ad  interpretazione  od  ambiguità  non  si  può  però  far  ricorso  ai 
principi  generali  di  diritto.  —  Non  si  possono  estendere  al  contratto  di 
esattoria  le  regole  del  mandato.  —  La  Legge  30  dicembre  1876  non  è  in- 
terpretativa 0  dichiarativa  di  quella  del  20  aprile  1871,  ma  diretta  a 
correggerne  o  modificarne  talune  disposizioni;  essa  quindi  non  può  avere 
efficacia  sopra  le  espropriazioni  anteriori  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  7  novembre  1879).  ~  Vedi  Conflitto  di  attribu- 
zione, no  177;  Consigliere  comunale,  n**  180;  Imposte,  n^  193,  195. 

B^PROPRIAZIOIS^I  per  pubblica  utilità.. 

188.  La  cessione  della  Venezia  fatta  dall'Austria  alla  Francia  il  5 
luglio  1866,  non  avendo  impedita  la  continuazione  di  quel  Governo  nel  do- 
minio e  nel  possesso  delle  Provincie  venete^  furono  valide  le  obbligazioni 
contratte  posteriormente  dello  stesso  Governo,  in  conformità  delle  leggio 
per  le  occorrenze  della  guerra.  —  Le  espropriazioni  delle  proprietà  pri^ 
vate  che  il  Governo  eseguisce  negli  apparecchi  di  difesa  militare,  vanno 
soddisfatte  dal  pubblico  erario.  —  AtVopposto  i  danni  che  le  proprietà 
dei  cittadini  patiscono  in  cursu  belli,  nocent  dominis;  salvi  i  parziali 
compensi,  che  possono  essere  concessi  da  speciali  regolamenti.  —  Le  con- 
fessioni delle  parti,  giudiziali  o  stragiudiziali,  aventi  forza  di  prova,  sono 
le  dichiarazioni  relative  alle  convinzioni,  o  ai  fatti  delle  parti  o  dei  loro 
autori,  e  non  già  quelle  che  si  riferissero  a  fatti  permanenti^  suscettivi 


(*)  Con  questa  sentenza  si  conferma  quella  della  Corte   d'Appello  di  Roma   del 
30  aprile  1878. 
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sempre  di  prova  de  visu.  Per  diritto  pubblico^  lo  Siato  che  succede  in 
una  parte  di  territorio  di  altro  Stato,  è  tenuto  indipendentemente  da  con- 
venzioni speciali^  alh  obbligazioni  contratte  legalmente  da  quest'ultimo  ri- 
fjuardo  al  territorio^  nel  quale  succede.  Il  trattato  di  Vienna  3  ottobre 
1866,  come  quello  di  Zurigo,  conferma  il  trasferimento  delle  obbligazioni 
nel  Governo  successore.  Secondo  il  Codice  Civile  austriaco  sono  colpite  dalla 
prescrizione  triennale  le  azioni  per  indennizzazione,  derivanti  da  fatti  in- 
giusti  0  da  ingiuste  omissioni;  ma  le  azioni  di  rifacimento  per  sofferte 
espropriazioni  a  causa  di  pubblica  utilità  andavano  regolate  dalla  pre- 
scrizione longissimi  temporis  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze, 15  dicembre  1879). 

La  Corte,  ritenuto  in  fatto  : 

Che  rìntimata  domandava  innanzi  il  Tribunale  di  Venezia  la  condanna 
dell* Intendenza  di  finanza  al  pagamento  di  lire  419,500,  o  della  somma 
che  dopo  l'opportuna  istruzione  si  sarebbe  trovata  giusta  per  compenso 
di  espropriazione  seguita  dal  22  al  28  luglio  1866  in  una  sua  vigna  con 
case  coloniche  e  altri  fabbricati  per  ordine  dell'Autorità  militare  austriaca, 
in  occasione  della  spianata  de'  terreni  siti  nella  zona  di  fortificazione  di 
Treporti. 

Rigettata  la  domanda  dal  Trijbunale,  all'opposto  la  Corte  d'Appello,  con 
la  sentenza  che  ora  viene  impugnata,  la  trovò  fondata  sul  processo  ver- 
bale 10  settembre  1866  della  Commissione  militare  austriaca,  disteso  al 
seguito  di  ordinanza  dell'I,  e  B.  Comando  di  fortezza  e  sulla  disposizione 
del  §  365  del  Codice  Civile  austriaco:  solo  che  per  difetto  di  determina- 
zione delle  basi  alla  occorrente  istruzione  rinviò  le  parti  per  tale  adempi- 
mento. 

La  Intendenza  di  finanza  domanda  la  cassazione  della  sentenza:  — 
per  triplice  difetto  di  motivazione;  »•  per  erronea  applicazione  del  §  365 
e  violazione  dell'articolo  1044  del  Codice  Civile  austriaco;  —  per  viola- 
zione dell'articolo  1356  del  Codice  Civile  italiano  e  della  Sovrana  Biso- 
luzione  austriaca  21  maggio  1856,  §  13;  — per  violazione  del  §  1489  del 
Codice  Civile  austriaco. 

Attesoché  la  sentenza,  congiuntamente  alla  prova  del  fatto  allegato 
dall'attrice,  pienamente  discusse  la  eccezione  del  difetto  di  potestà  nel- 
l'Autorità militare,  da  cui  sarebbesi  ordinata  la  spianata,  considerando 
essere  pacifico  che  nel  luglio  1866  si  eseguisse  per  atti  dell'Autorità 
militare  austriaca  l'atterramento  di  piante  nei  fondi  posseduti  dall'at- 
trice, nell'occasione  della  spianata  nel  raggio  fortilizio  di  Treporti  :  ed 
essere  d'altronde  constatato  il  fatto  dal  protocollo  verbale  10  settembre 
1866/  assunto  da  apposita  Commissione  instituita  in  seguito  di  ordinanza- 
dei  30  agosto,  emessa  dall'  I.  e  R.  Comando  austriaco  di  fortezza  di  Ve- 
oezia.  Per  fermo  nessuna  Autorità  più  del  Comando  militare  della  fortezza 
aveva  potestà  di  ordinare  i  necessari  apparecchi  per  la  difesa  e  TofTesa;  e 
ben  ritenne  la  sentenza,  che  non  si  avesse  dovere  di  presentare  l'ordi- 
nanza della  spianata,  quando  si  presentava  quella  di  conferma  dello  stesso 
Comando  militare,  per  la  quale  fu  constatato  il  fatto  dell'atterramento  delle 
piante  nella  proprietà  dell'attrice. 
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NoD  meno  fu  discussa  la  seconda  eccezione:  che  il  Governo  Italiano  non 
fosse  succeduto  in  quella  obbligazione,  perchò  illegittimamente  sarebbesi 
contratta  dall'Austria  dopo  la  cessione  della  Venezia  fatta  da  quel  Governo 
alla  Francia,  addi  5  luglio  1866. 

Nella  sentenza  è  scritto  e  ripetuto  che  quella  espropriazione  siasi  ese* 
guita  quando  l'Austria  era  ancora,  per  i  trattati  del  1815,  dominatrice 
ed  in  possesso  delle  Provincie  venete  e  non  era  ancora  penetrato  nelle 
stesse  Provincie  Tesercito  italiano.  Tostochò  la  cessione  fatta  dall'Austria 
alla  Francia  non  impedì  che  quel  Governo  avesse  continuato  nel  dominio 
e  nel  possesso  delle  Provincie  venete,  è  dimostrata  la  legittimità  dell'ob- 
bligazione da  essa  contratta  per  la  spianata  fatta  eseguire  nei  giorni  22 
e  28  luglio. 

Attesoché  riconosciuto  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  ò  il  prin- 
cipio di  diritto  pubblico  assunto  dalia  sentenza,  che  si  debbano  distin- 
guere i  danni  che  il  Governo  inferisce  alla  proprietà  dei  suoi  cittadini 
negli  apparecchi  di  difese  militari,  da  quelli  che  le  proprietà  dei  cittadini 
patiscono  nelle  belliche  conflagrazioni  in  curtu  belli.  I  primi  avvengono 
per  risoluzioni  del  Governo  che  li  reputa  necessari  in  communem  uHliMem, 
e  però  dessi  debbono  essere  risarciti  dal  pubblico  erario.  Air  opposto  i  se- 
condi danni  sono  l'effetto  del  caso  fortuito,  della  forza  maggiore,  che  il 
Governo  con  la  sua  Autorità  e  la  sua  forza  non  giunge  ad  impedire  $t 
nocent  dominis. 

I  primi  danni  sono  effetto  di  espropriazione  per  pubblica  utilità,  e  vanno 
compresi  nella  generale  disposizione  del  §  365  del  Codice  Civile  austriaco: 
€  Quando  l'utilità  pubblica  lo  esiga,  deve  ciascun  membro  dello  Stato 
cedere  anche  la  sua  piena  proprietà  contro  una  conveniente  indennizza- 
zione  «. 

Ben  distinti  dai  primi  sono  i  danni  di  guerra,  pel  oompenso  dei  quali 
è  stabilito  nel  §  1044  dello  stesso  Codice  che  le  determinazioni  saranno 
prese  dalle  Autorità  politiche  a  norma  di  speciali  regolamenti. 

La  sentenza  non  ha  trasandato  l'esame  delle  condizioni  necessarie  per 
l'espropriazione  a  causa  di  pubblica  utilità,  avendo  :  —  P  Bitenuto,  come 
già  si  è  detto,  che  la  spianata  si  fosse  ordinata  da  legittima  Autorità  ; 
—  2o  Che  dessa  fosse  diretta  alla  pubblica  utilità  ;  —  3o  Infine,  quanto 
alle  forme  dettate  per  la  giusta  valutazione  del  danno,  bene  osserva  la 
sentenza,  che  se  desse  non  fossero  state  a  tempo  e  pienamente  osservate» 
l'omissione  potrebbesi  attribuire  all'Autorità  del  Governo,  ma  non  al  pri- 
vato che  avrebbe  potuto  resistere  agli  ordini  dell' Aulorità  militare. 

Le  stesse  istruzioni  del  3  agosto  1861  sono  contrarie  all'assunto  del 
ricorrente.  Mentre  nel  §  5  è  stabilito  per  regola  che  per  i  danni  di  guerra 
non  sono  ammissibili  le  domande  di  compenso,  ossia  di  risarcimento  dal 
pubblico  erario;  pel  §  6  sono  poi  eccettuate  e  quindi  ammissibili  a  com- 
penso dall'I.  eB.  erario: 

a)  Le  espropriazioni  di  fondi  ad  un  uso  permanente  militare,  e  cosi 
pure  le  servitù  speciali  addossate  ai  fondi  privati  per  iscopi  di  strategia 
militare  ; 
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}  )  I  danni  derivati  dall'occupazione  e  dalla  distruzione  di  edifizi  o  di 
soprassuolo  per  iscopi  passeg^ieri  di  strategia  militare.  B  nel  $  8  ò  pre- 
scritto che  le  domande  di  compensi  relativi  ai  danni  suaccennati  debbansi 
trattare  a  norma  delle  istruzioni  del  9  giugno  1826,  per  le  stime  dei  danni 
recati  in  esecuzione  di  opere  pubbliche.  D'altra  parte  nel  §  7  si  tratta 
dei  danni  di  guerra  propriamente  detti,  ai  quali  si  riferisce  il  §  1044  del 
Codice  Civile. 

Nel  presente  giudizio,  trattandosi  di  distruzione  di  fabbricati  e  di 
piante,  ordinata  dalla  legittima  Autorità  per  la  difesa  militare,  prima  e 
fuori  di  conflagrazione  bellica,  rettamente  la  sentenza  ha  applicato  il 
$365. 

Laonde  il  terzo  mezzo  del  ricorso,  al  pari  de'  due  primi,  deve  essere 
rigettato. 

Attesoché  nemmeno  il  quarto  mezzo  ha  alcun  fondamento. 

Oltreché  le  confessioni  delle  parti  giudi2iali  e  stragiudiziali,  che  hanno 
maggiore  o  minore  forza  di  prova,  sono  le  dichiaraz!oni  relative  alle  con- 
venzioni, o  ai  &tti  delle  parti  o  dei  loro  autori,  e  non  già  quelle  che  si  rife- 
riscono a  fatti  permanenti  suscettivi  sempre  di  provhdsvisUy  non  poteva 
la  sentenza,  rapporto  alla  situazione  della  proprietà  dell*attrice.  guardar 
solo  alla  indicazione,  che  ne  fu  fatta  nell'atto  primordiale  del  giudizio,  e 
trasandare  le  spiegazioni  che  furono  date  nelle  comparse  conclusionali. 
La  sentenza  non  violò  punto  i  precetti  della  legge  relativi  alle  confessioni 
gfiudiziali,  ma  si  tenne  ferma  alla  prova  emergente  dal  processo  verbale  del 
settembre  1866  disteso  dall'Autorità  militare.  E  quando  il  certificato  della 
Direzione  del  genio  militare,  che  dalla  convenuta  Amministrazione  si  pre- 
sentava nella  sede  di  appello,  non  provava  che  la  proprietà  dell*attrice 
fosse  sita  entro  la  zona  di  fortificazione  e  quindi  soggetta  alla  servitù 
militare,  non  v'era  affatto  ragione  perchè  la  Corte  avesse  dovuto  ordinare  su 
di  ciò  una  ulteriore  istruzione. 

Attesoché  neppure  regge  l'altro  vizio  di  motivazione,  di  che  s'incolpa 
la  sentenza,  relativamente  alla  eccezione,  che  il  Governo  Italiano  non 
fosse  succeduto  per  convenzione,  non  per  trattato,  né  per  diritto  pub- 
blico intemazionale  nella  obbligazione,  che  pel  danno  cagionato  sulla 
proprietà  dell'attrice  avesse  l'Austria  contratta.  La  sentenza  ben  rileva  il 
principio,  che  pel  diritto  pubblico  lo  Stato,  che  succede  in  una  parte  di 
territorio  di  altro  Stato,  sia  tenuto,  indipendentemente  da  convenzioni 
speciali,  alle  obbligazioni  contratte  legalmente  da  quest'ultimo  riguardo 
d  territorio  nel  quale  succede.  Quando  la  sentenza  rammenta  di  essere 
stato  cotal  principio  professato  da  questa  Corte  di  Cassazione  in  altro 
giudizio,  manifestamente  intende  solo  di  corroborare  la  sua  con  l'Auto- 
rità del  Supremo  Collegio.  —  Ed  invero  la  sentenza  pone  alla  retta 
applicazione  del  principio  il  fatto  della  espropriazione  seguita  per  pubblica 
Qtilità;  trova  il  diritto  già  quesito  dall'attrioe,  in  base  del  ripetuto  §  365 
del  Codice  Civile,  pel  fatto  della  espropriazione  dal  Governo  dominante, 
diretto  a  tutelare,  contro  il  nemico,  l'unità  dell'impero,  del  quale  forma- 
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vano  parte  le  Provinoie  venete,  e  specialmente  pel  reputato  interesse  dei 
cittadini  di  quelle  stesse  Proyincie;  e  poiché  in  queste  è  succeduto  il  Qo- 
Terno  d'Italia,  la  sentenza  in  sostanza  conchiude:  res  iransit  cum  onere  tuo. 

AI  che  si  aggiunge  Targomento  già  rilevato  altre  volte  da  questa 
Corte  di  Cassazione  e  da  altre  Corti,  che  eziandio  l'articolo  8  del  trattato 
di  Vienna  3  ottobre  1866,  pari  a  quello  corrispondente  del  trattato  di 
Zurigo,  conferma  lo  stesso  trasferimento  deirobbligazione  nel  Governo 
successore;  imperocché  il  fatto  della  espropriazione  tra  il  Governo  espro- 
priante  e  l'espropriato,  costituisce  un  vero  contratto  di  compravendita 
quantunque  avvenisse  per  necessità,  e  quindi  genera  nel  Governo  un'ob- 
bligazione che  la  sentenza  stessa  dimostra  di  essere  munita  di  tutte  le 
condizioni  prescritte  dal  mentovato  articolo  del  trattato,  cioè  derivante 
da  contratto  regolarmente  stipulato  dal  Governo  Austriaco,  per  oggetto  di 
pubblico  interesse,  e  concernente  specialmente  le  Provincie  cedute. 

Atteso,  infine,  che  giustamente  siasi  respinta  dalla  sentenza  Teccepita 
prescrizione  stabilita  nel  §  1489  del  Codice  Civile  austriaco  riguardo  le 
azioni  per  indenizzazione,  che  sono  quelle  sole  derivanti  da  fatti  ingiusti 
e  da  ingiuste  omissioni,  secondo  è  spiegato  neiraltro  §  1294  dello  stesso 
Codice.  —  Ma  l'espropriazione,  alla  quale  procede  il  Governo  in  base 
della  legge  e  per  causa  di  pubblica  utilità,  giuridicamente  non  genera 
danno,  pel  noto  principio:  damnum  non  est  quod  jur e  factum  eet.  Adun- 
que fu  ben  dichiarato  inapplicabile  Teccepita  prescrizione. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  prodotto  contro  la  sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Venezia. 
WAJBiSRLOAJTl  enflteutici.  —  Vedi  Imposte,  n»  195. 

PUDSIUSSORS  dell'esattore.    —   Vedi    Consigliere    eonaii- 

nale,  n"»  180. 

FOI7DO  per  il  culto.   —   Vedi  Cappeilania ,  n<^174;  Casa   re- 
ligiosa, n*»  175. 

FOSSI  laterali.  —  Vedi  Strade  eomunall,  n»  199. 

G-IUIDIZIO  petitorio.  —  Vedi  Strade  eomunali,  n^  199. 

G-IUlS'TiL  municipale.  —  Vedi  Impiegati  eomunali,  n<>  189. 

G-UiLHlDIEl  daziarie.  —  Vedi  Bazio  di  eonsHmo,  n<^  184. 

IMPISG-ATI  comunali. 

189.  Bene  a  ragione  è  stato  ritenuto  dalla  giurisprudenza  ammini- 
strativa  rispetto  ai  varii  ordini  della  rappresentanza  municipale^  che  non 
solo  un  ufficiale  non  potesse  di  suo  arlitrio  validamente  esercitare  le  fun- 
zioni proprie  delV altro,  ma  che  neppure  con  reciproco  consenso  potesse 
aver  tuogo  una  delegazione  (*).  //  licenziamento  quindi  degl'impiegati  co- 


(*)  La  giurisprudenza  amministrativa  infatti  non  ha  mai  messo  in  dubbio  di  non  potersi 
prescindere  dalle  tassative  disposizioni  della  Legge  comunale  (Art.  87,  n*  2  e  art.  93, 
n**  2),  perchè  la  nomina  e  licenziamento  degli  impiegati  compete  al  Consiglio,  e  la  no- 
mina e  licenziamento  dei  salariati  o  serventi  compete  alla  Giunta  municipale.  Cotali 
attribuzioni  di  nomina  sono  ordinate  per  ragioni  di  pubblico  servizio;  non  vi  può  es< 
sere  invasione  di  competenze,  nò  delegazione.  Il  Consiglio  comunale  non  può  riser- 
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munàli  è  di  competenza  del  Consiglio  comunale.  La  Giunta  municipale  vi 
fotrebbe  provvedere  solo  nel  caso  di  urgenza,  giacché  in  base  a  tale  ur- 
genza essa  ha  facoltà  di  prendere  sotto  la  sua  responsabilità  anche  deli- 
berazioni, che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio.  Ma  quando  nelVatto 
iella  Giunta  non  risulta  la  ragione  della  urgenza,  in  questo  caso  non  può 
sostenersi  di  essersi  validamente  provveduto  al  licenziamento  di  un  im- 
piegato comunale...  Né  questo  atto  pud  acquistare  efficacia  per  volontà 
postuma  del  Consiglio  che  lo  dichiari  legale  (Sentenza  della  Corte  di  Gas* 
sazione  di  Roma,  5  giugno  1879). 

190.  //  Decreto  del  20  ottobre  1832  delVex-regno  di  Napoli  pel  quale 
furono  esentati  dal  sequestro  anche  gli  stipendi  degli  impiegati  comunali 
restò  abrogato  dalla  Legge  14  aprile  1864  e  dal  Codice  ai  Procedura  Ci- 
vile colla  pubblicazione  del  quale  gli  stipendi  degli  impiegati  comunali 
ricaddero  sotto  le  norme  del  diritto  comune.  —  Non  è  largizione  alimen- 
taria lo  stipendio  dell'impiegato  comunale^  e  quindi  non  è  nemmeno  per 
tal  titolo  sottratto  alla  sequestrabilità  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli,  10  giugno  1879). 

IMPOSTS. 

191.  Le  imposte  non  costituiscono  un  bene  patrimoniale,  di  cui  il  Co- 
mune possa  disporre  distraendole  dalla  loro  destinazione  ai  pubblici  ser- 
vigi per  applicarle,  per  pitt  o  meno  tempo,  alla  garanzia  e  al  pagamento 
dei  suoi  creditori  particolari,  —  //  Comune  non  può  perciò  con  preven- 
tive obbligazioni  cedere  il  provento  del  dazio  di  consumo  ai  suoi  credi- 
tori^ né  questi  possono  su  detto  cespte  eseguire  atti  di  pignoramento.  — 
Le  Leggi  27  marzo  1871  e  27  maggio  1875  costituiscono  un  diritto  speciale 

▼are  a  sé  la  nomina  dei  serventi  del  Comune  {Pareri  del  Consiglio  di  Stato  28 
maggio  1872;  13  luglio  1872;  22  febbraio  1878).  Né  il  Consiglio  può  delegare  alla 
Gitmta  le  proprie  attribuzioni  {Pareri  del  Consiglio  di  Stato  15  febbraio  1855;  & 
aprile  1865;  7  aprile  1866;  4  dicembre  1873,  tfccj.  Il  principio  generale  della  regola 
sulla  distinzione  delle  attribuzioni  dei  corpi  municipali  va  subordinato  alFarticolo  94 
della  Legge  comunale,  cioè  che  in  caso  di  urgenza,  la  Giunta  prende  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità le  deliberazioni,  che  altrimenti  spetterebbero  al  Consiglio,  dandone  im- 
mediata comunicazione  al  Prefetto,  e  riferendone  al  Consiglio  medesimo  nella  prima 
adunanza  {Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  15  febbraio  1855;  16  ottobre  1869;  5  feb- 
braio 1870,  ecc).  11  Consiglio  di  Stato  bene  è  vero  che  col  parere  del  16  ottobre  1869 
dichiarò  che:  Se  in  massima  il  Consiglio  comunale  non  può  delegare  le  attribuzioni  sue, 
C08Ì£Datto  principio  non  è  però  assoluto  in  modo  che  col  concorso  di  urgenti  e  prepon- 
deranti circostanze,  non  possa  il  Consiglio  medesimo  astenersi  dal  procedere,  la- 
sciando alla  Giunta  municipale  di  farlo. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  poi  colla  sentenza  9  dicembre  1869  decise:  Che  la 
Giunta  municipale  provvede  legalmente  alla  nomina  del  medico  condotto  in  via  di  ur- 
genza, nell'intento  di  non  far  mancare  le  cure  del  sanitario  agli  abitanti  del  Comune, 
se  scaduto  il  termine  del  contratto  col  precedente  medico  condotto  non  peranco  sia 
pervenuta  omologata  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  per  nuove  condizioni 
agli  obblighi  del  medico  ìstesso  ;  che  il  provvedimento  della  Giunta  vincola  il  Co- 
mune per  tutti  gli  effetti  di  legge  ;  tanto  maggiormente  se  in  seguito  il  Comune  abbia 
tacitamente  ed  espressamente  confermata  la  deliberazione  assunta  in  linea  di 
urgenza. 

Non  è  passìbile  poi  di  annullamento  la  deliberazione  della  Giunta  municipale,  con 
la  quale  si  dichiarò  decaduto  dall'impiego  un  impiegato  comunale,  per  essersi  reso 
iaadempiente  a  risiedere  nel  capo-luogo  del  Comune,  ove  di  ciò  es<<a  Giunta  sia  stata 
incaricata  dal  Consiglio  comunale  ;  di  guisa  che  trattasi  puramente  di  esecuzione  di 
prece^lente  deliberazione  in  nulla  può  implicarsi  questione  di  competenza  {Parere  del 
Consialio  di  Stato,  5  febbraio  1875). 

C)  in  senso  conforme  pronunciò  la  stessa  Cassazione  colle  sentenze  5  maggio 
i876  e  8  marzo  1877) . 
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pel  Governo  e  non  possono  quindi  invocarsi  nei  rapporti  dei  Comuni  (•) 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  27  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  prescindendo  dairesaminare,  se  la  Sentenza  abbia  rettamente 
collocato  le  imposte  tra  quei  beni  d*uso  pubblico»  di  cui  parla  il  §  6 
delle  istituzioni  deir  imperatore  Giustiniano,  i  quali  in  tanto  erano  dichia* 
rati  inalienabili,  fuor  di  commercio,  in  quanto  tutti  t  cittadini  avevano 
diritto  di  usarne  veluti  stadia,  theatra  et  si  alia  sunt  communia  eivi- 
tatum  certo  si  è  che  pei  principii  della  scienza  economica  adottati  dalla 
giurisprudenza  delle  Corti  Supreme  del  Regno,  le  imposte  altro  non  sono 
che  sacrifizi  dei  contribuenti  per  sovvenire  ai  bisogni  del  Comune  e  per 
fornire  ad  esso  i  mezzi  necessari  onde  da  sua  parte  sempre  e  costante* 
mente  provveda  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  alla  tutela  della 
libertà  e  della  sicurezza  delle  proprietà.  Donde  la  facile  conseguenza  che 
le  imposte  non  costituiscono  un  ente  patrimoniale  di  cui  il  Comune  possa 
disporre  distraendole  dalla  loro  destinazione  ai  pubblici  servigi  per  ap- 
plicarle per  più  0  meno  tempo  alla  garanzia  e  al  pagamento  dei  suoi 
creditori  particolari.  Lo   che  si   rende  anche  più   manifesto,  osservando 


C)  A  proposito  di  questa  importante  decisione,  crediamo  opportuno  di  £&re  alcune 
riflessiom. 

Cominciamo  col  notare  ehe  il  chiarissimo  Sostituto  Procuratore  Generale  com- 
mendatore Miraglia  bene  a  ragione  avvertiva  nelle  sue  conclusioni  che  è  da  distin- 
guere, rispetto  all*alienabilità  dei  tributi,  il  diritto  della  loro  imposizione,  dal  fro^ 
vento  che  per  la  stessa  consegue:  ~-  Il  diritto,  come  facoltà  inerente  all*orgamsmo 
stesso  dello  Stato,  della  Provmcia  e  del  Comune,  non  può  essere  in  nessun  caso 
alienato  ;  ma  il  prov&nto,  appunto  perchè  consiste  in  danaro,  che  è  il  rappresen- 
tante di  tutti  i  valori,  è  per  sua  natura  essenzialmente  alienabile.  —  Non  per  que- 
sto cessa  dall*essere  invalido  il  patto,  onde  oggi  è  parola,  avvegnaché  non  possa 
lo  Stato,  la  Provincia  ed  il  Comune  spodestarsi  per  un  determinato  periodo  di  tempo 
del  futuro  provento  di  una  imposta,  senza  rinunciare  per  patto,  il  che  non  potrebbe 
in  nessun  caso: 

1®  alla  facoltà  inalienabile  che  egli  ha  di  ridurre  o  sopprimere,  se  ne  fosse  il 
caso,  rimposta; 

2<>  alla  facoltà  pure  inalienabile  di  poter  provvedere  col  provento  di  tutte  le 
imposte,  nessuna  eccettuata,  alle  esigenze  del  pubblico  servizio.  —  «  I  portatori 
delle  delegazioni  (dice  Tegregio  Magistrato),  oggi  ricorrenti,  non  possono  sfugga 
al  seguente  dilemma  :  —  Ammettete  voi  che  il  Comune  non  ostante  il  patto  possa 
sempre  ridurre  o  abolire  Timposta  precedentemente  oppignorata?  —  ed  allora  il 
patto  è  nullo  perchè  la  sua  esecuzione  dipenderebbe  dalla  incoercibile  volontà  di 
uno  dei  contraenti.  —  Ammettete  invece  che  il  Comune  possa  essere  vincolato  dal 
patto  da  lui  liberamente  consentito  ?  —  ed  allora  questo  patto  è  ugualmente  nullo 
perchè  il  Comune  non  può  mai  rinunciare  alla  inalienabile  &coltà  di  rimaneggiare 
nei  suoi  bilanci  le  imposte  in  quel  modo  che  stimi  migliore  e  più  utile  airinteressa 
dei  contribuenti  ». 

Oltre  a  ciò  il  provento  dei  tributi  è  commerciabile  ed  alienabile  in  quanto  la  loro 
commerciabilità  venga  circoscritta  entro  i  confini  che  dalla  natura  stessa  e  dallo 
scopo  dei  tributi  sono  prefiniti  coi  principi  di  diritto  pubblico  amministrativo.  — 
Ed  infatti,  per  la  sua  natura,  il  provento  dei  tributi  fa  parte  è  vero  dei  beni  pa- 
trimoniali e  non  del  Demanio;  ma  partecipa  di  essi  beni  con  uno  speciale  carat- 
tere corrispondente  alla  doppia  natura  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
e  cioè  di  persona  morale  e  di  Autorità  imperante.  —  Mentre  il  vero  patrimonio 
pubblico  appartiene  &^ìì  enti  suddetti  come  a  persona  civile  ed  è  soggetto  al  di- 
ritto comune,  le  rendite  dei  tributi  appartengono  a  quegli  enti  come  ad  Autorità 
sovrana,  talché  vanno  regolati  dalle  norme  del  diritto  pubblico  o  del  jus  imperii. 
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che  ove  la  Talidità  di  tale  oppignorazione  fosse  ammessa  ne  deriverebbe 
Tassordo»  che  il  Comune  il  quale  come  ha  il  diritto  d'imporre  ha  pur 
l'altro  di  diminuire  ed  eziandio  di  sopprimere  Timposta,  troverebbesi  co- 
stretto a  mantenerla  per  i  suoi  creditori  quand'anche  di  troppo  gravosa 
0  non  più  opportuna,  in  danno  della  universalità  dei  cittadini;  lo  che 
attaccherebbe  lo  stesso  jui  impùmndi^  il  quale  esercitaodosi  per  delegato 
diritto   di  sovranità,  non  può  essere  né  in  tutto,  nò  in  parte  abdicato. 

Attesoché  invano  si  dica  che  i  titoli  esigibili  dei  Comune  rientrano 
nel  novero  delle  spese  necessarie,  alle  quali  per  disposizione  della  Legge 
comunale  e  provinciale  devesi  far  fronte  col  provento  delle  imposte.  Certo, 
che  quando  il  provento  delle  imposte  ò  versato  nella  cassa  comunale, 
deve  il  Comune  erogarlo  nelle  spese  necessarie  e  quindi  anche  nel  paga- 
mento dei  debiti;  ma  ciò  non  induce  la  conseguenza  che  il  Comune 
possa  con  preventive  obbligazioni  e  oppignorazioni  impedire  che  quel 
provento  pervenga  nella  sua  cassa,  e  togliersi  cosi  il  mezzo  di  potersene 
ad  ogni  futura  evenienza  valere  onde  sopperire  alle  più  urgenti  necessità 
dei  pubblici  servizi  e  conservare  la  sua  stessa  politica  esistenza. 

Attesoché  a  torto  si  invocano  le  Leggi  del  27  marzo  1871  e  27  mag- 


—  Da  ciò  cofisegoe  che  lo  Stato  e  gli  altri  enti,  obbligandosi  coi  privati,  non  pos- 
sono dare  in  garanzia  se  non  i  beni  patrimoniali  propriamente  come  tali  conside- 
rati —  0  che  dei  tributi  non  possano  disporre  se  non  in  base  ad  una  legge  spe- 
ciale. —  Scopo  dell'imposta  è  di  provvedere  a  <][uella  parte  delle  spese  pubbliche 
cbe  ridondano  a  vantaggio  della  generalità  dei  cittadini.  —  Ciò  posto,  può  e 
deve  alienarsi  il  provento  già  esatto^  in  quanto  con  esso  può  e  deve  provvedersi 
aUe  spese  comuju,  fra  le  quali  il  pagamento  dei  debiti  esigibili;  ma  non  può  alie- 
narsi fino  al  punto  di  mettere  un  creditore  nel  possesso  del  provento  futuro^  giac- 
che si  fiarebbe  in  tal  caso  una  prelevazione  suUa  ricchezza  privata  deviata  dal 
800  <copo  diretto^  quindi  impotente  fintantoché  dura  il  pegno  a  provvedere  alle 
spese  a  ordine  generale  e  fra  queste  le  più  strettamente  necessarie  ed  urgenti.  — 
Si  dirà,  chiede  il  Miraglia,  che  il  Comune  pel  vincolo  del  pegno  non  possa  usufru- 
ire del  provento,  allo  scopo  della  pubblica  illuminazione;  per  le  provviste  d'acqua 
necessaria  ai  cittadini;  per  ovviare  alle  estreme  conseguenze  di  una  epidemia  e  di 
una  inondazione?  —  Le  assurdità  di  tali  corollari  dimostrerebbero,  a  senso  di  esso 
Magistrato,  l'assurdità  del  principio,  d'altronde  pure  in  fatto  respinto  dal  Governo, 
il  quale  a  garanzia  dei  canoni  arretrati  del  dazio  di  consumo  prescelse  è  vero  le  de- 
legazioni sull'esattore  comunale,  ma  ad  ottenere  tale  scopo  si  fece  autorizzare  dalla 
Legge  del  27  marzo  1871,  n*  131,  serie  11. 

Terminiamo  col  dire  che  la  Corte  uniformandosi  ai  suesposti  criteri,  confermò 
la  sentenza  della  Corte  d'Appello  che  aveva  ammesso  gli  stessi  principi. 

È  dalla  natura  speciale  del  tributo,  osserva  La  Legge^  1880,  che  la  Corte  Su- 
prema ha  dedotta  la  ragione  per  dichiararlo  sottratto  al  commercio,  ed  ai  mezzi 
esecutivi.  Ma  solo  e  finché  non  è  entrato  nelle  casse  del  Comune.  La  decisione 
BOB  pare  che  escluda  il  pignoramento  dei  tributi  entrati  nelle  casse  del  Comune.  Que- 
sto però  non  risulta  chiaramente  dalla  sentenza.  Comunque,  in  ciò  non  conveniamo 
poicnè  sarebbe  contraddire  a  ouella  stessa  ragione  per  la  quale  la  Cassazione  ha 
dichiarata  la  inoppignorabilità  ai  esso  tributo.  Destinato  ai  servizi  pubblici  per  sua 
natura,  il  tributo  è,  e  resta  tale  sia  prima  come  dopo  entrato  nella  cassa  del  Co- 
mune, solo  passando  a  fare  parte  del  patrimonio  ciò  che  eccede  al  bisogno  di  essi 
servizi,  e  che  per  far  fronte  a  questo  non  trovasi  stanziato  in  bilancio.  La  esecu- 
zione coattiva  contro  la  pubblica  Amministrazione  è  stata  poi  ammessa  anche  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Homa  nella  sentenza  a  Sezioni  unite,  30  maggio  1879.  E  se- 
condo noi  inappuntabile  è  quella  sentenza,  parendoci  strano  che  la  stessa  pubblica 
Amministrazione  si  faccia  pari  ai  privati  scendendo  in  giudizio,  e  rinneghi  poi  quella 
eguaglianza  quando  si  tratta  di  portare  contro  di  essa  ad  esecuzione  la  sentenza. 
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gio  1875  per  dimostrare  non  essere  vietate  le  delegazioni  sugli  esattori 
delle  imposte  dirette.  Con  queste  leggi  infatti  altro  non  fece  il  Governo 
che  creare  per  sé  e  per  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti  posta  sotto  la  sua 
garanzia,  un  mezzo  sicuro  per  ottenere  il  pagamento  dei  debiti  che  i  Co 
muni  avevano  verso  lo  Stato  e  verso  la  detta  cassa.  Queste  delegazioni 
suir esattoria  importano  che  i  Comuni  non  possano  destinare  ad  altri  usi 
alcuna  somma  che  provenga  dalle  sovrimposte  comunali;  che  tali  so- 
vrimposte destinate  al  pagamento  delle  delegazioni,  e,  finché  queste  non 
siano  estinte,  sono  parificate  in  tutto  all'imposta  principale;  che  Tesat- 
tore  sottratto  alla  dipendenza  del  Comune,  passa  sotto  la  dipendenza  della 
Direzione  generale  delle  imposte  dirette,  la  quale  ove  non  provveda  il 
Comune  iscrive  d*ufficio  nel  bilancio  comunale  la  somma  necessaria,  fa 
d'ufficio  le  iscrizioni  sui  ruoli  delle  sovrimposte  e  provvede  alla  riscos- 
sione; in  una  parola  si  sostituisce  al  Comune.  Ora  egli  è  agevole  il 
comprendere  come  tuttociò  costituisca  un  ffius  singolare  che  creato 
per  legge  a  favore  dello  Stato  non  può  estendersi  alle  delegazioni  che 
ad  un  Comune  sia  piaciuto  di  creare  a  favore  dei  suoi  privati  creditori. 
Al  qual  proposito  è  da  osservare  come  ben  si  apponesse  la  Corte  quando 
disse  che  a  render  valide  le  delegazioni  create  dal  Comune  di  Firenze, 
non  fosse  stata  sufficiente  la  autorizzazione  e  la  conferma  data  al  con- 
tratto del  1875  della  Deputazione  provinciale.  Ritenuta  infatti  Tassoluta 
inalienabilità  delle  imposte  non  vi  ha  che  il  Potere  legislativo  il  qualar 
possa  dichiararle  aggregate  al  patrimonio  comunale  e  renderle  eccezio- 
nalmente disponibili  ed  alienabili... 

192.  L'articolo  2  della  Legge  30  dicembre  1876  che  ha  esteso  ad  un 
anno  dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria  il  privilegio  fiscale  è  ap- 
plicabile senza  vizio  di  retroattività  anche  ai  contratti  d'esattoria  stipu- 
lati sotto  r impero  della  Legge  20  aprile  1871  pel  cui  articolo  77  il  pri- 
vilegio  fiscale  aveva  la  durata  di  tre  mesi  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  28  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  rarticolo2della  Legge  30  dicembre  1876  avendo  esteso 
ad  un  anno  dalla  scadenza  del  contratto  di  esattoria  il  privilegio  fiscale, 
che  per  l'articolo  77  della  Legge  20  aprile  1871  aveva  la  durata  di  tre 
mesi,  deve  ricevere  senza  vizio  di  retroattività,  la  sua  applicazione  anche 
pei  contratti  stipulati  sotto  l'impero  della  Legge  20  aprile  1871.  Impe- 
rocché sono  irrevocabili  e  regolati  dalla  legge  del  tempo,  in  cui  fu  sti- 
pulata la  convenzione,  i  rapporti  patrimoniali  e  contrattuali  tra  l'esattore 
e  la  Finanza  dello  Stato,  ma  al  legislatore  non  ò  interdetto  di  modificare 
il  procedimento  per  la  riscossione  delle  imposte  e  di  assegnare  un  ter- 
mine più  lungo  al  privilegio  fiscale  per  residui  dovuti  all'esattore,  stan- 
techè  i  contribuenti  che  sono  estranei  al  contratto  di  esattoria  non  ave- 
vano alcun  diritto  quesito,  e  quindi  non  hanno  che  opporre  al  privilegio 
fiscale,  di  cui  si  avvale  l'esattore  a  norma  della  nuova  Legge  per  la  ri- 
scossione di  residui,  di  cui  è  rimasto  debitore  il  contribuente  prima  che 
fosse  scaduto  il  contratto  di  esattoria; 
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Che  B*intende  bene,  se  al  tempo  in  cui  entrò  in  vigore  la  Legge  30 
dicembre  1876  si  trovassero  decorsi  i  tre  mesi  dalla  scadenza  del  prece- 
dente contratto  di  esattoria,  non  si  potrebbe  questa  Legge  invocare  dal- 
Tesattore,  poiché  divenuto  privato  il  credito,  si  era  di  già  verificata  di 
pieno  diritto  la  compensazione  a  favore  del  debitore,  ed  estinto  una  volta 
il  debito  non  si  può  far  rivivere  in  pregiudizio  del  diritto  di  già  quesito 
dal  contribuente.  Ma  quando  non  si  versa  in  questo  caso,  poiché  il  con» 
tratto  di  esattoria  di  cui  si  tratta  ebbe  la  sua  scadenza  nel  31  dicembre 
1877,  e  la  ingiunzione  fu  fatta  al  contribuente  in  agosto  1878,  non  si 
può  negare  alla  nuova  Legge  la  sua  efficacia,  per  l'esercizio  del  privilegio 
fiscale; 

Che  non  vale  l'opporre  che  la  nuova  Legge,  intesa  ad  ottenere  un  mi- 
nore aggio  pei  contratti  da  stipularsi  nel  quinquennio  dal  1878  in  poi, 
sostituì  al  termine  di  tre  mesi  quello  di  un  anno,  onde  avvantaggiare  la 
condizione  dei  contribuenti,  poiché  questo  benefico  provvedimento  pur 
giovava  ai  contribuenti  pei  residui  dei  loro  debiti  di  imposta  a  fronte 
degli  esattori,  i  cut  contratti  scadevano  nel  31  dicembre  1877,  e  ne  è 
evidente  la  ragione,  posto  mente  che  l'esattore  conservando  per  tutto 
Tanno  1878  il  privilegio  fiscale,  era  in  grado  di  facilitare  ai  debitori  mo- 
rosi il  pagamento  dei  residui,  evitando  loro  una  procedura  rigorosa; 

Che  conseguentemente  ha  il  Tribunale  con  la  impugnata  sentenza  violati 
gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  enunciati. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

193.  È  incompetente  V Autorità  giudiziaria  a  conoscere  di  una  que- 
stione d^imposta  impegnata  tra  contribuenti  ed  esattore  anche  dopo  che 
da  questo  siasene  fatto  il  versamento  all'erario  (*)  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  30  giugno  1879). 

194.  Dalla  data  della  legale  puiilicazione  della  Legge  20  aprile  1871 
fino  a*  termini  fissati  dal  decreto  ministeriale  5  gennaio  1873  rimase  so- 
spesa  la  prescrizione  quinquennale  delle  imposte  arretrate  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassasione  di  Roma,  23  aprile  1879). 

195.  Per  Varticolo  1962  del  Codice  Civile  messo  in  relazione  con  gli 
articoli  1 ,  3,  4,  della  Leage  20  gennaio  1865,  il  debitore  della  imposta 
gravante  i  fabbricati  enfiteutici  è  Venfiteuta  o  utilista^  e  non  già  il  di- 
rettario. 

L'esattore  ehe  ha  espropriato  il  dominio  utile  e  fatto  dichiarare  la 
iivolusione  di  questo  al  Demanio,  in  base  alVarticolo  54  della  Legge  20 
eiprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte,  ha  diritto  di  essere  rimbor- 
sato del  suo  credito  senza  essere  tenuto  ad  espropriare  il  dominio  diretto 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  9  giugno  1879). 

LEVA. 

196. 

assegnato 


t.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  dalla  sola  madre  non  pud  essere 
ato  alla  3*  categoria  per  analogia  delV  articolo  91  della  Legge  26 


(*)  Nella  sentenza  1 1  gennaio  1877,  la  stessa  Cassazione  dì  Roma  eiadicò  che  re- 
sta sempre  competente  il  Conciliatore  a  conoscere  dell'azione  personale  negoHorttm 
gestomm  in  una  questione  tra  due  privati  tendente  al  rimborso  della  tassa  erronea- 
mente pagata  per  altri,  ove  il  valore  di  essa  non  ecceda  le  lire  30. 
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lufflio  1876,  e  del  paragrafo  382  del  Regolamento  sul  reclutamenU).  Bd 
è  incompetente  V Autorità  giudiziaria  a  statuire  sulla  domanda  delVinn 
teressato  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  dì  Roma,  10  gennaio  1880). 

MOIQ'iLSTSRO  soppresso.  —  Vedi  Casa  religiosa,  no  175. 

0P£:RS  pie. 

197.  Le  Opere  pie,  le  cui  rendite  sono  ai  termini  degli  atti  di  fonda" 
sione  destinate  in  parte  a  scopo  di  beneficenza  ed  in  parte  a  scopo  di  culto, 
devono  pagare  la  tassa  di  favore  del  mezzo  per  cento  ^  soltanto  sulle  prime^ 
e  quella  del  4  per  cento  sulle  seconde,  ancorché  unica  ne  sia  la  rappre- 
sentanza e  V amministrazione  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
30  maggio  1879). 

PARROCO.  —   Vedi   Asse    eeeleslastiea ,  n»    171;    CMesa    pi- 

eeUizia,  n»  176. 

PASCOLO  abusiTO. 

198.  Ove  taluno  essendo  imputato  avanti  U  Pretore  del  reato  di  pascolo 
abusivo  eccepisca  aver  egli  come  abitante  di  un  dato  Comune  diritto  di 
pascolo  sul  fondo  in  questione,  il  Pretore  non  può  dispensarsi  dal  prendere 
in  considerazione  tale  eccezione,  benché  di  diritto  civile,  né  può  condannare 
Vimputato  stesso  senza  dimostrare  la  reale  e  giuridica  inesistenza  di  quel- 
V eccezione  e  la  certezza  morale  e  legale  che  il  fondo  fosse  in  assoluto  pos- 
sesso e  proprietà  del  querelante  e  che  ogni  diritto  di  pascolo  fosse  escluso 
nei  comunisti  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  26  novembre 
1879). 

-piSiRSONAUrrjL  giuridica.  —  Vedi  AssodasiaBi,  n*  172. 

PRSFKTTO.  -  Vedi  ConilUto  di  attribuzione,  n<>   177;  Con- 
gregazlone  di  carità,  n^  179. 

PRSISCRIZIOISrSS  quinquennale.  —  Vedi  Imposte,  n»  194. 

PRBSCRIZIOIQ^S  di  trentanni.    --    Vedi  Beni   demanlaU . 

no  173. 

PRIVILEGIO  fiscale.  —  Vedi  Imposte,  n^  192. 
RIBEHìXjIOIQ'E.  —  Vedi  Dazio  di  eonsurao»  n*"  184. 
SOCIETÀ  di  mutuo  soccorso.  —  Vedi  Associazioni,  n»  172. 

SOCIETÀ,  in  accomandita.   —    Vedi  Tassa  di   eireolazione. 

n'201. 

STRAI>E  comunali. 

189.  n  Comune,  al  pari  che  sulle  strade  comunali,  ha  diritto  di  eser- 
citare liberamente  la  sua  Autorità  amministrativa  sui  fossi  laterali  che 
ricevono  unicamente  gli  scoli  delle  stesse  strade.  —  Nella  dizione  fossi 
laterali  si  comprende,  oltre  l'alveo  e  la  sponda  dal  lato  della  strada,  anche 
il  terreno  che  dal  lato  del  possessore  privato  costituisce  l'altra  sponda 
fino  alValtezza  cui  le  acque  di  scolo  possono  giungere.  —  Perciò,  quando 
il  Comune  intraprenda  un  lavoro  su  qualsiasi  parte  della  fossa  ftancheg^ 
giante  la  strada  comunale,  non  ispetta  azione  al  privato  né  per  chiederne  la 
sospensione,  né  per  ottenere  la  manutenzione  nelVallegato  possesso  della 
fossa  :  egli  può  soltanto  far  valere  i  suoi  eventuali  diritti  di  proprietà 
in  congruo  giudizio  petitorio  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze, 6  febbraio  1879). 
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TABUPVK  ferroviarie. 

200.  Le  tarife  ferroviarie,  approvate  con  decreto  ministeriale  del  lAfel- 
Jfflwl870,  hanno  virtiìi,  dilegge  fra  i  cittadini  e  V  Amministrazione  delle  fer- 
rovie. Per  l'ultimo  capoverso  dell  articolo  92  della  tariffa  su  citata  il  pro- 
prietario di  una  merce  di  valore  non  dichiarato,  non  può  pretendere  il 
ristoro  pel  valore  effettivo  maggiora  di  lire  5  o  2  secondo  i  casi  per  ogni  chilo- 
jramma  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  15  novembre  1879). 

TASSA,  di  circolazione. 

201.  L'estremo  essenziale  per  V applicazione  dell'articolo  28  della  Legge 
19  luglio  1868  sta  nei  modi  speciali  e  rapidi  onde  i  titoli  e  le  azioni  com- 
merciali si  negoziano  e  si  girano.  Va  quindi  esente  dalla  tassa  con  esso 
articolo  imposta  la  interessenza  dei  soci  in  una  società  in  accomandita 
semplice  ;  e  ciò  anche  nel  caso  in  cui  dopo  essere  esistiti  titoli  ed  azioni, 
soppressi  gli  uni  e  le  altre,  siano  i  soci  devenuti  alla  stipulazione  d'i- 
strumento  comprovante  i  loro  rispettivi  diritti  (*)  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  27  maggio  1879). 

TASSA,  di  ricchezza  mobile. 

202.  Non  va  soggetta  a  tassa  di  ricchezza  mobile  la  riduzione  del  tonno, 
pescato  nelle  tonnare  di  Sicilia,  a  salami  e  *(?^foZw  (••)  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  dicembre  1879j. 

203.  //  debitore  per  mutuo,  che  vendendo  un  fondo  lascia  parte  del 
prezzo  nelle  mani  del  compratore  perchè  da  questo  in  epoca  fissata  si 
estingua  il  mutuo  e  si  corrispondano  fino  a  quelVepoca  gli  interessi  al 
mutuante,  si  costituisce  di  fron'e  al  compratore  un  reddito  che  non  va 
esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile:  la  delegazione  in  tal  caso  non  im- 
portando passività  inerente  per  rapporto  intrinseco  e  necessario  al  cre- 
dito, quale  solamente  ai  termini  delVarticolo  31  della  Legge  sulla  tassa 
di  ricchezza  mobile  vale  ad  esimere  dal  pagamento  della  tassa  (Sentenza 
della  Corte  dì  Cassazione  di  Roma,  18  giugno  1879). 

A  proposito  della  tassa  di  ricchezza  mobile  crediamo  opportuno  di  ri- 
portare anche  le  seguenti  decisioni: 

Il  proprietario  di  un  fondo  finché  colla  industria  modifica  i  prodotti  di  esso 
non  trasformandone  la  sostanza,  non  soggiace  al  pagamento  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  pel  maggior  valore  che  acquista  il  prodotto  così  modificato. 
In  ìspecie  la  modificazione  apportata  al  viuo  dal  proprietario  del  fondo 
per  la  immissione  di  materie  eterogenee  non  prodotte  dal  fondo,  e  merco 
ia  industria  non  va  soggetta  a  tassa  abbenchè  il  prodotto  venga  per  tal 
modo  ad  acquistare  un  valore  di  gran  lunga  superiore  a  quello  che  aveva 


(*)  Pronunziò  conformemente  la  stessa  Corte  colia  sentenza  T  giugno  1878. 

(**)  11  criterio  informativo  di  questa  sentenza,  osserva  la  Nuova  Giurisprudenza 
Amministratioa  di  Napoli,  1880,  è  quello  che  nella  Sicilia  pei  preesistenti  sistemi 
ànanziari  le  tonnare  costituivano  una  proprietà  immobiliare,  e  come  tali  sottoposto 
al  contributo  fondiario  stabilito  con  la  Legge  28  settembre  1810.  Ora,  ciò  ammesso 
ed  ammesso  che  nelPaliquota  dell'imposta  fondiaria  si  è  tenuto  conto  della  indu- 
stria che  esercita  il  proprietario,  e  non  essendovi  ancora  una  legge  di  perequazione 
ibodiaria,  promessa  con  Tarticolo  14  della  Legge  14  luglio  1864  sul  conguaglio 
del  tributo  fondiario  nelle  diverse  Provincie  del  Regno  e  quelle  del  26  gennaio  ìoùò. 
Il  agosto  1870  e  6  giugno  1877  sulla  unificazione  dell'imposta  sui  fabbricati,  non 
portarono  alcuna  modificazione  alle  precedenti  disposizioni  legislative  sull'imposta 
«Jelle  tonnare,  l«  quali  conservano  il  loro  vigore. 
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prima  di  tale  modificazione  {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^ 
11  dicembre  1879). 

II  reddito  mobiliare  ritratto  da  una  ditta  commerciale  nelle  operazioni  di 
stralcio  non  va  esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  sol  perchè  la  liquida- 
zione di  essa  Società  è  avvenuta  in  seguito  ad  accordi  coi  creditori»  ed 
a  questi  si  debbono  quei  redditi  corrispondere  in  soddisfazione  di  loro  cre- 
diti {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  24  luglio  1879). 

Pendente  Tesecuzione  forzata  sui  beni  di  un  ente  collettivo  mutuatario, 
che  per  l'artìcolo  6  del  decreto  legislativo  28  giugno  1866,  ha  Tobbligo 
di  pagare  direttamente  l'imposta  di  ricchezza  mobile,  rivalendosene  dal 
mutuante  col  mezzo  della  ritenuta,  non  può  la  finanza  agire  per  la  ri- 
scossione dell'imposta  medesima  contro  TAmministratore  giudiziario  dei 
fruiti  che  sono  immobilizzati  dal  momento  della  trascrizione  del  precetto, 
ma  deve  rivolgere  la  sua  azione  contro  il  mutuante,  il  quale  è  tenuto  a 
pagare  anche  nella  pendenza  del  giudizio  di  espropriazione  contro  il  ma* 
tuatario  {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  28  marzo  1878). 

È  esente  dalla  imposta  come  reddito  agrario  il  prodotto  di  un  caseificio 
esercitato  dal  proprietario  con  latte,  che  questi  ritragga  dal  bestiame  man- 
tenuto su  terreni  di  sua  proprietà  {Decisione  della  Commissione  centrale^  19 
marzo  1877). 

Si  possono  produrre  in  appello  prove  e  documenti  non  prodotti  in  prima 
istanza  (/i.,  15  aprile  1877). 

Le  Commissioni  di  primo  e  secondo  grado  hanno  obbligo  di  sentire  in 
persona  il  contribuente  allora  soltanto  che  questo  ne  abbia  fatto  esplicita 
e  formale  domanda  o  nel  ricorso  o  in  altro  scritto  separato.  La  semplice- 
dichiarazione  del  contribuente  di  essere  pronto  a  presentarsi  alla  Commis- 
sione non  può  valere  quale  domanda  formale  di  essere  sentito  in  persona 
{Id.,  15  aprile  1877). 
XTFFIZIO  daziario.  —  Vedi  Dazio  di  coasumo,  n»  185. 
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JLNTICW.TÌ1  provinole.  —  Vedi  Entrate  comanali,  n<»  208. 
APPELLO.  —  Vedi  Comani,  no205. 
^SSSSSORS  anziano.  —  Vedi  Cornimi,  n«  205. 
SSNI  comunali.  —  Vedi  Entrate  comanall,  u^  208. 

SSIO*!  demaniali. 

204.  Per  effetto  delV articolo  23  delle  condizioni  generali  ed  in  virtù 
dell* articolo  52  del  Regolamento  14  settembre  1862  per  l^ attuazione  della 
Legge  21  agosto  dello  stesso  anno  sulla  alienazione  dei  beni  demaniali,  nonché 
per  l'artìcolo  97  del  Regolamento  approvato  con  Decreto  22  agosto  1867, 
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tostochè  avvenuta  V aggiudicazione^  l'offerente  che  dichiari  ìa  persona  fer  la 
quale  agì^  si  intenda  di  essa  garante  solidale;  e  perciò  la  sentenza  didS' 
soluzione  ottenuta  contro  il  dichiaratario  fa  pure  stato  contro  il  dichia- 
rante (*)•  —  Nel  caso  di  rivendita  in  danno  non  deve  al  dichiarante  no- 
tificarsi alcuna  intimazione;  ma  basta  la  pubblicazione  degli  avvisi  nel 
capo-luogo  di  Provincia  del  Comune  dove  gli  incanti  dovranno  eseguirsi 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo,  10  maggio  1879). 

COMPSTSIQ'ZA.  giudiziaria.  —  Vedi  Elezioni  ammilaiatra- 

«▼e,  n*  206,  207. 

OOMXJN^.  —  Vedi  Entrate  eomanali,  n°208. 

COMUlSri  delle  anticbe    Provincie.    —  Vedi  Entrate   eonra- 
nali,  no  208. 

COMUNI:  Liti. 

20S.Deve  ritenersi  come  nullo  e  di  nessun  effetto  Vappéllo  interposto 
ddV Assessore  anziano  nelVinteresse  del  Comune,  allorquando  il  Sindaco 
siasi  rifiutato  di  addivenire  a  questo  atto  (**)  (Sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Genova,  7  marzo  1879). 

CONSIG-LIBRI    comunali.    —    Vedi    Eledoni   ammlnletra- 

tlve,  n*  206,  207. 

CONSIG-XilO  comunale.    —    Vedi    Elezioni  amininlstratlTe . 

no  207. 

CORTJS  d'iLppello.  —  Vedi  Elezioni  ammlnlstratlTe ,  n<  206 , 

207. 


{*)  In  senso  conforme,  osserva  La  Legge^  1880,  giudicò  la  Corte  di  Caisazione  di 
Palermo  nella  sentenza  23  luglio  1870,  colla  quale  cassò  la  sentenza  della  Corte 
di  Appello  di  Messina  del  17  settembre  1869,  la  quale  aveva  seguito  il  principio 
contrario  ritenendo  che  Taggiudicatario  prò  persona  nominanda  quando  dichiara  la 
persona  per  cui  ha  fatto  lo  acquisto,  e  questa  accetta  la  dichiarazione  fatta,  non  è 
punto  solidale  delle  obbligazioni  del  mandante.  In  questa  sentenza  della  Corte  di 
Messina  fu  dato  airarticolo  57  del  Regolamento  questo  significato:  si  disse  cioè  che 
esso  importa  la  garanzia  della  esistenza  e  identità  della  persona  dichiarata,  non  mai 
delle  obbligazioni  di  colui  nel  cui  interesse  ebbe  luogo  lo  acquisto. 

{**)  A  proposito  di  liti  il  Consiglio  di  Stato  col  parere  del  30  agosto  1878  stabi- 
liva che  Tarticolo  150  della  Le^ge  comunale,  che  rende  responsabile  in  proprio 
dei  danni  e  delle  spese  gli  Ammmistratorl  comunali  che  intraprendano  o  sostengano 
una  lite  quando  la  relativa  deliberazione  non  è  stata  approvata,  si  applica  soltanto  alle 
liti  per  le  quali  occorre  che  al  termini  della  Leg^e  stessa  la  relativa  deliberazione 
debl^  venire  approvata;  che  tale  articolo  non  è  applicabile  quando  la  Giunta  munici- 
pale procedendo  d'urgenza  in  nome  del  Consiglio  comunale,  ha  promosso  una  lite  per  la 
qncde  non  abbisognava  Tapprovazione  ;  che  non  si  può  dire  che  sia  causa  di  nullità  la 
partecipazione  dei  membri  ctella  Giunta  alla  votazione  del  Consiglio  per  la  ratifica  del- 
Toperato  della  Giunta  stessa,  poiché  non  avrebbero  nella  deliberazione  i  membri  della 
Giunta  avuto  un  interesse  personale  diverso  da  quello  che  ciascun  Consigliere  poteva 
avere  nel  giudicare  della  convenienza  dalla  lite;  che  se  però  risulta  che  la  lite  era 
stata  iniziata  da  uno  degli  assessori  funzionante  da  Sindaco,  dietro  deliberazione  della 
Giunta  di  contrarre  un  prestito  per  far  fronte  alle  relative  spese:  e  se  la  Giunta  con 
successiva  deliberazione  approvò  Toperato  del  ff.  di  Sindaco  e  dichiarò  di  voler  divi- 
dere con  esso  ogni  responsabilità:  e  se  il  Consiglio  comunale  venne  chiamato  a  ratifi- 
care Toperato  della  Giunta  dopo  una  sentenza  di  condanna  del  Comune:  in  questo 
esso  i  membri  della  Giunta  non  dovevano  prendere  parte  alla  deliberazione  del  Con- 
tiglio, perchè  avevano  anche  un  interesse  personale  e  materiale  a  far  ratificare  il 
loro  operato,  e  a  liberarsi  così  dalle  spese  nelle  quali  era  stato  condannato  il  Comune: 
—  ed  il  Prefetto  operò  legalmente  annullando  la  deliberazione  comunale  pel  fatto  di 
avervi  preso  parte  i  membri  della  Giunta,  infiuendo  col  loro  voto  sulla  votazione. 
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I3I*]LIBSRAZIOITI   comunali.  —  Vedi  Elezioni  auimiuistra- 

tlve,  n»  206. 

DEPUTAZIONE    provinciale.   —    Vedi    Elezioni    animlni- 
liieratiwe,  n^'  207. 

EHiEZIONI  amministrative. 

209.  La  Corte  d'Appello  chiamata  a  giudicare  della  capacità  elettorale 
dei  cittadini,  a  norma  degli  articoli  39  e  75  della  Legge  comunale  e  provin- 
ciale, non  deve  occuparsi  della  nullità  della  deliberazione  consiliare  per 
vizi  di  forma,  che  va  disaminata  dalla  competente  Autorità  amministra- 
tiva, giusta  l'articolo  36  della  stessa  Legge.  —  La  disposizione  delVar- 
ticolo  26  della  predetta  Legge,  che  dichiara  ineleggibili  coloro  i  quali  ab- 
biano avuto  il  maneggio  del  danaro  comunale  e  non  ne  abbiano  reso  il 
canto,  non  può  applicarsi  ai  componenti  la  Giunta  municipale  tenuti  ad 
un  rendiconto  morale  ai  termini  degli  articoli  85,  86  e  96  di  detta  Legge. 
—  Colui  il  quale,  nelV adempiere  un  temporaneo  incarico,  eroga  una  som- 
ma che  gli  viene  rimborsata  dal  Comune  da  cui  è  stato  incaricato,  non 
diventa  contabile  a  norma  delV articolo  12G  della  Legge,  che  reputa  tale 
solo  chì^  non  essendo  esattore,  senza  legale  autorizzazione  s'ingerisca  nel 
maneggio  del  denaro  comunale.  —  La  Corte  d'Appello  dovendo  giudicare 
esclusivamente  circa  la  capacità  elettorale  degli  individui  proclamati  Con- 
siglieriy  non  può  vagliare  la  pretesa  di  surrogare  ad  un  Consigliere  rite- 
nuto incompatibile,  colui  che  dopo  gli  eletti  abbia  riportato  maggior  nu- 
mero di  voti,  sia  perchè  il  Comizio  elettorale  non  sarebbe  stato  invitato 
all'elezione  delV altro  Consigliere,  sia  inoltre  perchè  avrebbe  dovuto  prima 
pronunciarsi  la  decadenza  di  colui  che  si  riteneva  incapace  (*)  (Sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  12  dicembre  1879). 

207.  In  questione  di  capacità  legale  ad  essere  elettore  o  eleggibile ,  U 
ricorso  contro  una  decisione  del  Consiglio  comunale  non  deve  essere  por^ 
tato  alla  Deputazione  provinciale.  Ma  se  ciò  siasi  fatto y  il  termine  di 
dieci  giorni  per  ricorrere  alla  Corte  d'Appello  non  decorre  se  mn  dalla 
notificazione  della  decisione  della  Deputazione  stessa  (**).  —  È  vero  che 
ai  termini  dell'articolo  25  della  Legge  comunale  possono  essere  eletti  Con- 
siglieri tutti  gli  elettori  inscritti;  ma  ciò  non  significa  che ,  ad  elezione 
avvenuta,  non  possa  portarsi  la  indagine  sulla  reale  esistenza  nelle  per- 
sone elette  dei  requisiti  necessari  per  essere  elettori  o  eleggìbili  {***). — 
Per  potersi  ritenere  la  qualità  vera  d'un  elettore  in  un  individuo  iscritto 
nella  lista,  allo  scopo  di  giudicare  della  eleggibilità  di  lui,  è  d'uopo  che 
paghi  da  sei  mesi  vrecedenti  la  formazione  della  lista  elettorale^  fa  con- 
tribuzione su  cui  fonda  il  suo  diritto  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Venezia,  13  novembre  1879). 


(*)  £  ciò  è  giusto,  perchè,  secondo  il  Parerò  del  Consiglio  di  Stato  7  febbraio 
1877»  il  Consigliere  comunale  non  perde  ipso  jure  siffatta  sua  qualità,  ma  occorra 
ohe  la  causa  d'incapacità  sia  prima  riconosciuta  e  dichiarata  espressamente  dal 
Consiglio. 

(**)  La  Corte  d'Appello  di  Torino  sta  per  la  non  perentorietà  di  siffatto  termina. 

(***')  Non  ci  sembra,  osserva  il  Bollettino  Amministratiiio,  1880,  troppo  corretta 
questa  massima  della  Corte.  Volere  ai  momento  della  eiezione  vagliare  i  requisiti 
necessari  per  essere  elettore,  è  lo  stesso  che  disconoscere  la  stabilità  delle  liste*  e 
contrastare  una  condizione  giuridica  legittimamente  assodata.  D'altronde  il  principio, 
die  vorrebbe  for  prevalere  la  riassunta  sentenza,  è  troppo  in  contraddizione  con 
la  giurisprudenza  della  stessa  Corte.  Infatti  è  dessa  precisamente  che  sostiene 
(Vedasi  lo  stesso  Bollettino,  1879),  un'altra  teorìa  pur  da  noi  combattuta,  che  cioè* 
relettore  par  censo,  eletto  Consigliere,  non  decada  so  vien  poscia  radiato  dalla  li- 
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ENTRATE  comunali. 

208.  Per  V esazione  delle  entrate  comunali^  ad  eccezione  delle  imposte 
e  in  ispecie  per  la  riscossione  dei  fitti  dei  beni  comunali^  sono  ancora  in 
vigore  nelle  antiche  Provincie  le  discipline  e  i  privilegi,  di  cui  nel  Re- 
golamento approvato  cel  Regio  Decreto  28  gennaio  1859.  —  Approvata, 
a  norma  del  detto  Regolamento,  dal  Sotto-Prefetto  la  lista  dei  debitori 
morosi,  il  debitore  inscritto  in  questa  non  può  arrestare  Vesecuzione  aU 
legando  Vinosservanza  delle  formalità  amministrative  che  devono  prece- 
dere l'approvazione,  —  L'essersi  omesso  di  pubblicare,  insieme  col  decreto 
del  Sotto-Prefetto,  anche  la  lista  approvata,  non  osta  all'esecuzione  for- 
zata contro  i  debitori  morosi  in  essa  inscritti.  —  L'essersi  contro  il  di- 
sposto dello  stesso  Regolamento  pignorato  per  un  valore  superiore  all'am- 
montare del  debito,  non  costituisce  motivo  di  nullità  del  pignoramento, 
—  Lo  stato  notorio  di  fallimento  del  debitore  non  è  di  ostacolo  all'azione 
esecutiva  del  Comune  contro  di  lui  sui  beni  mobili,  finché  il  fallimento 
non  è  dichiarato,  e  sono  validi  gli  atti,  compresa  la  vendita  degli  oggetti 
pignorati,  compiuti  avanti  la  dichiarazione  del  fallimento  (Sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Torino,  16  maggio  1879). 

ESECUZIOrrE  forzata.  —  Vedi  Entrate  conranall,  n»  208. 

aAJElANZlA.  sondale.  —  Vedi  Beni  demaniali,  n^  204. 

OIUT^TA.  municipale.  —  Vedi  Elezioni  amministrative,  n^  206. 

IMPOSTE.  —  Vedi  Entrate  eomunali,  n""  208. 

nq'C AI7TI.  —  Vedi  Beni  demaniali,  n^  204. 

LISTE  elettorali  amministrative.    —  Vedi   Eledoni   ammi- 
nistrative, no  207. 

LITI.  —  Vedi  Comuni,  n*»  205. 

MAJQISQ-Q-IO   del   denaro  comunale.  —   Vedi    Elezioni 
minlstrative,  n^206. 

RICORSI.  —  Vedi  Eiesloni  amministrmHve,  n^  206,  207. 

SIK13AOO.  —  Vedi  Comuni,  n»  205. 

SOTTO-PREEETTO.  —  Vedi  Entrate  eomunall,  n<>208. 


sta.  Comprendiamo  che  a  questo  riguardo  essa  Corte  si  appiglia  ad  un  interpreta- 
zione di  presunzione,  che  consiste  nel  riconoscere  tuttora  gli  effetti  della  capacità, 
sebbene  siano  cessati  i  coefficienti  che  valsero  a  metterla  in  essere.  Ma  ninno  disco- 
noscerà certo  che  a  sostrato  di  siffatto  giudizio  essa  pone  lo  stato  emergente  della 
lista  ed  il  diritto  con  questa  assodato  e  tradotto  in  essere.  Ora  se  in  riguardo  al  censo 
ciò  vale  per  farne  scaturire  la  conseguenza  erronea  ritenuta  nelPaecennata  giurispru- 
denza, non  sappiamo  comprendere  poi  perchè  non  debba  pure  per  la  stessa  Corte  va- 
lere al  momento deirelezione  per  un  più  esatto  apprezzamento  della  ricognizione  elet- 
torale derivante  dalla  lista,  che  invece  si  vuole  indirettamente  inficiare. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA   CORTE  DEI   CONTI   E   DEL  CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


SSiLTTORS. 

209.  L* essere  la  forza  armata  non  sempre  pronta  ad  ogni  richiesta 
delVesattore  e  Tessere  questi  talora  stato  officiato  ad  accordare  a  guai- 
che  contribuente  una  dilazione  prima  di  devenire  ad  atti  esecutivi  non 
libera  V esattore  stesso  dalV obbligo  del  non  riscosso  per  riscosso.  —  Colla 
consegna  dei  verbali  di  esecuzione  Vesattore  è  liberato  dalVobbligo  di 
rispondere  del  relativo  importo.  —  Le  proroghe  accordate  al  debitore 
non  danno  titolo  al  fideiussore  per  ritenersi  liberato  dalla  prestata  si- 
curtà^  meno  poi  al  fideiussore  solidale  equiparato  dal  Codice  Civile  al 
condebitore  (Decisione  della  Corte  dei  Conti,  21  gennaio  1879). 

FUDSIUSSORS.  —  Vedi  Esattore,  n«209. 

PSKSIONI. 

210.  i7  Governo  Italiano  non  è  tenuto  a  dar  pensione  al  soldato  reso 
inabile  per  ferite  riportate  combattendo  nelV esercito  austriaco^  né  per  le 
Leggi  29  giugno  1850  e  7  febbraio  1865,  né  pel  trattato  di  pace  tra  VI- 
talia  e  V Austria  del  3  ottobre  1866.  —  Al  suddetto  soldato  che  non  prestò 
mai  servizio  effettivo  nell'esercito  nazionale,  non  compete  alcun  diritto  a 
pensione^  anche  se  fu  ritenuto  soggetto  alTobbligo  di  leva  dal  Governo 
Italiano^  e  come  tale  trattato  nelV occasione  in  cui  voleva  centrar  matri- 
monio. —  /  militari  dichiarati  invalidi  dal  Governo  Austriaco,  e  come  tali 
aventi  diritto  a  pensione  verso  lo  stesso  Governo^  quantunque  non  l'ab- 
biano chiesta  ed  ottenuta,  non  possono  accampare  alcun  diritto  verso  il 
Governo  Italiano  (*)  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  13  giugno  1879,  a 
Sezioni  riunite). 

La  Corte,  ecc. 

Udito,  ecc. 

Ritenuto,  ecc. 

Considerando  che  il  De  Angeli  fu  reso  inabile  al  militare  servizio  per 
le  ferite  riportate  nel  1866  come  soldato  nell'esercito  austriaco,  e  quindi 
per  esse  ferite  non  può  ripetere  alcuna  pensione  dal  Governo  Italiano,  né 
per  le  Leggi  29  giugno  1850  e  7  febbraio  1865,  né  per  il  trattato  di 
pace  tra  Tltalia  e  T Austria  del  3  ottobre  1866,  per  il  quale  il  Governo 
Italiano  non  assunse  a  proprio  carico  che  le  pensioni  già  liquidate  dal 
Governo  Italiano  e  già  a  quel  tempo  assegnate  sulle  casse  deirez-regno 
Lombardo-Veneto. 


{*)  Vddansi  in  proposito  le  decisioni  della  stessa  Corte,  21  gennaio  1870,  25  feb- 
braio 1870  e  7  febbraio  1871. 
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Cosiderando  òhe  se  il  De  Angeli  fu  inscritto  nel  novembre  1R66  come 
soldato  nell'armata  nazionale  italiana,  egli  però  non  assunse  mai  servizio, 
appunto  perchè  inabile  per  le  ferite  dapprima  riportate  come  soldato  nel- 
l'armata austriaca,  essendo  sempre  stato  lasciato  in  congedo  illimitato. 

Considerando  che  seppure  egli  fu  ritenuto  soggetto  all'obbligo  di  leva, 
e  come  tale  venne  trattato  in  occasione  che  intendeva  contrarre  matri- 
monio, non  per  questo  però  può  pretendere  ad  una  pensione  qual  militare 
nell'esercito  italiano,  nel  quale  non  prestò  mai  servizio  effettivo,  e  meno 
poi  in  causa  di  una  inabilità  preesistente  derivatagli  da  ferite  riportate 
combattendo  in  altro  esercito. 

Considerando  che  il  suo  diritto  ad  ottenere  dal  Governo  Austriaco  l'as- 
segno per  ferite  quale  reale  invalido,  cosi  riconosciuto  dalla  Commissione 
austriaca  di  riforma,  e  comprovato  daireUnco  trasmesso  dal  suddetto  Go- 
verno, e  dalla  Ordinanza  Sovrana  1<*  settembre  1868;  se  quindi  egli  era 
già  stato  dichiarato  invalido  con  diritto  all'assegno,  spettava  ad  esso  far 
valere  non  solo  questo  diritto  all'assegno  verso  il  Governo  Austriaco,  ma 
altresì  verso  il  Governo  Italiano  l'adempiuto  obbligo  di  leva,  e  quindi  il 
suo  esonero  da  ogni  vincolo  militare,  ed  il  non  averlo  fatto  non  può  aprir- 
gli l'adito  a  chiedere  al  Governo  Italiano  una  pensione  per  servizi  che 
ad  esso  Governo  non  ha  resi,  per  una  inabilitazione  derivatagli  da  ferite 
toccategli  nell'esercito  austriaco. 

Considerando  che  quando  pure  sussistesse  che  altri  individui  nelle  sue 
identiche  condizioni  godono  di  una  pensione  loro  accordata  dal  Governo 
Italiano  e  mai  revocata,  questa  Corte  plenaria  in  tutti  i  casi  consimili 
ebbe  con  giurisprudenza  costante  a  rifiutare  pensione  e  perfino  a  rivocare 
quelle  concesse  dalla  Sezione  seconda  come  nella  causa  Angelo  Baldo 
{DecUione  7  febbraio  1871), 

Per  questi  motivi,  ecc. 
SOLJDi^TO  reso  inabile  per  ferite.  —  Vedi  Pensioni,  n«  210. 
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ASILO  inftbntile.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  227. 

AUTORIZZ  A  ZlOiraì    sovrana.  —  Vedi  Matno  del   Cornane 

eee..n»  226. 

ANI>^  musicale.  —  Vedi  Bilanei  conianali,  n*"  211. 
BILuÀJTCI  oomunaU. 

211.  Quand0  U  Comune  deve  eccedere  U  limite  legale  della  sovrimposta 
è  conforme  alla  legge  la  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  con 
la  quale  nelVaccordare  V autorizzazione  di  eccedere  tale  limite  ha  elimi- 
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nato  dal  iilancio  lo  stanziamento  fattoci  per  sussidio  alla   landa  musi" 
cale  (•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  3  dicembre  1879). 

212.  Quando  il  Comune  ka  dovuto  ottenere  V autorizzazione  di  eccedere 
il  limite  normale  della  sovrimposta^  non  può  pia  fare  alcuna  spesa  di  ca- 
rattere facoltativoy  nemmeno  servendosi  dei  fondi  per  le  spese  impreviste 
0  collo  storno  di  altri  capitoli  del  bilancio,  —  Quindi  è  regolare  l  annul- 
lamento pronunciato  dal  Prefetto  di  una  deliieradone  comunale  colla  quale 
sia  stata  conceduta  una  gratificazione  ad  un  impiegato  del  Comune  che 
non  derivi  dalle  condizioni  della  sua  nomina^  né  da  alcun  nuovo  impegno 
contrattuale  (Parere  del  Coosiglio  di  Stato,  29  ottobre  1879). 

La  Sezione  : 

Vista  la  relazione  31  luglio  ultimo  del  Ministero  deirinterno,  Divisione  3*, 
Sezione  1^,  n<^  16136-16-110166,  sopra  il  ricorso  di  Simonetti  Telesforo  in- 
gegnere comunale  di  Carrara  contro  il  decreto  14  giugno  dello  stesso 
anno  del  Prefetto  di  Massa,  che  annullava  una  deliberazione  di  quel  Con- 
siglio comunale  del  23  maggio  prossimo  scorso,  con  la  quale  era  stata 
conceduta  al  suddetto  ingegnere  una  somma  di  lire  150  per  indennità 
di  trasferte  da  lui  eseguite  nella  sorveglianza  delle  strade  comunali: 

Ritenuto  che  il  Comune  di  Carrara  per  far  fronte  alle  esigenze  del  suo 
bilancio  passivo  del  1878,  dovè  essere  autorizzato  a  oltrepassare  il  limite 
normale  della  sovrimposta  alle  tasse  dirette; 

Ritenuto  che  sebbene  il  licenziamento  avvenuto  nel  1878  degli  assistenti 
che  prima  coadiuvarono  V  ingenero  Simonetti  nella  sorveglianza  delle 
strade  del  Comune,  abbia  potuto  accrescere  il  lavoro  di  lui  nell'adempi- 
mento del  suo  ufficio,  non  ò  neppure  asserito  che  rimanendo  egli  al  ser- 
vizio del  Comune  fosse  intervenuto  alcun  nuovo  impegno  del  medesimo 
per  aumentargli  lo  stipendio  o  compensarlo  del  maggior  lavoro  che  quindi 
innanzi  egli  potesse  sostenere  nel  disimpegno  del  suo  incarico  ; 

Ha  considerato: 

Che  il  compenso  che  il  Consiglio  comunale  di  Carrara  deliberò  di  accor- 
dare al  suddetto  ingegnere  per  la  causa  anzidetta  non  nascendo  dalle  con- 
dizioni della  sua  nomina,  uè  da  alcun  nuovo  impegno  contrattuale  si  risolve 
manifestamente  in  una  mera  liberalità  e  quindi  in  una  spesa  facoltativa  ; 

Che  secondo  la  giurisprudenza  con  cui  fu  applicato  costantemente  Tar- 
ticolo  3  della  Legge  14  giugno  1874,  n<»  1961,  come  un  eccesso  di  sovrim- 
posta oltre  il  limite  normale  non  può  essere  autorizzato  per  nessuna  spesa 
facoltativa,   cosi  i  Comuni   che  si  trovano  di  avere  ecceduto  il  suddetto 


(*j  La  spesa  per  le  bande  mosicali  è  però  ammessa  quando  il  Comune  non  deve 
eccedere  la  sovrimposta.  —  11  Consiglio  di  Stato  ha  più  volte  opinato  che  non  si 
possa  impugnare  il  carattere  di  utilità  generale  a  siffatta  spesa  delle  bande  musicali, 
m  quanto  che  queste  istituzioni  possono  conferire  alla  educazione  popolare  degli  abi- 
tanti: anzi  col  parere  del  25  agosto  1876  osservò  che  sebbene  la  spesa  del  maestro  di 
musica  sia  meramente  facoltativa,  pure  quando  il  Comune  ha  preso  a  sussidiare  in 
tal  modo  la  crescente  istituzione  della  banda  musicale,  non  si  può  negare  che  noa 
abbia  assunto  un  impegno  morale  verso  i  suoi  aouninistrati  di  mantenere  quel 
sussidio,  e  ohe  perciò  tale  spesa  ha  carattere  continuativo. 

Ciò  premesso,  crediamo  opportuno  di  riportare  le  seguenti  massime  sull'ar- 
gomento: 
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limite  Don  possono  fare  spese  di  carattere  facoltativo  nemmeno  servendosi 
dei  fondi  per  le  spese  impreviste  o  collo  storno  di  altro  capitolo  dei  loro 
bilanci  ; 

Che  su  questa  massima  è  fondato  il  decreto  del  Prefetto  di  Massa  contro 
del  quale  si  ricorre; 

Per  questi  motivi,  avvisa  che  il  ricorso  dell'ingegnere  Simonetti  non 
può  essere  accolto. 

213.  Lo  stipendio  degli  agenti  di  custodia  delle  carceri  mandamentali 
non  essendo  fissato  da  alcuna  legge  o  regolamentOy  spetta  ai  Municipi  di 
stabilirlo,  avuto  riguardo  alle  circostanze  locali  ed  alle  esigenze  del  ser- 
vizio; e  soltanto  dove  dalla  esperienza  sia  dimostrato  insufficiente  a  que- 
sto fine,  si  farebbe  luogo  a  provvedente  congruamente  dalla  Deputazione 
provinciale^  ai  termini  di  legge,  mediante  stanziamento  in  bilancio  della 
somma  necessaria.  —  Quindi  se  il  Municipio  ha  ridotto  per  l'anno  pros- 
simo il  salario  del  guardiano  del  carcere  mandamentale  ed  ha  stabilito  di 
ritenere  dimissionario  Vattuale  guardiano  qualora  non  avesse  dichiarato 
prima  di  un  dato  termine  di  accettare  il  minore  stipendio^  tale  deliberazione 
non  si  può  dire  contraria  alla  Legge  comunale,  né  all'articolo  54  del  Re- 
golamento comunale,  poiché  la  alternativa  posta  al  guardiano  di  accomo-, 
darsi  al  minore  stipendio  o  di  ritenersi  licenziato^  non  offendeva  minima- 
mente U  diritto  del  Prefetto  di  nominare  i  guardiani,  dietro  proposta  della 
ffiunta,  e  di  sospenderli  e  di  rimuoverli,  che  è  cosa  diversa  dal  diritto  di 
fissare  lo  stipendio  e  di  licenziarli,  che  appartiene  ai  Municipi.  —  Perciò 
è  da  revocarsi  il  decreto  del  Prefetto  con  cui  fosse  stata  aunullata  una 
deliberazione  comunale  presa  nei  sovra  estesi  termini  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  14  maggio  1879). 

COMPSTSITZA  giudiziaria.  —  Vedi  Esposti,  n«  225. 

COMUIQ'I  veneti:  Fabbriolie  parrocchiali. 

214.  L'obbligo  dei  Comuni  delle  Provincie  venete  di  sopperire  o  di 
concorrere  alle  spese  per  la  manutenzione  e  il  restauro  delle  fàbbriche 
parrocchiali,  disciplinato  dal  Decreto  italico  5  gennaio  1808,  tuttora  colà 
iu  vigore^  è  sempre  ristretto  alle  spese  puramente  necessarie,  e  subordi- 
nato alla  condizione  di  insufficienza  assoluta  di  mezzi  per  parte  del  be* 


Non  cadono  sotto  il  divieto  della  Legge  14  giugno  1874  qaelle  spes*  comunali, 
deliberate  prima  deirapplicazione  di  tale  Legge.  Sono  spese  di  carattere  continua- 
tinuativo  il  sussidio  alla  banda  musicale  e  lo  stipendio  al  maestro  di  musica.  — 
Comunque  deliberata  dal  Comune  una  spesa,  senza  prefissione  di  tempo,  pure  ò 
nella  natura  stessa  della  cosa  che  non  s'intendesse  di  farla  per  un  solo  anno,  ma 
almeno  per  tutto  quel  tempo,  pel  quale  i  Comuni  possono  obbligarsi,  senza  il  con- 
senso della  Deputazione  provinciale  {Parere  del  Coìisiglio  di  Stato,  21  apriU  1875). 

La  Legge  del  U  giugno  1374  non  ha  nulla  innovato  circa  le  spese  permesse  ai 
Comuni  dalla  Legge  20  marzo  1805,  poiché  anche  per  la  giurisprudenza  invalsa 
sotto  rimpero  di  questa  ultima  leggo  erano  vietate  come  estranee  al  mandato  delle 
Amministrazioni  municipali  le  spese  che  non  fossero  di  utilità  pubblica.  Essa  Legge 
bensì  confermando  una  massima  che  ^ià  esisteva,  ha  soltanto  statuito  espressamente 
che  le  spese  debbono  essere  di  utilità  locale.  La  spesa  quindi  delle  bande  cittadine 
come  non  era  vietata  j^rima,  non  lo  è  nemmeno  dopo  la  pubblicazione  della  Legge 
del  14  giugno  1874,  poiché  i  pubblici  concerti  musicati  non  servono  solo  di  onesto  pas- 
satempo, ma  sono  mezzo  di  educazione  e  di  civiltà,  e  recano  utilità  morale,  se  non 
materiale.  —  Cotale  spesa  ))er  vero  potrebbe  solo  essere  proibita,  quando  la  sovrim- 
posta locale  eccedesse  il  limite  legale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  W giugno  1875). 

Sebbene  la  spesa  del  maestro  di  musica  sia  meramente  facoltativa,  pure  quando  il 
Comune  ha  preso  a  sussidiare  in  tal  modo  la  crescente  istituzione  dt^lla  banda  musi- 
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nefizio  parrocchiale  e  della  fàblriceria  a  provvederti,  —  Quindi  se  il  Co- 
mune ha  escluso  Vurgenza  assoluta  dei  restauri  domandati  dal  parroco^ 
ed  ha  deliberato  di  accordare  nonostante  per  una  volta  soltanto  un  sussidio 
di  una  somma  per  tali  restauri  :  e  se  la  Deputazione  provinciale  ha  ap- 
provato si  fatta  deliberaiione  sul  riflesso  anche  che  la  fabbriceria  poteva 
disporre  di  qualche  somma  per  contribuire  nella  spesa,  e  che  eziandio  al- 
cuni parrocchiani  avevano  offerta  gratuitamente  V opera  propria  manuale 
pei  restauri:  tale  apprezzamento  della  Deputazione  provinciate  appare 
equo  e  conveniente  e  perciò  devesi  respingere  il  ricorso  del  parroco  ten- 
dente a  far  obbligare  il  Comune  a  provvedere  intieramente  alla  spesa 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  28  novembre  1879). 

La  Sezione: 

Yeduta^Ia  relazione  del  Ministero  deirinterno  22  ottobre  prossimo  passato» 
n®  15164-7,  Divisione  3*,  Sezione  1*,  su  Incorso  del  parroco  di  Venegaszù 
contro  una  deliberazione  del  Comune  di  Volpago,  approvata  dalla  Depu- 
tazione provinciale  di  Treviso,  colla  quale  fino  dal  15  marzo  1877  furono 
accordate  dal  Comune  lire  mille  per  concorso  alla  spesa  di  restauro  della 
canonica  peritata  in  somma  di  lire  2976,86. 

Riscontrati  gli  atti,  udito  il  relatore,  e  ritenuto,  che  sulla  istanza  del 
parroco  di  Venegazzù,  la  cui  chiesa  parrocchiale  è  di  libera  collazione 
vescovile,  il  Consiglio  comunale  di  Volpago,  in  adunanza  del  15  marzo 
1877,  accordò  un  sussidio  dì  lire  mille  pagabile  in  tre  rate,  per  concor- 
rere ai  restauri  della  canonica,  dei  quali  il  parroco  attestava  1*  urgenza  e 
dimostrava  per  una  perizia  occorrere  una  spesa  di  lire  2976,86  ; 

Che  questa  deliberazione  fu  approvata  dalla  Deputazione  provinciale 
con  deliberazione  del  4  luglio  1877,  sulla  considerazione  della  dimostrata 
necessità  di  quei  restauri,  perchè  la  fabbriceria  era  sprovvista  di  mezzi, 
mentre  alcuni  parrocchiani  proferivano  la  loro  opera  manuale  gratuita- 
mente ;  e  perchè  le  condizioni  della  fabbriceria  erano  confermate  da  una  atte- 
stazione  del  subeconomato  dei  benefizi  vacanti; 


cale,  non  si  può  negare  che  non  abbia  assunto  un  impegno  morale  verso  i  suoi  ammi- 
nistrati di  mantenere  quel  sussidio,  e  che  perciò  tale  spesa  ha  carattere  continuativo 
[Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25  agosto  1876). 

La  spesa  del  concerto  musicale  è  facoltativa,  finché  il  Comune  non  eccede  i  limiti 
legali  della  sovrimposta;  ma  quando  si  vuole  obbligare  il  Comune  per  oltre  un  <][uin- 

?uennio,  è  necessaria  Tapprovazione  della  Deputazione  provinciale,  secondo  Tarticolo 
38  della  Legge  comunale  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  novembre  1878). 
Quando  un  Comune  supera  il  limite  massimo  della  sovrimposta,  ed  è  eccertato  che 
un  sussidio  a  favore  del  concerto  musicale  posteriormente  aUa  formazione  del  bilan- 
cio, nel  quale  già  esiste  un  annuo  assegno  a  favore  del  concerto  stesso,  non  dipende 
da  precedenti  impegni,  né  ha  carattere  continuativo,  il  Comune  medesimo  si  trova  di 
fronte  al  divieto  stabilito  in  modo  assoluto  dairarticolo3  della  Legge  14  giugno  1874. 
—  Non  regge  il  dire  che,  trattandosi  di  acquisti  di  strumenti  musicali  e  di  restauri  in- 
dispensabUi  colPesistenza  del  concerto,  tale  spesa  si  debba  immedesimare  e  confon- 
dere con  quella  relativa  ad  un  annuo  assegno  precedente  alla  detta  Legge  e  con  carat- 
tere continuativo,  mentre  l'assegno  stesso  non  può  avere  avuto  altro  scopo,  se  non 
quello  di  supplire  alle  occorrenti  esigenze  del  concerto:  è  vero  che,  se  il  Comune  ai 
&sse  addossato  Tincarico  di  aggiungere  nel  easo  dì  bisogno,  altra  somma  a  tale  og- 
getto, questa  non  si  sarebbe  ora  richiesta  a  titolo  di  sussidio,  ma  sibbene  per  Tadempi- 
mento  di  un'obbligazione  assunta  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  26  luglio  1879). 
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Ritenuto  che  il  parroco  fece  rimostranze  per  la  insufQcienza  della  somma, 
e  che  ai  termini  del  Decreto  italico,  5  gennaio  1808,  sempre  in  vigore  in 
quelle  Provincie  per  l'articolo  237  della  Legge  comunale  e  provinciale,  in 
mancansa  di  mezzi  della  fabbriceria  e  del  benefizio  parrocchiale,  il  Comune 
era  obbligato  di  provvedere  interamente  a  quelle  necessità; 

Che  il  Consiglio  comunale,  con  deliberazione  del  22  marzo  1878,  de- 
liberò in  massima  di  assumere  i  lavori  per  conto  del  Comune,  limitandoli 
il  solo  necessario,  e  sospese  la  corrisponsione  delle  lire  mille  ;  ma  la  De- 
putazione provinciale  per  diverse  considerazioni,  e  particolarmente  per 
non  essere  bene  determinati  i  restauri,  il  piano  e  la  perizia  occorrente,  e 
non  assolutamente  dimostrato  che  la  fabbriceria  non  potesse  anche  essa 
concorrere  alla  spesa,  negò  la  sua  approvazione  ; 

Che  continuandosi  in  quella  pratica,  il  Consiglio  comunale,  avendo 
riscontrato  nella  perizia  dell'ingegnere  Saccardo,  che  i  lavori  necessari 
portavano  una  spesa  di  lire  2130,  demandò  la  risoluzione  della  questione 
alla  Deputazione  provinciale,  ma  poi  in  adunanza  del  20  febbraio  p.  p., 
il  Consiglio  comunale,  rivenendo  su  quella  proposta,  escluse  l'urgenza 
assoluta  di  quel  restauro,  osservando  che  la  casa  attualmente  abitata  dal 
parroco  era  in  buono  stato  e  superflua  ai  suoi  bisogni,  perchè  ne  afQtta 
una  parte  ad  uso  della  scuola  femminile;  che  la  vecchia  canonica,  che  è- 
quella  che  si  vorrebbe  restaurare,  non  ò  abitata  da  lui,  il  quale  l'ab- 
bandona agli  eredi  del  suo  predecessore;  che  è  bensì  vero  che  la  casa 
abitata  da  lui  sarebbe  destinata  al  cappellano,  ma  che  questo  sacerdote 
non  vi  è,  e  non  è  ricercato  per  la  parrocchia  ;  che  del  resto  le  condizioni 
del  Comune  non  permettono  di  aggravarsi  di  inutili  spese,  e  pertanto 
concluse  di  accordare  per  una  volta  tanto  le  lire  mille,  già  deliberate  nel 
1877,  a  condizione  che  ile  venga  giustificata  la  erogazione; 

Che  questa  deliberazione  fu  approvata  dalla  Deputazione  provinciale  con 
deliberazione  del  l^  marzo  p.  p.  ; 

Ritenuto  che  il  ricorrente  si  grava  nel  suo  ricorso  perchò  il  Comune 
avrebbe  revocata  la  sua  deliberazione  del  5  dicembre,  concordata  con  la 
Deputazione  provinciale,  nell'intento  di  provvedere  definitivamente  e  per 
intero  a  quella  bisogna  ; 

Soggiunge  che  non  si  tratta  di  accordare  un  sussidio,  ma  di  un  ob- 
bUgo  vero  e  proprio  del  Comune,  dal  momento  che  è  dimostrato  non 
potere  la  fabbriceria,  nò  il  beneficio  parrocchiale,  sopperirvi  nò  in  tutto  nò 
io  parte,  e  che  del  resto  la  spesa  ristretta  ai  lavori  indispensabili  fu  dimo- 
strata in  lire  2130; 

Che  partecipato  quel  ricorso  alla  Deputazione  provinciale,  questa,  nel- 
l'adunanza del  9  ottobre  p.  p.,  contrappose  non  avere  mai  approvato,  nò 
concordato  col  Comune  di  Yolpago,  perchò  questi  assumesse  tutta  la 
spesa,  anche  ristretta  a  lire  2130,  secondo  la  perizia  Saccardo;  che  il 
Consiglio  comunale  aveva  anche  giustamente  rilevato  come  il  parroco, 
abitando  la  casa  destinata  al  cappellano,  che  da  molti  anni  non  fu  nomi- 
nato, e  forse  non  si  nominerà  mai,  non  vi  era  urgenza  di  restaurare  la  vec- 
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chia  canonica,  la  quale  il  parroco  stesso  lascia  in  godimento  agli  eredi 
del  predecessore,  mentre  poi  affitta  una  parte  di  quella,  in  buono  stato, 
da  lui  abitata;  che  non  si  è  più  tenuto  conto  dei  parrocchiani,  i  quali  si 
erano  obbligati  a  prestare  Topera  gratuita,  nò  di  quei  benestanti,  i  quali 
avrebbero  potuto  contribuire  ;  che  in  fine  dal  bilancio  della  fabbriceria, 
sebbene  vi  siano  partite  dimenticate,  risulta  un  qualche  attivo,  pel  quale 
potrebbe  la  fabbriceria  concorrere  e  che  pertanto  il  parroco  non  aveva  ra- 
gione di  rifiutare  e  trovare  insufficienti  le  lire  mille; 

Su  di  che  la  Sezione  ha  considerato  : 

Che  Tobbligo  dei  Comuni  delle  Provincie  venete  di  sopperire  o  di  con- 
correre alle  spese  per  la  manutenzione  ed  il  restauro  delle  fabbriche  par- 
rocchiali, disciplinato  dal  Decreto  del  primo  Regno  Italico  5  gennaio  1808 
«  mantenuto  in  vigore  per  l'articolo  237  della  Legge  comunale  e  provin- 
ciale, è  sempre  ristretto  alle  spese  puramente  necessarie;  e  subordinato 
alla  condizione  di  insufficienza  assoluta  di  mezzi  per  parte  del  benefizio 
parrocchiale  e  della  fabbriceria  a  provvedervi  ; 

Che  nonostante  le  affermazioni  del  parroco  a  fronte  delle  osservazioni 
contrapposte  dalla  Deputazione  provinciale  sullo  stato  di  fatto  delle  case 
diverse,  Tuna  un  tempo  destinata  ad  uso  di  canonica,  che  è  quella  da  re- 
staurare, Taltra  che  serve  realmente  di  abitazione  al  parroco,  sarebbe 
forse  disputabile  la  necessità  del  restauro  e  della  conseguente  spesa,  e 
potrebbe  mancare  la  prima  condizione  alla  legittimità  della  pretesa  del 
parroco  ; 

Che  del  pari  non  apparisce  accertata  Taltra  condizione  dell'assoluta 
mancanza  di  mezzi,  almeno  per  parte  della  fabbriceria,  mentre  la  Depu- 
tazione provinciale  ha  riscontrato  come  essa,  non  ostante  alcune  partite 
attive  dimenticate  nei  suoi  conti,  possa  disporre  di  qualche  somma  per 
concorrere  alla  spesa  ; 

Che  è  giusto  tenere  conto  delle  proferte  dei  parrocchiani  per  disgravare 
di  altrettanto  il  Comune,  il  quale  si  ò  mostrato  disposto  a  fare  ragione  alle 
istanze  del  parroco  in  termini  che  all'Autorità  tutoria,  autorevole  nel  suo 
apprezzamento,  apparvero  equi  e  convenienti  ; 

Per  questo  la  Sezione  avvisa  che  il  ricorso    del  parroco  di  Venegazzù 
non  sia  fondato  nò  in  fatto,  nò  in  diritto,  e  però  debba  essere  respinto. 
COIQ^IDOTTA  medica. 

215.  Ai  servizi  obbligatori,  tra  cui  la  condotta  medica,  il  Comune  deve 
provvedere,  in  di/etto  di  altri  mezzi,  con  le  tasse  formalmente  permesse 
dalle ^  leggi,  e  nei  modi^  misura  e  condizioni  dalle  leggi  medesime  prescritte. 
—  È  illegale  quindi  il  deliberato  del  Comune,  che  allo  scopo  di  estendere 
la  condotta  medica  alla  generalità  degli  abitanti  imponga  una  tassa  per 
mezzo  di  ruolo  speciale  a  carico  di  tutte  le  famiglie  residenti  nel  Comune 
in  relazione  della  loro  agiatezza,  —  Ed  opera  correttamente  il  Prefetto 
provvedendo  alV annullamento  del  predetto  deliberato  (•)  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  6  agosto  1879). 


(*)  Su  tale  competenza  del  Prefetto,   comunque   si  tratti  di  tasse,  ii  veda  l'e- 
splicito  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  4  maggio  1872. 
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COrrSIG-LIiERS  provinciale.   —    Vedi  fisatiore  comunale , 

no  223. 

COrrSIG-LIBRI  comunali.  —    Vedi  Deliberazioni  comunali, 

D*  222. 

COrrSIG-LISlRI  comunali:  Riparto  per  frazioni. 

316.  Devesi  ritenere  come  regolare  la  istanza  pel  riparto  dei  Comi- 
glieri  di  un  Comune^  ogni  volta  che  dalle  speciali  circostanze  del  caso 
non  risulti  che  manchino  sicure  guarentigie  della  verità  di  essa  (*). 
—  La  Deputazione  provinciale  nello  statuire  sulla  istanza  pel  riparto 
deve  dare  piena  esecuzione  al  disposto  delVarticolo  47  della  Legge  comu- 
nale^ il  quale  vuole  che  essa  faccia  il  riparto  del  numero  dei  Consiglieri 
fra  le  diverse  frazioni  in  proporzione  della  popolazione^  e  che  determini 
la  circoscrizione  di  ciascuna  di  queste  frazioni.  —  Pertanto  qualora  la 
Deputazione  provinciale  si  limiti  a  dichiarare  in  massima  il  riparto  senza 
eseguirlo  e  determinarlo  a  senso  di  legge ,  fa  un  provvedimento  incom- 
pleto e  nullo^  e  che  merita  di  esser  tolto  di  mezzo^  salva  ogni  discussione 
di  merito  (**)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  19  novembre  1879). 

217.  Il  riparto  dei  Consiglieri  fra  le  diverse  frazioni  di  un  Comune^ 
a  norma  delVarticolo  47  dalla  Legge  comunale^  può  essere  dalla  Deputa- 
zione provinciale  consentito  nel  concorso  delle  circostanze  prestabilite:  ma 
non  è  imposto  come  obbligo  assoluto  alla  Deputazione  di  usare  di  tale  far 
colta.  —  Quindi  se  V apprezzamento  della  Deputazione  provinciale  sulVop- 
portuniià  o  no  del  chiesto  riparto  è  sindacabile  dal  Governo  sui  ricorsi 
degli  interessati,  non  è  il  caso  però^  trattandosi  di  un  ricorso  di  due  abi- 
tanti contro  il  rifiuto  della  Deputazione  stessa  di  staòilire  il  riparto  dei 
Consiglieri,  di  contraddire  alle  deliberazioni  negative  del  Consiglio  comu- 
nale ed  agli  argomenti  svolti  dalla  Deputazione  alV appoggio  di  opportune 
indagini;  e  perciò  il  ricorso  stesso  deve  essere  respinto  i^*"^)  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  25  ottobre  1879). 

COIN'SIG'XjIO    comunale.    —    Vedi  Deliberazioni   comunali, 

no  222. 

COiN'TRA.TTI  a  trattativa  privata. 

218.  L'interpretazione  costantemente  data  alle  disposizioni  contenute 
nelV alinea  delVarticolo  128  e  delVarticolo  137,  »<>  3,  della  Legge  comunale^ 
esclude  che  Vesercizio  delle  attribuzioni  conferite  al  Prefetto  e  alla  De- 
putazione provinciale  per  un  distinto  ordine  di  guarentigie,  vengano  a  con- 
fondersi^ cosicché  il  giudizio  della  Deputazione  in  merito  importi  dispensa 
dal  rito,  ed  un'eccezione  di  cui  deve  constare  per  atto  preventivo  ed  es- 
presso.  —  In  altre  parole  Vapprovazione  della  Deputazione  provinciale^ 
ai  termini  del  detto  articolo  137  emessa  sulla  deliberazione  di  un  Comune 
per  affitto  a  trattativa  privata  per  un  tempo  superiore  ai  dodici  anni 
di  beni  comunali^  non  dà  diritto  al  Comune  di  stipulare  senz'altro  il  re- 
lativo contratto  a  trattativa  privata^  essendo  necessaria  anche  una  rego- 
lare dispensa  del  Prefetto,  per  atto  preventivo  ed  espresso,  dalle  solen- 
nità delVasta  pubblica,,  a  senso  delVarticolo  128  di  detta  Legge:  —  ep- 
perciò  tale  contratto,  a  cui  si  fosse  addivenuto  senza  la  detta  dispensa, 


(')  Vedi  i  pareri  12  giugno  1869,  21  agoito  1874  e  26  gennaio  1877  ecc. 

(**)  Vedi  il  parere  8  agosto  1865. 

{***)  È  ormai  assodato  dalla  giurisprudenza  che  se  la  Deputazione  provinciale 
non  ha  creduto  di  accordare  il  chiesto  riparto,  essa  ha  fatto  uso  delle  proprie  fa- 
coltà ed  il  suo  operato  si  ritiene  insindacabile. 
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essendo   viziato   di  nullità^  deve  annullarsi  (•)  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  12  novembre  1879). 

IDEÌLISBRAZIOm  comunali. 

319.  Il  Consiglio  comunale  nel  deliberare  su  di  una  questione  di  mas- 
sima deve  procedere  a  votazione  segreta^  quando  colla  risoluzione  di 
essa  viene  ad  esserne  definita  altra  relativa  ad  a  far  e  di  persone  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  28  novembre  1879). 

La  Sezione  ha  considerato  : 

Che  la  prima  delle  proposte  sulle  quali  il  Consiglio  comunale  di  Hon- 
talcino  yepne  chiamato  dal  Sindaco  a  votare  fu:  se  il  posto  di  commesso 
in  conformità  delle  condizióni  stabilite  colla  deliberazione  del  3  marzo^ 
debba  intendersi  conferito  ipso  jure  al  candidato  che  ha  riportato  mag- 
gior  numero  di  punti,  senza  bisogno  di  votazioni; 

Che  ove  tale  proposta  avesse  ricevuto  Tapprovazione  della  maggioranza 
del  Consiglio,  la  conseguenza  ne  sarebbe  stata  che  il  Capaccioli  si  sa- 
rebbe dovuto  ritenere  senz*  altro  come  eletto,  avendo  riportati  maggiori 
punti  dei  colleghi; 

Che  nei  termini  della  proposta  la  questione  astratta  e  d'interpretazione 
in  massima  della  prima  deliberazione  sulla  parola  titeli  indipendentemente 
da  ogni  apprezzamento  sulle  qualità  morali  dei  candidati,  s*immedesimaya 
e  si  confondeva  nell'altra  personale  di  chi  aveva  riportato  maggiori  voti, 
cioè  che  il  Capaccioli  si  dovesse  dichiarare  eletto  senza  procedere  a  vo- 
tazione. 

E  che  perciò  di  fronte  alla  posizione  complessa  il  Consiglio  comunale 
ha  potuto  deliberare  di  procedere  a  votazione  segreta  senza  che  si  possa 
dire  violata  la  Legge  nell'articolo  212;  ed  era  perciò  illegale  e  da  revo- 
carsi il  decreto  del  Prefetto  di  Siena  nella  parte  in  cui  dichiarò  nulla  la 
deliberazione  suddetta. 

220.  Anche  colui  che  depone  nelVuma  una  scheda  bianca,  prende  parte 
alla  votazione  e  dimostra  se  non  altro  di  non  dissentire  che  una  delibera- 
zione sia  presa,  rimettendosene  alla  maggioranza,  —  Perciò  stabilito,  co- 
me vuole  la  legge,  che  la  maggioranza  assoluta  dei  voti  debba  constare 
di  metà  più  uno  dei  votanti,  la  scheda  bianca,  che  si  estrae  dall'urna, 
iewe  essere  come  le  altre  calcolata  per  determinare  tale  maggioranza,  la 
quale  deve  constare  sempre  di  metà  pii^  uno  dei  Consiglieri  che  hanno  vo- 
tato (**)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  28  novembre  1879). 


i")  La  giurisprudenza  è  costante,  osserva  ìi  Mantiale  dsgU  Amministratori,  1880, 
nel  ritenere  essere  assolutamente  necessaria  la  preventiva  autorizzazione  del  Prefetto, 
la  quale  deve  essere  chiara  ed  esplicita,  e  non  può  ricavarsi  per  induzione  da  un*atto 

?aalsiasi  del  Prefetto,  come  nel  caso  si  sarebbe  voluto  dai  ricorrenti,  sostenendo  che 
autorizzazione  del  Prefetto  era  stata  implicitamente  data  col  decreto  della  Depu- 
tazione provinciale  firmato  dallo  stesso  Prefetto  come  presidente  di  essa. 

(*")  È  da  osservare  qui  che  col  parere  del  21  agosto  1878  il  Consiglio  dì  Stato 
considerò  che  «<  per  massima  di  giurisprudenza  le  schede  date  in  bianco  vengono 
equiparate  ad  una  astensione,  talché  a  costituire  la  maggioranza  dei  voti  si  Uene 
conto  del  numero  effettivo  dei  votanti,  non  potendosi  ammettere  che  col  mezzo 
delle  astensioni  o  delle  schede  in  bianco  si  voglia  o  si  possa  deludere  Teffetto  della 
nomina  a  cui  sì  procede  ».  Si  noti  poi  che  in  quel  caso  erano  24  i  Consiglieri  pre- 
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221.  La  locuzione  usata  nelV avviso  ai  Consiglieri  {DiBpoBh\oxì\  relative 
all'esercizio  di  uno  stabilimento)^  abbastanza  chiara  per  essere  intesa  nel 
suo  significato  della  nomina  del  concessionario,  —  L'intestazione  apposta 
al  verbale  di  una  deliberazione  (Seduta  non  pubblica)  dimostra  chiaramente 
come  nelVadunanza  relativa  siasi  adempito  al  prescritto  delVarticolo  88, 
unico  capoverso  della  Legge  comunale,  per  trattarsi  di  quistione  di  per* 
sonc,  e  non  è  necessario  che  una  tale  indicazione  venga  dichiarata  o  ripe- 
tuta nel  corso  detratto.  —  Non  può  dirsi  violata  la  disposizione  rijlet- 
tenie  la  pubblicità^  se  nella  stessa  seduta  non  pubblica  siasi  discussa  e 
deliberata  la  proposta  relativa  al  termine  della  concessione  dello  stabili' 
mentOy  imperocché,  prescindendo  dalV osservare  che  a  senso  del  detto  ar- 
ticolo 88  la  pubblicità  della  seduta  è  facoltativa  ai  Comuni  (*).  nel  caso 
in  esame  la  discussione  sul  termine  è  talmente  connessa  con  quella  sulla 
persona  del  concessionario  che  difficilmente  si  potrebbe  scindere,  e  secondo 
la  natura  delle  osservazioni  che  sorgano  nel  Consiglio  può  anzi  ritrovar- 
visi  incorporata.  —  Se  il  verbale  là  dove  accenna  alla  votazione  e  allo 
spoglio  dei  voti  dichiara  in  precise  parole  essersi  osservate  tutte  le  vo- 
luta formalità,  questa  dichiarazione  comprende  naturalmente  anche  la  pre- 
scritta assistenza  di  due  Consiglieri  allo  scrutinio  (**).  —  Quando  per 
parità  di  suffragi  una  prima  votazione  rimanga  inefficace,  il  Consiglio  co- 
munale è  libero  di  procedere  ad  una  seconda  votazione  o  rimandarla  ad 
altra  seduta^  senza  che  nelVuno  o  nelValtro  caso  possa  incorrere  in  alcuna 
violazione  di  legge  (**•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  novembre  1879). 

222.  La  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  sulla  convenienza  di 
regolare  la  vendita  delle  farine^  del  pane  e  della  grascia,  se  comprende 
una  questione  di  massima  e  di  pubblica  economia,  o  di  ordine  pubblico  lo- 
cale, non  riflette  meno  per  questo  gli  interessi  degli  esercenti  la  vendita 
0  spaccio  di  quelle  derrate  ;  e  perciò  non  possono^  se  Consiglieri^  prendere 
parte  a  tale  deliberazione  ai  termini  dell'articolo  222  della  Legge  comu- 
nale (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  19  novembre  1879). 

La  Sezionn: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  22  ottobre  p.  p.,  Divisione  3% 
n^  16066-26,  sulla  domanda  di  À.ngelo  Cenedese,  Consigliere  comunale  a 
S.  Michele  al  Tagliamento,  perchè  ai  termini  deirarticolo  227  della  Legge 


senti  ali" adunanza  e  nella  votazione  un  candidato  riportò  13  voti,  e  Taltro  11,  es- 
sendosi trovata  una  scheda  bianca:  ed  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  che  i  12  voti 
costituissero,  in  quel  caso,  la  maggioranza  assoluta. 

Ecco  una  nuova  contraddizione  da  aggiungersi  alle  molte  altre  che  non  fanno 
che  esautorare  quell'alto  Consesso! 

O  È  giurisprudenza  costante  che  la  pubblicità  delle  sedute,  a  meno  che  trattisi 
di  persone,  è  facoltativa  pei  Consigli  comunali,  e  dell'osservanza  dei  regolamenti 
adottati  sono  giudici  essi  soli,  come  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  col  parere  del  28 
loglio  1877. 

(**)  È  giurisprudenza  costante  pure  che  la  presunzione  fino  a  prova  contraria  del- 
Tassìstenza  degli  scrutatori  alla  votazione,  si  ha  nella  dichiarazione  inserita  nel  ver- 
bale di  essersi  osservate  tutte  le  volute  formalità  che  dovevano  precedere  la  vota- 
acne  stessa.  * 

'***)  Ai  Consigli  comunali  è  lecito  di  valersi  di  qualunque  mezzo  di  votazione  per 
la  nomina  ad  impieghi  ed  ufSci  dipendenti,  salvo  nei  casi  di  nomina  dei  membri 
della  Giunta  municipale  :  e  Quindi  non  può  fare  ostacolo  alla  legalità  della  delibe- 
razione la  circostanza  che  uopo  una  prima  votazione  in  cui  entrambi  i  candidati 
riportarono  lo  stesso  numero  di  voti,  siasi  proceduto  ad  un  secondo  esperimento. 

BrfAUM,  Annitario  di  giurispr.  contemp.,  12. 
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comunale  venga  annullato  il  d^reto  del  Prefetto  di  Venezia  in  quanto 
appose  il  visto  di  esecutorietà  ad  una  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
in  data  23  agosto  p.  p.,  dalla  quale  esso  fu  escluso  in  base  airarticolo  222; 

Udito  il  Relatore  e  ritenuto: 

Che  trattandosi  in  Consiglio  comunale  a  proposta  della  Oiunta  di  adot- 
tare il  calmiere  sul  pane  ed  incaricare  la  Giunta  a  compilare  analogo 
regolamento  sulle  carni  e  farine  per  sottoporlo  ài  Consiglio,  nella  discus- 
sione si  ritenne  dal  Consiglio  che  i  Consiglieri  Cenedese  e  Virzon  non 
potessero  prendere  parte  alla  discussione,  Tuno  perchè  fornaio,  e  Taltro 
marito  di  una  fornaia,  che  aveva  coiraltro  firmato  un  ricorso  contrario 
alla  proposta  della  Giunta,  cioè  per  la  revoca  del  calmiere; 

Che  il  Cenedese  protestò  in  Consiglio  non  trattarsi  di  un  interesse  suo 
personale,  ma  di  una  questione  di  massima;  e  non  ostante  il  Consiglio 
passò  oltre  e  deliberò  Tesclusione; 

Che  il  Prefetto  appose  il  visto  di  esecutorietà  alla  deliberazione  mede- 
sima sotto  la  data  4  settembre  p.  p.  fondandosi  sopra  di  ciò  che  nella 
deliberazione  s'implicava  manifestamente  l'interesse  tanto  deiresercente 
Virzon,  come  del  Cenedese,  marito  della  esercente  Santa  Guppi; 

Che  di  contro,  il  ricorrente  insistendo  nelle  sue  protestazioni  domanda 
l'annullamento  di  quella  deliberazione; 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  sulla  convenienza  d'im- 
porre 0  di  togliere  e  comunque  regolare  la  vendita  delle  farine,  del  pane 
e  della  grascia,  per  quanto  può  essere  nelle  facoltà  dell'Autorità  comu- 
nale, se  comprenda  come  dicono  i  ricorrenti  una  questione  di  massima  e 
di  pubblica  economia,  o  di  ordine  pubblico  locale,  non  riflette  meno  per 
questo  gl'interessi  degli  esercenti  la  vendita  o  spaccio  di  queste  derrate  ; 
poiché  egli  è  evidente  che  essi  possono  trovare  utile  o  scapito  al  loro 
commercio  dall'uno  o  dall'altro  sistema,  a  seconda  eziandio  delle  circo- 
stanze e  condizioni  speciali  dei  luoghi; 

Che  pertanto  ricorre  ad  evidenza  la  esclusione  disposta  dall'articolo  222 
della  Legge  comunale  e  provinciale  per  quei  Consiglieri  che  si  gravano 
dell'essere  stati  esclusi  dal  prendere  parte  alla  deliberazione  del  Consiglio 
comunale  di  S.  Michele  al  Tagliamento,  nell'adunanza  del  23  agosto  p.  p., 
giacché  l'uno  era  esercente,  e  Taltro  congiunto  di  una  esercente  entro  il 
grado  indicato  dalla  legge; 

E  per  queste  ragioni,  la  Sezione  avvisa  che  il  detto  ricorso  debba  essere 
respinto. 

BSPUTAZIONB  provinciale.  —  ;Vedi  €oiia%lieri  mìm«. 
nftll,  n^216,  217;  Hatao  dici  CoMane,  ecc.,  n<»  226;  Opere  pie, 
no  228. 

SQATTORSS  oomunale. 

223.  Anche  ai  termini  della  Legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione 
delle  imposte^  V esattore  comunale  è  precisamente  un  contabile  del  Comune 
e  quindi  non  pud,  a  senso  dell* articolo  162  della  Legge  comunale  y  essere 
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eletto  nemmeno  Consigliere  provinciale.  —  Perciò  deve  annullarsi  coinè 
contraria  alla  legge  fa  proclamazione  fatta  dalla  Deputazione  provinciale 
a  Consigliere  provinciale  di  chi  ha  assunto  Vesercizio  delV esattoria  del 
Comune  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  ottobre  i87^). 

BS^TTORIJL  (Sorvegliante  ali*):  Indennità. 

224.  Se  la  Giunta  comunale  non  si  è  curata  di  far  incrivere  la  ipo- 
teca convenuta  sui  leni  iati  in  cauzione  dall'esattore^  e  se  per  tale  tra- 
scuranza  del  Municipio  tali  leni  sona  stati  venduti  e  già  se  ne  operò  la 
trascrizione  a  lenefcio  del  compratore:  e  se  il  ricevitore  provinciale  do- 
mandò ed  ottenne  il  sequestro  sugli  aggi  spettanti  alVesattore  senza  che 
il  Comune  vi  si  opponesse,  e  si  è  dovuto  inviare  sul  lungo  un  sorvegliante: 
-T-  la  indennità  dovuta  a  costui  deve  far  carico  al  Comune;  salvo  al  Con- 
sigliò comunale  di  tenerne  responsalili  gli  Amministratori  ai  quali  era 
demandato  di  garantire  efficacemente  l'azienda  comunale.  —  Quindi  è  re- 
golare il  provvedimento  della  Deputazione  provinciale  che^  sul  rifiuto  del 
Comune,  na  stanziato  d'ufficio  nel  lilancio  la  indennità  dovuta  al  sorve- 
gliante (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  4  ottobre  1879). 

La  Sezione: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  dell*  Interno  del  18  p.p.  settembre,  Divi- 
sione 3^,  Tì^  16137-67  sul  ricorso  deliberato  dal  Consiglio  comunale  di  Ucria 
in  adunanza  del  10  maggio  p.  p.  e  inoltrato  da  quel  Sindaco  sotto  la  data 
del  6  luglio  scorso,  contro  il  provvedimento  della  Deputazione  provinciale 
di  Messina  del  23  aprile  1879,  pel  quale  sopra  istanza  di  Giuseppe  Marino, 
già  sorvegliante  a  carico  dell*  esattoria  di  Ucria,  e  in  seguito  al  rifiuto 
del  Consiglio  comunale  stanziò  d'ufficio  sul  bilancio  comunale  la  somma 
di  lire  200  dovuta  al  predetto  sorvegliante  per  sua  indennità,  e  provvide  al 
pareggio  del  bilancio  ed  autorizzò  l'eccedenza  della  sovrimposta  normale  ' 

Udito  il  relatore: 

Ritenuti  i  fatti  esposti,  vale  a  dire  che  volendo  il  ricevitore  provinciale 
procedere  sulla  cauzione  del  Galletti  esattore  di  Ucria,  rilevò  che  la 
Giunta  comunale  non  si  era  curata  di  fare  inscrivere  la  ipoteca  conve* 
nuta  sui  beni  dati  in  cauzione;  che  anzi  questi  erano  stati  venduti;  e 
ee  n'era  già  operata  la  trascrizione  a  benefizio  del  compratore;  che  per- 
tanto il  ricevitore  domandò  il  sequestro  sugli  aggi  spettanti  all'esattore 
e  lo  ottenne  senza  opposizione  e  con  l'acquiescenza  del  Comune;  il  quale 
non  curò  di  fare  alcuna  riserva  per  la  parte  che  spettava  al  sorvegliante 
nominato  in  quel  mezzo  dal  Prefetto  a  tutela  degli  interessi  dello  Stato 
e  degli  enti  interessati  alla  esattoria; 

Che  il  Marino  sorvegliante  fece  istanza  per  essere  pagato,  ma  non 
ostante  le  sollecitazioni  e  gli  eccitamenti  dell'Autorità  governativa,  il 
Consiglio  comunale,  in  adunanza  dell'S  luglio  1878,  deliberò  di  rifiutare 
onninamente  quel  pagamento,  deducendo  che  il  sorvegliante  fu  destinato 
quattro  mesi  dopo  che  già  era  chiuso  l'esercizio  della  esattoria  Galletti; 

Che  i  pochi  aggi  sopravanzati  furono  sequestrati  dal  ricevitore  pro- 
vinciale; che  il  Galletti  non  ha  più  cauzione,  né  altri  beni  sui  quali  il 


(*)  È  concorde  il  parere  2C  marzo  1877. 
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Comune  possa  rivalersi,  onde  in  suo  avviso  divengono  applicabili  le 
disposizioni  deirarticolo  24  dei  capitoli  normali  1^  ottobre  1871,  riprodotti 
dall'articolo  53  del  Regolamento  25  agosto  1876,  e  già  dichiarate  eolle 
ministeriali  15  ottobre  1873,  n^  11947  e  23  novembre  1874,  n*  11548,  onde 
le  indennità  del  sorvegliante  debbonsi  pagare  direttamente  dal  Comune 
suiraggio  dell'esattore,  e  laddove  gli  aggi  ed  i  beni  delFesattore  siano 
insufficienti  per  retribuire  il  sorvegliante,  la  Rappresentanza  comunale  a 
consorziale  vi  supplisce  coi  fondi  comunali,  e  può  quindi  procedere  diret- 
tamente sulla  cauzione  esattoriale  per  rivalersi  della  fatta  anticipazione; 

Ritenuto  che  dopo  lungo  ed  infruttuoso  carteggio,  instando  il  Marina 
per  essere  pagato,  la  Deputazione  provinciale  di  Messina  col  decreto  che 
ora  s'impugna  mandò  stanziare  d'ufficio  sul  bilancio  comunale  lire  200,  a 
titolo  d'indennità  al  già  sorvegliante  dell'esattoria; 

Che  nel  ricorso  si  ripetono  e  si  parafrasano  gli  stessi  argomenti  onde 
fu  deliberato  il  primo  rifiuto,  ma  si  invoca  in  appoggio  la  giurisprudenza 
del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  per  un  parere  5  marzo  p.  p.  adottato  dal 
Ministero  avrebbe  dichiaralo  non  avere  la  Deputazione  provinciale  facoltà 
di  stanziare  sul  bilancio  una  spesa  che  per  disposizione  di  legge  deve 
essere  prelevata  sugli  affffi  o  sulla  cauzione  della  esattoria; 

La  Sezione  richiamato  il  detto  parere  che  è  quello  del  5  marzo  p.  p.^ 
n^  252-632,  sul  ricorso  di  Magliano  Volere  contro  la  deliberazione  della 
Deputazione  provinciale  di  Salerno  che  stanziò  d'ufficio  sul  bilancio  comu- 
nale la  somma  di  lire  430  per  pagare  l'indennità  dovuta  a  due  sorveglianti 
mandati  nel  1874  alla  esattoria  Cinelli:  ha  considerato  che  in  quel  caso- 
le  condizioni  erano  diverse,  che  affffi  e  cauzioni  erano  stati  sequestrati 
nell'interesse  del  Comuue,  che  per  altro  non  fu  menata  buona  l'opposi* 
zìone  del  Comune  ad  anticipare  la  spesa  dei  sorveglianti,  nò  fondata  in 
diritto;  ma  fu  rilevato  avere  pure  la  Deputazione  provinciale  errato,  stan- 
ziando  sul  bilancio  comunale  la  somma  dovuta  ai  sorveglianti,  perchè 
dovendo  questa  prelevarsi  sugli  affffi,  questi  già  figuravano  in  partita 
sul  bilancio  del  Comune,  la  Deputazione  si  doveva  limitare  ad  emettere 
il  mandato  di  pagamento  sopra  quel  titolo; 

Che  nel  caso  concreto  mancano  gli  afffi  sequestrati  dal  ricevitore  pro- 
vinciale senza  opposizione  del  Comune,  e  se  manca  la  cauzione,  la  colpa 
è  totalmente  imputabile  all'Amministrazione  medesima,  come  alla  sua  tra- 
scuranza  e  negligenza  si  deve  attribuire  il  provvedimento  della  nomina 
del  sorvegliante  medesimo; 

Che  in  caso  analogo,  e  in  riparazione  di  un  provvedimento  in  senso 
contrario,  vale  a  dire  pel  rifiuto  della  Deputazione  provinciale  di  Messina 
a  stanziare  d'ufficio  la  spesa  per  l'indennità  dovuta  al  sorvegliante  della 
esattoria  di  Limini,  già  rifiutata  dal  Comune,  il  Consiglio  di  Stato  con 
suo  parere  del  22  gennaio  p.  p.  n^  2074-5261,  concorrendo  nello  avviso 
della  Direzione  generale  delle  imposte  dirette,  opinò  non  ricorrere  al  caso 
l'argomento  dedotto  dall'articolo  1763  del  Codice  Civile,  e  portò  parere 
che  dovesse  essere  annullata  la  deliberazione  della  Deputazione  provin- 
<;iale  di  Messina; 
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Che  per  altro  nel  caso  concreto  se  il  Comune  rimane  tenuto  a  soddi* 
«fare  il  sorvegliante  dell'opera  data  neUMnteresse  dell'azienda  comunale, 
poiché  questa  necessità  sorse  dal  fatto  dei  suoi  Amministratori,  cioè  dalla 
trascuranza  della  Giunta  comunale,  non  è  impedito  il  Consiglio  comunale 
dal  deliberare  sul  caso,  e  dal  tenerne  a  sindacato  coloro  cui  era  d'ufficia 
demandato  di  garantire  efficacemente  l'azienda  comunale; 

E  per  le  stesse  ragioni  la  Sezione  avvisa  che  rettamente  in  questo  casa 
abbia  la  Deputazione  provinciale  di  Messina  provveduto,  e  che  il  ricorsa 
di  Ocria  debba  essere  respinto. 
ESPOSTI. 

225.  Nelle  Provincie,  dove  i  Comuni  hanno  VoUligo  dell'assistenza 
dei  poveri  infermi^  la  spesa  per  V allattamento  di  un  figlio  legittimo  nel 
caso  di  impotenza  della  madre  deve  essere  sopportata  dal  Comune  del  do- 
ihicilio  del  padre  (*).  —  Il  Regio  Decreto  Ve  agosto  1851,  ancora  in  vi- 
gore per  le  Provincie  del  già  Regno  di  Sardegna^  è  tuttora  applicabile 
ad  un  Comune  sardo  che  sia  stato  aggiunto  ad  una  Provincia  che  ha  il 
capo-luogo  ed  una  parte  del  territorio  già  facente  parte  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto;  come  non  potrebbero  essere  estese  ai  Comuni  del  già  Regno 
Sardo,  aggregati  alle  Provincie  lombarde  nella  nuova  circoscrizione^  le 
disposizioni  speciali  ond' erano  ordinati  e  gravati  i  Comuni  soggetti  al  Go- 
verno Austriaco.  —  Quindi  le  disposizioni  del  Decreto  19  agosto  1851  non 
possono  essere  invocate  che  tra  Comuni  appartenenti  alle  già  Provincie 
di  Sardegna,  —  Selbene  appaia  equo  che  un  Comune  lombardo  non  abbia 
a  sottostare  alla  spesa  suddetta  di  allattamento,  per  la  quale  nessuna 
iegge  del  Regno  o  disposizione  governativa  del  cessato  dominio  austriaco 
gli  attribuì  la  competenza  passiva,  tuttavia  non  havvi  alcun  procedimento 
amministrativo  per  far  ragione  alle  domande  del  Comune,  che  abbia  pa- 
gato l'indebito,  e  ad  esso  non  rimane  che  provvedersi  nella  via  ordinaria 

(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  luglio  1879). 

FAJBBRICHSÌ  parroccliiali.  —  Vedi  Comuni  veneti,  n»  214. 

DCPIEIQiLTI  delle  Opere  pie.  —  Vedi  Opere  pie,  n''  228. 

ILàJEBSTRA  direttrice  di  un  insilo  infantile.  —  Vedi  Opere 
pie,  D^"  227. 

MJLOtQIOUAJNZA,  assoluta.   —    Vedi  Deliberazioni   eoma- 

nall,  n<»220. 

MUTUO  del  Comune  per   soddisfare  debiti  verso  la  Pro- 
vincia. 

226.  L'autorizzazione  al  Comune  per  contrarre  un  mutuo  onde  soddi- 
sfare un  debito  verso  la  Provincia,  deve  essere  impartita  non  dalla  De- 
putazione provinciale,  ma  dal  Governo  del  Re  (*•)  (Parere  del  Consiglio  di 
Suto,  18  ottobre  1879). 

OPBRB  pie. 

227.  Essendo  demandato  al  Ministero  dell'Interno  l'incarico   di  esa- 


(*)  Non  sono  però  soggette  al  mantenimento  degli  esposti  quelle  Provincie  e  auei 
Comuni,  a  cui  vantaggio  esistono  apposite  fondazioni  o  cne  sono  in  ragione  di  vedere 
ihrìmenti  soddisfatta  quella  necessità  sociale  (Rivista  Amministrativa,  1878). 

{**)  Questa  massima   non  è  che  un'applicazione  del  noto  principio  nemo  auctor 


MI  rem  suam. 
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minare  gii  statuti  organici  degli  istituti  pii  prima  di  sottoporli  alVap- 
provazione  sovrana,  non  si  può  mettere  in  dubbio  la  sua  facoltà  di  in- 
trodurvi  tutte  quelle  modificazioni  che  reputa  necessarie  od  utili  alle 
particolari  condizioni  di  essi  istituti,  e  le  quali  non  siano  contrarie  alle 
4eggi  ed  ai  regolamenti  generali  sulle  Opere  pie.  —  Quindi  non  contrad- 
dice alla  legge,  ed  è  anzi  opportuno  Vobbligo  incluso  dal  Ministero  nello 
statuto  organico  di  un  Asilo  infantile  che  la  maestra  direttrice  debba 
essere  munita  di  regolare  patente  delV Autorità  scolastica.  —  Così  deve 
dirsi  opportuni  la  disposizione  del  Ministero  inclusa  nello  statuto  or- 
ganico,  la  quale  vieta  air  Amministrazione  dell'Asilo  di  aumentare  il  nu- 
mero e  lo  stipendio  degli  impiegati  senza  V approvazione  dell'Autorità 
tutoria  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25  ottobre  1879,  a  Sezioni  riunite). 

La  Sezione: 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  delllnterno,  Divisione  4%  Sezione  T, 
n*'  26042-54  in  data  del  19  maggio  ultimo  scorso  colla  quale  si  chiede 
il  parere  del  Consiglio  sul  ricorso  del  Comune  di  Montagnana,  Provincia 
di  Padova,  contro  il  Regio  Decreto  del  16  febbraio  1879,  col  quale  furono 
introdotte  alcune  modificazioni  nello  statuto  organico  dell' Asilo  infantile 
Prosdocimi  Baricelo  di  quel  Comune; 

Sentito  il  relatore,  e 

Premesso  in  fatto: 

Che  all'oggetto  di  mettere  un  riparo  al  sistema  invalso  in  varie  Am- 
ministrazioni d'istituti  educativi  con  carattere  d'Opera  pia  di  preporre 
all'insegnamento  ed  all'educazione  dei  fanciulli  d'ambo  i  sessi  parsone 
non  idonee,  il  Ministero  dell'Interno  indirizzò  ai  Prefetti  una  circolare, 
con  la  data  21  aprile  1877,  colla  quale  manifestava  il  suo  intendimento 
di  adottare  energiche  misure  contro  quelle  Amministrazioni  che  persistes- 
sero nel  lamentato  sistema; 

Che  in  seguito  a  cotali  eccitamenti  pressoché  tutti  gl'istituti  di  bene- 
ficenza educativa  hanno  introdotto  nei  rispettivi  statuti  organici  l'obbligo 
della  patente  dell'Autorità  scolastica  per  gl'insegnanti  da  essi  dipendenti , 
e  se  qualche  Amministrazione  omise  di  farlo,  il  Ministero  alcune  volte 
richiese  l'inserzione  di  apposito  articolo,  alcune  altre  lo  aggiunse  d'uf- 
fizio nel  decreto  di  approvazione  degli  statuti  medesimi  ; 

Che  l'Asilo  infantile  Prosdocimi  Baricelo  fu  uno  appunto  degli  istituti, 
che  incorsero  nella  avvertita  omissione,  ond'è  che  il  Ministero  dell'Interno 
nel  decreto  d'approvazione  dello  statuto  organico,  che  sottopose  all'au- 
gusta firma  del  Re;  il  16  febbraio  1879,  v'incluse  l'obbligo  ^la  maestra 
direttrice  di  essere  munita  di  regolare  patente  dell'Autorità  scolaatica , 
avendo  pure  aggiunta  altra  disposizione,  secondo  la  quale  viene  ad  esaere 
vietato  all'Amministrazione  di  aumentare  il  numero  e  lo  stipendio  deg»Ii 
impiegali  senza  l'approvazione  dell'Autorità  tutoria; 

Che  contro  la  legittimità  di    queste  due  aggiunte  state    inserite   nel 

menzionato  Reale  Decreto,  il  Municipio  di  Montagnana  ricorse  al  Re,  ai 

termini  dell'articolo  9,  n^  4,  della  Legge  sul  Consiglio  di  Stato,  invocando 

quanto  alla  prima  aggiunta,  il  disposto  dell'articolo  167  del  Regolamento 

^el  15  settembre  1860,  che  dispensa  dell'obbligo  di  presentare  i  titoli  di 


Digitized  by 


Google 


CWSIGUO  DI  STATO  im 

idoneità  le  persone  addette  airinsagnamento  nei  pubblici  Asili  d'infanzia, 
ed  ftdducendo,  quanto  alla  seconda,  che  con  essa  viene  conferita  all'Au- 
torità tutoria  un'attribuzione  non  contemplata  nella  Legge  sulle  Opere 
pie;  per  cui,  qualora  fosse  riputata  opportuna,  anziché  nello  statuto  or- 
ganico, dovrebbe  aver  sede  nel  regolamento; 

Che,  essendo  stato  dal  Ministero  deirinterno  interpellato  quello  del- 
riatrusione  Pubblica  relativamente  air  obbligo  della  patente  nella  maestra 
direttrice  d'Asilo,  esso  rispose  in  senso  negativo,  ed  osservò  che  trattan- 
dosi d'istituti  ordinati  a  preparare  i  bambini  all'istruzione  anziché  ad 
istruirti  nelle  cose  delIMnsegnamento,  non  era  necessario  il  diploma  ma- 
gistrale; e  che  se  la  pedagogia  moderna  rivolse  principalmente  i  suoi 
studi  a  migliorare  i  iQetodi  sin'ora  seguiti  nella  educazione  dei  bambini, 
ed  ò  quindi  necessario  che  una  direttrice  d'Asilo  per  bene  adempiere  il 
suo  uffizio  di  educatrice  dell'infanzia  tutti  conosca  i  progressi  fatti  dalla 
pedagogia,  altro  è  però  la  convinzione  morale  che  la  direttrice  abbia  que- 
8t'esp9riensa,  altro  ò  il  requisito  del  diploma  legala,  che  le  leggi  non  pre- 
scrivono ; 

Ha  considerato: 

Che  esseodo  al  Ministro  dell'Interno  demandato  l'incarico  di  esaminare 
gii  statuti  organici  prima  di  sottoporli  all'  approvazione  sovrana ,  non 
sembra  potersi  dubitare,  che  sia  nella  sua  facoltà  d'introdurvi  tutte  quelle 
modificazioni,  che  reputa  necessarie  od  utili  alle  particolari  condizioni 
degl'istituti,  e  le  quali  nop  siano  contrarie  alle  leggi,  ed  ai  regolamenti, 
generali  sulle  Opere  pie  ; 

Che  esaminando  le  due  disposizioni,  state  aggiunte  allo  statuto  orga- 
nico del  detto  Aailo  infantile  di  Montagnana,  non  si  può  disconoscere 
che  sì  l'una  come  l'altra,  anziché  contraddire  alla  legge,  sono  unica- 
mente dirette  a  meglio  guarentire  gl'interessi  di  quell'asilo; 

Che  per  quanto  particolarmente  concerne  la  prima  di  esse,  ò  da  rite- 
nere, ohe  se  l'Autorità  scolastica  in  base  al  precitato  articolo  167  de 
Regolamento  del  15  settembre  1860  non  richiede  dalle  direttrici  degli 
Asili  infai^tili  la  presentazione  del  diploma  magistrale,  richiede  però  in 
esse  un  corredo  di  speciali  cognizioni  pedagogiche,  e  la  pratica  necessaria 
a  ben  condurre  e  dirigere  simili  istituti;' 

Che,  ove  pertanto,  per  avere  una  sicura  prova  di  queste  indispensabili 
cognizioni,  si  prescriva  negli  statuti  l'obbligo  della  patente,  rinuncian- 
dosi per  tal  modo  alla  dispensa  accordata  dal  succitato  articolo  del  Re- 
golamento, lungi  dal  contravvenire  alle  leggi,  ed  alle  norme  sancite  per 
Tedocazione  e  l'insegnamento  dei  fanciulli,  si  fa  omaggio  ad  un  principio, 
a  cui  le  medesime  trovansi  informate,  dovendosi  avvertire  d'altronde,  che 
gli  Asili  istituiti  dalle  fondazioni  di  beneficenza  sono  collocati,  rimpetto 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  d'istruzione  pubblica,  in  una  condizione  al- 
quanto diversa  da  quella  della  generalità  delle  scuole,  per  cui  non  può 
a  meno  di  reputarsi  opportuna  Tesclusione  di  una  tolleranza,  che  non  è 
certamente  vantaggiosa  al  ben  essere  ed  all'incremento  degli  istituti  edu- 
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cativì  ;  fatto  massime  riflesso  che  riutervallo  di  pressoché  venti  anni, 
trascorso  dalla  promulgazione  di  quel  Regolamento,  nel  quale  si  dovette 
tener  conto  della  scarsità  di  maestre  patentate,  ha  forse  fatto  scomparire 
quelle  difSicoltà,  che  hanno  probabilmente  inspirato  l'articolo  167  del  Re- 
golamento ; 

Che  le  suespresse  considerazioni  concorrono  pure  a  dimostrare  la  insussi- 
stenza delFopposizione,  mossa  alla  seconda  aggiunta,  la  quale  si  riferisce 
al  divieto  di  aumentare  il  numero  e  lo  stipendio  degl'impiegati  senza 
l'approvazione  dell* Autorità  tutoria; 

Che  non  potendosi  disconoscere  l'utilità  di  una  simile  disposizione  (né 
infatti  la  disconosce  lo  stesso  Comune  ricorrente)  siccome  intesa  ad  im- 
pedire, che  la  sostanza  del  povero  venga  assottigliata  per  soverchie  spese 
di  Amministrazione,  torna  affatto  inutile  l'indagare  se  quel  divieto  tro- 
visi 0  no  stabilito  dalla  Legge  sulle  Opere  pie,  trattandosi  di  una  di 
quelle  cautele,  che  maggiormente  contribuiscono  a  rimuovere  l'arbitrio, 
e  ad  assicurare  viemmeglio  la  solidità  degli  istituti  di  beneficenza; 

Che  una  tale  disposizione  attesa  la  sua  importanza,  trova  miglior  sede 
nello  statuto  organico  che  é  sanzionato  dal  Re,  ed  ha  il  carattere  della 
stabilità,  anziché  in  un  regolamento  interno  come  vorrebbe  il  Comune 
ricorrente  ; 

Che,  tutto  ciò  premesso,  ovvio  é  il  conchiudere  che  il  presente  ricorso 
stato  prodotto  ai  termini  dell'articolo  9,  n^  4,  della  Legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  contro  disposizioni  introdotte  dal  Ministero  dell'Interno,  le  quali 
migliorano  evidentemente  le  condizioni  del  pio  istituto,  contrasta  collo 
spirito  della  legislazione  sulla  materia; 

E  per  questi  motivi,  é  di  parere,  che  il  ricorso  del  Consiglio  comu- 
nale di  Montagnana  debba  essere  respinto. 

228.  AlVinfuori  degli  atti  che  si  trovano  in  modo  specifico  enumerati 
nell'articolo  15  della  Legge  del  3  agosto  1862,  la  Deputazione  provinciale 
non  ha  ingerenza  in  altri  atti  di  amministrazione  delle  Opere  pie^  a  cui 
è  concessa  una  maggiore  libertà  di  azione  di  quella  ad  esse  spettante  in 
forza  delle  leggi  precedenti.  Così  la  Deputazione  provinciale  non  ha  compe- 
tenza d' ingerirsi  nella  nomina  e  nel  congedo  degli  impiegati  delle  dette  Opere 
pie.  —  Verificandosi  in  questa  materia  d*impiegati  alcune  inosservanze 
alle  leggi  e  regolamenti  o  agli  statuti  propri y  V  Amministrazione  deU 
V Opera  pia  dev'essere  eccitata  ad  uniformarvisiy  giusta  V articolo  21  della 
citata  Legge;  ma  ciò  non  potrebbe  autorizzare  l'intervento  diretto  da  parte 
del  Governo  (Parere  del  Consiglio  di  Stalo,  20  marzo  1879). 

Il  Comitato  ecc. 

Ritenuto  che  il  Ministero  nel  comunicare  il  reclamo  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione dell'ospedale  di  Bassano,  rileva  come  due  siano  i  punti  da 
esaminare:  !•  Se  la  Deputazione  provinciale  potesse  ingerirsi  nelle  nomine 
degli  impiegati  del  luogo  pio,  ed  annullarle;  2^  Se  sia  il  caso  che  le  an- 
nulli il  Governo  all'appoggio  dell'articolo  20  della  Legge,  e  si  pronunci 
nel  senso  che  la  deliberazione  17  agosto  1878  della  Deputazione  provin- 
ciale debba  essere  annullata,  e  che  non  debba  il  Governo  provvedere, 
non  apparendo  di  un  vizio  radicale  e  sostanziale; 
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£  SU  questi  quesiti  opportunamente  posti  dal  Ministero  : 
Considerato  che  la  Legge  3  agosto  1862  ha  concesso  alle  Amministra- 
zione dei  luoghi  pii  una  maggior  libertà  d'azione  di  quella  alle  mede- 
sime spettante  in  forza  delle  leggi  precedenti  ; 

Che  avendo  tolto  l'obbligo  a  queste  Amministrazioni  di  sottoporre  al- 
l'Autorità  tutoria  le  loro  deliberazioni  le  quali  non  fossero  di  pura 
esecuzione,  determinò  tassativamente  gli  atti  pei  quali  resta  necessaria 
l'approvazione  della  Deputazione  provinciale; 

Che  tali  atti  si  trovano  in  modo  specifico  e  numerati  dall'articolo  15  della 
^gg^y  Ad  all'infuori  dei  medesimi  la  Deputazione  provinciale  non  può 
ingerirsi  in  atti  di  amministrazione  ; 

Che  nella  sfera  di  quegli  atti  non  rientrando  la  nomina  ed  il  congedo 
degli  impiegati  espressamente  riservato  al  Consiglio  d'amministrazione 
dall'ospedale  e  luoghi  pii  annessi  di  Bassano  dagli  statuti  sanciti  il  23 
novembre  1877,  l'incompetenza  della  Deputazione  a  conoscere  delle  deli- 
berazioni relative,  resta  per  sé  chiarita,  salvo  il  disposto  dello  articolo  21 
degli  statuti,  in  quanto  alla  pianta  organica; 

Considerato,  che  la  vigilanza  demandata  al  Ministero  dell'Interno  dal- 
Tarticolo  20,  e  la  facoltà  inerente  di  dichiarare  la  nullità  di  cui  siano 
affetti  gli  atti  delle  Amministrazioni  pie,  non  trova  applicazione  rispetto 
alle  deliberazioni  impugnate  dalla  Deputazione  provinciale; 

Che  fuor  di  dubbio,  per  l'articolo  28  degli  statuti  dell'ospedale  e  luo- 
ghi pii  annessi  di  Bassano,  dovevano  cessare  dal  loro  servizio  tutti  senza 
distinzione  gl'impiegati  e  salariati  entro  il  termine  di  sei  mesi,  decor- 
rendo dal  25  novembre  1877; 

Ohe  l'essersi  accennato  a  collocamento  in  disponibità  non  importava  ri- 
ferimento od  applicazione  ai  funzionari  dei  luoghi  pii  delle  leggi  riguar- 
danti gli  impiegati  dello  Stato; 

Che  il  Consiglio  d'amministrazione  dell'ospedale  aveva  obbligo  nel 
termine  di  altri  sei  mesi  successivi  di  fare  le  nuove  scelte,  ma  rimaneva 
libero  nel  farle,  e  poteva  non  ammettere  coloro  nei  quali  non  aveva  fi- 
ducia, come  stabilisce  lo  articolo  9,  lettera  d,  degli  statuti  ; 

Che  a  tenore  di  questa  disposizione  avendo  aperto  pubblico  concorso 
allorquando  lo  ritenne  conveniente  e  non  essendo  vincolato  a  tenerlo 
simultaneamente  ed  in  epoche  prestabilite,  e  potendo  tenerlo  e  per  titoli 
e  per  esami,  come  meglio,  non  s'incontra  nullità  alcuna  nelle  delibera- 
zioni prese; 

Che  ove  per  avventura  vi  potesse  essere  violazione  della  legge  dì  con- 
corso, ciò  non  importa  diritto  alla  nomina,  ma  potrebbe  dar  luogo  ad 
azione  di  indennità; 

Che  verificandosi  cumulo  di  ufScio  vietato,  od  altre  inosservanze  delle 
leggi  e  regolamenti,  e  degli  statuti,  l'Amministrazione  pia  dovrebbe  venire 
eccitata  ad  uniformarvisi  grdsta  l'articolo  21  della  Legge,  ma  non  autoriz- 
zare il  diretto  intervento  del  Governo. 

È  perciò  col   Ministero  di  parere   che  si  debba   annullare   la  delibera- 


Digitized  by 


Google 


186  CONSIGLIO  DI  STATO 

zione  della  Deputazione  prQyioeiale  di  Vioex^a  17  ag09(to  1^73,  e  <:bfi  non 
aia  il  caso  dì  annullare  le  deliberazioni  del  Conaigrlio  d'ammiisaatrazione 
dell'ospedale  di  Bassano  concerneuti  nonnine  di  nuovi  im^ej^ati. 

ORI>II<rB  del  giorno.  —  Vedi  D«liberacioBÌ  coniiiMli,  n?  221. 

PRSFSTTO.  —Vedi  Contratti  ecc.,  n»  218. 

PROVINCIA.  —  Vedi  matao  del  Comniie  eee.,  n»  226. 

RIPARTO    dei    Consiglieri    comunali.  —    Vedi  €oa«isliert 
comunalf ,  n^  216,  217. 

SQHSDB  bianche.  —  Vedi  Deliberazioui  coiimiimiII,  n^  220. 

SOVRIMPOSTA.  —  Vedi  Btlanei  ewiaimli,  n^  211,  212. 

SPBSS  «ekooltative.  -^  Vedi  Bilanci  coaaniiaii,  n^  212. 

8TRADB  oomunali. 

229.  Di  fronte  all'articolo  116  della  Legge  comunale  e  provinciale  è 
in/ondata  la  pretesa  di  un  Comune  di  porre  a  carico  dei  proprietari  fron- 
tisti di  una  strada  comunale  intema,  le  spese  per  sistemazione  e  manu- 
tenzione di  essa  strada:  miche  nel  caso  in  cui  la  partita  relativa  sia 
stata  per  disavvertenza  conservata  nel  bilancio  e  sia  intervenuto  il  visto 
prefettizio,  —  Sono  perciò  nulli  gli  atti  esecutivi  compiuti  dall'esattore 
per  la  riscossione  di  tale  somma  tanto  più  poi  se  essi  furono  intrapresi 
sopra  semplice  nota  del  Sindaco,  anziché  in  base  ad  un  regolare  ruolo  di 
riparto  da  rendersi  esecuiorio  nelle  form0  presoriite  dalla  legge  (*)  (Parere 
del  Consiglio  Stato,  4  ottobre  1879). 

La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  in  da&a  del  14  settembre 
prossimo  passato,  Divisione  3^,  colla  quale  si  chiede  il  parere  del  Conaiglio 
di  Stato  sul  ricorso  del  Comune  di  Rubbiera,  Provincia  di  fieggio  Emi- 
lia, contro  un  decreto  del  Prefetto  relativo  alla  spesa  per  la  selciatura 
di  strade  interne  dello  stesso  Comune; 

Visti  i  documenti  trasmessi  in  comunicazione, 

Sentito  il  relatore,  e 

Premesso  in  fatto: 

Che  nello  scorso  anno  1878  la  Giunta  comunale  di  Bubiera  fece  ese- 
guire le  riselciature  di  alcune  strade  nell'interno  del  Comune  colla  spesa 
di  lire  506,82,  la  quale  fu  poi  stanziata  come  partita  di  giro  nel  bilancio 
del  1879  coirintendimento  di  averne  il  rimborso  dai  proprietari  froatisti  ; 

Che  trasmesso  al  Prefetto  della  Provincia  il  detto  bilancio,  il  medesimo 
lo  rese  esecutorio  il  16  gennaio  ultimo  scorso  coir  apposizione  del  eisto  ; 

Che  successivamente  in  base  ad  una  semplice  nota  di  riparto,  stata 
compilata  dalla  segreteria  comunale,  Tasattore  ai  accinse  alia  rìscoasione 
della  predetta  somma  dai  proprietari  frontisti,  i  quali  però  invece  di  pa- 


(*)  Nel  parere  31  marzo  1863  il  Consiglio  di  Stato  ritenne  pure  che,  in  mancanza  di 
un  regolamento  o  consuetudine  in  contrario,  un  Consiglio  comunale  non  può  imporre 
ai  proprietari  frontisti  la  spesa  di  riattamento  delle  vìe  interne,  per  esser  questa  an- 
noverata tra  le  obbligatorie  della  Legge  comunale. 
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gare,  ricorsero  al  Prefetto,   chiedendo  che  venisse  impedita  Tesecuzione 
degli  atti,  stati  a  loro  carico  intrapresi; 

Che  il  Prefetto,  dopo  di  aver  seoUto  il  Municipio,  con  decreto  in  data 
del  26  luglio  prossimo  passato  dichiarò  inefficaci  i  provvedimenti  dati 
dallo  stesso  Comune,  e  nulli  gli  atti  compiuti  dall'esattore  a  riguardo 
della  somma  occorsa  per  i  lavori  di  selciatura,  e  ciò  sulla  considerazione 
che  cotale  spesa  è  obbligatoria  pei  Comuni  tanto  ai  termini  dell'articolo 
116  della  Legge  comunale  e  provinciale,  come  deirarticolo  18  del  Rego- 
lamento edilizio,  stato  posto  in  esecuzione  col  deliberato  consiliare  del 
2  gennaio  1878; 

Che  contro  quel  decreto  ricorre  al  Governo  il  Consiglio  comunale  di 
Rubbiera,  adducendo  che  avendo  il  Prefetto  approvato  il  bilancio,  non 
a^eva  più  facoltà  di  annullare  gli  effetti  della  dellberasione  che  motivò 
lo  stanziamento  in  bilancio  della  detta  somma; 

Ha  considerato: 

Che  giusta  il  disposto  dell'articolo  116  della  Legge  comunale  e  provin- 
ciale è  obbligatoria  pei  Comuni  la  spesa  per  la  sistemazione  e  la  manu- 
tenzione delle  strade  comunali,  e  che  all'articolo  18  del  Regolamento  edi- 
lizio del  Comune  di  Rubbiera  viene  specialmente  stabilito  che  la  selciatura 
delle  strade  e  delle  piazze  ad  eccezione  di  quella  dei  portici  ò  a  carico 
del  Municipio; 

Che  di  fronte  a  cotali  disposizioni  è  destituita  a&tto  di  fondamento 
la  pretesa  dello  stesso  Comune  di  far  sopportare  un  tale  carico  dai  pro- 
prietari frontisti  ; 

Che  se  per  una  disavvertenza  della  ragioneria  della  Prefettura  di  Reg- 
gio Emilia,  si  è  conservata  nel  bilancio  come  partita  di  giro  la  somma 
di  lire  d05,82,  che  figura  stanziata  così  nell'entrata  come  nell'uscita,  è 
però  agevole  lo  scorgere  che  il  tUio  prefettizio  non  ha  potuto  addebitare 
i  proprietari  frontisti  di  una  spesa  che  è  obbligatoria  pei  Comuni; 

Che  quindi  coU'annullamento  decretato  dal  Prefetto  si  venne  giusta- 
mente a  colpire  quella  indebita  riscossione,  la  quale  includendo  un'aperta 
violazione  del  detto  articolo  116  della  Legge  comunale  e  provinciale,  non 
poteva  lasciarsi  sussistere;  prescìndendo  dall'osservàre  che  gli  atti  esecu- 
tivi furono  intrapresi  sopra  una  semplice  nota  del  Sindaco,  ianzichò  in 
base  ad  un  regolare  ruolo  di  riparto  da  rendersi  esecutorio  nelle  forme 
prescritte  dalla  legge. 

B  per  questi  motivi,  la  Sezione  avvisa  che  il  ricorso  del  Comune  di 
Rubbiera  debba  essere  respinto. 
TRATTATIVA  privata.  —  Vedi  ContratH,  n*  218. 
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BOLLO  (Tassa  di).  —  Vedi  Tassa,  ecc.,  n»  236. 

SOSCHI  e  foreste. 

230.  Dalla  correlazione  degli  articoli  1,6^8  della  Legge  forestale 
20  giugno  1877  cogli  articoli  5  ^  12  del  Regolamento  10  feltraio  1878, 
si  ricava  che  pensiero  del  legislatore  fu  quello  di  volere  che  nella  zona 
superiore  il  vincolo  forestale  costituisse  la  regola^  e  lo  svincolo  V eccezione ^ 
e  nella  zona  inferiore  lo  svincolo  la  regola^  ed  il  vincolo  Veccezione,  — 
Il  vincolo  0  lo  svincolo  della  proprietà  si  è  operato  per  virtix,  stessa  della 
l^gg^  Jl^o  dal  momento  della  sua  puhhlicazione,  ed  al  Comitato  forestale 
fu  solo  demandata  la  facoltà  di  determinare  le  linee  di  demarcazione  pe- 
rimetrale  delle  zone  di  regola  vincolate  o  svincolate,  e  d  introdurvi  le  ec- 
cezioni reclamate  dalla  utilità  pubblica  nei  giusti  rapporti  col  privato 
interesse  e  dalle  condizioni  igieniche  locali,  —  Debbono  specificarsi  sol- 
tanto i  terreni  eccezionalmente  svincolati  nella  zona  di  regola  vincolata^ 
e  quelli  eccezionalmente  vincolati  nella  zona  di  regola  svincolata.  —  Lo 
accertamento  delle  proprietà  vincolate  o  svincolate  deve  sempre  risultare 
in  modo  particolareggiato  e  specifico,  ed  in  difetto  non  può  supplirsi  con 
altri  mezzi  equipollenti.  —  É  quindi  una  proprietà  non  pud  dirsi  ecce- 
zionalmente vincolata  o  svincolata^  se  non  quando  negli  elenchi  compilati 
dal  Comitato  forestale  non  vi  figuri  specificata  in  modo  chiaro  e  positivo 
la  superficie  realmente  vincolata  o  svincolata.  —  Ove  perciò  dalVeleneo 
non  risulti  una  proprietà  specificamente  vincolata^  col  diradamento  di  essa 
non  sHncorre  in  contravvenzione  alla  Legge  forestale  (Sentenza  del  Tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Urbino,  2  agosto  1879). 

Prendiamo  occasione  da  questa  sentenza  per  dire  due  parole  suU'im- 
portante  argomento  del  regime  forestale. 

Non  havvi  paese  che  debba  preoccuparsi  di  tutelare  con  ispeciale  sorve- 
glianza l'esistenza  dei  boschi,  e  stabilire  una  savia  ed  avvicendata  ri- 
produzione di  essi,  quanto  ritalia,  formata  appunto  dagli  avvallamenti 
delle  Alpi  e  del  doppio  versante  della  lunga  catena  appennina,  eppure,  è 
d*uopo  confessarlo,  nessun  ramo  della  pubblica  azienda  fu  più  di  questo 
sovente  trascurato,  ad  onta  che  i  ripetuti  avvallamenti,  il  frequente  im- 
provviso ingrossarsi  dei  fiumi  e  torrenti,  il  loro  precipitoso  corso,  torbido 
di  eccessive  melme  e  sterili  arene,  ci  mostrassero  apertamente  la  triste 
condizione  dei  nostri  monti,  dovuta  del  resto  in  gran  parte  alla  mancanza 
di  un*unìca  legge  generale,  efilcace  e  rigorosa  sul  regime  forestale.  Le 
leggi  infatti  che  governavano  questo  ramo  di  pubblico  servizio  in  Italia 
erano  varie  ed  a  varii  principi  informate  in  ciascuna  delle  parti   in  cui 
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essa  era  divisa  prima  delle  annessioni  (*)  ;  e  queste  leggi  hanno  continuato 
ad  essere  in  vigore  fino  ai  nostri  giorni,  tranne  le  parziali  disposizioni 
relative  al  personale  forestale  sancite  dal  Regio  Decreto  2  agosto  1863. 
Ed  abbiamo  detto  che  esse  erano  a  vari  principi  informate;  perocché  è 
noto  come  alcune  di  queste  leggi  con  una  esagerata  tutela  giungessero 
sino  a  rendere  quasi  illusorio  Tesercizio  del  diritto  di  proprietà;  mentre 
altre  concedevano  al  contrario  una  troppo  ampia  libertà,  che  un  malin- 
teso apprezzamento  degl'interessi  proprii  rendeva  perniciosissima,  o  per 
la  mancanza  di  agenti  che  vigilassero  alla  loro  speciale  osservanza  o  per 
la  insufficiente,  anzi  meschina  retribuzione  di  questi,  a  cui  andava  natu- 
ralmente unita  la  trascuranza  del  loro  servizio,  si  facevano  pressoché 
inutili. 

E  che  il  buon  regime  della  economia  forestale  sia  argomento  dalla  più 
grande  importanza,  specialmente  in  Italia,  è  cosa  da  non  porsi  in  dubbio 
per  la  influenza  somma  che  le  foreste  esercitano  non  solo  sulla  nostra  sa- 
lute, come  sul  migliore  andamento  delle  nostre  industrie  e  del  nostra 
commercio,  non  che  della  nostra  marina. 

E  nel  vero  quei  boschi  secolari  che  cingono  o  il  dosso  o  le  alture  dei 
monti,  dai  quali  poi  discendono  le  acque  nelle  pianure  sottostanti,  o  a 
rigagnoli,  o  a  torrenti  più  o  meno  impetuosi,  oppongono  una  grand» 
barriera  al  franamento  che  ne  verrebbe,  ogni  qual  volta  fossero  senza 
freno  le  tante  acque  appunto  che  s'infiltrano  e  cadono  da  quelle  giogaie 
nelle  pianure  medesime.  La  posizione  stessa  dei  boschi  è  una  potente  di- 
fesa alle  abitazioni  deiruomo,  che  essi  riparano  dairimpeto  delle  bufere, 
0  dalle  correnti  del  nord,  che  si  rompono  e  si  perdono  negli  urti  delle 
querele  annose  che  ne  rintuzzano  la  forza,  o  ne  mutano  la  direzione. 
Tutti  questi  vantaggi  ed  altri  ancora  sono  innegabili  e  molto  più  poi 
oggi  che  possiamo  conoscere  i  cangiamenti  e  di  temperatura  e  igrome- 
trici e  topografici  che  sono  avvenuti  là  dove  la  imprevidenza  o  la  negli- 
genza permise  con  tanta  facilità  il  diboscamento  di  estesi  terreni,  l'at- 
terramento di  antiche  foreste  anche  dove  l'igiene  pubblica  richiedeva  la 
loro  conservazione.  Perocché  se  lo  sbarazzamento  delle  boscaglie  e  fo- 
reste può  riuscire,  non  che  utile,  necessario  talvolta,  quando  si  tratta  di 
aprire  strade  di  comunicazione  fra  Provincie  e  Provincie,  veicoli  al  com- 
mercio, incanalamenti  di  acque,  asciugare  terreni  paludosi,  ciò  non  può 
dirsi  del  pari  tutte  le  volte  che  non  è  che  la  speculazione  privata  che 
ne  intraprende  la  distruzione.  Ond'é  che  da  ogni  dove,  si  può  dire,  e 
peculiarmente  fra  noi,  si  é  da  più  anni  levato  un  grido  di  all'arme  con- 
tro questo  mal  genio  distruttore  :  epperciò  si  cercano  e  s'invocano  leggi 


(*)  In  Lombardia  vigevano  le  Leggi  restrittive  del  Regno  Italico  Napoleonico 
del  1811  ;  nel  Parmigiano  vigeva  l'Editto  delFll  novembre  1842;  nelFUmbria,  nello 
Marche  ed  in  una  parte  delle  Romagne  serviva  di  Legge  forestale  un  Editto  del 
cardinale  Consalvi  emanato  nel  1805;  nel  Modenese  vigeva  il  Sovrano  Editto  del 
17  dicembre  1846;  in  Toscana  era  in  vigore  una  Legge  del  1780;  in  Piemonte 
vigevano  le  Regio  Patenti  del  1®  dicembre  1833;  nelle  Provincie  meridionali  final- 
mente vigeva  una  Legge  del  21  agosto  1826. 
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repressive,  afSnchè  questo  si  arresti  una  volta:  essendoché  fino  a  tanto 
che  la  distruzione  o  consumazione  non  sarà  equilibrata  da  altrettanta 
alacrità  nel  produrre,  lo  sbilancio  verrà  poi  al  punto  da  non  esservi  più 
nemmeno  il  combustibile  necessario  agli  usi  domestici,  od  il  legname 
occorrente  alla  costruzione  di  ogni  sorta  ed  in  ispecie  alle  costruzioni 
navali.  B  quanto  a  queste  ultime  se  noi  riflettiamo  che  l'Italia  per  le 
sue  estesissime  coste  popolate  da  uomini  a  cui  il  mare  dette  giusta  ri- 
nomanza di  audaci  ed  intrepidi  navigatori,  ha  d'uopo  di  dare  un  più  va- 
sto incremento  e  sviluppo  alla  propria  marina,  si  fa  vieppiù  sentire  il 
bisogno  di  far  si  che  esca  provvedendo  con  un  migliore  ordinamento 
alla  economia  forestale,  non  sia  più  costretta  ad  esaére  tributaria  alle 
straniere  nazioni  pel  legname  che  occorre  alla  propria  marina. 

Se  oltre  a  ciò  si  pensa  chela  foresta  non  somministra  all'uomo  solamente 
legna  da  ardere  o  da  costruzione,  ma  scorze,  frutti,  pascoli,  ghiande,  fo- 
glie, strame,  raggia,  trementina;  cose  tutte  di  grande  valore  nelle  arti  e 
nel  commercio,  ben  vede  ognuno  la  necessità  di  mettere  il  Governo  loro 
sotto  la  salvaguardia  di  un  efScace  e  rigoroso  regime  amministrativo 
coordinato  ai  dettami  della  scienza  e  dell'arte. 

Si  sa  quale  religioso  rispetto  avessero  i  Galli  antichi,  i  Sassoni  e  i 
Cimbri  dei  boschi  che  la  religione  loro  druidica  faceva  sacri.  Anche  i  Ro- 
mani avevano  un  culto  pei  boschi,  che  raccomandavano  alla  protezione 
degli  Dei.  B  fu  solo  quando  il  fanatismo  cristiamo  s'impadronì  delle  Gal- 
lie  e  si  propagò  in  Alemagna,  che  questi  vennero  distrutti,  come  quelli 
che  ricordavano  agl'invasori  la  religione  delle  terre  conquistate  col  ferro 


e  col  fuoco. 


{Continua). 


COITSIOLiIBRI   scaduti:    Surrogazioni.    —    Vedi  Elezioni 
ammlnlstraHve,  n<»  232. 

COKSIOLilO  di  Stato. 

231.  Riportiamo  il  Regio  Decreto  11  dicembre  1879,  n°  5184,  concer- 
nente il  riparto  degli  affari  fra  le  Sezioni  del  Consiglio  di  Stato  e  le  fun- 
zioni di  economo  presso  di  esso  : 

Veduta  la  Legge  sul  Consiglio  di  Stato,  allegato  2>,  della  Legge  20 
marzo  1865,  n«2248; 

Veduti  gli  articoli  8,  9  e  69  del  Regolamento  per  l'esecuzione  di  detta 
Legge,  approvato  col  Regio  Decreto  1  giugno  1865,  n*"  2323  ; 

Veduto  il  Regio  Decreto  21  luglio  1872,  n<>  945  (Serie  2%  portante  mo- 
dificazioni all'articolo  8  del  detto  Regolamento  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
deirinterno; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Art.  1.  Gli  affari  consultivi,  che  si  riferiscono  airistruzioue  pubblica, 
saranno  d'ora  innanzi  dal  Consiglio  di  Stato  trattati  dalla   Sezione   del- 
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rinterno,  e  quelli  relativi  ai  lavori   pubblici  dalla  Sezione  di  Grasia  e 
Giustizia. 

Art.  2.  AlFaritcoio  69  del  Begolatnento  approvato  ool  Regio  Deereto 
del  1  grugno  1865,  n<»2323,  è  surrogato  il  seguente: 

Art.  69.  Le  funzioni  di  economo  sono   esercitate  da  un   impiegato 
addetto  al  Consiglio. 

L'economo  è  contabile  della  gestione  d^  fondi.  —  Ordiniamo,  eoe. 

Prendiamo  da  ciò  argomento  per  dire  due  parole  intorno  a  quest'Alto 
Consesso. 

La  legge  che  presso  di  noi  stabilisce  e  governa  il  Consiglio  di  Stato,  è 
quella  del  20  marzo  1865,  che  forma  l'allegato  D  delle  leggi  di  unifi- 
cazione amministrativa.  Il  Consiglio  di  Stato  è  composto  di  38  membri, 
cioè  di  un  Presidente,  che  p6r  distinguerlo  dai  Presidenti  di  Sezione  si 
potrebbe  appellare  primo,  di  tre  Presidenti  di  Sezione,  di  24  Consiglieri, 
di  sei  Befereudari  (*),  un  Segretario  Generale  e  tre  Segretari  di  Sezione. 

Esso  dà  il  suo  parere  sulle  proposte  di  leggi  e  di  regolamenti,  e  quando 
è  interrogato  dai  ministri;  prepara  e  formula  1  progetti  di  legge  ed  i 
regolamenti  che  gli  vengono  inviati  dal  Governo;  dà  il  suo  voto  sui  ri- 
corsi fatti  al  Be;  pronuncia  decreti  motivati  nei  conflitti  tra  l'Autorità 
amministrativa  e  giudiziaria  (**),  sulle  controversie  tra  lo  Stato  ed  i  suoi 
creditori  e  per  la  interpretazione  dei  contratti  di  prestiti,  come  pure  delle 
leggi  concementi  questi  contratti  ed  il  Debito  Pubblico  ;  sui  provvedi- 
menti risguardanti  le  attribuzioni  rispettive  delle  potestà  civili  ed  eccle- 
siastiche, e  sulle  altre  materie  che  dalle  leggi  generali  del  Begno  o 
dalle  speciali,  non  ancora  abrogate,  gli  vengono  commesse;  dà  il  sao 
parere  se  debbasi  un  Prefetto  od  un  Sindaco  sottoporre  a  procedimento, 
per  render  conto  di  atti  concernenti  lo  esercizio  delle  loro  funzioni;  giu- 
dica sull'approvazione  od  annullamento  dei  regolamenti  dei  dazi  e  delle 
imposte  comunali,  d'igiene,  di  edilità  e  polizia  locale;  dà  il  suo  voto  sui 
ricorsi  dei  Consigli  comunali  al  Governo  contro  le  decisioni  delle  Depu- 
tazioni provinciali,  su  quelli  degli  stessi  Consìgli  contro  lo  abuso  del- 
l'Autorità amministrativa  e  sul  riparto  delle  spese  per  il  mantenimento 
degli  esposti,  che,  a  datare  dal  primo  gennaio  1866,  furono  messe  a  ca- 
rico dei  Comuni  e  delle  Provincie;  e  Gnalmente  dà  il  suo  parere  eziandio 
sulla  nullità  delle  deliberazioni  prese  in  adunanze  illegali  o  sovra  oggetti 


(*)  I  Referendari  istruiscono  gli  affari  che  sono  loro  affidati  dal  primo  Presi- 
dente del  Consiglio,  o  dai  Presidenti  parziali  o  di  Sezione,  e  ne  fanno  rapporto  al 
Consiglio  stesso  od  alla  Sezione  cui  appartengono.  Di  più  ciascun  Referendario 
non  ha  voce  deliberativa,  che  per  Taffare  del  quale  è  relatore. 

(*•)  Chiamansi  propriamente  conflitti  di  giurisdizione  le  lotte  di  competenza  che 
insorgono  tra  due  Autorità  dello  stesso  ordine  giudiziario,  ed  alle  quali  provvedono 
i  Codici  di  Procedura  Civile  e  di  Procedura  Penale.  Abbiam  detto  propriamente, 
perchè  impropriamente,  anziché  di  attribuzione,  chiamansi  pure  conflitti  di  giurisdi- 
zione quelli  insorti  tra  Autorità  giudiziaria  ed  amministrativa.  Però  è  bene  avvertire 
che  questi  ultimi,  non  soggiacciono  alle  norme  generali  stabilite  nel  Codice  di 
Procedura  Civile;  ma  a  quelle  speciali,  di  cui  è  parola  nella  Legge  20  marzo  1865, 
allegato  E, 
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estranei  alle  attribuzioni  del  Consiglio  comunale  o  con  violazione  delle 
disposizioni  delle  leggi,  non  che  sulle  riforme  relative  alle  Opere  pie,  ecc. 
Da  tutto  ciò  risulta  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  attribuzioni  di  Corpo 
consultivo,  di  Commissione  legislativa  permanente  e  di  Magistrato  con 
propria  giurisdizione. 

BXjSZION'I  amministrative. 

232.  L* articolo  46  della  Légge  comunale  non  prescrive  che  il  manifesto 
elettorale  debba  contenere  il  nome  e  cognome  dei  Consiglieri  da  surro- 
garsi^ ma  dichiara  obbligatoria  soltanto  Vindicazione  del  giorno,  dell'ora 
e  dei  luoghi  della  riunione,  —  É  Varticolo  51  della  Legge  suddetta  che 
prescrive  il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  devono  essere  resi  pubblici  i  nomi 
dei  Consiglieri  da  surrogarsi  e  di  quelli  che  rimangono  in  ufficio  ;  quindi 
ha  ottemperato  sufficientemente  al  disposto  della  legge  la  Giunta  che  ha 
dato  pubblicità  alla  surrogazione  del  Consigliere  defunto,  con  avviso 
suppletorio  affisso  24  ore  prima  delle  elezioni  (Nota  del  Ministero  deirin- 
terno  al  Prefetto  di  Bari,  18  novembre  1879). 

B3SATTORI. 

233.  L'esattore  comunale  quando  ha  avuto  la  consegna  del  ruolo^  reso 
esecvtivo,  delle  quote  di  riparto  delle  spese  fatte  dal  Comune  per  le  strade 
vicinali,  non  può  rifiutarsi  di  farne  la  esazione  coli  obbligo  del  non  ri- 
scosso per  riscosso,  —  Non  occorre,  di  fronte  all'articolo  22  del  Regola- 
mento  25  agosto  1876,  un  contratto  speciale  per  la  esazione  di  cotali 
spese  (Decreto  del  Ministero  delle  Finanze,  24  settembre  1879). 

r.SOiULIZZilLZION'S  di  firme.  —  Vedi  Tass»  di  bollo,  n»  236. 

NOTARI. 

234.  L'obbligo  della  residenza  deve  osservarsi  da  tutti  indistintamente 
i  notari  in  effettivo  esercizio  delle  loro  funzioni,  e  quindi  anche  da  co- 
loro fra  essi  che  in  virtù  dell' articolo  135  della  vigente  Legge  notarile  co- 
prono un  posto  in  soprannumero  a  quelli  fissati  dalla  tabella  (Risoluzione 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  30  agosto  1879). 

PASSAPORTI  a  giovani  minori. 

235.  Non  può  rifiutarsi  la  concessione  del  passaporto  ai  minori  di 
anni  19  unicamente  perchè  prossimi  ad  adempiere  V obbligo  di  leva^  ma  si 
può  rifiutare  quando  manchi  il  consenso  del  padre  o  del  tutore,  o  per 
altri  giusti  motivi  (Nota  del  Ministero  deirinterno,  18  febbraio  1879). 

SHQ'IDACO.  —  Vedi  Tosso  di  boUo,  n»  236. 

8TRADS  vicinali.  —  Vedi  Esottori,  n^  233. 

STATO  Civile:  astratti.  —  Vedi  Tosso  di  bollo,  n»  236. 

TASSA  di  bollo. 

236.  Gli  atti  di  legalizzazione  di  firme  eseguiti  dal  Sindaco  sono 
sempre  soggetti  alla  tassa  stabilita  dal  t\^  44  della  Tabella  annessa  alla 
Legge  13  settembre  1874,  n*»  1086,  ancorché  trattisi  di  legalizzare  la  firma 
del  parroco  apposta  ad  un  estratto  di  antichi  registri  di  Stato  Civile.  Si 
fa  solo  eccezione  per  il  caso  di  un  semplice  visto  sugli  estratti  medesimi, 
quando  tale  formalità  è  richiesta  dal  Presidente  del  Tribunale  a  senso 
dell'ultima  parte  della  risoluzione  n^  3,  contenuta  nella  circolare  a  stampa 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  del  14  settembre  1872  inserita  nella 
Raccolta  demaniale ,  voi,  14,  pag,  253  (Nota  Ministeriale,  28  ottobre  1879). 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE  CORTI  DI  CASSAZIONE  E  DI  APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


AOdUSlDOTTO.  —  Vedi  Sindaci,  ecc.,  n*  254. 

APPiULiTI.  —  Vedi  Opere  pubblielie,  n»  251. 

ASTi^  (Vendita  aU*).  —  Vedi  Tassa  di  registro,  n^  261. 

ATTO  amministrativo.  —  Vedi  Sindaci,  ecc.,  n^  254. 

AUTORITÀ'  amministrativa.—  Vedi  Opere  pnbMiciic,  no  251; 
Sindaci,  ecc.,  n»  254. 

AUTORITÀ'    finanziaria.    —    Vedi  Tasca  di  manomarto, 

no  258. 

AUTORITÀ'  giudiziaria.  —Vedi  Rilanci  comunali,  no  237; 
Impicgaii  comanali,  no  247;  Opere  pabbliciie,  n^  251;  Sin- 
daci, ecc. 9  no  254. 

BIXjAI^CI  comiuiali. 

237.  L'Autorità  giudiziaria  non  è  competente  a  conoscere  delViecri- 
tione  d'ufficio  nel  HÌancio  comunale  di  una  somma  dovuta  dal  Comune 
all'erario  dello  Stato,  quando  tale  iscrizione  fu  ordinata  dal  Prefetto  in 
esecuzione  di  -un  Decreto  Beale  emanato  in  seguito  a  ricorso  al  Re  per 
essersi  rifiutata  la  Deputazione  provinciale  di  ordinarla  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  3  dicembre  1879). 

238.  Il  Comune  che  intenta  una  lite  non  può  esimersi  dalVohlligo  di  stan- 
ziare in  bilancio  la  somma  controversa,  affinchè^  nel  caso  di  soccombenza^ 
possa  soddisfare  i  su&i  impegni  {Art,  116,  »"*  7,  della  Legge  comunale). 
—  Non  costituisce  attentato  alla  lite  pendente  e  sfugge-  alla  competenza 
dell  Autorità  giudiziaria  il  decreto  del  Prefetto  chCy  durante  una  lite 
del  Comune  contro  le  Finanze  dello  Stato,  manda  ad  iscrivere  d'ufficio 
nel  bilancio  comunale  la  somma  contestata  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  11  febbraio  1879). 

CAPPELLANIA  laicale. 

239.  In  tema  di  svincolo  di  cappellania  laicale  non  difetta  di  moti- 
vazione la  sentenza  che  non  svolge  solo  la  quistione,  se  nelle  cappellanie 
laicali  v'ha  il  diritto  di  patronato,  ma  largamente  e  con  criteri  di  fatto 
e  di  diritto  quel  patronato^  che  in  genere  afferma  essere  nelle  cappellanie 
laicali  per  lo  effetto  dello  svincolo  dei  beni  dotalizi  delle  cappellanie  stesse 
lo  attribuisce  nella  specie  a  colui^  al  quale  volle  Vistitutore  trasmetterlo 
in  esclusione  degli  eredi  legittimi.  —  Ammessa  Vesistenza  di  un  patro- 
nato, il  diritto  di  svincolo  spetta  ai  patroni,  non  agli  eredi  del  sangue  del 
fondatore  (Sentenza  della  Corte  dì  Cassazione  di  Roma,  4  giugno  1879).  — 
Vedi  Fondo  pel  culto,  n<>  246. 
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CSKSI  riservativi.  —  Vedi  TassM  di  rUe'hémwM  mollile,  u«  265. 

GSNSO.  —  Vedi  Elezioot  amminiseraeiYe,  u»  244. 

GOMPSTSirZA.  —   Vedi  InàTj^le^^  comiiiiali,  no  247;  Sin- 
daci^ ecc.,  no  254  ;  TaWà'  di  rcsiserò,  no  262. 

COMPSTXlNZA  della  Corte   di  Cass^sdoiie    di    Roma.  — 
Vedi  Dazio  di  cousamO)  no  241. 

COMPSTSI7ZA.   giudiziaria*  —    Vedi    Hilauei    eomauali, 
no  237;  Tassa  di  rTecbTè^za  lÉtòblTé»  n"»  264. 

COMUNI:  Liti. 

240.  È  ammissibile  il  ricorso  in  Cassazione  per  parte  di  un  Comune^ 
quantunque  i  documenti  costatanti  le  necessarie  autorizzazioni  non  sidSo 
stati  presentati  contemporaneamente  al  mandato^  e  siano  posteriori  al- 
V intromissione  del  ricorso^  purché  si  producano  prima  delta  discussione 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  3  febbraio  1879). 

contravvenzione:.  —  Vedi  Tassa  di  maciiiato,  no  258. 

CONTRAVVENZIONE   (Verbale    di).   —   Vedi    'fassa  A 
marinato,  no  257. 

CULTO.  —  Vedi  foudo  pel  cuìto,  n^  246;  Iicgati  pii,  n^  248, 249. 

DAZIO  di  consumo. 

9Ì4T.  Appartiene  alla  speciale  competenza  della  Cassazione  di  Roma 
il  conoscerà  della  questione  se  sieno  soggetti  a  dazio  di  consumo  i  mate- 
riali destinati  alla  costruzione  di  ferrovie  (Sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  17  novembre  1879). 

242.  L'articolo  48  del  Regolamento  25  agosto  1870  va  pel  capoverso 
ultimo  dell* articolo  5  della  Legge  3  luglio  1864  applicato  anche  alle  fra- 
zioni  esterne  dei  Comuni  chiusi,  quando  questi  abbiano  assunto  per  abbo- 
namento la  riscossione  dei  dazi  governativi  in  tutto  il  loro  territorio  in- 
terno ed  esterno  {*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  25  nò* 
vembre  1879). 

I>EXjEOATO  sck>lastioo:  Oltràggio. 

243.  L'ingiuria  contenuta  in  una  lettera  privata,  diretta  nella  specie 
ad  un  delegato  scolastico^  non  costituisce  oltraggio;  giacché  averijlcarsi 
il  reato  di  oltraggio  è  necessario  che  il  mezzo  impiegato  sia  stata  la  vita 
parola  (Sentenza  delta  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  8  agosto  1879;. 

IDÌEMANIO.    —    Vedi   Fondo  pei  èiUto,  no    246  ;  ftiegati  pii, 

n«  249. 

DEPUTAZIONE    provinciale.    —    Vedi  Rilauci  eonranali , 
n<»237;  Eiezioni  amministrative,  no  244. 

ELEZIONI  amministrative. 

244.  Pel  ricorso  in  Cassazione  in  materia  elettorale  non  è  necessario 
il  deposito  della  multa.  —  Prodotto  reclama  dal  deliberato  della  Depu- 
tazione provinciale  per  essere  stato  il  reclamante  escluso  dalla  lista  per 
la  mancanza  del  doppio  requisito  del  censo,  cioè,  e  della  capacità,  bene 
è  respinto  dalla  sentenza  il  reclamo  ove  si  riscontri  non   sussistente   U 


(*)  In  senso  contrario  si  pronunziò  la  CoKe  d* Appello  di  Torino  colla  sentenza 
24  gennaio  1879,  cassata  con  questa  della  Corte  Suprema  di  Ronia. 
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requMto  del  censo;  ed  in  tal  caso  non  è  necessario  discendere  air  esame 
del  secondo  requisito,  quello  della  capacità.  —  Il  reclamo  prodotto  nei 
suddetti  termini  esclude  che  possa  attaccarsi  la  sentenza  come  sopra  pro- 
nunziata per  vizio  di  ultra  petizione  ed  omessa  discussione  sul  fondamenta 
che  essa^  contrariamente  a  quanto  fece  il  deliberato  della  Deputazione 
provinciale,  non  distinse  tra'  due  requisiti,  il  censo  e  la  capacitày  e  li 
ritenne  ambedue  mancanti,  mentre  la  Deputazione  provinciale  uno  ne  aveva 
ammesso  sussistente  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5  gen- 
naio 1880). 

ISRKjyiTÀ.  beneficiata  (Beni  di).  —    Vedi  TAmtm  ài  registro, 

n*»  261. 

JSSPROPXUtAZIOKX:  per  pubbUca  utilità. 

245.  I  periti  chiamati  a  riferire  sulV indennità  dovuta  al  proprietario 
di  un  fonao  parzialmente  espropriato  per  causa  di  utilità  pubblica  non 
sono  tenuti  a  dichiarare  nella  loro  relazione  quale  prima  dell  espropria- 
zione fosse  il  valore  dèi  fondo  stesso  e  quale  sia  attualmente  quello  della 
parte  residua,  purché  dalla  perizia  risulti  essere  stata  V indennità  misu- 
rata su  questo  valore  dij^erenziale.  —  L'indennità  è  dovuta  al  proprie- 
tario di  un  immobile  parzialmente  espropriato  per  le  servitiK,  che  vengono 
41  gravare  sulla  frazione  residuale^  anche  se  essa  formasse  oggetto  di 
leggi  speciali.  —  Quindi  l'espropriato  è  tenuto  per  il  deprezzamento  che 
la  detta  porzione  residuale  del  fondo  espropriato  venga  a  risentire  per 
le  serviti,  derivanti  dalla  costruzione  ai  una  ferrovia  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  IO  febbraio  1879). 

li'SRROVIA.  —  Vedi  fispropriasione  per  pvbMiea  utiUtii, 

n«245. 

l^OITDO  pel  otdtù. 

248.  Contestata  in  giudizio  di  fronte  al  fondo  pel  culto  rappresentato 
daìV Intendente  di  finanza  la  esistenza  di  una  cappellania,  non  può  alla 
relativa  sentenza  fare  il  Demanio  opposizione  di  terzo  agli  effetti  della 
tassa  del  30  per  cento  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  15 
maggio  1879). 

FRAZIONI  esterne  di  Comuni  chiusi.  —  Vedi  Basie  di  con« 
•«■no,  n<»  242. 

IGISNIEB.  —  Vedi  Sindaci,  ecc.,  n"^  254. 

IMPISG-ATI  comunali. 

247.  La  facoltà  spettante  pél  «®  2  delV articolo  87  della  Legge  co- 
munale e  provinciale  ai  Municipi  di  mantenere,  cioè,  o  di  congedare  i 
propri  impiegati  si  estende  eziandio  agli  impiegati  comunali  che  per  di- 
ritti quesiti  in  virti^  di  patti  nuovi  o  di  leggi  anteriori  non  potessero 
essere  dimessi  senza  giusti  motivi,  salvo,  in  caso  di  rimozione  ingiusta  il 
diritto  al  ristoro  dei  danni  da  sperimentarsi  davanti  air  Autorità  giu- 
diziaria. —  0li  impiegati  comunali  delle  Profìincie  romane  che  avessero 
acquistato  V inamovibilità  sotto  Vimpero  delle  antiche  leggi,  iion  possono 
invocar  l'applicazione  di  queste  anche  per  la  parte  che  deferiva  il  giu- 
dizio deinitito  dei  molivi  di  rimozione  alle  superiori  Autorità  amniitii- 
strative.  —  La  liserva  delle  leggi  speciali  fàttd  nel  n^  2  dell  articolo 
87  della  Legge  comunale  e  provinciale  si  riferisce  alle  leggi  speciali  in 
vigóre,  non  alle  leggi  abrogate,  salvi  i  diritti  quesiti  sotto  queste,  esclùso 
però  il  diritto  al  ricorso  alle  superiori  Autor tià  amministrative.  —  Ove 
poi  si  tratti  di  medico-condotto  i  cui  impegni  eranOj  éecondo  il  costume 
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delle  Provincie  pontificie,  determinati  dal  capitolato  accettato  liberamente^ 
il  giudizio  de*  motivi  di  rimozione  consiste  nel  vedere  se  siansi  o  no  ademr^ 
piti  gli  assunti  obblighi  contrattuali  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione- 
di  Roma,  4  aprile  1879). 

IKTSI^IDSKTSÌ  di  finanza.  —  Vedi  Fondo  pel  evito,  n<>246. 

ISTITUTO  di  credito.  —  Vedi  Twkmmm  di  sueeeMione,  n*  265. 

XJEQATI  pii. 

248.  /  legati  pii  con  peso  di  messe  sono  lasciti  a  determinate  persone- 
con  pesi  inerenti.  —  Sono  fondazioni  autonome  a  fine  di  eulto  quelle  a  cut 
sono  date  sostanze  per  erogarle  in  celebrazione  di  messe  ed  altre  opere  di 
culto.  —  Nel  distinguere  una  istituzione  dalValtra  si  vuol  meno  badare 
alla  nudità  delle  parole  e  pii^  alla  sostanza  delle  cose.  —  Chi  al  titolo^ 
di  erede  col  peso  di  erogare  tutta  la  sostanza  lasciata  aggiunge  quello 
di  esecutore  testamentario,  si  deve  intendere  nominato  semplicemente  al 
Ministero.  —  Il  carattere  della  perpetuità  e  il  fine  di  culto  sono  segni 
di  fondazioni  autonome  colpite  dalV articolo  1,  ««  6,  della  Legge  15  agosto 
1867  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  marzo  1879). 

249.  Ove  nella  fondazione  di  un  legato  pio  a  scopo  di  culto  venga  di- 
sposto che  nel  caso  di  soppressione  delVente,  cui  venne  fatto  il  lascito^ 
questo  lascito  resti  devoluto  al  proprio  erede,  tale  devoluzione,  eh' è  nulla^ 
pei  principi  della  patria  legislazione,  non  pud  diventare  efficace  per  la^ 
Legge  15  agosto  1867  se  Verede  stesso  non  abbia  avanzata  apposita  do- 
manda di  riversione  entro  il  quinquennio  dalla  promulgazione  della  legge- 
suddetta,  ai  termini  dell'articolo  4  di  essa.  —  Il  fatto  di  non  avere 
Verede^  che  pretende  la  riversione,  pagati  nel  quinquennio  stabilito  per^ 
questa  gli  interessi  del  legato  consistente  in  un  censo  e  di  non  essergli 
essi  stati  requisiti  dal  Demanio,  non  può  supplire  alle  condizioni  come 
sopra,  —  La  legge  di  soppressione  non  prescrive  al  Demanio  termine 
perentorio  a  prendere  possesso  dei  beni  ad  esso  per  la  stessa  legge  devolutiy 
ed  a  domandarne  le  rendite  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^ 
8  luglio  1879). 

JJEQN A.TICO.  —  Vedi  Paseoio,  eee.,  no  252. 

XiITI  del  Comune.  —  Vedi  Bilanei  eomaiiali,  n^  238;  Comuui^ 

n**  240. 

IC^TSRIAXil   da   costxoLzicne.  —   Vedi  Dasio   di   eonsmno^ 

no  241. 

MSdCI  condotti.  —  Vedi  Impiegati  comunali,  no  247. 
OI.iTRA.QOIO.  —  Vedi  Belesato  straordinario,  no  243. 
OPSRS  pie. 

250.  Chi  non  ha  diritto  di  concorrere  ad  un  sussidio  per  studi  or- 
dinato sotto  date  condizioni  non  ha  interesse,  né  quindi  azione  per  con^ 
trastare  il  sussidio  stesso  a  colui  al  quale  venne  deliberato  dalV  Opera 
pia  incaricata  (Ari.  36  del  Cod,  di  Proc.  Civ.),  —  Se  il  pretendente 
al  sussidio  ha  mosso  lite  contro  l'Opera  pia  e  contro  la  persona  a  cui  da 
quella  fu  deliberato  il  sussidio,  e  ha  chiesto  in  contraddittorio  di  en- 
trambi spettare  a  sé  esclusivamente  il  sussidio,  non  può  la  sentenza,  dopo 
aver  riconosciuto  non  spettare  allattare  alcun  diritto  di  concorso^  pro- 
cedere ad  esaminare  e  decidere  se  il  sussidio  spetti  a  colui  cui  fu  dal- 
l'Opera  pia  deliberato,  quando  fra  questi  non  fu  mossa  siffatta  questione. 
—  In  ispecie^  se  V  Opera  pia  ha  conchiuso  accogliersi  le  domande  del  suo 
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eletto,  rivolte  soltanto  contro  il  terzo  opponente,  non  può  il  Giudice,  dopo 
respinte  le  opposizioni  del  terzo,  dichiarare  che  neppure  reletto  dall  Opera 
pia  ha  le  condizioni  per  concorrere  al  sussidio,  e  quindi  assolvere  V  Opera 
dalle  domande  di  lui  fatte  contro  l'Opera^  né  tra  loro  fu  discussa  alcuna 
quistione,  essendosi  Vuna  e  l'altro  rivolti  soltanto  a  far  respingere  le 
pretese  del  terzo  (Sentenza  delia  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  24  aprile 
1879). 

OPKRS  pubbliche. 

251.  Le  disposizioni  della  Legge  20  marzo  18^  sulle  opere  pulbliche^ 
:giusta  le  quali  le  domande  di  sequestro,  possibile  soltanto  ai  riguardi 
delle  somme  che  rimarranno  dovute  agli  appaltatori  dopo  la  definitiva 
collaudazione  delle  opere,  devono  comunicarsi  dall  Autorità  giudiziaria  a 
quella  amministrativa,  da  cui  Vopera  dipende,  sono  scritte  nell* interesse 
non  delV appaltatore,  ma  delVopera  a  lui  affidata.  —  Conseguentemente 
l'eccezione  desunta  da  difetto  di  consenso  delV Autorità  amministrativa^ 
non  può  essere  opposta  nell'interesse  ed  in  nome  delV opera  pubblica  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  11  novembre  1879). 

Pi^SCOLO  e  legnatico. 

252.  Il  diritto  di  pascolo  e  legnatico  può  essere  concesso  perpetua- 
mente  ad  un  Municipio,  non  così  l'usufrutto.  —  Il  pascolo  e  il  legna- 
tico, che  dipendano  da  un  uso  civico  o  dalla  tolleranza  del  proprietario^ 
cessano  quando  egli  riduca  i  beni  a  coltura.  Se  poi  l'uso  civico  sia  stato 
in  seguito  dedotto  in  contratto,  allora  ne  è  regolata  la  durata  e  l'eser- 
cizio dalla  convenzione  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  4 
agosto  1879). 

JPi^TROCINIO  gratuito.  —  Vedi  Tasse  tpolecarte,  n»  266. 

PA.TRON'ATO.  —  Vedi  Cappellani»  laicale,  no  239. 

JPOS8SSSO:    Manutenzione:    Turbativa.    —   .Vedi  Sindaci, 
«ce.,  n^  254. 

PRSFSTTO.  —  Vedi  Bilanci  comnnali,  n^  237,  238. 

JPRIVTT.,EQI    fisoaU.    —    Vedi   Rendite    patrimoniaU    deU» 

Stelo,  u»  253. 

PROVIN'CIB   meridionali.   —    Vedi    Rendite    patrimoniali 
dello  Stato,  u'>  253. 

lUSIJIDITS  patrimoniali  dello  Stato. 

253.  Le  speciali  procedure  esecutive  per  la  riscossione  delle  rendite 
patrimoniali  dello  Stato,  ammesse  dalle  leggi  dei  cessati  Governi,  no% 
furono  abrogate,  né  dalle  leggi  di  contabilità  del  1861,1863,  1866^1869, 
né  da  quella  sulla  riscossione  delle  imposte  del  1871 .  Vige  quindi  tuttora 
nelle  Provincie  meridionali  il  procedimento  fiscale  privilegiato  ammesso 
dai  decreti  30  gennaio  1817  ^  i8  ottobre  1819.  —  Ai  termini  di  quei 
decreti  non  è  necessario  che  alV esecuzione  preceda  la  notificazione  del  ti' 
tolo  esecutivo  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  2  otto*' 
bre  1879)  . 

l^ICORSO  in  Cassazione.  —  Vedi  Comuni,  u«  240. 


(*)  Nello  stesso  senso  decise  la  Corte   di  Cassazione  di  Palermo  colla  sentenza 
U  luglio  1879. 
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XUECORSO  in  materia  elettorale.   —    Vedi  El^^zioni  •mini-' 
nistraelve,  u^  244. 

SERVITÙ'  attiva.  —  Vedi  Sindaci,  ecc.,  n"  254. 

8II*91^ACI:  Provvedimenti  d'igiene. 

254.  Il  giudizio  di  manutenzione  per  sua  natura  è  di  competenza  del- 
V Autorità  giudiziale,  tranne  il  caso  in  cui  le  turbative  alVesercizio  del 
possesso  derivino  da  atti  amministrativi.  —  Quando  si  dichiara  aperta- 
mente di  rispettare  Vatto  amministrativo^  anzi  di  riceverne  giovamento^ 
il  giudizio  di  manutenzione  resta  di  competenza  delV Autorità  giudiziaria, 
—  Non  osta  allora  a  siffatta  competenza,  che  il  Sindaco  municipale  abbia 
emesso  un'ordinanza  per  motivo  d  igiene  e  sia  presente  nel  giudizio.  — 
Ciò  specialmente  ha  luogo,  allorché  la  quistione  propriamente  consistei 
nel  vedere  se  V attore  debba  essere  mantenuto  nella  servitili,  attiva  di  acque- 
dotto, 0  se  una  terza  persona  diversa  dal  Sindaco  debba  essere  mantenuta 
nella  servitù  di  pigliar  l'acqua  nell'acquedotto  stesso.  —  Non  è  incom- 
petente V Autorità  giudiziaria  nei  rapporti  del  Sindaco,  allorché  ordina 
la  demolizione  della  costruzione  da  lui  decretata^  non  per  togliere  gli  ef- 
fetti del  decreto,  ma  come  provvedimento  per  rimuovere  le  turbative  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  6  marzo  1879). 

SOIuVB  et  repete.  —  Vedi  Tassa  di  manomorla,  no259. 

STRAIDE  obbligatorie. 

255.  In  materia  civile  dalle  sentenze  inappellabili  non  può  proporsi 
ricorso  in  Cassazione.  —  Non  può  per  ciò  impugnarsi  in  Cassazione  la 
sentenza  del  Pretore  che  giudica  sul  ricorso  relativo  a  quota  di  concorso 
posta  a  carico  dei  principali  utenti  di  strada  obbligatoria  ;  essa  sentenza 
essendo  per  lo  articolo  30  della  Legge  3  agosto  1878  inappellabile  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  20  agosto  1879). 

TASSi^  di  macinato. 

256.  La  perdita  dello  sgravio  incorsa  pel  fatto  della  introduzione  di 
generi  non  privilegiati  nelle  macine  destinate  a  generi  privilegiati  non  è 
pena,  ma  un  mero  effetto  civile  derivante  dalla  inosservanza  della  condi- 
zione  sotto  la  quale  il  mugnaio  è  ammesso  a  godere  dello  sgravio  (•).  — 
Col  Sovrano  Indulto  del  2  ottobre  1876  se  vennero  condonate  le  pene,  ri- 
masero però  illesi  gli  effetti  civili  nascenti  dal  fatto  della  macinazione 
di  generi  non  privilegiati.  —  /  motivi  meramente  soggettivi  non  si  con- 
nettono, né  spiegano  influenza  di  sorta  nel  dispositivo  della  sentenza ^  e 
quindi  non  può  in  quelli  riconoscersi  cosa  giudicata  {SenienzH,  della  Corte- 
di  Cassazione  di  Roma,  19  dicembre  1879). 

257.  Il  verbale  di  contravvenzione  alla  Legge  sul  macinato  redatto  iàC 
delegato^  di  cui  é  cenno  ali"  articolo  258  del  Regolamento  13  settembre  1874. 
fa  fede  Jtno  a  prova  in  contrario,  quantunque  non  sia  redatto  con  Vinter- 
vento  dei  testimoni,  di  cui  si  parla  air  articolo  9^2  del  citato  Regolamento, né 
vi  sia  menzionata  la  circostanza  di  non  essersi  questi  potuti  trovare  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  11  febbraio  1879). 

258.  Stabilito  in  fatto  che  gli  esercenti  un  molino  abbiano  aumentata 
la  potenza  della  macchina  a  vapore^  adoperata  nel  molino  stesse,  oltre  il 
limite  di  tolleranza^  senza  il  preventivo  avviso  dei  due  mesi  da  darsene 
all'Autorità  finanziaria^  ossia  alV ingegnere  del  macinato,  é  certa  e  ma- 


(*)  Vedi  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  del  20  settembre  1878. 
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nifesta  la  contravvenzione  prevista  e  punita  dalle  combinate  disposizioni 
degli  articoli  35  ^  38  della  Legge  sul  macinato  13  settembre  18/4  e  dal- 
l'articolo  266,  n^  7,  del  relativo  Regolamento,  giusta  cui  cade  in  contrav- 
venzione  Vesercente  il  molino  il  quale  introduce  variazioni  nella  qualità 
degli  apparecchi  o  nel  sistema  di  macinatura,  cambiando  le  macine,  mo- 
dijlcanao  i  meccanismi,  diminuendo  la  velocità,  od  aumentando  la  potenza 
del  molino,  senza  averne  dato  avviso  due  mesi  prima  alVingegnere  capo 
del  macinato,  il  quale  ne  deve  rilasciare  apposita  dichiarazione.  —  L'ar- 
ticolo 266,  «**  7,  del  suddetto  Regolamento  sulla  macinazione  dei  cereali 
non  è  incostituzionale,  perchè  esso  deriva  la  sua  forza  legislativa  dal- 
r articolo  46  della  Legge  13  settembre  1874,  con  cui  si  accordò  espressa- 
mente al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  provvedere  con  regolamento  a  quanto 
occorreva  per  la  esecuzione  della  Legge  medesima^  e  perchè  messo  il  sud' 
detto  articolo  in  confronto  degli  articoli  30,  35  ^  38  della  Legge,  si  vede 
chiaro  che  esso  nulla  sostanzialmente  vi  modifica,  e  non  fa  che  determi- 
nare i  criteri  pratici  per  la  piena  ed  esatta  loro  attuazione  (•).  —  L'ar- 
ticolo 38  della  Legge,  là  dove  è  scritto,  o  incorra  nelle  contravvenzioni 
ricordate  al  n^  3  deirarticolo  36,  e  alFarticolo  precedente,  non  può  che 
riferirsi  necessariamente  per  quest'ultimo  inciso  alV articolo  35,  agli  ef- 
fetti della  penalità  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  1  di- 
cembre 1879). 

TASSA,  di  xnanoinox*ta. 

259.  Come  in  materia  di  tassa  di  registro,  così  anche  in  tema  di  tassa 
di  manomorta,  a  quella  assimilata,  la  eccezione  del  solve  et  repete  è  am- 
missibile sia  che  si  agisca  in  via  di  opposizione  ad  atto  ingiuntivo,  sia 
che  siasi  promossa  azione  diretta  in  seguito  di  semplice  avviso  di  paga- 
mento (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Soma,  8  gennaio  lo80). 

TASSA  di  registro. 

260.  Alla  ingiunzione  spiccata  per  debito  iscritto  sul  campione  dub- 
tioso  può  farsi  opposizione  senza  che  sia  necessario  il  preventivo  paga- 
mento (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  29  maggio  1879). 

261.  Nelle  vendite  di  immobili  appartenenti  ad  eredità  accettate  col 
benefizio  d'inventario  da  chi  non  è  minore,  il  termine  pel  pagamento  della 
tassa  di  registro  comincia  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  ti  notare  ha 
avuto  legale  notizia  dell'impartita  omologazione  del  verbale  di  aggiudi- 
cazione. —  È  Autorità  competente  ad  approvare  Vatto  soggetto  a  re- 
gistrazione quella  che  deve  comunicare  l'accordata  approvazione  cui  spetta 
e  notificare  all'Intendenza  il  giorno  in  cui  quella  comunicazione  si  è  ef- 
fettuata. —  Quando  il  Tribunale  nelV omologare  il  verbale  di  aggiudica- 
zione impose  l'obbligo  della  stipulazione  dello  strumento  di  vendita,  la 
tassa  di  trasferimento  non  sul  verbale,  ma  sullo  strumento  deve  essere 
pagata  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  4  giugno  1879). 

262.  L'opposizione  ad  ingiunzione  per  tassa  di  registro,  va,  ai  termini 
dell'articolo  133  della  Legge  14  luglio  1866,  prodotta  davanti  il  Tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  si  procedette  dalVufficio  di  registro  alla  li- 
quidazione della  tassa  e  soprattassa  di  che  trattasi;  senzachè  possa  farsi 
distinzione  tra  giudizi  di  cognizione  e  di  esecuzione.  —  E  non  giova  far 


(*)  Vedasi  in  senso  conforme  la  sentenza  della  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
27  giugno  1878. 

[**)  Vedasi  in  senso  conforme  la  sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Milano  27  di- 
cembre 1878. 
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ricorso  alla  competenza  stabilita  negli  articoli  579  $  580  del  Codice  di  Pro- 
cedura Civile;  in  tema  di  legge  speciale  essendo  incivile  ed  inopportuno 
il  prender  norma  da  legge  generale.  —  Nelle  controversie  relative  ad 
imposte  se  per  V articolo  92  del  Codice  di  Procedura  Civile^  quando  VAm- 
minis trazione  è  attrice  è  derogato  alle  norme  ordinarie  di  competenza^ 
dee  a  fortiori  ritenersi  essersi  a  quelle  norme  derogato,  ove  non  attrice^ 
ma  convenuta  è  r Amministrazione  nei  giudizi  in  seguito  di  opposizione 
ad  atto  ingiunzionale  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  6  di- 
cembre 1879). 

TA.&&A.  di  riocliezza  mobile. 

263.  Quando  pur  confermandosi  in  appello  il  dispositivo  d'una  sen- 
tenza, lo  si  faceta  per  motivi  opposti  a  quelli  ritenuti  dai  primi  Giudici 
non  pud  per  la  conformità  dei  due  dispositivi  dedursi  cosa  giudicata  dai 
motivi  della  sentenza  di  primo  grado.  —  In  ispecie,  dichiarata  in  appello, 
conforme  in  primo  grado,  che  una  determinata  prestazione  va  esente  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  escludendosi  il  concetto  che  essa  derivi  da  do- 
minio 0  condominio  affermato  dal  primo  Giudice,  la  natura  della  presta- 
zione  non  può  pretendersi  che  sia  rimasta  irretrattabilmente  definita  quale 
la  definì  il  primo  Giudice.  —  /  censi  riservativi,  perchè  non  implicanti 
nel  censualista  alcun  diritto  di  dominio ,  vanno,  per  V articolo  1  della 
Legge  14  giugno  1874,  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza  mobile;  come  del 
resto  vi  andavano  soggetti  pel  %  1  dell'articolo  9  della  Legge  11  agosto 
1870  (•).  —  È  apprezzamento  di  fatto  quello  per  cui  dal  Giudice  del  me- 
rito si  nega  l'applicazione  dell'articolo  llìl del  Codice  Civile  per  escludersi 
la  malafede  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  6  dicembre  1879). 

264.  Non  è  questione  di  estimazione,  ma  di  tassabilità  da  non  sfug- 
gire per  ciò  alla  competenza  del  Magistrato  ordinario  quella  di  vedere  se 
l'accrescimento  del  prodotto  agrario  pel  concorso  dell* industria  del  pro- 
prietario del  fondo  vada  o  no  esente  .dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  (**) 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  11  dicembre  1879,  a  Sezioni 
riunite  ). 

TA.&&A.  di  successione. 

266.  Per  Varticolo  53  della  Legge  sul  registro  14  luglio  1866  i  de- 
biti debbono  essere  certi  e  determinati  al  momento  dell'aperta  successione 
per  essere  ammessi  in  detrazione.  —  Per  essere  ammessi  in  deduzione  i 
debiti  risultanti  da  cambiali  debbono  essere  giustificati  a  norma  delV ar- 
ticolo 56  della  Legge  sul  registro,  e  nm  può  valere   diversa  giustifica  - 


(*)  La  Corte  d'Appello  di  Napoli  nella  sentenza 20 marzo  1876,  osservala  Legge, 
1880,  ritenne  il  contrario,  che  cioè  i  censi  quandocumque  non  orano  secondo  la 
Legge  11  agosto  1870  soggetti  a  tassa  di  ricchezza  mobile;  e  vi  furono  assogget- 
tati solamente  colla  Legge  posteriore  del  14  giugno  1874,  la  quale  non  fu  dichia- 
rativa, ma  innovativa. 

La  stessa  Corte  di  Cassazione  nella  sentenza  13  luglio  1877,  giudicò  che  la  Legge 
14  giugno  1874  che  assoggetta  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  la  rendita  sui  censi  boi- 
lari  non  è  legge  interpretativa  e  quindi  non  ha  effetto  retroattivo. 

{*'*)  Si  è  affermata  la  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  sul  fondamento  che  la 
questione  era  di  tassabilità,  non  di  estimazione.  Veramente,  osserva  il  citato  periodico, 
la  questione  era  complessa  di  tassabilità  e  di  estimazione;  ma  quella  di  tassabi- 
lità doveva  sempre  risolversi  prima  della  questione  di  estimazione.  È  chiaro,  prima 
di  vedere  se  c*era  e  quanto  era  Teccesso  di  forze  produttive  occorreva  preventiva- 
mente stabilire  se  tale  eccesso  andava  tassato.  ^  Ci  pare  quindi  che  la  Corte  ab- 
bia rettamente  deciso  escludendo  sulla  (questione  la  competenza  delle  Commissioni 
amministrative. 
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tione.  —  In  specie,  la  negoziazione  della  cambiale  ad  un  istituto  di  ere» 
dito  non  le  attribuisce  data  certa  agli  effetti  del  citato  articolo  56  (Sen- 
tenza della  Corle  di  Cassazione  di  Booìa,  29  aprile  1879). 

TASSS  ii>oteoarie. 

266.  n  numero  3  dell*  articolo  6  della  Legge  sul  gratuito  patrocinio 
sotto  la  denominazione  generale  di  atti  giudiziari  ed  amministrativi^  in- 
servienti alVoggetto  che  determina  la  ammissione  al  beneficio  dei  poveri 
comprende  anche  gli  atti  dei  conservatoria  i  certificati  da  essi  rilasciati 
e  le  corrispondenti  tasse  ipotecarie,  —  In  conseguenza  il  procedente  a 
giudizio  di  espropriazione  che  venne  ammesso  al  gratuito  patrocinio  non 
può  esser  tenuto  a  pagare  la  tassa  per  V annotazione  fatta  a  margine  del 
precetto  e  per  lo  stato  ipotecario  a  carico  dei  debitori  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  27  febbraio  1879). 

TURBA.TIVA  di  possesso.  —  Vedi  Sindaci,  c€«.,  n»  254. 
USI  civici  —  Vedi  Pascolo,  ecc.,   no  252. 
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AMMONTO.  —  Vedi  Elezioni  amminifilratiwe,  n^  268. 

COMUIQ'I  aperti.  —  Vedi  Dazio  di  consumo,  u»  267. 

CURA  d'anime.  —  Vedi  Elezioni  amministralive,  n»  269. 

DAZIO  di  consumo. 

267.  Nei  Comuni  aperti,  e  nelle  frazioni  aperte  dei  Comuni  chiusi, 
sebbene  non  vi  sia  a  prò  dello  StatOy  non  è  vietata  però  Vimposizione  del 
dazio  di  consumo  puramente  comunale  sulle  materie  sottoposte  nei  Co- 
muni chiusi  a  dazio  di  consumo  governativo^  e  precisamente  su  quelle  alle 
quali  il  detto  dazio  fu  esteso  col  decreto  28  giugno  1866,  cioè  sulle  farine, 
paney  paste,  riso,  olii,  ed  altre  designate  daWannessa  tariffa.  —  Per  la 
Legge  11  agosto  1870,  in  riguardo  ai  detti  generi,  essendo  essi  compresi 
nelle  leggi  precedenti,  non  è  richiesto  l  avviso  della  Camera  di  Commer- 
cio col  relativo  Decreto  Reale  per  V approvazione  delle  relative  tariffe  del 
dazio  puramente  comunale,  —  Nei  Comuni  chiusi  niuna  disposizione  di 
legge  impone  ai  Comuni  di  dover  formare  due  distinte  tariffe  per  la  parte 
chiusa  e  per  quella  aperta,  e  basta  invece  che  le  materie  siano  nomina- 
tivamente distinte  ed  il  dazio  indicato  in  complesso  per  la  parte  gover- 
nativa €  per  quella  comunale,  —  Determinata  la  quantità  di  farina  co- 
stituente vendita  al  minuto,  essa  è  applicabile  anche  ai  generi  derivati 
0  similari,  cioè,  fiore,  pane,  paste,  semola,  ecc,  —  Per  il  dazio  comunale 
sulle  dette  materie  non  si  possono  eccedere  i  limiti  designati  dalle  dispo- 
sizioni dell'articolo  6  del  Decreto  legislativo  28  giugno  1866  e  dell* arti- 
colo 11  della  Legge  11  agosto  1870,  do)  iMO  per  0(0  del  valore,  ed  il 
15  col  consenso  del  Governo,  previo  parere  della  Deputazione  provinciale 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  17  uovemore  1879). 

DITTA   commerciale.    —  Vedi  Tassa  di    riccliezza    mobile, 

n'>  270. 
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jP;CCI1i£1SIA.STICI  con  cura  d'anime.  —  Vedi  Elezioni  am-^ 
minisIratiYe,  u»  269. 

BLSZIOKI  amministrative. 

268.  L'ammonito  può  essere  iscrUto  nelle  liste  elettorali  amministra- 
tive^ ed  è  eleggilile  a  Consigliere  comunale  (*)  (Sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Cagliari,  20  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  Tammonizione  a  meglio  comportarsi,  di  cui  alFarticolo  98 
della  Legge  sulla  pubblica  sicurezza  non  è  una  condanna  penale.  Ed  in- 
vero se  Tarticolo  437  del  Codice  Penale  ha  statuito  che,  non  altrimenti 
sussiste  il  reato  d*ozio,  se  non  dopo  una  violata  ammonizione  fatta  in 
conformità  della  Legge  di  pubblica  sicurezza,  è  manifesto  che  Tammoni- 
zione  è  bensì  un  fatto  giuridico  pregiudiziale  e  necessario,  perchè  un 
cittadino  sia  condannato  come  reo  d'ozio,  ma  non  già  per  se  stesso  u]> 
provvedimento   punitivo  e  limitante  la  libertà  civile  dell'ammonito. 

Colla  Legge  di  pubblica  sicurezza  26  febbraio  1852  ed  8  luglio  1854 
cominciavasi  ad  estendere  Tammonizione  alle  persone  sospette  pei  furti  di 
campagna  e  pascolo  abusivo;  e  le  conseguenze  di  tali  ammonizioni  erano 
determinate  nella  maggiore  facilità  di  perquisizioni  domiciliari,  insor- 
gendo gravi  indizi,  e  nell'aggravamento  delle  pene  in  caso  di  condanna 
per  furto.  Il  Decreto-Legge  13  novembre  1859  assoggettò  all'ammoni- 
zione anche  i  vagabondi  ed  imponeva  all'ammonito  l'obbligo  (Art.  82 
e  85)  di  non  allontanarsi  dalla  località  ove  trovavasi,  senza  preventiva 
partecipazione  all'Autorità  di  pubblica  sicurezza,  ed  applicando  l'ammo* 
nizione  ai  sospetti  di  furti  di  campagna,  autorizzava  l'arresto  degli  am- 
moniti sorpresi  con  legna,  biade  ed  altri  frutti  rurali,  di  cui  non  sapes- 
sero indicare  la  legittima  proveniecza,  e  sostituiva  la  pena  del  carcere  a 
quella  di  polizia,  nel  caso  di  condanna  pel  possesso  della  cosa  stessa,  ed 
estendeva  l'ammonizione  agli  individui  sospetti  come  grassatori,  ladri,, 
truffatori,  borsaiuoli,  ricettatori,  manutengoli,  camorristi,  mafiosi,  con- 
trabbandieri, accoltellatori,  e  tutti  gli  altri  diffamati  per  crimini  e  delitti 
contro  le  persone. 

Infine  la  Legge  sulla  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865,  modificata 
colla  Legge  6  luglio  1875,  mantenuta  l'ammonizione  per  gli  oziosi  e  va- 
gabondi, stabili  pei  contravventori  la  pena  del  carcere,  conservò  l'ammo- 
nizione per  i  sospetti  di  furti  di  campagna,  autorizzandone  Tarresto  nei 
casi  sopraindicati,  non  che  pei  sospetti  come  grassatori,  ladri,  truffatori,, 
borsaiuoli,  ricettatori»  manutengoli,  camorristi,  mafiosi,  contrabbandieri, 


(*)  In  senso  contrario  pronunziò  la  Corte  d'  Appello  di  Palermo,  colla  sentenza 
29  dicembre  1876.  Ci  piace  not^are,  osserva  la  Rwxsta  Amministratha^  1879, 
come  la  recente  sentenza  della  Corte  di  Cagliari  approvi  Topinìone  allora  es- 
pressa dalla  Rivista  che  non  sia  legale  Tesclusione  dall  elettorato  e  dall'eleggibilità 
del  cittadino  ammonito,  per  quanto  deplorevole  sia  il  difetto  della  legge  in  proposito, 
come  allora  osservavamo  e  per  quanto  più  deplorevole,  soggiungiamo  ora,  sia  il  fiatta 
dogli  elettori  che  riuniscono  i  loro  voti  su  persone  cosi  poco  degne  di  fiducia. 
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accoltellatori,  e  tutti  gli  altri  diffamati  per  crimiDi  o  delitti  contro  le  per- 
sone 0  le  proprietà;  ed  in  caso  di  contravvenzione  li  assoggettò  alle  pene 
sancite  per  gli  oziosi  e  vagabondi,  ed  alle  perquisizioni  domiciliari  per 
parte  deirÀutorità  di  pubblica  sicurezza  ed  all'arresto  ; 

Attesoché  la  genesi  e  lo  svolgimento  deiristituto  dell'ammonizione  di* 
mostra  che  la  medesima  è  pur  sempre  diretta  ad  uno  scopo  di  pubblica 
sicurezza,  ed  è  bensì  divenuta  fonte  di  una  nuova  specie  di  reati  consi- 
stenti nelle  contravvenzioni,  ma  ritiene  tutti  i  caratteri  della  polizia  pre- 
ventiva, nò  immuta,  per  rispetto  all'esercizio  dei  diritti  civili,  ed  in  ispecie 
per  quelli  elettorali,  la  condizione  giuridica  dei  cittadini; 

Attesoché  Tammonizione,  comunque  sia  pronunciata  da  una  Autorità 
giudiziaria,  non  è  preceduta  da  un  formale  giudizio,  né  ha  i  caratteri 
propri  di  una  sentenza,  né  produce  alcuna  di  quelle  speciali  interdizioni,, 
a  cui  allude  l'articolo  26  della  Legge  comunale,  e  per  quanto  gravi  siane 
tuttavia  gli  effetti  pel  cittadino  ammonito  si  per  la  di  lui  fama,  si  per  il 
caso  in  cui  cada  in  alcuno  dei  reati  di  cui  viene  asserito  capace  e  sospetto, 
non  costituisce  la  persona  ammonita  nel  novero  delle  persone  che  il  Co- 
dice Penale  definisce  sospetti,  né  lo  sottopone  alla  sorveglianza  che  tien 
dietro  alle  condanne  penali;  e  se  lo  costringe  a  partecipare  all'Autorità 
di  pubblica  sicurezza  la  mutazione  di  residenza,  non  mette  alla  facoltà 
di  allontanarsi  dalla  località  in  cui  si  trova  altra  limitazione  od  impe- 
dimento ; 

Attesoché,  secondo  l'articolo  24  dello  Statuto,  tutti  i  cittadini  godono- 
egualmente  i  diritti  civili  e  politici,  e  sono  ammissibili  alle  cariche  civili,, 
salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi,  eia  Legge  comunale  attribuisce* 
alle  sole  condanne  fienali^  non  già  alla  sospezione  di  furti,  comunque  dichia-^ 
rate  dall'Autorità  giudiziaria,  l'effetto  di   privare   del  diritto  elettorale; 

Attesoché,  perciò  invano  si  cercherebbe  siavi  ragione  egualmente  grave, 
che  nel  caso  di  condanna  per  furti,  per  escludere  dall'uflBcio  di  Consi- 
gliere comunale  il  cittadino  ammonito,  perocché  la  legge  non  abbia  im- 
posto agli  elettori  di  scegliere  i  cittadini  di  maggior  riputazione  e  pro- 
bità intemerata,  per  quanto  ciò  incomba  alla  loro  coscienza  ed  importi 
al  loro  interesse;  ma,  rispettando  la  piena  libertà  della  scelta  sia  stata 
contenta  di  additare  quei  fatti  autentici  e  positivi,  posti  i  quali  si  veri- 
fichi la  legale  incapacità  del  cittadino  di  essere  elettore  od  eletto  e  ne* 
segue  Tinvalidità  delle  elezioni,  ed  in  paese  libero,  in  cui  insieme  al- 
l'esercizio delle  nobili  facoltà,  é  inevitabile  l'intervento  delle  passioni  e 
l'erroneità  degli  umani  giudizi  ed  opinioni,  sia  proprio  della  legge  il 
garantire  ad  ognuno  la  integrità  di  personali  diritti,  finché  non  sia  con- 
vinto di  un  fatto  proprio  e  positivo,  definito  dalla  legg^  incompatibile 
colla  conservazione  ed  esercizio  dei  diritti  medesimi. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

269.  Za  disposizione  delV  articolo  25  della  Legge  comunale^  intesa  se- 
condo  il  proprio  significato  delle  sue  parole,  importa  Vincapacità  assp- 
luta  di  tutti  gli  ecclesiastici  e  ministri  dei  culti  aventi  giurisdizione^  o- 
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cura  d'animey  ai  essere  eletti  Consiglieri  comunali  ;  tale  a  dire  li  rende 
ineleggibili  tanto  nel  Comune  ove  esercitano  le  loro  funzioni^  fuanto  in 
qualunque  altro  Comune  del  Regno  (Sentenza  della  Corte  d'  Appello  di 
Milano,  6  ottobre  1879). 

Cade  qui  in  acconcio  osservare  che  la  Corte  d*Àppello  di  Torino  colla 
sentenza  30  dicembre  1862  decise  in  senso  conforme,  ritenendo  che  la 
ineleggibilità  dei  ministri  dei  culti  aventi  giurisdizione  o  cura  d'anime 
non  è  limitata  al  Comune  entro  il  cui  territorio  esercitano  essi  la  loro 
giurisdizione  o  cura  d'anime.  Un  parroco  quindi  è  ineleggibile  non  solo 
nel  Comune  dove  è  situata  la  di  lui  parrocchia,  ma  in  tutto  lo  Stato.  Que- 
sta ineleggibilità  non  cessa  pel  fatto  che  egli  senza  aver  rinunziato  alla 
parrocchia,  si  sia  ritirato  da  essa,  facendosi  rappresentare  da  un  economo. 
11  Tribunale  d'Appello  di  Venezia  invece  colla  sentenza  del  9  dicembre 
1870  stabili  che  è  eleggibile  quel  sacerdote,  che  quantunque  sia  investito 
di  un  benefizio  semplice,  a  cui  sia  inerente  l'obbligo  di  coadiuvare  il 
parroco,  non  ha  però  quello  della  residenza  personale,  e  può  farsi  e  si  fa 
sostituire  da  un  cappellano. 

Secondo  poi  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano  (6  ottobre  1879), 
4a  cui  abbiamo  tratto  la  massima  sopra  riportata,  bisogna  ritenere  che 
la  ragione  che  informa  il  1«  paragrafo  dell'articolo  25  della  Legge  20 
marzo  1865  sia  quella  che  deriva  dalla  natura  degli  uffizi^  cui  devono 
attendere  abitualmente  i  ministri  dei  culti  aventi  giurisdizione  o  cura 
4l*anime,  coloro  che  ne  fanno  le  veci  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle  col- 
legiate; e  dalle  stesse  prescrizioni  del  diritto  canonicoy  che  vietano  in 
modo  assoluto,  e  quindi  senza  distinzione  di  luoghi^  ai  sacerdoti  di  immi- 
schiarsi negli  affari  e  negli  uflSzì  secolari  (Devoti,  Inslit.  can.^  lib.  I, 
tit.  II,  §  9»;  Decretum  Gratiani,  parte  II,  causa  XXI,  quest.  3,  cap.  2^). 
Ciò  posto  è  d'uopo  concludere  che  tale  ineleggibilità  si  estende  a  tutti 
i  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  ,  abbiano  o  no  cura  d'anime  ; 
a  tutti  coloro  che  hanno  giurisdizione  o  cura  d'anime ,  vescovi,  vicari 
generali,  arcipreti,  parroci  ;  a  tutti  coloro  che  fanno  le  veci  dei  ministri 
del  culto  aventi  giurisdizione  o  cura  d'anime,  quali  gli  economi  parroc- 
chiali, i  provicari,  i  proparroci  ed  i  viceparroci. 

7SRROVIS.  —   Vedi  Dazio  di  coosiimo,  no  267. 

LIMITI  del  dazio.  —  Vedi  Dazio  di  consamo,  n"*  267. 

TAJEUFFE.  —  Vedi  Dazio  di  conanmo,  n*  267. 

TASSA,  di  ricchezza  mobile. 

270.  Non  costituiscono  reddito  speciale,  sottoposto  a  tassa  di  ricchezza 
mobile y  le  singole  operazioni  commerciali  di  una  ditta,  che  è  scritta  sui 
ruoli  dell'imposta  pel  reddito  complessivo  dei  suoi  negozi.  —  Per  quanto 
attuato  in  dioerse  speculazioni  Vobbietto  deWindustria  di  una  ditta  di 
commercio,  è  sempre  identico,  e  quindi  il  reddito  che  ne  deriva  non  può 
essere  sottoposto  che  ad  una  sola  tassazione  (Sentenza  della  Corte  d*Ap- 
pello  di  Palermo,  7  aprile  1879). 

^V£'NI>ITA  al  minuto.  —  Vedi  Dazio  di  consumo,  n""  267. 
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COMPXITSN'ZA.  —  Vedi  Esattori,  n»  272. 
CONTABILI.  —  Vedi  Conti,  ecc.,  no  271  ;  Esattori,  n»  272. 
CONTI  dei  contabili. 

271.  La  procedura  dei  giudizi  avanti  la  Corte  dei  Conti  è  regolata  da^ 
legge  e  regolamento  speciali^  per  cui  non  è  ad  essi  applicabile  la  proce- 
dura ordinaria.  —  iJ'ei  giudizi  di  prima  ed  ultima  istanza,  stabiliti  dalla 
legge  in  materia  di  conti,  non  è  ammissibile  il  rimedio  dell* opposizione, 
quando  la  Corte  ha  sentenziato  sulVeffettivo  contraddittorio  del  contabile^ 
—  L* inammissibilità  del  rimedio  è  anche  pie  sicura  quando^  invece  di 
trattarsi  di  vero  e  proprio  giudizio  di  conti,  si  tratti  di  giudizi  speciali 
(Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  29  marzo  1879). 

A  proposito  dei  giudizi  davanti  alla  Corte  dei  Conti  crediamo  oppor- 
tuno di  dire  qualche  cosa  intorno  alla  istituzione  e  competenza  di  questa 
speciale  magistratura. 

La  istituzione  della  Corte  dei  Conti  ò  una  cosa  della  più  grande  im- 
portanza ed  è  tale  in  qualsiasi  Governo,  sia,  cioè,  nei  Governi  assoluti, 
sia  in  quelli  informati  ai  principi  di  libertà  :  avvegnaché  al  Supremo  Im- 
perante, od  al  Potere  legislativo,  a  seconda  delle  varie  forme  di  Governo, 
ò  mestieri  aggiungere  una  magistratura  di  vigilanza,  sia  con  ufficio  am- 
ministrativo e  costituzionale,  delegatole  dal  Parlamento,  sia  con  ufficia 
contenzioso,  delegatole  dalla  legge,  per  riscontrare  colle  leggi  del  bilancio 
gli  ordini  di  pagamento,  e  colle  leggi  e  coi  regolamenti  amministrativi 
gli  atti  che  risguardano  riscossioni  o  spese  immediate  o  successive,  e 
quindi  le  nomine,  gli  stipendi,  gli  emolumenti  e  le  pensioni,  sia  per  ri- 
scontrare la  regolarità  delle  cauzioni  prescritte  ed  i  titoli  su  cui  veogona 
ristrette,  trasferite  o  sciolte,  e  via  discorrendo.  Oltracciò  la  Corte  dei 
Conti  ha  il  dovere,  impostole  dalla  legge,  dovere,  a  dir  vero,  della  più 
grande  entità,  di  vegliare,  cioè,  a  che  le  spese  dello  Stato  non  superino- 
i  limiti  dei  fondi  assegnati  nel  bilancio  e  corrispondano  alle  rispettive 
destinazioni  ivi  fatte.  Ma  contottociò  è  errore  ritenere,  che. la  Corte  dei 
Conti  sia  una  vera  e  propria  istituzione  amministrativa  o  giudiziaria,  o 
Tuna  e  Taltra  insieme:  essa  non  è  un*istituzione  veramente  e  propriamente 
amministrativa,  perchè,  mentre  ha  il  mandato  di  vigilare  sulla  pubblica 
amministrazione,  non  può  prendere  veruna  parte  in  questa  :  essa  non 
è  un'  istituzione   veramente  e  propriamente   giudiziaria;   essendoché  se 
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8i  può  dire  da  un  Iato  che  ha  la  missione  di  giudicare  dei  conti 
resi  dagli  agenti  dello  Stato  e  dei  reclami  contro  le  liquidazioni  delle  pen- 
sioni, bisogna  pur  convenire  dalKaltro  che  questo  Ministero,  questa  gin- 
risdizione,  è  tutta  speciale,  versando  unicamente  sopra  una  speciale  ma- 
teria^ le  pensioni  ed  i  conti  dello  Stato»  e  si  ristringe  di  necessità  ad  un 
mero  giudizio  di  un  fatto  comprovato  da  numeri. 

La  Legge  che  costituisce  e  governa  presso  noi  la  Corte  dei  Conti  è 
quella  del  14  agosto  1862.  Venendo  ora  a  parlare  deirorganamento  della 
Corte  dei  Conti,  diremo  che  essa  ò  divisa  in  tre  Sezioni  ed  è  composta 
di  un  primo  Presidente,  di  due  Presidenti  di  Sezione,  di  dodici  Consi- 
glieri, di  un  Procuratore  Generale,  che  rappresenta  presso  di  essa  il 
Pubblico  Ministero,  di  un  Segretario  del  pari  Generale  e  di  venti  ra- 
gionieri {compuiisHo  eoniabili).  Termineremo  quest*  argotnento  non  con- 
sentendoci i  limiti  che  ci  siamo  imposti,  di  proseguire  oltre,  col  fare  os- 
servare, che  la  Corte  dei  Conti,  in  conformità  della  Legge  organica  e 
^elle  leggi  speciali,  ha  Tincarico  di  fare  il  riscontro  o  controllo  di  tutte 
le  spese  dello  Stato;  di  vegliare  alla  riscossione  delle  pubbliche  entrate; 
Ai  vegliare  eziandio  a  che  là  gestione  degli  agenti  dello  Stato,  tanto  in 
danaro,  quanto  in  materia,  sia  assicurata  con  cauzione  o  col  sindacato  di 
speciali  revisori;  di  accertare  e  confrontare  i  conti  dei  vari  Ministeri  col 
conto  generale  deir  Amministrazione  delle  Finanze,  prima  che  siano  pre- 
sentati alle  Camere;  di  giudicare  dei  conti  che  debbono  rendere  tutti 
coloro  che  hanno  maneggio  di  denaro  o  dì  altri  valori  dello  Stato,  e  di 
altre  pubbliche  Amministrazioni  designate  dalle  leggi;  di  liquidare  le  pen- 
sioni competenti  per  leggi  a  carico  dello  Stato,  ed  in  caso  di  reclamo 
giudicarne  definitivamente,  costituendoéi  in  Sezioni  riunite,  colle  forme 
prescritte  per  la  dua  giurisdizione  contenziosa;  di  ordinare  Tapposizioue 
del  visto  e  la  registrazione  (*)  di  tutti  i  Decreti  Beali,  qualunque  sia  il 
Ministero  da  cui  emanano,  e  qualunque  ne  sia  Tobbietto;  e  ciò  per  porre 
una  remora  ai  diversi  dicasteri,  impedendosi  in  tal  guisa  di  uscire  dalle 
vie  della  legalità  e  regolarità,  ecc. 

OORTB  del  Conti  (Òompeten2a  e  procedura  nei  giudizi  da- 
vanti aUa).  —  Vedi  Cooti  dei  eontoUii,  n*  271  ;  Eealierl , 

n*  272. 

JESATTORI. 

272.  Per  le  leggi  del  già  reame  di  Napoli  il  ricevitore  circondariale 
aveva  azione  di  regresso  in  confronto  dei  Sindaci  e  dei  decurioni  comn- 


{*)  A  questo  punto  è  d'uopo  notare,  che  qualora  la  Corte  riconósca  contrario  alle 
leggi  od  ai  regolamenti  qualcuno  degli  atti  e  decreti  che  le  vengono  presentati,  deve 
ricusare  il  suo  visto  con  deliberazione  motivata  ;  la  quale  è  trasmessa  al  Ministro  coi 
spetta,  e,  ove  quésti  persista  è  presa  ad  esame  dal  Consiglio  dei  Ministri.  Se  poi 
il  Consiglio  dei  Ministri  decide  che  Tatto  o  decreto  debba  aver  corso,  la  Corte  deve 
deliberare  su  ciò,  e  se  essa  non  reputi  cessata  la  ragione  del  rifiuto,  ne  deve  ordi- 
nare tuttavia  la  registrazione  ed  apporvi  il  vitto  ;  però  colla  formula  con  riserva. 
Giova  altresì  notare  ehe  la  responsabilità  ministeriale  non  viene  mai  a  mancare  in 
«qualsiasi  caso  per  eifetto  della  registrazione  e  del  visto  della  Corte. 
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nàU,  per  le  malversazioni  dèi  rtepeltiti  esattori,  delle  quali  essi  ricevi- 
tori erano  responsabili  verso  lo  Stato.  —  Za  suddetta  azione  di  regresso 
poteva  esercitarsi  mediante  le  coazioni  amministrative,  le  quali  non  pote- 
vano formar  soffietto  di  questione  dinanzi  al  Potere  giudiziario;  ma  in- 
véce erano  di  competenza  dei  Consigli  d'Intendenza  ed  in  grado  di  ap- 
petto della  gran  Córte  dei  Conti.  —  Za  competenza  della  Corte  dei  Conti 
italiana  si  estende  ai  giudizi  speciali  che  da  contabili  pubblici  o  contro 
di  eisi  vengono  promoèsiy  quando  questi  giudizi  si  collegano  alla  loro  ge- 
stione e  nel  presupposto  che  vi  sia  implicato  Vinteréssè  del  Regio  Erario  (*). 
—  Per  conseguenza  la  Corte  dei  Conti  italiana  è  incompetente  a  giudi- 
care sulla  azione  di  regresso  mossa  da  un  ex  ricevitore  circondariale  contro 
Sindaci  0  decurioni  comunali^  in  caUsa  di  malversazioni  di  un  esattore 
già  soddisfatte  alV Erario  dallo  stesso  ricevitore  circondariale  (Sentenza 
deHa  Corte  dei  Conti,  8  novembre  1879). 

La  Corte  ha  considerato  : 

Che  la  pregiudiziale  d*incompetenza,  comecché  assorbente  ogni  altra 
accezione  sfa  di  merito  che  di  rito,  quella  compresa  di  nullità  dell'atto 
di  citazione,  deve  essere  prima  di  ogni  altra  esaminata,  inquanto  che  la 
sua  ammissione  esclude  ogni  altro  esame  (Art.  187  del  Cod.  di  Proc.  Civ.); 

Che  per  le  Leggi  del  già  reame  di  Napoli,  e  precisamente  per  gli  ar- 
ticoli 11,  12  del  Regio  Decreto  19  dicembre  1811,  18  del  Regolamento  V 
febbraio  1816,  e  pei  decreti  9  maggio  1813  e  17  giugno  1818  della  te- 
soreria generale  non  havvi  nemmen  dubbio  che  il  ricevitore  circondariale 
aveva  azione  di  regresso  in  confronto  dei  Sindaci  e  decurioni  per  le  mal- 
versazioni dei  rispettivi  esattori,  delle  quali  essi  ricevitori  circondariali 
erano  responsabili  verso  lo  Stato; 

Che  la  suddétta  azione  di  regresso  poteva  esercitarsi  dai  ricevitori  cir- 
coùdariali  mediante  le  stesse  ragioni  delle  quali  faceva  uso  la  generale 
tesoreria,  òonle  risulta  dagli  articoli  19,  20  del  Regio  Decreto  16  dicem- 
bre 1813,  e  come  venne  espressamente  diòhiarato  dal  Consiglio  delle  con- 
tribuzioni dirette  in  un  parere  in  data  del  23  maggio  1817  approvato 
dal  Ministro  delle  Finanze  il  17  giugno  1817,  le  quali  coazioni  non  po- 
tevano formar  soggetto  di  questioni  dinanzi  al  Potere  giudiziario,  ma 
erano  di  competenza  amministrativa  anche  nel  caso  che  gli  atti  esecutivi 
dovessero  esperirsi  dinanzi  ai  Tribunali  ordinàri,  sul  quale  uso  pure  la 
liquidazione  amministrativa  deiraziòne  non  poteva  esser  posta  in  contro- 
vèrsia giiidiziaViamente  (Art.  20  del  Regio  Decreto  16  dicethbre  1813). 
Ora  là  co'itapelenza  amnàinistrativél  venita  esercitatil  in  primo  grado  dai 
Cbhbfgli  d'intendenia  ed  in  grado  di  appello  dalla  gran  Corte  dei  Conti 
ili  Napoli,  giusta  gli  articoli  23,  25  della  Legge  sul  Contenzioso  ammi- 
nistrativo, Tàrtlcolo  10  della  Legge  orgànica  dèlia  gran  Corte  dei  Conti 


(*)  In  materia  di  competenza,  OBaétwsi  La  Legge,  1880,  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
colla  sentenza  28  agosto  1877,  giudicò  estendersi  ìa  giurisdizione  speciale  della  Corte 
dei  Conti,  per  connessione  naturale,  anche  ai  fideiussori  degli  agenti  contabili.  Il  Con- 
siglio di  Stato  purè  col  parere  17  gennaio  1874  fu  d^avviso  che  la  Corte  dei  Conti  in 
forza  della  giurisdizione  contenziosa  che  ha  sui  conti  dei  contabili  è  sui  loro  fideius- 
sori eoUdali,  ò  competente  a  decidere  delle  eccezioni  tanto  dei  contabili,  che  dei  loro 
fideioMori  air  azione  contro  essi  diretta  dairAmministrazione  dello  Stato. 
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29  maggio  1817,  ed  il  decreto   del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  del  13 
luglio  1842; 

Che  quando  pure  questa  Corte  dei  Conti  fosse  (il  che  non  è)  suben- 
trata in  tutte  le  sue  attribuzioni  alla  gran  Corte  dei  Conti  in  Napoli,  la 
sua  giurisdizione,  per  quanto  riguarda  il  suindicato  diritto  di  regresso, 
sarebbe  rimasta  di  secondo  grado,  e  se  per  la  Legge  sul  Contenzioso  am* 
ministrati vo  20  marzo  1865,  allegato  E^  la  competenza  dei  Tribunali  am- 
ministrativi venne  abolita,  resta  di  necessità  abolita  anche  quella  giuri- 
sdizione di  secondo  grado  attribuita  alla  Corte  dei  Conti,  la  cui  giurisdi- 
zione venne  conservata  soltanto  in  materia  di  contabilità  e  di  peusioni 
(Art.  12); 

Che  per  le  Leggi  14  agosto  1862,  n*  800,  e  22  aprile  1869,  n»  5026 
sulla  contabilità  generale  nonché  per  la  pratica  giurisprudenza  non  sola 
di  questa  Corte,  ma  altresì  delle  Sezioni  di  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
la  Corte  dei  Conti  ha  competenza,  oltreché  nei  giudizi  sui  conti  resi 
neir  interesse  erariale  dai  contabili  ,  anche  nei  giudizi  speciali  che 
contro  questi  o  da  questi  in  date  circostanze  vengano  promossi  sempre 
però  nel  presupposto  che  tali  giudizi  speciali  si  colleghino  alla  gestione 
dei  pubblici  contabili,  e  siano  connessi  e  dipendenti  dal  giudizio  sulle 
loro  contabilità,  nel  presupposto  cioè  che  vi  sia  implicato  l'interesse  del 
Regio  Erario,  sia  per  un  debito  del  contabile^  sia  per  un  credito  che  da 
questo  si  vanti; 

Che  quando  l'interesse  del  Regio  Erario  per  nulla  sia  implicato,  la 
Corte  dei  Conti  non  ha  giurisdizione  in  qualsivoglia  giudizio  speciale 
promosso  dal  contabile  contro  un  terzo,  per  quanto  larga  interpretazione 
TOglia  darsi  alla  legge  di  sua  istituzione,  all'articolo  63  della  Legge  22 
aprile  1869  ed  alle  conseguenti  disposizioni  del  Regolamento  approvata 
col  Regio  Decreto  4  settembre  1870; 

Che  in  conformità  ai  suenunciati  principi  anche  in  materia  di  impo- 
ste dirette  la  competenza  della  Corte  dei  Conti  è  limitata  a  quelle  questioni 
che,  involvendo  l'interesse  del  Pubblico  Erario,  si  connettono  alla  gestione 
contabile  dell'esattore  o  del  ricevitore,  e  son  dipendenti  da  un  esame  e 
giudizio  dei  suoi  conti:  ed  è  appunto  perciò  che  questa  Corte  ritenne  la 
propria  competenza  in  tutti  quei  casi  in  cui  il  Procuratore  Generale  nelPinte- 
resse  erariale  iniziò  giudizi  speciali  per  le  malversazioni  di  un  esattore 
in  confronto  dell'esattore  stesso,  dei  ricevitori  circondariali  e  dei  decu- 
rioni 0  Consiglieri  comunali  in  base  alle  leggi  del  cessato  Governo  napo* 
letano,  perchè  in  quei  casi  eravi  l'interesse  dell'Erario  ed  il  giudizio  spe- 
ciale dinanzi  alla  Corte  dei  Conti  era  autorizzato  dal  succitato  articolo 
63  della  Legge  22  aprile  1869  tanto  in  confronto  del  contabile  malversa- 
tore, quanto  in  confronto  di  tutti  coloro  che  per  esso  e  con  esso  dove- 
vano al  Regio  Erario  rispondere  ; 

Che  avendo  l'attore  P.  Galizia  pienamente  soddisfatto,  benché  coattiva- 
mente il  Regio  Erario  del  suo  avere  per  la  malversazione  dell'esattore  Vitti, 
né  facendo  egli  in  questa  sede  questione  sulla  legittimità  di  quel  paga- 
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mento  coattivo,  nessun  interesse  ha  il  Regio  Erario  nell'azione  di  re- 
gresso contro  i  convenuti,  azione  di  regresso  che,  se  dipendejdalla  sua 
gestione  contabile^  non  si  collega  alla  medesima,  non  constando  nò  ve- 
nendo nemmeno  asserito  che  egli  impugni  la  legittimità  del  fatto  paga- 
mento coattivo  neppure  nel  giudizio  pendente  sui  di  lui  conti  qual  rice- 
vitore circondariale  di  Sora,  per  cui  nello  stato  attuale  di  fatto  questo 
giudizio  speciale  da  lui  promosso  contro  Tesattore  Vitti  ed  i  Consiglieri 
comunali  di  Casalcieri  non  presenta  alcuna  connessione  col  suddetto  giu- 
dizio pendente  sui  di  lui  conti  ; 

Che  qualora  nei  giudizi  sui  conti  egli  eccepisse  il  suindicato  paga- 
mento, per  qualsiasi  causa,  e  ritenesse  in  tale  ipotesi  di  aver  diritto  a 
chiamare  in  garanzia  il  Vitti  ed  i  Consiglieri  comunali  di  Casalcieri,  ov- 
vero a  chiamarli  in  causa  come  cointeressati,  ai  termini  degli  articoli 
193  e  203  del  Codice  di  Procedura  Civile,  gii  è  sempre  libero  di  farlo 
ed  allora  la  Corte  nella  sede  di  quel  giudizio  pronunzierà  come  di  ra- 
gione anche  nei  riguardi  della  sua  competenza,  ma  frattanto  questo  even- 
tuale diritto  dell'attore  non  giustifica  la  invocata  competenza  della  Corte 
dei  Conti  nel  giudizio  speciale  di  cui  ora  trattasi  che  sfugge  affatto  alia 
sua  giurisdizione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

POTSRS  giudiziario.  —  Vedi  EsAttori,  n»  272. 
SINI>ACI.  —  Vedi  Esattori^  n»  272. 
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-^laJBO  pretorio.  —  Vedi  Deliberazioiii  comanali,  n»  305. 

AUTORITÀ   amministrativa.   —    Vedi    IVIacstri   comunali  • 

n*  514. 

BILATO'CI  comunali. 

273.  Quando  si  tratta  di  spese  facoltative  estranee  a  servizi  ed  uf- 
fici di  pubblica  utilità  entro  i  limiti  della  circoscrizione  comunale,  la 
Deputazione  provinciale  non  ha  competenza  per  interloquire,  ma  spetta 
al  Prefetto  la  facoltà  delV annullametito  ai  termini  delV articolo  2  della 
Legge  14  giugno  1874.  —  La  competenza  riservata  alla  Deputazione 
provinciale  nelV articolo  3  della  Legge  suddetta,  riceve  il  suo  pieno  effetto 
colV autorizzazione  di  eccedere  il  limite  massimo  della  sovrimposta  fondia- 
ria. —  Al  Prefetto  spetta  eziandio  di  conoscere  delle  deliberazioni  comu- 
nali per  le  quali  dopo  V approvazione  del  bilancio^  e  nel  corso  delV eser- 
cizio^ i  Consigli  si  avvisino  di  stanziare  nuove  spese  facoltative y  senza 
che  in  bilancio  vi  siano  a  riscoìitro  i  fondi  corrispondenti.  —  Merita 
perciò  di  essere  annullata  per  incompetenza  la  deliberazione  della  Depu- 
tazione  provinciale  che  abbia  deciso  di  non  accordare  approvazione  ad  un 
sussidio  votato  dal  Consiglio  comunale  a  favore  di  uno  studente  povero. 

BcFALwi,  Annuario  di  giurispr.  contemp.,  14. 
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—  D'altra  parte  è  meritevole  di  annullamento  la  deliberazione  del  Con- 
siglio  comunale^  colla  quale  siasi  accordato  quel  sussidio,  se  non  havvi 
un  apposito  stanziamento  nel  bilancio,  (Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  28 
marzo  e  7  giugno  1879). 

274.  Quando  il  debito  di  un  Comune  o  di  una  Provincia  è  ammini^ 
strativamente  certo  e  liquido,  costituisce  una  spesa  obbligatoria  la  quale 
in  caso  di  rifiutato  pagamento  si  inscrive  d'ufficio  sul  bilancio;  ne  Ves- 
sersi  portata  la  questione  del  débito  ai  Tribunali  civili^  può  impedire  il 
provvedimento  delV Autorità  tutoria,  o  del  Prefetto  se  trattasi  di  Provincia^ 
giacché  altrimenti  sarebbe  sempre  in  arbitrio  del  debitore  moroso  di  ren- 
dere litigioso  il  debito,  e  così  sottrarsi  al  procedimento  amministrativo. 

—  Piuttosto  nei  casi  di  lite  contestata,  è  prudente  che  l*  Autorità  tutoria 
si  limiti  allo  stanziamento  come  prescrive  il  n^  7  dell'articolo  116  della 
Legge  comunale,  aspettando  l'esito  del  giudizio  ad  emettere  il  mandato 
coattivo,  per  non  sottoporsi  al  pericolo  di  dover  far  restituire  ciò  che 
potrebbe  essere  indebitamente  pagato  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27 
maggio  1879). 

275.  Quando  il  Comune  eccede  il  limite  legale  della  sovrimposta,  la 
Deputazione  provinciale  è  nel  suo  diritto  se  si  rifiuta  di  approvare  le  de- 
liberazioni con  le  quali  viene  aumentato  lo  stipendio  del  Segretario  co- 
munale e  gli  viene  accordata  una  gratificazione  a  titolo  di  compenso  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  5  luglio  1879). 

276.  Se  la  Deputazione  provinciale,  chiamata  ad  autorizzare  un  Co^ 
mune  ad  eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta,  ha  trovato  trofpo 
gravosa  la  misura  della  tassa  di  famiglia,  ed  ha  perciò  dichiarato  T ob- 
bligo del  Comune  di  ridurre  tale  misura,  e  di  stabilire  la  sopratassa  al 
dazio  di  consumo  governativo,  e  le  tasse  di  esercizio  e  di  rivendita,  sulle 
vetture  pubbliche  e  private,  e  sui  domestici  :  e  se  sul  rifiuto  del  Comune 
di  ottemperare  a  tale  obbligo,  la  Deputazione  ha  provveduto  di  ufficio,  U 
provvedimento  della  Deputazione  è  pienamente  regolare  :  e  l'esistenza  della 
tassa  di  famiglia  non  poteva  dispensare  il  Comune  dalV  uniformarsi  al 
decreto  della  Deputazione,  e  questa  trovando  eccessiva  la  misura  di  una 
delle  tasse  poteva  contenerla  entro  giusti  confini  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  9  luglio  1879). 

277.  Ecceduto  dal  Comune  il  limite  normale  della  sovrimposta  comu- 
nale^ il  fondo  ammesso  in  bilancio  per  spese  imprevedute  non  può  disporsi 
per  spese  facoltative.  Così  deve  essere  annullata  la  deliberazione,  con  cui 
nel  caso  si  sia  deliberata  una  gratificazione  a  favore  di  un  impiegato  di 
segreteria,  con  prelevarsi  rammentare  dal  fondo  delle  imprevedute  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato ,  20  agosto  1879). 

278.  Per  quanto  possa  essere  giusta  una  gratificazione  agli  impiegati 
del  Comune  per  servizi  non  altrimenti  retribuiti,  veste  però  sempre  il 
carattere  di  spesa  facoltativa,  e  legalmente  quindi  la  Deputazione  pro- 
vinciale può  opporsi  a  che  su  tale  titolo  venga  superato  il  limite  massimo 
della  sovrimposta.  —  Se  lo  stanziamento  in  bilancio  di  un  assegno  al 
Sindaco  per  le  spese  forzose  puossi  sostenere  fra  le  spese  obbligatorie^ 
non  pare  però  da  contraddire  ìa  determinazione  della  Deputazione  pro- 
vinciale di  depennare  tale  stanziamento  da  quelle  facoltative,  senza  ripro- 
durlo in  altra  parte  del  bilancio,  potendosi  far  fronte  alle  occorrenze  sul 
fondo  dei  casuali  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  novembre  1879). 

279.  Qualora  un  Comune  abbia  offerto  di  concorrere  alla  garanzia  di 
un  prestito  per  la  costruzione  e  V  esercizio  di  una  linea  ferroviaria  in- 
teressante piti  Provincie,  sotto  certe  condizioni  e  riserve  ^  se  nasce  que- 
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stione  intomo  al  valore  ed  effetto  giuridico  di  quella  offerta  nei  rapporti 
del  Comune  colle  Provincie,  è  questione  civile  rimessa  alla  decisione  dei 
Tribunali:  talché  non  è  il  caso  di  invocare  V  applicazione  dell' articolo 
116  della  Legge  comunale^  non  trattandosi  di  un  debito  certo  ed  esigibile 
del  Comune  verso  le  Provincie.  —  Conseguentemente  il  Comune  non  è  in 
obbligo  di  iscrivere  e  di  tenere  inscritte  nel  bilancio  le  somme  relative 
al  concorso  dapprima  deliberato  e  poi  revocato,  e  non  potendo  farsi  luogo 
ad  una  iscrizione  d'ufficio,  la  domanda  della  Provincia  di  cui  fa  parte 
il  Comune  per  la  spedizione  ^ufficio  dei  mandati  di  pagamento,  è  anche 
per  questo  rispetto  inammissibile.  —  Bipartita  dalla  Deputazione  pro- 
vinciale fra  i  Comuni  la  somma  destinata  al  saldo  dei  loro  crediti  per  la 
liquidazione  del  fondo  territoriale,  il  debito  della  Provincia  diviene  certo 
ed  esigibile,  onde  non  regge  la  pretesa  compensazione  fra  questo  e  il  cre- 
dito presunto  della  Provincia  pel  concorso  alla  costruzione  della  ferrovia, 
poiché  la  sussistenza  di  quel  credito  presunto  non  é  provata  e  la  prova 
dipende  dal  giudizio  dei  Tribunali.  —  Ai  termini  aelVarticolo  174  es- 
sendo obbligatorio  per  le  Provincie  il  pagamento  dei  debiti  esigibili,  ènei 
caso  perdo  nulla  ta  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  colla  quale 
sotto  U  pretesto  di  una  compensazione  inammissibile,  la  Provincia  si  ri- 
fiuta di  pagare  al  Comune  un  credito  certo  ed  esigibile  (Parere  del  Consi- 
glio  di  Stato,  19  Dovembre  1879). 

280.  Il  corrispondere  un  supplemento  di  congrua  al  Parroco  é  da 
considerarsi  come  spesa  obbligatoria  pel  Comune^  quando  risulti  che  il 
Comune  stesso  vi  é  tenuto  per  antica  consuetudine  legalizzata  da  succes- 
sive disposizioni.  —  Opera  quindi  legalmente  la  Deputazione  provinciale 
che  sul  rifiuto  del  Comune  di  soddisfare  a  tale  obbligo,  fa  if  necessario 
stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio  comunale:  salvo  il  diritto  del  Comune 
di  portare  la  questione  davanti  ai  Tribunali  per  fare  dichiarare  risoluta 
e  cessata  la  obbligazione  del  Comune  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  24 
novembre  1879). 

281.  Se  il  Comune  dopo  la  Legge  14  giugno  1874  ha  cessato  di  inscri- 
vere nel  bilancio  una  spesa  facoltativa,  un  sussidio,  cioè,  alla  società 
filarmonica,  non  pud  poi  una  volta  che  fu  autorizzato  ad  eccedere  il  li- 
mite della  sovrimposta,  e  che  il  bilancio  è  in  corso  d'esercizio,  deliberare 
tale  spesa  da  pagarsi  col  fondo  dei  casuali,  col  pretesto  che  si  tratti  di 
spesa  continuativa  e  così  obbligatoria,  quando  dal  fatto  che  l'ha  delibe* 
rata  a  titolo  di  favore,  in  seguito  a  domanda  fattagli  dalla  detta  società 
ed  anche  per  una  volta,  ha  esso  stesso  escluso  il  concetto  di  qualunque 
impegno  precedente.  —  E  quindi  è  regolare  U  decreto  del  Prefetto  con 
cui  ha  annullato  tale  deliberazione  (Parere  del  Consìglio  di  Stato,  27  di- 
cembre 1879). 

282.  Non  vale  V eccezione  del  Comune  contro  lo  stanziamento  d'ufficio 
nel  suo  bilancio  di  un  debito  liquido  ed  esigibile,  che  si  tratta  di  un  de- 
bito di  una  frazione  del  Comune  anteriormente  alla  sua  aggreaazione  ad 
esso  Comune,  e  che  perciò  essendovi  collisione  d'interessi  fra  la  frazione 
ed  il  Comune  si  doveva  procedere  innanzi  tutto  all'esame  della  separa- 
zione dei  bilanci  colla  nomina  di  tre  Commissari  che  rappresentassero  la 
frazione  :  poiché  se  il  debito  apparteneva  in  origine  atta  frazione f  dopo 
l'aggregazione  di  questa  al  Comune  ricorrente  l'azione  dei  creditori  non 
poteva  esperimentarsi  che  verso  il  Comune,  salvo  nei  rapporti  tra  il  Co- 
mune e  la  frazione  le  ragioni  di  regresso  e  rimborso  se  e  come  possano 
competere  al  Comune.  —  Se  la  Deputazione  provinciale  avuto  riguardo 
alle  condizioni  economiche  del  Comune  ed  ali  entità  del  debito  ver  cui 
era  chiamata  a  provvedere  d'ufficio,  ha  creduto  sul  rifiuto  del  Comune^ 
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di  itamiare  nel  Ulaneio  una  partedi  quel  deUto\ei  ha  autorizzato  eontem- 
poraneamente  la  compilazione  d'ufficio  dei  ruoli  iupplettivi  per  tale  quota 
sulla  imposta  dei  terreni  e  fabbricati;  tale  deliberazione  della  Deputa- 
zione è  viziata  di  nullità^  perchè  avrebbe  dovuto  limitarsi  allo  stanzia- 
mento della  somma,  salvo  al  Comune  il  deliberare  intomo  ai  mezzi  onde 
far  fronte  al  relativo  pagamento^  e,  soltanto  nel  caso  che  U  Comune  non 
avesse  disposto^  la  Deputazione  avrebbe  potute  provvedere  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  31  dicembre  1879). 

283.  La  Deputazione  provinciale  non  pud  fare  stanziamenti  d'ufficio 
nel  bilancio  di  un  Comune  per  il  pagamento  di  una  somma  di  cui  non  sia 
il  Comune  stesso  il  diretto  debitore.  —  Quando  un  Comune  fa  vendere  la 
cauzione  delV esattore  per  rivalersi  di  somma  ad  esso  dovuta,  ciò  che  avanza 
della  cauzione  stessa  non  deve  considerarsi  come  fondo  di  cassa  comunale^ 
ma  bensì  come  somma  che  rimane  in  deposito  presso  il  Municipio.  —  La 
Deputazione  provinciale  non  può  quindi  fare  aegli  stanziamenti  d'ufficio 
nel  bilancio  comunale  per  le  somme  che  debbono  essere  pagate  colla  rima- 
nenza della  cauzione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  St)  agosto  1879). 

284.  Un  Comune,  allo  scopo  di  evitare  lo  stanziamento  d'ufficio  della 
spesa  di  riparazione  di  una  strada,  non  può  ricusare  la  proprietà  di  essa 
solo  perchè  non  trovasi  inscritta  nelV  elenco  delle  strade  comunali  obbli- 
gatorie, quando  sta  il  fatto  che  la  strada  apparisce  aperta  al  pubblico 
e  frequentata ,  onde  se  ancora  vicinale  per  to  meno  vi  è  presunzione 
di  serviti^  pubblica;  nel  qual  caso  potrebbe  il  Comune  essere  tenuto  a 
concorrere  alla  spesa  di  riparazione  per  l'articolo  51  della  Legge  sui  la^ 
vari  pubblici.  —  Nella  incertezza  della  proprietà  della  strada  e  nella 
certezza  della  necessità  ed  urgenza  del  riparo,  non  fosse  altro  che  per 
ragione  della  sicurezza  del  passaggio,  il  Comune  non  può  dispensarsi 
dal  provvedere  ai  termini  di  legge,  salvo  a  far  ricadere  la  spesa  in  tutto 
0  in  parte  su  chi  di  ragione  per  via  di  regolare  procedimento.  —  Per'- 
tanto  lo  stanziamento  d*ufficio  deve  ad  ogni  effetto  essere  mantenuto, 
affinchè  al  Comune  od  in  caso  di  rifiuto  alla  Deputazione  provinciale,  ai 
termini  delVarticolo  142,  non  manchino  %  mszii  per  provvedere  ad  un 
servizio  obbligatorio  (Parere  del  Conaiglio  di  Stato,  4  ottobre  1879).  — 
Vedi  Impie^sll  comuMali,  n<>  310. 

BOSCHI  e  foreste.    —  Vedi   Coniane,  n^   290:  «luurdabeMlil 

"I,  no  309. 


OAMPARO.  —  Vedi  C?oiiiune,  n^  289. 
CAROBREI  mandaxnentale. 

286.  Se  un  Comune  del  Mandamento  crede  di  non  esser  tenuto  a  con- 
correre nelle  spese  di  riattamento  del  carcere  mandamentale  fatte  dal 
Comune  capo-luogo,  e  ciò  perchè,  a  suo  avviso,  dovevano  tali  spese  stare 
a  carico  del  proprietario  del  fabbricato  ai  termini  del  contratto  di  loca^ 
tiene  :  e  se  l'Autorità  superiore  amministrativa  ha  ritenuto  che  tale  onere 
non  spettasse  punto  al  proprietario  :  il  Comune  suddetto  non  può  rifiu- 
tarsi di  pagare  la  sua  quota;  salvo  per  altro  ad  esso,  trattandosi  d'in- 
terpretazione di  contratto,  di  adire  i  Tribunali,  quando  persistesse  a  ri- 
tenere che  la  spesa  in  questione  dovesse  cadere  a  carico  esclusivo  del  pro- 
prietario del  fabbricato  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  18v9). 

CASSA  di  prestiti  agrari. 

286.  È  da  modificarsi  quella  disposizione  di  statuto  organico  di  una 
Cassa  di  prestiti  agrari,  con  cui  si  stabilisce  U  frutto  annuo  dell'Sper 
cento  sulle  somme  mutuate  agli  agricoltori^  dacché  tale  fratto  in  misura 
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troppo  alta  paralizza  il  beneficio  della  iitituzione,  ed  è  quindi  neeeseario 
fissarlo  in  misura  molto  tenue,  tale  soltanto  che  valga  a  sopperire  alle 
spese  di  amministrazione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  luglio  1S79) 

CAUZIOTO'S:  esattoriale.  —  Vedi  Bitenei  comunali,  n^»  283. 

COMAKDATB.  —  Vedi  Strade  comanali  obblisAtorie)  n^  325. 

COMMISSARI  prefettìzi  nei  Gk>muni. 

287.  Deve  annullarsi^  come  contrario  alla  Isffffe,  il  provvedimento 
della  Deputazione  provinciale  con  cui  ha  emesso  un  mandato  d'ufficio^  a 
carico  di  un  Comune^  pel  pesamento  delle  indennità  dovute  ad  un  Com- 
missario inviato  dal  Sotto-Prefetto  per  ritirare  alcuni  documenti  relativi 
all'acquisto  del  terreno  occorrente  alla  costruzione  del  cimitero:  e  ciò 
quando  è  dimostrato  che  la  non  fattasi  trasmissione  di  tali  documenti  non 
era  imputabile  all'ufficio  comunale  e  derivava  dal  ritardo  da  parte  del  con- 
servatore delle  ipoteche .  a  rilasciare  i  certificati  ipotecarti^  ed  è  provato 
che  il  Prefetto  ed  il  Sotto-Prefetto  conoscevano  che  questa  e  non  altra  era 
la  causa  della  ritardata  trasmissione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
17  dicembre  1879). 

OOMPSTXSNZA.  —  Vedi  Comune,  n^  289;  BspmiM,  n^  308;  Spe- 
daliià,  no  319. 

COMUNE. 

288.  Se  la  Deputazione  provinciale  ricusa  di  approvare  la  concessione 
ad  enfiteusi  di  un  fondo  comunale,  stante  che  il  canone  sarebbe  troppo  te- 
nue, in  relazione  delle  spese  fatte  per  la  rivendicazione  del  dominio  utile, 
ed  invece  consiglia  il  Comune  a  ben  valutare  se  meglio  non  convenga  di  pro- 
cedere alla  vendita  piena  di  esso  fondo,  il  Comune  medesimo  non  ha  ra- 
gione per  produrre  ricorso  al  Governo  contro  il  provvedimento  della  De- 
putazione, il  quale,  comecché  contenga  un  apprezzamento  di  fatto,  che  la  legge 
le  deferisce^  per  se  stesso  si  manifesta  giusto  e  conveniente  nelVinteresse 
del  Comune  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  9  agosto  1879). 

288.  L'istituzione  di  un  ufficio  di  campare  è  di  esclusiva  competenza 
del  Consiglio  comunaUy  e  la  Giunta  che  vi  abbia  proceduto  da  sé  ha  sor- 
passato i  limiti  delle  proprie  attribuzioni;  onde  la  sua  deliberazione  deve 
essere  annullata  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  9  agosto  1879). 

280.  Per  la  Legge  del  20  agosto  1826  sul  servizio  forestale  già 
imperante  nelle  Provincie  meridionali^  i  Comuni  avevano  U  diritto  di 
provvedere  direttamente  alla  custodia  dei  loro  boschi  e  non  fu  mai  dubbio 
dell'obbligo  loro  a  provvedervi  e  della  facoltà  dell* Autorità  tutoria  e  go- 
vernativa a  costringerli  in  caso  di  rifiuto.  Se  quindi  con  regolamento  pre- 
fettizio fu  ordinato  in  una  Provincia  il  servizio  forestale  per  cantoni^ 
assegnando  a  ciascuno  di  essi  un  certo  numero  di  guardie  forestali  per 
la  custodia  dei  fondi  boschivi  comunali^  compresi  nel  perimetro  cantonale 
e  statuito  il  riparto  dei  ratizzi  pel  relativo  contributo;  e  se  la  Provincia 
anticipò  parte  della  spesa  occorrrente  al  mantenimento  del  personale  fo- 
restale^ oggi  i  Comuni  non  si  possono  rifiutare  di  rivalere  la  Provincia 
delle  spese  per  essi  sostenute^  e  rifiutandovisi  deve  provvedersi  allo  stan- 
ziamento nei  loro  bilanci  delle  somme  relative,  mediante  Decreto  Reale 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  20  settembre  1879). 

281.  Semplici  ragioni  di  convenienza  e  di  utilità  non  bastano  a  legit- 
timare Vacquisto  di  un  molino,  che  vorrebbesi  fare  da  un  Comune^  aiac- 
che  con  esso  non  altro  si  farebbe  che  aumentare  il  patrimonio  stabile  di 
un  Corpo  morale^  lo  che  è  contrario  ai  principi  ch^  ispirarono  la  Legge 
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5  giugno  1850  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  26  novembre  1879),  —  Vedi 
Bilanrl  comunali,  n<  273, 284;  CommisMri  pr erettisi,  no287; 
EspfMti,  n^  308;  Imposto  diretto,  n<>  312;  Ulenieeatti  poweri, 
ni  315,  316;  Opere  pie,  n»  318;  Spedalità,  n^  319,  320;  Strade 
comianaliy  n'  324,  325. 

CONDOTTA,  medica. 

292.  Pel  disposto  delVartieolo  3  della  Lsgge  14  giugno  1874,  trattan- 
dosi di  spese  oDOligatorie^  la  Deputazione  provinciale  non  pud  concedere 
Vaumento  dei  centesimi  addizionali^  se  non  è  tenuto  nei  limiti  del  neces- 
sario per  eseguire  le  disposizioni  della  legge  (Parere  del  Consìglio  di  Stato, 
13  agosto  1879). 

OOT^GRBaAZIONB  di  carità. 

283.  Follligo  assunto  dalla  Congregazione  di  carità  di  costituire  una 
rendita  perpetua  di  lire  20  per  una  elargizione  annuale  a  un  povero  di 
civile  condizione,  è  sufficientemente  assicurato^  epperò  non  occorre  di  eri- 
gere quel  lascito  di  leneficenza  in  Corpo  morale  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  22  ottobre  1879).  —  Vedi  Opere  pie,  n*»  318. 

OONORUA.  (Supplemento  di)   al  parroco.  —  Vedi   Bilanei 
eomunali,  n»  280. 

OOI^SIOIjISRI  comunali. 

294.  L'articolo  106  della  Legge  comunale  non  può  applicarsi  al  caso 
delle  surrogazioni  dei  Consiglieri,  pel  quale  provvede  invece  V articolo  100 
del  Regolamento  comunale,  —  Perciò  ove  le  surrogazioni  eccedano  il 
quinto  dei  Consiglieri  da  rinnovarsi^  devono  fra  i  Consiglieri  eletti  con- 
temporaneamente surrogarsi  quelli  che  ottennero  il  minor  numero  di  voti^ 
e  non  il  maggior  numero.  —  Ed  ove  siasi  fatto  diversamente  le  elezioni 
che  ne  seguirono  sono  viziate  di  nullità  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  di- 
cembre 1879). 

295.  La  Deputazione  provinciale  non  può  decretare  il  riparto  dei  Con- 
siglieri suUa  domanda  della  maggioranza  degli  abitanti  di  una  frazione^ 
se  non  previo  accertamento  e  degli  elettori  e  dei  maschi  maggiori  di  età^ 
godenti  delV esercizio  dei  diritti  civili,  ed  aventi  dimora  nella  frazione 
stessa  a  senso  delVartieolo  47  della  Legge  comunale  e  delVartieolo  27  del 
relativo  Regolamento.  —  Quando  pertanto  dagli  atti  risulti  che  questo 
legale  accertamento  non  àbida  avuto  luogo  ma  che  siasi  ciò  ritenuto  per 
semplice  presunzione  non  corrispondente  alla  realtà^  il  riparto  fatto  dalla 
Deputazione  provinciale  è  irregolare  e  deve  essere  annullato  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato.  4  giugno  1879).  »  Vedi  DeliberaBioni  eom«« 
nali,  n^  301,  304,  305  ;  Elezioni  amministrative,  n«  307. 

OOITSIOIjIO  comunale. 

296.  La  lettera  e  lo  spirito  delVartieolo  222  della  Legge  comunale 
non  lasciano  dubbio  che  i  Consiglieri  debbano  astenersi  non  solo  dal  voto^ 
ma  anche  dalla  discussione  intomo  al  partito  da  prendere  sugli  oggetti^ 
nei  quali  essi  personalmente^  od  i  loro  congiunti  od  affini  sieno  interes- 
sali ;  poiché  la  discussione  fa  parte  della  deliberazione^  ed  è  evidente  che 
col  prendere  parte  alla  discussione  un  Consigliere  può  influire  sul  risul- 
tato della  deliberazione  e  far  prevalere  il  partito^  che  giova  alVinteresse 
suo  0  dei  suoi,  pii^  efficacemente  che  non  col  solo  proprio  voto  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  4  giugno  1879). 

297.  Se  il  Consiglio  comunale  a  compensare  U  parroco  dello  scapito 
per  la  cessata  contribuzione  del  latte^  eoe  per  antica  consuetudine  i  par- 
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roechiani  gli  gomministravano  nel  giorno  delV  ascensione,  ha  deliberato 
di  disfensarlo  dal  pagamento  per  un  biennio  di  un  annuo  canone  di  fitto 
di  un  fondo  appartenente  al  Comune ,  tale  deliberazione  è  viziata  di  nul- 
lità e  si  deve  annullare  ver  trattarsi  di  una  pura  e  mera  liberalità  con 
aggravio  ingiustificato  del  bilancio  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
26  novembre  1879). 

288.  /  Consigli  comunali  non  hanno  facoltà  di  prosciogliere  dai  loro 
debiti  i  debitori  del  Comune^  lo  che  si  risolverebbe  in  una  gratuita  libe- 
ralità eccedente  le  attribuzioni  di  detti  Consigli.  —  Quindi  deve  annul- 
larsi come  contraria  alla  legge  la  deliberazione  con  la  quale  un  Consiglio 
comunale  avesse  condonato  al  figlio  del  deceduto  tesoriere  del  Comune  un 
debito  risultante  dall'ordinanza  del  Consiglio  di  Prefettura  di  approva- 
zione  del  conto  dello  stesso  tesoriere  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  13  giu- 
gno 1879).  —  Vedi  Coniane,  n»  289  ;  Conti  comunali,  n^  299  ;  Im- 
piegati comunali,  n^  310,  311;  Strade  comunali,  n»  322. 

OOI^SIG-IjIO  di   Prefettura.    —    Vedi  Consiglio  comunale , 

no  298. 

CONTI  comunali. 

298.  Autorizzato  dal  Consiglio  comunale  che  l'unico  revisore  dei  conti, 
che  non  avesse  rifiutato  Vincarico,  si  fosse  valso  delVopera  di  un  con- 
tabile^ s'intende  di  avere  anche  autorizzata  la  spesa  pel  compenso  dovuto 
al  contabile  medesimo.  Da  ciò  consegue  un'obbligazione  civile  tra  il  Co- 
mune ed  il  contabile;  ma  non  perciò  la  Deputazione  provinciale  ha  com- 
petenza di  liquidare  essa  il  compenso  dovuto  al  contabile  e  di  trarre  il 
mandato  relativo  di  paaamentoj  tanto  piil  qualora  il  Comune  abbia  sol- 
levato contestazioni  sulla  importanza  e  sulla  durata  delVopera  del  pre- 
detto contabile.  —  Za  competenza  della  Deputazione  provinciale  in  appli- 
cazione dell'articolo  142  della  Legge  comunale  è  relativa  allo  stanziamento 
di  ufficio  nei  bilanci  comunali  delle  spese  ritenute  obbligatorie,  comunque 
non  siano  definitivamente  liquidate  e  ne  penda  contestazione  davanti  i  Tri- 
bunali e  si  estende  a  trarre  mandati  di  pagamento  solo  per  le  spese  ob- 
bligatorie liquide  ed  immutabili  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  4  ottobre 
1879).  —  Vedi  Consiglio  comunale,  n»  298. 

DAZIO  di  consumo  comunale.  —  Vedi  Tassa  comunale,  n^  326. 

DAZIO  di  consumo  governativo.  —  Vedi  Bilanci  comunali, 

no  276. 

DBXjIBBRAZIONI  comunali. 

300.  /  ricorsi  al  Re  contro  deliberazioni  comunali  non  sono  accoglibili 
fuori  dei  termini  stabiliti  dall'articolo  251  della  Legge  comunale.  —  Né 
possono  essi  accogliersi  come  denuncie  per  l'annullamento  di  delibera- 
zioni irregolarmente  prese,  se  non  appaiono  dimostrate  le  nullità  de- 
dotte, specialmente  quando  le  deliberazioni  stesse  abbiano  già  avuto  effetto 
nei  rapporti  coi  terzi  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  9  gennaio  1879). 

301.  Quando  siasi  proceduto  dal  Consiglio  comunale  alla  estrazione 
del  quinto  dei  Consiglieri  e  quando  la  lettura  dei  nomi  dei  Consiglieri 
estratti  sia  stata  fatta  alla  presenza  di  tutti  ad  alta  voce  dal  Sindaco 
presidente,  ed  approvato  alla  unanimità  il  relativo  processo  verbale,  non 
mena  a  ninna  conseguenza  di  nullità  la  mancanza  di  assistenza  degli 
scrutatori.  L'articolo  223  della  Legge  comunale  deve  essere  interpretato 
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con  discreto   giudizio  tenendosi  conto  delV esito   constatato  senza  dubli  e 
senza  richiami  (•)   (Parere  del   Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

302.  Il  termine  per  V annullamento  delle  deliberazioni  comunali  decorre 
dal  giorno  in  cui  V atto  è  arrivato  all'Autorità  governativa;  e  non  pud 
essere  arrestato  dalle  pratiche  conciliative  fatte  dal  Prefetto  per  far 
revocare  dal  Consiglio  comunale  la  sua  deliberazione,  —  Quando  un  Co- 
mune ha  avuto  V autorizzazione  di  eccedere  il  limite  normale  della  sovrim- 
posta^ esso  non  può  piit  fare  alcufia  spesa  facoltativa  né  col  fondo  a 
calcolo,  né  con  lo  storno  di  capitali  del  bilancio:  ed  ove  ciò  faccia  la  de- 
liberazione  deve  annullarsi  come  co7itraria  alla  Legge  14  giugno  1874  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  29  ottobre  1879). 

303.  Beve  ritenersi  viziata  di  nullità  per  violazione  dell*  articolo  88 
della  Legge  comunale  la  deliberazione  di  nomina  di  un  impiegato  del  Co- 
mune^ se  V adunanza  non  fu  tenuta  a  porte  chiuse  e  se  fu  presente  alla 
discussione  e  votazione  un  cif ladino,  non  Consigliere,  il  quale  presentò 
anzi  al  Consiglio  la  domanda  di  un  concorrente  {stato  poi  nominato)  in- 
trattenendo il  Consiglio  dei  pregi  e  delle  qualità  del  suo  raccomandato  (Pa- 
rere del  Coniglio  di  Stato,  12  novembre  1879). 

304  Non  puossi  ritenere  che  abbia  violato  Varticolo  222  della  Legge 
comunale^  il  quale  vieta  ai  Consiglieri  di  prendere  parte  alle  delibera- 
zioni riguardanti  Vinteresse  dei  loro  congiunti  od  affini^  quel  Consigliere 
che  in  occasione  di  nomina  ad  impiego  di  un  proprio  parente  in  concorso 
con  altri  candidati,  dopo  essersi  ritirato  dalla  sala  delle  adunanze,  ci 
sia  rientrato  e  rimasto,  senza  però  prender  parte  alla  discussione  ed  al 
voto,  e  collocandosi  invece  in  luogo  appartato  ad  esaminar  carte  estranee 
all'argomento  in  discussione.  —  Bandito  dalla  Deputazione  provinciale 
un  concorso  al  posto  di  Segretario  delV Amministrazione  provinciale  per 
titoli,  ma  con  riserva  dell'esame  ed  anche  di  non  procedere  alla  nomina 
qualunque  fosse  il  numero  dei  concorrenti  e  l'importanza  dei  titoli  pre- 
sentati, V apprezzamento  del  valore  relativo  di  questi  titoli  fatto  dalla 
Deputazione  stessa,  non  può  formare  oggetto  di  esame  e  censura  da  parte 
del  Governo;  epperciò  il  ricorso  contro  l'operato  di  essa  prodotto,  dai  can- 
didati non  prescelti,  non  merita  di  essere  accolto  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  14  novembre  1879). 

305.  /  Consiglieri  estratti  per  l'annuale  rinnovazione  del  quinto  ri- 
mangono in  ufficio  fino  alla  istallazione  dei  loro  successori  e  il  Consiglio 
comunale  continua  nella  pienezza  delle  sue  attribuzioni,  senza  che  alla 
validità  delle  deliberazioni  faccia  in  contrario  la  circostanza  che  nello 
stesso  anno  il  Consiglio  comunale  abbia  dovuto  procedere  alla  estrazione 


(*)  Non  può  dirsi  viziata  di  nullità  la  deliberazione,  perchè  nel  processo  verbale 
non  siasi  detto  che  il  Presidente  ha  riconosciuto  lo  scrutinio  dei  voti  coll'assistenza 
di  due  Consiglieri;  giacché  si  deve  presumere  che  lo  scrutinio  sia  stato  com piato  con 
quella  formalità  quando  nessuno  dei  Consiglieri  presenti  ha  protestato,  durante  ra- 
dunanza, e  mosso  dubbio  sulla  regolarità  della  operazione  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  12  maggio  1875). 

Manca  nel  verbale  deliberativo  la  dimostrazione  della  legalità  dello  scrutinio, 
quando  non  è  menzionata  la  richiesta  ed  imprescindibile  assistenza  degli  scrutatori 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  22  aprile  1874). 

Però  comunque  in  una  deliberazione  comunale  non  vi  sia  cenno  della  ricognizione 
dei  voti  fatta  dal  Presidente,  coH'assistenza  di  due  Consiglieri,  giusta  quanto  prescrive 
l'articolo  223  della  Legge  comunale,  non  può  tuttavia  esser  dubbio,  quando  la  vo- 
tazione è  stata  fatta  ad  unanimità  di  voti  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  aprile  1877). 
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di  due  quinti  dei  Consiglieri  (*).  —  La  irregolarità  della  puiblicazione 
fattasi  non  in  giorno  festivo  nelVAlho  2ire torio  di  una  deliberazione  con- 
siliarej  non  ne  infirma  per  nulla  la  validità  (**),  onde  un  privato  ri- 
corrente non  può  avere  interesse  e  quindi  difetta  di  titolo  per  impugnare 
sotto  questo  rispetto  un  decreto  prefettizio  che  abbia  respinto  un  suo  pre- 
cedente reclamo  per  impedire  V apposizione  del  visto  ad  una  tale  delibera- 
zione (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  17  dicembre  1879).  —  Vedi  Con- 
sii^lio  romanale,  u^  296,  297,  298;  Impiegali  comunali,  n»  310; 
Spese  maiidaiiieiitoli,  n^  321. 

DEPUTAZIONE  provinciale  (Elezione  a  membro  della). 

306.  Dichiarata  Vindeggibilità  a  membro  della  Deputazione  provin- 
ciale del  Consigliere  che  ^  obbligato  verso  la  Provincia  alla  garanzia  di 
cui  è  parola  all'articolo  1639  del  Codice  Civile  in  dipendenza  di  appalti 
per  opere  provinciali  y  se  lo  stesso  Consigliere  ha  poi  stipulalo  un  atto 
di  cessione  ad  un  terzo  dei  diritti  ed  obblighi  dipendenti  dai  detti  appalti, 
tale  cessione,  se  vale  a  produrre  effetti  tra  i  contraenti,  non  vale  però 
riguardo  alla  Provincia  che  vi  riviase  estranea  {Art,  1271  del  Cod,  Civ.). 
—  A  nulla  giova  che  la  De^mt azione  provinciale  abbia  preso  atto  della 
detta  cessione  e  ne  abbia  data  cnmu7iicazione  al  cassiere  provinciale  per 
le  operazioni  richieste  dal  cessionario ^  e  cioè  perchè  fossero  a  lui  intestate 
le  cartelle  depositate:  poiché  tale  fatto  non  modifica  in  alcun  modo  i  patti 
stipulati,  né  scioglie  il  citato  Consigliere  dalle  obbligazioni  assunte  verso 
la  Provincia,  —  Quindi  se^  non  ostante,  fu  eletto  di  nuovo  a  membro 
della  Deputazione  provinciale,  tale  elezione  deve  dichiararsi  nulla  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  18  giugno  1879).  —  Vedi  Bilanci  comunali, 
DÌ273,  275,  276,  283,  284;  Commissari  preffeilixi,  n^  287;  €<m 
mone,  no  288;  Condotta  medica,  n^  292;  Consii^lieri  comu- 
nali, D»  295;  Conti  comunali,  n»  299;  Esposti,  n»  308;  Impie- 
gati comunali,  n»  310;  Mai^stri  comunali,  n»  314;  Spedalità, 
n«  320;  Strade  comunali,  n^  323,  324. 

BLEZIOm  amministrative. 

307.  É  regolare  l'operato  delVufficio  elettorale  che  a  norma  delV arti- 
colo 69  della  Legge  comunale  non  tenne  conto  nello  spoglio  delle  schede 
degli  ultimi  nomi  eccedenti  il  numero  dei  Consiglieri  da  nominarsi,  con- 
siderò le  schede  valide  nelle  altre  parti,  e  abbruciò  poi  tali  schede 
non  ostante  le  insorte  eccezioni  sulla  validità  di  esse,  poiché  la  que- 
stione cadeva  unicamente  sul  punto,  se  Vinscrizione  d'un  quarto  nome 
(erano  tre  %  Consiglieri  da  eleggersi)  inducesse  nullità  delle  schede  me- 
desime. —  Devono  quindi  annullarsi  la  decisione  del  Consiglio  comunale 
e  quella  della  Deputazione  provinciale  che  avessero  invece  stabilito  diver- 
samente sostituendo  altri  candidati  a  quelli  proclamati  eletti  dalVufficio 
elettorale  (FsireTQ  del  Consiglio  di  Stato,  26  novembre  1879).  —  VediCon- 
•icUeri  comunali,  n^  294. 

BIOPITEUSI.  —  Vedi  Comune,  u<>  288. 

ESPOSTI. 

308.  La  questione  che  insorga  fra  la  Deputazione  provinciale  e  un 


(*j  È  evidente,  osserva  il  Mantuile  degli  Amministratori,  1880,  che  il  mandato 
contento  ai  Consiglieri  è  duraturo  por  un  quinquennio,  e  non  potrebbe  ammettersi 
che  questo  cessi  per  il  fatto  dell'estrazione  a  sorte,  poiché  con  ciò  si  verrebbe  a 
violare  lo  spirito  e  la  lettera  della  legge  e  ad  inceppare  l'andamento  del  servizio 
comunale. 

(**)  Vedi  in  questo  senso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  l  marzo  1878. 
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Comune  a  proposito  della  spesa  di  ricovero  nell'ospizio  degli  esposti  di 
un  fanciullo,  legittimato  poi  per  subsequens  matrimoniura,  senza  che  dal 
Comune  che  dispose  il  ricovero  siasi  notificata  alV Amministrazione  dello 
stabilimento  la  seguita  legittimazione,  donde  dalla  Provincia  si  faccia 
richiamo  al  Codice  Civile,  non  è  una  di  quelle  quistioni  che  si  possano 
decidere  amministrativamente,  in  quanto  che  il  pronunciarsi  sulV appli- 
cabilità nella  specie  degli  articoli  1151  e  1152  del  Codice  Civile  che  si 
invochino,  rientra  nella  esclusiva  competenza  delV Autorità  giudiziaria. 

—  Indipendentemente  da  tale  riflesso,  la  Deputazione  provinciale,  essendo 
in  causa  propria  deve  attenersi  al  disposto  delV articolo  142  della  Legge 
comunale  che  a  riguardo  dei  Comuni,  le  vieta  il  provvedere  in  ciò  che 
concerne  V amministrazione  della  Provincia  (Parere  del  CoDsiglio  di  Stato, 
4  ottobre  1879). 

FERROVIA.  —  Vedi  BUanei  comunali,  n»  279. 

QIXTN'T.À.  municipale.   —  Vedi  Comune,  n»   289;  Impiegati 
comunali,  d°  310. 

aiTARDABOSCHI  comunali. 

809.  Con  la  Legge  forestale  del  20  giugno  ISTI  si  è  compiuta  per  tal 
parte  V unificazione  legislativa  nelle  diverse  Provincie  del  Regno,  e  perciò 
rimasero  abrogate  le  diverse  leggi  speciali  forestali  che  vigevano  prima 
nelle  varie  Provincie,  e  così  quelle  della  Legge  del  1826.  —  Quindi  è 
contrario  alla  legge  il  decreto  prefettizio,  col  quale  fosse  stata  annullata 
una  deliberazione  comunale  di  licenziamento  dei  guardaboschi,  ritenendo 
ancora  in  vigore  le  disposizioni  della  Legge  del  1826,  e  non  applicabili 
al  caso  gli  articoli  93,  »»  2,  e  102,  n^  11,  della  Legge  comunale,  tanto 
pii^  se  si  tratta  di  un  bosco  non  compreso  fra  quelli  vincolati  ;  e  così  di 
una  proprietà  non  soggetta  alla  Legge  forestale,  per  la  tutela  della  quale 
il  Comune  è  libero  di  provvedere,  come  a  quella  degli  altri  stabili  comu- 
nali.  —  Il  licenziamento  dei  servienti  del  Comune,  e  così  dei  guardabo- 
schi comunali,  è  riservato  esclusivamente  alla  Giunta  municipale,  non  al 
Consiglio  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  febbraio  1879). 

IMPISG-ATI  comunali:  aratiflcazioni. 

810.  Trattandosi  di  un  avviso  preparatorio  dato  dalla  Deputazione 
provinciale  ai  termini  delVarticolo  140  della  Legge  comunale,  non  sue* 
seguito  dalle  repliche  del  Consiglio  comunale  e  quindi  dalla  decisione 
della  stessa  Deputazione  provinciale  non  si  fa  luogo  a  ricorso  e  ad  esame 
sul  merito.  —  È  illegale  la  deliberazione  di  un  Consiglio  comunale  di 
accordare  una  gratificazione  ad  un  impiegato  comunale  {nella  specie  ex 
Segretario),  quando  la  relativa  somma  non  si  trovi  preventivata  in  bilancio 
e  s'incarichi  la  Giunta  d'inscriverla  sopra  qualche  articolo  di  maggiore 
capienza.  Imperciocché  con  tale  provvedimento  mentre  vien  preso  un  im- 
pegno certo,  non  è  d'altra  parte  accertato  il  modo  di  sostenerlo  e  il  pa- 
gamento della  somma  per  assicurarne  V effetto  avrebbe  potuto  oltrepassare 
il  limite  della  sovrimposta,  deludendosi  col  fatto  la  Legge  14  giugno  1874. 

—  Se  cotale  deliberazione,  contraria  com'è  del  resto  alla  giurisprudenza 
applicata  in  ordine  alV esercizio  normale  dei  bilanci,  non  sia  stata  annul- 
lata dal  Prefetto  nei  termini  assegnati  dalla  legge,  deve  essere  annullata 
d'ufficio  per  gli  effetti  delVarticolo  227  della  Legge  comunale  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  12  novembre  1879). 

311.  n  fondo  speciale  stabilito  ai  termini  della  Legge  30  agosto  \%&ò 
per  la  eostruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie  non  può  essere  in 
alcuna  sua  parte  distratto  e  destinato  ad  altri  usi,  —  Quindi  è  viziata 
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di  nullità  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  per  una  gratificazione 
al  Segretario,  da  prelevarsi  dal  detto  fondo,  in  compenso  della  compila- 
zione dei  ruoli  delle  tasse  da  riscminsi  per  la  costruzione  di  una  strada 
obbligatoria;  potendo  il  Comune,  ove  si  voglia  considerare  tale  lavoro 
come  straordinario,  retribuirlo  coi  fondi  coi  quali  provvede  agli  altri  ser- 
vizi comunali  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18  ottobre  1879).  —  Vedi 
Bilanci  comunali,  n""  278. 

IMPOSTS  dirette. 

312.  Fra  le  spese  che  l'articolo  21  del  Regolamento  24  agosto  1877 
mette  a  carico  dei  Comuni  per  i  servizi  della  Commissione  per  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  e  fabbricati,  vi  è  compresa  quella  per  le  indennità  di 
trasferta  che  i  Commissari  hanno  diritto  a  rimborso  quale  corrispettivo 
delle  somme  forzate  da  essi  sostenute  per  intervenire  alle  adunanze  della 
Commissione  fuori  della  propria  residenza  ordinaria*  Tali  spese  van  ripar- 
tile fra  i  Comuni  del  Mandamento  e  questi  non  potrebbero  rifiutarsi  di 
concorrervi  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

nnDiaSNTI.  —  Vedi  Spedalità,  n»  320. 

MASSTRI  comunali. 

313.  Ze  speciali  convenzioni  esistenti  fra  Comuni  ed  insegnanti,  ove 
non  determinino  la  durata  del  servizio,  s'intendono  risolutive  di  anno 
in  anno.  Nel  difetto  di  licenziamento  e  disdetta  allo  spirare  delle  intel- 
ligenze prese  dovendosi  intendere  rinnovate  le  convenzioni  per  un  sessen- 
nio in  virtii,  della  Legge  9  luglio  1876,  la  rinnovazione  è  subordinata  alle 
clausole  e  dalle  norme  stabilite  dalla  legge  medesima,  e  così  a  quella  eziandio 
che  lo  stipendio  non  sia  inferiore  al  legale  (Parere  dei  Consiglio  di 
Stato,  30  aprile  1879). 

314.  Non  è  conveniente  che  V Autorità  amministrativa  nei  suoi  prov- 
vedimenti precluda  al  Comune  la  via  di  discutere  in  giudizio  i  diritti 
che  esso  creda  derivargli  dalla  violazione  a  suo  danno  di  un  contratto. 
—  L'Autorità  amministrativa  costringendo  con  un  mandato  d'ufficio  il 
Comune  al  pagamento  di  una  somma  che  per  questo  inadempimento  esso 
ricusi  di  soddisfare,  lo  obbliga  a  rendersi  attore  e  ad  agire  in  rivendi- 
cazione, quando  invece  per  la  natura  dei  fatti  dovrebbe  essere  convenuto 
e  far  valere  quelle  eccezioni  che  ritenga  competergli.  —  In  tali  circo- 
stanze V Autorità  stessa  deve  astenersi  da  ogni  provvedimento,  e  lasciare 
che  le  parti  facciano  valere  in  opportuna  sede  di  giudizio  le  rispettive 
loro  azioni.  ^  Per  queste  ragioni  è  ammissibile  il  ricorso  di  un  Co- 
mune per  la  revoca  di  un  decreto  della  Deputazione  provinciale,  col  quale 
eua  aibia  ordinato  la  spedizione  di  un  mandato  di  ufficio  a  favore  di  una  ma- 
estra che  abbia  abbandonato  il  posto  prima  del  termine  del  suo  contratto 
e  ripeta  il  pagamento  dei  mesi  di  vacanze  :  con  che  però  si  mantenga  in 
bilancio  il  fondo  occorrente  fino  a  quistione  risolta  (Parere  del  Consiglio 
dì  Stato,  14  maggio  1879). 

MSITTBOATTI  poveri. 

315.  Ai  termini  dell* articolo  17  del  vigente  Codice  Civile ,  il  fatto 
del  trasferimento  di  residenza  da  un  luogo  all'altro,  porta  seco  la  muta- 
zione di  domicilio,  quando  vi  si  unisca  l'intenzione  di  rendere  stabile  e  per- 
manente la  dimora  nel  luogo  scelto  per  sede  deiproprii  affari.  —  La  prova 
di  questa  intenzione  non  si  desume  soltanto  dalla  doppia  dichiarazione 
fatta  negli  uffici  comunali  del  Comune  che  si  abbandona  e  di  quello  ove 
si  va  a  dimorare,  ma  anche  da  altri  fatti  che  valgano  a  dimostrarla.  — 
Conseguentemente  chi  non  ha  altro  patrimonio  fuori  del  suo  mestiere  se 
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va  ad  esercitarlo  da  uno  in  un  nuovo  Comune  dà  a  divedere  che  egli 
non  sia  in  quest'ultimo  per  precaria  dimora,  ma  con  animo  di  rimanervi, 
sebbene  non  abbia  fatta  alcuna  dichiarazione  né  air  ufficio  delV antico,  né  a 
quello  del  nuovo  Comune^  avendo  dimostrato  col  fatto  che  era  sua  volontà 
di  stabilire  nell'ultimo  la  somma  dei  suoi  negozi  che  tutta  consisteva  nel 
proficuo  esercizio  del  suo  mestiere.  —  Eppertanto  spetta  alla  Provincia 
cui  appartiene  il  Comune  di  nuova  elezione  il  pagamento  della  spesa  di 
spedalità  pel  mantenimento  nel  manicomio  del  detto  iridividuo  divenuto 
demente  (Parere  del  Coosiglio  di  Stato,  28  novembre  1879). 

316.  Per  costante  giurisprudenza  amministrativa  il  famulato  vale  a 
senso  dell'articolo  17  del  Codice  Civile  a  dimostrare  Vintenzione  della 
persona  che  lo  esercita  di  fissare  la  sede  principale  dei  proprii  affari 
ed  interessi  nel  luogo  dove  prende  servizio,  —  egualmente  è  massima 
costantemente  mantenuta  che  Vo7ìere  della  spedalità  degli  infermi  o  dei 
mentecatti  spetta  al  Comune  od  alla  Provincia,  dove  erano  domiciliati 
quando  furono  ammessi  nelVospedale  o  nel  manicomio,  o  delVultimo  loro 
domicilio  accertato,  e  non  si  fa  luogo  a  risalire  al  domicilio  d' origine  st 
non  quando  non  risulti  che  if  ricoverato  lo  abbia  trasferito  in  altro  luogo, 
—  Quindi  se  è  risultato  che  una  demente  povera  quando  fu  ricoverata 
nel  manicomio  era  domiciliata  in  una  Città  per  avervi  preso  servizio,  e 
che  anzi  nel  censimento  del  1871  venn^  iscritta  nel  registro  dei  dome- 
stici e  di  popolazione  di  quella  Città:  e  se  non  fu  dimostrato  che  dopo 
il  1871  abbia  preso  dimora  e  servizio  in  altra  Città,  la  spesa  relativa 
di  cura  e  mantenimento  di  quella  infelice  nel  manicomio  deve  far  carico 
alla  Provincia  alla  quale  appartiene  la  detta  Città  (Pareri  del  Consiglio 
di  Stato,  4  aprile  e  26  novembre  1879,  adottati  a  Sezioni  riunite  nell'a- 
dunanza generale  del  13  dicembre  1879). 

MOLINO  (Acquisto  di  un).  —  Vedi  Cornane,  no  291. 

OPSRS  pie. 

317.  Non  si  oppone  la  Legge  del  6  giugno  1850  a  che  un  Comune  sia 
autorizzato  di  accettare  un  lascito  di  beni  immobili  il  cui  scopo  sia  quello 
della  beneficenza  ;  comunque  il  lascito  istesso,  gravato  di  oneri,  non  possa 
sul  momento  dare  vantaggi  immediati,  e  comunque  non  sia  peranco  do- 
nila la  natura  della  pia  istituzione,  da  ''.rearsi  con  le  sue  rendite.  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  30  aprile  1879). 

318.  Autorizzata  la  separazione  del  patrimonio  di  un'Opera  pia  fra 
due  Comuni,  dopo  che  il  secondo  già  frazione  del  primo  venne  costituito 
in  Comune  distinto,  è  regolare  che  la  Congregazione  di  carità  ammini- 
stratrice  sia  sostituita  nelV Amministrazione  delVOpera  pia,  per  quella 
parte  del  patrimonio,  della  quale  fu  riconosciuto  che  avevano  diritto  a 
godere  gli  abitanti  di  detto  Comune  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21 
novembre  1879). 

PARROCO.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n<>  280  ;  Consifflio  eo- 

munale,  n^  297. 

PARTORTEINTI  Ulegittime.  —  Vedi  Spedalini,  no  319. 

PRBFSTTO.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n»  273  ;  Commissari, 
no  287;  Guardaboschi  comunali,  n°  309;  Impiegati  eomn» 
nali,  no  310;  ii^pese  mandamentoli ,  no  321;  Strade  comu- 
nali obbligatorie,  n^  322,  323,  324. 

PRSSTAZIOT>ri  d'opera  per  le  strade  ^iDmunali  obbli- 
gatorie. —  Vedi  Strade  comunali,  ecc.,  n*"  325. 
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PBBSTITI  agrari.  —  Vedi  Cassa  di  prestiti  agrari,  n»  286. 

PROVrN'CIA..  —  Vedi  Bilanei  comunali,  do  279;  Dcpatazione 
provinciale,  u^»   306;    Esposti,   n""    308;   mentecatti    poveri 

n^  315,  316;  Spedalità,  n»  320. 

PROVINCIE  meridionaU.  —  Vedi  Comune,  n*  290. 

REVISORI  dei  conti.  —  Vedi  Conti  comunali,  n^  299. 

RICORSI  al  Re.  —  Vedi  Deliberazioni  comunali,  n"  300. 

RUOLI  suppletivi  di  sovrimposta.  ^  Vedi  Bilanci  comu- 
nali, n<'  282. 

SCHEDE  elettorali  amministrative.  —  Vedi  Elezioni  am- 
ministrative, n»  307. 

SBQ-RETA.RIO    comunale.    —    Vedi    Impiegati    comunali, 

n»  310,  311. 

SINIDACO.  —  Vedi  Bilanci  comunali,    n»  278. 

SOCIETÀ  flJiarmonica  (Sussidio  alla).  —  Vedi  Bilanci  co- 
munali, no  281. 

SOTTO-PREFETTO.  —  Vedi  Commissari  prefettizi,  u^  287. 

SOVRIMPOSTA.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n^  275,  276,  277, 
278,  281,  282;  Condotta  medica,  n^  292;  Deliberazioni  co- 
manaU,  n<»  302;  Impiegati  comunali,  n^  310. 

SPEDALIT-A.'. 

318.  Avendo  la  giurisprudenza  amministrativa  stabilita  la  massima 
che  le  spese  per  le  partorienti  povere,  come  le  spedalità  in  genere,  deb- 
bano stare  a  carico  del  Comune  al  quale  appartengono  i  malati,  non  si 
pud  ora  distinguere,  nelle  qicestioni  che  insorgono,  se  si  tratti  di  spese 
sostenute  anteriormente  air  epoca  in  cui  fu  adottata  tale  giurisprudenza; 
e  devesi  perciò  siffatta  massima  applicare  indistintamente  in  ogni  caso 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  dicembre  1879). 

320.  La  Legge  generale  per  V  Amministrazione  comunale  e  provinciale, 
in  fatto  di  provvedimenti  coattivi  per  rimborso  di  spese  di  assistenza 
agli  indigenti,  dispone  solo  in  riguardo  ai  maniaci  che  pone  a  carico  della 
Provincia  e  al  servizio  sanitario  per  gli  infermi  poveri  che  è  posto  a 
carico  dei  Comuni  per  ft  condotte  mediche  ecc.  —  Le  leggi  speciali,  ossia 
le  normali  austriache  tuttora  vigenti  nelle  Provincie  venete  e  lombarde 
non  dispongono  che  pel  rimborso  delle  spedalità  degli  indigenti  infermi 
ricoverati  negli  ospizi.  —  Qnando  du7ique  trattisi  di  contestazioni  nei 
Comuni  per  spese  di  assistenza  ad  indigenti,  le  quali  non  sieno  della  spe- 
cie, la  Deputazione  provinciale  non  pud  attribuire  la  competenza  passiva 
del  rimborso  piU  alVuno  che  alValtro  dei  Comuni  in  causa,  senza  tra- 
scendere dalle  sue  facoltà  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  11  ottobre  1879). 

.    —  Vedi  nentecatti  powerl,  n^  315,  316. 

SPESE  facoltative.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n^  273,  278, 281  ; 
Deliberazioni  comunali,  n""  302;  Tassa  comunale,  n^  326. 

SPESE  mandamentali. 

321.  Non  è  vietato  ai  Comuni  di  ricorrere  contro  l'ammontare  delle 
spese  mandamentali  fatte  dal  Comune  capoluogo,  salvo  alV  Autorità  com- 
petente di  respingere  i  ricorsi  quando  questi  non  abbiano  fondamento,  — 
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Quindi  se  le  deliberazioni  relative  non  sono  irregolari  nella  forma^  il 
Prefetto  non  ha  competenza  per  decretarne  V annullamento  pel  motivo  che 
trattandosi  di  spese  obbligatorie  i  Comuni  non  potessero  rifiutarne  il  pa- 
gamento (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27  dicembre  1879). 

STRADS2  comunali  obbligatorie. 

322.  I  privati  non  hanno  veste  per  ricorrere  contro  un  ordine  prefet- 
tizio relativo  alla  costruzione  di  una  strada  obbligatoria^  quantunque  il 
Consiglio  comunale  si  fosse  riservalo  di  ricorrere^  e  tra  i  ricorrenti  vi 
fosse  la  maggioranza  dei  Consiglieri.  —  La  riserva  non  scusa  un  ricorso 
effettivo^  né  le  firme  della  maggioranza  di  Consiglieri  ad  un  ricorso  pos- 
sono equivalere  ad  una  deliberazione  formale  del  Consiglio  comunale  colla 
quale  avrebbe  dovuto  essere  deliberato,  —  Il  termine  delVarticolo  379 
della  Legge  sulle  opere  pubbliche  è  opposto  giustamente  ai  ricorsi  tardivi 
prodotti  contro  la  regolare  classificazione  delle  strade  obbligatorie  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  28  marzo  1879). 

323.  Non  è  ammissibile  ricorso  contro  il  parere  della  Deputazione  provin- 
ciale emesso  per  gli  effetti  delVarticolo  15  della  Legge  30  agosto  1868,  nel  caso 
di  esecuzione  d'ufficio,--'  Il  ricorso  dev'essere  prodotto  contro  il  provvedi- 
mento prefettizio  che  è  la  conseguenza  di  tale  parere  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  6  maggio  1879). 

324.  Agisce  nella  linea  delle  proprie  competente  il  Prefetto^  se  al  se- 
guito di  reclami  sullo  stato  pericoloso  di  una  via  mulattiera  obbligatoria 
spedisce  sul  posto  per  una  opportuna  visita  due  ingegneri  della  sezione 
speciale  delle  strade  obbligatorie,  d'accordo  con  Vingegnere  capo  dell'uf- 
ficio tecnico  governativo.  —  Nel  caso  il  Comune  deve  sottostare  alla  spesa 
pei  due  ingegneri^  non  potendosene  esimere  sul  motivo  che  non  due,  ma 
uno  doveva  essere  incaricato  della  locale  ispezione  e  verificazione.  Questa 
eccezione  del  Comune ,  se  divisa  dalla  Deputazione  provinciale  per  nC" 
garsi  allo  stanziamento  di  ufficio  della  spesa  in  parola^  va  anche  respinta 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27  giugno  1879). 

325.  Quando  già  esiste  una  strada  dal  Comune  alla  stazione  ferro- 
viaria^ ancorché  abbisognevole  di  miglioramento,  un'altra  che  se  ne  vor- 
rebbe, rientra  tra  le  strade  obbligatorie  contemplate  dalla  Legge  30  agosto 
1868  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  13  agosto  1879).  —  Vedi  Impie- 
Satt  comanali,  n®  311. 

Non  dubitiamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  Associati,  esponendo  qui 
l'importante  argomento  della  tassa  di  pedaggio  o  barriera,  della  sovrim- 
posta  e  tassa  speciale  sugli  utenti  delle  strade  comunali  e  delle  presta- 
zioni d'opera  o  comandate  per  le  strade  comunali  obbligatorie. 

Di  questa  materia  si  tratta  nell'articolo  40  della  Legge  20  marzo  1865, 
allegato  P  (ossia  della  Legge  sui  lavori  pubblici),  e  più  particolarmente 
nella  Legge  30  agosto  1868,  nM613. 

Per  fornire  i  mezzi  ai  Comuni  per  la  costruzione  e  sistemazione  delle 
strade  comunali  più  importanti,  si  concede  loro  la  facoltà,  qualora  non  ba- 
stino le  loro  entrate  ordinarie  e  i  capitali  disponibili,  di  costituire  un  fondo 
speciale  risultante  dalle  tasse  di  cui  è  parola,  da  sussidi  dello  Stato  e 
della  Provincia  e  da  offerte  volontarie  e  vendite  delle  aree  abbandonate. 

Considerando  come  in  molte  Provincie  d'Italia  per  mancanza  di  mezzi 
di  comunicazione  la  vita  sociale,  politica,  commerciale  ed  industriale  fosse 


Digitized  by 


Google 


CONSIGLIO  DI  STATO  223 

ben  lungi  ancora  dal  corrispondere  alla  ragione  dei  tempi  ed  agli  inte- 
ressi della  nazione,  e  molte  risorse  che  il  genio  e  il  suolo  italiano  pos- 
siedono, rimanessero  tuttavia  inutili  e  poco  meno  che  ignorate,  Governo 
e  Parlamento,  che  però  già  avevano  provveduto  ad  una  rete  estesissima 
(li  strade  ferrate,  convennero  che  si  dovesse  eziandio  provvedere  alla  co- 
struzione di  sufficienti  e  comode  strade  comunali. 

Così  fu  emanata  la  Legge  del  30  agosto  1868,  che  rese  obbligatorie 
le  dette  strade  e  creò  le  tasse  sovraccennate,  le  quali  perciò  hanno  una 
destinazione  affatto  speciale;  nò  certo  si  potrebbero  applicare  per  altro 
scopo.  La  legge  dichiara  anzi  che  non  si  possono  neppure  impiegare  per 
la  semplice  manutenzione  delle  strade  stesse,  meno  un'eccezione  per  le 
prestazioni  di  opera,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

La  sovrimposta  cade  sulle  tasse  dirette,  non  ne  può  eccedere  il  cinque 
per  cento,  e  per  il  suo  scopo  speciale  rimane  indipendente  dalle  sovrim- 
poste che  i  Comuni  sono  autorizzati  a  deliberare  per  i  loro  bisogni,  ai 
termini  dell'articolo  118  della  Legge  comunale. 

Za  tassa  speciale  sui  principali  utenti  colpisce  i  proprietari  di  terre  in 
una  zona  adiacente  alla  strada  che  si  costruisce,  di  larghezza  di  un  chi- 
lometro per  parte,  come  pure  i  proprietari  di  foreste,  miniere,  cave  e  sta- 
bilimenti industriali  in  ogni  parte  del  Comune  a  meno  che  dimostrino  che 
il  reddito  od  il  valore  di  questi  stabili  non  verrà  per  la  costruzione  della 
strada  ad  accrescersi  neppure  del  ventesimo. 

Deve  essere  eguale  alla  sovrimposta  di  cui  sopra  è  menzione,  e  può 
anche  superarla  quando  vi  acconsenta  la  maggioranza  dei  contribuenti 
ad  essa,  e  questa  maggioranza  rappresenti  oltre  i  due  terzi  dell'imposta 
erariale  totale. 

Bssa  dura  un  ventennio  e  si  può  riscattare  mediante  il  pagamento  in 
una  volta  del  decuplo  del  suo  ammontare  nell'anno  in  cui  si  stabilisce. 

Prestazioni  d*opera  o  comandate  sono  costituite  dal  concorso  diretto 
degli  abitanti  nei  lavori  della  strada,  ed  ogni  capo  di  famiglia,  o  possi- 
dente nel  Comune,  che  non  ne  sia,  per  le  sue  infelici  condizioni,  dichia- 
rato esente  dal  Consiglio  comunale,  può  essere  obbligato  a  fornire  an- 
nualmente sino  a  quattro  giornate  di  lavoro  : 

a)  Per  la  sua  persona  e  per  quelli  di  sua  famiglia  ed  al  suo  ser- 
vizio che  siano  maschi  tra  i  18  e  i  60  anni,  e  abitino  nel  Comune  ; 

b)  Per  ciascuna  bestia  da  soma,  da  sella  o  da  tiro  col  rispettivo  vei- 
colo che  sia  al  servizio  della  sua  famiglia  o  delle  sue  proprietà  nel  Co- 
mune. 

La  prestazione  di  opera  a  tempo  può  essere  eseguita  direttamente  o  per 
mezzo  di  altri;  può  essere  convertita  anche  in  opera  determinata;  può 
essere  anche  applicata  alla  manutenzione  delle  strade  costruite,  ma  allora 
la  corrispondente  spesa  di  manutenzione  va  ad  accrescere  il  fondo  speciale 
creato  dalla  legge. 

Anche  secondo  le  leggi  generali  q  ì  bandi  particolari  dei  Comuni  nelle 
antiche  Provincie  del  Regno,  le  comandate  erano  costituite  allo  stesso  scopo: 
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soltanto  potevano  eziandio  applicarsi  ad  altre  opere  dietro  volontaria  ob- 
bligazione degli  interessati  ;  ed  a  questa  obbligazione  la  legge  dava  tutta 
la  forza  necessaria  per  ottenerne  l'adempimento. 

A  proposito  deirammissibilità  delle  comandate  per  la  manutenzione 
delle  strade  comunali  la  Rivista  Amministrativa,  1879,  osservava  che 
sulFargomento  di  somma  ed  evidente  importanza  pratica,  se  di  fronte  al- 
Tattuale  legislazione  sia  inammissibile  il  sistema  delle  comandate  per  la 
manutenzione  delle  strade  comunali,  si  potesse  rispondere  negativamente 
in  vista  dei  riflessi  che  brevemente  ci  faremo  a  svolgere. 

L'articolo  2  della  Legge  30  agosto  1868  sulla  costruzione  e  sistema- 
zione delle  strade  comunali,  impone  l'obbligo  ai  Comuni  di  provvedere, 
nel  caso  di  insufficienza  delle  rendite  ordinarie  e  dei  capitali  disponibili, 
alla  sistemazione  e  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie,  con  un 
fondo  speciale  risultante,  fra  altri  cespiti,  da  prestazioni  di  opera  degli 
abitanti  dei  Comuni. 

L'articolo  7  poi,  ultimo  comma  della  Legge  stessa,  dispone  espressa- 
mente che  la  prestazione  di  opera  può  anche  essere  applicata  alla  manu- 
tenzione dtUIe  strade  già  costruite,  perchè  in  questo  caso,  la  spesa  cosi 
risparmiata  venga  applicata  al  fondo  speciale,  di  cui  è  parola  all'arti- 
ticolo  2  della  detta  Legge. 

Il  Regolamento  per  la  esecuzione  di  questa  Legge,  approvato  col  Regio 
Decreto  11  settembre  1870,  mantiene  esplicitamente  le  comandate,  delle 
quali  si  occupa  agli  articoli  33,  34,  35  e  36;  ed  un  altro  Regolamento  ap- 
provato col  Regio  Decreto  16  aprile  1874,  contiene  le  disposizioni  oc- 
correnti per  l'attuazione  dell'imposta  delle  prestazioni  in  natura  da  im- 
piegarsi nella  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie. 

In  quanto  quindi  si  tratta  di  costruzione,  sistemazione  e  manutenzione 
di  strade  comunali  obbligatorie,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  le  co- 
mandate debbano  intendersi  espressamente  mantenute,  vedendosi  prescritte 
tanto  da  disposizioni  legislative  che  regolamentari,  purché,  bene  inteso, 
quando  si  tratta  di  manutenzione  delle  strade  stesse,  la  somma,  che  me- 
diante le  prestazioni  in  natura  viene  risparmiata,  sia  devoluta  al  fondo 
speciale,  di  cui  è  cenno  all'articolo  2  della  Legge  30  agosto  1868. 

Ma  altrettanto  si  dovrà  dire  in  quanto  alla  costruzione,  sistemazione  e 
manutenzione  delle  strade  comunali  ordinarie,  cioè  di  quelle  non  classi- 
ficate tra  le  obbligatorie?  —  L'articolo  37  della  Legge  14  luglio  1864  per 
l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  avendo  abolite  tutte  le  tasse  di- 
rette personali  e  mobiliari  che  in  alcune  delle  Provincie  del  Regno  si 
percepivano  dai  Comuni  o  dalle  Provincie,  nasce  il  dubbio  se  i  Comuni 
possano  ancora  valersi  delle  comandate  che  per  il  passato  erano  adot- 
tate, affine  di  provvedere  alla  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  or- 
dinarie; imperocché  se  la  Legge  predetta  del  30  agosto  1868  ha  mante- 
nute le  prestazioni  di  opera,  in  via  di  eccezione  al  principio  generale 
stabilito  dall'articolo  37  di  quella  del  14  luglio  1864,  le  avrebbe  mante- 
nute esclusivamente  per  provvedere  alle  strade  comunali  obbligatorie. 
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Il  Consiglio  di  Stato  emettendo  il  suo  avviso  in  questa  grave  questione 
col  suo  parere  8  febbraio  1865,  riconfermato  a  Sezioni  riunite  coU'altro 
del  17  giugno  dell'anno  stesso,  opinò  che  le  comandate,  piiìccbò  una 
tassa  speciale  personale  o  mobiliare,  costituivano  un  modo  speciale  ac- 
consentito e  regolato  dalle  leggi  anteriori,  in  favore  dei  contribuenti,  di 
sdebitarsi  con  minore  incomodo  di  una  contribuzione  che  vestiva  anche 
i  caratteri  di  centesimi  addizionali  alle  contribuzioni  dirette,  e  che  perciò 
non  si  potesse  dire  che  Tarticolo  37  della  Legge  sulla  ricchezza  mobile 
le  avesse  abolite,  tanto  più  che  non  ne  aveva  parlato.  Conchiudeva  quindi 
non  esservi  difiScoltà  a  che  un  Comune  ammettesse  i  contribuenti  a  pa- 
gare i  loro  centesimi  addizionali  con  prestazioni  in  natura,  quando  nel 
riparto  delle  comandate  si  tenesse  per  base  la  contribuzione  diretta  pa- 
gata allo  Stato  da  ogni  contribuente. 

Inerentemente  a  questo  parere  il  Ministero  deirinterno  nelle  istruzioni 
25  agosto  1865  sui  bilanci  comunali,  accennò  alla  facoltà  tanto  nei  Co- 
muni di  ammettere,  quanto  nei  contribuenti  di  pagare  le  comandate  in 
danaro  od  in  prestazione  di  opera  personale  o  di  lavoro  di  bestie  da  soma 
e  da  tiro. 

Emanata  poi  la  Legge  30  agosto  1868  lo  stesso  Ministero  colla  sua 
nota  del  2  luglio  1869  al  Prefetto  di  Ancona,  richiamati  i  precitati  pa- 
reri del  Consiglio  di  Stato,  considerava  che  questa  Legge  non  era  una 
legge  speciale  sulle  comandate  ;  ma  era  diretta  a  dichiarare  l'obbligato- 
rietà per  ì  Comuni  di  costruire  e  sistemare  certe  strade  comunali  e  ad 
indicare  le  fonti  dalle  quali  i  Comuni  stessi  potevano  ritrarre  i  mezzi  ne- 
cessari a  conseguire  tale  scopo;  che  se  ammetteva  in  modo  espresso  tra 
queste  fonti  le  prestazioni  in  natura  che  i  Comuni  potevano  imporre,  non 
escludeva  con  ciò  il  mezzo  stesso  delle  comandate,  non  abolite  dalla  Legge 
14  luglio  1864,  per  provvedere  alle  altre  strade  di  non  minore  comodità 
e  necessità,  come  le  vie  interne,  quelle  di  comunicazione  delle  piccole 
frazioni  col  capo-luogo  del  Comune  ed  altre  simili,  per  le  quali  non  po- 
teva servire  il  fondo  speciale  destinato  alle  strade  contemplate  dalla  Legge 
30  agosto  1868,  e  per  cui,  non  avendo  i  Comuni  altre  risorse  dovevano 
necessariamente  provvedere  coi  centesimi  addizionali  alle  imposte  dirette. 

E  per  questi  riflessi  il  Ministero  riteneva  che  al  pari  della  Legge  14 
luglio  1864  sulla  ricchezza  mobile,  quella  del  30  agosto  1868  per  le  strade 
comunali  obbligatorie  non  facesse  ostacolo  a  che  i  Comuni  ammettessero 
i  contribuenti  a  pagare  con  opere  od  in  natura,  dietro  apposita  tariffa, 
quella  parte  di  centesimi  addizionali  che  loro  spetterebbe  per  le  opere  a 
cui  si  provvedeva  in  passato  colle  comandate. 

Questa  risoluzione  ci  pare  appoggiata  non  solamente  a  sana  e  retta  in- 
terpretazione della  legge;  ma  consigliata  ancora  da  vari  riflessi  d'oppor- 
tunità evidente,  imperocché  mentre  rimangono  escluse  le  comandate  come 
tassa  speciale  e  diretta,  che  incontrerebbe  un  assoluto  divieto  nell'articolo 
37  della  Legge  14  luglio  1864  sulla  ricchezza  mobile  restano  mantenute 
quale  fondo  facoltativo  di  pagamento  delle  sovrimposte   comunali,    ossia 
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centesimi  addizionali,  offrendo  coai  il  mezzo  ai  contribuenti  di  sdebitarsi 
dietro  apposita  tariflfà,  con  prestazioni  in  natura  o  col  loro  lavoro  per- 
sonale dfl  un  tributo  che,  esatto  in  denaro,  sarebbe  sovente  più  gravoso. 

In  questo  senso  si  è  più  volte  spiegata  la  JRivista  Amministrativa^  1873, 
1877.  Non  ignoriamo  le  obbiezioni  che  contro  questo  modo  di  vedere  nella 
presente  questione  si  possono  sollevare,  e  non  ce  ne  dissimuliamo  sicu- 
ramente la  importanza;  ci  pare  tuttavìa  che  Taffermazione  assoluta  che 
il  sistema  delle  comandate  non  sia  più  ammissibile,  perchè  incompatibile 
colle  attuali  disposizioni  legislative,  non  possa  senz'altro  accettarsi.  La- 
sciando infatti  in  disparte  le  obbiezioni  che  si  desumono  dalle  disposizioni 
delFarticolo  37  della  Legge  sulla  ricchezza  mobile,  e  dalla  limitazione 
fatta  dalla  Legge  30  agosto  1868  delle  comandate  alle  sole  strade  comu- 
nali obbligatorie,  le  quali  obbiezioni  hanno  una  sufSciente  risposta  negli 
analizzati  pareri  del  Consiglio  di  Stalo  e  provvedimenti  del  Ministero,  si 
oppone  che  il  sistema  delle  comandate  sarebbe  apertamente  contrario  al 
testo  dell'articolo  128  della  Legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  vuole 
il  sistema  degli  appalti  inconciliabile  colle  comandate  per  le  cose  ed  opere 
che  riguardano  lo  interesse  dei  Comuni.  Questa  obbiezione  non  può  offrire 
seria  difficoltà  essendo  facile  rispondere  che  la  condizione  delFappalto  è 
solamente  richiesta  per  le  spese  eccedenti  le  lire  500  ;  e  non  in  tutti  i 
Comuni  per  la  manutenzione  delle  strade  comunali  si  eccede  tale  somma, 
d'altra  parte,  anche  in  caso  di  eccedenza  il  Comune  potrebbe  essere  au- 
torizzato dall'Autorità  Superiore  a  condurre  i  lavori  in  economia. 

Non  si  sa  poi  vedere  la  inconciliabilità  delle  comandate  col  sistema 
degli  appalti,  quando,  stabilita  apposita  tariffa,  i  contribuenti  fossero  am- 
messi alle  prestazioni  in  natura,  nella  proporzione  dei  centesimi  addizio- 
nali loro  imposti,  con  obbligo  all'appaltatore  di  valersi  della  loro  opera. 

Con  non  maggiore  attendibilità  a  nostro  credere  si  mette  in  campo 
l'altra  obbiezione  che  il  sistema  delle  comandate  non  possa  soddisfare 
alle  esigenze  della  buona  viabilità  sia  per  l'inesperienza  dei  lavoranti,  che 
per  la  mancanza  in  essi  di  quello  stimolo  di  interesse  proprio  a  bene  e 
sollecitamente  compiere  le  opere  necessarie,  da  cui  è  animato  un  impren- 
ditore. Anzi  tutto  conviene  premettere  che  le  prestazioni  in  natura,  tanto 
coU'opera  personale  dei  contribuenti,  quanto  coi  mezzi  da  essi  offerti  dì 
veicoli  e  di  bestie  da  soma  e  da  tiro,  costituiscono  sempre  un  concorso 
materiale,  per  cui  è  necessaria  l'opera  direttiva  delle  persone  tecniche 
deputate  alla  determinazione  ed  alla  esecuzione  dei  lavori  stradali  ;  cosic- 
ché non  sono  punto  richieste  nei  contribuenti  nò  cognizioni  tecniche 
particolari,  nò  speciale  esperienza.  È  poi  erroneo  d'altronde  l'affermare 
che  manchi  nei  contribuenti  stessi  quell'efficace  stimolo  del  proprio  in- 
teresse, da  cui  s'informa  l'opera  di  un  appaltatore  ;  imperocchò  indiret- 
tamente tale  interesse  concolore  pure  nei  contribuenli  alle  comandate,  ì 
quali,  quando  le  loro  prestazioni  non  riuscissero  sufficienti  alla  completa 
e  lodevole  esecuzione  dei  lavori  si  troverebbero  nella  necessità  di  soppe- 
rirvi 0  con  altre  imposizioni  della  stessa  natura  o  con  altre  spese  a  ca- 
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fico  del  bilancio  comunale,  a  cui  in  ultimo  dovrebbero  pur  sempre  essi 
"Contribuenti  far  fronte.  Cosicebè  ben  si  può  dire  che  non  manchi  anche 
per  essi  Io  stimolo  deirinteresse  proprio  alla  sollecita  e  lodevole  esecu- 
zione dei  lavori  pei  quali  sono  richiesti. 

Finalmente  non  pare  che  abbia  ad  essere  insuperabile  un'altra  obbie- 
-zìone,  la  difficoltà,  cioè,  del  sistema  pratico  da  seguirsi  in  proposito; 
.giacché,  a  parte  il  riflesso  che  ciò  non  potrebbe  influire  suirammissibi- 
jità  legale  delle  comandate,  ogni  difficoltà  può  essere  rimossa  colla  ado- 
zione delle  disposizioni  stabilite  dal  Regolamento  approvato  col  Regio  De- 
-creto  16  settembre  1874  per  le  prestazioni  in  natura  per  le  strade  comu- 
nali obbligatorie.  Quindi,  compilati  i  ruoli  speciali  di  queste  prestazioni, 
a  tenore  dello  stesso  Regolamento,  già  si  avrebbe  preparato  il  mezzo  per 
attuare  le  comandate,  anche  per  la  manutenzione  delle  strade  ordinarie 
«colla  semplice  addizione  delle  maggiori  prestazioni  occorrenti. 

Prescindiamo  dallo  esaminare  in  questa  breve  trattazione  la  convenienza 
per  i  Comuni  di  adottare  il  sistema  delle  comandate  e  di  conservare  tut- 
tora un  mezzo  che  in  altri  tempi  non  ha  mancato  di  produrre  utiU  ed 
importantissimi  risultamenti.  Ci  sembra  però  che  questa  convenienza  si 
faccia  palese  per  i  Comuni  rurali,  poveri  di  risorse,  nei  quali,  quando  il 
sistema  in  discorso  fosse  adottato,  TAmministrazione  comunale  potrebbe 
sempre  avere,  e  con  tutta  facilità,  a  sua  disposizione  il  mezzo  di  prov« 
-vedere,  si  può  dire  immediatamente,  alla  riattivazione  della  viabilità  che 
venisse  interrotta  per  cause  accidentali  e  straordinarie,  come  esporta- 
zioni per  inondazioni  e  corrosioni  d*acque,  frane,  ecc.,  con  rilevante 
economia  di  spesa  e  con  aggravio  non  troppo  sensibile  per  i  contribuenti. 
Ad  ogni  modo  le  particolari  condizioni  economiche  in  cui  versa  un  Co- 
mune  e  quelle  speciali  della  generalità  dei  comunisti,  potranno  consi- 
gliargli tanto  Tadozione,  quanto  Tabbandono  di  questo  sistema.  Quello 
-che  noi  volevamo  stabilire  si  è  che,  malgrado  la  Legge  sulla  ricchezza 
mobile  del  1864,  le  comandate  all'oggetto  sopraccennato  sono  in  armonia 
colla  Legge  30  agosto  1868  sulle  strade  comunali,  e  ci  pare  quindi  che 
si  possa  conchiudere  con  foudamento'che  ancora  attualmente  è  ammissi- 
bile questo  potente  fattore  delle  opere  stradali. 

Ciò  premesso,  crediamo  opportuno  di  parlar  brevemente  delle  disposi- 
zioni che  regolano  la  materia  delle  strade  obbligatorie  comunali,  delle 
prestazioni  d'opera  pei  relativi  lavori,  ecc. 

In  alcune  Provincie  d'Italia  si  senti  vivamente  il  bisogno  di  attivare 
«trade  comunali  per  l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  non  che  pel  benes- 
sere morale  e  materiale  degli  abitanti.  La  Legge  20  marzo  1865,  alle- 
4>ato  F^  la  si  trovò  manchevole  al  bisogno,  perchè  dava  adito  ai  Comuni 
di  schermirsi,  dietro  più  o  meno  fondati  motivi,  dall'atti  vare  nuove  strade. 
Si  fu  perciò  che  si  pensò  di  emanare  la  Legge  30  agosto  J868,  n^  4613, 
in  forza  della  quale  vennero  dichiarate  obbligatorie  pei  Comuni  alcune 
determinate  strade  (Vedan  anche  il  Regolamento  11  settembre  1870  e 
quello  in  data  16  aprile  1874). 


Digitized  by 


Google 


«8  CONSIGLIO  DI  STATO 

La  Legge  sopraccennata  dichiarò  obbligatorie  pei  Comuni  le  seguenti 
strade: 

1°  Quelle  necessarie  a  mettere  in  comunicazione  un  Comune  coi  Co- 
muni vicini,  non  che  col  Circondario; 

2^  Quelle  che  servono  a  mettere  in  comunicazione  i  centri  dei  Co- 
muni colle  strade  ferrate,  o  coi  forti,  ovvero  con  strade  che  conducono  a 
quelle  o  a  questi  ; 

3^  Quelle  che  mettono  in  comunicazione  tra  di  loro  le  frazioni  im- 
portanti  di  un  Comune. 

Appena  attivata  la  Legge  1868,  tutti  i  Comuni  furono  obbligati  a  ras- 
segnare ai  singoli  Prefetti  l'elenco  di  tutte  le  strade  comunali,  appunta 
perchè  essi  rilevassero  se  era  il  caso  di  invitare  i  Comuni  alla  costru- 
zione di  qualcuna  di  quelle  qui  sopra  contemplate.  E  una  volta  verificata 
il  caso,  i  Comuni  dovevano  tosto  dar  mano  alla  costruzione  della  strada 
o  delle  strade  mancanti  e  giudicate  fra  quelle  obbligatorie. 

Per  sopperire  alle  spese  necessarie  alla  costruzione  e  attivazione  delle 
strade  comunali  obbligatorie,  i  Comuni  devono  anzitutto  procurare  di' 
costituire  un  fondo  speciale.  Tale  fondo  è  composto  come  segue: 

1®  Di  capitali  e  redditi  comunali  che  possono  per  avventura  essere 
disponibili  dopo  di  aver  fatto  fronte  alle  spese  obbligatorie  del  Comune; 

2°  Di  una  sovrimposta  speciale  al  contributo  diretto  nella  misura  del 
5  per  cento  ; 

3<>  Di  una  tassa  sugli  utenti  principali  ; 
4°  Della  prestazione  d'opera  per  parte  degli  abitanti  ; 
5*»  Del  pedaggio  a  favore  del  Comune  ; 
6°  Dei  sussidi  del  Governo  o  della  Provincia  (•). 
Quel  Comune  che  fosse  tenuto  alla  costruzione  di  una  o  più  strade  ob- 
bligatorio, deve  cominciare  a  mettere  in  serbo   quei  capitali    che    avesse 
disponibili,  e  quei  redditi  comunali  che  sovrabbondassero  alle  altre  spese 
obbligatorie  del  suo  bilancio.  È  naturale   che  se  si  trattasse    di    capitali 
consistenti  in  certificati  del  Debito  Pubblico  dello  Stato  o  in  stabili,  do- 
vrebbero al  bisogno  essere  alienati  previa  autorizzazione  della  Deputazione 
provinciale  (Art.  137  della  Legge  comunale). 

Altro  mezzo  suggerito  dalla  legge  per  costituire  il  fondo  speciale,  con- 
siste nella  sovrimposizione  del  5  per  cento  alle  contribuzioni-  dirette,  e 
perciò  una  volta  deliberato  un  bilancio  comunale  e  decretata  la  sovrim- 
posizione per  far  fronte  alle  spese  statuite  nel  bilancio,  vi  si  aggiungerà 
la  surriferita  addizionale  che  verrà  dall'esattore  passata  senz'altro  alla 
cassa  del  fondo  speciale,  senza  che  la  si  possa  diversamente  erogare. 

Diconsi  utenti  principali  di  una  strada  quelli  che  ne  fanno  uso  più 
d'ogni  altro,  o  in  altre  parole  \  proprietari  frontisti. 


(*)  A  proposito  di  sussidi  per  opero  stradali  giova  notare  cho  le  relative  domande 
non  possono  essere  presentate  al  Ministero  senza  il  parere  dei  Consigli  provinciali, 
e,  nel  caso  di  urgenza,  della  Deputazione  provinciale  (Circolare  del  Ministero  dev 
Lavori  Pubblici^  26  agosto  18C9;  Legge  30  agosto  18G8,  art.  9). 
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La  Giunta  municipale  procederà  a  formare  Telenco  degli  utenti,  ossia 
proprietari  frontisti.  Una  volta  fatto,  pro-vvede  alla  sua  pubblicazione, 
avvertendo  i  designati  che  qualora  intendano  reclamare,  potranno  pro- 
•durre  i  loro  ricorsi  alla  Giunta  stessa  e  contro  questa  al  Pretore.  Sta- 
Jbilito  definitivamente  Telenco,  gli  utenti  saranno  tenuti  a  norma  della 
predisposta  tariffa  a  versare  il  contributo  che  sarà  stato  loro  accollato. 

Ogni  capo  di  famiglia  deve  prestare  nella  costruzione  delle  strade  ob- 
bligatorie Topera  propria,  e  deve  prestarla: 
1^  Per  sé,  suoi  familiari  e  domestici; 

2^  Per  ogni  bestia  da  soma,  da  tiro  o  da  sella  e  il  tutto  come  è  più 
«opra  specificato. 

Altra  delle  fonti  che  deve  concorrere  a  formare  il  fondo  speciale  si  è 
la  tassa  di  pedaggio  che  il  Comune  viene  abilitato  ad  imporre  sul  pas- 
saggio delle*strade  che  va  costruendo.  A  quest'oggetto  sarà  necessario 
-che  il  Consiglio  delìberi  un  regolamento  con  annessa  tariffa,  il  tutto  da 
approvarsi  dalla  Deputazione  provinciale. 

In  ogni  caso  osserveremo  che  l'istituzione  di  questo  pedaggio  va  sog- 
getta alle  seguenti  limitazioni,  cioè  : 

1^  La  sua  durata  non  può  superare  i  20  anni  ; 

2^  Che  non  può  andar  soggetto  alla  tassa  di  pedaggio  il  materiale 
necessario  alla  costruzione  delle  strade,  nò  il  concime  pei  bisogni  del- 
i* agricoltura,  nò  il  passaggio  delle  truppe. 

I  Comuni  che  hanno  fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  per  costituire  il 
fondo  speciale  necessario  a  far  fronte  alle  spese  per  la  costruzione  delle 
strade,  &  ciò  nuUameno  riesce  insufficiente,  possono  far  ricorso  tanto  al 
Governo,  quanto  alla  Provincia,  perchè  abbiano  a  concorrere  nelle  spese 
relative  con  sussidi  speciali.  In  relazione  a  ciò  nel  bilancio  dello  Stato 
tutti  gli  anni,  dietro  proposta  del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  sono 
stanziate  le  somme  occorrenti  a  quest'oggetto. 

II  Governo  oltre  gli  stanziamenti  dei  sussidi  in  bilancio,  ha  accordato 
in  vantaggio  dei  Comuni  un'altra  facilitazione,  quale  si  è  qaella  di  limi- 
lare  alla  tassa  fissa  di  lire  una  tutti  i  contratti  d'acquisto  dei  terreni  che 
il  Comune  fosse  costretto  di  fare  per  la  costruzione  delle  suddette  strade, 
rinunciando  alla  maggior  tassa  cui  avrebbe  diritto  nella  proporzione  di 
jun  tanto  per  cento. 

Siccome  in  alcune  Provincie  è  molto  scarsa  la  mano  d*opera,  e  ciò 
potrebbe  essere  un  pretesto  e  forse  anche  un  giusto  motivo  per  esimersi 
dalle  reclamate  costruzioni  di  strade,  cosi  il  Governo,  dietro  domanda  che 
gli  venisse  fatta  dal  Prefetto,  d'accordo  col  Comandante  della  Provincia, 
consente  a  che  il  Ministro  della  Guerra  spedisca  un  determinato  numero 
di  militari  perchè  si  prestino  quali  braccianti  negli  opportuni  lavori. 

Venendo  ora  a  parlare  del  regolamento  per  la  prestazione  di  opere  e 
giornate,  diremo  anzi  tutto  che  ogni  capo  di  famiglia  abitante  o  possi- 
dente nel  Comune,  ad  eccezione  di  quelli  che  per  le  loro  condizioni  in- 
felici siano  dichiarati  esenti  dal  Consiglio  comunale,  può  essere  obbligato 
A  dare  annualmente  sino  a  quattro  giornate  di  lavoro  : 


Digitized  by 


Google 


280  CONSIGLIO  DI  STATO 

a)  Per  la  sua  persona  e  per  ogni  individuo  che  faccia  parte  o  sia- 
al  servizio  della  sua  famiglia,  o  delle  sue  proprietà,  purché  abiti  nel  Co- 
mune; 

b)  Per  ciascuna  bestia  da  soma,  da  sella  o  da  tiro  col  rispettivo  veicolo, 
che  sia  al  servizio  della  sua  famiglia  o  che  serva  alle  sue  proprietà  nei 
Comune. 

Anche  le  carrozze  a  molle  o  sospese  sono  soggette  all'imposta  delle- 
prestazioni,  secondo  l'uso  a  cui  servono;  ma  il  proprietario  può  esimer- 
sene 0  col  pagare  il  prezzo  corrispondente  o  con  tante  giornate  d'uomini 
0  di  carri,  che  equivalgano  al  prezzo  delle  giornate  stabilite  in  tariffa 
per  le  carrozze  di  lusso. 

Sono  esenti  dalla  prestazione  del  lavoro  : 

1«>  Le  donne; 

2o  Gl'individui  minori  di  anni  18  e  maggiori  di  anni  60; 

3^  Quelli  che  sono  dichiarati  non  atti  al  lavoro.  Sono  inoltre  esenti 
dalla  prestazione  del  lavoro  : 

P  Le  bestie  da  soma,  da  tiro  o  da  sella  che  per  l'età  o  per  altre- 
cause  non  sono  atte  al  lavoro  ; 

2°  Quelle  che  sono  destinate  alla  riproduzione  od  al  consumo; 

30  Quelle  che  non  sono  possedute  che  come  oggetto  di  commercio, 
salvochè  il  proprietario  non  le  adoperi  nei  suoi  lavori  ; 

40  I  cavalli  delle  stazioni  postali  nel  numero  stabilito  come  minimo 
per  ciascuna  stazione  dai  regolamenti  postali  ; 

50  I  cavalli  di  cui  gli  agenti  del  Governo  ogli  impiegati  deiOomunr 
0  delle  Provincie  sono  obbligati  di  adoprare  pel  disbrigo  del  servizio  loro 
affidato. 

Ogni  capo  di  famiglia  è  soggetto  all'imposta  della  prestazione  di  opere 
nel  Comune  in  cui  abita  0  possiede.  11  proprietario  che  ha  diverse  resi- 
denze, che  abita  alternativamente  in  diversi  Comuni,  è  soggetto  all'im- 
posta delle  prestazioni  d'opere  in  quel  Comune  ove  ha  il  suo  principale 
stabilimento.  Se  egli  ha  in  ciascuna  delle  sue  residenze  uno  stabilimento 
permanente  con  servi,  veicoli  e  bestie  da  tiro  0  da  sella,  deve  sottostare 
all'imposta  per  ciò  che  gli  appartiene  in  ciascuno  di  questi  Comuni. 

In  ciascun  Comune  vi  sarà  una  Commissione  composta  di  un  membro- 
delia  Giunta  comunale  e  di  due  Consiglieri,  assistita    dal  Segretario  del 
Comune,  e  sarà  tenuta  a  compilare  un  elenco  di  tutti  i  comunisti  soggetti 
alla  tassa  delle  prestazioni. 
L'elenco  sarà  compilato  secondo  un  modulo  speciale  e  conterrà: 

a)  Il  nome  delle  persone  su  cui  pesa  la  tassa  delle  prestazioni  ; 

V)  Il  numero  dei  membri  della  famiglia  0  servi  che  devono  concor- 
rere  alle  prestazioni  ; 

e)  Il  numero  dei  veicoli  coi  corrispondenti  animali  da  tiro; 

d)  Il  numero  degli  animali  da  basto,  da  sella  e  da  tiro,  oltre  qnellr 
segnati  alla  lettera  e. 
L'elenco  delle  prestazioni  deve  esser   redatto  per  contrada  e  secondo 
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l'orditie  alfabetico  per  ciascuna  contrada,  per  poter  chtatnaìre  ai  lavori 
più  vicini  alle  loro  dimore  quelli  che  li  debbono  eseguire  ed  evitare  così 
le  perdite  di  tempo  degli  accessi  e  recessi  dalle  case  ai  cantieri. 

L'elenco  così  formato  diventa  la  base  del  ruolo  degli  individui  soggetti 
alle  prestazioni,  il  quale  deve  essere  compilato  ogni  anno  dalla  Giunta 
comunale.  Questo  ruolo  compilato  secondo  altro  modello  speciale  con- 
tenÀ: 

a)  lì  numero  delle  giornate  denomini  dovute  dalla  persona  del  capo 
di  famiglia  ; 

b)  Il  numero  delle  giornate  d'uomini  dovute  dallo  stesso  capo  di  fa- 
miglia per  ciascuno  dei  membri  della  sua  famiglia,  impiegato  o  servo; 

e)  Il  numero  delle  giornate  dei  veicoli  con  bestie  da  tiro; 
d)  Il  numero  delle  giornate  di  lavoro  dovute   per  le  sue   bestie   da 
basto,  da  sella  o  da  tiro,  non  comprese  nella  lettera  e. 

Una  colonna  del  ruolo  è  riservata  per  dare  il  valore  delle  giornate, 
secondo  le  tariffe  precedentemenle  votate  dal  Consiglio  comunale,  ed 
un'altra  ò  destinata  a  ricevere  le  dichiarazioni  del  modo  di  prestazione 
preferito  dal  contribuente.  Si  dovrà  porre  sul  ruolo  la  data  della  delibe- 
razione del  Consiglio  comunale  che  avrà  stabilito  le  prestazioni  e  quella 
delle  deliberazioni  che  approvarono  la  tariffa  delle  conversioni  e  dei  ri- 
scatti. 11  ruolo  dev'essere  compilato  ogni  anno  in  tempo  tale  da  potersi 
sottoporre  alla  approvazione  del  Consiglio  comunale  nella  sessione  d'au- 
tunno. -«  Se  nel  tempo  che  passa  dalia  data  della  compilazione  del  ruolo 
al  primo  gennaio  deiranno  a  cui  il  ruolo  medesimo  si  riferisce,  nuovi 
abitanti  o  mezzi  di  opera  si  stabiliscono  nel  Comune,  Taumento  avvenuto 
può  tassarsi  per  mezzo  di  un  ruolo  supplementare. 

Il  ruolo  dev'essere  pubblicato  ogni  anno  per  due  settimane  all'Albo 
pretorio  del  Comune.  Esso  diventa  esecutorio  per  coloro  che  entro  ta 
tempo  non  facessero  opposizione.  I  reclami  contro  il  ruolo  saranno  sporti 
direttamente  dall'opponente  al  Giudice  conciliatore,  con  citazione  al  Sin- 
daco, per  mezzo  dell'usciere  addetto  al  Conciliatore,  e  con  biglietto  in 
carta  libera.  La  decisione  del  Conciliatore  è  inappellabile. 

Approvato  il  ruolo,  la  Giunta  invita  i  contribuenti  a  prendere  cogni- 
zione, sollecitando  nel  tempo  stesso  gl'interessati  a  voler  dichiarare  se 
intendono  di  soddisfare  alle  loro  prestazioni  in  denaro  o  in  determinati 
lavori,  facendo  conoscere  le  facilitazioni  che,  in  questo  caso,  accorda 
loro  il  Comune.  Le  dichiarazioni  di  scelta  del  modo  di  prestazione  saranno 
ricevute  dal  Sindaco  ed  inscritte  immediatamente  in  un  registro  speciale; 
esse  saranno  firmate  dal  dichiarante,  ovvero  segnate  con  una  croce  da 
esso  apposta  in  presenza  di  due  testimoni. 

Insieme  col  ruolo  saranno  pubblicate  le  tabelle  delle  conversioni  delle 
giornate  in  denaro  od  in  opera  determinata,  e  la  misura  del  ribasso  ohe 
il  Comune  accorda  ai  contribuenti  che  convertiranno  in  denaro  le  pre- 
stazioni da  essi  dovute.  La  tariffa  di  conversione  di  prestazione  di  opere, 
sì  in  denaro  che  in  opere  determinate,   deve  essere  proposta  dall'inge- 
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gnere  del  Comune  ed  approvata  dal  Consiglio  comunale  e  dal  Prefetto, 
sentito  il  Qenio  civile. 

Allorché  un  contribuente  inscritto  nel  ruolo  delle  prestazioni  ha  pre- 
ferito la  conversione  in  denaro,  la  sua  quota  è  data  8enz*altro  in  nota  al- 
l'esattore, il  quale  ne  procura  Tesazione  di  bimestre  in  bimestre  e  colle 
ste88#  norme  delle  altre  contribuzioni  dirette. 

L'obbligato  alla  prestazione  dell'opera  può  sempre,  prima  del  giorno 
stabilito  nel  precetto  che  lo  chiama  al  lavoro,  preferire  la  conversione  in 
denaro  e  godere  del  ribasso  accordato  dal  Consiglio  comunale.  Il  contri- 
buente della  prestazione  che  non  si  presenta  al  lavoro  nel  giorno  determi- 
nato, non  ha  diritto  a  ribasso. 

Ogni  anno  il  Prefetto,  sulla  domanda  del  Consiglio  comunale,  fisserà 
con  ispeciale  decreto  le  epoche  nelle  quali  i  lavori  colle  prestazioni  di  opere 
dovranno  essere  incominciati  e  finiti. 

I  fittaiuoli  0  i  coloni  che  per  lo  scadere  dei  loro  contratti  dovranno  ab- 
bandonare il  Comune  prima  del  tempo  fissato  per  l'impiego  delle  presta- 
zioni, potranno  essere  ammessi  ad  effettuare  i  lavori  prima  della  loro 
partenza.  Per  l'impiego  delle  prestazioni  è  escluso  sempre  il  tempo  delle 
più  importanti  operazioni  agricole. 

La  durata  del  lavoro  giornaliero  delle  prestazioni  d'uomini  e  d'animali 
da  soma  o  da  tiro,  sarà  stabilita  dalla  Giunta  municipale  a  seconda  delle 
diverse  stagioni. 

Allorché  coloro  che  debbono  le  prestazioni  saranno  chiamati  a  più  di 
tre  chilometri  di  distanza,  il  tempo  impiegato  a  percorrerò  per  andata  e 
ritomo  io  spazio  eccedente  il  detto  limite  sarà  computato  come  impiegato 
al  lavoro.  E  cosi  pure  saranno  compensati  delle  tasse  di  pedaggio,  qua- 
lora avessero  dovuto  pagarne  qualcuna  lungo  il  cammino. 

L'obbligato  alla  prestazione  di  opere  dovrà  portare  al  cantiere  gli  uten- 
sili necessari  al  lavoro.  Le  bestie  da  soma  saranno  guarnite  dei  loro 
arnesi,  quelle  da  tiro  saranno  attaccate  ai  loro  veicoli  ed  accompagnate 
da  un  conduttore  e  provvedute  del  foraggio  occorrente.  In  base  ad  un 
elenco  compilato  da  un  ingegnere  direttore  dei  lavori,  e  nel  quale  ne 
«tranne  determinati  il  genere  e  la  quantità,  il  Sindaco,  cinque  giorni 
almeno  prima  del  tempo  fissato  per  l'apertura  dei  lavori,  farà  rimettere 
a  ciascun  contribuente  un  invito  indicante  il  giorno,  l'ora  ed  il  luogo  in 
cui  devono  trovarsi  gli  utensili  o  i  veicoli  di  cui  devono  fornirsi. 

Chi  deve  prestare  le  giornate  è  tenuto  a  prestarle  tutte  intere,  salvo  il 
caso  di  forza  maggiore  riconosciuto  dal  Sindaco  o  dal  direttore  dei  la- 
vori. Le  prestazioni  non  saranno  ritenute  compiute  finché  il  sorvegliante 
non  dichiari  che  vennero  utilmente  impiegate.  Esso  indicherà  alla  fine 
di  ogni  giornata,  a  tergo  del  precetto,  il  numero  e  la  specie  delle  gior- 
nate 0  delle  frazioni  di  giornata,  di  cui  deve  venir  discaricato  il  contri- 
buente. 

Una  Commissione  eletta  dal  Consiglio  comunale,  composta  da  due  Con- 
fiiglieri  e  presieduta  dal  Sindaco  risolverà  in  prima  istanza  le  controversie 
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che  potessero  nascere  fra  coloro  che  debbono  le  prestazioni  ed  il  sorve- 
gliante ai  lavori.  Contro  le  decisioni  della  Commissione,  il  contribuente 
può  ricorrere  al  Prefetto,  il  quale  statuirà,  sentita  la  Deputazione  provinciale. 

Mancando  il  contribuente  al  lavoro  nel  giorno  stabilito  senzachè  abbia 
presentata  al  Sindaco  la  sua  giustificazione,  la  quota  convertita  in  denaro, 
sarà  data  a  riscuotere  all'esattore,  perchè  ne  procuri  il  pagamento. 

Approvata  la  tariffa  per  la  conversione  delle  giornate  di  prestazioni  in 
opere  determinate  il  Sindaco,  sulla  proposta  dell'ingegnere  che  dirige  la 
costruzione  delle  strade  obbligatorie  del  Comune,  stabilisce  a  quali  lavori 
debbano  applicarsi.  L'ingegnere  stesso  compila  quindi  per  ciascun  con- 
tribuente che  ha  preferito  la  conversione,  il  prospetto  delle  opere  da  questo 
dovute,  indicando  anche  il  termine  entro  il  quale  dovranno  essere  eseguite. 

Il  Sindaco  invierà  a  ciascun  contribuente,  che  avrà  dichiarato  di  voler 
convertire  le  sue  prestazioni,  un  precetto  indicante  i  lavori  da  effettuarsi 
0  i  materiali  da  trasportarsi  e  il  termine  entro  il  quale  i  lavori  devono 
essere  eseguiti.  La  specificazione  e  il  luogo  dei  lavori  da  farsi  sarà  in- 
dicata nel  precetto  e  stabilita  sul  terreno  per  cura  dell'ingegnere  direttore. 

I  contribuenti,  allo  spirare  del  termine  stabilito  pei  lavori,  devono  fare 
consegna  delle  opere  airAmministrazione  comunale  tanto  sieno  compiute, 
quanto  eseguite  solo  in  parte.  —  La  consegna  è  ricevuta  dalVingegnere 
delegato  dal  Comune  che  redige  il  prospetto  o  riassunto  delle  opere,  de- 
terminando il  debito  di  coloro  che  mancarono  airesecuzione  o  che  la  la- 
sciarono imperfetta. 

Trascorso  il  tempo  assegnato  alla  esecuzione  dei  lavori  si  dichiara  chiusa 
la  campagna  delle  prestazioni,  e  l'ingegnere  manda  al  Sindaco  la  tabella 
dei  lavori  fatti  sia  a  giornata,  sia  in  opere  determinate  e  le  quote  da 
esigersi  in  denaro.  In  base  a  questa  tabella  o  nota  il  Sindaco  spedisce 
all'esattore  l'elenco  dei  contribuenti  rimasti  in  debito  della  quota  loro  at- 
tribuita, e  gliene  ordina  la  riscossione. 

Se  il  Sindaco  e  la  Giunta  ometteranno  di  eseguire   quanto  è  loro  in- 
giunto dalle  disposizioni  del  Regolamento    16  aprile  1874,  il  Prefetto  vi 
provvederà  d'ufficio,  sentita  la  Deputazione  provinciale. 
TASSA  comunale. 

326.  Né  la  Giunta,  né  il  Consiglio  comunale  hanno  facoltà  di  dispen- 
tare  sotto  qualunque  pretesto  un  contribuente  dal  pagamento  di  una  tassa 
comunale,  o  per  affrancare  temporariamente  una  derrata  colpita  legal- 
mente dal  dazio  di  consumo.  —  Ciò  tanto  piti  quando  si  tratta  di  Co- 
mune che  ha  ottenuto  di  eccedere  il  limite  della  sovrimposta,  perchè  ver- 
rebbe ad  essere  di  una  liberalità  che  si  ragguaglia  ad  una  spesa  ficol- 
tatira  vietata  in  questo  caso  dalla  Legge  14  giugno  1874  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stalo,  31  ottobre  1879). 

TASSA  di  pedaggio.  —  Vedi  Strade  comunali  obbligalorie, 

no  325. 

TASSA  speciale  sugli  utenti  delle  strade  comunali.  —  Vedi 
Strade  comunali  obblii^atoric,  n^  325. 

TBSORIBRJB.  —  Vedi  ConsigUo  comunale,  n*  298. 
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APPA.LTATORI  del  dazio  di   oonstuno.  —  Vedi  Tassa  di 
bollo,  qo  333. 

BOLLO  (Tassa  di).  —  Vedi  Tassa,  ecc.,  n«  333. 

BOSCHI  e  foreste  {Continuazione  e  Jlne,  vedi  n^  230). 

327.  Ciò  detto  concludiamo  riepilog^ando,  che  la  conservazione  e  la  tutela 
dei  boschi  è  una  questione  economica  gravissima.  In  tutta  TEuropa,  ma 
in  Francia  (*)  ed  in  Italia  più  specialmente,  il  diboscamento  delle  mon- 
tagne e  la  distruzione  delle  selve  segue  tutti  gli  anni  un  perìodo  pro- 
gressivo veramente  allarmante.  Il  legname  d'opera  va  mancando  di  giorno 
in  giorno  ed  il  prezzo  del  legname,  anche  solo  da  ardere,  va  elevandosi 
del  continuo  in  modo  straordinario;  onde  Tefifetto  serve  esso  stesso  di 
causa  sempre  più  efficace  alla  distruzione  delle  foreste.  Oltre  la  perdita  del 
combustibile  e  di  uno  dei  più  indispensabili  elementi  delFindustria,  la 
distruzione  dei  boschi  ha  ancora  delle  altre  serie  conseguenze,  sia  dal  lata 
fisico  ed  igienico,  sia  dal  lato  economico.  Dal  Iato  fisico  ed  igienico, 
perchè  il  regime  delle  acque,  il  clima,  l'aere,  lo  stato  meteorologico  di 
un  paese  se  ne  trovano  profondamente  alterati  :  dal  lato  economico,  per- 
chè lo  scoscendimento  delle  montagne,  le  corrosioni  e  lo  straripamento 
di  fiumi  e  torrenti,  le  lunghe  siccità  estive  traggono  la  loro  origine  dalla  di- 
struzione dei  terreni  boschivi.  Quando  le  montagne  son  ricche  di  piante^ 
le  nevi,  le  pioggie,  anche  le  più  dirotte,  non  danno  luogo  a  frane,  né 
scorrono  a  torrente  rovinoso,  poiché  arrestandosi  nelle  alte  selve,  colano 
poco  per  volta  inafflando  e  fertilizzando  le  sottostanti  pianure  e  guaren- 
tendole cosi  contro  le  siccità  estive. 

Da  tutto  questo,  ripetiamo,  è  facile  rilevare  quanto  sia  grande  la  im- 
portanza di  un  buon  regime  della  economia  forestale. 

Noi  qui  non  ci  faremo  per  brevità  ad  indagare  (molto  più  che  con 
ciò  eccederemmo  anche  il  compito  assegnatoci)  se  la  nuova  Legge  fore- 
stale del  20  giugno  1877,  n®  3917,  serie  2*,  ed  il  relativo  Regolamento 
del  10  febbraio  dell'anno  successivo,  hanno  afi^atto  raggiunto  lo  scopo 
tanto  desiderato  del  miglioramento,  cioè,  del  servizio  forestale:  tuttavia 
non  puossi  negare  che  ad  ogni  modo  essa  ha  fatto  un  gran  passo  verso  il 


(*)  Non  giova  però  il  negare  cho  per  questa  parte  la  Francia  si  è  segnalata  du- 
rante il  primo  Impero  ed  il  Regno  Italioo  fino  al  1814. 
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progresso  della  uniBcazione  e  dello  acoomQDameDto  dei  principi  che  deb- 
bono informare  in  ogni  parte  il  nostro  regime  amministrativo. 

Ciò  premesso,  veniamo  a  dare  un  santo  delle  disposizioni  contenute 
•un'argomento  nella  Legge  20  giugno  1877. 

Lo  scopo  che  ebbe  di  mira  il  legislatore  nell'emanazione  della  Legge 
forestale  si  fu  quello  di  evitare  danno  pubblico  e  di  mantenere  le  condi- 
zioni igieniche  locali,  conservando  le  foreste  attualmente  esistenti  sulle 
cime  dei  monti  ed  anche  attivarle  ove  per  avventura  non  vi  fossero,  e  di 
coi  se  ne  sentisse  il  bisogno. 

Sono  sottoposti  al  vincolo  forestale,  secondo  le  norme  della  Legge  20 
giugno  1877,  i  boschi  e  le  terre  spogliate  di  piante  legnose  sulle  cime 
e  pendici  dei  monti  fino  al  limite  superiore  della  zona  del  castagno;  e 
quelli  che,  per  la  loro  specie  e  situazione,  possono,  diboscandosi,  o  dis- 
sodandosi, dar  luogo  a  scoscendimenti,  smottamenti,  interramenti,  frane, 
valanghe,  e.  con  danno  pubblico,  disordinare  il  corso  delle  acque,  o  al- 
terare la  consistenza  del  suolo,  oppure  danneggiare  le  condizioni  igie- 
niche locali. 

Nei  luoghi  dove  il  castagno  cresce  allo  stato  naturale  o  di  coltura  nelle 
condizioni  ordinarie  di  vegetazione,  questo  fatto  basta  per  determinare  il 
limite  superiore  della  zona  del  castagno.  —  Negli  altri  luoghi  il  limite 
anzidetto  dovrà  essere  stabilito  per  analogia,  in  ordine  cioè  a  quanto  si 
può  osservare  nelle  circostanti  regioni,  per  elevazione,  orientazione,  col- 
tura di  terreno  e  condizioni  generali  di  vegetazione.  —  Qualora  le  con- 
dizioni di  clima  e  di  suolo  sìeno  presso  a  poco  identiche  su  tutta  quanta 
la  super&cie  montuosa  di  una  Provincia  o  di  un  Circondario,  il  limite 
della  zona  del  castagno,  può  essere  fissato  con  misura  identica  per  tutta 
la  superficie  stessa. 

Il  vincolo  forestale  per  ragione  di  pubblica  igiene  non  può  essere  im- 
posto che  sui  boschi  esistenti,  ed  in  seguito  a  voto  conforme  del  Consiglio 
comunale  o  provinciale  interessati,  e  dal  Consiglio  sanitario  provinciale. 

Epperò  nelle  Provincie  nelle  quali  i  boschi  non  sono  per  leggi  prece- 
denti sottoposti  a  vincolo  per  ragioni  di  pubblica  igiene,  il  Comune  ola 
Provìncia  che  chiedessero  Tapplicazione  di  codesto  vincolo,  dovranno  inden- 
nizzare congruamente  i  proprietari. 

Sono  esenti  dal  vincolo  forestale  i  terreni  convenientemente  ridotti  e 
mantenuti  a  ripiani,  ovvero  coltivati  a  viti,  olivi  ed  altre  piante  arboree 
o  fruttifere. 

Il  vincolo  forestale  che  colpisce  i  monti  e  le  terre  sovra  menzionate  si 
risolve  nel  divieto  di  ogni  diboscamento  e  di  ogni  dissodamento;  sarà 
però  accordato  il  permesso  di  ridurli  a  coltura  agraria  nel  caso  che  il 
proprietario  provveda  ai  mezzi  opportuni  per  impedire  danni,  e  questi 
mezzi  siano  riconosciuti  efficaci  dal  Comitato  forestale,  sentito,  ove  oc- 
corra, il  Consiglio  provinciale  sanitario. 

Il  vincolo  forestale  non  si  estende  sino  al  punto  di  vietare  il  taglio  dei 
boschi  che  può  farsi  senza  alcuna  preventiva  autorizzazione.   I  proprie* 
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tari  devono  però  uniformarsi  a  quelle  prescrizioni  di  massima  che  saranno 
stabilite  da  ciascun  Comitato  forestale. 

In  ogni  Provincia  è  costituito  un  Comitato  forestale  composto  dal  Pre- 
fetto della  Provincia,  che  eserciterà  le  funzioni  di  presidente,  dall'ispet- 
tore, e,  in  sua  mancanza  da  un  sotto  ispettore  forestale,  da  un  ingegnere 
da  nominarsi  dal  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  e  da  tre 
membri  nominati  dal  Consiglio  provinciale. 

Il  Consiglio  di  ogni  Comune  della  Provincia  nominerà  un  membro,  il 
quale  prenderà  parte,  col  voto  deliberativo,  ai  lavori  del  Comitato,  limi- 
tatamente a  quanto  si  riferisce  al  territorio  del  Comune  che  rappresenta. 

L'ingegnere  nominato  dal  Ministro,  e  i  membri  elettivi  del  Comitato  du- 
rano in  ufficio  due  anni,  ma  possono  essere  sempre  rieletti. 

Sulla  proposta  degli  ispettori  forestali  che  dovranno  compilare  appositi 
elenchi  distinti  per  Comuni,  i  Comitati  sono  chiamati  a  dichiarare  quali 
boschi  e  terre  già  vincolati  dalle  leggi  precedenti  abbiano  ad  essere  svin- 
colati in  applicazione  della  legge  attuale  e  quali  abbiano  ad  essere  sog- 
getti sia  a  scauso  d'ogni  pubblico  danno  o  a  tutela  delle  condizioni  igie- 
niche locali* 

L'Amministrazione  forestale  pubblicherà  in  ogni  Comune  della  Pro- 
vincia gli  elenchi  dei  boschi  e  terreni  vincolati  perchè  possano  essere  ispe- 
zionati dai  proprietari  interessati. 

Entro  due  anni  dalla  surriferita  pubblicazione,  ciascun  interessato  potrà 
fare  istanza  al  Comitato  forestale  per  ottenere  lo  svincolo. 

Il  Comitato,  accertate  con  apposita  inchiesta  le  condizioni  dei  luoghi 
statuisce  sulla  domanda.  —  Le  spese  per  le  verificazioni  sono  a  carico  dei 
proprietari  interessati. 

Quando  per  opere  conservative  o  riparative  riconosciute  sufficienti,  o 
per  altro  qualunque  motivo,  cessino  le  cause  per  le  quali  un  terreno  era 
stato  sottoposto  al  vincolo  forestale,  il  Comitato,  sia  per  propria  inizia- 
ti  va,  sia  a  richiesta  delle  parti  interessate,  delibererà,  previa  inchiesta 
sulle  condizioni  di  fatto,  intorno  alla  cessazione  del  vincolo  forestale.    • 

Contro  le  decisioni  del  Comitato  è  sempre  ammesso,  da  parte  di  chi 
possa  avervi  interesse,  il  ricorso  al  Consiglio  di  Slato,  il  quale,  udito  il 
])arere  del  Consiglio  forestale,  e,  occorrendo,  di  quelli  dei  lavori  pubblici 
«  di  sanità,  ed  intese  le  parti,  decide. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  rimboschimenti  e  dei  diritti  d'uso;  diremo 
che  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  le  Provincie  ed  i 
Comuni  allo  scopo  di  guarentire  la  consistenza  del  suolo  e  di  regolare  il 
corso  delle  acque  potranno  d'accordo,  od  anche  separatamente  promuovere 
il  rimboschimento  dei  terreni  vincolati. 

È  data  facoltà  allo  Stato,  alle  Provincie  ed  ai  Comuni  di  procedere,  nei 
modi  stabiliti  dalle  vigenti  leggi,  colla  espropriazione  dei  terreni  suddetti 
per  causa  di  pubblica  utilità. 

Per  altro  il  proprietario  avrà  diritto  di  coltivare,  in  modo  che  soddisfi 
^Uo  scopo  che  si  vuole  aggiungere  col  rimboschimento,  il  terreno  che  si 
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intende  espropriare,  purché  ne  faccia  dichiarazione  prima  del  comincia- 
mento  dei  lavori,  lì  intraprenda  nel  termine  di  sei  mesi,  e  li  compia  nel 
tempo  che  sarà  assegnato  dal  Comitato  forestale. 

I  proprietari  dei  terreni  sottoposti  al  vincolo  forestale  possono  riunirsi 
in  Consorzio  afBne  di  provvedere  al  rimboschimento  dei  terreni  stessi,  alla 
conservazione  ed  alla  difesa  dei  loro  diritti. 

La  formazione  di  tale  Consorzio  può  anche  venire  ordinata  dalle  Auto- 
rità giudiziarie,  sulla  domanda  della  maggioranza  degli  interessati,  quando 
si  tratti  della  conservazione,  e  della  difesa  dei  diritti  comuni.  —  I  pro- 
prietari dissidenti  hanno  però  il  diritto  di  esimersi  da  siffatto  obbligo, 
cedendo  i  terreni  al  Consorzio  a  prezzo  di  stima,  nel  qual  caso  è  obbliga- 
torio l'acquisto  pel  Consorzio  stesso. 

Tutti  quelli  che  pretenderanno  di  aver  diritti  di  pascolo,  od  altra  ser- 
vitù di  uso  sui  boschi  o  terreni  sottoposti  al  vincolo  forestale,  dovranno 
fare  entro  due  anni  l'analoga  dichiarazione  corredata  dai  titoli,  o  dall'in- 
dicazione dei  mezzi  di  prova  giustificativi,  all'ufiSzio  del  Tribunale  civile 
e  correzionale,  nella  cui  giurisdizione  è  situato  il  fondo  soggetto  alla 
servitù. 

La  dichiarazione  di  riserva  del  vantato  diritto  d'uso  sarà  presentata  al 
rispettivo  uflBzio  comunale,  il  quale  dovrà  trasmetterla  a  quello  del  Tri- 
bunale. Il  Tribunale,  sentite  le  ragioni  della  parte  dichiarante  in  contrad- 
ditorio del  proprietario,  statuisce  sull'esistenza  o  no  del  diritto  d'uso,  e  in 
caso  affermativo  ne  definisce  la  natura  ed  il  limite. 

Lo  Stato,  i  Comuni,  i  Corpi  morali  ed  i  privati  possono  affrancare  i  loro 
boschi  ed  altri  terreni  vincolati  da  qualsiasi  diritto  d'uso. 

Il  prezzo  d'alTrancamento  da  convenirsi  può  essere^  corrisposto  sia  in 
denaro,  sia  colla  cessione  di  una  parte  del  bosco  o  terre  gravate  dal  di- 
ritto di  uso  aventi  un  valore  uguale  a  quello  che  si  giudichi  competere  al 
diritto  d'uso  che  rimane  abolito. 

II  proprietario  il  quale  dissoderà,  diboscherà,  ovvero  avendo  dissodato 
0  diboscato  in  contravvenzione  alle  leggi,  continuerà  a  coltivare  il  ter- 
reno vincolato,  incorrerà  nella  multa  estensibile  a  lire  250  per  ogni  ettaro 
di  terreno,  ed  avrà  Tobbligo  di  rendere  salda  e  boscosa  la  terra  stessa  entro 
il  termine  di  diciotto  mesi  dalla  data  della  sentenza. 

Colui  che  contravvenisse  ad  altra  disposizione  di  legge  o  di  regola- 
mento andrà  pur  soggetto  ad  altre  sanzioni  penali  di  polizia  forestale, 
che  potranno  sempre  essere  constatate  dagli  agenti  forestali,  i  quali  por 
legge  possono  eziandio  stabilire  la  valutazione  delle  piante  tagliate  o  del 
danno  arrecato  dal  contravventore,  essendo  considerati  come  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria. 

CASSA,  dei  depositi  e  prestiti  :  Saggio   degl'  interessi  sui 
depositi  e  prestiti  per  l'anno  1880. 

328.  Ad  opportuna  norma  delle  Prefetture  e  delle  Intendenze  di  fi- 
nanza, il  sottoscritto  si  pregia  di  trasmettere  loro,  colla  presente,  alcuni 
esemplari  del  decreto  del  Ministro  del  Tesoro,  in  data  29  dicembre  1879, 
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già  inserito  nella  Gazzetta  Ufficiale  d'oggi  che  stabilisce  il  saggio  degli 
interessi  per  Tanno  1880  che  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti  corrisponde 
sui  depositi  e  percipe  sui  prestiti. 

Il  saggio  degli  interessi  da  corrispondersi  durante  il  1880,  sui  capitali 
depositati,  venne  modificato  da  quanto  era  nel  1879,  riguardo  ai  depositi 
volontari,  ed  a  quelli  per  affrancazione  che  dal  4,30  per  cento  al  netto 
della  ritenuta  fu  ridotto  al  3,50,  e  riguardo  ai  depositi  dei  riassoldati 
militari  che  dal  4,30  fu  ridotto  al  4  per  cento.  Per  tutti  gli  altri  depo- 
siti, cioè  cauzionali  od  altrimenti  obbligatori,  è  mantenuto  Tinteresse 
attuale  del  3,50  per  cento  per  i  primi  e  del  2,60  per  i  secondf. 

È  pure  stato  modificato  il  saggio  dell'interesse  sui  prestiti  da  conce- 
dersi alle  Provincie,  ai  Comuni  e  loro  Consorzi  nel  1880,  riducendolo  dal 
6  al  5  per  cento  per  i  mutui  destinati  alle  costruzioni  ferroviarie  ed  al- 
l'eseguimento di  altre  opere  pubbliche,  stradali,  portuario  ed  idrauliche 
da  intraprendersi  nel  1880  ;  per  tutti  gli  altri  mutui  che  si  concederanno 
nel  1880  allo  scopo  di  eseguire  opere  di  pubblica  utilità  diverse  da  quelle 
sopra  indicate,  o  per  estinguere  debiti  contratti  a  condizioni  onerose, 
rinteresse  è  fissato  nella  ragione  del  51  [2  per  cento,  salvo  a  mantenere 
il  saggio  del  6  per  cento,  quando  trattasi  di  trasformazioni  di  prestiti 
concessi  a  tutto  il  1879. 

I  signori  Prefetti,  dalle  premesse  del  decreto  ministeriale,  rileveranno 
che  rinteresse  minore  del  6  per  cento  è  un  provvedimento  eccezionale, 
che,  in  aggiunta  a  quelli  già  presi  dal  Governo  col  concorso  del  Par- 
lamento, il  Ministro  del  Tesoro  di  accordo  col  Consiglio  dei  Ministri  ha 
voluto  adottare  per  procurare  con  mutui  a  migliori  condizioni  alle  Pro- 
vincie e  ai  Comuni  ed  ai  loro  Consorzi,  il  mezzo  di  dare  più  vivo  im- 
pulso neirentrante  anno  alle  pubbliche  costruzioni,  e  conseguentemente 
all'industria  ed  al  lavoro,  e  ciò  in  vista  dei  bisogni  eccezionali  creati 
specialmente  alle  classi  operaie  dalla  quasi  generale  scarsità  dei  raccolti 
di  quest'anno;  —  I  signori  Intendenti  di  finanza  vorranno  provvedere 
che  sia  tenuto  costantemente  esposto  al  pubblico,  nell'ufficio  di  ricevi- 
mento delle  domande  per  effettuazione  di  depositi,  il  cartello  indicante  il 
saggio  degli  interessi  da  corrispondersi  durante  il  1880  sulle  diverse  ca- 
tegorie di  depositi,  giusta  il  prescritto  dall'articolo  34  delle  istruzioni, 
24  dicembre  1875.  —  Si  gradirà  la  restituzione  dell'unito  elenco  in  se- 
guo di  ricevimento  della  presente  {Circolare  delV Amministrazione  centrale 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti^  alle  Prefetture  ed  alle  Intendenze  di 
Finanza,  31  dicembre  1879). 

COMMISSIOIQ'B   consultiva  per  le  nomine  e  promozioni 
dei  Magistrati.  , 

329.  Crediamo  opportuno  di  riportare  il  Regio  Decreto  4  gennaio  1880, 
n"  5230,  serie  2',  che  crea  la  Commissione  suddetta: 

Art.  1.  É  istituita  presso  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  una  Commissione 
consultiva,  composta  di  quattro  Consiglieri  inamovibili  e  di  un  funzionario  dei 
Pubblico  Ministero  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
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Essi  sono  elelli  nel  gennaio  di  ogni  anno  dalla  Corle  suddetta,  in  assemblea 
generale;  durano  in  funzione  un  anno  e  possono  essere  rielelti. 

La  Commissione  è  convocala  e  presieduta  dal  Ministro  Guardasigilli  o  dal 
Segretario  Generale. 

Art.  2.  La  Commissione  esprime  il  suo  parere  sulle  nomine  e  promozioni 
dei  Magistrati  in  tutti  i  casi  per  i  quali  non  è  prescrìtta  la  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri,  e  sul  loro  tramutamenlo  di  sede  con  parità  di  grado 
e  di  stipendio. 

Art.  3.  La  Commissione  prima  di  esprimere  il  suo  avviso,  ove  non  re- 
puti suflQcienti  le  informazioni  e  le  proposte  delle  quali  è  parola  nei^Ii  articoli  65 
e  66  del  Regolamento  generale  giudiziario  del  14  dicembre  1864,  u®  2641,  può 
richiedere,  per  mezzo  del  Ministro,  informazioni,  notizie  e  ragguagli  intorno  ai 
Magistrali  relativamente  ai  quali  è  chiamata  a  dare  il  suo  avviso. 

Se  si  tratti  di  tramutare  un  Magistrato,  senza  il  suo  consenso,  la  Commis- 
sione deve  anche  sentirlo  a  voce  o  per  iscritto. 

Art.  4.  li  Direttore  della  Divisione  che  tratta  gli  affari  del  personale  giu- 
diziario può  essere  invitato  ad  intervenire  alle  sedute  della  Commissione  per 
dare  schiarimenti^  ed  anche  per  riferire  sugU  oggetti  di  cui  fosse  stato  spe- 
cialmente incaricato. 

Aru  5.   Il   nostro  Ministro  per  gli  affari  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti 
provvedere  airestcuzione  del  presente  Decreto. 
CONSiaiJC  oomunali.  —  Vedi  EImìohì  aniBiiuisiratiwe,  n°  330. 
lyAZlO  di  consumo.  —  Vedi  Tassa  di  bollo,  n^  333. 

DEPOSITI  e  pre3titi.  —  Vedi  Cassa  dei  deposili  e  prestili, 

!!•  328. 

BSPUTiLZIOm  provinciali.  —  Vedi  Elezioni  ammiiiislra- 
tiwe,  n^  330. 

RT-jKZIOlsri  amministrative. 

330.  Tanto  i  Consigli  comunali,  quanto  le  Deputazioni  provinciali 
hanno  facoltà  di  procedere  alla  correzione  degli  elenchi  dei  Consiglieri 
proclamati  dairufficio  elettorale,  sostituendo  agli  ineleggibili  o  ai  non 
eletti,  quelli  che  ottennero  maggiori  voti.  —  Qualora  in  seguito  ad  ele- 
zioni generali  il  nuovo  Consiglio  comunale  abbia,  prima  della  sessione 
ordinaria  di  autunno,  prese  delibera&ioni,  in  sedute  straordinarie,  sopra 
affari  riferentisi  ai  servizi  deiranno  in  corso,  devesi,  agli  effetti  del  com- 
puto dei  quinquennio  di  vita  del  nuovo  Consiglio,  calcolare  Tanno  stesso 
come  il  primo  del  quinquennio;  e  perciò  nelFanno  medesimo  è  necessario 
di  procedere  alla  rinnovazione  del  quinto  dei  Consiglieri  {Regio  Decreto 
18  maggio  1879). 

Sn^SZIOm  generali.  —  Vedi  Elezioni  ammiaislraliwe,  no  330. 
SI.JSZIOIQ'I  politiche. 

331.  Devesi  annullare  la  elezione  quando ,  essendosi  da  un  elettore 
avanzata  protesta  in  tempo  utile^  affinchè  si  conservassero  alcune  schede 
scritte  con  carattere  uni/orme,  contrassegnate  e  distribuite  agli  elettori 
fuori  della  sala^  la  Sezione  abbia  conteggiate  le  schede  medesime  a  favore 
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del  candidato  in  esse  segnato^  e  le  abbia  fatte  abbruciare  fondandosi  sui 
motivi  inconcludenti  in  parte  contraddetti  dallo  stesso  verbale,  ed  in  parte 
attinenti  al  merito  della  questione  {Art,  87  della  Legge  17  dicembre  1860 
sulle  elezioni  politiche).  Ciò  tanto  pit^  deve  dirsi  se  risulta  che  in  altra  Se- 
zione si  verificò  un'identica  protesta^  e  sulle  schede  contestate  e  conservate 
siasi  constatato  lo  stesso  vizio  che  fu  denunziato  esistere  nelle  schede  ab- 
bruciate nell'altra  Sezione  malgrado  la  protesta.  Nella  specie  essendo  in- 
certo il  numero  delle  schede  contestate,  per  essere  state  arbitrariamente 
abbruciate,  non  può  applicarsi  il  principio  che^  pur  annullando  le  ope- 
razioni della  Sezione  nella  quale  si  verificarono  le  irregolarità  se  non 
sia  modificato  il  risultato  della  votazione^  la  elezione  debba  convalidarsi 
(Risoluzione  della  Giunta  per  le  elezioni,  27  gennaio  1879). 

ESATTORI:  Gratificazioni. 

332.  Poiché  gli  esattori  comunali  sono  retribuiti  del  loro  servizio  con 
aggio  sulla  riscossione  delle  imposte  e  rendite  comunali;  e  poiché  Varti- 
colo  93  della  Legge  20  aprile  1871  prescrive  che  V esattore  deve  adempiere 
alVufficio  di  tesoreria  del  Comune  senza  corrispettivo,  così  il  Consiglio 
comunale  non  è  autorizzato  di  deliberare  una  gratificazione  a  favore  del- 
Vesattore,  in  compenso  del  servizio  da  lui  prestato  al  Comune  nelVeser- 
cicio  delle  sue  funzioni  di  esattore  e  tesoriere  comunale  (Decreto  della 
Prefettura  di  Roma,  5  novembre  1879). 

MAGISTRATI    (INTomine    e   promozioni  dei).  —  Vedi  Coni- 
mifisioae  consultiva,  ecc.,  n°  329. 

PRESTITI.  —  Vedi  Cassa  del  depositi  e  prestiti,  n^  328. 

SCIIEI>E  contrassegnate.  —  Vedi  Elezioni  politiclie,  n^  331. 

TASSA  di  boUo. 

333.  Sono  esenti  dalla  tassa  di  bollo,  a  senso  dell* articolo  26,  n"*  5, 
della  Legge-Decreto  13  settembre  1874,  n°  2077,  gli  originali  e  le  copie 
d'ingiunzioni  per  crediti  non  eccedenti  trenta  lire,  ed  i  relativi  atti  di 
esecuzione,  non  solamente  quando  tali  atti  ed  ingiunzioni  vengono  pro- 
mossi dalle  Amministrazioni  governative,  contro  i  debitori  dello  Stato, 
ma  anche  quando  sono  promossi  dagli  appaltatori  del  dazio  di  consuma 
per  conto  del  Governo,  i  quali  rappresentano  r Amministrazione  governa- 
tiva, e  per  virùè  dell'articolo  17  della  Legge  3  luglio  1864  subentrano  nei 
diritti  di  essa  (Decisione  del  Ministero  delle  Finanze,  21  ottobre  1879). 

TERRENI  incolti  dei  Comuni. 

334.  /  terreni  patrimoniali  incolti,  che  i  Comuni  hanno  ceduto  in 
enfiteusi  prima  detta  promulgazione  della  Legge  4  luglio  1874,  non  cadono 
sotto  le  sanzioni  di  questa,  perchè  se  il  fondo  è  stato  dato  in  enfiteusi 
non  è  più  comunale,  almeno  pel  dominio  utile  consistente  nel  godimento 
e  nella  disponibilità  del  fondo,  al  Comune  non  rimanendo  che  il  dominio 
diretto  consistente  nel  diritto  di  esigere  dalVenfiteuta  Vannuo  canone. 
Ad  ogni  modo  il  Comune  col  darlo  in  enfiteusi  avrebbe  già  soddisfatto  il 
voto  della  Legge  che  vuole  che  i  beni  incolti  comunali  siano  coltivati  od 
alienati  o  dati  in  enfiteusi  (Risoluzione  del  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio,  no358;  Bollettino  Ufficiale,  1880,  n*  4). 

TESORIERI.  —  Vedi  Esattori,  n^  332. 

UFFICIO  elettorale.  —  Vedi  Elezioni  amministratiTc,  n»  330. 
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AJOfOmrO.  —  Vedi  Elezioni  amministraiiTc,  n»  339. 
BSmBSFIZI  6Cclesiastio;i.  —  Vedi  Tasfl»  di  vumomorta,  n«  346. 
OAJPPSHXiS:  laìoaU. 

336.  Sulla  insufficienza  di  motivi  addotti  in  sostegno  di  un  ricorso 
non  si  pud  fondare  la  inammissiòilità  di  esso.  —  L* amministrazione 
distinta  delle  cappelle  con  separati  bilanci  accenna  abbastanza  per  cia- 
scuna alla  proprietà  di  un  patrimonio  ed  alVautonomia,  —  In  mancanza 
di  titoli  di  fondazione  bisogna  guardare  all'essere  attuale  e  reale  delle 
eappellCy  sia  perchè  lo  stato  presente  fa  presumere  Vantico^  sia  perchè^ 
ignorandosi  le  origini^  non  st  possono  disconoscere  le  trasformazioni  del 
tempo.  —  Il  titolo  di  laicali  sottrae  le  cappelle  air  Autorità  chiesastica^ 
ma  non  toglie  che  possano  avere  per  principal  fine  il  culto,  e  che  come 
tali  sieno  colpite  dalle  leggi  eversive.  —  In  materia  di  cappelle  vien 
meno  il  principale  criterio  direttivo,  per  distinguere  se  siano  colpite  dalle  - 
dette  leggi,  quando  non  siano  messi  in  rilievo  i  particolari  intenti  a  cui 
tendono,  e  le  spese  che  per  ciascuno  di  essi  vengono  erogate  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  11  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Altesochò  la  pretesa  insufiScienza  di  motivi,  per  la  quale  quasi  eccezione 
pregiudiziale,  ci  vorrebbe  che  il  ricorso  non  fosse  da  ricevere,  non  ha  alcuna 
reale  consistenza:  avvegnaché  da  nn  lato  sono  motivi  consimili  a. quelli 
che  tante  volte  questa  Corte  Suprema  ha  accolto,  e  dall'altro  la  insuffi- 
cienza allegata  concernerebbe  il  merito,  non  la  regolarità  delle  forme- del 
ricorso. 

Che  la  stessa  Congregazione  di  carità  e  la  sentenza  impug^nata  rico- 
noscono, che  le -appello,  delle  quali' m  tratta,  sono  amministrate  distin- 
tamente con  separati  bilanci,  e  che  la  rendita,  prelevate  le  spese  di  am- 
ministrazione, vuole  essere  erogata  in  ispese  di  culto,  di  beneficenza  od 
altro.  Ciò  basta  per  doversi  ritenere  che  le  dette  cappelle  abbiano  un 
patrimonio  proprio,  e  quindi  una  destinazione  perpetua. 

Che  quanto  alla  natura  delle  dette  cappelle,  non  producendosi  i  titoli 
di  fondazione,  fa  mestieri  guardare  allo  stato  e  destinazione  attuale  deHe 
medesime;  avvegnaché  se  anche  fossero  state  diverse  porlo  innanzi,  non 
si  potrebbe  disconoscere  Fazione  del  tempo,  che  le  avrebbe,  per  cagioni  e 
modi  ignoti,  ma  non  meno  certamente  trasformale.  Ora  le  nuove  leggi, 
che  ordinarono  la  conversione  dei  beni,  colpirono  gli  istituti  rimasti  in 

BuFALDU,  Annuario  di  giurifpr,  contemp.»  16. 
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vita  per  quel  che  sono  attualmente,  non  per  quel  che  furono  o  dovreb- 
bero essere.  Le  disquisizioni  dottrinali  adunque,  alle  quali  la  sentenza 
impugnata  lasciò  libero  il  corso,  sono  fuori  di  luogo,  e  la  stessa  sentenza 
merita  censura  per  aver  considerato  le  cappelle  piuttosto  nella  loro  idea- 
lità che  nella  verace  loro  esistenza  e  natura  attuale. 

Che  il  titolo  di  laicali  dato  alle  cappelle  non  prova;  imperocché  cotesto 
epiteto  nel  diritto  canonico  accenna  principalmente  ai  non  essere  certi  isti- 
tuti, come  le  cappelle,  soggette  all'Autorità  chiesastica.  Ma  Tessere  esclusi 
da  cotale  soggezione  non  importa  che  non  abbiano  per  principal  fine  il 
culto  e  che  in  opere  di  culto  non  vengano  erogate  le  loro  rendite.  Ora  gli 
articoli  11,  paragrafo  2,  della  Legge  7  luglio  1866,  1,  n^  6,  della  Legge 
15  agosto  1867  e  1  della  Legge  11  agosto  1870  colpiscono  gli  enti  morali 
aperti  al  culto,  e  le  fondazioni  o  legati  pii  aventi  per  oggetto  il  culto, 
benché  ne  manchi  la  erezione  in  titolo  ecclesiastico  B  ciò  basta  per  in- 
tendere, come  non  possano  sfuggire  alla  conversione. 

Che  mentre  dagli  stessi  registri  o  bilanci  delia  Congregazione  ammini- 
stratrice  risulta,  che  tutte  o  la  maggior  parte  delle  rendite  delle  dette 
cappelle  sono  erogate  in  opere  di  culto,  la  sentenza  impugnata  si  limita 
a  dire,  che  dai  documenti  esibiti  si  rileva,  che  una  discreta  parte  delle 
rendite  soltanto  é  destinata  a  spese  di  altro,  senza  distinguere  cappella 
da  cappella  e  senza  precisare  in  che  rapporto  stanno  le  spese  di  culto  con 
le  spese  civili  e  le  spese  di  beneficenza,  in  modo  da  non  potersi  discer- 
nere quali  sieno  le  principali  e  quali  le  accessorie.  Inoltre  non  é  accennato 
per  veruna  guisa  se  le  spese  di  culto  sieno  oneri  inerenti  alle  fondazioni, 
oppure  costituiscano  Tintento  principale  delle  medesime  colTaggiunta  di 
qualche  opera  di  beneficenza  che  più  o  meno  indirettamente  cooperasse 
alla  promozione  del  culto.  Venne  mtno  dunque  alla  sentenza  il  principale 
criterio  direttivo  per  giudicare  rettamente  della  causa. 
Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

CmRUHQHI  comunali.  —  Vedi  Taecinazioni,  n*'  354. 

OITAZIOKS.  —  Vedi  Comane^  n»  336. 

COMPSTSirZi^   amministrativa.  —  Vedi  Impie^aM  ^mwer- 
naMwi,  n<>  341. 

COMPSTSIQ'ZiL   giudiziaria.   —    Vedi  iMpiecaM  coverna- 

tiwi,  n«>34L 

COMUNE:  Liti. 

336.  Le  disposizioni  degli  articoli  102,  «<>  9,  e  108  della  Legge  comu- 
nale 20  marzo  1865,  secondo  cui  il  Sindaco  rappresenta  in  giudizio  il  Co- 
mune sia  come  attore^  sia  come  convenuto,  ed  in  caso  di  assenza  od  im- 
pedimento del  Sindaco  o  delV Assessore  delegato,  le  funzioni  del  primo 
*  sono  esercitate  dall'Assessore  anziano,  ed  in  mancanza  anche  di  Asses- 
sore, dal  Consigliere  anziano,  non  derogano  punto  alle  norme  dettate  re- 
lativamente alla  notificazione  degli  atti  di  citazione  dagli  articoli  1.35, 
138,  139  del  Codice  di  Procedura  Civile,  giusta  le  quali  non  è  essenzial- 
mente necessario  per  la  validità  di  una  citazione  che  essa  sia  notifi- 
cata alla  persona  stessa  del  convenuto^  ma  lasta  che,  in  assenza  di 
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questo^  la  notificazione  sia  fatta  nella  casa  in  cui  la  persona  fisica  o 
inorale  ha  la  sua  residenza^  mediante  consegna  di  copia  ad  uno  della  fa- 
miglia, 0  addetto  alla  casa,  o  al  servizio  del  convenuto^  e  fin  anche,  in 
mancanza  di  tutte  queste  persone,  al  portinaio  della  casa,  o  ad  un  vicino 
dell'abitazione.  —  É  perciò  valida  e  regolare  la  citazione  notificata  ad 
un  impiegato  del  Municipio^  in  assenza  del  Sindaco,  non  come  rappre- 
sentante del  Comune,  ma  come  rappresentante  quella  versona  domestica  a 
cui,  in  assenza  del  convenuto,  pud  validamente  farsi  ta  notificazione,  ab- 
bia 0  no  il  detto  impiegato  Vincarico  di  ricevere  notificazioni  giudiziali 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  25  ottobre  1879).  —  Vedi 
Sindaci:  ProTvedimeiiM  d^ifiene,  n»  345. 

COISTFLITTO  di  attribuzione.   —  Vedi   Impiegati  ^Terna- 
ti wi^n»  341. 

OOI^SIQIjISRSÌ  oomunale:  Decadenza. 

337.  Per  V articolo  139  della  Legge  sulV ordinamento  giudiziario,  quando 
né  dal  Comune,  né  dai  privati,  siasi  promossa  azione  ai  termini  dell* ar- 
ticolo 39  della  Legge  comunale  e  provinciale,  bene  é  dato  al  Pubblico  Mi- 
nistero sperimentare  azione  diretta  a  far  dichiarare  la  decadenza  di  un 
Consigliere  comunale  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5 
marzo  1879). 

CONTRA.TTI  di  esattoria.  —  Vedi  TaftM  ipotecarie,  n'  352, 353. 

C0NTTUL'\rsrKNZ10Nl.  —  Vedi  Opere  paiiiiUciie,  n»  344. 

CONTRIBUENTI  morosi. 

338.  H  contribuente  moroso  non  può  essere  obbligato  a  mgare  altre 
spese  all'esattore  eccetto  quelle  indicate  nelVarticolo  69  della  Legge  20 
aprile  1871  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  18  ottobre 
1879). 

OITXiTO.  —  Vedi  liuti  ecclesiastici  eoppressi,   n^   340;    nan- 
aioneria,  n^  342. 

T>tr.'M-A'N-Tn.  —  Vedi  Eati  ecclesiastici  soppressi,  n<»  340. 

SXiSZIOm  amministrative:  Ajcnmonito. 

339.  L'ammonizione  è  una  particolare  interdizione  dei  diritti  eletto- 
rali; e  quindi  colui  che  si  trova  ammonito  é  escluso  dalV elettorato  e  dalla 
eleggibilità  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  18  giugno  1879). 
—  Vedi  Consigliere  comanale,  n<>  337. 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  ogni  società  concedendo  diritti,  impone  pure  ai  suoi 
membri  obblighi,  senza  Tadempimento  dei  quali  non  può  sussistere  re- 
golarmente la  società; 

Che  ai  diritti  politici  si  annettono  obblighi  tali  di  moralità  civile, 
senza  dei  quali  Tesercizio  dei  diritti  è  un  abuso  prepotente  del  cittadino; 

Che  all'uopo  la  Legge  comunale  e  provinciale  nel  proclamare  nelKar- 
titolo  vigesimoquinto  che  tutti  i  cittadini  sono  elettori,  passa  nel  vige- 
simosesto  ad  escludere  dalPelettorato  e  dalla  eleggibilità  tutti  coloro  che 
si  trovano  in  opposizione  cogli  obblighi  comuni  ad  ogni    uomo   in  so- 


(*j  Vedi  la  sentenza  della  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  4  aprile  1879. 
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cietà  secondo  le  diverse  qnaMtà  delle  trasgressioDi  ivi  enumerate ,  fra  le 
quali  si  accennano  le  particolari  interdizioni  cui  taluno  fosse  condannato» 
mentre  ]e  sconta; 

Che  Tammonizione  sia  una  particolare  interdizione  dei  diritti  eletto- 
rali, lo  indica  chiaramente  la  Legge  del  6  luglio  1871.  la  quale  com- 
prende nell'esclusione  dall'elettorato  i  camorristi  ed  i  ma6osi. 

Attesoché  il  baronetto  Francesco  Bartucelli  fu  ammonito  dal  Pretore  di 
Canicatti  che  lo  dichiarò  maGoso,  né  da  tale  dichiarazione  Io  prosciolse 
la  Corte  d' A)  pelle  di  Palermo  nella  denunciata  sentenza,  contro  la  quale 
non  altro  rimedio  propone  la  legge,  oltre  l'allegare  e  addurre  davanti 
lo  stesso  Pretore  i  suoi  mezsì  di  difesa  per  rivendicare  la  sua  moralità, 
secondo  la  giurisprudenza  di  questa  Corte  Suprema  (Sentenza  14  luglio 
1875,  causa  Pichieri  e  Padda),  che  richiama  Tadempim^to  deirarticolo 
104  della  Legge  di  pubblica  sicurezza  di  cui  solamente  potrà  prevalersi 
il  ricorrente. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

Con  questa  sentenza  viene  confermata  l'identica  massima  ritenuta  dalla 
Corte  d'Appello  di  Palermo  colla  sentenza  29  dicembre  1876,  contradetta 
però  da  quella  di  Cagliari  colla  sentenza  20  luglio  1879,  già -da  noi  -ri- 
portata al  n*  268  di  questo  volume. 

Noi  del  resto  non  approviamo  le  argomentazioni  deHa  Strprema  Corte 
regolatrice,  come  quelle  che,  lungi  dal  dilucidare  la  parola  della  legge 
o  dall' interpretarne  lo  spirito,  non  fanno  che  allontanarsene  affatto. 

L'articolo  26  della  Legge  comunale,  assolutamente  tassativOy  non  vuole 
essere  né  ristretto,  nò  allargato:  e  qualunque  interpretazione  estensiva 
o  restrittiva,  e  tanto  più  se  restrittiva  (uel  senso,  s'intende,  ^i  '  limitare 
maggiormente  lo  esercizio  ed  il  godimento  dei  diritti  elettorfCti)']B{  discos- 
terebbe gran  fatto  dalla  volontà  manifestamente  esternatala!  4egislatore. 

Come  infatti  si  esprime  l'artieolo  in  esame?  «  Non  sono[(es80  dice)  nò 
elettori,  né  eleggibili  gli  analfabeti^  quando  resti  nel  Comube  un  nu- 
mero di  elettori  doppio  di  quello  dei  Consiglieri;  le  donne,  gV interdetti 
o  provvisti  di  consulente  giudiziario;  coloro  che  sono  in  istato  di  faUi" 
mento  dichiarato,  o  che  abbiano  fatto  cessione  di  leni,  'finché  non  ab- 
biano pagato  intieramente  i  creditori  ;  quelli  che  furono  condannati  a 
pene  criminali,  se  non  ottennero  la  riabilitazione  ;  i  condannati  a  pene 
correzionali,  od  fi  particolari  interdizioni^  mentre  le  scontano;  final- 
mente i  condannati  per  furto,  frode  od  attentato  ai  costumi  >. 

Ciò  premesso,  come  giustifica  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  la  esclu- 
sione degli  ammoniti  dallo  esercizio  e  dal  godimento  dei  diritti  elettorali? 

Bssa  invece  dì  ricorrere  all'ermeneutica  per  sostenere  la  propria  tesi, 
ha  fatto  capo  ad  una  ideologia  catechistica,  e  copI  è  venuta  fuori  col 
preambolo  che  ogni  società  concedendo  diritti,  impone  pure  ai  suoi  membri 
degli  obblighi,  che  ai  diritti  politici  si  annettono  obblighi  tali  di  mora- 
lità civile,  senza  dei  quali  Vesercizio  dei  dirilti  è  un  abaso  prepo-* 
lente  del  cittadino,  che  per  ciò  la  Legge  comunale  coirarticolo  26  esclude 
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AèW elettorato  e  dalla  eleggibilità  tutti  coloro  che  si  trovano  i%  opposi^ 
zione  cogli  otblighi  comuni  ad  ogni  uomo  in  società^  secondo  le  diverse 
qualità  delle  trasgressioni  ivi  enumerate^  fra  le  quali  si  accennano  par* 
ticolari  interdizioni. 

Dopo  ciò  scende  alla  deduzione  che  l^ammouizione  essendo  per  la  Legge 
6  loglio  1871  una  particolare  interdizione  dei  dlrliii  elettorali,  colui 
che  ne  ò  colpito  cade  nella  esclusione,  cui  accenna  Tarticolo  26  della 
Legge  comunale. 

Se  non  che  per  decidere  la  questione  è  d'uopo  uscire  dairempirismo 
della  metafisica  e  Tederò  se  Tammonizione  rientra  in  quelle  particolari 
interdizioni,  alle  quali  allude  l'articolo  suddetto. 

È  evidentissimo  che  V ammonizione  a  meglio  comportarsi,  di  cui  ò  pa- 
rola all'articolo  98  della  Legge  sulla  pubblica  sicurezza,  non  è  una  con* 
danna  penale,  e  quindi,  quantunque  sia  un  fatto  che  pregiudica  moral- 
mente il  cittadino,  non  è  di  per  so  un  provveditnento  punitivo  e  limi- 
tante la  di  lui  libertà  civile  e  politica.  L'ammonizione  ò  nò  più  né  meno 
che  una  misura  di  polizia  preventiva,  e  come  tale  non  può  immutare  la 
condizione  giuridica  del  cittadino  in  faccia  alla  legge  alla  pari  delle  vere 
e  proprie  condanne,  alle  più  gravi  delle  quali,  non  già  la  ideologia^  ma 
la  stessa  Legge,  il  Codice  Penale^  fanno  seguire  quelle  speciali  interdi- 
zioni cui  manifestissimamente  allude  l'articolo  26  della  Legge  comunale* 

E  qui  lasciamo  da  banda  il  considerare  come  giustamente  faceva  la  Corte 
d'Appello  di  Cagliari  nella  citata  sua  sentenza  del  20  luglio  del  corrente 
anno,  che  l'ammonizione,  comunque  sia  pronunziata  da  una  Autorità  giu- 
diziaria, non  ò  preceduta  da  un  formale  giudizio,  nò  ha  i  caratteri  proprii 
di  una  sentenza,  e,  aggiungiam  noi,  non  ci  dà,  come  è  stabilita  e 
messa  in  pratica,  nessuna  garanzia  nò  sociale,  nò  individuale,  ritenendo 
solo  Timpronta  odiosa  di  una  eccezionale  limitazione  alla  libertà  indivi- 
duale proclamata  tanto  enfaticamente  dalla  nostra  Costituzione. 

Del  resto  sia  pure  che  ripugni  alla  morale,  sia  pure  che  possano  sor- 
gere conseguenze  più  o  meno  perniciose,  dal  fatto  che  un  ammonito 
possa  avere  il  diritto  di  eleggere  ed  essere  eletto  Consigliere  comunale, 
ma  finchò  la  legge  non  riconosce  essa  stessa  la  necessità  della  di  lui 
esclusione  da  questo  diritto  e  non  la  sanziona  esplicitamente,  non  ò  lecito 
a  noi  di  sofisticare  per  creare  una  eccezione  che  non  esiste.  Oltracciò  dal 
momento  che  Tammonito  ha  riunito  in  sé  quel  numero  di  suffragi  che 
bastano  a  farlo  ritenere  eletto  Consigliere  comunale,  sono  gli  stessi  elettori 
che  riconoscendo  che  in  tale  persona  non  mancano  quelle  doti  che  sono 
richieste  per  bene  amministrare  l'azienda  comunale,  che  in  sostanza  è 
anche  la  loro,  perchò  concerne  le  cose  e  la  prosperità  di  tutti,  hanno 
con  ciò  voluto,  meno  rigidi  di  una  disposizione  eccezionale  di  pubblica 
sicurezza,  reintegrarlo  nella  civica  estimazione:  e  se  male  si  apposero  o 
il  fecero  subdolamente  (a  parte  la  considerazione  che  la  frode  e  i  brogli 
elettorali  sono  severamente  puniti)  la  colpa  non  ò  della  Legge  comunale 
che  ha  taciuto,  ma  di  loro  stessi,  che  hanno  afSdato  i  loro  averi,  il  loro 
benessere  a  chi  non  doveva  meritare  la  loro  fiducia. 
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Concludiamo  pertanto  che  la  legge  che  regola  le  elezioni  amminiatra- 
tive  èia  Legge  comunale,  e  l'articolo  26  di  questa  Legge  è  tassativo, e, 
quel  che  più  monta,  uno  dei  più  espliciti  e  chiaramente  espressi.  I/uscire 
dalla  lettera,  e  peggio  anche  dallo  spirito  della  legge,  è  un  falsare  la 
volontà  del  legislatore;  è  un  rendere  illusorio  quel  diritto  che  poi  con 
tanta  prosopopea  si  proclama  il  diritto  più  giusto,  il  diritto  più  sacro  del 
cittadino,  che  nello  aggravio  dei  pesi  può  per  esso  trovare  il  compenso 
di  una  carica  che,  oltre  a  rendergli  onore,  gli  offre  il  mezzo  di  vegliare 
e  provvedere  al  retto  andamento  degli  affari  della  propria  Comunità,  affari 
che  toccano  si  da  vicino  i  propri  averi  ed  il  proprio  benessere  ;  avve- 
gnaché gl'interessi  comunali  immedesimandosi  negli  interessi  di  tutti  e 
di  ciascuno  formino  la  base  dello  sviluppo  economico  e  morale  della  mol- 
titudine e  dei  singoli. 

SITTI  eodesìastioi  soppressi. 

340.  Le  azioni  competenti  a  terzi  sul  patrimonio  di  enti  eeelesiastici 
soppressi  debbono  essere  rivolte  contro  il  Fondo  pel  culto^  non  contro  il 
Demanio  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  7  maggio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Con  privata  scrittura  12  agosto  1863  Francesco  Pagano  Vitali  vendeva 
all'Oratorio  di  San  Filippo  Neri  di  Messina  un  fondo  urbano  pel  prezzo 
di  lire  1275.  Del  prezzo  rilasciò  la  somma  di  lire  282,50  al  Corpo  morale 
compratore  col  peso  di  celebrare  15  messe  annuali. 

Dopo  soppressa  la  suddetta  corporazione,  la  signora  Pagano  Vitali 
istituì  giudizio  contro  il  Demanio  dello  Stato  ;  ed  il  Pretore  accolse  la 
domanda. 

Il  Demanio  appellò,  sostenendo  la  inammissibilità  della  dimanda,  poi- 
ché per  l'adempimento  del  peso  si  doveva  rivolgere  la  signora  Vitali  al 
Fondo  pel  culto  e  non  ad  esso  Demanio  ;  e  nel  merito  addusse  pure  le 
8ue  ragioni. 

Il  Tribunale  civile  di  Messina,  con  sentenza  10  febbraio  1869,  rigettò 
l'appello  del  Demanio,  il  quale  ha  impugnato  questa  sentenza  di  ricorso 
per  tre  motivi: 

lo  e  2o  Violazione  del  Regio  Decreto  28  luglio  1866,  dell'articolo  28 
della  Legge  7  luglio  1866,  e  190  del  Codice  di  Procedura  Civile; 

3*"  Falsa  applicazione  dell'articolo  848  delle  Leggi  civili  del   1819,  e 
dell'articolo  1157  del  nuovo  Codice  Civile. 

Considerando  che  la  devoluzione  al  Demanio  dello  Stato  dei  beni  delle 
corporazioni  ecclesiastiche  soppresse  non  mena  alla  conseguenza  che  le 
azioni  creditorie,  o  di  qualunque  natura,  si  possano  contro  di  lui  espe- 
rimentare. Il  Demanio  compie  la  sua  missione  alienando  i  beni  che  co- 
stituiscono il  patrimonio  della  corporazione  soppressa;  e  tutti  gli  oner 
che  costituiscono  Vaes  alienum  passano  sulla  rendita  inscritta  a  favore 
del  Fondo  pel  culto  ;  onde  è  che  è  questo  istituto  chiamato  ad  adempiere 
i  pesi;  e  soltanto  contro  di  esso  si  possono  rivolgere  e  azioni  ai  terzi 
4x>mpetenti  sul  patrimonio  ecclesiastico. 
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Che^  qaÌDdi  ben  a  ragione  il  Demanio  opponeva  la  inammissibilità 
della  domanda;  ed  il  Tribunale  respingendola,  ha  violato  Tarticolo  28 
della  Legge  7  luglio  1866. 

Considerando  che  accolto  il  primo  mezzo,  non  occorre  discendere  al- 
l'esame degli  altri. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
SÌSìLTTOBB:.  —  Vedi  Confribaenii  morosi»  no  338. 

BSiLTTORIA  (Contratti   di).    —    Vedi  Tmm  ipoteeorle ,  n^ 

352,  363. 

PASBBIOBRIA..  —  Vedi  noMionerio,  n'  342. 

]F0m30  pel  onlto.  —  Vedi  Enti  cmImImiMcì  Mppr«MÌ,  n""  340. 

larBITX:  (Provvedimenti  d').  —  Vedi  Mndoci,  n^  345. 

IMPIB30A.TI  governativi. 

341.  Ai  pubilici  funzionari  compete  di  fronte  alV Amministrazione  un 
Itero  e  proprio  diritto  civile  e  quindi  un'azione  esperibile  avanti  ai  Tri- 
bunali ordinari  per  tutto  ciò  che  riguarda  i  corrispettivi  normali  e  le 
guarentigie  loro  assicurati  da  leggi  organiche  e  da  regolamenti.  —  Tutto 
ciò  invece  che  concerne  il  conferimento  degli  impieghi ,  le  punizioni  e  le 
ricompense,  la  disciplina  e  la  carriera,  rientra  negli  attributi  propri  del- 
V Amministrazione^  e  come  sfugge  alle  norme  del  diritto  civile^  così  è  sot^ 
tratto  al  controllo  deh' Autorità  giudiziaria  (•;.  —  Le  pretese  di  grati- 
Jlcazioni  o  d'altre  ricompense  per  lavori  straordinari  eseguiti  dai  funtio- 
nari  nell'orbita  delle  loro  funzioni  appartenendo  alla  seconda  delle  indi- 
cate due  specie  di  rapporti^  non  possono  formare  materia  di  contestazioni 
giudiziarie  (•).  —  Se  però  ad  un  funzionario  siano  affidati  incarichi 
indipendentemente  dalla  sua  qualità  ed  estranei  alle  sue  funzioni^  fra  lui 
e  l  Amministrazione  si  stabilisce  un  rapporto  contrattuale  come  si  stabi' 
lirebbe  tra  V Amministrazione  ed  un  cittadino  qualsiasi^  e  appunto  perchè 
si  tratta  di  un  rapporto  meramente  giuridico,  l'Autorità  giudiziaria  è 
competente  a  conoscerne.  —  La  questione  se  contro  l'Amministrazione  si 
possa  procedere  ad  atti  di  esecuzione  e  se  in  ogni  modo  si  possa  proce^ 
dervi  solo  su  determinati  cespiti,  non  è  di  competenza ,  ma  di  merito  e 
come  tale  non  può  formare  materia  di  elevazione  di  conflitto  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  9  dicembre  1879,  a  Sezioni  riunite). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  le  relazioni  che  intercedono  fra  l'Amministrazione  ed 
\  suoi  funzionari  sebbene  abbiano  radice  in  un  rapporto  contrattuale,  non 
possono  sempre  formare  oggetto  di  contestazioni  giudiziarie. 

Per  tutto  ciò  che  concerne  i  correspettivi  normali  e  le  guarentigie 
loro  assicurati  da  leggi  organiche  o  da  regolamenti,  i  funzionari  sono 
investiti  di  un  Tcro  e  proprio  diritto  ciyile,  avvegnaché  un  interesse  per 
ciò  solo  che  ò  sancito  dalla  legge  assume  il  carattere  di  diritto,  ed  i  re- 
golamenti sono  nella  soggetta  materia  attributivi  di  diritti  nel  senso  che 


aprile 


Vedali  in  senso  conforme  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  1  marzo  1872,  26 
aprile  1871,  5  luglio  1873,  30  dicembre  1873,  18  novembre  1876,  ecc.  Anche  la 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  colla  sentenza  21  maggio  1872,  giudicò  essere  in- 
competente TAutorità  giudiziaria  a  conoscere  delle  domande  di  indennità,  compensi 
e  spese  per  servizi  straordinari  prestati  allo  Stato. 
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debbono  considerarsi  come  il  capitolato  del  vincolo  che  in  vista  del  con- 
ferimento dell'ufficio  si  stabilisce  tra  l'Amministrazione  ed  i  suoi  fun- 
zionari. 

In  questi  casi  pertanto  compete  ai  funzionari  un'azione  esperibile  avanti 
ai  Tribunali  ordinari,  salvo  che  il  diritto  si  riferisca  a  materie  dalla  legge 
deferite  a  giurisdizioni  speciali. 

Non  può  dirsi  altrettfeitta  deìte  irelaziùirf  dN)gni  altra  maBÌera  intero^ 
deilU  tra  i  futniotttttf  e  rÀmministràfctoné^  iiaperoechè  queiia.  nel  confe- 
rire gl'impieghi,  nel  regolare  l'esercizio  delle  funzioni  cheque  dipendono, 
nello  statuire  sulle  puniaSont  e  le  ricompense,  nel  reggere  insomma  la 
diseipllD»  e  nel  govefnarer  la  carriera  de'  suoi  dipendenti  esercita  Tufficio 
eminente  di  depositaria  e  tutrioe  degli  interessi  generali^  ufficio  che  come 
sfugge  alle  regole  del  diritto  civile,  così  ò  necessariamente  sottratto  al 
sindacato  dell'Autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  ciò  premesso  riesce  manifesto  cho  se  il  Falconieri 
nella  sua  citazione  avesse  chiesta  una  retribuzione  per  servizi  straordi- 
nari prestati  nella  sfera  delle  funzioni  inerenti  alla  sua  qualità  di  Ispet- 
tóre del  Genio  civile,  l'Autorità  giudiziaria  dovrebbe  riconoscere  la  pro- 
pria incompetenza* 

Non  si  tratterebbe  infatti  di  correspettivi  normali  prefiniti  da  leggi  o 
regolamenti,  ma  si  entrerebbe  nel  campo  delle  gratificazioni,  le  quali  di- 
peìidono  da  apprezzamenti  essenzialmente  discrezionali  e  rientrano  negli 
attributi  propri  dell'Amministrazione.  A  lei  sola  appartiene  di  stabilire  il 
limite  che  nell'esercizio  delle  singole  funzioni  separa  l'adempimento  dei 
doveri  ordinari  dalle  prestazioni  straordinarie.  Essa  sola  può  esser  giusta 
edtìmatrice  della  entità  e  del  valore  dei  servisi  che  le  siano  resi  oltre  la 
misura  degli  obblighi  normali  e  della  benemerenza  comparativa  de'  suoi 
funzionari,  ed  ogni  ingerenza  che  il  Magistrato  si  arrogasse  in  questa 
materia  importerebbe  un  sovvertimento  negli  ordini  della  disciplina  e 
della  gerarchia  e  costituirebbe  una  violazione  flagrante  del  principio  co- 
stituzionale della  separazioni  dei  poteri. 

Né  a  legittimare  l'intervento  dell'Autorità  giudiziaria  si  potrebbe  nella 
spedo  invocare  la  deliberazione  del  Parlamento  che  stanziò  una  somma 
oespioua  da  distribuirsi  a  titolo  di  gratificazione  ai  funzionari  resisi  bene- 
meriti nel  predisporre  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze,  operazione 
alla  quale  si  riferiscono  le  pretese  spiegate  dal  Falconieri;  poiché  se  il 
Farfannento  volle  in  quella  occasione  mettere  a  disposizione  dell'Ammi- 
nistrazione «n  fondo  straordinario  da  erogarsi  in  g^tificasioni,  neU'Am- 
nnàistrazione  rimase  intatto  il  diritto  di  giudicare  a  quali  fonaionari  ed 
in  quali  proporzioni  fosse  da  ripartirsi  quell'eccezionale  ricompensa. 

Ma  la  dimanda  del  Falconieri  non  concerne  altrimenti  servizi  straordi- 
nari resi  da  lui  nell'orbita  delle  funzioni  che  grincombevano  nella  sua 
qualità  d'Ispettore  del  Genio  civile;  nella  sua  citazione  egli  eflferma  in- 
vece che  gli  incarichi  da  lui  adempiti  del  tutto  estranei  alle  sue  funzioni 
e  da  esse  afiatto  indipendenti  gU  furono  affidati  dal  Ministero  dei  Lavori 
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Pubblici  come  ad  un  ingegnere  qualunque  libero  professionista,  e  di 
fronte  a  questa  ipotesi  manifestamente  vengono  a  mancare  le  ragioni 
deirallegata  incompetenza  giudiziaria. 

II  funtionario  infatti  rispetto  a  tutto  ciò  che  sia  estraneo  all'ufficio  di 
cui  è  investito  si  trova  in  faccia  airAmministrazione  nella  condizione 
stessa  di  qualsivoglia  altro  cittadino,  ed  ove  ali* Amministrazione  piaccia 
di  adibire  l'opera  sua  in  prestazioni  indipendenti  dalla  sua  qualità  e  dalle 
sue  funzioni,  anziché  il  commetterli  ad  un  libero  esercente  dà  vita  ad  un 
vincolo  contrattuale  relativamente  al  quale  ogni  controversia  che  insorga 
concernendo  un  rapporto  meramente  giuridico  devolVe^  necessariamente 
aHa  giurisdizione  ordinaria. 

D'altra  parte  lo  stabilire  se  grincarichi  affidati  al  Falconieri  fossero 
realmente  di  natura  tale  da  doversi  reputare  estranei  alle  incombenze  ad- 
dossate dalla  Legge  organica  sui  lavori  pubblici  e  dai  relativi  regolamenti 
agli  Ispettori  del  Genio  civile;  e  se  il  Ministero  appunto  in  vista  del 
carattere  di  cotesti  incarichi  li  abbia  commessi  ad  esso  Falconieri  non 
come  a  proprio  funzionario»  ma  come  ad  un  libero  professionista,  involve 
indagini  di  fatto  riservale  ai  Giudici  del  merito.  E  poiché  la  sentenza 
denunziata  astenendosi  da  ogni  apprezzamento  di  fatto  si  ò  limitata  a  di- 
chiarare la  competenza  giudiziaria  suiripotesi  posta  dalla  citazione  del 
Falconieri,  cosi  è  evidente  che  qualunque  sia  il  valore  dei  motivi  addotti 
dalla  Corte  d'Appello,  il  ricorso  ddl'  Amministrazione  per  le  premesse 
considerazioni  dev'essere  rigettato^ 

Sul  conflitto  elevato  col  decreto  prefettizio  del  29  marzo.  —  Conside- 
rando che  a  prescindere  dallo  indagare  se  il  Tribunale  abbaia  colla  sua  sen- 
tenza del  2  marzo  decisa  definitivamente  la  causa,  e  cosi  se  il  conflitto 
sia  stato  elevato  quando  ai  termini  dell'articolo  1  della  Legge  del  31  marzo 
1877  l'Amministrazione  non  sarebbe  più  stata  ammessa  a  valersi  di  quel 
messo  straordinario,  sta  in  fatto  che  la  quettiooe  proposta  col  decreto 
prefettìzio  del  29  marzo  ò  la  identica  che  l'Amministrazione  aveva  solle- 
vata col  ricorso  del  26  marzo  interposto  contro  la  sentenza  della  Corte 
d'Appello  statuente  sulla  competenza  e  cioè  se  l'Autorità  giudiziaria  po- 
tesse conoscere  della  domanda  formulata  dal  Falconieri  nella  sua  citazione. 

Che  non  potrebbe  essere  altrimenti  poiché  la  revisione  della  sentenza 
del  Tribunale  in  quanto  ha  risolute  questioni  che  s'attengono  al  merito 
è  devoluta  alla  Corte  d'Appello. 

Che  ciò  stante  ò  manifesto  che  il  conflitto  rimane  risoluto  nel  senso 
della  competenza  giudiziaria  dai  motivi  superiormente  addotti. 

Sul  conflitto  elevato  col  decreto  prefettizio  del  9  aprile.  —  Conside- 
rando che  non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  giudizio  sulla  opposizione 
ad  un  precetto  intimato  in  esecuzione  di  un  giudicato,  spetti  all'Autorità 
giudiziaria. 

Che  del  resto  il  decreto  prefettizio  non  propone  altrimenti  la  questione 
se  il  Magistrato  ordinario  sia  competente  a  conoscere  della  opposizione 
spiegata  contro  il  precetto  notificato  dal  Falconieri  pel  pagamento  della 
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provvisioDale  decretata  a  suo  favore  dal  Tribunale,  ma  Taltra  invece  se 
contro  r Amministrazione  possa  procedersi  ad  esecuzione  essendo  tutti  i 
fondi  dei  quali  essa  dispone  vincolati  a  fini  di  pubblico  servizio. 

Che  però  occorre  appena  avvertire  che  l'indagare  se  contro  FAmmini- 
s trazione  sia  ammissibile  Tesecuzione,  e  se  in  ogni  modo  si  possa  am- 
metterla solo  su  cespiti  determinati  costituisce  una  questione  non  di  com- 
potenza,  ma  di  merito,  e  che  come  tale  non  può  formare  oggetto  di  ele- 
vazione di  conflitti. 

Per  questi  motivi ,  ecc. 
MiLITSIOITBBIA. 

342.  È  apprezzarnento  di  fatto  incensurabile  quello  per  cui  dal  Giu- 
dice del  merito  sulla  base  di  documenti  si  è  ritenuto  che  una  mansioneria 
non  rivesta  i  caratteri  di  ente  autonomo^  per  spettare  i  beni  al  patrimonio 
della  fabbriceria  della  chiesa  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
11  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  la  Corte  di  merito  ha  con  criterio  di  fatto  incensu- 
rabile in  Cassazione  giudicato  che  la  mansioneria,  dì  cui  si  tratta,  non 
riveste  i  caratteri  di  un  ente  autonomo  per  oggetto  di  culto,  ma  che  si 
versava  nel  caso  di  legati  a  favore  della  chiesa  parrocchiale  o  sussidiaria 
per  conto  ed  interesse  della  quale  la  fabbriceria  ne  avesse  sempre  con- 
servato il  possesso  e  godimento.  E  si  è  distesa  in  lunghe  considerazioni 
colle  quali,  svolgendo  ed  apprezzando  i  documenti  rispettivamente  pro- 
dotti dalle  parti  venne  alla  conclusione  che  i  beni  in  questione  dovevano 
ritenersi  compresi  in  quelli  patrimoniali  della  fabbriceria  medesima. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

MSTB  e  calmieri  :  Prezzo  e  forma  del  pane. 

343.  Se  il  Reaolamento  municipale  approvato  dal  Ministero  delV In- 
terno autorizza  il  Municipio  a  stabilire  iì  prezzo  del  pane,  non  può  tale 
facoltà  estendersi  ad  altri  vincoli,  per  esempio ,  a  quello  riguardante  la 
determinazione  del  peso  e  della  forma  dei  singoli  pani.  —  Bpperd  non  è 
obbligatorio^  né  la  sua  trasgressione  può  esser  punibile.  Verdine  del  Sin- 
daco  riguardante  quella  determinazione  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze,  19  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  le  disposizioni  che  limitano  la  libertà  naturale  del 
cittadino  o  del  commerciante  non  si  possono  estendere,  ma  si  debbano 
applicare  strettamente;  e  cosi  le  disposizioni  delle  Autorità,  le  cui  deli- 
berazioni non  hanno  efficacia  se  non  siano  approvate  dalla  competente 
Autorità  superiore,  non  hanno  forza  di  obbligare  se  non  entro  i  limiti 
deirapprovazione  da  questa  accordata. 

Ora  il  Regolamento  15  maggio  1875,  approvato  dal  Ministero  deirin- 
terno,  che  autorizzava  il  Municipio  di  Contarina  ad  obbligare  i  pristina! 
a  vendere  il  pane  per  il  prezzo  stabilito  nella  tarififo  o  calmiere  da  esso 
stabilito,  non  lo  autorizzava  egualmente  a  determinare  la  forma  ed  il  peso 
dei  singoli  pani.  Il  calmiere  quindi  pubblicato  dal  Municipio,  in  quanto 
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8i  estendeva  ad  obbligare  i  fornai  a  dare  ai  pani  una  forma  ed  un  peso 
determinato  eccedeva  la  facoltà  di  quell'Autorità,  e  per  logica  conseguenza 
ninno  in  questa  parte  era  tenuto  ad  osservarlo;  e  i  pristinai  non  dove- 
vano in  forza  del  medesimo  che  Tendere  il  pane  al  prezzo  prescritto  e 
ragguagliato  in  misura,  qualunque  fosse  la  forma  e  il  peso  dato  ai  sin- 
goli pani.  Ond'ò  che,  risultando  dalla  sentenza  denunciata  che  la  ricor- 
rente vendeva  il  pane  per  prezzo  non  superiore  a  quello  legale,  e  che  al 
prezzo  medesimo  lo  teneva  esposto  in  negozio,  è  chiaro  che  non  contrav- 
venne a  veruna  disposizione  che  avesse  forza  di  legge,  e  perciò  doveva 
essere  assoluta;  ed  il  Pretore  violò  i  principi  generali  relativi  .  .  . 
Per  questi  motivi,  ecc. 

MH^ISTBRO  deU'Intemo.  —  Vedi  Mete  e  calmieri,  n»  343. 
OPiBRS:  pubbliche  :  Contravvenzioni. 

344.  //  Prefetto  di  una  Provincia^  ove  gli  si  denunzi  una  delle  con- 
travvenzioni contemplate  dall'articolo  378  della  Legge  sulle  opere  pubili- 
che  pud  essere  nella  necessità  di  sostenere  spese  per  inandare  sui  luoghi 
un  ingegnere  a  verificare  la  regolarità  delle  denuncie.  —  A  favore  del- 
l'ingegnere  mandato  per  le  spese  sostenute  e  gli  onorari  sorae  un  diritto 
civile  contro  i  denunzianti  da  potersi  sperimentare  avanti  la  giudiziale 
Autorità.  —  L'articolo  578  della  Legge  sulle  opere  pubbliche  non  impone 
un  obbligo,  ma  dà  una  facoltà  al  Prefetto  di  provvedere  al  rimborso  delle 
spese,  rendendone  esecutoria  la  nota  e  facendone  riscuotere  V importo  nelle 
forme  e  coi  privilegi  delle  pubbliche  imposte,  ma  nel  solo  caso  ai  contrav- 
venzione. —  Il  mezzo  spedito  e  privilegiato  che  Vingegnere  inviato  sul 
luogo  può  invocare^  non  toglie  a  lui  V esercizio  dell'azione  civile  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  3  luglio  1879). 

POLIZIA  munioipale.  —  Vedi  Mete  e  ealmieri,  n*  343. 

PRXQinSTTO.  ^  Vedi  Opere  pabblielie,  n*  344. 

RBQOIjA.MSN'TI   di  polizia  mnnioipale.    —    Vedi   Mete  e 
ealmieri,  n»  343. 

SAJ^TTÀ.  pubblica.  —  Vedi  Sindaei,  eee.,  n^"  345. 

SrNlDiLCI:  Provvedimenti  d'igiene. 

346.  L'appaltatore  che  ha  eseguito  le  opere  ordinategli  dal  Sindaco 
per  provvedimenti  d'urgenza  a  senso  dell'articolo  104  deUa  Legge  comu- 
nale e  provinciale,  ha  azione  verso  il  Comune  per  essere  rimborsato  del 
prezzo  a  lui  dovuto  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  20 
agosto  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  le  doglianze  del  Municipio  ricorrente  non  hanno  fondamento 
giuridico.  Coi  mezzi  del  ricorso  si  assume  che  il  Sindaco  o  il  Vice-Sindaco, 
nel  dare  i  provvedimenti  contingihili  ed  urgenti  d'igiene  pubblica  a  mente 
deirarticolo  104  della  Legge  comunale  e  29  della  Legge  sulla  sanità  pub- 
blica, agisca  come  uffiziale  del  Governo,  e  conseguentemente  che  le  spese 
non  sieno  a  carico  del  Comune.  Ma  che  il  Sindaco  nel  dare  quella  di- 
sposizione rivesta  la  qualità  di  uiBziale  del  Governo  e  non  già  di  capo 
dell'Amministrazione  comunale  non  si  può  rivocare  in  dubbio,  poichò  le 
funzioni  a  lui  affidate  rientrano  nelle  attribuzioni  dello  Stato,  ed  ò  chia- 
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rito  dal  tenore  degli  articoli  103  e  104  della  Legge  comunale,  non  che 
dall'articolo  1  della  Legge  sulla  sanità  pubblica;  nò  la  Corte  d'Appello 
nella  sentenza  impugnata  ha  disconosciuto  siffatto  principio,  anzi  vedeai 
espressamente  proclamato.  Da  ciò  però  non  segue  che  le  spese  sieno  a 
carico  dello  Stato,  nò  che  l'appaltatore  che  eseguisca  te  disposizioni  del 
Sindaco  debba  rivolgersi  ai  privati  per  esserne  rivalso.  Imperocché  pa- 
recchie spese  che  si  erogano  nell'interesse  del  pubblico  servizio  sono  a 
carico  del  Comune,  come  può  rilevarsi  dall* articolo  104  della  Legge  co- 
munale, confrontato  coirarticolo  116  della  stessa  Legge;  ed  il  numero  20 
di  quest'ultimo  articolo  pone  espressamente  fra  le  spese  comunali  obbli- 
gatorie quelle  per  la  polizia  locale.  Né  può  essere  dubbio  che  l'igiene 
pubblica  rientri  nella  polizia  locale,  risultando  ciò  esplicitamente  dall'ar- 
ticolo 87,  n^  6,  della  Legge  comunale^  e  dagli  articoli  28  e  29  della. 
Legge  sulla  sanità  pubblica,  e  49  e  132  del  Regolamento  per  Tesecuzione 
della  Legge  medesima.  D'altra  parte  se  le  disposizioni  del  Sindaco  pel 
noto  articolo  104  si  eseguiscono  a  spese  degl'interessati,  ciò  vuol  dire 
che  il  Municipio  abbia  diritto  di  esserne  rivalso  dai  privati,  ma  non  to- 
glie all'appaltatore  la  facoltà  di  rivolgersi  direttamente  al  Municipio,  non 
avendo  ricevuto  mandato  dai  privati,  e  perchè  ad  ogni  modo  la  Legge 
stessa  nel  n»  20  dell'articolo  115  pone-  le  spese  a  carico  del  Comune. 
Ciò  è  peraltro  chiarito  dal  medesimo  articolo  104,  capoverso,  poichò 
se  le  spese  si  riscuotono  dall'esattore  coi  privilegi  fiscali,  è  evidente  che 
l'esazione  è  fatta  per  essere  versata  nella  Cassa  comunale.  Né  é  vero  che 
per  esattore  debba  intendersi  quello  che  riscuote  le  imposte  dirette,  poi- 
ché basta  porre  in  raffrente^  l'articolo  120  cogli  articoli  123,  124,  126  e 
127  per  convincersi  che  il  vocabolo  esattore  sia  adoperato  nel  senso  ge- 
nerico di  colui  che  riscuote,  ciò  che  è  dovuto  al  Comune.  Giova  da  ultimo 
notare  che  nella  fattispecie  il  Municipio  ricorrente  non  ha  mai  impugnato 
né  la  facoltà  del  Vice-Sindaco  nel  dare  le  disposizioni  eseguite  dall'assi- 
stente Nocerino,  né  la  opportunità  o  necessità  delle  opere  eseguite,  so- 
lamente ha  sostenuto  che  non  debba  pagare  al  Nocerino,  poiché  il  Sin- 
daco avesse  dato  ordine  al  Vice-Sindaco  di  adibire  invece  gli  appaltatori 
e  gli  architetti  municipali  ;  ma  l'obbiezione  cessa  di  avere  valore  quando 
si  consideri  che  i  Giudici  di  merito  hanno  ritenuto  in  fatto  che  l'ordine 
del  Sindaco,  anche  quando  potesse  riferirsi  ai  lavori  comandati  al  Noce- 
rino. non  essendo  stato  alcun  danno  notificato,  non  potevano  riuscirgli 
di  pregiudizio. 

La  senienia  impugnata  ha  quindi  fatto  esatta  applicazione  della  legge, 
ed  il  ricorso  dev'essere  respinto. 

Per  questi,  motivi»  eoe. 

SIMT>A.CI.  —  Vedi   CMiaoBet  Utt,  n«  336;  Heto  e  calmieri, 

n»  343. 

TASSA,  di  manomorta. 

346.  Per  la  determinazione  della  tassa  pel  trasporto  di  un  leneficio 
non  può  ammettersi  la  deduzione  del  capitate  corrispondente  alla  tassa  di 
manomorta  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Éoma,  24  luglio  1879)» 
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T^SS^  di  registro. 

347.  Le  simplici  costituzioni  d'ipoteca  a  garanzia  di  precedenti  obbli- 
gazioni commerciali  vanno  per  l'articolo  55  della  tarila  annessa  alla 
Legge  14  luglio  1866  soggette  alla  tassa  fissa  di  lire  tre;  e  ciò  tanto  se 
ratto  contenente  V obbligazione ^  a  garanzia  della  quale  si  dà  l'ipoteca,  sia 
stato  sottoposto  a  tassa  di  registro^  quanto  se  sia  stato  sottoposto  a  tassa 
di  bollo  graduale  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  dì  Roma,  25  a- 
prile  1879). 

La  Corte,  ecc.  • 

Considerando,  che  la  Corte  di  merito  ha  ritenuto  in  fatto,  che  nell'atto 
del  28  novembre  1874  non  si  contiene  una  dichiarazione  di  debito,  ma 
una  semplice  costituzione  d'ipoteca  per  sicurtà  del  credito  derivante  da 
obbligazione  commerciale  per  virtù  di  quattro  biglietti  ad  ordine; 

Che,  cosi  definita  la  natura  dell'atto,  si  è  dalla  stessa  Corte  fatta  una 
giusta  applicazione  dell'articolo  55  della  tariffa  annessa  alla  Legge  14 
luglio  1866,  che  sottopone  alla  tassa  fissa  di  lire  3  le  costituzioni  d'ipo- 
teca in  garanzia  di  obbligazioni  anteriormente  contratte  dallo  stesso  co- 
stituente con  atto  stato  già  sottoposto  a  tassa.  E  mal  si  avvisa  la  ricor- 
rente Amministrazione,  sostenendo  che  l'accennata  disposizione  dell'arti- 
colo 55  debba  ricevere  la  sua  applicazione  soltanto  nel  caso  in  cui  l'atto 
cbe  contiene  l'obbligazione,  a  garanzìa  della  quale  si  dà  ripi:xteca,  sia 
stato  sottoposto  a  tassa  di  registro,  e  non  già  a  quella  di  bollo  gradua- 
le ;  poiché,  se  si  dovesse  dare  alla  legge  questa  interpretazione,  verrebbe 
meno  lo  scopo  a  cui  è  informata  la  disposizione  dell'articolo  143,  n^*  17, 
della  stessa  Legge  di  registro,  che  esenta  dalla  registrazione  e  dal 
pagamento  di  qualunque  tassa  relativa  i  biglietti  ad  ordine.  Questa  be- 
nefica disposizione,  dettata  in  favore  del  commercio,  si  convertirebbe  in 
disfavore  dei  commercianti,  se  essi,  a  garantire  con  semplice  costituzione 
d'ipoteca  un'obbligazione  commerciale,  dovessero  sottostare  alla  tassa 
graduale  di  bollo,  ed  a  quella  proporzionale  di  registro; 

Considerando,  che  invano  s'invoca  dalla  Finanza  il  primo  capoverso 
del  n^  30  del  citato  articolo  143,  nel  quale  è  disposto,  che  cessa  l'e- 
senzione dalla  tassa  di  registro  ogni  qual  volta  gl'interessati  intendano 
valersi  dei  biglietti  all'ordine  per  effetti  diversi  da  quelli  ai  quali  erano 
destinati;  perciocché  la  garanzia  ipotecaria  qualifica  T obbligazione  com- 
merciale, rende  più  facile  e  spedita  la  circolazione  dei  biglietti  all'ordine, 
e  non  ha  per  oggetto  dì  dare  alle  stesse  cambiali  un  effetto  diverso  da 
quello  a  cui  sono  destinate; 

Considerando,  finalmente,  che  non  è  serio  Tobbìetto  accampato  dalla  Fi- 
nanza che,  sotto  forme  di  operazioni  cambiarie,  a  cui  si  aggiungerebbe 


(*)  Pronunciò  conformemente  la  Corte  d'Appello  di  Modena  colla  sentenza  del  28 
gennaio  1878,  la  quale  fu  confermata  dalla  Cassazione  di  Roma  colla  decisione  17 
giugno  lb78.  Vedasi  pure  la  sentenza  dell*  Corte  d'Appello  di  Napoli,  24  luglio  1878. 

Sulle  condizioni  il  cui  concorso  è  necessario  perchè  la  iscrizione  ipotecaria  vada 
solo  soggetta  alla  tassa  fissa  vedasi  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Parma,  7 
febbraio  1878. 
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la  garanzia  deiripoteca,  si  potrebbero  celare  dei  mutui  e  delle  ricogni- 
zioni dì  debiti  per  frodare  la  tassa  del  mezzo  per  cento  dei  valori  stabi- 
liti dall'articolo  28  della  tariffa.  Imperciocché,  a  prescindere  che  davanti 
i  Giudici  del  merito  non  si  è  sospettato  di  frode,  la  Legge  del  registro 
in  tutta  la  sua  economia  si  ò  armata  di  mezzi  efficaci  e  potenti  per  ista- 
bilire  presunzioni  legali  di  frode  in  atti  mascherati  sotto  forma  diversa; 
e  non  è  permesso  di  estendere  le  presunzioni  legali  a  casi  non  contem- 
plati dalla  legge.  E  d*altronde,  se  si  volesse  ammettere  per  regola  ge- 
nerale che  le  semplici  costituzioni  d'ipoteca  a  garanzia  di  precedenti  ob- 
bligazioni commerciali  si  dovessero  presumere,  nei  rapporti  colla  Finanza, 
dei  mutui  civili  mascherati  colle  forme  delle  lettere  di  cambio  o  di  bi- 
glietti all'ordine,  non  valeva  la  pena  che  il  legislatore  avesse  esentato 
dalla  registrazione  queste  carte,  le  quali  non  rare  volte  possono  conte- 
iiere  vere  obbligazioni  civili.  Si  colpisca  la  frode  nei  casi  speciali,  e  la 
legge  provvida  dà  i  mezzi  per  scovrirla  ;  ma  il  commercio  deve  confidare 
nella  salutare  protezione  della  Legge  medesima  per  ispiegare  la  sua  atti- 
vita,  tanto  necessaria  alla  pubblica  prosperità; 

Che  conseguentemente  il  ricorso  non  ha  alcun  fondamento. 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 

348.  La  donazione  fatta  nel  contraito  nuziale  alla  spota  sotto  la  con- 
dizione della  sopravvivenza  va  soggetta  air  applicazione  del  capoverso  del- 
Varticolo  154  della  Legge  sul  registro^  quando  essa  condizione  si  verificai 
vigente  il  detto  articolo^  abbencAè  tale  donazione  fosse  soggetta  a  tassa 
fissa  per  la  legge  del  tempo  in  cui  fu  posta  in  essere  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Boma,  11  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Con  contratto  nuziale  del  3  giugno  1835  Domenico  Napoletano  pro- 
mise alla  sposa  Maddalena  Buggiero  un  assegnamento  di  annui  ducati 
84  nel  caso  in  cui  ella  gli  sopravvivesse.  Morì  in  Napoli  il  Domenico  Napo- 
letano nel  di  24  novembre  1875,  e  l'Amministrazione  delle  finanze  pro- 
cedo d'uffizio  alla  liquidazione  della  tassa  proporzionale. 

Si  oppose  la  Buggiero  all'ingiunzione  allegando  che  si  trattava  di  con- 
tratto, pel  quale  la  tassa  fìssa  di  registro,  stabilita  dalla  legge  del  tempo, 
era  stata  soddisfatta.  Il  Tribunale  civile  di  Napoli  respinse  l'opposizione  ; 
ma  la  Corte  d'Appello  di  Napoli  l'accolse  con  sentenza  12  aprile  1878. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto  ricorso  l'Intendenza  di  finanza  di 
Napoli,  allegando  la  violazione  dell'articolo  154  del  testo  unico  della 
Legge  di  registro  approvato  con  Begio  Decreto  13  settembre  1874. 

In  diritto:  —  Considerando  che,  sebbene  il  diritto  alla  sopravvivenza 
si  trovava  acquistato  per  virtù  del  contratto  nuziale  del  1835,  era  però 
subordinato  alla  condizione  sospensiva  che  si  è  verificata  sotto  l'impero 
dell'attuale  Legge  di  registro  ;  ond'è  che  si  rende  applicabile  il  capoverso 
dell'articolo  154  dell'accennata  \^^ggQ^  pel  quale  è  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale nel  momento  in  cui  ha  avuto  luogo  il  trasferimento. 

Né  con  tale  disposizione  la  legge  ha  inteso  di  retroagire  sul  passato  ; 
poiché  l'articolo  154  è  scritto  sotto  le  disposizioni   transitorie,    le  quali 
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SODO  intese  ad  armonizzare  il  passato  col  presente;  e  conseguentemente 
un  diritto  subordinato  ad  una  condizione  sospensiva,  costituendo  una 
semplice  speranza,  ben  può  essere  sottoposto  alla  tassa  di  trasferimento, 
quando  diviene  perfetto  sotto  l'impero  d'una  legge  che  questa  tassa  ha 
stabilita. 

Che  le  fatte  osservazioni  rendono  manifesta  la  violazione  deirarticolo 
154  di  sopra  menzionato. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
TASSA  di  ricchezza  mobile. 

849.  Per  V articolo  8  della  Legge  24  agosto  1877  sulla  tassa  di  ricchezza 
molile  {testo  unico)  non  vanno  soggetti  a  ricchezza  mobile  i  redditi  che  non 
si  percepiscono  da'  contribuenti^  e  quelli  che  essi  contribuenti  non  possono 
conseguire  per  mancare  di  azione  giuridica.  —  H  debitore  per  mutuo  che 
vendendo  il  fondo  ipotecato  a  garanzia  del  debito j  delega  il  pagamento  ad 
epoca  fissata  di  parte  del  prezzo  al  suo  creditore  in  estinzione  del  mutuoy 
e  fino  a  quelV epoca  il  mgamento  degli  interessi  su  tale  parte  di  prezzo^ 
non  va  soggetto  per  tal  cespite  alla  tassa  di  ricchezza  mobile^  comunque 
V  creditore  non  abbia  accettata  la  delegazione  (*)  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  27  ottobre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  dall'articolo  8  della  Legge  24  agosto  1877  (testo  unico) 
essendo  disposto  che  la  imposta  di  ricchezza  mobile  deve  essere  applicata 
ai  contribuenti  a  norma  dei  redditi  certi,  o  presunti  che  percepiscono,  ò 
manifesto  non  potersi  gravare  di  quel  tributo  ì  redditi  che  dai  medesimi 
non  sono  percepiti,  e  mancano  di  azione  giuridica  per  conseguirli. 

Che  al  seguito  deiristrumento  6  gennaio  1874  l'Agazzi  Chielin  non 
ebbe  percepiti  gl'interessi  del  residuo  prezzo  di  lire  34567  pagati  dal  com- 
pratore Marcon  in  osservanza  di  quel  contratto  alla  chiesa  greca  di  San 
Giorgio,  creditrice  di  tale  somma  della  venditrice  Chielin,  la  quale  non 
aveva  un'azione  per  astringerlo  a  pagarli  in  sue  mani,  perchè  la  dele- 
gazione di  sborsarli  a  quella  chiesa,  era  una  garanzia  concessa  al  Marcon 
per  la  ipoteca  iscritta  sul  vendutogli  immobile,  per  la  quale  alla  delegante 
non  poteva  competere  altra  azione  contro  il  delegato  che  di  obbligarlo 
ai  termini  dei  suo  contratto  di  corrisponderli  alla  chiesa  delegataria,  es- 
sendosi spogliata  per  riguardo  allo  stesso  compratore,  ed  a  sicurezza  del 
suo  acquisto,  dell'azione  di  pretendere  quell'avanzo  di  prezzo,  ed  i  rela- 
tivi interessi  assegnandoli  alla  sua  creditrice  ipotecaria  per  ottenere  al 
seguito  del  pagamento  la  cancellazione  della  sua  iscrizione.  Era  perciò 
una  delegazione  che  sebbene  imperfetta,  essendo  intesa  alla  garanzia  del 
compratore,  non  poteva  essere  revocata  a  libito  della  venditrice  delegante, 
ma  al  pari  di  ogni  altra  convenzione  bilaterale,  soltanto  col  consenso  del 
compratore  delegato. 

Che  in  contrario  non  possono  valere  il  non  avere  la  chiesa  di  San  Gior- 


(*)  Pronunciò  in  Benso  contrario  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla  sen- 
tenza 18  giugno  1879  riportata  in  questo  volume  al  n*  203. 
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gìo  accettata  quella  delegnzìoDe,  nò  liberata  la  debitrice   Agazzi  ChieliD 
dalle  obbligazioni   assunte   neiristrumento  8  novembre  1844,   ed  il  non 
essere  il  Marcon  che  un  mandatario,  il  quale  cogl'interessi  del  prezzo  di 
proprietà  della  mandante,  soggetti  per  legge  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, pagava  le  usure  del  mutuo  dovute  alla  chiesa  medesima,  che  a  questa 
era  sempre  facoltativa  l'accettazione   deiraccollazione   senza   pregiudizio 
delle  sue  ragioni  contro  la  debitrice  accollante,  ed  aveva  già  conseguiti 
alcuni  pagamenti  degrinteressi  dairaccollato  Marcon,  il  quale  per  quella 
delegazione  era  divenuto  un  secondo  debitore  principale  della  chiesa  me- 
desima, 0  tale  da  competerle  per  la  esazione  del  suo  credito,   e  per  gli 
interessi  due  azioni  distinte,  e  fra  loro  indipendenti,  che  rivolgendosi  al 
delegato  non  potava  rinviarla  alla  prima  debitrice  Agazzi  Chielin,  né  op- 
porre il  beneficio  della  escussione,  essendosi  costituito  al  pari  di  questa 
debitore  principale,  rivolgendosi  alla  delegante  non  poteva  essere  riman- 
data al  delegato,  essendo  rimasta  insieme  a  questo  debitrice,  e  per  non 
avere  la  creditrice  dichiarata  la  di  lei  liberazione,  conservate  integre  le 
sue  ragioni  per  astringerlo  all'adempimento   delle   assunte    obbligazioni. 
Nò  di  maggiore  peso  sono  gli  altri  obbietti  del  mandato  insito  in  quella 
delegazione,  e  della  mancata  liberazione  dell* Agazzi  Chieliu  dal  suo  de- 
bito verso  la  chiesa  greca,  che  quando  si  ;rammenti  che   quella  delega- 
zione era  una  garanzia  concessa  al  delegato  per  la  ipoteca  accesa  dalla 
chiesa  medesima  «ul  vendutogli  immobile,  ò  manifesto   che  gl'interessi 
del  prezzo  dovuto  dallo  stesso  delegato  erano  vincolati  al  pagamento  di 
quelli  del  mutuo  dovuto  alla  delegatala  e   dall'articolo  31  della  Legge 
24  agosto  1877,  essendo  ammessi  i  contribuenti  a  dichiarare  le  annualità 
passive  anche  ipotecarie  che  aggravano  i  loro  redditi  provenienti  da  ric- 
chezza mobile,  e  di  esse  dovendosi  tenere  conto  col  detrarle   dal  reddito 
imponibile  che  altrimenti  sarebbe  proprio  del  contribuente,  quando  siano 
pienamente  giustificate  e  «iano  .accertati  la  persona  ed  il  domicilio  dei  cre- 
ditori essendo  non  corvteatato  il  credito   ipotecario   degl'interessi   dovuti 
alla  chiesa  greca  tributaria  della  ricchezza  mobile  pei  quali  era  vincolato 
il  residuo  prezzo,  ed  i  suoi  redditi  dovuti  dal   Marcon,   non   può  essere 
dubbio  che  per  i  redditi  del  prezzo  medesimo  l'Agazzi  Chielin  non  do- 
veva essere  inscritta  tra  i  tassati  per  ricchezza  mobile.  Ed  era  un  fuori 
d'opera  il  tenere  parola  della. mancata  di  lei  liberazione  dal  debito  verso 
la  chiesa,  che  noB  era  in  controversia  la  liberazione  medesima,  ma  uni- 
camente la  tassa  augrinteressi  del  prezzo  dovuto  dal  Marcon  non  perce- 
piti  dall'Agazzi  Chielin,  i  quali    essendo  vincolati   irrevocabilmente  ed 
assegnati  al  pagamento  della  chiesa  medesima,  sebbene  non  liberata  da 
quel  debito,  mancava  di  azione  a  poterlo  astringere  a  prestarne  ad  esso  il 

pagamento. 

Che  per  le  premesse  cansiderazioni  la  denunziata  sentenza  avfndo  di- 
chiarata non  dovuta  la  la^^sa  pretesa  dalla  pubblica  Amministrazione,  e  de- 
versi restituire  le  lire  501.18  indebitamente  pagate,  non  incorse  nelle  offese 
alle  disposizioni  delle  lejr^i,  accennate  dall' Amministrazione  ricorreute. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
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350.  Non  è  questione  di  cessazione  di  reddito  di  categoria  A  per  gli 
effetti  della  tassa  di  ricchezza  mobile^  quando  non  si  assuma  che  il  red- 
dito sia  mancato  o  diminuito  per  la  esazione  o  per  la  perdita  totale  o 
parziale  del  capitale.  —  L'articolo  8  della  Legge  11  agosto  1870  sulla 
ricchezza  mobile  impone  alle  Commissioni  la  indagine  sulla  fruttuosità  di 
un  capitale,  sia  nel  difetto  di  una  espressa  stipulazione  circa  gV interessi^ 
sia  nella  esistenza  di  una  dichiarazione  dei  contraenti  che  gVinteressi 
escluda.  —  Il  giudizio,  col  quale  le  Commissioni  stabiliscono  che  un  ca- 
pitale mutuato  su  cui  non  apparisca  stipulato  alcun  interesse,  sia  effet- 
tivamente fruttifero,  è  giudizio  di  estimazione  che  sfugge  alla  competenza 
dell  Autorità  giudiziaria  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
19  dicembre  1879,  a  Sezioni  riunite). 

TASSA  sui  fabbricati. 

351.  H  semplice  fatto  delV arricchimento  non  basta  a  dar  luogo  ad 
una  azione  de  in  rem  verso  o  mr  ripetizione  dHndebito,  —  La  revisione 
dei  ruoli  della  imposta  sui  fabbricati  non  può  avere  effetto  retroattivo.  — 
n  Comune  che  trova  iscritto,  non  per  fatto  proprio^  un  certo  ente  fra  i 
contribuenti  la  tassa  fabbricati,  e  percepisce  la  sovraimposta  in  buonafede^ 
non  può  esser  obbligato  a  restituirne  V ammontare  ad  altro  Comune^  il 
quale  poi  dimostra  appartenergli  l'ente  medesimo  (••)  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze,  24  luglio  1879). 

TASSSi  ipotecarie. 

352.  Ai  termini  delle  Leggi  28  dicembre  1867  e  20  aprile  1871.  Ve- 
satiore  comunale  ed  il  ricevitore  provinciale  devono  pagare  le  tasse  ipote- 
carie per  le  iscrizioni  prese  a  loro  carico  sui  beni  dati  da  loroineau- 
siane  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  28  novembre  1879). 

La  Corte  ha  osservato: 

Che  Tarticolo  11  della  Legge  28  dicembre  1867  ha  abrogato  rarticolo 
14  della  Legge  6  marzo  1862;  e  che  il  medesimo  assunto  rimane  anche 
avvalorato  dalla  disposizione  racchiusa  nell'articolo  20  della  Legge  suc- 
cessiva 20  aprile  1871  rispetto  all'esattore,  col  prescriversi  (non  altrimenti 
che  pel  Ricevitore  provinciale,  di  cui  all'art.  79)  che  saranno  a  di  lui 
carico  tutte  le  spese  relative  all'asta,  alla  prestazione  della  cauzione.  — 
Ora  non  vi  ha  dubbio  che  tra  le  spese  di  quest^ultima  specie,  neiripotesi 
di  cauzione  in  beni  stabili,  ossia  ipotecaria,  debba  annoverarsi  quella  cui 
si  va  incontro  per  la  tassa  d'iscrizione  ;  giacché  non  havvi  efifettivameute 
garanzia  d'ipoteca  rimpetto  ai  terzi,  se  non  quando  vien  dessa  consegnata 
ai  pubblici  registri... 

Ed  ulteriore  conferma  sorge  pure  dall'articolo  99  della  stessa,  dove 
parlandosi  degli  atti  di  asta,  di  contratti  di  esattoria  e  delle  cauzioni,  si 
dice  essere  ì  medesimi  parificati  per  gli  effetti  del  registro  e  bollo  agli 


(*)  In  senso  conforme  vedansi  le  sentenze  27  giugno  1878  e  21  luglio  1875  della 
stessa  Corte. 

(**)  Colla  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  31  dicembre  1869  si 
ritsnne  che  il  priacipio  per  cui  il  pagamento  fatto  in  buona  fede  a  chi  si  trovi  nel 
possesso  del  credito  è  valido,  trova  apclicazione  anche  in  materia  tributaria  e  che 
quindi  U  contribuente  ehe  trovisi  iscntfo  sui  ruoli  di  un  Comune  paga  validamente 
la  tassa  all'esattoria  del  Mandamento  di  cui  quel  Comune  fa  parte,  sebbene  quella 
fosse  dovuta  ad  altra  esattoria. 

BrPALun,  Anntuirio  di  giurispr.  tonUmp,,  17. 
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atti  delle  AmmiDistrazioni  governatÌ7e  stipulati  neirinteresse  dello  Stato, 
i  quali ,  come  è  noto,  vanno  esenti  da  tali  formalità.  Ond'  ò  che,  se  lu 
tassa  ipotecaria  ò  obbiettivamente  distinta  da  quella  di  registro  e  bollo 
(su  di  che  non  può  elevarsi  alcuna  disputa)  dal  momento  che  è  inclusa 
quest'ultima  neiresenzione,  la  è  conseguenza  logica  lo  inferire  esserne 
stata  esclusa  la  prima,  pel  trito  adagio  forense,  che  inclusio  unius  est 
esclusio  alterius.,. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

353.  rarticolo  14  della  Legge  6  maggio  1862  in  tanto  esentò  da  tassa 
le  iscrizioni  prese  nello  interesse  dello  Stato,  in  quanto  pel  precedente  ar- 
ticolo 12  si  dichiarava  tenuto  a  pagarla  Z* interessato.  —  Ma  pel  richiamo 
fatto  all'articolo  13  della  citata  Legge  del  6  maggio  1862  dalVarticolo 
1 1  della  posteriore  Legge  28  dicembre  1867  rimase  abrogato  V articolo  14 
di  quella  Legge,  e  le  tasse  delle  iscrizioni  prese  nello  interesse  dello  Stato 
vanno  direttamente  a  carico  del  debitore.  —  In  conseguenza  V esattore  co- 
onunale  o  provinciale  è  tenuto  a  pagare  la  tassa  ipotecaria  per  la  iscri- 
zione presa  a  suo  carico  stante  la  cauzione  da  esso  offerta  in  beni  stabili. 
—  Ciò  è  riconfermato  dalVarticolo  20  della  Legge  20  aprile  1871,  dovendo 
le  tasse  di  iscrizione  ritenersi  comprese  nelle  spese  ivi  annoverate*  — 
Anche  r articolo  99  della  citata  Legge  20  aprile  1871  conferma  lo  stesso 
principio  quando  esenta  dalla  tassa  di  registro  e  bollo  i  contratti  di  esat- 
toria e  delle  cauzioni,  restando  così  esclusa  dalla  esenzione  là  tassa  ipo- 
tecaria (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  novembre  1879). 

VAOOIN AZIONI  :  Oliirurghi  oomtmali. 

354.  Gli  uffizioli  sanitari  dipendenti  dai  Comuni  non  possono  ritenersi 
retribuiti  dell'opera  prestata  per  la  vaccinazione  colVannuo  stipendio  loro 
corrisposto,  ma  la  rimunerazione  deve  essere  speciale  e  consistere  non  in 
un  assegno  invariabile  fissato  a  priori,  sibbene  in  una  retribuzione  perio 
dica  da  ragguagliarsi  ex  post  facto  al  numero  delle  vaccinazioni  effetti 
vamente  eseguite.  —  La  vaccinazione  non  è  compresa  nello  stipendio  an- 
nuale del  medico-chirurgo,  né  U  parti  possono  di  comune  accordo  derogare 
col  capitolato  alla  legge  ed  al  regolamento,  trattandosi  di  disposizioni  di 
ordine  pubblico  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  geu- 
iiaio  1880). 


O  È  una  quistione  nuova,  ma  la  cui  soluzione  non  ci  sembra  affatto  corretta. 
Noi  riteniamo,  osserva  il  Bollettino  Amministrativo,  1880,  infatti  che  le  prescri- 
zioni degli  articoli  4  e  14  della  Legge  14  giugno  1855  (per  le  Provincie  m  cui  è 
in  vigore  (a)  e  32  del  Regolamento  18  dicembre  del  detto  anno,  siano  puramente 
indicative,  e  non  abbiano  di  mira  il  modo  di  trattamento  dei  vaccinaton,  ma  sib- 
1;ene  di  assicurare  che  Timportante  pratica  avesse  il  suo  effetto.  Ma  quando  a  ciò 
abbia  provveduto  il  Comune,  non  crediamo  sia  certo  molto  plausibile  il  principio 
che  vorrebbe  pretenderne  più  di  quello  di  cui  le  parti  istesse  convenissero.  Né  vale 
il  dire 'che  trattasi  di  disposizioni  d'ordine  pubblico:  interessano  il  pubblico  certa- 
mente le  vaccinazioni,  ma  non  mica  le  relazioni  contrattuali  che  potessero  interce- 
dere tra  Comuni  e  medici  per  eseguirle.  La  teoria  della  Corte  riteniamo  aia  perciò 
eccessiva  ed  esorbitante. 

io)  Per  le  Provincie  napoletane  invero  è  tuttora  in  vigore  il  Decreto  Luogotenenziale  16  febbraio 
1801,  n"  287,  e  le  spese  per  le  vaccinazioni  vanno  considerate  in  conformitÀ  degli  articoli  6.  7  e  16 
di  esso. 
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BBim  comunali.  —  Vedi  Comene  :  Iiiti,  n^  355. 

OOLUSTTORS    dell'  esattore.    —    Vedi    Elezioni   amndui- 
•trative,  n»  357. 

COMPSSTSITZ^.  —  Vedi  EleEioni  amaiinistrative,  u»  358. 

GOMUNS:  Liti. 

355.  Il  Sindaco  una  volta  che  fu  autorizzato  a  sostenere  una  causa 
del  Comune  non  ha  bisogno  delV autorizzazione  del  Consiglio  comunale  per 
appellare;  né  tanto  meno  della  relativa  approvazione  per  parte  della  De* 
putazione  provinciale.  —  La  mancanza  d  autorizzazione  del  Sindaco  a 
stare  in  giudizio  non  produce  nullità  assoluta  di  esso,  ma  solo  impegna 
la  responsabilità  personale  del  Sindaco.  —  Falsa  è  la  teoria  per  la  quaU 
la  parte  di  territorio  di  un  Comune  che  non  spettasse  a  questo  od  ai  pri- 
vati uti  singuli  appartenga  alla  generalità  degli  abitanti  uti  universi, 
quasi  appendice  o  dipendenza  della  proprietà  privata.  —  U  Comune  che 
possiede  beni  produttivi  (pascoli)  ha  il  diritto  di  lasciarne  il  godimento 
in  natura  alla  generalità  degli  abitanti,  ma  ne  conserva  sempre  la  prò- 
prietà  (Sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Torino,  20  dicembre  1879). 

COITSia-riISIRBì  comunale.    —    Vedi    Blesioiii  amBrfnisira- 
iive,  no  357. 

GOITSIG-UEO  comunale.  —Vedi  Comene:  Uti,  n»  355;  Dele- 
l^to  straordinario,  n»  356;  Elezioni  amministrative,  n»  358. 

CORTB!  d'appello.  —  Vedi  Elezioni  amministratiTe,  n"  358. 

I3X:USa>A.TO  straordinario. 

3S8.  Il  Regio  Delegato  straordinario  di  un  Comune  può  procedere  a 
tutte  le  incombenze  proprie  della  CHunta,  ed  anche  ad  altre  proprie  del 
Consiglio,  pel  fine  di  provvedere  ai  bisogni  delV azienda  comunale  (*).  — 
$Se  in  via  di  regola  è  attribuita  dalla  legge  al  Consiglio  comunale  la  cre- 
azione dei  prestiti  e  lo  stabilire  la  misura  degli  interessi  relativi^  questa 
regola,  come  qualunque  altra,  è  sottoposta  ad  eccezione  ogni  volta  che  con- 
tingenze gravi  possano  rendere  necessario  comunicare  alla  Qiunta  la  sud- 
detta attribuzione,  pel  fine  di  avere  in  pronto  il  danaro  occorrente  pei 
bisogni  giornalieri  di  cassa.  —  Quindi  se  la  Giunta  sia  incaricata  dal 
Consiglio  di  trovare  danaro  a  prestito  sopra  pagherò  al  tasso  che  reputa 
conveniente,  e  di  procedere  alla  rinnovazione  dei  medesimi,  il  Consiglio 
non  può  in  appresso  disdire  le  relative  operazioni,  allegando  che  la  Giunta 
non  poteva  compierle  senza  avere  una  speciale  autorizzazione  per  ciascuna 
di  esse.  —  Za  Giunta  può  per  propria  attribuzione  passare  alle  soprac- 
cennate operazioni  ognivolta  che  siano  reclamate  dalPurgenza  di  provve- 


(•)  In  senso  conforme  vedansi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  18  febbraio  1873, 
19  luglio  1870,  6  settembre  1871.  Però  se  un  Consiglio  comunale  ha  delegato  una 
sua  attribuzione  alla  Giunta  municipale,  ove  avvenga  lo  scioglimento  del  Consiglio, 
il  Regio  Delegato  non  può  usare  della  straordinaria  facoltà  alla  Giunta  dal  Consi- 
i^ViO  conferita  {La  Legge,  1868,  1870,  1872,  1873). 
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der$  iì  per  dì  ai  mezzi  indispensàbili  a  tenere  in  vita  V Amministra- 
zinne  municipale.  —  Basta  che  in  simili  casi  comunichi  le  prese  delibe- 
razioni alla  prima  adunanza  del  Consiglio.  —  l^ali  deliberazioni  debbono 
ritenersi  dal  Consiglio  approvate  quando,  conosciutele^  nessuna  parola 
sorse  a  disapprovarle.  —  Implica  contraddizione  il  voto  di  un  Consiglio 
comunale  pel  quale,  intanto  che  si  afferma  avere  la  Giunta  proceduto  in 
buona  fede  coli' accordare  un  interesse  superiore  al  legale  sopra  un  mutuo 
conchiuso  pel  Comune^  fa  carico  al  mutuante  di  usuraio  per  avere  stipu- 
lato un  tale  interesse.  —  Tanto  piU  così  è  a  ritenersi  quando  la  opera- 
zione avvenne  in  tempo  in  cui,  imperversando  una  crisi  monetaria,  il 
prezzo  del  danaro  era  salito.  —  Quando  un  interesse  eccedente  il  legale 
fu  stipulato  per  scrittura^  compete  azione  per  ottenerne  il  pagamento 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ancona,  26  novembre  1879), 

DSILiIBBRAZION'I  oomtmali.  —    Vedi    Delefrato   atraordl- 
narlo,  n»  356  ;  Elezioni  amministrative,  n*'  358. 

DSSPXJTAZIOITB  provincicde.   -  Vedi  Comune t  Mti,  n»  355; 
Elesloni  amministrative,  n»  358. 

XSLSZIOm  amministrative. 

357.  Il  collettore  delVesattore  comunale,  assunto  in  questa  qualità  dàl- 
Vesattore  e  riconosciuto  per  tale  dall'Autorità  competente^  è  passibile  di 
tutte  le  azioni  che  il  Comune  è  in  diritto  di  esercitare  contro  Vesattore, 
ed  è  quindi  per  le  stesse  ragioni  ineleggibile  a  Consigliere  comunale  {Sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Macerata,  P  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  discutendo  del  merito  questo  è  da  osservare  innanzi  tutto, 
che  pel  principio  generale  sancito  dall'articolo  25  della  Legge  comunale 
e  provinciale  è  negato  in  modo  espresso,  per  ragioni  che  facilmente  si 
comprendono,  il  diritto  di  eleggibilità  a  Consigliere  amministrativo  a  tutti 
coloro  i  quali  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale,  tra  i  quali  è  senza 
meno  da  annoverare  anche  il  collettore,  come  quello  che  esige  dai  contri- 
buenti le  imposte  ed  ha  in  effetto  per  le  mani  il  denaro  del  Comune. 

Attesoché  se  è  vero  che  la  frase  maneggio  del  danaro  comunale  y  non 
deve  essere  intesa  nel  senso  della  materialità  del  fatto,  ma  nel  senso  della 
sua  legalità,  ò  vero  del  pari  che  appunto  nel  senso  legale  maneggia  il 
collettore  il  denaro  comunale,  perchè  assunto  che  sia  in  questa  qualifica 
dall'esattore,  e  riconosciuto  dall'Autorità  competente,  addiviene  niente 
altro  che  un  sostituito  dell'esattore,  vale  a  dire  del  mandatario  del  Co- 
mune, alla  riscossione  dei  tributi  e  contrae  per  ciò  stesso  un  vincolo 
giuridico  col  Comune  mandante,  mercè  cui  può  essere  ed  è  veramente 
passibile  di  tutte  le  azioni  che  il  Comune  è  in  diritto  di  esercitare  contro 
l'esattore.  È  chiara  troppo  e  precisa  in  proposito  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 1748  del  Codice  Civile  in  cui  all'ultimo  capoverso  sta  scritto:  In 
tutti  i  casi  pud  il  mandante  direttamente  agire  contro  la  persona  che 
venne  sostituita  dal  mandatario;  il  perchè,  come  non  è  dubbia  la  incom- 
patibilità della  qualità  di  esattore  coU'altra  di  Consigliere  comunale,  per 
questo  che  maneggia  egli  il  denaro  pubblico  ed  è  responsabile  del  me- 
desimo verso  il  Comune  mandante,  non  può  cosi  non  essere  egualmente 
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del  collettore  il  quale  esercita  le  identiche  funzioni   dell*  esattore  e  può 
essere  chiamato  direttamente  dairAmministrazione  comunale  a  renderne 
il  debito  conto.  Ubi  eadem  ratio^  ibi  et  eadem  disposto  esse  dehet... 
Per  questi  motivi,  ecc. 

3S8.  Contro  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  in  tema  di  capacità 
elettorale  il  richiamo  va  portato  direttamente  alla  Corte  d'Appello  e  non  alla 
Deputazione  provinciale  (•).  —  Fazione  giuridica  si  promuove  non  già 
fer  citazione  e  per  atto  d'usciere^  ma  per  domanda^  chiamata  ricorso^  alla 
Corte^  presentandole  anche  i  titoli  che  V appoggiano.  —  Ma  la  competenza 
della  Corte  è  circoscritta  alla  dichiarazione  intorno  alla  eleggibilità  o 
no  ;  essa  non  può  procedere  alla  surrogazione  del  Consigliere  che  ottenne 
tV  maggior  numero  di  voti  dopo  quello  di  cui  siasi  dichiarata  la  ineleg- 
gibilUà.  —  L'articolo  2i  della  Legge  comunale  e  provinciale  colpisce  di 
ineleggibilità  anche  il  Ministro  deu  Interno  ed  il  suo  Segretario  Generale 
(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Modena,  25  agosto  1879). 

BSATTORS  (Collettore  dell').  —  Vedi  Elesloni  ammiiiistra- 
ii¥€,  n*  357. 

O-IUITT^  xniudcipale.  —  Vedi  Belesato  airaordinario,  n*  356. 

MUmcSTRO  dell'Interno.  —  Vedi  Elemioni  Mamiitisiraitve, 

no  358. 

OPBRXS  pubbliche:  Contratti. 

358.  Sul  prezzo  dei  contratti  in  corso  per  opere  pubbliche  non  può 
avere  effetto  alcun  sequestro^  né  pignoramento^  se  non  vi  aderisca  V Am- 
ministrazione interessata.  —  Il  detto  prezzo  non  si  paga  tosto  dopo  la  col- 
laudazione  delle  opere,  ma  si  trattiene,  dando  avviso  al  pubblico  e  invitando 
i  creditori  dell* appaltatore ^  per  occupazioni  permanenti  o  temporanee  di 
stabili  e  danni  relativi,  a  presentare  i  titoli  del  loro  credito  entro  un 
termine  prefisso.  —  Nel  qual  termine  possono  anche  gli  altri  creditori 
per  titoli  diversi  provvedere  con  opportuni  atti  giudiziali  al  loro  iute- 
resse  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Roma,  28  agosto  1879). 

SB:aRBITA.RIO  Generale  del  Ministero  dell'Interno.  —  Vedi 
meBloni  amnalnUtraitTe,  u?  358. 

SUSHDACO.  —  Vedi  Comiine:  Iiiti,  n»  355. 

TASSA  di  successione. 

880.  Ai  termini  delV articolo  53  della  Legge  sul  registro  13  settembre 
1874  vanno  detratti  dal  passivo  della  successione  i  debiti  risultanti  da 
obbligazioni  firmale  dal  defunto  le  quali,  perchè  non  eccedenti  le  lire  1000, 
sono  per  Varticolo  6  della  Legge  8  giugno  1874  redatte  su  carta  spe- 
ciale (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  15  settembre  1879). 


(*)  È  costante  su  questo  ponto  la  giurisprudenza,  che,  cioè,  in  materia  di  capacità 
elettorale  i  ricorsi  dalle  decisioni  dei  Consigli  comunali  debbano  essere  proposti  di- 
rettamente alle  Corti  d'Appello.  Aggiungiamo  altresì  che  tali  ricorsi  possono  essere 
anche  presentati  dal  Pubblico  Ministero,  giusta  Tarticolo  139  della  Legge  sulPordina- 
mento  giudiziario  6  dicembre  1865.  —  Si  vedano  le  sentenze  della  Corte  d'Appello  di 
Venezia,  10  ottobre  1872  e  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  29  gennaio  lo77.  — 
In  senso  contrario  eul  punto  dei  ricorei  per  parte  del  PubbUoo  Mimsiero^  Tedasi  la 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  7  luglio  1874. 
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DELLA  CORTE   DEI   CONTI   E   DEL   CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


JLGrOlO  aU'esattore.  —  Vedi  CottM  comenali,  n»  361. 

COMPÌECTSI72LA.  della  Corte  dei  Oonti.  —   Vedi  Emmitore^ 
no  362. 

CONTI  ooxnunali. 

38*1  •  H  Consiglio  di  Prefettura  nel  rivedere  un  conto  comunale  pud 
ritornare  sulla  decisione  emessa  su  quello  dell'esercizio  precedente^  e  con 
la  quale  si  riduceva  una  parte  dello  searicameuto  per  la  mancanza  dei 
relativi  mandati,  dappoiché  non  solo  non  farebbe  ostacolo  cosa  giudicata^ 
ma  quanto  giustizia  ed  equità  consigliano  in  materia  di  conti  di  risolvere 
la  questione  in  modo  da  farsi  la  luce,  perchè  a  ciascuna  delle  parti  sia 
dato  ciò  che  le  spetta  (*).  —  L'esattore  comunale  retribuito  ad  aggio 
adempie  alV ufficio  di  tesoriere  del  Comune  senza  corrispettivo;  epperciò 
non  gli  è  dovuto  compenso  alcuno  sulVintroito  fatto  dati* appaltatore  del 
dazio  di  consumo  del  relativo  canone  d'abbonamento^  dappoiché  si  tratta 
di  un  semplice  servizio  di  cassa  (**)  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  4 
febbraio  1879). 

CORTS  dei  Conti:  Competenza.  —  Vedi  Esattore,  n»  362. 

BITTRATB:  oomnnali.  —  Vedi  Conti  coniiuiali,  n»  361. 

BSATTORXS  delle  inxpoate  dirette. 

362.  Per  la  Legge  17  luglio  1868  agli  esattori  delle  imposte  dirette 
venne  affidata  la  riscossione  della  tassa  sul  macinato^  né  é  necessario  che 
l  Amministrazione  faccia  un  contratto  cogli  esattori  che  già  trovatisi  in 
ufficio  per  obbligarli  alla  riscossione  della  nuova  tassa.  —  La  regolare 
notificazione  degli  elenchi  equivale,  nei  suoi  effetti,  alla  volontaria  ricogni- 
zione di  essi.  —  L'esattore  é  responsabile  del  debito  del  mugnaio,  se  non  ha 
provveduto  e  fatto  in  modo  che  il  mugnaio  si  ponesse  in  regola  per  la  cau- 
zione, e  in  mancanza  non  ha  provocato  la  chiusura  del  molino;  né  a  dimi" 


{*)  Sembra,  dice  il  Bollettino  Amministrativo^  1880,  che  la  Corte  titubasse  ad  am- 
mettere questa  massima,  temendo  quasi  che  non  fosse  perfettamente  legale,  tanto 
d'appigliarsi  a  considerazioni  d^equità  e  di  moralità.  Noi  troviamo  invece  che  U  prin- 
cipio con  essa  stabilito  sia  ai  sommo  grado  corretto.  Ed  invero,  allorché  la  primi- 
tiva deeisione  era  stata  emessa  in  mancanza  di  dati  documenti,  ricorreva  appunto 
il  giudizio  di  rivocazione  allorquando  si  fossero  esibiti  nei  termine  di  cui  è  parola 
ali  articolo  497  del  Codice  di  Procedura  Civile,  ed  in  conformità  della  ministeriale 
7  gennaio  1869,  n*  13895. 

(**)  Vedi  Taltra  sentenza  della  stessa  Corte  dei  Conti  del  12  giugno  1877,  nonchò 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  7  ottobre  1875  e  la  decisione  del  Ministero  delle 
Finanze  del  12  marzo  1875.  Però  decisero  in  senso  contrario  la  Corte  d*  Appello  di 
Aquila  con  la  sentenza  9  aprile  1875  e  quella  di  Napoli  con  Taltra  del  3  aprue  1876. 
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nuire  la  sua  responsabilUà  è  sufficiente  la  convinzione  che  egli  aveva  di 
non  essere  ollligato  per  legge  a  riscuotere  la  tassa  sul  macinato.  —  La 
Corte  dei  Conti  è  competente  a  conoscere  se  alVesattore  delle  imposte  di- 
rette incombe  l'obbligo  di  riscuotere  la  tassa  sul  macinato,  —  Spetta  al- 
l'Autorità  giudiziaria  il  riconoscere  la  sussistenza,  la  validità^  gli  effetti 
di  una  convenzione  interceduta  fra  V Amministrazione  di  un  Comune  e 
V esattore,  per  la  quale  la  finanza  comunale  avrebbe  soddisfatto  alla  tassa 
del  macinato  in  luogo  dei  contribuenti  che  ne  sarebbero  stati  esonerati 
(Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  6  maggio  1879).  —  Vedi  Comtf  co- 
munaU,  d<>  36L 

IMPIBO-ATI  governativi:  iLumento  di  stipendio. 

363.  Per  la  concessione  dell'aumento  sessennale  non  pud  valere  il  con» 
corso  di  due  carriere  diverse  con  effetti  distintamente  ad  esse  fissati  (Sen- 
tenza della  Corte  dei  Conti,  22  febbraio  1879). 

TASSA  sol  macinato.  —  Vedi  Esattore,  n»  362. 

TSSSORISRS:.  —  Vedi  Conti  eooranali,  n»  361. 


CONSIGLIO  DI  STATO 


AJDTJNANZS*   oomonali.    —  Vedi  Deliberaslomi  eommiali, 

no  370. 

AITTORITÀ  giudiziaria.  —  Vedi  Comune,  n»  365. 

BZLiAN'CI  comunali. 

364.  Quando  un  Comune  per  soddisfare  alle  esigenze  del  suo  bilancio 
passivo  ha  dovuto  essere  autorizzato  dalla  Deputazione  provinciale  ad  ec* 
cedere  il  limite  normale  della  sovrimposta,  non  può  poi  fare  alcuna  spesa 
facoltativa  né  sul  fondo  a  calcolo,  né  con  lo  storno  di  altri  capitoli  del 
suo  bilancio.  —  ^indi  ha  operato  legalmente  il  Prefetto  che  ha  annul- 
lato la  deliberazione  con  la  quale  fu  accordata  una  gratificazione  sul  fondo 
dei  casuali  a  favore  del  messo  delV esattoria  per  la  cura  da  lui  spiegata 
nella  riscossione  della  tassa  di  famiglia:  essendo  questa  una  spesa  facoU 
tativa  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  29  ottobre  1879). 

CAPOLUOGO  di  un  Comune   (Cambiamento  del).  —  Vedi 
CoMone,  D«  366. 

CIRCOSCRIZIONB!  amministrativa.  —  Vedi  Comune,  n<»  366. 

COMTTmS. 

366.  Non  è  conveniente  che  la  Deputazione  provinciale  spedisca  un 
mandato  coattivo  di  pesamento  a  carico  di  un  Comune  per  una  sj)esa  con» 
troversa,  precludendogli  la  via  di  difendere  in  giudizio  i  diritti  che  esso 
creda  derivargli  dalla  violazione  a  suo  danno  di  un  contratto;  poiché  al- 
trimenti  la  Deputazione,  costringendo  il  Comune  al  pagamento,  lo  obbli- 
gherebbe a  remerei  attore,  ed  agire  in  rivendicazione,  quando  per  la  na- 
tura dei  fatti  esso  dovrebbe  essere  convenuto  a  far  valere  quelle  eccezioni 
che  creda  competergli.  —  Quindi  in  tali  circostanze  V Autorità  ammini- 
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strativa  deve  astenersi  da  ogni  provvedimento^  e  lasciare  che  le  parti  fac- 
ciano valere  in  opportuna  sede  di  giudizio  le  rispettive  loro  ragioni  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  14  maggio  1879). 

368.  La  designazione  del  capo-luogo  di  un  Comune^  ed  il  trasporto  da 
una  ad  altra  frazione  dello  stesso  Comune^  non  dovendosi  ritenere  come  un 
vero  e  propriamente  detto  provvedimento  di  circoscrizione^  non  deve  essere 
compreso  nel  prescritto  dell'articolo  74  dello  Statuto,  e  pud  venir  sanzio- 
nato per  Decreto  Reale,  anche  quando  il  trasporto  del  capo-luogo  comunale 
importi  puranco  lo  spostamento  del  capoluogo  circondariale  o provinciale 
nelVamlito  dello  stesso  Comune  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  Sezioni 
riunite,  17  maggio  1879).  —  Vedi  Esposti,  n>  375,  376;  Inpleséa 
comaDAli,  n9  377;  Maestri  comanali,  n^  379;  Strade  eomanali 
obbligatorie,  n'  388,  389;  Strade  provinciali,  n^  390. 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  se  si  esamina  il  signiBcato  filologico  e  grammaticale  della  parola 
circoscrizione  sembra  che  la  medesima  si  debba  riferire  piuttosto  alla  de- 
limitazione esterna  del  Comune,  vale  a  dire  alla  periferia  ed  estensione 
del  medesimo,  cosicché  quando  la  superficie  di  un  Comune  non  viene  al- 
terata, quando  gli  esterni  confini  del  medesimo  rimangono  rispettati, 
quando  non  viene  operato  nessun  aumento  o  diminuzione  di  territorio  o 
di  abitanti,  non  si  possa *dire  variata  la  circoscrizione; 

Che  in  tal  senso  sembranu  avere  inteso  la  parola  circoscrizione  le  varie 
Leggi  comunali  che  si  succedettero,  quelle  cioè  del  1848,  del  1859  e  del 
1865  in  quanto  che  non  credendo  che  la  designazione  del  capo -luogo  po- 
tesse comprendersi  sotto  la  parola  circoscrizione ^  ne  fecero  sempre  una 
menzione  distinta; 

Che  difatti  nella  Legge  del  1848  agli  articoli  117,  209  e  215  quando 
si  dichiara  la  necessità  dei  previi  pareri  dei  vari  Consigli  pei  cambiamenti 
di  circoscrizione,  si  credette  necessario  di  aggiungervi  l'espressa  menzione 
della  designazione  dei  capo-luoghi^  col  che  il  legislatore  ha  dimostrato  di 
non  credere  che  la  designazione  del  capo-luogo  fosse  compresa  nella  parola 
circoscrizione  \ 

Che  lo  stesso  apprezzamento  legislativo  delle  menzionate  espressioni  si 
trova  neirarticolo  168  della  Legge  comunale  del  1859  e  neir articolo  176 
della  Legge  del  1865. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

OOMUNZ  veneti Vedi  SpedaUtà,  n»  386. 

OOITDOTTA  medica. 

367.  La  spesa  della  condotta  medica  per  la  generalità  degli  abitanti, 
mercè  la  quale  viene  ad  essere  meglio  assicurata  la  cura  gratuita  dei 
poveri^  non  pud  considerarsi  come  spesa  facoltativa^  compenetrandosi  con 
quella  obbligatoria  a  cui  accenna  V articolo  165,  n^  5,  della  Legge  comunale. 
—  Quindi  è  viziato  di  nullità  il  decreto  del  Prefetto  col  quale  avesse  an- 
nullato la  deliberazione  consiliare  per  la  condotta  medica  per  la  generalità 
degli  abitanti,  all'appoggio  degli  articoli  116  della  Legge  comunale  e  3 
di  quella  del  14  giugno  1874,  per  trattarsi  di  una  maggiore  spesa  facol- 
tativa non  ammissibile  nel  caso  di  eccedenza  della  sovraimposta  ;  ed  ec- 
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cedendosi  dal  Comune  per  siffatta  spesa  la  sof>r aimposta,  deve  invece  il 
Prefetto  sottoporre  la  deliberazione  alla  Deputazione  provinciale  per  le 
sue  deliberazioni,  agli  effetti  del  detto  articolo  3  della  Legge  del  1874, 
onde  riconosca  se  la  spesa  obbliaatoria  è  tenuta  nei  limiti  del  necessario 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  11  ottobre  1879). 

OOI^SIG-riISRI  comunali  (Riparto  dei)  ft»a  le  frazioni  del 
Comune. 

388.  Contro  U  riparto  dei  Consiglieri  fra  le  frazioni  del  Comune, 
decretato  regolarmente  dalla  Deputazione  provinciale^  non  regge  l'ecce- 
zione addotta  dal  Consiglio  comunale  che  cioè  gli  elettori  delle  frazioni, 
sebbene  siano  in  numero  maggiore  del  doppio  dei  Consiglieri  da  eleggere^ 
tuttavia  siano  analfabeti  in  gran  parte;  poiché  vale  a  favore  di  essi^ 
siccome  presunzione  imliscutibile,  la  inscrizione  loro  sulla  lista  elettorale 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  maggio  1879). 

COI^SIOLISRI  comunali.  —  Vedi  Beliberazioni  comanali, 
no  370  ;  Iiiipie§^ati  comanall,  n«  377. 

CONSiarjTBRI  provinciali.  —  Vedi  Elezioni  mauniiiisira- 
tive,  no  374. 

GONSiaiuIO  comunale.  —  Vedi  Deliberazioni  comunali, 
D>  370,  372;  Elezioni  amministrative,  n»  373;  Impie^aii 
comunali,  n»  377. 

GOM'Sia-IJEO  provinciale.—  Vedi  Elezioni  amminietoii ve , 
n«  374;  Ezpoeti,  n^  375;  neniecaiti  poveri,  n»  380;  Strade 
provinciali,  no  390. 

CONSORZIO  stradale.  —  Vedi  strade  provinciali,  n»  390. 

DBLIBSRAZIOITI  comunali. 

389.  Per  V articolo  136  della  Legge  comunale  e  provinciale  il  termine 
imposto  al  Pri*fetto  per  dichiarare  se  vi  è  luogo  a  procedere  alV annulla- 
i.%ento  delle  deliberazioni  delle  quali  siasi  sospesa  Vesecuzioney  è  di  trenta 
giorni  successivi  alla  data  della  ricevuta,  di  cui  è  parola  nell'articolo  130, 
dopo  di  che  Vannullamento  non  può  essere  pi^  pronunziato.  —  Quando 
pertanto  il  Prefetto^  scorso  questo  tempo,  ritenga  che  una  deliberazione 
sia  viziata  di  nullità  perchè  contraria  alla  legge,  anziché  spendere  una 
facoltà  che  piU  non  gti  compete,  deve  denunziare  Vatto  all'Autorità  su- 
periore^ perchè  sia  annullato  ai  termini  degli  articoli  227  della  Legge  e 
1 07  del  JiegolSnento  relativo.  —  Non  può  dirsi  che  violi  la  legge  una 
deliberazione  colla  quale  un  Comune,  ritenendosi  sciolto  da  ogni  obbligo 
con  un  terzo  che  aveva  assunto  di  ricostituire  un  dato  servizio  e  lasciò 
scorrere  un  termine  largo  senza  adempiervi^  si  impegni  con  un  altro  as- 
suntore. —  In  ogni  caso  nessuna  Autorità  amministrativa  ha  facoltà  di 
interporsi  e  di  ingerirsi  nelle  sue  deliberazioni  nei  rapporti  degli  obblighi 
che  possa  il  Comune  avere  ancora  verso  il  primo  assuntore,  cui  per  far 
ralere  le  sue  eventuali  ragioni  è  aperla  la  via  dei  Tribunali.  —  ifon  può 
(tirsi  che  il  Comune  incorra  nella  sanzione  predisposta  dalV articolo  221 
della  Legge  comunale  e  provinciale,  quando  da  tutti  gli  atti  della  nuova 
deliberazione  e  dallo  svolgimento  della  discussione  si  faccia  manifesto  che 
il  Consiglio  aveva  presente  la  prima  sua  deliberazione,  i  fatti  e  le  ragioni 
per  le  quali  esso  non  intendeva  pii^  darvi  esecuzione,  ed  esprimeva  la  vo- 
iontà.  di  averla  pienamente  revocata,  mentre  il  negarsi  difur  ragione  alle 
insistenze  delV assuntore^  che  voglia  richiamata  pei  suoi  effetti  la  ripetuta 
deliberazione y  importa  una  vera  revoca  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  12 
uoTembre  18f79). 
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370.  Se  fu  dal  Consiglio  comunale  chiesta  ed  ottenuta  una  proroga 
della  tornata  ordinaria^  le  adunanze  comunali  tenute  entro  il  tempo  sta- 
bilito dalla  proroga  devono  considerarsi  come  una  continuazione  delle  pre- 
cedenti :  e  perciò  non  regge  V eccezione  che  il  giorno  di  tali  successive  adu- 
nanze non  sia  stato  fissato  dalla  Giunta  municipale ,  poiché  non  occorreva 
altra  deliberazione  della  stessa  Giunta  dopo  quella  con  la  quale  aveva  fis- 
sato il  giovilo  delV apertura  della  tornata,  a  norma  delV articolo  93  della 
Legge  comunale,  —  Di  fronte  al  tenore  del  processo  verbale  d*una  delibera- 
zione comunale,  ove  si  dichiara  che  il  Consiglio  era  legalmente  convocato^ 
non  ha  alcun  valore  giuridico  V affermazione ,  spoglia  di  qualsiasi  prova^  che 
gli  avvisi  di  quell'adunanza  siano  stati  consegnati  solo  poche  ore  prima. 
—  Nemmeno  regge  V eccezione  che  per  tale  adunanza  siasi  mutata  la  pra- 
tica dapprima  seguita  dal  Consiglio ,  essendosi  tenuta  nelle  ore  pomeri- 
diane di  un  giorno  feriale ^  anziché  nel  mattino  di  giorno  festivo^  e  ciò 
quando  dagli  atti  è  dimostrato  che  tale  fatto  fu  motivato  dalle  strette 
del  tempo,  essenio  quello  il  giorno  in  cui  per  la  tardività  della  parteci- 
pazione dell'ottenuta  proroga  della  tornata,  scadeva  appunto  tale  proroga: 
e  se  si  fissò  per  la  sera  quell'adunanza,  mentre  le  precedenti  si  erano 
sempre  tenute  al  mattino,  è  chiaro  essersi  con  ciò  voluto  ottemperare  al- 
Varticolo  80  della  citata  Legge,  secondo  cui  gli  avvisi  debbono  farsi  in 
modo  che  i  Consiglieri  dimoranti  nel  territorio  del  Comune  possano  rice- 
verli in  tempo  utile  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  novembre  1879). 

371.  Non  puossi  tener  conto  di  una  deliberazione  consiliare  se  essa  non 
risulta  da  un  verbale,  dovendosi  ritenere  come  non  esistenti  tutte  le  deli- 
berazioni delle  quali  non  consti  nei  modi  prescritti  dalla  legge.  —  L'as- 
serzione che  un  Comune  abbia  sempre  provveduto,  per  antica  consuetudine 
alle  spese  per  la  rifusione  delle  campane  della  chiesa  valendosi  di  esse 
per  le  adunanze  consiliari^  per  le  scuole  e  nei  casi  di  incendio,  non  latta 
per  costituire  quegli  impegni  precedenti  aventi  carattere  continuativo^  di 
cui  è  parola  nella  Legge  14  giugno  1874,  quando  la  Deputazione  provin- 
ciale abbia  depennato  dal  bilancio  la  somma  relativa,  nella  considerazione 
che  trattandosi  di  una  spesa  facoltativa  non  poteva  accordarsi  Vautorizsa- 
cione  di  eccedere  il  limite  massimo  della  sovrimposta.  —  Qnalora  la  Deputa- 
cione  provinciale  abbia  autorizzato  un  Comune  al  pagamento  di  debiti  me- 
diante V  alienazione  di  alcuni  stabili,  alla  condizione  che  la  residua  somma 
venisse  rinvestita  in  rendita  dello  Stato,  si  pone  in  aperta  infrazione  del 
deliberato  della  Deputazione  quel  Sindaco  che  si  valga  del  detto  residuo 
per  pagare,  ad  esempio,  la  rifusione  di  una  campana,  ollrecchè  un  tal 
pagamento  costituisce  un  atto  palesemente  anormale^  ed  arbitrario,  non 
avendo  il  Sindaco  stesso  veste  legale  per  impossessarsi  e  disporre  del  pro- 
dotto della  alienazione  suddetta  ;  per  cui  si  deve  eccitare  il  Prefetto  e  la 
Deputazione  a  voler  procurare  che  la  cassa  comunale  venga  reintegrata 
della  somma  indebitamente  erogata  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18  ot- 
tobre 1879). 

372.  La  disposizione  delVarticolo  140  della  Legge  comunale,  secondo 
la  quale  la  Deputazione  provinciale  prima  di  negare  definitivamente  la 
prescritta  approvazione  di  una  deliberazione  comunale,  deve  far  conoscere 
al  Consiglio  comunale  i  motivi  che  la  consigliano  al  diniego,  è  una  dispo- 
sizione assoluta,  che  non  ammette  eccezione,  e  la  cui  inosservanza  trae 
seco  la  nullità  della  decisione  della  Deputazione  \?ViTeiTQ  àA  Consiglio  di 
Stato,  12  dicembre  1879).  —  Vedi  Condotto  medica,    i^'>  367. 

I>BMAiqTO.  —  Vedi  Iiosoto  pio,  n»  378. 

DSJPUTAZIOITB!  provinciale.  —  Vedi  Comune,  no  365;  Con- 
dotto medico,  n»  367  ;  Beliberosioni  comunali,  n>  371,  372; 
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Elezioni  amministratile,  n^  373,  374;  Esporti,  n»  375;  I^e- 
«ato  pio,  no  378;  fHenteeaUi  poveri,  n^  380;  Spedalità,  n<»386; 
Strade  eomunali  obbligatorie,   n*  388;  Strade  provinciali, 

no  390. 

X>0MICI1:j:0.  —  vedi  SpedaUtà,  n*  385,  386. 
"HìTjTTìZTOKT  amministrative. 

373.  Gli  atti  compiuti  dal  Consiglio  comunale  rinnovato  mediante  ele- 
zioni generali  sono  pienamente  legittimi,  ancorché  piti  tardi  quelle  elezioni 
siano  annullate,  —  Quindi  le  nuove  elezioni  devono  farsi  con  la  scorta 
delle  nuove  liste  elettorali  rivedute  dal  detto  Consiglio  comunale  ed  ap- 
provate dalla  Deputazione  provinciale.  —  In  altri  termini y  gli  effetti 
della  dichiarazione  di  nullità  delle  elezioni  cominciano  soltanto  dal  mo' 
mento  in  cui  venne  emessa  tale  dichiarazione,  e  non  si  retrotraggono  agli 
atti  che  il  Consiglio  comunale  doveva  eseguire  per  disposizione  di  legge 
ed  ha  eseguito  nella  giusta  presunzione  della  sua  legale  esistenza  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

374.  É  nulla  la  decisione  del  Consilio  provinciale  colla  quale  si  sia 
pronunziata  la  ineleggibilità  di  uno  eletto  a  Consigliere  provinciale,  quando 
tra  la  sua  prolazione  e  la  notificazione  air  interessato  dell' interposto  ap- 
pello  non  decorse  il  termine  di  dieci  giorni  stabilito  dalV articolo  35  della 
Legge  comunale  e  provinciale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  dicem- 
bre 1879). 

La  Sezione  ha  considerato  : 

Che  prescìndendo  dall'esaminare  le  questioni  di  merito  e  di  forma,  state 
svolte  nel  prodotto  memoriale,  basta  ad  invalidare  la  denunciata  decisione 
del  Consiglio  provinciale  di  Mantova  il  riflesso,  che  tra  la  sua  prolazione 
e  la  notificazione  all'interessato  dell'interposto  appello  non  decorse  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  stabilito  dall'articolo  35  della  Legge  comunale; 

Che  in  effetto  la  notificazione  del  ricorso  contro  la  decisione  della  De- 
putazione provinciale  venne  fatta  con  atto  d'usciere  in  data  6  settembre, 
ed  il  Consiglio  provinciale  ha  statuito  il  10  stesso  mese,  e  cosi  solo  tre 
giorni  dopo  la  notificazione; 

Che  sull'applicabilità  del  precitato  articolo  35  alle  elezioni  dei  Consi- 
glieri si  comunali  che  provinciali,  è  costante  la  giurisprudeuza  del  Con- 
siglio di  Stato,  come  rilevasi  da  parecchi  pareri,  e  da  quelli  specialmente 
deirs  maggio  e  3  luglio  1878,  stati  ricordati  nella  detta  relazione  mini- 
steriale, e  secondo  i  quali  l'intervallo  dei  dieci  giorni  deve  essere  osser- 
vato a  pena  di  nullità; 

Veduto  il  disposto  dell'articolo  227  della  detta  Legge  comunale  e  prò* 
vinciate  ; 

Avvisa  che  la  decisione  del  Consiglio  provinciale  di  Mantova  in  data 
10  settembre  1879  debba  essere  revocata. 
BSPOSTI. 

375.  È  massima  omai  stabilita  che  sino  alla  promulgazione  non  mai 
fatta  nel  Veneto  delle  disposizioni  delV articolo  237  della  Legge  comunale 
e  provinciale,  quelle  Provincie  debbono  continuare  a  sostenere  le  spese  pel 
mantenimento  degli  esposti.  —  Non  è  ammissibile  la  restrizione  che  una 
Deputazione  provinciale  volesse  apportare  a  tale  obbligo,  limitandolo  a 
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quelli  che  appartengono  alVi9lituto  degli  esposti  e  per  gli  altri^  addos- 
snudo  la  spesa  al  Comune  di  appartenenza  della  madre  \  e  una  tale  delU 
herazione  deve  essere  revocata.  —  Così  deliberando,  la  Deputazione  pro- 
vinciale spiega  la  sua  competenza  come  Autorità  tutoria,  non  come  Rap- 
presentante della  Provincia,  onde  per  impugnare  il  Regio  Decreto  che  abbia 
revocato  la  sua  deliberazione^  essa  non  ha  per  sé  qualità,  e  perciò  il  ri- 
corso non  può  esaminarsi^  sia  nei' rispetti  della  ricevibilitày  che  del  me- 
rito^ se  non  è  deliberato  dal  Consiglio  provinciale  (*)  (Parere  del  Consi- 
glio  di  Stato,  9  maggio  1879). 

378.  Non  vi  ha  disposizione  la  quale  imponga  obbligo  ai  Comuni  delle 
Provincie  venete  di  sostenere  le  spese  di  ricovero  nelle  case  degli  esposti 
dei'' bambini  legittimi  che  abbiano  oltrepassato  Vanno  di  età:  e  quando 
eccezionalmente  la  durata  del  ricovero  si  protragga^  l'obbligo  ai  Comuni 
non  può  derivare  più  che  da  un  impegno  espressamente  assunto.  —  L'Am- 
ministrazione dell  ospizio  degli  esposti  che,  scaduto  il  primo  anno,  abbia 
trascurato  di  diffidare  e  convenire  col  Comune  interessato,  non  ha  pii^  ti^ 
tolo  a  ripetere  il  rimborso  della  spesa  del  mantenimento  ulteriore  (Parere 
del  Gonaiglio  di  Stato,  a  Sezioni  riunite,  17  gennaio  1880). 

GIUNTjÀ.  miuiicipale.  —  Vedi  Belibcrazloni  eommuai ,  n»  370. 

IMPISQ-àTI  comiuiali:  XJcenziaxnento. 

377.  /  Comuni  hanno  piena  facoltà  di  procedere  al  licenziamento  dei 
loro  impiegati,  senza  essere  amministrativamente  vincolati  dall  obbligo  di 
prevenirli  in  tempo:  e  se  essi  impiegati  vantano  per  avventura  dei  diritti 
a  indennità  possono  farli  valere  %n  sede  giudiziaria.  —  Però  è  viziata  di 
nullità  la  deliberazione  consiliare  relativa  al  licenziamento  suddetto,  qua- 
lora sia  stata  presa  coir  assistenza  del  Segretario  comunale  che  fu  licen- 
ziato, perocché  egli  era  parte  direttamente  interessata  nella  questione  e 
come  tale  egli  avrebbe  dovuto  abbandonare  la  sala  delle  deliberazioni,  e  U 
Consiglio,  ai  iermini  delV articolo  44  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della 
Legge  comunale,  avrebbe  dovuto  assumere  uno  dei  Consiglieri  a  fare  le 
funzioni  di  Segretario  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  8  gennaio  1880).  — 

Vedi  Cornane,  n**  365. 

LiLSCITO  pio.  -    Vedi  Opere  pie,  n»  381. 
LBO-ATO  pio  ad  un  ospedale. 

378.  L'articolo  1  della  Legge  15  agosto  1867  non  è  applicabile  ai  le- 
gati pii  0  lasciti  fatti  sotto  qualunque  denominazione  in  favore  ed  a  be- 
neficio di  fabbricerie,  confraternite,  spedali  ed  altre  simili  istituzioni^ 
coli' obbligo  alle  medesime  di  far  celebrare  messe  ol  altre  funzioni  spiri- 
tuali, non  avendo  esse  mai  in  proprio  la  personalità  giuridica,  né  essendo 
mai  state  riconosciute  come  enti  morali  per  sé  stanti  ed  autonomi.  Tanto 
meno  può  ritenersi  compreso  nella  Legge  accennata  quel  legato,  che  non 
sia  di  messe  puro  e  semplice,  ma  contenga  la  condizione  che  la  messa 
debba  farsi  celebrare  da  un  prete  che  sia  il  più  bisognoso  e  povero,  men- 
tre tale  condizione  attribuisce  al  legato  stesso  il  carattere  misto  di  culto 
e  di  beneficenza  e  nelle  sue  esecuzioni  non  divisibile,  poiché  la  celebra- 
zione della  messa  é  il  mezzo,  onde  la  beneficenza  viene,  secondo  la  mente 
(ìel  testatore,  esercitata.  Coli' accettare  il  legato  lo  spedale  ha  assunto 
l  obbligo  di  osservare  la  condizione  od  onere  impostogli  dal  fondatore,  con- 
dizione che  non  é  contraria  alla  legge  od  ai  buoni  costumi.  Perciò^  salvo 


(*)  Vedasi  il  parere  conformo  delI'S  maggio  1878. 
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al  Demanio  V esperimentare  le  ragioni  che  creda  competergli  dipendente- 
mente  dalla  Legge  15  agosto  1867,  deve  ammettersi  il  ricorso  delV Ammi- 
nistrazione dello  spedale,  e  revocarsi  a  tutti  gli  effetti  di  diritto  la  de- 
liberazione della  Deputazione  provinciale  che  abbia  dichiarato  non  essere 
obbligatorio  per  V  Opera  pia  e  dover  questa  astenersi  dalV eseguire  Venere 
impostogli^  per  invertirlo  in  altre  opere  di  beneficenza  secondo  lo  scopo 
dell'istituto  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  6  giugno  1879).  —  Vedi 
Op«re  pie,  n*"  381. 

MAESTRI  comunali. 

379.  Le  Leggi  9  luglio  1876  e  15  luglio  1877  sulV istruzione  hanno  un 
carattere  generale  per  tutte  le  Provincie  del  Regno^  onde  per  rifiutarsi 
all'aumento  dello  stipendio  ai  maestri  che  sia  prescritto  da  queste  Leggi, 
mal  possono  i  Comuni  invocare  V applicazione  di  altre  disposizioni  prima 
vigenti  e  che  ora  debbono  ritenersi  senz'altro  abolite  nelle  singole  Pro- 
vincie^ nella  specie  per  la  Sicilia  il  Rescritto  21  marzo  1861  emanato  dal 
Luogotenente  Generale  per  l'esecuzione  di  un  Decreto  del  Prodittatore  del 
18  ottobre  1860.  JSon  regge  parimente  l'eccezione  delle  angustie  economiche 
che  pongasi  in  campo^  mentre  la  ristrettezza  dei  mezzi  può  giustificare  la 
domanda  e  la  concessione  di  sussidi  scolastici^  non  dispensare  dagli  obbli- 
ghi imposti  per  questo  servizio  (Parere  del  Consiglio  ai  Stato,  21  novem- 
bre 1879). 

MBI^TTSCATTI  poveri. 

380.  Dopo  che  in  via  amministrativa  è  stato  deciso  con  Decreto  Sovrano, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sopra  una  vertenza  sorta  fra  due 
Provincie  in  ordine  àUa  competenza  passiva  di  un  mentecatto  povero,  e 
fu  attribuita  la  spesa  ad  una  di  esse  Provincie,  spetta  soltanto  al  Con- 
siglio provinciale,  e  non  alla  Deputazione  provinciale  decidere  se  la  Pro- 
vincia debba  acquietarsi  alla  disposizione  sovrana  e  provvedere  al  proprio 
interesse  o  mediante  ricorso  in  base  ali* articolo  9,  n^  4,  della  Legge  sul 
Consiglio  di  StatOy  o  altrimenti.  Nessuna  rMione  d'urgenza  autorizzando 
la  Deputazione  provincia^  a  sostituirsi  al  Consiglio  provinciale ,  deve  il 
ricorso  della  medesima,  presentato  a  senso  del  detto  articolo  9,  n^  ^,  della 
Legge  sul  Consiglio  di  Stato,  essere  licenziato  come  irricevibile  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  4  luglio  1879). 

A  proposito  della  competenza  passiva  delle  spe^e  pel  mantenimento  di 
mentecatti  poveri,  crediamo  utile  di  riportare  alcune  massime  desunte  da 
pareri  del  Consiglio  di  Stato,  pronunziati  negli  anni  scorsi. 

La  Legge  comunale  e  provinciale,  articolo  174,  n^  10,  non  richiede 
come  condizioni  dell'obbligo  Imposto  alla  Provincia  che  i  mentecatti  po- 
veri debbano  essere  raccolti  ne*  manicomi  dalle  Provincie  istituiti  e  sov- 
venuti ;  né  lo  avrebbe  potuto,  perchè  condizioni  speciali  de'  luoghi  o  con- 
siderazioni delle  persone  possano  consigliare  le  Provincie  a  porre  i  men- 
tecatti presso  famiglie  private,  non  opponendosi  a  ciò  né  la  scienza,  nò 
l'umanità.  Quindi  non  può  essere  diminuito  l'obbligo  della  Provincia  per 
il  fatto  che  essendo  stato  licenziato  un  mentecatto  dal  manicomio  pro- 
vinciale, ebbe  poi  ancora  bisogno  di  assistenza  e  di  custodia,  come  fu 
dichiarato  dal  medico  municipale,  per  cui  il  Sindaco  si  trovò  costretto  a 
porlo  in  custodia  d'un  privato,  colla  corresponsione  di  un  tenue  sussidio 
{Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25  luglio  1876). 

Sebbene  il  Consiglio  di  Stato  abbia  ritenuto  nella  sua  giurisprudenza 
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che  rimpiegato  deve  aversi  per  domiciliato  agli  effetti  delle  spese  di 
spedalità  nel  luogo  ove  esercita  I* ufficio  suo,  pure  questo  principio  ha 
per  condizione  che  l'impiegato  abbia  eSéttivamen te  preso  dimora  nel  luogo 
di  sua  destinazione.  —  L'ordine  di  trasferimento  senza  il  fatto  dell'assunto 
servizio  e  della  dimora,  non  può  valere  di  cangiamento  di  domicilio  per  l'im- 
piegato, in  quanto  che  mancherebbe  uno  degli  estremi  necessari  all'acquisto 
<lelnuovo  domicilio.  Quindi,  dato  il  caso  che  un  impiegato  non  abbia  potuto 
prendere  domicilio  nel  luogo  ove  fu  destinato  dai  suoi  superiori,  perchè  colto 
da  mania  mentre  recavasi  alla  nuova  destinazione, si  deve  ritenere  che  abbia 
conservato  il  domicilio  che  già  aveva  acquistato  per  ragione  di  servizio 
nel  Comune  ove  prima  si  trovava.  Perciò  le  spese  di  cura  del  medesimo 
nel  manicomio  devono,  se  povero,  andare  a  carico  della  Provincia  alla 
quale  appartiene  il  Comune,  ove  prima  si  trovava  per  ragione  d'impiego: 
a  nulla  rilevando  che  quell'impiegato  sia  nativo  di  una  Provincia  che 
non  fa  parte  del  Regno  Italiano,  perchè  una  volta  assunto  al  servizio 
dello  Stato  deve  considerarsi  alla  pari  degli  altri  regnicoli  {Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  17  marzo  1876). 

Il  figlio  maggiore  di  età,  anche  convivente  col  padre,  non  ha  il  do- 
micilio legale  di  questi,  ma  bensì  il  domicilio  elettivo  nel  luogo  ove  il 
padre  è  domiciliato.  Cadendo  in  mania  egli  ritiene  il  domicilio  che  aveva 
all'atto  della  reclusione  non  ostante  che  il  padre  abbia  di  poi  mutato  do- 
micilio {Parere  del  Consiglio  di  Stato^  19  maggio  1876). 

I  cantanti  quando  non  hanno  un  vero  domicilio  stabile  nel  luogo  dì 
origine  o  di  elezione,  ove  sogliono  passare  il  tempo  dei  loro  riposi  deb- 
bono, se  privi  di  mezzi,  e  colpiti  da  alienazione  mentale,  ritenersi  come 
girovaghi  al  pari  di  tutti  quelli  che  esercitano  professioni  le  quali  non 
richiedono  dimora  stabile  in  un  luogo  determinato;  e  perciò  le  dette 
spese  debbono  fare  carico  alla  Provincia  del  domicilio  d'origine  {Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  21  luglio  1877). 
OPSRB  pie. 

381.  Se  la  consistenza  fatrimoniale  di  un  legato  per  sussidio  nell'inverno 
ai  piti  vecchi  e  bisognosi  ricoverati  in  uno  spedate ,  risulti  maggiore  di 
quella  che  comunemente  si  giudicava,  questa  circostanza  non  vale  ad  al- 
terare la  natura  della  disposizione,  né  rende  lecita  la  trasformazione  del 
fine  che  esso  disponente  elhe  in  mira,  —  Se  egli  volle  limitare  la  sua 
beneficenza  a  soli  dieci  ricoverati;  non  si  può,  senza  contraddire  formal- 
mente alla  volontà  di  lui,  estendere  a  tutti  gli  altri  il  beneficio  stesso. 
—  L* Amministrazione  dello  spedale  deve  studiarsi  di  coordinare  il  modo 
e  la  forma  del  sussidio  in  guisa  che  non  solo  sia  rispettata  la  volontà 
del  fondatore,  ma  sia  pure  raggiunto  lo  scopo  della  sua  liberalità,  con 
soddisfazione  dei  beneficati  e  senza  violazione  delle  discipline  e  del  buo7i 
andamento  delVistituto.  Così,  non  essendo  prescritto  che  il  sussidio  sia 
in  denaro^  VAmmis trazione  è  in  facoltà  di  far  acquistare  essa  stessa  quei 
generi  che,  sia  in  cibarie,  sia  in  tabacco,  sia  in  indumenti,  i  pie  vecchi 
fra  i  ricoverati  mostrino  di  desiderare.  —  Quando  V ammontare  delle  ren- 
dite lo  comporta  sembra  naturale,  che  invece  di  tre,  sieno  quattro  o  cin- 
que i  mesi  di  ogni  anno  nei  quali  si  possa  far  luogo  al  sussidio,  mentre 
l'intenzione  del  fondatore  fu  quella  evidentemente  di  soccorrere  ai  bisogni 
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dei  vecchi  nella  stagione  a  loro  ijiH  /alale,  e  ciò  è  nell'inverno,  e  se  in- 
dicò solo  tre  mesi  fu  forse  perchè  realmente  calcolò  sopra  una  rendita 
minore  di  quella  che  fu  realizzata:  ma  ciò  non  toglie  che  anche  oltre  i 
mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  cotesti  bisogni  non  si  facciano  eaual- 
mente  sentire,  e  non  sia  quindi  conforme  al  desiderio  del  testatore  il  con- 
tinuare ad  alleviarli.  —  Agli  inconvenienti  di  gare  fra  i  ricoverati  e  di 
proteste  che  possono  temersi  per  la  parziale  distribuzione  del  sussidio 
prescritto  dal  fondatore^  non  sembra  difficile  V ovviare  colla  prudenza  nei 
modi  della  distribuzione  stessa^  e  con  persuadere  gli  altri  che  la  mede- 
sima non  dipende  dalle  facoltà  delV Amministrazione,  ma  dalla  condiziono 
del  maggior  numero  di  anni  di  età  che  si  richiede  per  essere  ammessi  a 
quel  beneficio.  —  Col  tradurre  queste  idee  in  uno  speciale  regolamento 
per  Vesecuzione  del  legato  possono  aversi  sufficienti  guarentigie  per  evi- 
tare ogni  inconveniente  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  9  agosto  1879). 
—  Vedi  Ijeyato  pio,  n<>  378. 

ORFANOTROFIO. 

382.  Non  è  ammissibile  la  proposta  di  aggiungere  aUa  scuola-podere, 
annessa  alV Orfanotrofio,  una  tipografia  per  iniziare  in  quell'arte  i  gio- 
vani che  non  fossero  atti  alV  esercizio  dell  agricoltura,  perchè  si  darebbe 
al  pio  istituto  un  indirizzo  diverso  da  quello  che  Vindole  sua  e  la  legge 
prescrivono,  e  perchè  l'introduzione  delVarte  tipografica  in  uno  stabiV- 
viento  agrario,  lungi  dal  giovare  nuocerebbe  probabilmente  allo  sviluppo 
dello  stabilimento  medesimo  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  16  gen- 
naio 1880). 

PRSFXSTTO.  —  Vedi  Condoti»  medica,  n»  367;  Delibera- 
siont  comunali,  n*  369,  371  ;  sStrade  comunali  obbliga- 
torie, no  388. 

PROVINOIB  napoletane.  —  Vedi  Strade  prowinciali,  n<>  390. 

PROVn^'OIS:  siciliane.  —  Vedi  Maestri  comunali,  n»  379. 

PROVINOIS  venete.  —  Vedi  Esposti,  n^  375,  376;  mente- 
catti poweri,  n»  380  ;  Spedalità,  n»  386. 

SBiORBT  ARIO  comunale  :  Cessione  a  suo  favore  dei  di- 
ritti deUo  Stato  Civile. 

383.  Non  è  lecito  ai  Comuni  di  cedere  a  vantaggio  dei  loro  Segretari 
i  proventi  dello  Stato  Civile,  i  quali  a  norma  del  Regio  Decreto  del  lo 
novembre  1865  devono  essere  versati  integralmente  nella  cassa  comunale. 
La  contravvenzione  a  questa  disposizione  importando  la  nullità  degli  atti 
che  la  contengono,  consegue  che  deve  annullarsi  la  deliberazione  di  no- 
mina del  Segretario  comunale  con  la  quale  gli  ha  assegnato,  oltre  allo 
stipendio  normale,  anche  i  diritti  dello  Stato  Civile  (••)  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  28  novembre  1879).  —  Vedi  Impiegati  comunali, 
n^  377. 

SSSSIOITS  ordinaria  del  Consiglio  comunale  :  Proroga. 
—  Vedi  Deliberarioni  comunali,  n^  370. 


(*)  Vedasi  in  senso  conforme  il  parere  del  30  luglio  1879. 

(**)  Crediamo  utile  ricordare  a  questo  proposito  che  colla  circolare  22  febbraio 
scorso  il  Ministero  deirinterno  comunicò  ai  Prefetti  un  progetto  di  riforma  delle 
disposizioni  che  regolano  Tufficio  e  le  condizioni  dei  Segretari  comunali,  e  li  invitò, 
sentita,  ove  credano,  la  Deputazione  provinciale,  ad  esprimere  il  loro  avviso  sulla 
opportunità  delle  riforme  che  si  propongono,  specialmente  sotto  il  riguardo  delle 
maggiori  garanzia  che  verrebbero  date  ai  suddetti  impiegati  in  ordine  al  loro  licen- 
ziamento. 
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Sim^ACI  rioonfermati:  Ghiuramento. 

384.  /  Sindaci  che  vengono  riconfermati  per  un  altro  triennio  non  de- 
vono sottoporsi  nuovamente  alla  prestazione  del  giuramento  prescritto 
dalVarticolo  100  della  Legge  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato.  2 
agosto  1879). 

Snn^ACO.  —  Vedi  Deliberazioni  eomiinali,  n»  371. 

SOVRAIMPOST^.  —  Vedi  Bilanci  eomunaU,  u^  364;  Con- 
dotta medica,  u^  367;  Delib^^razioni  comunali,  n»  371. 

SPSDiULiB.  —  Vedi  Eicsato  pio,  u^  378;  Opere  pie,  n»  38L 

SPEjIDAXjITA.:  Competenza  passiva. 

385.  Di  fronte  alle  disposizioni  del  Codice  Civile,  è  in  facoltà  di  qua- 
lunque cittadino  di  trasferire  il  suo  domicilio  civile  altrove  come  e  quando 
gli  piaccia,  e  la  prova  del  cambiamento  di  domicilio  si  ottiene  colla  dop- 
pia dichiarazione  fatta  all'Ufficio  dello  Stato  Civile  del  Comune  che  si 
abbandona  e  a  quello  del  Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio.  —  Quando 
dunque  consti  che  un  individuo  accolto  nello  spedale  d'una  Città  già  fosse 
in  essa  domiciliato^  la  spesa  del  mantenimento  grava  al  Comune  delVat- 
tuale  domicilio,  —  Ogni  altra  supposizione  o  presunzione  non  può  mutare 
la  condizione  giuridica  delV  individuo  stesso  nei  rapporti  del  domicilio  agli 
effetti  amministrativi  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  29  ottobre  1879). 

388.  Se  l'unione  con  vincolo  puramente  religioso  non  costituisce  per  la 
donna  le  giuste  nozze,  e  quindi  non  le  dà  il  domicilio  legale  a  norma  del- 
l'articolo  18  del  Codice  Civile,  non  è  però  men  vero  che  la  sua  lunga  re- 
sidenza in  un  Comune  e  la  sua  diuturna  convivenza  in  quel  Comune  con 
Vuomo  con  cui  è  unita^  manifestano  evidentemente  l'intenzione  dijei  di  fissar 
ivi  la  sede  dei  suoi  affari  e  dei  suoi  interessi,  e  quindi  il  domicilio  a 
norma  delV articolo  16  del  Codice  Civile,  Se  il  matrimonio  religioso  non 
è  per  se  stesso  produttivo  di  effetti  giuridici,  è  pur  sempre  un  fatto  che 
prova  Vanimo  della  donna  di  far  suo  il  domicilio  delVuomo  con  cui  vive 
(*).  La  spesa  di  spedalità  spetta  nel  caso  tanto  piUi,  al  Comune  suddetto, 
se  risulta  che  la  donna  essendo  caduta  altra  volta  ammalata  nel  Comune 
stessoy  la  Deputazione  provinciale  pose  a  carico  del  medesimo  la  spesa  re- 
lativa: un  tal  precedente  costituendo  una  presunzione  decisiva  del  domi- 
cilio (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  8  gennaio  1880). 

387.  Se  un  indigente  affetto  da  manìa  pellagrosa  dopo  la  sua  guari- 
gione sia  stato  altrimenti  curato  per  un  ascesso  pericostale,  ed  il  giudizio 
medico  possa  stabilire  distinti  i  periodi  delle  due  malattie  senza  che  l'ul- 
tima avesse  relazione  alcuna  collo  stato  mentale  dell'infermo,  derivaci 
due  distinte  ragioni  di  competenza  per  il  mantenimento.  Le  spedalità  ine- 
renti alla  cura  dulia  manìa  debbono  essere  sopportate  dalla  Provincia; 
quelle  di  cura  dell'ascesso  invece  dal  Comune  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  21  luglio  1879).  —  Vedi  Heniecatti  poveri,  n^  380. 

Stimiamo  opportuno  di  riferire  altre  massime  su  questo  importante  ar- 
gomento desunte  da  pareri  del  Consiglio  di  Stato  emanati  negli  anni  scorsi. 

Trattandosi  di  mantenimento  di  un  lattante,  figlio  legittimo  di  padre 
girovago,  la  spesa  relativa  dev'essere  sopportata  dal  Comune,  ove  avvenne 


(*)  È  conforme  il  parere  del  24  aprile  1878. 
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la  nascita;  il  quale  ComuDe  se  non  può  trovare  il  debitore  del  rimborso, 
deve  rassegnarsi  a  sopportare  la  detta  spesa,  finché  almeno  non  abbia 
raccolto  le  prove  a  carico  di  un  altro  Comune  {Partre  del  Consiglio  di 
Stato,  5  lufflio  1876). 

A  norma  delle  disposizioni  austriache  sui  rimborsi  delle  spese  di  spe- 
dalità, i  Comuni  non  hanno  diritto  a  colali  rimborsi  se  hanno  fatto  cu- 
rare un  indigente  in  case  private  o  in  alberghi  {Pareri  del  Consiglio  di 
StatOj  5  maggio  e  3  novembre  1877). 

Il  mutare  domicilio  dipende  dalla  libera  volontà  del  cittadino,  ed  il  Mu- 
nicipio del  Comune,  ove  il  cittadino  intende  trasferirsi,  ed  ove  chiede  di 
essere  iuscritto  neiranagrafe,  non  può  per  nessuna  ragione  porre  osta- 
colo efScace  a  che  la  sua  volontà  non  sorta  il  suo, effetto.  Quindi  se  è 
dimostrato  che  il  detto  cittadino  ha  ripetutamente,  sebbene  indarno, 
chiesto  di  essere  inscritto  nell'anagrafe  del  nuovo  Comune,  e  se  è  pro- 
vato che  vi  esercitò  traffici  che  richiedevano  ivi  la  sua  permanenza,  si  ha 
il  falto  della  dimora  e  la  dimostrazione  dell'animo  di  renderla  stabile;  ed 
è  quanto  basta  per  ritenere  che  il  detto  cittadino  avesse  preso  ivi  il  suo 
domicìlio  ;  e  perciò  le  spese  di  spedalità,  concementi  il  medesimo,  devono 
far  carico  a  quest'ultimo  Comune,  non  potendo  cangiare  lo  stato  delle 
cose  il  rifiuto  di  esso  Municipio  d'inscriverlo  nell'anagrafe  {Parere  del 
Consiglio  di  Stato ^  30  maggio  1877). 

Trovandosi  i  camerieri  degli  alberghi  in  condizioni  di  fatto  non  diverse 
sostanzialmente  da  quelle  dei  servi  delle  famiglie,  le  relative  spese  di 
spedalità  pei  medesimi,  debbono  cadere  a  carico  del  Comune,  ove  pre- 
stano servizio  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  luglio  1877). 

La  spesa  di  cura  per  un  ascesso  pericostale  manifestatosi  in  un  pella- 
groso dopo  la  manìa  e  quando  questa  era  cessata,  deve  stare  a  carico  del 
Comune  di  appartenenza  dell'indigente  {Parere  del  Consiglio  di  StatOj 
21  luglio  1877). 

SPBSS  obbligatorie:  Spese  facoltative.  —  Vedi  Bilanci  co- 
munali, no  364;  Condotta  medica,  n»  367. 

ST^TO  civile  (Diritti  per  gU  atti   dello).    —  Vedi  Sc^Mte» 
rio  comunale,  n^  383. 

STRA.33S  comunali  obbligatorie. 

388.  Per  l'articolo  12  della  Legge  del  30  agosto  1868  sulle  strade  co- 
munali  obbligatorie  la  compilazione  dell'elenco  delle  strade  stesse  fu  in- 
giunta a  tutti  i  Comuni  entro  il  termine  prescritto ,  trascorso  il  quale  fu 
fatto  obbligo  al  Prefetto  di  procedere  alla  formatione  di  detto  elenco  sen- 
tita la  Deputazione  provinciale.  Nello  spirito  e  nella  lettera  della  Legge 
la  classificazione  delle  strade  obbligatorie  non  è  subordinata  alV entità  della 
spesa  quand'anche  questa  potesse  apparire  superiore  alle  forze  economiche 
del  Comune  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  8  maggio  1879). 

389.  Qualunque  siano  le  ragioni  economiche  per  le  quali  un  Comune 
intende  esimersi  dal  costruire  una  strada  obbligatoria,  pur  tuttavia  non 
vi  sarebbe  fondamento  legale  per  procedere  alla  revoca  di  atti  compiuti 
dall  Autorità  superiore  per  la  costruzione  della  strada  medesima.  Quando 
per  altri  lavori  di  strade  obbligatorie  non  potesse  immediatamente  e  per 

BcFALoa,  Annuario  di  giuritpr.  tontemp.,  18. 
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un  certo  tempo  sopperire  la  Jlnanza  comunale  e  nemmeno  il  fondo  spe- 
ciaUy  8i  può  riporre  la  strada  in  parola  fra  quelle  di  terza  classe  allo 
scopo  di  diferirne  l'esecuzione  al  tempo  nel  quale  le  si  può  applicare 
futilmente  il  getto  del  fondo  speciale  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  a- 
gosto  1879). 

STItAJDS  provinoieJi. 

390.  Lo  stanziamento  d'ufficio  che  si  faccia  dalla  Deputazione  provin- 
ciale della  quota  dovuta  dal  Comune  alla  Provincia  pel  contributo  spet- 
tantegli  sulla  costruzione  delle  strade  provinciali  in  esecuzione  della 
Legge  27  giugno  1869,  è  manifestamente  uno  di  quegli  atti  tutorii  con- 
cernenti  V Amministrazione  comunale  e  provinciale  chCy  in  ordine  alVar- 
ticolo  142  della  Legge  comunale  20  marzo  1865  escono  dalla  competenza 
della  Deputazione,  e  devono  essere^  quando  ne  sia  il  caso,  ordinati,  se- 
condo la  giurispudenza  vigente^  dalV Autorità  Reale,  Il  Consorzio  staH- 
lito  dalla  Deputazione  pel  riparto  del  contributo  assegnato  dal  Consiglio 
provinciale  fra  i  Comuni  interessati^  è  diventato  definitivo  se  i  Comuni 
non  ricorsero  al  Governo  del  Re  secondo  Varticolo  46  della  Legge  sui 
lavori  pubblici  ed  entro  il  termine  ivi  prescritto.  Non  è  quindi  ammis- 
sibile che  per  effetto  di  richiami  mossi  al  Consiglio  provinciale  dai  Co- 
muni stessi,  la  Deputazione  ritorni  sui  suoi  passi,  e  con  un  nuovo  quadro 
di  riparto  chiami  a  concorrere  altri  Comuni  die  prima  erano  stati  la- 
sciati in  disparte.  Perocché  la  facoltà  data  alla  Deputazione  provinciale 
dalla  Legge  27  giugno  1869  di  farsi  insieme  jìromotrice  e  ordinatrice  di 
un  Consorzio  di  Comuni  pel  riparto  del  contributo  ad  una  strada  pr^^- 
vinciale,  fu  una  facoltà  straordinaria,  che,  una  volta  spesa,  non  sembra 
possa  essere  usata  di  nuovo,  per  modificare  un  atto  diventato  definitivo. 
Sul  principio  e  sulla  misura  di  un  nuovo  riparto  non  può  risolversi  se 
non  dietro  proposta  del  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  ai  termini  precisi 
delV articolo  46  della  Legge  sulle  opere  pubbliche  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  29  ottobre  1879). 

VSRBAlliI  di  deliberazioni  comunali:  Xjoro    fede:   LiOro 
necessità.  —  Vedi  Deliberazioni  eomunali,  n'  370,  371. 


(*)  A  proposito  delle  strade  comuaali  obbligatorie  vedansi  le  illustrazioni  riportate 
al  n®  325  di  questo  volume. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  che  quel  Comune  che  fosse  tenuto  alla  co- 
struzione di  una  o  più  strade  obbligatorie,  dove  cominciare  a  mettere  in  serbo  quei 
capitali  che  avesse  disponibili  e  quei  redditi  comunali  che  sovrabbondassero  alle 
altre  spese  obbligatorie  del  suo  bilancio.  È  naturale  che  se  si  trattasse  di  capitali  con- 
sistenti in  certificati  del  Debito  Pubblico  dello  Stato  o  in  stabili,  dovrebbero  al  bisogno 
essere  alienati  previa  autorizzazione  della  Deputazione  provinciale  ai  termini  dell  ar- 
ticolo 137  della  Legge  comunale. 

Ricordiamo  ancora  che  uno  fra  i  mezzi  suggeriti  dalla  legge  per  costituire  il  fondo 
speciale  è  quello  che  consiste  nella  sovrimposizione  del  5  per  cento  alle  contribuzioni 
dirette:  perciò  una  volta  deliberato  un  bilancio  comunale  e  decretata  la  sovraimposta 
per  far  fronte  alle  spese  statuite  nel  bilancio,  vi  si  aggiungerà  la  surriferita  ad- 
dizionale che  verrà  dairesattore  passata  senz'altro  alla  cassa  del  fondo  speciale, 
senza  che  la  si  possa  diveisamcnte  erogar^!. 
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ATTI  pubblici.  —  Vedi  (tog^retorlo  eomaiwle,  n»  400. 
ÌLVVISI  al  pubblico.  —  Vedi  Tassa  di  bollo,  n»  401. 
SILiAJNClO  provinciale. 

391,  D*accordo  col  Mioistero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
ho  riconosciuto  opportuno  che  fosse  adottato  per  le  Provincie  il  modulo 
di  bilancio  ora  vigente  per  i  Comuni,  offrendo  questo  modulo  il  vantaggio 
che  le  spese  obbligatorie  sarebbero  separate  dalle  facoltative,  i  titoli  dì 
contabilità  generale  resi  sgombri  dalle  partite,  cosi  dette  d'ordine  e  di 
giro,  le  quali  avrebbero  un  titolo  speciale  tanto  nella  parte  attiva  che 
in  quella  passiva;  ed  infine  verrebbe  aggiunta  una  terza  parte  per  i  re- 
sidui attivi  e  passivi  degli  esercizi  precedenti. 

Nel  detto  modulo  si  è  ravvisato  tuttavia  opportuno  di  introdurre  una 
lieve  innovazione  riguardo  alle  spese  degli  interessi  passivi,  sembrando 
più  logico  che  esse  siano  comprese  tra  quelle  straordinarie. 

Si  proporrebbe  pure  che  fosse  tenuto  conto  speciale  delle  spese  nominali 
e  fittizie  (chiamate  nei  bilanci  figurative)  per  affitti  e  pigione  dei  locali 
onde  poter  così  rendersi  esattamente  ragione  del  reddito  di  cui  sarebbe 
produttivo  il  patrimonio  provinciale  per  la  parte  occupata  in  servizio 
della  Provincia,  nonché  dell'aggravio  che  importerebbe  il  servizio  stesso. 

Interessando  poi  di  conoscere  Pentita  del  patrimonio  di  ciascuna  Pro- 
vincia e  le  variazioni  subite  per  effetto  di  acquisti  o  di  alienazioni,  fu- 
rono all'uopo  aggiunti  al  bilancio  in  forma  di  allegati  quattro  prospetti, 
mediante  i  quali  si  dovrebbe  ogni  anno  fornire  lo  stato  dei  terreni,  degli 
edifizi,  dei  capitali,  dei  mobili  ed  arredi  scientifici.  Questi  dati,  non  sarà 
difficile  alla  Provincia  somministrare  ogni  anno,  se,  come  ò  da  credere, 
esse  tengano  i  loro  inventari  in  buon  ordine  e  al  corrente. 

Del  resto  gli  oggetti  di  entrata  e  di  spesa,  che  sono  citati  ad  esempio 
nel  bilancio,  con  ordine  progressivo  e  le  specificazioni  richieste  negli 
allegati,  gioveranno  a  far  conoscere  sempre  meglio  l'andamento  ammini- 
strativo e  la  situazione  finanziaria  della  Provincia. 

Nulla  osta  poi  che  per  maggior  chiarezza  del  conto,  i  contabili  delle 
Amministrazioni  provinciali  sviluppino  maggiormente  le  partite  del  bi- 
lancio 0  aggiungano  altre  colonne  ai  quadri  allegati. 

Il  Ministero  avendo  fatto  stampare  il  suddetto  modulo,  pregiomi  tra- 
smetterne due  copie  a  V.  S.,  con  preghiera  di  comunicarle  senza  ritardo 
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a  codesta  Deputazione  provincialey  affinchè  possa  manifestare  in  uno  degli 
esemplari,  che  Ella  mi  restituirà  con  la  massima  sollecitudine,  le  sue  os- 
servazioni sulle  innovazioni  proposte,  avendo  cura  d'iscriverle  sul  modulo 
stesso  nel  margine  alFuopo  lasciato  in  bianco. 

Nel  detto  esemplare  intanto  sì  riporteranno  i  dati  del  bilancio  preven- 
tivo pel  1880,  desumendoli  dagli  originali   già  discussi  ed  approvati  dal 
Consiglio  provinciale  {Circolare  del  Ministero  delV Interno  ai  Prefetti^ 
18  gennaio  1880). 
BOSCHI  appartenenti  ai  Corpi  morali  (Taglio  e  vendita  di). 

392.  È  opera  provvida  che  la  Deputazione  provinciale  senta  il  parere 
dell'Ispettore  forestale y  allorché  si  tratti  di  tagli  e  vendita  diboschi  ap- 
partenenti ai  Cjorpi  morali  da  essa  Deputazione  tutelati  ^DeliberatioRd- 
del  Gomitato  forestale  della  Provincia  di  Torino,   11  gennaio  1879). 

CJL88A.  dei  depositi  e  prestiti  (Saggio  degli  interessi  che 
la)  esige  sxd  depositi  e  prestiti  pel  ISSO. 

393.  Crediamo  utile  di  riportare  suirargomento  il  decreto  29  dicembre 
1879  emanato  dal  Ministro  del  Tesoro: 

Veduti  gli  articoli  11  e  17  della  Legge  17  maggio  1863,  n»  1270; 

Veduta  la  Legge  11  agosto  1870,  n^  5734,  allegato  D; 

Veduto  il  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  9  dicembre  1875, 
n*  2802; 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  permanente  di  Amministrazione  della  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  in  data  21  novembre  e  2  dicembre  1879,  e  quello 
della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  in  data  18  settembre  1879  ; 

Ritenuto  cbe  sia  da  approvarsi  in  via  normale  la  ragione  del  5  V^  per 
cento  proposta  coi  menzionati  pareri  per  le  concessioni  di  nuovi  mutui  a 
farsi  nel  1880  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ma  che  nel  tempo  stesso 
la  necessità  di  promuovere  le  costruzioni  ferroviarie  e  Tesecuzione  di  altre 
opere  pubbliche  stradali,  portuali  ed  idrauliche  nelPanno  1880  consigli 
l'adozione  di  un  provvedimento  speciale,  che,  senza  scapito  degli  interessi 
dell'istituto,  giovi  più  efScacemente  a  codesto  scopo  di  utilità  generale  ; 

Sentito  il  Consìglio  dei  Ministri, 

Determina: 

Art*  L  L'interesse  da  corrispondersi  durante  l'anno  1880  sulle  somme 
depositate  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  ò  fissato  nella  ragione 
seguente,  cioè: 

lo  Nella  ragione  del  4,6302  per  cento  al  lordo  e  del  4  per  cento  al 
netto  della  ritenuta  per  imposta  di  ricchezza  mobile  pei  depositi  di  premio 
di  riassoldaroento  e  surrogazione  nell'armata  di  mare,  e  per  quelli  della 
Btessa  specie  riflettenti  Tesercito,  che  si  trovano  ancora  esistenti. 

2'>  Nella  ragioue  del  4,0514  per  cento  al  lordo  e  del  3,50  per  cento 
al  netto: 

a)  Pei  depositi  volontari  dei  privati,  dei  Corpi  morali  e  dei  pubblici 
slabilimenti  ; 

b)  Pei  depositi  di  affrancazione  di  annualità,  prestazioni, canoni,  ecc.; 
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■e)  Pei  depositi  di  cauzioni  di  contabili,  impresari,  affittuari  e  simili. 
3^  Nella  ragione  del  3,0095  al  lordo  e  del  2,60  per  cento  al  netto 
pei  depositi  obbligatori  giudiziari  ed  amministrativi. 

Art.  2.  L^interesse  per  le  somme  che  la  Cassa  darà  a  prestito  alle  Pro- 
vincie, ai  Comuni  ed  ai  loro  Consorzi,  durante  Tanno  1880,  ò  fissato  nella 
ragione  del  5  per  cento  pei  soli  mutui  destinati  esclusivamente  alle  co- 
stnitioni  ferroviarie  ed  aireseguimento  di  altre  opere  pubbliche,  stradali, 
portuali  e  idrauliche  da  intraprendersi  nel  1880,  e  nella  ragione  del  5  Vt 
per  cento  per  tutti  gli  altri  mutui,  salvo  a  mantenere  il  saggio  del  6  per 
cento,  già  determinato  per  il  1879,  quando  trattasi  di  trasforma&ione  di 
prestiti  concessi  a  tutto  il  detto  anno  1879,  anziché  di  nuove  sommini- 
strazioni di  denaro. 

Il  Direttore  Generale  amministratore  della  Cassa  dei  depositi  e, prestiti 
è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà  registrato  alla 
Corte  dei  Conti. 

Dopo  di  aver  riportato  il  decreto  sul  saggio  degrintereesi  da  esigersi 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  sui  depositi  e  prestiti  pel  1880,  stimiamo 
di  far  cosa  grata  ai  nostri  Associati  col  dire  due  parole  relativamente 
Blla  istituzione  della  Cassa  suddetta. 

in  og^i  Città  in  cui  vi  sia  Prefettura  si  trova  una  Cassa  di  depositi  e 
prestiti  che  è  un  ramo  del  Debito  Pubblico,  ed  ha  per  iscopo  appunto  di 
ricevere  depositi  e  fare  prestiti.  Le  Casse  dei  depositi  e  prestiti  dipendono 
dal  Ministro  delle  Finanze  che  ne  ha  la  vigilanza  ;  sono  amministrate  da  un 
Presidente  con  un  Consiglio  speciale  d*amministrazione,  e  sorvegliate  da 
tin  €ob8Ìglio  di  vigiktnza.  ^-  Esse  formano  una  sezione  dell'ufficio  del 
Debito  Pubblico,  e  la  Direzione  Generale  di  questo^  ehe  ne  ha  la  gestione, 
ne  esercita  le  funzioni  per  omzzo  delle  Intendenze  di  finanza  (*)• 

Cominciando  a  parlare  delle  Casse  dei  depositi,  diremo  che  in  queste  si 
trcevono  i  seguenti  titoli:  —  1®  Denaro  effettivo;  —  2<>  Carte  dri  Debito 

Pubblico  dello  <6tato  e  obbligazioni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  ; 3« 

Btroni  del  Tesoro  ;  —  4<*  Azioni  «d  obbligazioni  di  società  anomme  ed 
in  accomandita. 

I  depositi  si  distinguono  in  obòligatorii  e  volontari.  Dìeoasi  obbligatori! 
quelli  che  In  forza  della  legge  civile  o  di  altre  leggi  speciali  di  p«bblica 
amministrazione  sono  dichiarati  tali.  Diconsi  volontari  quei  depositi  che 
{  pHvat!,  )e  Provincie,  le  Comunità»  gli  istituti  e  le  Casse  di  risparmio 
fenno  a  loro  beneplacito. 

{^'oggetto  depositato,  o^tre  afrore  il  vantaggio  della  custodia,  ha  pur 
qtiello  di  fruttare  un  interesse  che  viene  aanuafanente  determinato  dal- 
l'Ammimistirazione  della  stessa  Cassa^  salvo  che  l'oggetto  sia  di  valore  in- 
feriore a  lire  200,  perchè  in  questo  caso  l'oggetto  non  porta  alcM»  frutto* 


(•)  L&ige  17  toaggiò  1S63,  n»  1270:  Rdgolaméiito  25  agosto  1883,  il»  W44;  Legge 
ìà  agosto  1870^  n^  5784  ;  Istruzioni  Ministeriali  5  novembre  1870  ;  Legge  37  maggio 
1875,  n<»  2779,  serie  2»;  Regolamento  9  dicembre  1875,  n®  2810.  serie  2*. 
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LMnteresse  comincia  a  decorrere  dal  trentesimo  giorno  deireseguito  de- 
posito. 

Chi  vuol  eseguire  un  deposito,  sia  obbligatorio,  sia  volontario,  deve 
fare  analoga  dichiarazione,  indicando  il  nome,  cognome,  paternità  e  di- 
mora, se  si  tratta  di  un  privato  ;  e  tutte  le  generalità  speciali  del  caso  se 
si  tratta  di  un  Corpo  morale  o  di  un  istituto  ;  nonché  Timporto  della 
somma,  il  motivo  del  deposito  e  la  sua  durata,  e  tutti  gli  altri  requisiti 
che  si  credono  necessari  al  bisogno.  Accettato  il  deposito  la  Cassa  ne 
rilascia  la  polizza. 

Praticato  il  deposito,  nel  tempo  designato  cominciano  a  decorrere  gli 
interessi,  i  quali  vanno  ritirati  di  semestre  in  semestre.  —  Àllorchò  si 
vuol  ritirare  il  deposito,  è  necessario  presentare  alPAmministrazione  ana- 
loga domanda,  e  la  Cassa  dopo  dieci  o  venti  giorni,  secondo  Tammon- 
tare  del  deposito,  dalla  presentazione  della  domanda  stessa,  effettua  il 
pagamento.  —  La  somma  depositata  va  soggetta  ad  una  tassa  annua 
che  ò  Tuno  per  mille  sul  valore  nominale. 

In  caso  d*inesigenza  degl'interessi  per  la  durata  di  cinque  anni,  essi 
si  prescrivono,  e  si  prescrive  dopo  trent*anni  anche  il  capitale,  se  si  ò 
omesso  nei  termini  suddetti  di  esigere  gli  interessi  o  di  reclamare  la  re- 
stituzione del  capitale.  —  Quando  un  deposilo  è  obbligatorio  in  forza  di 
l^grS®»  i  Corpi  morali  e  i  Comuni  devono  assolutamente  eseguirlo  entro  un 
mese  da  che  hanno  ricevuto  la  somma,  e  mancando  di  farlo  sono  respon- 
sabili degli  interessi  e  d'ogni  altro  danno  eventuale. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  prestiti,  avvertiamo  anzi  tutto  che  in  forza 
dei  depositi  sopraccennati,  pei  quali  si  paga  la  tassa  dell* uno  per  mille, 
e  sui  quali  TAmministrazione  corrisponde  un  modico  interesse,  è  aperto 
Tadito  alle  Casse  di  deposito  dì  fare,  coi  denari  in  esse  versati,  prestiti 
ai  Corpi  morali  che  ne  abbisognano.  — -  Non  tutte  le  somme  versate  nelle 
Casse  di  depositi  sono  date  a  prestito,  ma  prescrizioni  interne  ne  determi- 
nano la  misura  e  l'ammontare  del  fondo  di  riserva  da  conservare  intan- 
gibile, per  non  mettere  una  tale  istituzione  al  rischio  del  fallimento. 

I  prestiti  vengono  fatti  lille  Provincie,  ai  Comuni,  ai  Consorzi  ed  agli 
istituti  riconosciuti  dalla  legge;  e  anche  qui  la  misura  dell'interesse  da 
corrispondersi  sulle  somme  date  a  prestito  è  preventivamente  stabilita  di 
anno  in  anno. 

I  Corpi  morali  che  abbisognano  di  denaro  a  prestito  dalla  Cassa  di  pre- 
stiti, non  possono  ottenerlo  se  non  per  le  seguenti  cause  :  —  1^  Per  la 
costruzione  d'opere  di  pubblica  utilità,  e  a  preferenza  per  la  cestruzione 
delle  strade  comunali  obbligatorie;  —  2^  Per  l'acquisto  di  stabili  di  pub- 
blico servizio;  —  3®  Per  estinzione  di  debiti  contratti  ad  onerose  condi- 
zioni. 

II  prestìta  non  può  durare  più  di  dieci  anni,  salvo  che  si  fosse  pattuita 
l'ammortizzazione  annuale,  nel  qual  caso  la  restituzione  può  estendersi 
sino  ai  venticinque  anni,  e  se  ha  per  iscopo  la  costruzione  di  strade  co* 
munali  obbligatorie,  sino  ai  trentanni. 
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Le  Provincie,  i  Comuni  e  gli  altri  Corpi  morali  che  intendono  di  assu- 
mere mutui  dalle  Casse  di  prestiti,  devono  far  pervenire  le  loro  domande 
air  Amministrazione  delle  Casse  stesse,  da  cui  dipendono  per  ragione  di 
territorio.  —  La  domanda  fatta  da  un  Comune  sarà  firmata  dal  Sindaco, 
e  corredata  :  —  1®  Di  una  copia  della  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale che  accenni  alla  ragione  deirìnvocato  prestito;  —  2^  Di  una  copia 
del  decreto  della  Deputazione  provinciale  che  approva  la  contrattazione  del 
prestito  ;  —  3^  Di  uno  stato  della  condizione  economica  del  Comune  ;  — 
4^  Di  una  tabella  in  cui  sieno  descritti  i  mezzi  ordinari  o  straordinari  coi 
quali  il  Comune  intende  procurare  la  restituzione  della  somma.  —  Ove  trat- 
tisi di  dare  alla  Cassa  dei  prestiti  una  garanzia  ipotecaria,  la  domanda 
sarà  pure  corredata  dei  documenti  legali  che  valgano  a  dimostrare  la  le- 
gittima provenienza,  la  libertà  ipotecaria  e  la  capacità  degli  stabili  offerti 
iu  ipoteca  a  fornire  idonea  cauzione.  —  Oltre  questi  documenti  l'Àmmi- 
itistrazione  della  Cassa  dei  prestiti  può  pretendere  tutti  quegli  altri  che 
credesse  del  caso,  sia  sulla  necessità  del  prestito,  sia  sulla  natura  o  gua- 
rentigia della  cauzione. 

Tutte  le  domande  presentate  alle  Casse  provinciali  di  prestito  sono  spe- 
dite airAmministrazione  centrale  esistente  presso  la  Direzione  del  Debito 
Pubblico,  la  quale,  dopo  averle  esaminate,  ed  esposto  il  proprio  voto  sul 
merito  di  esse,  le  riunisce  in  un  elenco  e  le  spedisce  al  Ministro  delle 
Finanze  che  promuove  il  Decreto  Reale  di  concessione  del  prestito,  e  in 
pari  tempo  fa  gli  assegni  dei  fondi  necessari  alle  Casse  pel  versamento 
dei  prestiti  concessi.  —  Il  Decreto  Reale  di  concessione  determina  l'im- 
posta sul  prestito,  l'epoca  del  pagamento,  il  termine  della  restituzione  e 
le  altre  condizioni  richieste  dalla  natura  del  contratto  e  dalla  specialità 
del  caso.  —  Ove  nel  Decreto  di  concessione  sieno  modificati  gli  originari 
progetti  di  prestito,  occorre  che  il  Comune  approvi  e  accetti  espressamente 
per  mezzo  del  proprio  Consiglio  le  proposte  innovazioni. 

Concesso  il  prestito,  viene  staccato  analogo  mandato  dalla  Tesoreria  per 
conto  dell'Amministrazione  delle  Casse  dei  depositi  e  prestiti,  il  quale  viene 
pagato  dopo  il  rilascio  dell'obbligazione  o  dell'atto  pubblico  regolarmente 
firmato  dal  Capo  del  Comune  o  del  Corpo  morale  che  assunse  il  mutuo. 
—  La  restituzione  del  capitale  può  esser  fatta  anche  in  diverse  riprese, 
ma  in  questo  caso  ò  necessario  dichiararlo  nelle  domanda  originaria  di 
prestito. 

E  giacché  abbiamo  parlato  delle  Casse  dei  depositi  e  prestiti,  crediamo 
opportuno  di  dire  qualche  cosa  di  una  recentissima  istituzione,  vogliam 
dire  delle  Casse  di  risparmio  postali.  Oli  uffizi  postali  del  Regno  grada- 
tamente designati  dal  Governo,  opereranno  oggidì  come  succursali  di  una 
Cassa  di  risparmio  centrale  sotto  la  guarentigia  dello  Stato,  e  compene- 
trata nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  istituita  colla  Legge  17  maggio 
1863,  n^  1270.  —  A  funzionare  come  Casse  di  risparmio  saranno  di  pre- 
ferenza designati  gli  uffizi  postali  situati  nei  luoghi  dove  non  si  trovano 
Casse  di  risparmio. 
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Chiunque  desiderasse  di  depositare  una  somma  presso  la  Cassa  di  risparmio 
postale,  airatlo  del  versamento  gli  sarà  rilasciato  apposito  libretto  in  cui 
saranno  igcritte  dagli  ufSciali  designati  le  somme  versate,  quelle  restituite 
e  grinteressi  maturati.  —  Il  libretto  si  dà  gratuitapaente  ed  ò  esente  da 
bollo, 

I  versamenti  ohe  si  riceveranno  negli  uffizi  postali  copae  rispariiiio  per 
conto  dello  stesso  individuo  non  potranno  essere  inferiori  ad  una  lira  e 
progrediranno  sino  a  lire  duemila.  —  Nel  corso  del  medesimo  anno  so- 
lare non  potrà  essere  isoritta  nello  stesso  libretto  una  somma  maggiore  di 
lire  1,000  dedotte  le  somme  già  rimborsate. 

Sulle  somme  versate  a  titolo  di  risparmio  verrà  corrisposto  un  interesse 
la  cui  ragione  sarà  determinata  per  ciascun  anno  dal  Ministro  delle  Fi- 
nanze di  concerto  col  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  — 
L'interesse  decorrerà  dai  giorni  1°  o  16*  del  mese  successivi  alla  data  in 
cui  ebbe  luogo  il  versamento,  e  cesserà  del  ff^i  ^i  giorni  1®  o  16*  del 
mese  precedenti  il  «rimborso,  r—  Alla  fine  dell*|tnno  Tyiteresse  maturato 
si  aggiungerà  al  capitale  versato  e  diventerà  fruttifero.  —  Le  frazioni  di 
lira  non  portano  interesse,  come  pure  non  produconp  ÌAteresse  le  somme 
versate  in  eccedenza  alle  lire  2,000. 

Omettendo  di  far  cenno  di  ^Ure  specialità  relitti  ve  ja  cotali  Casse  di  ri- 
sparmio postali,  troviamo  o|>portuno  di  ricordare  la  a^YÌ^  disposizione 
sancita  dalla  Legge  in  data  S7  maggio  1875,  ^  4J,retta  a  facilitare  i 
risparmi  degli  scolari  e  dei  membri  delle  società  o  associazioni  filantro- 
piche. In  forza  di  tale  disposizione  i  diiiettora  ^elie  ^p^ole  e  delle  società 
di  mutuo  soccorso,  che  si  propongono. di  raccogliere  i  risparioi  degli  sco- 
lari e  dei  soci,  potranno  avere  presso  l'ufflaio  .postale  iW»  libretto,  dal  quale 
saranno  dedotte  e  isoritte  nei  iiteetti  degli  scolari  le  dei  soci  le  somme  che 
verranno  designate  da  chi  dirige  la  iieoola  o  ki  società,  o  eia  riconosciuto 
dairAmministrazione  postale. 

Il  libretto  rilasciato  dall'uffiziale  postale  ai  direttori  delle  scuole  e  delle 
surriferite  società  o  associazioni  sarà  fruttifero  anche  al  di  Jtà  del  limite 
etaibaito  per  gli  altri  Ii1>retti. 

Ai  direttori  delle  scuole  e  delle  società  di  «mutuo  eoccoim  «affanno  dati 
gratuitamente  gli  stampati  occorrenti  per  le  registrazioni  o  le  (operazioni 
del  Tisparmio.  —  Anche  questi  stampati  sono  esenti  da  formalità  di  bollo. 
-^  Si  noti  infine  che  potranno  essere  ammesse  ai  vantaggi  qui  ^e{>ra  men- 
zionati anche  le  associazioni  filantropiche,  le  quali  ai  occupilo  iji  racco- 
gliere i  minori  risparmi,  ed  i  cui  statuti  siano  approvati  dalla  competente 
Autorità  ed  i  direttori  accettati  dairAmministrazione  ^lle  poste. 

Dopo  di  avere  esposte  le  disposizioni  legislative  sulle  .Gasse  di  ràparmio 
1>ostali,  ci  piace  ricordare  che  la  prima  Cassa  di  pisparmio  che  jìasi  fon 
«lata  ò  quella  di  Toumai  nel  Belgio. 

Le  Casse  di  risparmio,  ^he  iutti  que^H  <dìe  veramente  amano  le  bene- 
fiche istituzioBfi  sociali,  vedono  con  piacere  ampiamente  diffonderai  tra  noi, 
sono  di  sommo  vantaggio  specialmente  per  gli  artigiani,  pei  servitori  e 
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pei  piccoli  possidenti,  pagando  esse  sul  capitale  che  vi  si  deposita  un  in- 
teresse che  va  in  aumento  del  capitale  stesso,  il  quale  poi  può  ritirarsi 
quando  si  vuole. 

A  questo  punto  crediamo  utile  di  fare  un  confronto  tra  le  società  di 
mutuo  soccorso  e  le  casse  dì  risparmio:  istituzione  non  meno  importante 
e  tanto  benefica  per  l'operaio,  e  che  ancor  meglio  di  quelle  rende  vani  i 
pericoli  della  indigenza.  Infatti  mentre  ben  rare  sono  le  società  di  mutuo 
soccorso  per  le  donne  ;  mentre  tanto  queste  che  quelle  per  gli  uomini  non 
possono  ammettere  i  malaticci  ed  i  vecchi  che  pagherebbero  per  poco 
tempo  e  avrebbero  bisogno  di  essere  soccorsi  finché  vivono,  con  grave 
scapito  degli  altri  soci,  le  Casse  di  risparmio  alPincontro  raccolgono  i  ri- 
sparmi di  qualunque  persona,  sia  essa  sana  o  malaticcia ,  sia  vecchia  o 
giovane,  sia  che  appartenga  all'uno  od  all'altro  sesso.  Di  più  queste  Casse 
promuovono  un  risparmio  maggiore  di  quello  ohe  si  deve  fare  per  prender 
parte  alle  società  di  mutuo  soccorso;  esse  riunisoono  i  risparmi  in  somme 
che  si  possono  utilmente  impiegare:  aggiuii^ono  alle  somme  depositate 
tutti  gli  interessi  che  ne  percepiscono;  e  cosi  non  sob  conservAUo,  ma 
ingrossano  queste  somme  a  favore  di  chi  le  ha  depositate.  Laonde  le  Casse 
di  risparmio  meglio  delle  società  di  mutuo  isocoonso  (che^el  resto  hanno 
uno  scopo  eminentemente  morale)  (*)  fanno  sentire  il  vantaggio  del  ri- 
sparmio, e,  quel  che  più  monta,  lo  fanno  sentire  ad  un  «più  gran  numero 
di  persone.  Terminiamo  questo  breve  parallelo  o  raffronto  fra  le  Casse  di 
risparmio  e  le  società  di  mutuo  soccorso,  coir«isseFvar«  ancora  che  le 
somme  riunite  nelle  Casse  di  risparmio  non  pure  si  conservano  e  si  au- 
mentano, come  sopra  abbiam  detto,  a  profitto  di  chi  ve  le  ha  depositate» 
ma»  venendo  impiegate,  apportano  vantaggio  altresì  all'industria  del  paese, 
f)er  cui  i  molti  piccoli  avauzi,  che  sparsi  in  diverse  mani  erano  quasi  inu- 
tili, coacervati  nelle  Casse  di  risparmio  diventano  di  grandissima  utilità 
per  tutti. 

CA.SSEi  di  risparmio  e  Casse  di  risparaiio  pcMstalL  ^  Vedi 
€a«Mi  dei  depoaUi  e  prestili,  n»  .393. 

CX>M]M[ISSIONI  oiroondariali  per  1'  applicazione  della 
tassa  sulla  fabbricaziMie  dell'alcool*  ^  Vedi  TiMuie*  ece,, 
»«403- 

COMUNI  <I3ati  pagate  dai)  proprietari  di  teatri  /agli  im* 
presari  teatrali. 


L  L^articolo  15  del  testo  unico  delle  J^eggi  sull'imposta  di  ricchezza 
mobile  obbliga  le  Provincie,  i  Comuni,  gli  enti  morali,  le  società  anonime 
^  }e  ìSOoietà  io  accomandita  rper  azion^  a  denu^ziar^  anche  ^i  assegni 


quali 

nei  [  _  ^ 

A09  ^olo  servono  per  riparare  a  <)uesti  possibili  e  contingibili  casi  d'infortunio,  ma 
servono  ben  anche  ad  educare  i  soci  all'amore  del  lavoro,  del  risparmio,  della  previ- 
denza e  della  temperanza;  e  conseguentemente  li  liberano  dal  vizio,  e  cosi  dallo  spreco 
dei  beni,  dalle  infermità  procurate  cogli  abusi^  dalle  umiliazioni  e  dalla  miseria. 
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che  pagauo  e  a  corrispondere  la  relativa  imposta,  salvo  il  diritto  di  ri- 
valsa verso  i  creditori. 

Gli  assegni  dei  quali  gli  enti  o  Corpi  morali  suindicati  hanno  Tobbligo 
di  fare  la  denuncia  sono  quelli  che  costituiscono  pei  creditori  un  reddito 
certo  e  determinate,  proveniente  dal  capitale,  o  dall'opera  personale. 
Gli  assegni  che  per  i  creditori  sono  un  reddito  industriale,  essendo  gra- 
vati delle  spese  necessarie  per  il  conseguimento  del  reddito  stesso,  sono 
da  classificarsi  fra  i  redditi  incerti  e  variabili,  pei  quali  non  incombe  agli 
enti  che  li  pagano,  né  Tobbligo  della  denunzia,  né  quello  della  anticipa- 
zione della  imposta. 

Le  somme  che  i  Comuni ,  proprietari  di  teatri ,  iscrivono  nei  loro  bi- 
lanci, sotto  il  nome  di  dote  al  teatro,  allo  scopo  di  provvedere  all'aper- 
tura e  all'esercizio  dei  loro  teatri  e  pagano  all'impresario  che  per  con- 
tratto ottenne  di  dare  pubblici  spettacoli,  se  anche  potessero  qualificarsi 
quali  assegni,  sarebbero  sempre  a  comprendersi  fra  quelli  dei  quali  non 
vi  è  obbligo  pei  Comuni  di  fare  la  denuncia  e  pagare  Timposta,  con  di* 
ritto  di  rivalsa. 

La  dote  che  l'impresario  teatrale  percepisce  è  per  questo  un  reddito  indù- 
«striale,  e  rappresenta  il  corrispettivo  parziale  della  sua  impresa,  e  di  essa 
in  un  cogli  altri  suoi  lucri,  deve  tenersi  conto  neiraccertamento  da  farsi 
in  confronto  dell'impresario,  cui  incombe  pagare  la  imposta  sui  lucri  della 
sua  industria. 

A  queste  doti  non  può  applicarsi  la  massima  stabilita  dalla  Cassazione 
di  Roma  colla  sentenza  del  24  luglio  ultimo,  nella  causa  col  Comune  di 
Treviso.  Qui  si  trattava  non  di  una  dote  pagata  dal  Comune  per  l'eser- 
cizio del  teatro  di  sua  proprietà,  ma  di  un  sussidio  dato  ad  una  società, 
proprietaria  di  un  teatro,  costituita  allo  scopo  di  dare  pubblici  spettacoli. 
Il  sussidio  costituiva  per  questa  società  un  vero  e  proprio  reddito,  certo 
e  determinato,  che  andava  ad  impinguare  le  altre  sue  risorse;  e  quindi 
era  da  comprendersi,  come  fu  dalla  Corte  Suprema  compreso,  fra  gli  as- 
segni dei  quali  parla  l'articolo  15  della  Legge. 

I  signori  Intendenti  sono  interessati  a  portare  immediatamente  a  co- 
noscenza delle  agenzie  la  presente,  e  ad  ordinare  ad  esse  di  tosto  rece- 
dere dagli  accertamenti  che  avessero  iniziati  contro  Comuni  proprietari 
di  teatri,  per  iscrivere  a  loro  nome  le  doti  che  pagano  agli  impresari  od 
appaltatori  dei  pubblici  spettacoli,  salvo  a  comprendere  negli  accertamenti 
del  reddito  lordo,  l'ammontare  delle  doti  medesime  {Circolare  del  Mini- 
stero  delle  Finanze  agli  Intendenti  di  Finanza,  6  dicembre  1879). 

COI^TìIlSIIjI  :  Corso  medio  della  rendita  pubblica  del  8« 
seznestre  1879:  Loro  cauzioni. 

386.  Per  l'applicazione  del  disposto  dell'articolo  2  del  Regio  Decreto  deirs 
giugno  1873,  n^  1447,  serie  2<^,  si  notifica  che  la  media  dei  corsi  della 
reudita  pubblica  nel  secondo  semestre  1879,  computata  secondo  le  norme 
stabilite  coU'altro  Regio  Decreto  della  stessa  data,  n<^  1392,  risulta  di  italiane 
lire  87,80  per  il  consolidato  5  per  cento  (godimento  dal  P  gennaio  1880)  e 
di  italiane  lire  52«64  pel  consolidato  3  per  cento  (godimento  dal  T aprile  1880). 
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Tenuto  conto  quindi  della  prescritta  deduzione  del  decimo,  la  rendita 
che  dovesse  essere  data  in  cauzione  da  contabili  od  impiegati  nominati  o  tra- 
slocati nel  primo  semestre  del  corrente  anno,  dovrà  computarsi  in  ragione 
di  italiane  lire  79,02  per  ogni  cinque  lire  di  rendita  del  consolidato  5  per 
cento,  e  di  italiane  lire  47,38  per  ogni  tre  lire  di  rendita  del  consolidato 
.3  i>er  cento  (Circolare  del  Ministero  del  Tesoro  ai  Prefetti,  16  gennaio  1880). 

Secondo  la  massima  stabilita  dalla  Corte  dei  Conti  fin  dal  1873,  la 
estensione  da  un  ufficio  ad  un  altro  della  malleveria  di  un  contabile, 
dev'essere  sempre  approvata  con  decreto  corredato  di  certificati  ammini- 
strativi attestanti  la  regolarità  delle  precedenti  gestioni,  che  erano  ga- 
rantite dalla  cauzione  che  si  vuole  estendere. 

Nondimeno  alcune  Amministrazioni  han  dubitato  della  necessità  di 
emettere  una  speciale  autorizzazione  nel  caso  di  semplice  trasferimento 
del  contabile,  onde  la  Corte  dei  Conti  ha  richiamato  Tattenzione  di  questo 
Ministero  sullo  argomento,  facendo  rilevare  la  convenienza  che  quella 
massima  sia  seguita  da  tutte  le  Amministrazioni  dello  Stato. 

Essa  è,  invero,  perfettamente  conforme  alle  prescrizioni  del  Regola- 
mento di  contabilità,  secondo  le  quali  il  contabile  che  cessa  di  esercitare 
le  sue  funzioni  in  un  dato  ufficio  per  qualsiasi  causa,  ed  anche  per  ri- 
prenderle altrove,  ò  tenuto  a  render  conto  all'Amministrazione  da  cui 
dipende,  e  salvo  sempre  il  giudizio  della  Corte,  della  propria  gestione. 
Col  passaggio  in  altro  ufficio  cominciando  egli  una  novella  gestione,  è 
giusto  che  intervenga  un  nuovo  decreto  che  approvi  la  malleveria  che 
deve  garantirla.  Il  che,  mentre  è  indispensabile  quando  il  contabile  è 
obbligato  a  dare  un  supplemento  di  cauzione,  ò  poi  giovevole  sempre, 
perchè  offre  Topportunità  di  rivedere  gli  atti  delia  precedente  accettazione, 
e  di  riconoscere  se  sia  incorso  qualche  errore. 

Si  comprende  che  nel  procedere  a  questa  nuova  approvazione  la  prima 
cosa  ò  di  vedere  se  le  gestioni  precedenti  sieno  in  regola  ;  da  qui  la  ne- 
cessità che  al  decreto  siano  uniti  i  certiflcati  amministrativi  da  rilasciarsi 
dai  competenti  uffici,  in  seguito  ad  un  esame  sommario  degli  elementi 
contabili,  che  essi  debbono  possedere  »  sicché  non  ò  da  temersi  che  da 
questa  pratica  abbiano  a  derivare  ritardi  o  inconvenienti  di  sorta. 

Giova,  per  altro,  avvertire  che  ove  dairaccennato  riscontro  risulti  che 
il  contabile  possa  eventualmente  esser  tenuto  responsabile  di  somme  che 
al  momento  non  costituiscono  un  vero  debito  del  medesimo,  il  certificato 
può  rilasciarsi  facendovi  cenno  delle  somme  predette,  salvo  a  prendersi, 
occorrendo,  i  debiti  concerti  con  la  Corte  dei  Conti,  per  determinare, 
secondo  l'entità  della  cosa,  se  possa  approvarsi  la  estensione  della  mal- 
leveria, 0  se  si  debba  richiedere  una  malleveria  sussidiaria  e  temporanea. 

Il  sottoscritto  non  può  dispensarsi  dal  raccomandare  a  tutte  le  Am- 
ministrazioni che  provvedano  in  maniera  che  siano  esattamente  adempite 
le  norme  sovraesposte,  le  quali  sono  intese  a  meglio  tutelare  l'interesse 
dell'erario  e  ad  assicurare  la  regolarità  di  questo  importante  servizio  {Cir- 
colare del  Ministero  del  Tesoro  ai  Ministeri^  alle  Prefetture  ecc.y  22  gen- 
naio 1880). 
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CORPI  mòraU.  —  Vedi  Itomldl,  n»  392;  Vmw  di  rleclMBBa 

mobUe,  n»  402. 

DBMAmO.  —  Vedi  Tmmm  M  ricebran  m^bUe,  no  402. 
DEPOSITI  e  prestiti.  —  V«di  Cmtmm^  mc.,  &<>  393. 
SLEZIOITI  politiche. 

396.  Gli  elettori  che,  cancellati  dalle  liste  elettorali  fer  decreto  pre- 
fettizio, appellarono  da  questa  decisione,  $  muniti  del  certificato  drap- 
pello, esercitarono  il  loro  diritto  di  voto  nelle  forme  e  nei  modi  voluti 
dalla  legge,  votarono  validamente^  e  non  si  può  disconoscere  e  méttere  nel 
nulla  il  loro  fatto  e  i  voti  validamente  accertati,  —  La  sentenza  della 
Corte  d'Appello  che  in  seguito  ritiene  analfateti  quelli  stessi  elettori  per 
non  essere  capaci  di  scrivere  pi4^  di  un  solo  nome,  non  pud  avere  altro 
effetto  che  quello  di  farli  cancellare  dalle  Uste,  e  quindi  non  può  avere 
alcuna  influenza  suite  elezioni  già  avvenute,  e  perciò  non  ha  it  potere  di 
annullare  i  loro  voti  (DeliberazioDe  della  Giunta  delle  elezioni,  approvata 
dalla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  16  dicembre  1879). 

ESATTORI:  Aggio  per  la  riscossione  della  sovraimposta 
speciale  per  la  viabilitb  obbligatoria. 

387.  È  stato  fatto  il  quesito  a  questo  Ministero  circa  il  fondo  da  cai 
debba  prelevarsi  1*  aggio  deR*  esattore  incaricato  della  riscossione  del  fondo 
speciale  per  le  strade  obbligatorie.  Il  Ministero,  ritenuto  che  le  imposte 
del  fondo  speciale  predetto  indicate  dall'articolo  2  della  Legge  del  30  a- 
gosto  1868  per  quanto  si  riferisce  alla  loro  riscossione  non  diversificano 
dalle  altre  imposte  comunali,  dichiara  che  perciò  anche  ad  esse  sono  applicabili 
le  disposizioni  degli  articoli  92  della  Legge  del  20  itprile  1871,  n^  192,  sulla* 
riscossione  delle  imposte  dirette,  e  69, 70, '71  e72  del  relativo  Regolamento  del 
25  agosto  1876,  n^j3303.  Quindi  nei  ruoli  delle  predette  imposte  ^eciali  per  le 
strade  comunali  obbligatorie  dev'esservi  compenetrato  l'aggio  di  riscossione 
degli  esattori,  che  va  a  carico  dei  contribuenti,flqualesarà  pagato  all'esat- 
tore con  mandato  emesso  dal  Prefetto  se  trattasi  di  Comuni  soggetti  alla 
esecuzione  d'ufficio,  o  dalla  Giunta  municipale  nel  caso  diverso,  dopo 
scaduta  ciascuna  rata  e  giustificato  il  versamento. 

Ciò  partecipo  alla  S.  V.  onde   provveda  all'occorrente  esecuzione    di 
questa  disposizione  {Circolare  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ai  Pre- 
fetti, 22  dicembre  1879). 
IMPRESARI  teatrali.  —  Vedi  Comuni,  ecc.,  n«  394. 

irOTJLRO  (Se  l'officio  di)   è  compatibile  colla  carica  di 
Segretario  comunale. 

388.  La  locuzione  agglomerata  aggiunta  dalla  Legge  sul  notariato 
del  6  avrile  1879,  «•  4817,  alta  parola  popolazione  nelt articolo  2  della 
Legge  25  luglio  1875,  n'^  2786,  indica  chiaramente  il  concetto  che  intanto 
può  verificarsi  la  incompatibilità  stabilita  in  tale  articolo  ira  Vssercitio 
del  notariato  e  gli  impU^hi  retribuiti  dai  Comuni  aventi  una  popolazione 
superiore  ai  5,000  abitanti,  in  quanto  tale  cifra  di  popolazione  sia  riu- 
nita in  un  unico  centro,  e  non  quando  invece  la  popolazione  stessa  è  sparsa 
qua  e  là  e  frazionata  in  un  numero  piA  o  meno  grande  di  appodiati  o 
borgate.  Consegue  pertanto  eh$  la  Mcewnaéa  incompatibilità  non  esiste  per 
rapporto  alla  carica  di  Segretario  in  un  Comune  la  cui  popolazione  su- 
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fera  Unsi  1 5,000  abitantimache  è  suddiviso  infrazioni  nessuna  delle  quali 
sorpassa  il  detto  numero  di  abitanti  (Risoluzione  del  MiDÌstero  di  Grazia 
e  Giustizia  emanata  nel  gennaio  1880). 

OPSRB  idrauliche  (Oonoorsi  e  siissidi  dello  Stato  per). 

388.  In  virtù  della  Legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,  lo 
Stato  contribuisce  in  due  modi  diversi  alle  spese  che  si  fanno  dai  Con- 
sorzi e  Comuni  pei  lavori  di  difesa  contro  i  fiumi,  torrenti  e  minori  corsi 
d*acqua.  Concorre  per  l'articolo  97  obbligatoriamente,  quando  essi  lavori 
giovino  alla  navigazione,  o  ad  opere  nazionali  ;  e  sussidia  per  Tarticolo 
99  quei  Comuni  che,  per  proteggere  contro  le  acque  i  loro  abitati,  deb- 
bano sottostare  a  spese  eccedenti  le  loro  forze  economiche. 

Questo  Ministero,  desideroso  che  tali  disposizioni  siano  in  tutti  i  casi 
consentiti  dalla  legge  puntualmente  applicate,  ebbe  ripetutamente  ad  os- 
servare con  dispiacere,  che  gli  enti  stessi,  a  cui  beneficio  vennero  colla 
legge  sancite,  trascurarono  dì  giovarsene,  e  che  per  la  incompleta  o  tar- 
diva produzione  degli  atti  che  debbono  giustificare  le  loro  domande,  si 
pongono  nella  impossibilità  di  approfittarne. 

D'altra  parte,  una  inesatta  nolizia  delle  varie  condizioni,  a  cui  la  legge 
subordina  il  contributo  dello  Stato,  fu  sovente  cagione  che  si  dovessero 
respingere  le  domande  dei  Consorzi  e  dei  Comuni,  i  quali  non  si  ren- 
dono conto  abbastanza  essere  debito  del  Governo,  nel  deliberare  qualunque 
spesa,  di  prender  norma  non  da  altro  che  dalla  lettera,  e  dagli  intendi- 
uoenti  della  legge. 

Tutlo  ciò  induce  il  sottoscritto  ad  esporre  alcune  avvertenze,  intese  ap- 
punto a  meglio  chiarire  il  significato  e  le  conseguenze  di  quelle  disposi- 
zioni legislative,  non  che  ad  agevolarne  Tapplicazione  nei  casi  dalla  legge 
previsti. 

Tacendo  dell'articolo  97,  il  cui  tenore  non  apparisce  di  dubbia  inter- 
pretazione, la  sostanza  dell'articolo  99  ò  questa,  che  cioè  lo  Stato  non 
debba,  o  possa  accordare  sussidi  se  non  quando  il  Comune,  i  privati,  che 
più  da  vicino  partecipano  ai  vantaggi  della  difesa,  e  la  Provincia  allorché 
vi  .abbia  interesse,  siansi  debitamente  quotati,  e  quando  ciò  non  ostante, 
la  spesa  a  cui  deve  sottoporsi  il  Comune  sia  superiore  alle  sue  forze  eco- 
nomiche. 

Ciò  quanto  alle  ragioni  della  sovvenzione.  Ma  dovendo  il  Governo  es- 
sere sicuro  che  si  avverino  nelle  domande  le  condizioni  poste  dalla  legge, 
è  necessario  che  le  istanze  gli  pervengano  corredate  di  tutti  i  documenti 
richiesti  pel  suo  giudizio  circa  l' applicabilità  della  legge  medesima  ai 
casi  diversi. 

Per  conseguire  quindi  il  concorso,  ai  termini  dell'articolo  97,  dovranno 
alle  domande  unirsi:  1^  il  progetto  e  la  stima  delle  opere  da  eseguirsi; 
2*^  la  relazione  nella  quale  sia  chiaramente  dimostrato  l'utile  che  i  lavori 
proposti  sono  per  recare  alla  navigazione,  od  alle  opere  nazionali;  Sbratto 
emanato  dall'Amministrazione  provinciale  circa  il  contributo  che  può  es- 
sere richiesto  alla  Provincia,  e  4^  finalmente  il  parere  ragionato  dell' uf- 
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fìcio  del  Genio  civile,  sia  sul  merito  del  progetto»  sia  sull'interesse,  che 
nei  riguardi  preaccennati,  abbia  lo  Stato  all'attuazione  di  esso. 

Le  domande  a  cui  accenna  il  2^  capoverso  dell'articolo  99  dovranno 
avere  a  corredo:  1«  il  progetto  e  la  stima  dei  lavori;  2*  Tatto  da  cui  ri- 
sulti del  concorso  dei  frontisti,  quando  sia  dovuto;  3^  la  deliberazione 
dell'Amministrazione  provinciale,  relativa  al  concorso  a  cui  potesse  essere 
chiamata  ;  4<*  la  situazione  finanziaria,  del  Comune  richiedente  ;  e  final- 
mente 5"  la  relazione  dell* ufficio  del  Genio  civile,  nella  quale  si  dia  pa- 
rere sia  sul  merito  del  progetto,  sia  sulla  domanda  di  sussidio. 

Inviando  questi  atti  al  Ministero  i  signori  Prefetti  favoriranno  di  ag- 
giungere le  loro  osservazioni  ed  il  loro  parere  sulle  domande. 

Per  una  più  ragionata  applicazione  delParticolo  321  della  Legge  sulle 
opere  pubbliche,  e  perchè  sia  dato  di  comparare  i  vari  bisogni,  e  provve- 
dere ad  un  equo  riparto  delle  due  somme  che  si  stanziano  nel  bilancio, 
in  correlazione  agli  articoli  97  e  99  della  Legge,  il  Decreto  Reale  di  ri- 
partizione suole  essere  emanato  verso  la  fine  dell'anno.  Importa  perciò 
che  i  Consorzi  ed  i  Comuni  facciano  pervenire  al  Ministero  le  loro  do- 
mande quanto  più  sollecitamente  potranno,  e  possibilmente  non  più  tardi 
dfl  30  settembre,  perchè  non  manchi  il  tempo  di  esaminarle,  e  porre  in 
sodo  le  ragioni  addotte  dai  richiedenti. 

Si  avverte  ancora  che  le  opere  tutte  per  le  quali  lo  Stato  si  assume 
lina  parte  della  spesa  sotto  forma  o  di  concorso,  o  di  sussidio,  debbono 
essere  invigilate  dal  Ministero  d^i  Pubblici  Lavori,  come  è  prescritto  dal- 
l'ultimo  capoverso  dell'articolo  321  della  Legge  20  marzo  1865.  È  adun- 
que manifesto  che  le  domande  debbono  precedere  l'eseguimento  delli* 
opere,  e  che  la  pubblica  Amministrazione  non  può  essere  tenuta  a  sov- 
venire  quelle  le  quali  furono  intraprese,  ed  anche  compiute,  sen^a  prima 
conseguire  l'approvazione  dei  progetti  relativi,  e  la  promessa  del  con- 
tributo. 

Si  compiacciano  i  signori  Prefetti  di  portare  a  cognizione  dei  Comuni, 
e  degli  altri  enti  interessati  compresi  nella  rispettiva  Provincia^  le  avver- 
tenze sopraccennate,  porgendo  un  cenno  di  ricevuta  della  presente  {Cir- 
colare del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ai  Prefetti  Ispettori  ed  Inge- 
gneri Capi  del  Genio  civile  del  Regno^  T  febbraio  1880). 
PRBSTITI.  —  Vedi  Cass»,  ecc.,  n»  393. 
-RKTSTDVTJl  pubblica.  —  Vedi  Contabili,  ecc.,  no  395. 
SGG-RST  ARIO  comunale:  Atti  pubblici. 

400.  Il  Consiglio  di  Stato,  a  Sezioni  riunite  dell'Interno  e  di  Grazia  e 
Giustizia,  in  adunanza  deirs  aprile  ultimo  scorso,  ha  espresso  l'avviso  che 
gli  atti  ed  i  contratti  previsti  dall'articolo  128  della  Legge  comunale,  quando 
vengono  celebrati  colle  solennità  prescritte  dalla  Legge  22  aprile  1869  e 
dal  Regolamento  4  settembre  1870  sulla  contabilità  dello  Stato,  coU'inter- 
vento  del  Sindaco  che  vi  interpone  la  sua  autorità,  e  col  rogito  del  Segre- 
tario che  vi  attribuisce  la  pubblica  fede,  siano  da  considerarsi  come  atti 
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pubblici  e  De  producano  tutti  gli  effetti.  Tale  parere,  e  per  l'autorità  del- 
l'emiDente  consesso  da  cui  emana  e  per  le  ragioni  su  cui  si  fonda,  ostato  ac- 
cettato dai  Ministeri  deirinterno  e  delle  Finanze;  e  questo  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  si  è  determinato  di  portarlo  a  cognizione  delle  Autorità  e 
degli  uffici  dipendenti,  in  vista  specialmente  degli  effetti  ipotecari  che  i  detti 
atti  e  contratti  verrebbero  a  produrre  (*)  {Circolare  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  23  dicembre  1879  alle  Autorità  giudiziarie  e  ai  Conservatori 
delle  ipoteche  del  Regno).  —  Vedi  IVotoro,  ecc.,  n®  398. 

SOCISTA  di  mutuo  soccorso.  —  Vedi  Cass»  dei  deposili  e 
prmtiH,  n^393. 

SOVRAIMPOSTA.  —  Vedi  BMltorl,  no  397. 

TASSA,  di  boUo:  Avvisi  al  pubblico. 

401.  Allo  scopo  di  ottenere  il  regolare  adempimento  della  Legge  sul  bollo 
in  ordine  agli  avvisi  che  si  affiggono  al  pubblico,  il  Ministero  deirin- 
terno  ba  diramato  ai  signori  Prefetti  del  Regno  apposita  circolare  con  la 
quale  si  raccomanda  vivamente  alle  Autorità  ed  agli  uffici  di  pubblica 
sicurezza  di  adoperarsi  col  maggior  zelo  per  accertare  e  denunziare  le 
trasgressioni.  Nel  recare  a  notizia  delle  Intendenze  di  Finanza  la  predetta 
circolare  onde  abbiano  a  cooperare  efficacemente  allo  scopo  in  essa  pro- 
posto, col  far  eseguire  la  più  rigorosa  sorveglianza  anche  da  parte  degli 
agenti  doganali,  devesi  richiamare  l'attenzione  delle  Intendenze  medesime 
sair  abuso  invalso  di  annullare  le  marche  da  bollo  applicate  agli  avvisi 
mediante  stampiglie  o  bolli  particolari,  combinandone  Y  impressione  in 
modo  da  potersi  valere  delle  stesse  marche  per  un  altro  affisso,  senza  la- 
sciarvi traccia  del  doppio  uso.  Come  ò  noto,  le  marche  da  bollo  applicate 
agli  stampati  e  manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico  non  possono  es- 
sere annullate  che  nei  tre  seguenti  modi: 

0  col  bollo  a  calendario  degli  uffici  del  bollo  e  registro  ; 

0  colla  scritturazione  della  data  dell*  avviso  ; 

0  coirimpressioae  di  una  o  più  linee  di  stampa. 
L'annullamento  delle  marche  colle  stampiglie  o  con  bolli  particolari 
costituisce  quindi  una  trasgressione  airarticolo  28,  n<»  6,  della  Legge, 
che  deve  essere  rilevata  e  denunziata  per  il  procedimento  penale,  non 
altrimenti  che  se  si  trattasse  di  omessa  applicazione  della  marca  {Circo- 
lare del  Ministero  delle  Finanze^  20  novembre  1879). 


(*)  A  proposito  di  tale  argomento  rimandiamo  il  lettore  ai  numeri  63  e  164  di  que- 
sto volume,  nei  quali  abbiamo  trattata  diffusamente  la  questione  déiRogito  dei  contratti 
comunali^  prendendo  occasione  dalla  nota  del  Ministero  dell'Interno,  13novembre  1879, 
nella  quale  si  richiama  appunto  la  massima  sancita  dal  Consiglio  di  Stato  col  parere  a 
Classi  riunite  del  3  maggio  dello  stesso  anno. 

Ripetiamo  qui  che  ammessa  per  buona  e  conforme  alla  Legge  comunale  ed  al  Co- 
(fice  civile  la  massima  del  Consiglio  di  Stato,  non  c'è  ragione  di  circoscriverla  alle  a- 
Henazioni,  locazioni  ed  appalti,  ma  devesi  estendere  eziandio  agli  acquisti  che  il  Co- 
mune faccia  dai  privati  ed  ai  mutui  passivi  e  simili. 

Noi  del  resto  non  ci  rimuoviamo  dall'opin ione  già  manifestata,  che,  cioè,  il  Consiglio 
di  Stato  col  detto  parere  abbia  creata  di  pianta  un'attribuzione,  di  cui  non  trovasi  nem- 
meno la  menoma  allusione  nelle  leggi  vigenti. 
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TA.SSA.  di  ricchezza  mobile:  Redditi  dovuti  da  Corpi  mo- 
rali al  demanio  dello  Stato. 

402.  É  occorso  non  infrequentemente  alla  Direzione  generale  del  De- 
manio di  rilevare  che  i  Corpi  morali  incorrono  nelV errore  di  denunziare  alle 
agenzie  delle  imposte  anche  i  redditi  dovuti  al  demanio  dello  Stato  per  censii 
canoni  ed  altre  simili  prestazioni,  come  se  per  questi  redditi  dovesie  va- 
lere il  disposto  del  primo  paragrafo  delVarticolo  15  dd  testo  unico  di 
Legge  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile:  ed  è  pure  sovente  accaduto 
che  i  Corpi  morali  nei  pagamenti  dei  censi  e  altre  annualità  ah- 
Mano  voluto  trattenere  a  titolo  di  rivalsa  contro  il  Demanio  Vimporto 
della  tassa  di  ricchezza  mobile.  Ciò  prova  che  nei  casi' dei  quM  si  tratta y 
gli  agenti  o  non  hanno  esaminato  con  diligenza  le  schede  dei  Cmyi  mo- 
rali, 0  almeno  hanno  dimenticaiO' essere  i  redditi  dello  Stato  aèsótutamenle 
esenti  dalla  imposta  e  non  poter  mai  nessun  Corpo  morale  debitore  del/o 
Stato  avere  né  V obbligo  di  fare  denunzia  di  redditi  passivi  e  pagarne  la 
tassa,  né  di  conseguenza  il  diritto  di  rivalsa  verso  il  Demanio  creditore . 
Le  agenzie  delle  imposte  dirette  sono  pertanto  invitate  a  prendere  in  at- 
tento esame  le  denunzie  tutte  dei  Corpi  morali:  esse  devono  servire  per 
la  liquidazione  della  imposta  di  ricchezza  mobile  per  il  1880,  e  trovandovi 
tuttora  inscritta  fra  i  redditi  passivi  qualche  prestazione  od  annualità  a 
favore  dello  Stato,  dovranno  eliminarla  e  annullarla  per  non  incorrere 
un'altra  volta  nelle  indebite  tassazioni  state  rilevate  dalla  Direzione  ge- 
nerale del  Demanio;  dovranno  poi  avvertirne  anche  Venie  morale  interes- 
salo, affinchè  da  questo  si  abbia  cura  di  non  più  includere  nelle  future 
denunzie  siffatti  redditi  passivi.  Che  se  avvenisse  ancora  di  ritrovare  nei 
prossimi  ruoli  del  1880  tassato  un  Corpo  morale  per  redditi  dovuti  allo 
Stato,  tale  tassazione  sarà  considerata  come  atto  di  volontaria  negligenza 
dell  agente  da  meritare  la  censura  e,  occorrendo^  una,  punizione  (Risolu- 
zione del  Ministero  delle  Finanze,  30  settembre  1879). 

Ti^SSA  sulla  fabbricazione  deU^aloool  (Designazione  degli 
impiegati  che  devono  sostenere  le  funzioni  di  Segretario 
presso  le  Commissioni  circondariali  per  l'applicazione 
deUa). 

403.  Questo  Ministero,  d'accordo  con  quello  delle  Finanze,  ha  stabilito, 
non  potendo  altrimenti  provvedere,  che  sia  affidato  [ai  Segretari  oda!  sotto- 
segretari dell* Amministrazione  provinciale  Tincarico  d*^esercitare  le  fun- 
zioni di  segretario  presso  le  Commissioni  circondariali  di  cui  è  cenno 
nell'articolo  8  della  Legge  31  luglio  1879,  n»  5038,  che  impone  una 
tassa  sulla  fabbricazione  dell'alcool.  —  Inoltre  questo  Ministero  ha  do- 
vuto, per  ragioni  economiche,  determinare  che  all'acquisto  degli  oggetti 
di  cancelleria  per  uso  delle  suddette  Commissioni  sia  provveduto  coi  fondi 
assegnati  alle  Prefetture  e  alle  Sotto-Prefetture  per  spese  d'ufficio.  — 
Nell'accusare  ricevuta  della  presente  le  SS.  LL.  si  compiaceranno  anche 
d*indicare  colla  maggior  possibile  sollecitudine  i  nomi  degl'impiegati  ai 
quali  avranno  conferito  il  suddetto  incarico  {Circolare  del  Ministero  del- 
V Interno  ai  Prefetti  e  Sotto- Prefetti,  \%  febbraio  1880). 

TEATRI.  —  Vedi  Comune,  ecc.,  n^'  394. 

VIABILITÀ  obbligatoria.  —  Vedi  Esaltorl,  n^  397. 
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▲TTI  dell'Autorità  amministrativa.    —   Vedi   C^mpetcnsa, 

no  404. 

JLTTI  onerosi  s   Atti   gratuiti.    —  Vedi   Tassa  di  registro, 

no  415. 

AUTORITÀ  amministrativa  :  Autorità  giudiziaria.  — -  Vedi 
Tassa  di  riechexsa  Biobtle,  n^  416. 

CATTALI.  —  Vedi  Opere  pubbliche,  n»  409. 

COMPSTSiq^ZA:  Atti  dell'Autorità  amministrativa. 

404.  Proposta  dal  privato  una  azione  giudiziaria  contro  un  atto  cJie 
parte  dalV  Autorità  amministrativa^  i  Tribunali  possono  ricercare  se  questa 
abbia  veramente  agito  nella  sfera  che  la  legge  le  assegna,  se  abbia  operato 
secondo  le  forme  legali  e  quali  sieno  stati  gli  effstti  dell'atto  impugnato,  e 
giusta  i  risultamenti  di  queste  indagini  dichiarare  la  legalità  o  illegalità 
delVatto,  la  esistenza  o  inesistenza  dei  danni  ed  anche,  ove  ne  sia  il  casoy  va- 
lutarli e  disporne  il  rifacimento,  ~-  Al  di  là  di  questi  confini  però  razione 
dell'Autorità  giudiziaria  deve  tacere,  poiché  anche  quando  i  Tribunali  ri- 
conoscano illegale  latto,  non  lo  debbono  annullare  ;  la  legge  espressamente 
richiedendo  che  sia  la  stessa  Autorità  amministrativa,  la  quale  debba  far 
ragione  dell  atto  suo,  conformandosi  al  pronunciato  del  magistrato.  —  Sono 
quindi  incompetenti  i  Tribunali  ordinari  a  giudicare  in  merito  il  decreto  di 
chiusura  d'un  seminario  e  ad  annullare  il  sequestro  e  la  presa  di  possesso 
dei  beni  del  seminario  stesso.  —  Nell'applicazione  delle  Leggi  sulla  liquida- 
zione dell'asse  ecclesiastico  i  Tribunali  ordinari  in  tanto  sono  competenti  ad 
annullare  le  prese  di  possesso  di  beni  erroneamente  creduti  appartenere  ad 
enti  ecclesiastici  soppressi,  in  quanto  tale  genere  di  contestazioni  è  dalle 
leggi  alla  loro  competenza  espressamente  deferito  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  26  febbraio  1880).— -Vedi  Dazio  di  eonsamo,  n^  407. 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  chesiccome  TAutorità  amministrativa  funziona  estimando, 
ordinando  e  traducendo  in  fatto  gli  ordini  suoi,  cosi  ben  s'intende  che 
quando  la  legge  vieta  al  Tribunale  giudiziario  di  revocare  o  modificare 
gli  atti  autorevoli  del  potere  esecutivo,  e  loro  impone  anche  nella  ipo- 
tesi di  lesione  cagionata  da  quegli  atti  ad  un  diritto  politico  o  civile,  di 
limitarsi  a  conoscere  gli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione  all'oggetto  de- 
dotto in  giudizio  ;  essa  non  solamente  non  consente  che  i  Tribunali  an- 
nullino gli  ordini  dell'Autorità  amministrativa,  ma  neppure  che  essi 
rifacciano  le  estimazioni  proprie  dell'amministratore  o  distruggano  i  fatti 
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(la  costui  ordiDati  o  compiuti.  Infatti  se  alFÀutorità  giudiziaria  fosse 
dato  l'apprezzamento  delle  circostanze  e  Tesercizio  della  discrezione  ne- 
cessaria a  promuovere  l'interesse  comune  e  collettivo,  il  magistrato  am- 
ministrerebbe e  se  potesse,  pur  lasciando  intatto  l'ordine  del  governatore, 
distruggere  1  fatti  in  cui  queirordine  s'incarna  e  vive,  il  giudice  potrebbe 
rendere  vana  ogni  opera  del  potere  esecutivo,  distruggerne  la  indipendenza, 
ed  aprire  una  lotta  tra  gli  organi  di  quell'ente  unico  e  solo  che  ò  lo  Stato. 

Di  qui  viene  che,  proposta  dal  privato  un'azione  giudiziaria  contro  un 
atto  che  parta  dall'Autorità  amministrativa,  i  Tribunali  potranno  cercare 
se  questa  abbia  veramente  agito  nella  sfera  che  la  legge  le  assegna,  se 
abbia  operato  secondo  le  forme  legali  e  quali  sieno  stati  gli  effetti  dei- 
Tatto  impugnato,  e  giusta  i  risultamenti  di  queste  indagini  dichiarare  la 
legalità  od  illegalità  dell'atto,  la  esistenza  od  inesistenza  dei  danni  ed 
anche,  ove  ne  sia  il  caso,  valutarli  e  disporne  il  rifacimento.  Al  di  là  di 
questi  confini  però  l'azione  dell' Autorità  giudiziaria  deve  tacere,  poiché 
anche  quando  i  Tribunali  avessero  riconosciuto  illegale  l'atto  impugnato, 
non  lo  dovrebbero  essi  annullare,  chò  la  legge  espressamente  richiede  che 
sia  la  stessa  Autorità  amministrativa,  la  quale  faccia  ragione  dell'atto 
suo,  conformandosi  al  pronunziato  del  magistrato. 

Ciò  posto,  non  è  malagevole  vedere  quanto  manchevoli  sieno  le  censure 
che  il  ricorso  muove  alla  sentenza  della  Corte  d'  Appello  di  Trani  circa 
i  criteri  seguiti  nel  fissare  i  confini  della  propria  competenza,  bastando, 
dopo  le  cose  sin  qui  discorse,  il  solo  ricordare  le  deduzioni  dei  compo- 
nenti la  Commissione  amministrativa  del  seminario.  I  ricorrenti  non  pon- 
gono in  dubbio  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  abbia  fatto  un 
atto  di  autorità  ordinando  e  facendo  eseguire  la  chiusura  del  seminario 
di  Terlizzi,  né  sconoscono  che  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  nell'eser- 
cizio dei  suoi  poteri  abbia  dato  gli  ordini,  in  conformità  dei  quali  il 
subeconomo  ed  il  delegato  speciale  procedevano  al  sequestro  ed  alla 
presa  di  possesso  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  seminario 
predetto.  Essi  però  credono  che  la  Corte  di  Appello  abbia  violata  la  leg- 
ge nel  dichiararsi  incompetente  non  solo  a  giudicare  il  merito  del  de- 
creto di  chiusura,  ma  anche  ad  annullare  il  sequestro  e  la  presa  di  pos- 
sesso, avvegnaché  nel  loro  concetto  sta  che,  dedotta  la  lesione  di  un 
diritto  civile  per  opera  di  un  atto  del  potere  amministrativo,  i  magistrati 
non  possano  dispensarsi  dall'esaminare  e  giudicare  la  verità  e  la  giustizia 
intrinseca  delle  cause  ond'era  determinata  e  guidata  l'azione  amministra- 
tiva; e  che  il  provvedimento,  al  quale  nella  specie  il  giudice  non  poteva 
metter  mano,  non  era  già  il  sequestro  dei  beni,  ma  il  solo  decreto  on- 
d'esso  venne  ordinato.  A  questo  modo  però,  e  nessuno  é  che  noi  vegga, 
le  sfere  dell'azione  del  potere  amministrativo  e  giudiziario  si  confonde- 
rebbero e  non  vi  sarebbe  più  possibilità  di  mantenere  tra  essi  quella 
vicendevole  indipendenza  che  ò  garanzia  di  ordine  e  di  libertà:  una  volta 
che  il  giudice  potrà  sentenziare  sui  criteri  di  opportunità  i  quali  han 
condotto   l'amministratore    nell'esercizio    delle  sue  facoltà,  ed  in  conse- 
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froenza  di  questi  suoi  appreezamenti  disfare  da  sé  quel  che  questi  abbia 
fatto»  la  intangibilità  del  documento  che  contenga  il  provvedimento  am- 
ministrativo, sarebbe  vana,  e  la  indipendenza  dei  vari  poteri  dello  Stato 
riescirebbe  un  nome  senza  sostanza.  Nò  si  dica  che  nell'applicazioue 
delle  leggi  sulla  liquidazione  delPasse  ecclesiastico,  sono  le  Autorità  giu- 
diziarie che  annullano  le  prese  di  possesso  eseguite  sopra  beni  di  enti 
«rroneamente  dal  Demanio  creduti  soppressi.  Imperocché  senza  voler  de- 
finire quale  sia  la  indole  delle  molteplici  funzioni  che  l'Amministrazione 
demaniale  esercita  nella  esecuzione  delle  Leggi  sull'asse  ecclesiastico, 
egli  è  certo  che  quelle  Leggi  espressamente  deferiscono  le  contestazioni 
•di  quel  genere  alla  competenza  dei  Tribunali. 

Considerando  che  gli  altri  mezzi  del  ricorso  sollevino  quistioni,  le  quali 
non  impegnano  la  competenza  speciale  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
€  d'altronde  la  ragione  del  territorio  richieda  che  esse  sieno  esaminate 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

Prendiamo  argomento  da  questa  importante  sentenza  per  dire  due  pa- 
role sul  Contenzioso  amministrativo. 

Cominciamo  pertanto  col  dire  che  sotto  la  denominazione  di  Conten- 
'/ioso  amministrativo  si  distingueva  la  giurisdizione  e  la  procedura  spe- 
-ciale  istituita  per  conoscere  le  controversie  fondate  sulla  violazione  delle 
obbligazioni  imposte  airAmministrazioue,  sia  dalle  leggi  o  dai  regola- 
menti che  la  governano^  sia  dai  contratti  che  essa  sottoscrive:  od  in  altri 
termini  per  conoscere  le  azioni  che  hanno  per  estremo  lo  esperimento  di 
un  diritto  risultante  da  un  atto  o  da  una  legge  di  pubblica  amministra- 
zione. 

Questo  Tribunale  fu  istituito  nelle  antiche  Provincie  del  Regno  nei 
18^;  venne  modificato  nel  1847  ed  in  ispecial  modo  nel  1859:  per  ul- 
timo venne  abolito  colla  Legge  20  marzo  1865,  allegato  E\  per  la  quale, 
ti  seconda  dei  casi,  gli  affari  di  contenzioso  aipministrativo  sono  di  nuovo 
demandati  ai  Tribunali  ordinari  od  all'Autorità  amministrativa. 

Ciò  premesso,  ricordiamo  anzitutto  che  l'Amministrazione  pubblica  ba 
iii  mano  due  differenti  poteri:  l'uno  discrezionale  in  tutto  ciò  che  co- 
stituisce l'esercizio  normale  delle  sue  attribuzioni;  l'altro  regolato  e  li- 
mitato in  tutto  ciò  che  la  legge,  il  regolamento  o  il  contratto  hanno 
stabilito. 

Il  primo  potere  è  di  sua  natura  libero,  indefinito,  attivo,  e  prende  con- 
i^iglio  dalle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo;  il  secondo  è  vincolato  a  certe 
date  norme  ed  è  perciò  quasi  passivo.  Fintantoché  l'operato  dell'Ammi- 
nistrazione é  pacifico  e  non  suscita  opposizioni,  egli  è  indifferente  che 
gli  atti  che  ne  emanano  si  riferiscano  all'uno  od  all'altro  de'  suoi  poteri 
i  quali  allora  si  trovano  insieme  confusi.  Ma  non  si  tosto  una  controversia 
è  sorta  pel  fatto  dell'Amministrazione,  si  rende  necessario  di  sapere  a 
^jnnle  specie  di  potere  appartengano  gli  atti  impugnati. 

Ora  l'Amministrazione  coi  molteplici  suoi  atti,  con  la  varia  e  continua 
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sua  opera  può  talvolta  offendere  diritti  ed  interessi^  la  giustizia  come  la 
equità,  e  provocare  con  ciò  contestazioni  e  reclami  da  parte  di  coloro 
che  se  ne  credono  pregiudicati  o  lesi:  un  contrasto,  un  litigio  dMndole 
specialmente  amministrativa  ò  dunque  possibile  in  ogni  tempo  fra  la  pub- 
blica Amministrazione  ed  i  privati.  Su  questo  punto  tutti  gli  autori  sona 
d'accordo;  ma  raccordo  cessa  quando  si  tratta  di  vedere  quale  magi- 
strato debba  incaricarsi  della  risoluzione  di  siffatti  litigi. 

D*uopo  è  premettere  che  non  tutti  gli  atti  compiuti  dall'Àmministra- 
zione  sono  da  comprendersi  nella  categoria  degli  atti  amministrativi,  ma 
quelli  soltanto  che  essa  compie  come  potestà  pubblica  applicando  col 
criterio  della  opportunità  le  leggi  od  i  regolamenti  ad  individui  ed  a  casi 
particolari.  Laonde  gli  atti  regolamentari,  per  loro  natura  generali  e 
precettivi,  i  quali  hanno  molta  affinità  col  potere  legislativo,  egli  atti  di 
puro  governo  che  sono  posti  sotto  il  sindacato  del  Parlamento,  non  si 
Annoverano  fra  gli  atti  amministrativi.  Dagli  atti  amministrativi  diver- 
8Ì6cano  ancora  più  quelli  con  cui  l'Amministrazione  provvede  ai  suoi  bi- 
sogni non  come  potere  pubblico,  ma  come  farebbe,  ai  termini  delle  leggi 
civili,  una  persona  privata,  per  esempio,  gh'  atti  contrattuali. 

La  questione  del  contenzioso  amministrativo  nasce  a  proposito  dei  li- 
tigi suscitati  dagli  atti  propriamente  detti  amministrativi,  i  quali  posso- 
no avere  per  effetto  o  di  violare  un  diritto  che  taluno  abbia  acquistata 
in  virtù  di  una  legge,  di  un  regolamento  o  di  un  contratto,  ovvero  di  of- 
fendere un  qualche  interesse  particolare.  Nel  primo  caso  Tatto  ammini- 
strativo è  contrario  ad  un  obbligo  legale  deirAmministrazione,  nel  se- 
condo non  è  equo  od  opportuno.  Le  violazioni  della  prima  specie  danno 
origine  al  contenzioso  amministrativo,  quelle  della  seconda  restano  ne) 
campo  della  pura  amministrazione,  detta  altrimenti  amministrazione  eco- 
nomica; in  guisa  che  il  contenzioso  amministrativo  consta  di  tutti  r 
reclami  fondati  sulla  violazione  delle  obbligazioni  che  le  leggi  ed  i  rego- 
lamenti impongono  airAmministrazione,  o  che  le  sono  imposte  in  virtù 
di  contratti  da  essa  stipulati.  11  contenzioso  amministrativo  nulla  ha  che 
fare  con  la  politica,  con  la  diplomazia,  coi  provvedimenti  generali  di  go- 
verno, con  le  questioni  civili  o  con  quelle  puramente  amministrative.  Lo 
sole  contestazioni  sollevate  airoccasione  di  un  diritto  risultante  dallo 
leggi  che  reggono  l'Amministrazione  o  dai  contratti  che  essa  stringe,, 
costituiscono  Tobbietto  normale  ed  esclusivo  del  contenzioso  amministra- 
tivo. —  Secondo  i  fautori  di  una  speciale  giurisdizione  amministrativa, 
r Amministrazione  sarebbe  competente  a  pronunziare  tanto  sulle  violazioni 
di  diritti,  quanto  sulle  lesioni  d*interessi,  con  questa  sola  differenza  che 
essa  procederebbe  in  modo  discrezionale  ed  economico  se  si  trattasse  di 
un  oÌTeso  interesse,  non  garantito  dalla  legge,  e  osserverebbe  una  par- 
ticolare procedura  amministrativa  quando  un  vero  diritto^ondato  nella 
legge  positiva  fosse  slato  violato.  Gli  argomenti  onde  costoro  credono 
giustificare  una  cosi  ampia  competenza  deirAmministrazione  sono  ormai 
noti  pel  gran  discutere  che  si  è  fatto  su  questa  materia,  specialmente 
negli  ultimi  tempi:  per  cui  noi  ci  dispensiamo  dal riprodurli.  Al  contraria 


Digitized  by 


Google 


CORTI  DI  CASSAZIONE  293 

gli  oppositori  di  codesta  giurisdizioDO  speciale,  mentre  non  disconoscono 
la  naturale  competeilza  deli* Amministrazione  a  rimuovere  le  opposizioni 
fra  gli  atti  che  fa  per  ragione  del  proprio  ufficio  e  ciò  che  i  privati  asse- 
riscono esser  loro  particolare  interesse:  non  si  appagano  di  una  proce- 
dura speciale  condotta  dalla  stessa  Amministrazione,  quando  l'atto  ammini- 
strativo tocca  un  dirittoacquisito;  ma  vogliono  che  questa  essendo  natural- 
mente inclinata  a  pronunziare  in  suo  favore  perchè  giudica  in  causa 
propria,  non  se  ne  immischi  punto,  e  il  litigio  sia  deferito  all'ordinaria 
potestà  giudiziale  per  esservi  imparzialmente  risoluto  con  tutte  quelle  sta- 
bili e  certe  guarentigie  che  gli  ordini  giuridici  assicurano.  Dal  fin  qui 
detto  ben  vedesi  come  in  questa  materia  sia  cardinale  la  distinzione  fra 
diritto  ed  interesse.  Innanzi  tutto  giova  avvertire  che  se  non  ò  conce- 
pibile il  diritto  senza  interesse,  sonvi  pertanto  interessi  senza  diritti  :  di 
questi  interessi  appunto  deve  occuparsi  l'Amministrazione  lasciando  la 
salvaguardia  di  tutti  i  diritti  ai  Tribunali  ordinari. 

n  limite  che  separa  l'interesse  dal  diritto  ò  ben  definito. 

Un  cittadino,  per  esempio,  ha  interesse  che  una  strada  pubblica  passi  per 
un  luogo  piuttostochò  per  un  altro;  ma  non  gli  compete  perciò  un  di- 
ritto, come  quando  rivendica  una  proprietà,  ovvero  quando  pretende  la  e- 
secuzione  di  un  contratto,  od  il  risarcimento  di  un  danno  che  gli  sia 
stato  cagionato.  Consegue  da  ciò  che  diritto  e  interesse  sono  chiara- 
mente distinti  fra  loro;  il  che  non  significa  che  in  una  ordinata  società 
non  debbano  essere  ambedue  rispettati.  Ma  questa  differenza  persuade  ad 
affidarne  la  rispettiva  tutela  a  magistrati  diversi  che  la  esercitino  con 
diverse  maniere. 

Imperocché  i  giudici  ordinari  sono  istituiti  per  difendere  la  santità 
delle  leggi  e  delle  private  convenzioni,  e  gli  amministratori  per  soprainten- 
dere  allacosapubblicae  promuoverei  sociali  interessi.  «  Se  voi  amministrate, 
diceva  l'onorevole  Boncompagni,  non  giudicate;  se  voi  giudicate,  non  am- 
ministrate. Queste  due  funzioni  procedono  con  due  metodi  assolutamente 
diversi:  se  voi  procedete  nelle  forme  che  si  osservano  allorquando  si  giu- 
dica, non  amministrate;  se  voi  procedete  col  metodo  imperioso  di  chi 
amministra,  non  giudicate  ».  Nelle  controversie  che  si  presentano,  o  si 
tratta  di  atti  compiuti  dall'Amministrazione  per  espressa  autorizzazione o 
precetto  di  legge,  o  si  tratta  di  atti  che  l'Amministrazione  compie  senzachò  la 
legge  le  dia  facoltà  espressa  di  compierli.  Se  si  tratta  di  atti  espressamente 
autorizzati  o  prescritti  dalle  leggi, non  si  può  credere  che  l'Amministrazione 
compiendoli  offenda  il  diritto  di  chicchessia;  e  qualora  l'esercizio  di  essi  im- 
porti davvero  un'offesa  a  qualche  diritto,  si  può  solo  disputare  sulla 
convenienza  di  abrogare  la  legge  che  li  autorizza  o  comanda,  ma  non 
si  può  in  verun  modo  resistere  all'azione  dell'Amministrazione.  Se  poi  si 
tratta  di  atti  amministrativi  che  le  leggi  non  prescrivono  o  non  concedono 
espressamente  facoltà  di  compiere,  per  conoscere  se  sia  in  controversia 
un  -vero  diritto  od  un  semplice  interesse,  è  necessario  di  ricorrere  ai 
principi  razionali  del  diritto  pubblico,  i  quali,  come  quelli  del  diritto 
privato,  sono  la  giustizia  e  la  equità. 
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La  Legge  20  marzo  1865  ha  abolito  presso  noi  non  diremo  il  Conten- 
zioso amministrativo  (essendo  impossibile  Tabolirlo),  ma  i  Tribunali  spe- 
ciali incaricati  del  Contenzioso  amministrativo,  deferendo  ai  Tribunali 
ordinari  tutte  le  controversie  onde  quelli  con  varia  misura  e  differente 
ordinamento  si  occupavano  nelle  diverse  Provincie  del  Regno.  Con  siffatta 
Legge  si  sanzionarono  due  principi  fondamentali:  il  primo  che  son  devo* 
Iute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per  contravvenzioni  e  tutte 
le  controversie  nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile  e  poli- 
tico, comunque  possa  esservi  interessata  la  pubblica  Amministrazione,  cioè 
tanto  se  vi  abbia  parte  come  potere  pubblico,  quanto  se  ve  l'abbia  come 
persona  civile,  e  sebbene  sieno  emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo  o 
deir  Autorità  amministrativa;  il  secondo  che  tutte  le  rimanenti  controversie, 
cioè  quelle  in  cui  non  sia  questione  di  diritti  civili  e  politici,  ma  di  semplici 
interessi  individuali  e  collettivi, spetta  all'Autorità  amministrativa:  la  quale, 
ammesse  le  deduzioni  e  le  osservazioni  in  iscritto  delle  parti  interessate 
e  preso  il  parere  dei  Collegi  amministrativi  che  pei  diversi  casi  siano 
dalle  leggi  stabiliti,  vi  provvede  con  decreti  motivati,  che  sono  scritti  a 
piò  del  parere  egualmente  motivato  e  contro  i  quali  è  ammesso  ricorsa 
in  via   gerarchica  in  conformità  delle  leggi  amministrative. 

E  perchò  la  indipendenza  e  la  dignità  dell'Autorità  amministrativa  non 
ricevessero  offesa  dai  giudicali  dell'Autorità  giudiziaria,  fu  stabilito  che 
allorquando  la  contestazione  verte  sopra  un  diritto  che  si  dice  leso  da  un 
atto  dell'Autorità  amministrativa,  i  Tribunali  ordinari  si  limiteranno  a 
conoscere  soltanto  degli  effetti  giuridici  dell'atto  stesso,  in  rapporto  al- 
l'oggetto controverso  dedotto  in  giudizio  e  decideranno  sul  caso  speciale, 
senza  poter  rivocare  o  modificare  l'atto  amministrativo,  il  quale  però  po- 
trà essere  revocato  o  modificato  dietro  ricorso  alle  competenti  Autorità 
amministrative,  che  si  conformeranno  al  giudicato  dei  Tribunali  in  quanto 
riguarda  il  caso  deciso.  Di  più  in  questo,  come  in  ogni  altro  caso,  le  Au- 
torità giudiziarie  applicheranno  gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
generali  e  locali,  in  qnanto  siano  conformi  alle  leggi.  Per  tal  guisa  ri- 
mane inalterato  l'equilibrio  dei  poteri  fra  le  due  Autorità,  e  l'una  non 
invade  o  restringe  il  campo  di  azione  dell'altra  {*). 

(*)  Ecco  come  si  esprime  il  comm.  Mantbllini  nel  Trattato  dei  conflitti  d'attri- 
buzione in  Italia  dopo  la  Legge  del  31  marzo  1877: 

La  Legge  designando  l'Autorità  che  determini  e  provveda,  e  prescrivendo  forme 
nella  determinazione  come  neiresecuzione  del  provvedimento,  chi  voglia  prendersela 
col  provvedimento  non  trascura  di  metterne  io  contestazione  T Autorità  nella  sua 
competenza,  o  il  procedimento  nella  sua  regolarità.  E  la  discussione  diventando  al- 
lora giuridica,  di  diritto,  potrà  istituzionalmente  discutersi  se  convenga  commetterne 
la  definizione  piuttostochò  al  giudice  ordinario,  a  quella  stessa  Autorità,  cui  sola  ò 
dato  sindacare  il  provvedimento  nel  merito,  e  anche  di  riformarlo  o  ritirarlo  ;  perchè 
materia,  procedimento  e  criteri,  sono  materia,  procedimento  e  criteri  da  contenzioso 
amministrativo^  Ma  quando  nemmeno  per  queste  cause,  la  legge  non  designi  altro 
fóro  se  non  il  comune,  dovremo,  per  esser  logici,  inferirne  che  verso  un'  azione 
che  attacchi  d'iUegittimo  il  procedimento,  ci  vuole  una  sentenza  di  detto  f^ro  che 
razione  cimentata  rigetti  od  accolga.  Vero  che  l'effetto  del  giudicato  non  potrà 
riuscire  se  non  a  questo  che,  accolto  il  reclamo,  bisognerà  principiare  da  capo,  con 
ricorrere  air  Autorità  cui  ne  venga  riconosciuta  Tattribuzione,   o  con  rinnovare  il 
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Esposti  questi  due  principt  fondamentali  della  legge,  è  mestieri  osser- 
vare che  sono  escluse  dalla  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  le  que- 
•tioni  relative  all'estimo  catastale  ed  al  riparto  di  quota  e  tutte  le  altre 
sulle  imposte  dirette  fino  a  che  non  abbia  avuto  luogo  la  pubblicazione 
dei  ruoli;  che  in  ogni  controversia  d'imposta  gli  atti  di  opposizione  per 
essere  ammissibili  in  giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal  certificato  di 
pagamento  dell'imposta,  eccetto  il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di  sup- 
plemento; e  che  nelle  controversie  relative  alle  imposte,  tanto  dirette 
come  indirette»  la  giurisdizione  ordinaria  sarà  sempre  esercitata  in  pri- 
ma instanza  dai  Tribunali  di  Circondario  ed  in  seconda  istanza  dalie 
Corti  di  Appello,  É  mestieri  inoltre  notare  che  allorquando  per  grave  ne- 
cessità pubblica  l'Autorità  amministrativa  debba  senza  indugio  disporre 
della  proprietà  privata  od  in  pendenza  di  un  giudizio,  per  la  stessa  ra- 
gione,^ debba  procedere  all'esecuzione  delPatto  delle  cui  conseguenze 
giuridiche  si  disputa^  essa  provvederà  con  decreto  motivato,  sempre  però 
senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti.  Oltreciò  nelle  controversie  in- 
torno a  contratti  di  lavori  o  di  somministrazioni  è  riservata  facoltà  al- 
l'Autorità amministrativa  di  provvedere  anche  ad  economia,  pendente  il 
giudizio,  ai  lavori  ed  alle  somministrazioni  medesime,  dichiarando  l'ur- 
genza con  decreto  motivato  e  senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parti.  Sul 
prezzo  dei  contratti  in  corso  non  potrà  avere  effetto  verun  sequestro,  né 
convenirsi  cessione  se  non  vi  aderisca  l'Amministrazione  interessata.  Nelle 
controversie  che  si  agitano  dinanzi  alle  Autorità  giudiziarie  fra  privati 
e  pubbliche  Amministrazioni  il  giudizio  sarà  sempre  trattato  colle  forme 
ad  udienza  fissa.  In  qualunque  giudizio  civile  le  Amministrazioni  dello 
Stato,  tanto  attrici  come  convenute,  possono  essere  rappresentate  dai  pro- 
pri funzionari  senza  bisogno  di  avvocati,  patrocinatori  o  procuratori. 

Nelle  Amministrazioni  delle  opere  pubbliche,  delle  carceri,  di  quelle 
dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno  e  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio possono  i  Prefetti  ed  i  Sotto-Prefetti  delegare  i  propri  impiegati  (•). 

procedimento  che  ne  sia  dichiarato  irregolare.  La  sentenza  di  per  sé  alla  revoca, 
alla  riforma  e  nemmeno  alla  sospensione  della  misura  amministrativa,  non  potrebbe 
arrivare,  e  se  vi  arrivasse,  rimarrebbe  inese^ta. 

Supposto  poi  che  nudo  e  crudo  si  provochi  dal  giudice  del  diritto  il  sindacata 
del  fatto  0  del  suo  apprezzamento  ;  o  che  Fattore  chiami  il  Tribunale  alla  censura 
della  riforma  amministrativa  nel  suo  merito,  pretendendo  e  sostenendo  di  aver  di- 
ritto ad  ottenere  questo  sindacato:  pure  in  questa  ipotesi,  se  il  giudice  del  diritto 
declinerà  Tindagine,  lo  farà  con  sentenza  che  rigetti  razione  :  sul  non  potersi  Tatto 
amministrativo  rivedere,  eccetto  che  nei  modi  e  avanti  TAutorità  amministrativa. 
Quando  la  sentenza  questa  indagine  l'assumesse,  sarebbe  nulla  e  però  soggetta  a 
tutti  i  rimedi  ordinan  di  revoca  o  straordinari  di  annullamento  :  attesoché  per  Tar- 
ticolo  4  dell'allegato  E  della  Legge  unificatrice  del  20  marzo  1865,  verso  la  pre- 
tesa lesione  del  diritto  si  chiamano  i  Tribunali  a  conoscere  degli  effetti  dell  atto 
amministrativo,  non  dell'atto  stesso  o  del  suo  merito. 

(*)  Ciò  risulta  dalla  tabella  annessa  al  Regio  Decreto  25  giugno  1865,  n*  2361. 
Le  citazioni  e  le  notificazioni  però  devono  essere  fatte  ai  Prefetti  o  Sotto-Prefetti, 
a  meno  che  si  tratti  di  una  controversia  concernente  un  contratto  stipulato  negli 
uffizi  centrali,  la  quale  debba  portarsi  avanti  un*  Autorità  giudiziaria  del  luogo  in 
cui  hanno  sede  ì  Ministeri  o  le  Direzioni  Generali:  nel  qual  caso  la  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio  dev'essere  fatta  nella  persona  del  Segretario  Generale  o  Di- 
rettore Generale. 
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Gl'impiegati  delegati  che  rappresentano  in  giudizio  le  Amministrazioni 
debbono  far  constare  del  loro  mandato  mediante  lettera  del  delegante 
munita  del  bollo  di  uffizio.  I  rappresentanti  delle  Amministrazioni  non 
hanno  diritto  nelle  udienze  nò  a  precedenza,  nò  a  distinzione  di    posto. 

Osserviamo  in  ultimo  che  il  Prefetto  può  elevare  il  conflitto  in  qua- 
lunque stato  della  causa,  fiochò  non  sia  emanata  una  sentenza  definitiva 
di  merito  non  soggetta  ad  appello  o  passata  in  giudicato.  Elevato  il 
conflitto  non  è  più  in  facoltà  del  Prefetto  di  recederne,  essendo  questa  at- 
tribuzione a  lui  data  di  ordine  pubblico.  Il  Ministro  quando  lo  creda 
necessario  può  ordinare  ad  un  Prefetto  di  elevare  un  conflitto,  ancorchò 
questi  sia  di  contraria  opinione  {Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  5  marzo 
1868,  e  17  aprile  1869). 

A  questo  punto  cade  in  acconcio  ricordare  che  alla  Legge  che  abbia- 
mo finora  esaminato  fece  seguito  la  Legge  sul  conflitti  di  attribuzioni 
in  data  31  marzo  1877,  n®  3761,  serie  2*. 

Per  questa  Legge  la  pubblica  Amministrazione,  oltre  la  facoltà  ordi- 
naria di  opporre,  in  qualunque  stato  di  causa,  la  incompetenza  dell'Au- 
torità giudiziaria,  quando  sia  parte  nel  giudizio  od  abbia  diritto  d'inter* 
venirvi,  può  anche  in  tutti  i  casi  usare  del  mezzo  straordinario  di 
promuovere  direttamente  sopra  tale  incompetenza  la  decisione  della  Corte 
di  Cassazione,  nel  modo  e  cogli  effetti  qui  appresso  determinati.  Se  TAm- 
ministrazione  ò  parte  in  giudizio,  ò  ammessa  ad  usare  di  quel  mezzo 
straordinario  finché  la  causa  non  sia  definitivamente  decisa  in  primo  grado 
di  giurisdizione.  Se  non  ò  parie  in  causa,  può  usarne  in  ogni  stato  di 
essa,  ma  non  mai  dopo  una  dichiarazione  di  competenza  dell'Autorità 
giudiziaria  passata  in  cosa  giudicata. 

La  richiesta  per  la  decisione  diretta  della  Corte  di  Cassazione  ò  fatta 
con  decreto  motivato  dal  Prefetto.  Il  decreto  ò  dal  Prefetto  notificato  con 
atto  di  usciere  alle  parti  in  causa  e  trasmesso  al  Procuratore  del  Re 
nel  Circondario  ove  pende  la  lite  davanti  al  Pretore  o  al  Tribunale.  Se 
la  lite  pende  davanti  alla  Corte  d'Appello,  il  decreto  ò  trasmesso  al  Pub- 
blico  Ministero  presso  la  detta  Corte.  Comunicato  il  decreto  del  Prefetto 
all'Autorità  giudiziaria  dinanzi  alla  quale  pende  la  lite,  la  medesima, 
riconoscendolo  emanato  nei  casi  e  termini  sopra  indicati,  sospenderà  sen- 
z'altro ogni  procedura  con  suo  decreto,  che  dovrà  notificarsi  alle  parti 
per  cura  del  Pubblico  Ministero,  dentro  quindici  giorni  dalla  sua  data, 
sotto  pena  di  decadenza  dalla  richiesta  anzidetta.  L'Autorità  giudiziaria 
non  potrà  più  emettere,  sino  alla  risoluzione  della  questione  di  compe- 
tenza, fuorchò  provvedimenti  conservatori. 

Appartiene  esclusivamente  alle  Sezioni  di  Cassazione  istituite  in  Roma  : 
1^  Gindicare  sulla   competenza   dell'Autorità  giudiziaria  ogni  qual 
volta  la  pubblica  Amministrazione  usi  del  mezzo  straordinario  testò  in- 
dicato; 

2®  Regolare  la  competenza   tra   l'Autorità    giudiziaria  e    TAutorità 
amministrativa  quando  l'una  e  l'altra  siansi  dichiarate  incompetenti; 
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3^  Giudicare  dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  o  negativi  fra  i 
Tribunali  ordinari  ed  altre  giurisdizioni  speciali,  nonché  «Iella  nullità 
delle  sentenze  di  queste  giurisdizioni  per  incompetenza  od  eccesso  di 
potere  (•). 

Sopra  ricorso  documentato,  alle  Sezioni  medesime  diretto  dalla  parte 
più  diligente,  la  Corte  procede  in  via  d*urgeoza,  osservate  le  norme  sta- 
bilite per  i  regolamenti  di  competenza  dagli  articoli  110  e  seguenti  del 
Codice  di  Procedura  Civile.  La  discussione  è  contraddittoria  e  pubblica. 
La  decisione  è  presa  a  Sezioni  unite  e  costituisce  sulla  competenza  giu- 
dicato irrevocabile. 

La  decisione  sulla  competenza  è  determinatadall'oggetto  della  dimanda 
e,  quando  prosegua  il  giudizio,  non  pregiudica  le  questioni  sulla  per- 
tinenza del  diritto,  e  sulla  proponibilità  dell'azione. 

Sono  altresì  deferite  esclusivamente  alla  cognizione  delle  Sezioni  di 
Cassazione  istituite  in  Boma,  le  sentenze  in  grado  di  appello  sulla  que- 
stione se  sia  competente  l'Autorità  giudiziaria  o  l'Autorità  amministra- 
tiva. Anche  in  questo  caso  la  decisione  ò  presa  a  Sezioni  unite,  e  costi- 
tuisce giudicato  irrevocabile  sulla  competenza,  osservate  nel  resto  le 
disposizioni  del  Codice  di  Procedura  Civile.  Se  non  che  qualora  nel  ricorso 
contro  la  sentenza  pronunziata  in  grado  di  appello  si  contengano  altri 
motivi,  oltre  quello  sulla  competenza,  giudicherà  di  essi  la  Corte  di  Cas- 
sazione competente,  dopo  che  le  Sezioni  unite  della  Cassazione  di  Roma 
avranno  pronunciato  sulla  questione  di  competenza. 

In  dipendenza  della  Legge  in  esame  si  ritengono  abrogati  l'articolo 
10,  n^  1,  della  Legge  sul  Consiglio  di  Stato,  e  l'articolo  13  della  Legg'e 
sul  Contenzioso  amministrativo,  allegato  ff  alla  Legge  20  marzo  1865, 
nonché  la  Legge  sui  conflitti  del  20  novembre  1859,  n^  3780,  ed  ogni 
altra  disposizione  sulla  materia.  È  del  pari  abrogato  l'articolo  43  della 
Legge  del  14  agosto  1862,  n<*  800. 

Dopo  di  ciò  è  mestieri  rilevare  che  in  materia  diContenzioso  ammini- 
strativo si  è  fatto  un  gran  passo  nella  via  del  progresso,  del  discentramento 
e  della  unificazione  legislativa.  Se  non  che  la  scienza  non  ha  per  essa 
ottenuto  una  completa  vittoria,  essendoché  rimangano  per  eccezione  af- 
fidate tuttora  a  corpi  speciali  parecchie  facoltà  giurisdizionali  in  fatto  di 
Contenzioso  amministrativo,  che  per  la  loro  natura  spetterebbero  eziandio 
ai  Tribunali  civili  ordinari. 

Ecco  ora  le  disposizioni  della  Legge  comunale  che  hanno  qualche  rap- 
porto col  Contenzioso  amministrativo:  1^  Il  Comune  delibera  intorno  alle 
azioni  da  promuoversi  e  da  sostenersi  in  giudizio;  2^^  Il  Sindaco  rappre- 
senta il  Comune  sia  attore,  sia  convenuto;  3^  In  caso  di  liti  saranno  stan- 
ziate nel  bilancio  le  somme  relative,  le  quali  saranno  tenute  in  deposito 
fino  alla  decisione  della  causa;  4^  Nessun  Consiglio  comunale  potrà  in- 
tentare in  giudizio  un'azione    concernente  diritti  sopra    beni    stabili,  uè 


')  I  ricorsi  per  annullamento  devono  presentarsi  nel  termine  di  novanta  giorni 
'^  notificazione  della  sentenza. 
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aderire  ad  una  domanda  relativa  e  quei  diritti,  senza  averne  ottenuta 
Tautorizzasione  dalla  Deputazione  provinciale;  5^  finalmente  gli  Ammini- 
stratori comunali,  che  intraprenderanno  o  sosterranno  liti,  quando  Tana* 
Ioga  deliberazione  non  sia  stata  approvata  saranno  responsabili  in  proprio 
delle  spese  e  dei  danni  cagionati  da  esse  (  Vedasi,  tra  gli  altri^  U  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  19  ottoire  1863;  Legge,  1863,  pag.  393). 
OOMUmBS:  Responsabilità.  —  Vedi  PoUxto  stradale,  n«  410. 

COrriFLITTI  di  attribuzione.  —  VediCompetonza,  ece.,n<>  404 
{Illustrationé). 

COiq^ORSaAZIOiq^B  di  carità. 

405.  Quando  esiste  la  persona  incaricata  delV esecuzione  di  un  pio  le- 
gaio  non  si  verifica  per  la  Congregazione  di  carità  né  il  potere  ai  am- 
ministrare, né  quello  di  sorvegliare,  né  V obbligo  di  promuovere  la  costi- 
tuzione del  Corpo  morale  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli, 
13  dicembre  1879). 

COIQ'Siar.IO  comunale.  —  Vedi  Daslo  di  eansvmo,  n»  407. 

COITSORZI  di  acque. 

406.  Nel  dubbio  che  una  notificazione  sia  stata  fatta  nel  luogo  legale, 
deve  presumersi  che  Vusciere  abbia  regolarmente  adempito  alle  prescri- 
zioni della  legge.  —  Se  un  ricorso  in  cassazione  sia  stato  regolarmente 
notificato  ad  alcuno  degl'interessati,  è  sanata  la  nullità  incorsa  nella  no- 
tificazione fatta  ad  altro  interessato,  —  Il  diritto  d'impero  è  concesso 
soltanto  alle  persone  ed  agli  enti  rivestiti  di  pubblica  autorità,  come  i 
Ministri,  i  Prefetti  ed  i  Sindaci.  Conseguentemente  tale  diritto  non 
può  competere  a  un  Consorzio  di  acque,  il  quale  sarà  un'Ammini- 
strazione pubblica,  non  certo  un'Autorità  amministrativa,  ed  i  suoi 
atti  non  possono  qualificarsi  comedi  amministrativi  nel  senso  della  legge. 
—  Quando  la  legge  prescrive  che  un  atto,  che  importi  lesione  d'un  diritto, 
debba  essere  in  precedenza  approvato  da  una  determinata  Autorità,  la 
fnancanza  di  tale  approvazione  può  dedursi  da  chiunque  abbia  dall'atto 
stesso  risentito  danno,  —  Za  Legge  sui  lavori  pubblici  abrogò  tutte  le 
leggi  e  regolamenti  ad  essa  contrari,  e  solo  conservò  le  disposizioni  e  con- 
suetudini precedenti  in  quanto  non  fossero  ad  essa  contrarie,  —  Quando 
trattasi  di  opere  su  corsi  di  acque,  tali  da  immutarne  lo  stato  attuale, 
il  possessore  adiacente  deve  ottenere  un  risarcimento  dei  danni,  ai  quali 
la  sua  proprietà  va  esposta,  sebbene  tale  diritto  non  abbia^  quando  si 
tratti  di  lavori  occorrenti  per  la  conservazione  delValveo.  E  dò  ha 
luogo  anche  quando  si  tratti  di  lavori  ordinati  nelVinteresse  pubblico,  in 
ordine  agli  articoli  64  «  seguenti  dellaLegge  sulle  opere  pubbliche20marzo 
1865  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  12  febbraio  1880). 

COlO^Biq'ZIOSO  amministrativo.  —  Vedi  Competenza:  Atti 
deU'Aatorftà  amministratlwa,  n»  404. 

CORPO  morale.  —  Vedi  Congregacione  di  carità,  n»  405. 

CORSI  d'acqua.  —  Vedi  Consorzi  d^acqne,  n»  406. 

DAZIO  di  consumo. 

407.  Le  convenzioni  speciali  pel  pagamento  del  dazio  di  consumo  sono 
materia  propria  delle  attribuzioni  del  Consiglio  comunale  e  non  già  del 
Sindaco,  il  quale  come  capo  dell' Amministrazione  è  chiamato,  ben  vero, 

[*)  Veàì  La  Legge,  1880,  parto  II,  pag.  104. 
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dalla  legge  a  stipulare  i  contratti  deliberati  dal  Consiglio  comunale  e  dalla 
Giunta  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  29  dicembre  1879). 

nONAJEION^  di  stabUi  e  crediti.  —  Vedi  TMsa  di  re^istpo, 

n*  415. 

MVm  ecclesiastioi:  Tassa  del  trenta  per  cento. 

408.  Non  costituisce  aes  alienum  e  non  è  come  tale  detraiiile  per  la 
determinazione  della  tassa  del  30  per  cento  la  spesa  a  cui  sono  tenuti  gli 
enti  ecclesiastici  per  r adempimento  degli  scopi  di  loro  istituzione  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  4  ottobre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando»  che  per  le  leggi  canoniche  e  civili  sotto  i  primi  Impe- 
ratori cristiani,  patrimonio  della  chiesa  è  stato  ritenuto  sempre  quella 
massa  di  beni  stabili  e  mobili  destinata  alla  celebrazione  del  culto,  al 
mantenimento  delle  chiese  e  dei  ministri  delFaltare  (Leg.  14,  Cod.  De 
saeros  eccles,). 

Che  le  nuove  leggi  ordinatrici  dell'asse  ecclesiastico,  mantenuta  la  di- 
visione di  tali  beni  introdotta  dalla  vigente  disciplina  ecclesiastica  in 
mense  vescovili  e  prelatizie,  in  benefizi  di  chiese,  cattedrali  e  collegiate, 
ricettizie  e  canoniche,  chiese  parrocchiali  e  coadiutoriali,  cappellanie 
ecclesiastiche  e  laicali,  sopprimendo  alcuni  di  cotesti  enti,  e  conver- 
tendo in  rendita  gli  stabili  di  quelli  conservati,  escluse  le  parrocchie, 
debbone  necessariamente  ritenere  per  patrimonio  ecclesiastico  quella  do- 
tazione destinata  alla  celebrazione  del  culto,  che  si  risolve  in  uso  di  mi- 
nistri addetti  a  quelle  chiese  e  nella  osservazione  di  esse. 

Che  Timpiego  quindi  di  questa  rendite  negli  usi  sacri  ordinati  dai  fon- 
datori non  deve  considerarsi  come  un  debito  estraneo  alla  fondazione,  e 
in  modo  che  costituisca  una  diminuzione  del  patrimonio  ecclesiastico, 
ossia  un  aes  alienum^  bensì  quale  erogazione  di  spese  per  adempiere  a 
quelle  pie  disposizioni. 

Che,  seguendo  il  sistema  del  ricorrente,  cesserebbe  tutt*affatto  la  ma- 
teria imponibile,  dacché  non  si  saprebbe  quale  rendita  colpire  lasciando 
illese  le  destinate  airadempimento  degli  oneri  di  culto,  quali  sono  le 
messe,  gli  anniversari,  ecc.,  sempre  tassati  in  una  somma  fissa,  e  che 
per  lo  più  si  calcolano  nell'ascrivere  gli  assegni  ai  membri  degli  enti  ec- 
clesiastici conservati. 

Attesoché  la  Corte  d'Appello  di  Torino  attenutasi  ai  sovrariferiti  ca- 
noni d'interpretazione,  giusta  la  costante  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema,  non  ha  violato  le  leggi  allegate  dal  ricorrente  nella  liquidazione 
della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento  fatta  dal  Demanio  sull'attuale  pa- 
trimonio del  Capitolo  della  metropolitana  di  Torino,  ma  anzi  fece  delle 
medesime  una  giusta  applicazione. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
liBO-ATI.  —  Vedi  Congregrazlone  di  eariià,  n<>  405« 
MJLRCHB  da  l>ollo.  —  Vedi  TaMM  di  boUo,  n»  412. 
MINISTRI.  —  Vedi  Coiuarsi  d^acque»  d«  406 
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OPSÌRS  pubbliche. 

409.  È  Unuia  la  pubblica  Amministrazione  a  risarcire  il  danno  arre- 
caio  alle  proprietà  private  per  opere  da  essa  eseguite  in  un  canale  onde 
scongiurare  %  pericoli  della  inondazione^  anche  nel  caso  in  cui  non  occu- 
pati i  fondi  privati  o  fatto  uso  di  essi,  per  l'andamento  del  suolo  le  opere 
eseguite  nell  argine  del  canale  portavano  per  necessità  il  riversamento 
delV acqua  sulle  proprietà  che  furono  per  ciò  danneggiate  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Torino,  28  dicembre  1879).  —  Vedi  Concorsi 
d**c4ae,  n^  406. 

POLIZIA  stradale. 

410.  Il  Sindaco  agendo  come  capo  delV Amministrazione  comunale  e 
responsabile  dei  suoi  atti  verso  il  Comune  soltanto;  ed  agendo  come  uffi- 
ziale  del  Ghverno  è  responsàbile  solamente  verso  le  Autorità  superiori.  — 
Dandosi  dal  Sindaco  prescrizioni  pel  transito  di  carichi  troppo  pesanti 
fer  alcune  strade  comunali  {una  aeUe  quali  conduce  al  camposanto)  per 
evitare  che  si  rendano  impraticabili^  si  agisce  da  esso  come  uffiziale  del 
Governo^  non  come  capo  dell  Amministrazione  comunale  (*)  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  22  novembre  1879). 

PRBFSTTO.  --  Vedi  Consorzi  d'acque,  n»  406. 

QXSJJSrrJiNZ:K.  —  Vedi  Ta«m  di  lioUo,  n»  412. 

RUOLI  esecutivi 

411.  7  ruoli  esecutivi  sono  titoli  efficaci  per  obbligare  il  ^debitore  al 
pagamento  con  azione  personale  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Kapoli,  3  dicembre  lff79). 


SCRITTURA,  privata.  —  Vedi  Tassa  di  ret*«^i^9  ^"^  ^^^* 

Sim>ACI.  —  Vedi    Consorzi   d'acque,  no  ;406;    Dazio  di  con- 
sumo, no  407;  Polizia  stradale,  n»  410. 

STATO  Civile.  —  Vedi  TiéoU  di  nobUta,  n»  418. 

STRADB  coxnunaU.  —  Vedi  Polizia  stradale,  n»  410. 

TASSA.  —  Vedi  TitoU  di  nobUtà,  no  418. 

TASSA  del  trenta  per  cento.  — Vedi  Enti  ecclesiastici,  n""  408. 

TASSA  di  l>oUc. 

412.  La  Legge  13  settembre  1874  {Art.  16,  cap.  3'»)  vuole  che  le  marche 
da  bollo  apposte  alle  quietanze  siano  annullate  colla  scritturazione  sopra 
di  esse  di  parte  della  firma  di  chi  le  rilascia.  Cade  quindi  in  contrav- 
venzione chi  le  annulla  in  altro  modo,  scrivendo,  ad  esempio,  sopra  la 
marea,  invece  di  parte  della  propria  firma,  alcune  lettere  del  contenuto 
delle  quietanze  medesime  (Sentenza  delia  Corte  di  Cassazione  di  Boma,  16 
maggio  1879). 

TASSA  di  registro. 

413.  Aggiudicato  a  pii^  persone  un  fondo  senza  specificazione  di  quote 
e  percetta  su  tale  trasferimento  la  tassa  proporzionale,  se  esso  fondo  viene  in 
seguito  divise  in  parti  ineguali  non  può  dal  condividente  che  ne  ebbe  una 


(*)  Vedi  La  Legge,  1880,  parte  I,  pag.  107. 

(**)  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colla  sentenza  5  marzo  1880,  ha  ammessa 
identica  massima. 
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porzione  maggiore  percepirei  eu  tale  eccedenza  nuova  tassa  proporzionale 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5  maggio  1^9). 

414.  Le  norme  sancite  dall'articolo  53  del  testo  unico  della  Legge  sul 
registro  sono  applicabili  anche  alle  deduzioni  delle  attività.  In  conseguenza 
in  tema  di  deduzione  di  crediti  dall'asse  ereditario  per  le  scritture  pri- 
vatCy  la  sola  data  certa  ammissibile  essendo  quella  derivante  dalla  regi^ 
strazione  anteriore  all'apertura  della  successione,  non  basta  a  far  rite- 
nere  simulato  o  comunque  insussistente  un  credito  il  trovarsi  esso  cos 
dichiarato  da  quello  della  cui  successione  si  tratta  in  scrittura  non  regi-- 
strata  prima  delV apertura  della  successione  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  18  marzo  1879). 

A  proposito  della  certezza  della  data  delle  scritture  private,  è  d*uopo 
ricordare,  che  il  conoscere  quando  le  scritture  abbiano  data  certa  è  cosa 
di  non  lieve  importanza,  perchè,  senza  di  questa  certezza,  la  legge  le  di- 
chiara spesso  inefficaci  di  fronte  ai  terzi. 

Osserviamo  pertanto  che  la  data  delle  scritture  private  non  è  certa  e 
computabile,  riguardo  ai  terzi,  che  dal  giorno  in  cui  esse  sono  state  tra- 
scritte e  depositate  neirufficio  del  registro;  dal  giorno  in  cui  è  morto  a 
posto  nella  fisica  impossibilità  colui  o  uno  di  coloro  che  le  hanno  sotto- 
scritte, 0  dal  giorno  in  cui  la  sostanza  di  esse  è  comprovata  da  atti  stesi 
da  uffiziali  pubblici,  come  sarebbero  i  processi  verbali  di  apposizione  di 
sigilli  0  d'inventario,  o  quando  la  data  risulti  da  altre  prove  equipollenti» 

416.  Il  vedere  se  un  atto  sia  oneroso  o  gratuito  è  indagine  di  fatto.  (*) 
È  atto  puramente  gratuito  e  non  in  parte  gratuito,  ed  in  parte  oneroso, 
quello  con  cui  si  fa  donazione  di  determinati  stabili  e  crediti  colV obbligo 
nel  donatario  di  pagare  la  metà  del  valore  degli  stabili,  e  dei  crediti  ad 
una  persona  determinata.  Laonde  è  inapplicabile  a  tale  donazione  V ar- 
ticola 30  della  Legge  sul  registro  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  2  aprile  1879). 

TASSiL  di  riooheatza  mobile. 

416.  Il  termine  per  ricorrere  in  ordine  alla  tassa  di  ricchezza  mobilCy 
dall'Autorità  amministrativa  alla  giudiziale,  è  sempre  di  sei  mesi.  —  Ma 


(*)  La  Corte  per  ritenere  nella  specie  Tatto  totalmente  gratuito  pare  che  sia  partita 
dal  concetto  che  per  aversi  Tatto  in  parte  gratuito  ed  in  parte  oneroso  debba  il  do- 
nante riserbarsi  per  sé  un  corrispettivo  nella  donazione.  Ma  ciò  non  ci  sembra  un 
giusto  criterio.  11  Gori  infatti  nel  suo  Trattato  delle  tasse  di  registro,  n^  358,  com- 
mentando Tarticolo  30  della  Legge  così  si  esprime:  L'onere  imposto  al  donatario  può 
consistere  in  una  prestazione  a  vantaggio  di  un  terzo.  Tizio  dona  a  Caio  la  sua  casa^ 
con  Tobbligo  di  passare  una  pensione  vitalizia  a  Mevio.  Qui  abbiamo  tre  disposizioni: 
una  trasmissione  a  titolo  gratuito  da  Tizio  a  Caio  per  ciò  che  sopravanza  al  pagamento 
della  prestazione  vitalizia;  una  disposizione  a  titolo  oneroso  fra  le  medesime  persone 
per  Tunportare  della  pensione  ;  e  per  lo  stesso  ammontare  una  liberalità  da  Tizio  a 
Mevio.  Secondo  il  principio  della  dividuità  stabilita  dalla  nostra  legge  è  dovuta  la 
tassa  di  donazione  tra  Tizio  e  Caio  per  ciò  che  sopravanza  il  valore  della  prestazione 
vitalizia.  Questa  poi  rimpetto  a  Caio  è  un  onere  e  dovrebbe  pagare  la  tassa  del  pas- 
saggio  a  titolo  oneroso  ;  rimpetto  a  Mevio  è  una  liberalità  e  dovrebbe  pagare  la  tassa 
di  donazione  secondo  i  rapporti  di  parentela  tra  esso  e  Tizio.  Siccome  però  la  liberalità 
e  la  trasmissione  sono  connesse,  tenuto  conto  del  capoverso  dell'articolo  7,  si  perce- 
pirà sul  valore  della  rendita  vitalizia  una  sola  tassa  o  quella  del  passaggio  a  titolo 
oneroso,  o  T altra  della  liberalità,  attenendosi  alla  più  grave. 
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il  termine  decorre  dalla  pubblicazione  dei  ruoli,  ee  V  Autorità  amministra- 
tiva interloquì  prima  di  essa.  —  In  caso  diverso  dal  giorno  in  cui  fu  no- 
tificata  al  contribuente  Vultima  decisione  amministrativa^  o  che  sia  defi- 
nitiva per  sua  natura,  o  .che  tale  diventi  per  mancanza  di  appello.  — 
Za  dottrina  che  pretende  dover  decorrere  il  termine  dal  giorno^  in  cui  la 
la  decisione  divenne  definitiva^  ripugna  coi  termini  delV articolo  12  della 
Legge  li  agosto  1870  e  dell'articolo  121  del  Regolamento^  e  non  è  cor- 
retta in  giure ^  perchè  partono  da  principii  diversi  la  necessità  della  de- 
cisione  definitiva^  e  Vincominciamento  per  la  decorrenza  del  termine  a  ri- 
correre (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Boma,  3  dicembre  1879). 

TASSS:  Opposizione  all'ingiunzione. 

417.  È  un  vero  e  pròprio  giudizio  di  cognizione  quello  che  si  impegna 
per  la  opposizione  alla  ingiunzione  sia  principale  che  suppletiva  la  tassa. 
—  L'appello  perciò  dalle  sentenze  in  esso  (giudizio  pronunziate  va  prevosto 
itel  termine  ordinario^  non  in  quello  eccezionale  delVarticolo  656  del  Co- 
dice di  Procedura  Civile  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
19  gennaio  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  a  riscuotere  le  tasse  Io  Stato  agisce  per  via  di  azio- 
ne; ma  per  fini  di  ordine  superiore  la  legge  ne  impone  il  pagamento 
con  la  semplice  notificazione  della  ingiunzione  al  debitore,  il  quale  non 
può  levare  la  sua  voce  davanti  l'Autorità  giudiziaria,  se  prima  non  ese- 
guisca il  pagamento:  Solve  et  repete. 

Che  quindi  aprendosi  Tadito  sulle  opposizioni  del  debitore  alla  contro- 
versia per  la  tassa  pagata,  è  cosa  evidente  che  la  contestazione  non  è, 
nò  potrebbe  essere  di  procedimento  esecutivo,  mancandone  la  materia, 
ma  di  merito  da  dover  seguire  il  corso  dei  giudizi  ordinari  sottoposti  al 
gravame  d'appello  con  le  forme  ordinarie  e  nei  termini  ordinari. 

Considerando  che  deve  ritenersi  come  giudizio  ordinario  anche  quello 
contestato  sulle  opposizioni  del  debitore  alla  ingiunzione  pel  pagamento 
di  supplemento  di  tassa,  altrimenti  non  si  potrebbe  intendere  la  disposi- 
zione dell'articolo  132  della  Legge,  testo  unico,  sulle  tasse  di  registro  13 
settembre  1874,  secondo  la  quale  le  opposizioni  nell*  utile  termine  dei 
quindici  giorni  proposte  sospendono  l'obbligo  di  pagare.  Non  altra  può 
essere  la  ragione  motrice  di  tali  disposizioni  che  quella  contraria  al  pre- 
supposto pel  pagamento  della  tassa  che  non  ammette  remora  alcuna,  per- 
ciocché il  supplemento  della  tassa  nasce  dallo  svariato  erroneo  accerta- 
mento degli  agenti  fiscali  che  liquidarono  le  tasse;  ond'è  che  l' Ammini- 
strazione si  crea  a  suo  proprio  criterio  e  senza  contraddittorio  un  nuovo 
titolo  che  vuol  far  valere  contro  colui  che  aveva  pagata  la  tassa.  Ora  la 


(*)  Giustissimo,  osserva  La  Legge,  1880,  è  il  principio  stabilito  con  questa  deci- 
sione. Colle  sentenze  7  febbraio  e  30  giugno  1879  (La  Legge^  1879),  la  stessa  Corte 
Suprema  aveva  giudicato  che  l'appello  da  sentenza  pronunciata  in  seguilo  di  oppo- 
sizione a  precetto  mobiliare  dovesse  proporsi  nel  termino  stabilito  datrarticolo  G36 
del  Codice  di  Procedura  Civile  ;  ma  quel  principio  non  poteva  ritenersi  nella  specie 
della  sentenza  sopra  riferita  per  la  ragione  potissima  che  in  tema  di  tassa  è 
giudizio  di  cognizione  quello  che  sMnizia  colla  opposizione  all'ingiunzione. 
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legge  che  ha  dettato  le  norme  per  rettificare  le  erronee  liquidazioni  delle 
tasse,  ha  pure  sapientemente  provveduto  a  che  i  cittadini  potessero  far 
valere  le  loro  ragioni  davanti  i  Tribunali  ordinari,  per  dimostrare  di  non 
essere  dovuto  il  supplemento,  e  da  ciò  nasce  che  non  solo  il  privilegio 
fiscale  del  solve  et  repete  non  si  estende  alla  proponibilità  dell'opposizione 
contro  ringiunzione  per  supplemento  di  tassa,  ma  l'opposizione  ò  efScace 
a  sospendere  l'obbligo  di  pagamento;  il  che  vuol  dire  di  essere  plenario 
il  giudizio  di  cognizione  sulla  sussistenza  del  preteso  supplemento  di 
tassa  a  qualunque  atto  d'esecuzione. 

Considerando  che  dalle  fatte  osservazioni  consegue  che  l'articolo  132 
della  Legge  sul  registro  è  informato  a  principi  di  ragione  pubblica  in- 
tesi a  conservare  l'equilibrio  fra  i  diritti  dello  Stato  e  quelli  dei  cittadini, 
e  conseguentemente  è  stato  violato  dalla  Corte  di  merito,  la  quale  ha 
fatto  altresì  una  falsa  applicazione  degli  articoli  di  Procedura  Civile  re- 
lativi al  procedimento  esecutivo. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

TITOLI  di  nobUtà. 

418.  Secondo  l'articolo  79  dello  Statuto  derivano  dalla  potestà  regia 
di  conferire  nuovi  titoli  di  nobiltà  anche  i  provvedimenti,  i  quali  facciano 
rivivere  in  una  famiglia  i  titoli  di  noUltà  già  esistiti^  o  che  riconoscen- 
doli diano  legittimità  a  titoli  posseduti  senza  dimostrata  originaria  con- 
cessione. —  Il  Decreto  di  rinnovazione  di  un  titolo  di  nobiltà^  come  quello 
di  concessione,  deve  essere  iscritto  sui  registri  dello  Stato  Civile  ed  an- 
notato in  margine  alVatto  di  nascita  aia  registrato.  —  L'articolo  8  della 
tabella  unita  alla  Legge  sulle  concessioni  governative  13  settembre  1874 
nel  sottoporre  a  tassa  la  trascrizione  sui  registri  dello  Stato  Civile  dei 
Decreti  Reali ^  per  concessioni  di  titoli  di  nobiltà  o  di  predicati,  comprese 
anche  quei  Decreti  che  facciano  rivivere  in  una  famiglia  titoli  già  esistiti, 
—  La  tassa  sulla  trascrizione  dei  citati  Decreti  deve  essere  corrisposta 
prima  che  aH'uJlziale  dello  Stato  Civile  siasi  avanzata  la  relativa  do- 
manda (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  22  dicembre  1879). 
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AUTORITÀ. giudiziaria.  -Vedi  Imptesati  •omunali^no  423. 

O AMBIAILX  —  Vedi  Tmmmm  di  regtmtm^,  n«  425. 

COMPBTBITZA.  —  Vedilmiiletatl  comnwU,  n»  423;  B[h»i*o- 
prlazione»  ecc.,  n^*  422. 

CONFRATHKNTTE. 

419.  J'  dal  complesso  di  un  atto  d'ultima  volontà,  e  dagli  effetti  che 
esso  è  destituito  a  produrre,  che  deve  desumersi  la  vera  indole  della 
disposizione.  Quindi,  quantunque  il  testatore  abbia  dichiarato  di  la- 
sciare tutti  i  suoi  beni  ad  una  confraternita,  questa  non  è  da  conside- 
rarsi erede,  ma  come  semplice  esecutrice  testamentaria,  ove  le  siasi  dato 
incarico  di  conservare  l  importo  di  detti  beni,  e  di  distribuirne  ad  altriy 
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in  determinati  modi^  tutte  le  rendite.  In  tal  caso  rimane  affatto  distinto 
il  Corpo  morale  amministrante  dalVente  amministrato.  Quest^ultimo  co- 
stituisce un* istituzione  autonoma^  di  indole  mista,  se  le  rendite  devono 
erogarsi  parte  in  opere  di  leneflcenza,  e  parte  nella  celebrazione  di  messe. 
Né  importa  che  per  questa  sia  destinato  soltanto  un  decimo  circa  dei  red- 
diti ;  perchè  non  è  da  una  proporzione  numerica  che  si  possa  desumere  lo 
scopo  di  un'istituzione^  bensì  dalla  volontà  di  chi  la  fondò.  Constatata 
nell'istituzione  la  qualità  di  opera  mista  con  patrimonio  proprio  ed  esi- 
stenza indipendente,  è  fuor  di  luogo  ogni  disputa  intorno  alla  sua  auto- 
nomia 0  no  sotto  V aspetto  del  culto;  perchè  la  parte  non  può  avere  che 
la  medesima  qualità  del  tutto,  e  V articolo  2  della  Legge  3  agosto  1862 
non  esclude  menomamente  che  siavi  opera  mista  qualora  patrimonio  e  red- 
diti non  possano  tenersi  separati.  Cosi  pure  non  è  da  ricercarsi  se  alcuno ^ 
e  chi,  avrebbe  azione  giuridica  per  ottenere  la  celebrazione  delle  messe^ 
quando  la  medesima  forma  ]uno  degli  scopi  essenziali,  senza  cui  V isti- 
tuzione, secondo  la  volontà  del  testatore,  non  potrebbe  aver  vita,  e  fu  no* 
minata  apposita  amministrazione  a  tale  fine.  Non  prestandosi  gli  ammi- 
nistratori di  un* opera  mista  alla  separazione  della  parte  di  patrimonio 
0  di  rendite  devoluta  al  Demanio  siccome  destinata  a  scopo  di  culto,  esso 
può,  a  senso  delVarticolo  16  della  Legge  7  luglio  1866,  «<>  3036,  appren- 
dere quella  parte  di  sostanza  che  crede  corrispondere  a  detto  scopOy  salva 
la  definitiva  determinazione  di  quanto  veramente  gli  spetti  {S%iiì%xìz9ì  àe\\9. 
Corte  d'Appello  di  Brescia,  11  dicembre  1879). 

GGNOrRJJK  parroochiali. 

420. 1  beni  costituenti  la  congrua  parrocchiale  (*)  e  tutto  ciò  cVè  ne- 
cessario pel  mantenimento  del  culto  intemo,  vanno  esenti  dalla  conversione, 
a  norma  delVarticolo  14  della  Legge  del  7  luglio  1866.  —  Al  caso  non 
è  applicabile  V articolo  1  della  Legge  delVW  agosto  1870,  poiché  in  esso 
trovano  riscontro  i  beni  delle  fabbricerie  e  di  altre  amministrazioni  in 
genere  delle  chiese  parrocchiali,  che  sono  del  tutto  diversi  da  quelli  con- 
templati nelV articolo  11  della  Legge  del  7  luglio  1866.  Ciò  si  fa  mani- 
festo dagli  articoli  2^5  della  stessa  Legge  delVW  agosto  1870,  coi  quali 
si  dichiara  esente  da  conversione  la  quota  dei  beni  corrispondenti  al  be- 
neficio curato  0  congrua  parrocchiale^  e  si  dichiara  la  congrua  medesima 
esente  dalla  tassa  strordinaria  del  30  per  cento,  in  conseguenza  delle  di- 
sposizioni contenute  negli  articoli  11  e  18  della  Legge  7  luglio  1866  (Sen- 
tenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  26  novembre  1879). 

CONSIOrLXK'RK  ooxnonale.  —  Vedi   niedtco   condotte,  oee., 
n«  424. 

CUXjTO.  — Vedi  Confirotorntto,  n«  419;  Congrue  parroceUoli, 

n*  420. 

EjLBZIOm  amministrative:  Riparto  dei    Consiglieri  fra 
le  frazioni  del  Comune. 

421 .  A  senso  delVarticolo  4n  della  Legge  comunale  e  provinciale,  riparti- 


(*)  Appellasi  congrua  rassegnamento  fatto  ai  titolari  delle  parrocchie,  che  non 
hanno  sufficiente  dotazione  per  Tonesto  sostentamento  del  parroco.  L'uso  di  queste 
congrue  fu  introdotto  dopo  la  rivoluzione  francese  del  1789;  e  fu  reso  necessario 
dairabolizione  delle  decime  e  di  altre  prestazioni  a  cui  erano  tenuti  i  parrocchiani: 
per  cui,  essendo  diminuite  le  rendite  delle  parrocchie,  in  alcuni  luoghi  non  rimasero 
ai  parroci  mezzi  sufficienti  per  vivere  onestamente.  Negli  ultimi  tempi  della  domi- 
nazione francese  le  congrue  parrocchiali  erano  state  portate  alla  somma  di  cinque- 
cento lire  annue. 
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tosi  dalla  Deputazione  provinciale  il  numero  dei  Consiglieri  fra  le  diverse 
frazioni  del  Comune  in  proporzione  della  popolazione,  gli  elettori  aventi 
il  censo  prescritto  nelle  diverse  frazioni  non  possono  esercitare  il  diritto 
di  voto  in  tutte,  ma  soltanto  in  una  di  esse,  salva  opzione  in  analogia 
air  articolo  72  (*)  (Sentenza  della  Corte  d*  Appello  di  Brescia,  27  ago- 
sto 1879).  —  Vedi  iledieo  condotto,  n"  424. 

SM'TI  misti   di    culto  e  beneficenza.  —  Vedi  Confraternite^ 

no  419. 

BSPROPRIAZIOTTB  per^pubbHca  utiUtà. 

422.  L'articolo  51  della  Legge  25  giugno  1865,  »<>  2359,  sulle  espro- 
priazioni per  causa  di  pubblica  utilità^  disponendo  che  ognuna  delle  parti 
possa,  contro  la  stima  dei  beni  e  la  liquidazione  delle  relative  spese,  pro- 
porre le  sue  istanze  avanti  TAutorità  competente,  non  designa  che  la  covi- 
petenza  assoluta,  quella  cioè  per  ragione  di  materia  o  valore,  non  già  la 
relativa,  quella  cioè  per  sola  ragione  di  territorio.  Tale  comvetenza  re- 
lativa deve  ritenersi  già  determinata  dai  precedenti  articoli  ó\  e  34,  e 
dal  susseguente  articolo  58  della  stessa  Juegge,  i  quali  V attribuiscono  al 
fóro  rei  sitae  (•*).  Le  dette  istanze  poi,  tanto  piin,  dovrebbero  ritenersi  di 
competenza  del  luogo  ove  sono  situati  i  beni  espropriati^  in  quanto  fos- 
sero dirette  ad  impugnare  le  perizia,  non  solamente  per  aver  male  deter- 
minata l'indennità,  di  cui  fan  cenno  gli  articoli  39  e  seguenti,  ma  eziandio  per 
aver  contemplato  dei  beni  non  designati  nel  piano  varticolareggiato  di  cui 
parla  V articolo  16  (Sentenza  della  Corte  d  Appello  di  Venezia,  11  feb- 
braio 1879). 

IMPIBQATI  comunali. 

423.  É  incompetente  V Autorità  giudiziaria  a  conoscere  detrazione 
promossa  da  un  impiegato  comunale^  perchè  il  Consiglio  Comunale  siasi 
rifiutato  di  collocarlo  a  riposo  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catania, 
15  dicembre  1879). 

IPOTBCA..  —  Vedi  Tassa  di  registro,  n«  425. 

MSDICO  condotto:  ^leggibilità  a  Consigliere  comunale. 

424.  La  stragiudiciale  notizia  che  si  ha  di  una  deliberazione  comu- 
nale non  può  far  le  veci  della  notificazione  legale,  che  fissa  la  decorrenza 
del  termine  di  rigore  per  ricorrere  all'Autorità  giudiziaria.  —  Non  è 
inammissibile  il  reclamo  tendente  a  far  dichiarare  la  propria  eleggibilità^ 
perchè  non  fu  notificato  al  Consigliere  proclamato  in  vece  del  reclamante. 
—  La  legge  non  stabilisce  alcun  termine  per  ricorrere  al  Consiglio  co- 
munale  contro  le  operazioni  delVufflzio  elettorale, —  Il  fatto  deWinstal- 
lazione  in  ufficio  di  altri  Consiglieri  comunali  non  chiude  V adito  a  recla- 
mare la  propria  eleggibilità  innanzi  al  Consiglio  éomunale.  —  La  qua- 
lità di  medico-condotto  non  è  di  ostacolo  alla  elezione  a  Consigliere   co^ 


(*)  In  senso  conforme  opinarono  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  colla  sentenza  3  feb- 
braio 1871  (La  Giurisprudenza  di  Torino,  1871);  il  Ministero  dell'Interno,  colla  nota 
24  aprile  1871  (La  Legge,  1871);  il  Consiglio  di  Stato,  col  parere  2  giugno  1875  {Sfa» 
fittale  degli  Amministratori,  1875).  L'argomento  più  grave  a  favore  della  tesi  pre- 
valsa in  giurisprudenza,  osserva  La  Legge,  1880,  si  deduce  dalla  unicità  del  Comune. 

(**)  In  senso  conforme  opinarono  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  colle  sentenze  23 
ottobre  1862  (BetHni,  1862)  e  21  dicembre  1867  (La  Giurisprudenza,  1868)  e  la  Corte 
d'Appello  di  Genova,  colle  sentenze  15  febbraio  1864  (JBetiini,  1864)  e  7  maggio 
1866  (Gazzetta  dei  Tribunali,  1866). 

BuFALiMi,  Annuario  di  giurispr.  eontemp.,  20. 
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multale  (*)    (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  12  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Scendendo  airesame  del  merito,  che  male  si  dice  non  eligibile  a  Con- 
sigliere comunale  il  medico-condotto. 

Appena  occorre  rammentare  che  gli  articoli  della  Legge  i  quali  conce- 
piscono rincapacità  o  Tineligibilità  ad  ufBzi  amministrativi  sono  di  stretta 
interpretazione. 

Il  medico-condotto  non  per  altro  motivo  si  crede  ineligibile  se  non 
perchè  vuoisi  annoverare  tra  coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario 
dal  Comune. 

E  vuoisi  annoverare  tra  quelli  perchè  promette  di  prestare  Topera  sua 
agli  infermi  poveri  del  Comune  stesso  mercè  un'annua  retribuzione  se- 
gnata nel  bilancio  comunale. 

Ma  somigliante  interpretazione  non  risponde  alla  lettera,  né  allo  spi- 
rito della  legge. 

La  parola  stipendio  esprime  il  concetto  non  di  qualunque  paga  che  si 
faccia  da  una  persona  ad  un*altra  in  compenso  di  onere  da  prestarsi,  ma 
di  quella  che  si  dà  agl'impiegati  pubblici  e  ai  militi  di  grado. 

Impiegati  pubblici  sono  gl'impiegati  dello  Stato:  ed  a  somiglianza  di 
essi  la  Legge  comunale  dà  il  nome  d'impiegati  a  quelli  che  dipendono 
dal  Comune. 

E  ninna  somiglianza  vi  ha  tra  l'opera  dell'impiegato  e  quella  del  me- 
dico condotto.  - 

L'impiegato  propriamente  detto  presta  l'opera  sua  o  negli  uffizi  ammi- 
nistrativi 0  negli  uffizi  comunali;  e  quell'opera  si  riferisce  al  buon  an- 
damento degli  affari  della  pubblica  amministrazione. 

Pel  medico  condotto  non  vi  ha  uffizio  ove  debba  intervenire,  né  affari 
deiramministrazione  cui  debba  provvedere.  Per  lui  non  vi  è  che  l'impegno 
preso  di  visitare  gl'infermi  poveri. 

L'impiegato  riceve  il  suo  titolo  dalla  nomina  governativa  o  comunale. 
Il  medico  è  e  deve  essere  tale  prima  che  assuma  l'incarico  delle    visite. 

L'impiegato  è  sotto  la  diretta  sorveglianza  o  dipendenza  di  chi  lo  ha  no- 
minato. Il  medico  non  ha  nell'esercizio  della  sua  professione  altra  sorve- 
glianza 0  dipendenza  oltre  quella  che  gli  viene  dalla  propria  scienza  e  dalla 
propria  coscienza. 


(*)  Al  Ti9  35  di  questo  volume  abbiamo  riportata  la  massima  tratta  dalla  sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  13  ottobre  1879,  con  cui  si  stabilisce  la  ineleg- 
gibilità del  medico  condotto  a  Consigliere  comunale  come  stipendiato  del  Comune. 
A  quella  massima  facemmo  seguire  alcune  considerazioni,  alle  quali  rimandiamo 
i  lettori. 

Aggiungiamo  ora  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colla  sentenza  20  febbraio  1880, 
decise  che  il  medico  condotto  essendo  uno  stipendiato  comunale  è  ineleggibile  a 
Consigliere  del  Comune  da  cui  ricove  lo  stipendio. 

Noi  però  non  senza  lamentare  queste  contraddizioni  così  frequenti,  massime  nelle 
nostre  Corti  d'Appello,  non  possiamo  a  meno  di  associarci  alla  massima  sancita  dalla 
Cassazione  Romana,  non  sombrandoci  consentanei  nò  alla  lettera,  né  allo  spirito  del- 
Tarticolo  25  della  Leg^e  comunale  vigente,  gli  argomenti  coi  quali  la  Corte  d* Ap- 
pello di  Napoli  crede  di    sostenere  la  tesi  contraria. 
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L'impiegato  consacra  tutte  le  sue  attività  ed  il  suo  tempo  al  servizio 
della  carica  che  gli  è  stata  conferita.  Il  medico  presta  Topera  sua  indi- 
stintamente al  povero  e  al  ricco  e  regola  da  so  le  ore,  i  giorni  e  la  con- 
venienza delle  visite  agli  infermi. 

Ed  è  perciò  cbe  la   parola   stipendio  si   riferisce  all'impiegato,  non  al 
~ .  medico  condotto. 

Osserva  che  la  legge*  ha  avuto  cura  di  dare  ai  Comuni  una  rappre- 
sentanza atta  a  ben  curarne  grinteressi  e  ne  ha  escluso  gli  elementi  che 
o  per  eccessiva  preponderanza  individuale  potessero  col  proprio  voto  as- 
sorbire quello  degli  altri  o  avessero  interessi  contrari  a  quelli  della  ge- 
neralità dei  cittadini  o  non  fossero  appieno  indipendenti  o  per  la  loro 
vita  ante  atta  non  offrissero  sufficiente  garanzia  di  probità.  E  tra  le  per- 
sone che  possono  far  dubitare  delPindipendenza  del  voto  sono  gl'impie* 
gati,  i  quali  abituati  ad  ubbidire  agli  ordini  del  Sindaco  e  degli  Àsses- 
suri,  mal  si  vedrebbero  nelle  riunioni  consigliari  a  lato  ai  medesimi  e 
mal  si  emanciperebbero  dall'ordinaria  soggezione. 

Ciò  non  può  dirsi  del  medico  condotto,  il  quale  non  ha,  come  si  è 
accennato,  altro  rapporto  col  Comune  se  non  quello  di  prestare  la  sua 
opera  agl'infermi  poveri. 

Anzi  la  presenza  del  medico  nel  Consiglio  comunale  sovente  può  essere 
à\  non  poca  utilità  per  le  sue  speciali  conoscenze,  alle  quali  sono  profani 
g^li  altri  Consiglieri. 

Non  vi  ha  in  lui  alcun  interesse  personale,  che  lo  metta  in  contraddi- 
zione cogrinte  ressi  municipali. 

E  perciò  non  vi  sarebbe  stato  ragionevole  motivo  per  escluderlo  dal 
far  parte  del  Consiglio. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  accoglie,  ecc. 
PSOiN'O.  —  Vedi  Tassa  di  re^ifliro,  n»  425. 

TASSA,  di  registro. 

425.  L'articolo  55  della  tariffa  annessa  alla  Legge  di  registro^  assog- 
gettando alla  tassa  fissa  di  lire  3  le  costituzioni  e  surrogazioni  di  ipo- 
teca 0  pegno  in  garanzia  di  obbligazioni  anteriormente  contratte  dallo 
stesso  costituente  o  surrogante  con  atto  già  stato  sottoposto  a  tassa^  in- 
tende con  queste  ultime  parole  di  alludere^  non  a  qualunque  tassa  cui  sia 
già  stato  sottoposto  Vatto,  ma  alla  sola  tassa  di  registro.  La  tassa  gra- 
duale di  bollOy  cui  sono  soggette  le  cambiali,  non  costituisce  anche  un 
surrogato  alla  tassa  di  registro.  Conseguentemente^  ratto  di  costituzione 
.d'ipoteca  a  garanzia  di  acccttazioni  cambiarie  del  costituente^  è  soggetto 
non  già  alla  tassa  fissa  portata  dal  citato  articolo  55  della  tariffa^  ma 
Ifnsì  alla  tassa  proporzionale  portata  dal  precedente  articolo  28,  quan- 
tunque dette  accettazioni  cambiarie  siano  già  state  sottoposte  alla  tassa 
graduale  di  bollo  (  Sentenza  della  Corte  a  Appello  di  Modena,  13  giu- 
gno 1879).  (•) 


(*)  In  senso  contrario  decise  la  stessa  Corte,  colla  sentenza  28  gennaio  1878  (Giu- 
risprudenza italiana^  1878).  La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  poi  nella  stessa  causa, 
con  decisione  17  giugno  successivo,  rigettò  il  ricorso  dopo  Tesarne  in  merito 
{La  Legge,  1878). 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA   CORTE  DEI   CONTI   E   DEL   CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


CONTJLBULl. 

426.  77  contàbile  sotto  la  cui  gestione  si  prescrisse  una  qualche  par- 
tita  di  credito  non  è  tenuto  a  risponderne  per  intero  quando  esso  non  am- 
ministrò Vufficio  per  tutto  il  tempo  necessario  per  la  prescrizione.  La 
responsabilità  per  affitti  dovuti  da  persone  miserabili  cade  sul  contàbile 
che  stipulò  il  contratto^  ma  non  può  cadere  sul  contabile  in  carica  quando 
gli  affitti  maturavano^  se  la  miserabilità  risale  air  epoca  del  contratto  di  af- 
fitto stipulato  dal  contàbile  precedente.  La  mancanza  o  insufficienza  di  docu- 
menti giustificativi  di  una  spesa  già  ammessa  in  un  conto  approvato  non  è 
titolo  di  rivocazione  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  30  ottoore  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  non  risulta  in  qual  tempo  scadessero  le  due  rate 
d*af6tto  di  lire  4,96  e  dì  lire  20,40,  e  che  in  qualunque  ipotesi  non  potreb* 
bero  gravarne  per  intero  il  Soria,  il  quale  non  amministrò  Tufficio  del 
registro  di  Gallipoli  per  cosi  lungo  tempo  che  potesse  compiervisi  il  pe- 
riodo della  prescrizione  quinquennale; 

Che  le  corrisposte  d'affitto  dovute  da  persone  riconosciute  miserabili 
potranno,  se  vuoisi,  ricadere  sui  ricevitori  che  stipularono  i  contratti,  non 
mai  a  carico  del  Soria,  la  cui  gestione  è  posteriore  ai  contratti  stessi,  e 
che  non  può  essere  rimproverato  di  negligenza  nella  riscossione,  se  la 
miserabilità  primordiale  dei  debitori  fu  ed  è  riconosciuta  ed  accertata  ; 

Che  la  differenza  degli  80  centesimi  fra  le  spese  fatte  per  un  in- 
ventario e  quelle  rimborsate  costituisce  un  onere  di  fatto  nel  conto  giu- 
dicato, pel  quale  si  fa  luogo  alla  revocazione; 

Che  non  è  provato  il  pagamento  delle  lire  27,18  per  parie  del  Collenza, 
e  quindi  neppure  che  il  Soria  portasse  a  proprio  credito  nel  conto  una 
somma  pagata  dal  suo  antecessore; 

Che  a  prescindere  dalle  eccezioni  addotte  per  rimuovere  dal  Soria  la 
responsabilità  per  la  massima  parte  delle  spese  di  manutenzione  e  di  ri- 
parazione, che  si  dicono  non  giustificate,  e  per  giustificarle  nella  parte 
che  lo  riguarda,  la  insufficienza  od  anche  la  mancanza  di  documenti  giu- 
stificativi d'una  spesa  già  ammessa  in  un  conto  approvato,  non  è  titolo 
legittimo  di  revocazione;  è  giudicio  di  merito  Tammissione  di  partite  di 
spese  a  discarico  nel  conto,  e  potrebbe  aver  luogo  la  revocazione  quando 
il  giudizio  fosse  stato  fondato  sopra  documenti  falsi  od  errati,  non  già 
quando  il  giudizio  attribuì  valori  di  piena  prova  a  documenti  che  per  av- 
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ventura  fossero  stati  difettivi  o  insufficienti,  ed  anche  se  il  giudice  non  ri- 
chiese giustificazione  alcuna  fidato  nel  contabile  e  neirÀmministrazione  che 
gli  trasmise  il  conto;  la  stabilità  dei  giudìzi  può  essere  scossa  soltanto  in 
casi  eccezionali,  quando  si  verificano  realmente  i  fatti  pei  quali  la  legge 
concede  il  rimedio  straordinario  della  revocazione,  e  d'altra  parte  ben  si 
comprende  quanto  sia  per  tornare  malagevole,  spesso  impossibile,  ad  un 
contabile  dopo  di  avere  lasciato  un  ufficio,  presentare  documenti  per  giu- 
stissime spese  d'indole  ordinaria,  che  gli  furono  richieste  allorquando  il 
•uo  conto  fu  giudicato. 
Per  questi  motivi,  ecc. 

ESATTORI:  auote  inesigibUi. 

427.  Giusta  l articolasi  della  Legge  20  aprile  1871  e  Vartieolobfidel  re- 
latito  RegolamentOy  ha  diritto  al  rimborso  di  quote  inesigibili  V esattore  che 
prova  di  avere  esperita  inutilmente  l'esecuzione  mobiliare  alla  scadenza  della 
prima  o  della  seconda  rata  d'imposta  e  di  averla  ripetuta  alla  scadenza  del- 
T ultima^  e  che  nel  caso  di  irreperibilità  presenta  il  certificato  negativo  de* 
sunto  dai  registri  comunali  di  popolazione,  compiendo  gli  atti,  nelVun  caso 
e  nelValtro^  se  trattasi  di  esecuzione  mobiliare,  entro  quattro  mesi  dalla  sca- 
denza dell'imposta.  Ma  se  ad  onta  di  questi  certificati  l'Amministrazione 
dà  air  esattore  notizie  per  reperire  il  contribuente  dato  per  irreperibile  o 
per  colpire  una  sostanza  mobile  ed  immobile  a  lui  spettante,  V esattore^  se  le 
notizie  avute  sono  positive  e  concrete,  non  può  rifiutarsi  di  procedere  a  nuovi 
atti,  pei  quali  egli  avrà  un  termine  non  minore  di  quattro  mesi  a  partire 
dal  giorno  in  cui  gli  vennero  comunicate  le  dette  notizie.  —  L'articolo  37 
della  stessa  Legge  dispone  che  quanto  al  pignoramento  dei  beni  mobili  presso 
terzi  ed  alV assegnamento  di  crediti  in  pagamento  nulla  è  innovato  Ma  pro- 
cedura ordinaria,  quindi  a  rigore  la  dichiarazione  del  terzo  dovrebbe  farsi 
dinanzi  al  giudice,  giusta  V articolo  611  del  Codice  di  Procedura  Civile;  ma 

fer  altroy  se  il  terzo  avesse  emessa  dichiarazione  di  nulla  dovere  al  contai- 
uente,  anziché  dinanzi  al  giudice,  con  atto  stragiudiziale  autentico,  e  non 
vi  fosse  ombra  di  sospetto  che  tale  dichiarazione  fosse  falsa  o  simulata,  non 
sarebbe  equo  di  negarle  fede,  avvegnaché,  provando  essa  che  la  supposta  at- 
tività non  esiste,  rese  superflua  la  procedura  del  citato  articolo  ^ìi  edei  se- 
guenti, i  quali  necessariamente  presuppongono  la  esistenza  delV oggetto.  — 
Se  Vesattore  incominciata  V esecuzione  non  la  conduce  a  termine,  non  pud 

f  retendere  al  rimborso  delle  relative  quote.  —  Se  nei  certificati  d*irreperi- 
ilità  e  nei  verbali  di  nullatenenza  vi  siano  irregolarità  e  vizi  essenziali^ 
quali  sarebbero  la  raschiatura  di  nomi  colla  sostituzione  di  altri,  e  V intru- 
sione diparole  per  opera  dei  messi  dopo  la  confezione  detratto,  essi  sono 
inattendibili  e  non  fanno  prova  di  sorta.  —  Non  pud  concedersi  il  rim- 
borso air  esattore  che  non  presenta  le  domande  nel  termine  prescritto  dal- 
l'articolo 90  della  citata  Legge,  termine  che  deve  ritenersi  assoluto  e  peren- 
torio, essendo  evidentemente  stabilito  per  eminenti  ragioni  di  ordine  pubblico 
e  di  necessità  coììthhW'ì.  —  Si  ritengono  presentate  tempestivamente  le  do- 
mande fatte  entro  il  termine  dell  articolo  90,  benché  incompletamente  docu- 
mentate, salvo  a  non  fare  diritto  al  rimborso  fino  a  che  non  siano  presentati 
tutta  documenti  richiesti  dalla  legge  e  dal  regolamento  (^)  (Sentenza  della 
Corte  dei  Conti,  25  febbraio  1879). 


(*)  n  punto  capitale  della  presente  sentenza,  osserva  il  Fóro  Italiano,  1880,  è  Tin- 
terpretazione  deU*articolo  90,  interpretazione  a  cui  non  possiamo  non  associarci  inte- 
ramente. —  Vero  ò  che  il  Consiglio  di  Stato,  interpellato  in  proposito  dai  Ministero^ 
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La  Corte  ha  osservato  : 

Che  la  Legge  del  1871,  unificando  i  vari  metodi  dì  esazione  deUe  im- 
poste  dirette  già  in  vigore  nelle  diverse  Provincie  del  Regno,  introdueae 
un  nuovo  sistema,  il  quale  al  beneficio  della  pronta  esazione  delle  sud- 
dette imposte  e  del  loro  integrale  versamento  nelle  casse  erariali  a  de- 
terminate scadenze,  accoppia  quello  di  semplificare  le  relative  contabilità 
e  di  rendere  agevole,  sicura  e  prontamente  definitiva  la  liquidazione  dei 
conti  dello  Stato  per  quanto  riguarda  le  stesse  imposte  dirette.  Fu  per 
questo  che  all'articolo  90  fissò  il  termine  agli  esattori  per  la  produzione 
delle  domande  di  rimborso;  termine  che  deve  aversi  come  perentorio, 
perchè  altrimenti  non  sarebbe  raggiunto  lo  scopo  contemplato;  e  se  ad 
onta  del  lasso  di  quel  termine  fosse  sempre  aperta  la  via  agli  esattori  di 
presentare  nuove  domande  di  rimborso,  oltreché  non  si  saprebbe  vedere 
il  perchè  di  una  disposizione  legislativa  cui  fosse  in  balìa  degli  esattori 
di  adempiere  o  sottrarsi  a  loro  piacimento,  lo  scopo  della  sicurezza  dei 
conti  sarebbe  svanito,  potendo  essere  soggetti  ad  oscillazioni  per  nuove 
domande  di  rimborso  che  indefinitamente  potessero  essere  presentate. 

IMPISG-A.TI  governativi. 

428.  È  necessario  agli  effetti  àelV aumento  sessennale  che  Vimpiegato 
allia  prestato  servizio  effettivo  per  tutto  il  tempo  del  sessennio^  e  perciò 
non  s%  deve  computare  u  periodo  da  esso  impiegato  passato  in  disponibilità^ 
od  aspettativa^  ma  bensì  si  deve  ricongiungere  il  periodo  anteriore  a  tale^ 
stato  con  quello  effettivamente  riassunto  nello  stesso  grado  per  compiere  il 
sessennio^  e  conseguire  Vaumento  del  decimo  (Deliberazione  della  Corte  dei 
Conti,  18  gennaio  1879). 


CONSIGLIO  DI  STATO 


A.SSS:SSORI  municipali  clie  scadono  da  Consiglieri. 

429.  L'Assessore  che  è  scaduto  dalla  carica  di  Consigliere^  rimarne 
scaduto  anche  dalla  qualità  di  Assessore^  essendo  scritto  nelVarticolo  203 


sembra  che  abbia  emesso  un  parere  contrario,  sulla  considerazione  principalmente  che 
rinteresse  di  sollecitare  questa  procedura  è  minore  nell'Erario  che  nell'esattore  al 
q^uale,  per  aver  dovuto  versare  del  proprio  le  somme  non  riscosse,  deve  premere  mol- 
tissimo di  esserne  al  più  presto  rimborsato:  per  cui  quell'autorevole  Consesso  non 
vedeva  la  ragione  sufficiente  di  attribuire  al  termine  in  parola  il  carattere  di  peren- 
torietà contro  Tesattore,  ma  prima  TAmministrazìone  e  poi  la  Corte  dei  Conti  non 
vollero  adottare  questo  concetto,  né  noi  sappiamo  farne  loro  rimprovero.  Infatti,  mag- 
giore 0  minore  che  sia  l'interesse  dell'erano  messo  a  confronto  con  quello  dell'esat- 
tore, il  suo  interesse  di  sollecitare  la  liquidazione  delle  entrate  è  però  sempre  grave 
e  indiscutibile,  ed  è  perciò  che  la  legge  na  stabilito  un  termine  per  la  presentazione 
delle  domande  :  la  quale  disposizione,  per  valere  qualcosa,  deve  per  forza  rappresen- 
tare una  prescrizione  estintiva  del  diritto  dell'esattore. 

L'Amministrazione  in  sulle  prime  avrebbe  anche  voluto  ritenere  per  intempestive 
le  domande  presentate  in  termine,  quando  non  fossero  compiutamente  documentate; 
ma  poscia  essa,  dietro  parere  del  Consiglio  di  Stato,  a  cui  la  Corte  si  è  associata  in 
questa  sentenza,  declinò  dalla  troppo  rigorosa  pretesa,  limitandosi  a  far  prescrivere 
a^li  esattori  un  termine,  entro  cm  dovessero  sotto  pena  di  decadenza  regolarizzare 
sifibtte  domande  :  il  che  sembra  conforme  a  giustizia. 
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della  Legge  comunale  che  perdendosi  la  qualità  di  Consigliere,  si  cessa 
dal  far  parte  della  Giunta.  —  Non  vale  il  dire  che  r Assessore  sia  stato 
rieletto  Consigliere^  e  che  perciò  non  essendovi  interruzione  si  debba 
considerare  sempre  legalmente  quale  Assessore:  imperocché  la  perduta 
qualità  di  Consigliere  non  si  riacquista  che  per  le  nuove  elezioni  ^  e 
mentre  dipende  dagli  elettori  la  nomina  a  Consigliere^  dipende  dal  Con- 
siglio quella  della  Giunta  o  degli  Assessori  che  la  compongono^  onde  per 
disposto  di  legge  è  evidente  che  il  Consiglio  comunale  deve  procedere  alla 
nomina  degli  Assessori  in  luogo  degli  scaduti,  e  può  soltanto  rieleggere  gli 
scaduti  quando  sono  nuovamente  eletti  Consiglieri  (*)  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  26  gennaio  1880). 

BILA.IQ'CI  comunali. 

430.  Il  giudicare  se  un  Consiglio  comunale  nel  concedere  una  pensione 
ad  un  suo  impiegato  abbia  o  no  rettamente  applicato  le  leggi  ngenti,  se 
sussista  0  no  questo  diritto  nella  persona,  se  un  maggiore  assegnamento 
accordato  in  aggiunta  alla  pensione  costituisca  una  liberalità  che  osti 
al  disposto  delV articolo  3  detta  Legge  14  giugno  1874,  spetta  alla  Depu- 
tazione provinciale,  —  Infatti  questo  esame  sulla  natura  della  libera- 
lità stessa  implica  il  caso  che  il  Comune  ecceda  il  limite  legale  della 
sovrimposta,  e  trattandosi  poi  di  vincolare  il  bilancio  oltre  il  quinquennio^ 
ricorre  qui  Vapplicazione  dell'articolo  138  della  Legge  comunale.  —  Il 
Prefetto  non  ha  perciò  competenza  ad  annullare  una  tale  deliberazione 
comunale,  e  un  suo  decreto  in  questo  senso  deve  essere  revocato  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  13  giugno  1879). 

431.  Rispetto  ai  Comuni  che  eccedono  la  misura  legale  della  sovrim- 
posta ai  triouti  diretti^  la  Deputazione  provinciale,  per  la  Legge  14  giugno 
1874,  deve  contenere  anche  le  spese  obbligatorie  nei  limiti  necessari  per 
eseguire  le  disposizioni  di  legge,  ed  eliminare  quelle  che  non  sono  oboli- 
gatorie.  —  Non  può  ritenersi  tale  una  spesa  di  culto  {nella  specie  pel 
predicatore  e  per  Vorganista)  sebbene  consuetudinaria,  se  il  Comune  non 
somministra  la  prova  che  dipenda  da  un  impegno  di  carattere  obbliga- 
torio. —  Ad  ogni  modo,  e  qualunque  fosse  ti  titolo  delVimpegno,  quando 
non  sia  oppugnato  che  la  fabbriceria  parrocchiale  possieda  sufficienti  mezzi 
per  sostenere  la  detta  spesa^  rimarrebbe  estinto  l'obbligo  del  Comune^  il 
quale  non  può  essere  sussidiario  e  dipendente  appunto  dalla  mancanza  di 
mezzi  della  fabbriceria  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  18  giugno  1879). 

432.  La  Deputazione  provinciale  è  nel  suo  diritto  e  dovere  di  ricusare 
ad  un  Comune  r autorizzazione  di  eccedere  il  limite  della  sovrimposta 
quando  questo  non  si  è  uniformato  alle  prescrizioni  della  legge  circa  al- 
l'attuazione  delle  diverse  leggi  comunali  prescritte;  ma  non  può  essa  De- 
putazione sostituirsi  al  Consiglio  comunale  e  modificare  il  bila7icio  ra- 
diandovi le  somme  stanziate  per  un  mutuo  passivo  da  contrarsi  a  pareggio 
del  bilancio,  aggiungendovi  nuovi  capitoli  di  spese,  ed  aumentando  la  mi- 
sura di  alcune  delle  tasse  comunali;  dovendo  invece  limitarsi  ad  inscri- 
vervi le  spese  obbligatorie,  e  ad  eliminare  le  somme  stanziate  pel  mutuo, 
salvo  al  Comune  di  provvedere  ai  mezzi  con  cui  pareggiare  il  bilancio 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  19  dicembre  1879). 


(*)  Il  Consiglio  di  Stato,  col  parere  20  marzo  1875,  opinò  conformemente  ritenendo 
che  la  perdita  della  qualità  di  Consigliere  fa  perdere  anche  la  qualità  di  Assessore, 
la  quale  non  può  essere  riassunta  senza  una  nuova  nomina  per  parte  del  Consiglio 
comunale,  quando  anche  le  nuove  elezioni  abbiano  fatto  riacquistare  la  qualità  di 
Consigliere.  Si  veda  in  questo  senso  la  nota  ministeriale  del  30  marzo  1875. 
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433.  Quando  nella  mancanza  di  un  atto  scritto,  non  possa  controver- 
tirsiy  né  si  impugnò  da  un  Comune  il  fatto,  che  per  un  lungo  periodo  di 
tempo  {nel  caso  oltre  a  60  anni  e  cioè  dal  1797  al  1874,  escluso  il  breve 
periodo  della  dominazione  francese)  assunse  e  mantenne  il  pagamento  al 
parroco  prò  tempore  di  un  nuovo  assegno  in  luogo  delle  decime  che  prima 
il  parroco  esigeva  dagli  abitanti  del  luogo  {fatto  questo  che  probàbil- 
mente trasse  origine  dalla  Regia  Patente  7  marzo  1797,  con  la  quale  si 
autorizzavano  nelle  antiche  Provincie  del  Regno  i  Magistrati  del  Regio 
Senato  e  della  Camera  dei  Conti  a  trattare  tra  i  feudi,  le  parrocchie  e 
le  Comunità  per  V affrancamento  dei  pesi  e  soggezioni  feudali  e  decime); 
quando  inoltre  manchi  ogni  prova  delV asserto  del  Consiglio  comunale  che 
il  pagamento  di  questo  assegno  in  luogo  delle  decime  fosse  fatto  in  via 
provvisoria,  dacché  se  anche  nel  bilancio  di  qualche  anno  fosse  fatta  an- 
notazione della  temporaneità  e  provvisorietà  della  prestazione ^  il  parroco 
rimase  del  tutto  estraneo  alle  deliberazioni  del  (fomune,  ed  alla  forma- 
zione dei  bilanci,  ma  conseguì  sempre  rassegno  come  un  surrogato  delle 
decime  alle  quali  aveva  diritto  prima  del  1797;  così  essendo^  non  giova 
al  Comune  V asserire  che  la  congrua  del  parroco  siasi  di  molto  aumentata 
da  quella  che  era  nel  1797,  perocché  la  prestazione  non  devesi  ritenere 
richiesta  e  dovuta  come  supplemento  di  congrua  insufficiente,  ma  invece, 
come  assegno  annuo  pagato  da  lunghissimo  tempo.  —  Conseguentemente 
riconosciuto  nel  parroco  il  diritto  ad  avere  la  prestazione  nel  lunghissimo 
suo  possesso,  questa  forma  un  titolo  pie  che  sufficiente  perché  il  debito  del 
Comune  possa  dirsi  amministrativamente  certo  e  liquido  ed  a  porsi  nella 
categoria  delle  spese  obbligatorie,  né  la  Deputazione  provinciale  può  esi- 
mersi dalVobbligo  di  inscriverla  nel  bilancio,  sema  che  questo  provvedi- 
mento pregiudichi  il  diritto  del  Comune  di  portare  la  questione  innanzi 
air  Autorità  giudiziaria  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  21  gennaio  1880). 

OOMMISSIOI^S  municipale  (Invio  di)  presso  il  Gtoverno 
centrale. 

434.  È  nulla  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  se  approva  la 
spesa  sostenuta  per  l'invio  di  una  Commissione  municipale  presso  il  Go- 
verno centrale,  quando  la  detta  Commissione  non  ebbe  per  scopo  di  trat- 
tare un  interesse  del  Comune,  ma  soltanto  di  presentare  al  Ministero  al- 

^  cune  giustificazioni  sopra  addebiti,  che  erano  stati  diretti  ad  altre  Rap- 
presentanze di  quel  Comune;  e  qualora  non  esistesse  una  precedente  deli- 
berazione, che  avesse  autorizzata  la  detta  Commissione  a  compiere  quella 
missione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27  settembre  1879). 

COMUNE:  Lite. 

435.  Quando  V Autorità  tutoria  ritiene  temeraria  una  lite  che  si  vuole 
proseguire  dal  Comune  in  Cassazione,  é  suo  dovere  di  negare  r autorizza- 
zione senza  distinzione  che  il  Comune  sia  attore  o  convenuto  (•)  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  31  dicembre  1979). 

La  Sezione  ha  considerato: 

ChQ  sebbene  la  Deputazione  provinciale  di  Roma  abbia  dichiarato  nel- 
{^impugnata  sua  deliberazione,  che  essendo  la  causa  stata  definita  anche 
in  giudizio  d'appello,  non  era  più  il  caso  di  deliberare  sulla  chiesta  au- 
torizzazione, appare  però  dalPinsieme  di  quel  documento,  che  il  vero  mo- 


(*)  n  Consiglio  di  Stato,  col  parere  3  maggio  1870,  ritenne  che  Tautorizzazione 
della  Deputazione  è  solo  necessaria  quando  il  Comune  è  attore  in  giudizio  e  non 
quando  e  convenuto. 
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tivo  del  diniego  deriva  essenzialmente  dal  concetto  che  la  stessa  Depu- 
*  tazione  si  ebbe  a  formare  della  lite,  che  il  Comune   di    Anzio   vorrebbe 
portare  in  Cassazione; 

Che  ciò  si  rileva  dalla  considerazione,  ove  si  accenna  ai  due  stadi  del 
giudizio,  stati  definiti  con  la  peggio  del  Comune  sì  nella  prima  che  nella 
seconda  istanza,  locuzione  questa  che  include  abbastanza  chiaramente  la 
temerità  della  lite  per  parte  dello  stesso  Municipio,  ed  in  conseguenza  il 
rifiuto  di  autorizzarlo  a  ricorrere  in  Cassazione  ; 

Che  ogni  qual  volta  l'Autorità  tutoria  ritiene  essere  temeraria  un'i- 
stanza giudiziale,  è  debito  suo  di  niegare  Tautorizzazione  senza  distin- 
zione fra  attore  e  convenuto,  essendo  questo  appunto  il  concetto,  a  cui 
trovasi  informato  Tarticolo  144  della  Legge  comunale. 

B  per  questi  motivi,  avvisa,  che  il  ricorso  del  Consiglio  comuuale    di 
Anzio  debba  essere  respinto. 
COMUrO^S:  JLcqtdsti. 

436.  Perchè  un  Comune  sia  autorizzato  ad  acquistare  dei  molini  deve 
concorrervi  la  imperiosa  necessità  nell'interesse  generale,  a  senso  della 
Legge  5  giugno  1850,  ma  non  già  per  ovviare  a  talune  condizioni  locali^ 
a  cui  sia  dato  di  provvedere  con  la  Legge  sui  lavori  pubblici  e  con  la  Legge 
sulla  sanità  pubblica  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  12  novembre  1879). 

OOMUm.  —  Vedi  Sindaco,  n»   452;    !9pedaliia,  no  453;  Strade 
comunali,  n^  454;  Tasse  comunali,  n®  458. 

CONaiEiEiaJLZlON^  di  carità. 

437.  Se  fu  eletto  a  membro  della  Congregazione  di  carità  il  Sindaco 
del  Comune  che  in  questa  ultima  qualità  ebbe  poi  a  riportare  una  sentenza 
di  condanna  ver  prevaricazione ^  la  quale  condanna  è  rimasta  estinta  dal- 
Vamnistia  del  19  febbraio  1878,  non  v'ha  altro  mezzo  per  allontanarlo 


(*)  La  giurisprudenza,  in  base  alla  Legge  del  5  giugno  1850,  ha  sempre 
ritenuto  che  gli  acquisti  per  parte  dei  Corpi  morali  debbano  essere  motivati  da 
ragioni  di  assoluta  ed  urgente  necessità,  ma  non  mai  allo  scopo,  anche  indiretto, 
di  aumentare  il  patrimonio  immobiliare.  In  questo  senso  si  possono  consultare  fra 
le  altre  le  decisioni  pubblicate  nella  ^uova  (jmmprwc^^n^a,  1875,  pag.  13,54,  153; 
1876,  pag.  116,  117. 

In  materia  di  accanisti  d* immobili  da  parte  dei  Comuni,  stimiamo  utile  di  ram- 
mentare le  seguenti  decisioni: 

L'Autorità  che  ai  termini  della  Legge  5  giugno  1850  deve  approvare  l'acquisto 
di  un  immobile  per  parte  di  un  Comune  può  negare  o  ritardare  cotesta  approva- 
zione se  Tatto  di  acquisto  è  irregolare  e  non  conforme  alle  leggi.  —  Irregolare  è 
rac()uisto  cui  procede  la  Giunta  municipale  se  in  esso  non  osserva  le  condizioni 
stabilite  dal  Consiglio  comunale  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  \^  ottobre  1869). 

Ove  sulla  dimanda  di  un  Municipio  tendente  ad  essere  autorizzato  all'acquisto  di 
uno  stabile,  in  esecuzione  della  Legge  5  giugno  1850,  il  Ministero  richieda  ulteriori 
documenti,  non  può  dirsi  che  la  richiesta  ministeriale  sia  un  vero  provvedimento, 
contro  cui  può  ricorrersi  a  senso  del  n®  4  dell'articolo  9  della  Legge  20  marzo  1865 
sul  Consiglio  di  Stato,  come  ultimo  rimedio,  per  essersi  esaurite  e  per  non  potersi 
proporre  domande  di  riparazione  in  via  gerarchica  {Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
16  agosto  1870). 

Nel  caso  di  acquisto  di  stabili  per  la  Legge  5  giugno  1850  non  trattasi  tanto  di 
approvazione,  quanto  di  autorizzazione,  la  quale  per  sua  propria  natura  deve  pre- 
cedere il  contratto  di  acquisto,  e  senza  la  quale  i  Corpi  morali  sono  inabilitati  ad 
acquistare  (Decreto  della  Prefettura  di  Napoli,  21  febbraio  1872). 
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dalla  C'ngreg azione  e  soddisfare  così  alle  esigenze  della  pubblica  morale 
che  quello  dello  scioglimento  della  Congregazione  stessa^  quando  bene  in- 
teso tutti  gli  altri  membri  rinunzino  a  tale  effetto  al  loro  ufficio  :  e  nel 
di/etto  di  tale  risoluzione  non  rimane  altra  via  alV Autorità  governativa 
e  alla  Deputazione  provinciale  che  quella  di  invigilare  costantemente,  anche 
con  apposite  ispezioni  y  sulV Amministrazione  della  Congregazione  di  carità 
ed  in  specie  del  suo  presidente  per  rilevare  se  si  commettano  irregolarità 
od  abusi  da  legittimare  lo  scioglimento  della  Congregazione  stessa  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  5  novembre  1879). 

COr^SIG-XjISREI  comunale:  Decadenza  per  lite  vertente. 

438.  Quando  la  Corte  di  Cassazione  ha  annullato  una  sentenza  della 
Corte  d'Appello  con  la  qualcy  in  seguito  a  ricorso  delVinteressato^  era 
stato  mantenuto  nella  qualità  di  Consigliere  un  elettore  che  era  stato  di- 
chiarato decaduto  dal  Consiglio  comunale  per  lite  vertente  col  Comune , 
e  fu  colla  stessa  sentenza  della  Corte  Suprema  rinviata  la  causa  per  un 
nuovo  esame  ad  altra  Corte  d'Appello,  non  si  può  dalla  Giunta  munici- 
pale, insino  a  che  la  Corte  di  rinvio  abbia  pronunziato  nel  meritOy  far 
procedere  nelV  occasione  delle  elezioni  ordinarie  anche  alla  surrogazione 
di  quel  Consigliere,  poiché  allora  si  violerebbero  le  disposizioni  del  Codice 
di  Procedura  CivilCy  sul  ricorso  per  cassazione,  secondo  le  quali,  occor- 
rendo V annullamento  con  rinvio  di  una  sentenzay  rivive  con  tutti  i  suoi 
legali  effetti  il  ricorso  contro  la  decisione  appellata,  tranne  il  caso  di 
perenzione  distanza  previsto  dall'articolo  338  dello  stesso  Codice.  Doven- 
dosi quindi  il  detto  elettore  ritenere  come  Consigliere  del  Comune  insino 
a  che  V Autorità  giudiziaria  abbia  riconosciuta  la  legalità  della  decadenza^ 
0  si  verifichi  il  caso  di  perenzione  d'istanza,  la  di  lui  surrogazione  nella 
rinnovazione  del  quinto  dei  Consiglieri  devesi  riguardare  come  non  avve- 
nuta, essendo  stata  arbitraria  ed  affatto  illegale*  Ed  in  conseguenza  deve 
annullarsi  la  elezione  di  quello,  fra  gli  elettori,  che  ebbe  a  riportare  il 
minor  numero  di  voti  e  che  avrebbe  dovuto  surrogare  il  detto  Consigliere 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  4  ottobre  1879).  —  Vedi  Dellberasloni 
comonali,  n^  439. 

COI^SIOLIO  comunale.  —  Vedi  Bilanci  comanall,  n<>  433. 

COT7SORZIO  stradale.  —  Vedi  Strade  comanali,  n*  454,  455. 

CON'TRA WSrrZIOI^I  stradali.  —  Vedi  Strade  eomiinali  , 

no  456. 

CULTO  (Spese  di).  —  Vedi  Vilanei  comanall,  n»  431. 
DSIuIBSR^JZION'I  comtinali. 

439.  Come  interessati  personalmente  i  Consiglieri  che  fossero  membri 
di  una  Commissione,  di  cui  si  discute  un  debito,  debbono  essere  esclusi 
dal  prendere  parte  in  una  deliberazione,  relativa  air  oggetto,  giusta  l'ar- 
ticolo 222  della  Legge  comunale  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23 
agosto  1879).  —  Vedi  Bilanci  comanali,  n*  430,  431. 


[*)  Rammentiamo  al  proposito  come  principio  generale  che  i  Consiglieri  interessati 
in  un  dato  oggetto  della  municipale  Amministrazione  non  possono  pr^ncf^repar^e  (a) 
a  deliberazioni  che  vi  hanno  riferimento,  pel  disposto  deirarticolo  222  della  Legge 
comunale  [Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  giugno  1870). 

(o)  Si  noti  che  le  parole  prender  parte  ed  assistere  sono  essenzialmente  tra  loro  distinte  per 
modo  che  il  citato  articolo  222  della  Legge  comunale  non  esclude  la  materiale  presenza  del  Consi- 
gliere interessato,  ma  soltanto  vieta  di  prender  parte  alla  deliberazione;  quindi  ó  che  può  assistere 
senza  votare.  Ciò  posto  Tinvito  di  convocazione  deve  essere  al  detto  Consigliere  spedito  oome  a 
tutti  gli  altri  Consiglieri  indistintamente. 
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DBPITTAZIOmES  provinoiale.  —  Vedi  Bilaaci  comunali, 
n>430,  431,432,433;  Coniane,  d<>  435;  Con^rec^azlone  di  carila, 
n<>  437;  Elezioni  amminislralivc ,  n»  440;  Impiccati  co- 
munali, n""  443;  Impiccati  pvoirinciali,  n»  445;  Eiistc  elet- 
torali amministrative  ,  n<*  446  ;  Strade   comunali ,  n«   456. 

BLEZIOm  amministrative. 

440.  L'ufficio  elettorale  definitivo  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  proda- 
mare,  in  luogo  di  un  candidato  ineleggibile  ^  quello  che  dopo  di  esso  ha 
riportato  il  maggior  numero  di  voti.  —  In  questo  caso  non  si  verifica  la 
surrogazione  di  uno  a  un  altro  candidato  eletto,  ma  ha  luogo  solamente 
la  di'^Marazione  di  fatto  che  il  maggior  numero  dei  voti  cadde  sull'uno 
piuttrsto  che  sull'altro  candidato  (•).  —  Quindi  se  l'ufficio  elettorale  ha 
ritenuto  ineleggibile  un  candidato  perchè  aveva  lite  vertente  col  Comune 
e  proclamò  eletto  invece  un  altro  elettore  che  aveva^  dopo  di  quello,  riportato 
il  maggior  numero  di  voli;  e  se  il  Consiglio  comfinale  ha,  dietro  ricorso, 
confermata  la  decisione  dell'ufficio  elettorale,  non  può  la  Deputazione  pren- 
dervi ingerenza,  trattandosi  di  una  questione  di  eleggibilità  riservata  alla 
competenza  della  Corte  d'Appello;  ed  ove  invece  abbia  creduto  di  revocare 
le  decisioni  delVufficio  elettorale  e  del  Consiglio  comunale,  deve  tale  sua 
decisione  essere  annullata  come  contraria  alla  legge  <•*)  (Parere  del  Con- 
8Ìg:lio  di  Stato,  7  febbraio  1880).  ^  Vedi  Eiiste  elettorali  ammi- 
nistrative, no  446. 

La  Sezione  ha  ritenuto: 

Che  rufficio  elettorale  definitivo  per  costante  giurisprudenza  ha  il  diritto 
e  il  dovere  di  proclamare,  in  luogo  di  un  candidato  ineleggibile,  quello 
che  dopo  di  esso  ha  riportato  il  maggior  numero  di  voti; 

Che  in  questo  caso  non  si  verifica  già  la  surrogazione  di  uno  a  un 
altro  candidato  eletto,  ma  ha  luogo  solamente  la  dichiarazione  di  fatto 
che  il  maggior  numero  di  voti  validi  cadde  sull'uno  piuttosto  che  sul- 
l'altro candidato; 

Che  perciò  non  si  viola  né  l'articolo  12,  nò  l'articolo  204  della  Legge 
comunale,  i  quali  determinano  limitativamente  i  casi  nei  quali  si  può 
procedere  alla  surrogazione; 

Che  sulle  questioni  di  capacità  elettorale  il  giudizio  definitivo  spetta 
all'Autorità  giudiziaria; 

Che  la  Deputazione  provinciale  di  Catanzaro,  annullando  la  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  di  Pizzo  e  quella  dell'ufficio  elettorale  definitivo, 
pronunciava  implicitamente  sulla  quistione  di  eleggibilità,  perchè  esclu- 
deva il  Caparrotti  e  in  sua  vece  riponeva  l'Àngelieri  fra  i  candidati 
eletti  ; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  è  di  parere  che  la  deliberazione  della  De- 


(*)  11  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  1®  ^ugno  1877,  aveva  già  stabilito  il 
principio  che  nel  caso  in  questione  non  si  verifica  la  surrogazione  di  ano  alPaltro 
candidato,  ma  ha  luogo  la  dichiarazione  che  il  maggior  numero  dei  voti  validi  cadde 
suiruno  piuttostochè  suIKaltro. 

OE  ormai  costante  giurisprudenza  che  in  tema  di  capacità  spetta  di  giudicare 
tivamente  alla  Corte  di  Appello  :    e  perciò  a  ragione  il  Consiglio  di  Stato  ri- 
tenne Toperato  della  Deputazione  provinciale  contrario  alla  legge. 
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putazione  provinciale  di  Catanzaro  del  18  settembre   1879   debba   essere 
annullata. 

S:SA.TTORS  delle  oontribuaioiii  dirette.  —  Vedi  Tmmme  «•- 
maaall,  n»  458. 

BSi^TTORI. 

441.  Non  compete  aggio  alV esattore  delegato  agli  effetti  degli  articoli 
33  ^  43  della  Legae  20  aprile  1871  e  dell  articolo  45  del  Regolamento  25 
agosto  1876,  per  la  riscossione  delle  imposte.  —  Può  soltanto  esso  esat 
tore  delegato  ritenersi  le  spese  sulle  somme  riscosse^  o  chiederne  il  com- 
penso al  suo  delegante^  dove  non  siano  uscite  dalle  riscossioni  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  3  gennaio  1879). 

442.  Za  Legge  20  aprile  1871  dichiarando  che  le  indennità  dei  sorve- 
glianti si  debbano  pagare  sugli  aggi  dovuti  agli  esattori  sorvegliati^  escluse 
affatto  che  possano  far  carico  ai  Comuni.  —  Sebbene  in  qualche  caso  siasi 
riconosciuta  la  convenienza  che  i  Comuni  anticipino  queste  indennità  ri- 
valendosi poi  sugli  aggi  dell* esattore  ;  tuttavia  se  V  anticipazione  fu 
fatta  direttamente  dalla  Prefettura^  non  potrebbe  questa  chiederne  con 
diritto  il  rimborso  al  Comune  che  non  ha  obbligo  alcuno  di  prestarlo^ 
lasciando  da  parte  il  debitore  principale  che  è  V esattore  ;  ed  in  questo 
caso  la  Prefettura  dovrà  aspettare  di  essere  rimborsata  da  esso,  sic- 
come colui  che  la  legge  dichiara  debitore  di  una  spesa  fatta  necessaria 
dalla  sua  negligenza.  —  In  conseguenza  se  Vindennità  al  sorvegliante  del- 
V esattore  non  fa  carico  al  Comune^  né  per  legge ,  né  per  convenzione^ 
molto  meno  il  rimborso  di  una  somma  anticipata  dalla  Prefettura  a  questo 
titolo  pud  essere  per  il  Comune  stesso  un  debito  di  cui  possa  farsi  lo  stan- 
ziamento d'ufficio;  ed  ove  questo  fosse  stato  fatto ^  deve  essere  revocato 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  28  gennaio  1880). 

QITTNTA,  monioipale.  —  Vedi  AsscMori  municipali,  n""  429. 

IMPISO^TI  oomonall. 

443.  Non  può  essere  accolto  il  ricorso  di  un  Comune  contro  la  deli- 
berazione della  Deputazione  provincialCy  che  dopo  avere  approvata  una 
pensione  concessa  ad  un  impiegato,  ricusa  di  approvare  un  aumento  alla 
medesima,  adducendo  il  Comune  che  la  deliberazione  della  Deputazione 
manca  di  giustificazione  in  quanto  che  V aumento  è  puramente  un  assegno 
di  favore  come  lo  era  la  concessione  della  pensione  stata  precedentemente 
approvata  dalla  stessa  Deputazione:  imperocché  spettando  alla  Autorità 
tutoria  di  vegliare  a  che  %  Comuni  non  si  sobbarchino  a  spese  superiori 
alle  loro  forze,  é  affatto  razionale^  che  dopo  di  avere  approvata^  come 
proporzionata  ed  equa  la  pensione^  abbia  poi  ricusato  di  approvare  Vau- 
mento.  —  Trattandosi  di  una  spesa  che  vincola  il  bilancio^  oltre  il  quin- 
quennio, il  Consiglio  comunale  non  può  avere  alcuna  valida  ragione  da 
contrapporre  al  diniego  della  Deputazione  provinciale^  al  cui  criterio  di- 
scretivo sono  affidati  tali  apprezzamenti  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
31  dicembre  1879).  —  Vedi  BUanci  comunali,  n»  430. 

IMPISOA.TI  governativi. 

444.  Fra  due  impiegati  approvati  con  egual  numero  di  punti  e  pro- 
mossi con  Decreti  di  pari  data,  V esercizio  di  un  impiego,  anteriormente 
alla  prima  nomina  comune  ai  due  impiegati  medesimi,  dà  titolo  di  pre- 
ferenza a  quello  di  essi  a  cui  fu  conferito.  Dal  disposto  delVarticolo  23 
e  dallo  spirito  degli  articoli  11  tf  20  del  Regio  Decreto  20  giugno  1871, 
n^  323,  serie  2^,  in  cui  furono  trasfuse  le  massime  dichiarate  nel  decreto 
ministeriale  30  giugno  1868  sulla  graduatoria  degli  impiegati  nel  ruolo 
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d'anzianità,  è  chiaro  come  siasi  Tetà  presa  a  criterio  di  preferenza  nella 
mancanza  di  altro  qualsiasi  argomento  piii,  significante  ed  efficace.  —  Ciò 
*  tanto  pi'à  che  il  servizio  in  qualunque  Amministrazione  prestato  devesi  con- 
tare come  servizio  utile  agli  effetti  della  pensione  di  riposo  e  delle  altre 
leggi  relative  allo  stato  degli  impiegati  (Parere  del  Consiglio  di  Stalo,  21 
maggio  1879). 

IMPISOj^TI  provinoiaU. 

445.  La  Deputazione  provinciale  nel  suo  apprezzamento  fuà  o  no  ri- 
tenere validi  i  titoli  di  merito^  agli  effetti  del  conferimento  ai  un  impiego 
nelVufficio  provinciale.  Ma  se  non  li  ritiene  validi^  i  concorrenti  non 
hanno  diritto  di  produrre  ricorso^  giacché  il  Governo  non  è  chiamato  a 
portare  il  suo  esame  e  la  sua  censura  sulVoggetto  in  quistione  (Parere 
del  Consìglio  di  Stato,  14  novembre  1879). 

UEOtAJTO  di  studio.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  451. 

LISTB  elettorali  amministrative. 

446.  Se  il  Consiglio  comunale  ha  rimesso  ad  una  Commissione  l'esame 
della  lista  elettorale  compilata  dalla  Giunta  con  molte  modificazioni;  e 
se  la  Deputazione  provinciale^  sul  supposto  che  tale  provvedimento  non 
fosse  che  un  pretesto  per  impedire  V approvazione  delia  lista  in  tempo  per 
le  elezioni  ordinarie^  na  mandato  sul  luogo  uno  dei  suoi  membri  per  com- 
pilare e  definire  d'uffizio  la  lista  in  discorso;  se  il  Consiglio  comunale 
convocato  dal  Sindaco  per  la  revisione  della  lista  non  si  riunì  in  numero 
legale  nel  giorno  staUlito;  e  se  il  Deputato  provinciale  allora  decretò 
d'uffizio  in  quello  stesso  giorno  la  lista,  in  base  alla  quale,  approvata  poi 
dalla  Deputazione  provinciale^  si  fecero  le  elezioni:  questo  procedimento 
deve  dirsi  irregolare  perchè  al  Consiglio  comunale  non  fu  ingiunto  di  con- 
vocarsi per  deliberare  la  lista,  e  non  si  è  rifiutato  di  farlo,  e  quindi  non 
era  il  caso  di  alcun  provvedimento  d'ufficio,  ed  in  ogni  modo  sarebbe  stata 
illegittima  la  ingerenza  attribuita  dalla  Deputazione  provinciale  ad  un  suo 
Commissario  speciale  e  da  questo  esercitata  intorno  alla  lista  elettorale. 
—  JE  perciò  si  devono  annullare,  come  contrarie  alla  legge,  la  delibera- 
zione della  Deputazione  provinciale  di  approvazione  della  lista,  e  le  ele- 
zioni fattesi  su  quella  lista  illegale  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
31  dicembre  1879). 

MOrO^TS  di  pegni. 

447.  Un  capitale  di  lire  85,000 ,  ridotto  a  lire  2,000 ,  non  potrebbe 
essere  impiegato  allo  scopo  designato  dal  testatore ,  cioè  per  la  isti- 
tuzione dt  un  monte  di  pegni,  non  essendo  possibile  far  fronte  alle  non 
poche  spese  richieste,  quali  sarebbero  quelle  di  ragioneria^  di  custodia,  di 


{*)  n  Consiglio  di  Stato,  con  parere  del  22  giugno  1878,  osserva  il  Manuale 
degli  Amministratori f  1880,  ritenne  che  in  casi  speciali  la  Deputazione  provin- 
ciale possa  decidere  sulla  validità  delle  elezioni  comunali,  quando  il  Consiglio  co- 
munale, convocato  d'ufficio  dalla  Autorità  governativa,  ed  invitato  a  pronunziarsi 
definitivamente  sul  merito  dei  ricorsi  elettorali,  abbia  invece  creduto  di  procrasti- 
nare le  sue  deliberazioni.  —  Questo  principio  sembra  applicabile  anche  in  materia 
di  revisione  di  liste  elettorali,  semprecchè  però  da  parte  deir  Autorità  governativa  si 
sia  intimata  d'ufficio  la  convocazione  del  Consiglio  comunale  con  ingiunzione  di  de- 
liberare in  merito,  e  che  il  Consiglio  abbia  omesso  o  si  sia  ricusato  di  deliberare.  — 
Però  nelle  circostanze  di  fatto  riferite  nella  tesi  del  parere  che  abbiamo  sopra  riferito 
in  sunto  relativo  al  Comune  di  Andria,  non  può  dirsi  che  quel  Consiglio  comunale 
siasi  reso  renitente  a  compiere  un*operazione  obbligatoria  a  senso  deirarticolo  142 
della  Legge  comunale;  e  perciò  ci  associamo  pienamente  al  detto  parere. 
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magazzino,  ecc.  — -  Quindi  è  ammissibile  la  domanda  della  inversione  di 
tale  capitale^  per  la  fondazione  di  un  monte  di  prestiti  agrari^  attuan- 
dosi nei  limiti  delV odierno  possibile  gli  intendimenti  del  testatore  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  4  ottobre  18/9). 

OPSRB  pie. 

448.  Quando  il  fine  di  un  istituto  non  è  mancato  e  si  consegue  cogli 
statuti  e  con  V amministrazione  attuale^  non  può  il  fine  stesso  mutarsi  solo 
perchè  si  creda  non  corrispondere  ai  nuovi  tempi,  mentre  si  ammetterebbe 
un  principio  di  perpetua  mutabilità  contro  lo  spirito  della  legge,  la  quale 
volle  rispettate  le  Òpere  pie  esistenti,  e  la  formula  indurrebbe  una  facoltà 
sconfinata  e  dipendente  dalle  opinioni  degli  uomini.  —  Non  può  perciò  im- 
porsi un  nuovo  statuto  che  la  Rappresentanza  del  pio  luogo  non  accettù  e 
pel  quale  sia  esso  trasformato  in  un*  Opera  diversa  da  quella  che  era  nelle 
intenzioni  dei  fondatori;  ma  ciò  non  impedisce  d'introdurre  miglioramenti 
e  temperamenti  di  pratiche  eccessivamente  claustrali  che  si  abbiano  nelle 
regole  dello  istituto.  —  Sei  Ani  di  un*  Opera  pia  sono  complessivi  {nella 
specie  per  procurare  istruzione  a  fanciulle,  collocarle,  e  in  mancanza  di 
collocamento  dar  loro  ricovero  nella  casa)  non  è  lecito  distinguere  tra  i 
fini  medesimi  e  dare  prevalenza  alVuno  sulVallro,  ma  debbono  tutti  sod- 
disfare a  norma  delle  tavole  di  fondazione  (•)  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  27  maggio  1879). 

449.  In  riforma  dello  statuto  organico  di  un  ritiro  può  ammettersi 
che  Vetà  delVuscita  dal  pio  luogo  invece  di  essere  a  35  anni  sia  ridotta 
a  25  anni.  —  Non  sarebbe  accettabile  la  riforma  di  stabilire  un  divieto 
perchè  le  alunne  del  ritiro  non  possano  diventare  maestre  e  prefette  del 
ritiro  stesso  (••)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  19  novembre  1879). 

La  Sezione  ha  considerato  : 

Che  sono  plausibili  le  ragioni  addotte  dal  Regio  Commissario  ed  ap- 
provato dal  Municipio  come  dalla  Deputazione  provinciale  a  sostegno  della 
proposta  riduzione  dell*età  fissata  dallo  statuto  organico  per  la  uscita  dei 
ricoverati,  tali  non  sono  quelle  per  le  quali  si  propone  dì  togliere  alle 
alunne  dell'educandato  dell* Annunziata  la .  possibilità  di  essere  scelte 
a  maestre,  o  ad  altri  ufSci  del  pio  istituto»  quando  sopraggiunga  il 
tempo  stabilito  per  la  loro  uscita; 

Che  i  riflessi  addotti  a  giustificazione  del  suo  dissenso  dal  Consiglio 
comunale  di  Sessa  Aurunca  hanno  molta  importanza  per  lo  incremento 
dello  stesso  istituto,  inquantochè  nulla  meglio  contribuisce  alFapplicazione, 
allo  studio  ed  alla  stessa  condotta  delle  alunne  che  la  speranza  anche 
lontana  di  essere  prescelte  a  maestre  od  a  qualunque  altro  impiego  nel- 
l'educandato; 

Che  dovendo  la  scelta  essere  fatta  dalla    Congregazione  di    carità   am- 


(*)  Vedi  il  parere  conforme  del  1®  giugno  1877. 

(**)  Le  ragioni  per  le  quali  fu  tanto  dal  Commissario  Reffio,  quanto  dal  Consiglio 
comunale  di  Sessa  Aurunca  e  dalla  Deputazione  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  soste- 
nuta la  necessità  di  ridurre  Tetà  per  Tuscita  delle  alunne  dal  ritiro  doir Annunziata  si 
possono  riassumere  nelle  seguenti:  perchè  le  ricoverate  rimanendo  nello  stabilimento 
fino  airetà  di  anni  35  non  ricevono  ni  un  vantaggio,  giacché  ladomiacheha  menato  vita 
in  siffatti  stabilimenti  sino  a  q^uell'età  mal  riesce  a  procurarsi  un  conveniente  colloca- 
mento, e  quel  ch*ò  più  resta  viziata  dalla  vita  oziosa  del  pio  luogo,  dove  lo  abitudini 
sono  sempre  contrarie  a  quell'operosità  che  viene  stimolata  dal  bisogno. 
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ministratice,  si  deve  credere  che  veDgano  prescrivibilmente  elette  quelle 
giovani  che  per  istruzioni  ed  educazione  sappiano  circondarsi  di  stima, 
di  affetto  e  di  rispetto  ad  un  tempo  dalle  alunne,  comunque  già  loro  com- 
pagne. 

460.  Non  si  può  accogliere  la  proposta  della  Congregazione  di  carità 
d'invertire  a  favore  di  una  cassa  di  prestiti  e  risparmi^  da  stabilirsi  in 
un  ComunSy  il  prodotto  della  vendita  degli  oggetti  votivi  appartenenti  ad 
una  chiesa  annessa  ad  un  orfanotrofio  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
26  novembre  1879). 

451.  Un  legato  fatto  per  la  educazione  di  un  giovane  nelle  Ielle  arti, 
a  scelta  del  Municipio,  il  quale  però  debba  sempre  preferire  una  persona 
bisognosa,  per  quanto  si  presenti  a  primo  aspetto  come  un  legato  di  studio, 
pure  è  opera  pia,  perchè  il  testatore  col  dare  la  preferenza  ai  giovani 
bisognosi,  ha  impresso  alla  sua  disposizione  un  carattere  evidentissimo  di 
beneficenza  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  16  gennaio  1880). 

ORFANOTROFIO.  —  Vedi  Opere  pie,  n°  450. 
Pi^RROCO  prò  tempore  (.A^ssegno    al).  — -    Vedi  Bilaael  co- 
manali,  n<>  433. 

P.A^TOR£BNTI  iUegittime.  —  Vedi  Spedalità,  n»  453. 

PRSSTi^.ZIONI  d'opera.  —  Vedi  Strade  eomunail,  n<>  455. 

PROVINCIJ^.  —  Vedi  Strade  eomanali,  no  454;  Strade  pro- 
vlneiali,  n»  457. 

SINDACO  (Assegno  al). 

452.  Sebbene  ai  termini  dell'articolo  210  della  Legge  comunale  possa 
essere  stanziato  in  bilancia  un  annuo  compenso  in  favore  del  Sindaco  per 
indennità  di  spese,  questa  facoltà  dei  Comuni  deve  necessariamente  essere 
coordinata  cotVarticolo  3  della  Legge  del  14  giugno  1874,  secondo  il 
quale,  nel  caso  di  eccedenza  della  sovrimposta  non  può  autorizzarsi  al- 
cuna spesa  facoltativa,  tranne  che  essa  dipenda  da  precedenti  impegni  ed 
abbia  un  carattere  continuativo.  Pertanto  qualora  il  Comune  domandi 
di  eccedere  il  limite  della  sovrimposta,  non  può  la  Deputazioue  provin- 
ciale far  luogo  alla  concessione  senza  uniformarsi  alla  detta  legge,  de- 
pennando dal  bilancio  anche  la  somma  stanziata  per  assegno  al  Sindaco, 
Se  non  ègiusto  che  il  Sindaco  sopperisca  del  proprio  alle  spese  che  sono 
occasionate  dalla  sua  qualità  di  ufficiale  del  Qoverno,  al  Comune  rimane 
però  sempre  il  mezzo  d'indennizzarlo  valendosi  del  fondo  dei  casuali  (Pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  31  dicembre  1879). 

SOVRAIMROST  A.  —  Vedi  Bllanei  eomanali,  ni430,  431.  432. 

SPSIDALITA.:  Competenza  passiva. 

453.  Giusta  le  Normali  Austriache,  il  famulato  è  criterio  per  deter- 
minare amministrativamente  il  domicilio  agli  effetti  della  competenza 
passiva  delle  spedalità,  ma  nel  solo  caso  in  cui  Vindividuo  possa  mu- 
tarlo per  propria  volontà,  non  già  quando  ancor  minorenne  è  dalla  legge 
comune  vincolato  al  domicilio  del  padre  o  del  tutore  e  non  consta  che  sia 
emancipato.  Le  ragioni  di  moralità  e  di  sicurezza  che  si  deducano  dal  Sindaco 
del  Comune  nel  quale  a  causa  di  servizio  si  trovi  una  gestante  illegittima  per 
giustificarne  il  ricovero  da  esso  richiesto  in  un  ospizio  di  maternità  non  sono 
ammissibili.  Il  Sindaco,  in  ordine  a  queste  ragioni,  può  dare  avviso  al  Co- 
mune del  domicilio  mantenuto  dalla  gestante  e  alla  famiglia,  ed  in  peg^ 
giore  ipotesi  all'ufficio  locale  di  pubblica  sicurezza  per  ogni  opportunità 
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di  provvedimento,  ma  non  ha  facoltà  alcuna  di  provvedere  esso  diretta- 
mente e  di  assumere  e  garantire  da  un  impegno  per  nome  e  conto  di  ufi 
altro  Comune,  peggio  poi  se  conosca  rifiutarsi  questo  di  sottostare  al- 
Vaggravio.  Pertanto  al  Comune  cui  la  gestante  appartiene  non  può  ad- 
dossarsi altra  spesa  di  ricovero  oltre  quella  pel  tempo  strettamente  ne- 
cessario al  puerperio  di  costei,  spesa  che  la  giurisprudenza  riconosce 
pienamente  analoga  a  quella  per  malattia  comune-,  pel  di  pii^  Vospi- 
zio  deve  chiedere  il  rimborso  a  chi  abbia  domandato  vn'assistenza  non 
giustificata  dalle  norme  ordinarie  di  questi  speciali  ricoveri  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  18  ottobre  1879). 

SPSSB  di  culto.  —  Vedi  Bllaaei  eomiiiiall,  n^  431. 

STRADB  ooxnunali  obbligatorie. 

454.  Le  Provincie  non  hanno  alcun  titolo  per  pretendere  di  aver  parte 
nei  sussidi  (*)  che  lo  Stato  concede  ai  Comuni  nelle  condizioni  e  per  gli 
effetti  delV articolo  9  della  Legge  sulle  strade  obbligatorie  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  12  novembre  1879). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  prescindendo  dalla  questione  se  il  Ministero  abbia  ragione  di  sot- 
trarre dal  sussidio  già  accordato  ai  Comuni  un  tanto  a  ragguaglio  di 
quanto  ebbero  meno  a  spendere  per  la  costruzione  delle  loro  strade  obbli- 
gatorie in  grazia  del  concorso  ottenuto  pel  Consorzio  della  Provincia, 
questione  che  nella  fattispecie  non  è  sollevata,  non  si  può  disconoscere 
che  di  fronte  al  testo  preciso  e  tassativo  deirarticolo  9  della  Legge  30 
agosto  1868,  le  Provincie  non  hanno  alcun  titolo  per  pretendere  di  aver 
parte  in  quei  sussidi  che  lo  Stato  esclusivamente  accorda  ai  Comuni  nelle 
condizioni  e  per  gli  effetti  dell'articolo  9  succitato; 

Che  nessuna  argomentazione  può  condurre  a  sostituire  Topera  del  Co- 
mune agli  effetti  del  sussidio  come  nessuna  promessa  od  intesa  corsa  tra 
l'Amministrazione  dei  lavori  pubblici  e  le  Provincie  potrebbe  sortire  le- 
galmente l'effetto  di  mutare  od  allargare  gli  obblighi  dello  Stato  relati- 
vamente ai  sussidi  per  le  strade  obbligatdrie. 

Per  queste  ragioni  la  Sezione  avvisa  che  il  ricorso  della  Deputazione 
provinciale  di  Catanzaro  debba  essere  respinto. 

455.  Una  strada  può  essere  obbligatoria  per  un  Comune,  tuttoché  del 
tutto  0  in  parte  scorra  sul  territorio  di  un  altro  o  di  altri  Comuni,  anche 
senza  che  per  questi  diventi  obbligatoria,  mentre  se  essi  poi  se  ne  avvan- 
taggiano possono  essere  chiamali  a  consorzio  per  la  costruzione  dell'opera 
a  ragione  delVutilità  che  ne  ricavano.  Quindi  la  Legge  del  30  agosto 
1868  non  facendo  alcuna  distinzione  nelle  strade  obbligatorie  sia  pei 
tronchi  che  scorrono  sul  territorio  del  Comune,  sia  per  quelli  che  si 
protendono  oltre,  le  disposizioni  tutte  della  parte  2"  di  detta  legge  per  la 
costituzione  del  fondo  speciale,  debbono  essere  applicate  alla  costruzione 
di  tutta  la  strada,  e  perciò  anche  le  prestazioni  in  natura  (Parere  del 
Cousiglio  di  Stato,  28  novembre  1879). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  il  parere  di  questa  Sezione  in   data   20    marzo  1879,  n»  160-378 


{*)  Vedasi  a  proposito   dei  detti    sussidi    le  nostre   illustrazioni    al    n*  325   di 
questo  volume. 
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portato  sopra  un  quesito  speciale  circa  la  costituzione  dei  Consorzi  per 
lo  sviluppo  della  viabilità  obbligatoria,  in  relazione  a  diversi  pareri  pre- 
cedenti, e  specialmente  a  quello  deliberato  a  Sezioni  riunite  sotto  la 
data  21  dicembre  1878  ai  n^  1296-3243  sul  ricorso  del  Comune  di  Agu- 
gliano,  si  riferiva  alla  questione  del  dedurre  i  Consorzi  per  le  strade 
obbligatorie  sui  tronchi  od  opere  già  costruite,  né  per  nulla  avvalorava  o 
toccava  la  tesi  propugnata  dal  Comune  di  Alcamo; 

Che  il  parere  29  aprile  1879,  n«  238*609  sui  ricorsi  dei  Comuni  di  Cor- 
leone  e  di  Monreale  contro  la  costituzione  della  strada  obbligatoria  Cor- 
leone-Boccamena,  fece  ragione  al  ricorso  di  Monreale,  prescindendo  da 
quello  di  Corleone,  unicamente  perchè  la  pratica  relativa  al  Consorzio 
promosso  da  Corleone  per  la  strada  Corleone-Roccamena  fosse  ripresa 
agli  éflfettì  e  nei  modi  e  termini  prescritti  dalFarticoIo  44  della  Legge 
sui  lavori  pubblici,  per  essere  stato  trascurato  un  atto  essenziale  del  pro- 
cedimento; e  quindi  nulla  ha  che  fare  con  la  presente  quistione  sollevata 
dal  Comune  di  Alcamo; 

Che  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  riconobbe  e  assodò  anzi 
la  massima:  che  una  strada  possa  essere  obbligatoria  per  un  Comune  tut- 
toché del  tutto  0  in  parte  scorra  sul  territorio  di  un  altro  odi  altri;  anche 
senza  che  per  questi  divenga  obbligatoria;  mentre  per  la  costruzione  del- 
l'opera, se  essi  poi  se  ne  avvantaggiano,  nel  senso  dell'articolo  43  della 
Legge  sui  lavori  pubblici  ben  possono  essere  chiamati  a  Consorzio,  a  ra- 
gione dell'utilità  che  ne  ricavano; 

Che  ciò  stante,  la  Legge  30  agosto  1868  non  facendo  alcuna  distinzione 
nelle  strade  comunali  obbligatorie  sia  pei  tronchi  che  scorrono  sul  terri- 
torio del  Comune,  sia  per  quelli  che  si  protendono  oltre,  le  disposizioni 
tutte  della  parte  2*  di  detta  Legge  per  la  costituzione  del  fondo  speciale 
per  la  costruzione  delle  strade  devono  essere  applicate  alla  costruzione  di 
tutta  la  strada,  e  però  anche  le  prestazioni  in  natura;  altrimenti  inten- 
dendo, le  disposizioni  della  stessa  legge  efficaci  per  un  tronco  rimarreb- 
bero illusorie  e  inoperative  per  l'altro;  il  che  non  è  per  fermo  ammissibile. 

E  per  queste  ragioni  la  Sezione  avvisa  che  il  ricorso  del  Comune  di 
Alcamo  debba  essere  senz'altro  respinto. 

456.  Quando  dalla  altrui  occupazione  di  suolo  già  appartenente  a 
strade  comunali  sia  passato  un  certo  intervallo  di  tempo  {nella  specie  due 
e  dieci  anni)  non  trova  più  applicazione  il  disposto  degìi  articoli  84  e 
378  della  Legge  sulle  opere  pubbliche.  Perocché  Vimportanza  del  proce- 
dimento contravvenzionale  sta  tutta  nella  sua  azione  immediata  per  ripa- 
rare senza  indugio  alle  conseguenze  della  contravvenzione.  Di  fatto  scorso 
un  largo  termine^  e  sorte  complicate  questioni^  è  meno  a  presumere  che 
la  riduzione  delle  cose  nel  primitivo  stato  possa  ottenersi  ancora  mediante 
un  semplice  decreto  del  Sindaco,  Quindi  si  deve  revocare  una  delibera- 
zione  della  Deputazione  provinciale  che  ritenendo  sempre  applicabili  in 
questi  casi  gli  articoli  anzidetti^  abbia  negato  al  Comune  l'autorizza^ 
zione  di  intentare  un  giudizio  per  tale  rivendicazione  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  3  dicembre  1879). 

BuFALiTfi,  Annuario  di  giuriipr,  contemp.,  21 


Digitized  by 


Google 


322  CONSIGLIO  DI  STATO 

STR^I>]E  provìnoiali. 

457.  Za  Legge  del  27  giugno  1869  ordinò  la  eostruzione  di  nuove  vie 
per  provvedere  ad  urgenti  bisogni^  dove  ne  era  assoluta  mancanza.  In 
virtò,  della  Legge  stessei  si  vollero  intraprendere  e  compiere  nelle  Provincie 
meridionali  continentali  le  strade  indispensabili  a  metterle  in  comunica- 
zione fra  loro,  e  ne  fu  formato  Velenco  in  relazione  alle  rispettive  condi- 
zioni di  viabilità.  —  Cotesto  elenco  compreso  nelV articolo  4  della  Legge 
per  rispetto  alle  strade  provinciali^  se  non  si  presenta  compilato  con  uni- 
forme sistema  per  quanto  riguarda  la  designazione  delle  strade  in  esso 
comprese^  non  ne  consegue  che  pei  diversi  numeri  siasi  data  una  diversa 
estensione  al  concetto  della  legge,  il  quale  mirò  soltanto  a  procurare  la 
strada  dove  mancava,  od  a  compierla  dove  la  costruzione  ne  era  intra- 
presa, ma  non  già  ad  aprire  una  strada  nuova^  dove  una  ve  n'era,  od  a 
migliorare  le  esistenti.  Quanto  di  vago  sHncontra  nell'enumerazione  delle 
strade,  resta  precisato  dalV articolo  11,  dove  fu  pr^critto  che  al  l^  gen- 
naio 1870  si  dovesse  far  consegna  allo  Stato  od  alla  Provincia  delle  strade 
annoverate  nell'articolo  4  le  quali  dovevano  costruirsi  a  loro  cura. —  Grli 
studi  fatti  dalla  Commissione  incaricata  di  riferire  alla  Camera  dei  De- 
putati, ed  i  quadri  annessi  al  suo  rapporto,  non  possono  non  essere  tenuti 
in  conto  neir interpretare  la  leg-ge,  tanto  pie  che  questa  risulta  basata 
sugli  apprezzamenti  e  sui  calcoli  fatti,  e  si  tratta  di  legge  di  eccezione  por- 
tante assegnazione  di  fondi  sotto  Vosservanza  di  alcune  norme  e  col  con- 
corso di  determinate  condizioni,  di  guisa  che  salva  una  precisa  e  chiara 
disposizione  sua^  debbasi  mantenere  ed  applicare  la  legge  generale  sui  ser- 
vizi stradali.  —  Cià posta  è  inammissibile  U  ricorso  al  Be  contro  le  decisioni 
ministeriali^  che  dichiarano  di  non  potersi  assumere  a  carico  dello  Stato 
la  rettificazione  e  sistemazione  di  tratti  di  strade  provinciali  già  aperti 
e  in  esercizio  prima  della  leage  che  le  dichiara  di  serie  (Parere  del  iJon- 
8Ìglio  di  Stato,  10  gennaio  187^). 

TASSS  cointLnali. 

458.  Non  è  limitata  ai  Comuni  la  facoltà  di  procurarsi  i  mezzi  neces- 
sari a  soddisfare  ai  loro  impegni  collo  stabilimento  di  alcune  od  anche 
di  tutte  le  tasse  consentite  dalla  Legge  comunale  o  dalle  leggi  speciali  po- 
steriori; e  quindi  non  si  può  pretendere  ohe  il  Municipio  non  possa  im- 
porre contemporaneamente  la  privativa  dei  banchi' pubblici  in  occasione  di 
fere  e  mercati  e  la  tassa  per  la  occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche^ 
—  Non  pud  però  il  Comune  affidare  ad  un  esattore  speciale  o  tesoriere 
od  appaltatore  V esazione  della  tassa  suddetta,  dovendo  questa,  come  tutte 
le  altre  tasse  comunali^  essere  riseoeta  esclusivamente  dalVesattore  dette 
contribuzioni  dirette  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,.  24  dicembre  1879). 

La  Sezione: 

Ritenuto  che  il  ricorso  prodotto  da  molti  contribuenti  del  Comune  di 
Chioggia  denuncia  due  fatti  come  contrari  alla  legge,  Tuno  che  quel- 
l'Amministrazione comunale  abbia  contemporaneamente  imposto  il  carico 
della  privativa  dei  banchi  pubblici  in  occasione  di  fiere  e  mercati,  e  quello 
per  la  occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche,  mentre  poteva  soltanto  im- 
porre 0  l'uno  0  l'altro  pel  disposto  deirarticolo  119  della  Legge  comunale; 
ed  un  secondo  perchè^resazione  della  tassastessa  suir occupazione  degli  spazi 
ed  aree  pubbliche  fa  affidata  ad  un  esattore  speciale,  od  appaltatore,  an- 
ziché all'esattore  delle  contribuzioni  dirette  contrariamente  a  quanto  pre- 
scrive Tarticolo  120  della  Legge  suddetta; 
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CoDsiderato  che  se  non  è  attendibile  la  prima  delle  accennate  denunzie, 
in  quanto  non  è  limitata  in  alcuna  guisa  la  facoltà  dei  Comuni  di  prò- 
curarsi  i  mezzi  necessari  a  soddisfare  ai  loro  impegni  collo  stabilimento 
di  alcune,  od  anche  di  tutte  le  tasse  consentite  dalla  Legge  organica,  o 
dalle  Leggi  posteriori  28  giugno  1866,  26  luglio  1868,  11  agosto  1870, 
allegato  0,  e  14  giugno  1874,  non  cosi  infondatasi  ravvisa  la  seconda  colla 
quale  si  accenna  alla  nullità  dell'appalto  dato  per  Tesazioue  della  tassa 
di  cui  al  n<>  3  dell'articolo  118  della  Legge  comunale; 

Che  diffatti  mentre  Tarticolo  120  della  Legge  comunale  demanda  al- 
l'esattore  delle  contribuzioni  dirette  ove  manchi  il  tesoriere  del  Comune, 
l'esazione  delle  rendite  ed  il  pagamento  delle  spese,  la  Legge  20  aprile 
1871  stabilisce  in  modo  chiaro  e  preciso  che  la  materia  della  riscossione 
affidata  airesattore,  si  ò  lauto  quella  determinata  dairarticolo  1  di  essa, 
quanto  Tidtra  di  cui  airartieolo  5  comunque  in  parte  sia  attribuita  al- 
l'esattore in  modo  assoluto  ed  in  parte  in  modo  condizionale; 

Che  essendosi  con  questo  articolo  5  conferita  all'esattore  in  modo  as- 
eolufto  la  riscossione  delle  tasse  comunali,  pare  certo  che  ad  esso  soltanto 
dovevasi^  colla  consegna  dei  ruoli  degli  utenti  spazi  ed  aree  pubbliche  , 
6  colla  responsabilità  del  non  riscosso  per  riscosso,  lasciar  la  cura  di  questa 
propria  e  vera  tassa,  e  non  si  poteva  demandamela  esazione  ad  altro,  nò 
come  appaltatore,  né  come  tesoriere  municipale,  al  quale  si  può  soltanto 
deferire  l'esazione  di  entrate  coitounali,  e  di  sovrimposte  in  favore  di  Con- 
sorti, ma  non  le  tasse  esclusivamente  devolute  all'esattore; 

Che  ciò  fu  ampiamente  dimostrato  col  parere  del  Consiglio  di  Stato 
i«  adunaosa  di  Commissione  speciale  del  18  gennaio  1873  (Man.  1873 
|wg«  56),  e  fu  riconosciuto  nel  caso  in  esame  dal  Ministero  di  Fiàanze  colla 
nota  al  Prefetto  di  Venezia  del  9  maggio  1877,  nella  quale  dichiarò  non 
potersi  ammettefe  l'articolo  8  dei  capitoli  spefòiali  adottati  dalla  Giunta 
municipale  dì  Cbloggia,  dove  si  disponeva  per  le  tasse  d^ occupazione  di 
spaai  ed  aree  pubbliche,  in  quanto  che  sottraeva  l'esazione  all'esattore 
delle  imposte,  e  come  ammette  il  Prefetto  di  Venezia  colla  nota  trasmis- 
siva del  ricorso  it^  data  6  agosto  1879; 

Che  in  un  ootitrfitrlo  séntimentio  non  potrebbe  indurre  la  precedente  nota 
4el  Mii^ster^  df  Finanze  dd  5  gennàio  1874,  né  Tinvocato  parere  di 
di  questa  Sezione  del  18  dicembre  1878  (Man.  1879,  pag.  35),  fi  quale  si 
limitò  ad  esaminare  le  quistion!  riS{^etto  alla  Legge  comunale,  e  non  ebbe 
p^eéenti  1^  dieplosizioni  della  Legg'e  sulla  riscossione  delle  tasse,  Che  formò 
aggetto  del  parere  del  Consiglio  Generale; 

Opina  eiò  stante  che  Tapf^alto  della'  riscossione  della  ta^éa  pev  occupa- 
zione di  spazi  ed   aree  pubbliche    deliberato  dal    Comune    di    Chioggia 
aia  nullo. 
XTFETOIO  elettorale.  —  Vedi  eiezioni  atniiiiiil«li^adve,no440. 
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JLFWRAN  e  ANIONI  di  rendite  e  prestazioni  dovute  al 
Demanio,  al  Fondo  per  il  culto  ed  all'asse  ecclesia- 
stico in  Roma. 

458.  Riportiamo  suirargomeDto  la  Legge  29  gennaio  1880,  n*  5253: 
Art.  1.  Nelle  affrancazioni  che  si  operano  ai  termini  delle  Leggi  15 
marzo  1860,  n*  145,  del  Governo  della  Toscana,  e  24  gennaio  1864,  n^  1636, 
in  confronto  del  Demanio,  del  Pondo  per  il  culto  e  del  Commissariato  per 
la  liquidazione  deirasse  ecclesiastico  in  Roma,  è  fatta  facoltà  a  debitori 
delle  annue  rendite  e  prestazioni,  a  cui  le  dette  Leggi  si  riferiscono,  di 
liberarne  gli  immobili,  assumendo  Tobbligazione  di  pagare  nei  modi  se- 
guenti un  capitale  eguale  a  15  volte  la  effettiva  prestazione  di  un  anno. 
Art.  2*  Il  pagamento  del  detto  capitale,  del  laudemio,  qualora  sia  do- 
vuto, e  degli  altri  accessori,  si  eseguirà  in  sei  eguali  rate. 

Nell'atto  di  stipulazione  del  contratto  di  affrancamento  si  pagherà  la 
prima  rata. 

Le  altre  cinque  rate  si  pagheranno  ognuna  al  finire  di  ciascun  anno 
successivo  alla  stipulazione  del  contratto,  coll'interesse  scalare  in  ragione 
del  6  per  cento  dalla  data  suddetta. 

Art.  3.  Sarà  dato  l'abbuono  del  6  per  cento  sulle  rate  che  si  antici- 
pano a  saldo  nell'atto  della  stipulazione,  e  Tabbuono  del  3  per  cento  sulle 
rate  che  si  anticipassero  pure  a  saldo,  entro  due  anni  dal  giorno  della 
stipulazione. 

Art.  4.  Dal  giorno  della  stipulazione  cesseranno  di  decorrere  le  pre- 
stazioni affrancate  e  di  avere  efScacia  i  relativi  titoli  di  credito.  Gli  ar- 
ticoli che  vi  si  riferiscono  saranno  cancellati  dai  libri  dei  debitori  dell'Am- 
ministrazione creditrice. 

Art.  5.  Il  pagamento  delle  rate  di  prezzo  ancora  dovute  per  presta- 
zioni affrancate  inferiori  alle  annue  lire  50  potrà  farsi  per  mezzo  degli 
uffizi  postali  funzionanti  da  Casse  di  risparmio,  ed  anche  con  versamenti 
parziali  non  inferiori  ad  una  lira,  e  con  le  condizioni  e  le  forme  che  sa- 
ranno stabilite  per  regolamento. 

Art.  6.  Pel  pagamento  delle  rate  di  prezzo  non  ancora  soddisfatte 
e  per  lo  adempimento  degli  altri  obblighi  derivanti  dal  contratto  di  af- 
francazione, allorché  trattasi  di  prestazioni  costituenti  una  ragione  di  do« 
minio,  spetterà  al  Demanio  ed  al  Fondo  pel  culto  una  ipoteca  legale  da 
iscriversi  a  norma  dell'articolo  1985  del  Codice  Civile  su  quella  parte  dì 
proprietà  che  per  l'affrancazione  va  a  riunirsi  nelle  mani  del  possessore 
del  fondo  obbligato  senza  che  dai  terzi  possa  eccepirsi  alcuna  confusione. 
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Trattandosi  di  prestazioni  portanti  una  semplice  ragione  ipotecaria,  la 
iscrizione  rimarrà  ferma  se  esiste,  e  potrà,  occorrendo,  essere  presa  e  con- 
servata finché  il  prezzo  di  affrancamento  sìa  interamente  saldato. 

Art.  7.  Il  mancato  pagamento  di  una  sola  delle  rate  del  prezzo  col 
decorso  di  tre  mesi  dalla  scadenza  porterà  il  pieno  diritto,  e  senza  bisogno 
di  alcuna  dichiarazione  o  atto  giudiziale,  alla  decadenza  dell'affrancamento 
dal  termine  stabilito  nello  articolo  2,  e  sarà  quindi  ij>so  jure  tenuto  al 
pagamento  del  residuale  prezzo  di  affrancazione. 

Ove  si  tratti  di  prestazioni  superiori  a  lire  100  annue,  e  si  incorresse 
nella  mora  sopraindicata  alla  scadenza  della  seconda  rata,  cioè  quella  dopo 
Tanno  delTaffrancazione  col  decorso  dei  tre  mesi  come  sopra,  le  Ammini- 
strazioni creditrici  avranno  la  facoltà  o  di  riscuotere  Finterò  prezzo  resi- 
duale di  affrancazione,  ovvero  di  ritenere  l'affrancazione  come  fatta  al 
cento  per  cinque,  ripartendone  la  differenza  alle  scadenze  indicate. 

Per  le  more  ulteriori  si  incorrerà  in  ogni  caso  nella  decadenza  dei  termini. 
Art.  8.  Oli  atti  di  affrancamento  per  prestazioni  inferiori  alle  annue 
lire  100  saranno  stipulati  innanzi  al  ricevitore  del  registro  e  Demanio, 
0  segretario  di  Intendenza  di  finanza,  destinati  a  norma  del  regolamento, 
coiresenzione  dei  diritti  di  segreteria  per  la  stipulazione,  in  presenza  di 
due  testimoni  ed  intervenendo  lo  Ispettore  o  altro  funzionario  del  Demanio, 
come  rappresentante  dell'ente  creditore. 

Il  contratto  avrà  forza  di  titolo  autentico  a  senso  dell'articolo  11  della 
Legge  22  aprile  1869,  n»  5026,  ed  avrà  forza  esecutiva  mercè  il  vUùo  del 
Pretore  del  Mandamento  ove  avviene  la  stipulazione. 

Per  la  spedizione  delle  copie  e  per  la  conservazione  degli  originali  sarà 
provveduto  col  regolamento. 

Art.  9.  Saranno  esenti  dalle  tasse  di  bollo,  di  registro  e  di  ipoteca 
gli  atti  e  le  formalità  relative  all'affrancazione  delle  annue  prestazioni  non 
superiori  alle  lire  100,  e  per  le  trascrizioni  e  iscrizioni  e  cancellazioni  di 
ipoteca,  il  conservatore  non  avrà  diritto  ad  alcun  emolumento. 

Per  le  affrancazioni  di  annue  prestazioni  superiori  alle  lire  100  la  tassa 
di  registro  è  ridotta  a  quella  fissa  di  una  lira,  e  non  sarà  percepita  né 
tassa  di  bollo  o  ipoteca,  né  emolumento  per  le  iscrizioni  ipotecarie  che 
occorressero. 

1  privilegi  di  tasse  e  la  esenzione  di  emolumenti  e  diritti  di  segreteria, 
di  cui  nel  presente  artìcolo,  si  godranno  solo  pei  contratti  stipulati  entro 
tre  anni  dalla  pubblicazione  delia  presente  Legge. 

Art.  10.  Le  prestazioni,  dì  cui  nel  primo  articolo,  che  non  saranno 
affrancate  colle  norme  sopra  indicate,  entro  tre  anni  dalla  pubblicazione 
della  presente  Legge,  potranno  essere  cedute  o  alienate  a  favore  di  pri- 
vati esclusi  gli  enti  morali. 

Art.  11.  Le  cessioni  e  vendite  saranno  fatte  mediante  pubblici  in- 
canti, a  base  di  lire  75  per  ogni  5  lire  di  reudita,  pagabili  entro   trenta 
giorni  dalla  data  del  decreto  che  approva  l'atto  di  deliberamento. 

Nel  primo  incanto  ogni  singola  partita  costituirà  un  lotto. 
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Bimapendo  deserta  la  prima  prova,  potranno  riunirsi  più  partite  a  com- 
porre un  lotto,  e  la  base  d'asta  per  un  secondo  incanto  potrà  ridursi  di 
un  decimo  ed  anche  di  due  decimi  dal  prezzo  del  primo  incanto. 

Qualora  il  secondo  incanto  rimanesse  deserto,  si  procederà  al  terzo  senza 
variare  la  composizione  del  lotto,  ma  ad  una  base  inferiore  ne!  limiti  di 
tre  decimi  e  quattro  decimi  del  prezzo,  tf  giudizio  dell'ufficio  incaricato 
della  vendila. 

Se  neppure  al  terzo  incanto  sarà  avvenuto  il  deliberamento,  si  potrà 
procedere  alla  vendita  per  trattativa  privata. 

L'aggiudicazione  avvenuta  al  maggiore  oflérente  in  uno  degli  Incanti 
sarà  deBnitiva. 

Art.  12.  Rispetto  ai  luoghi,  alle  forme  degli  Incanti  ed  alla  approva- 
zione dei  contratti  saranno  osservate  in  quanto  siano  applicabili,  le  norme 
prescritte  dalla  Legge  21  agosto  1862,  n*  793. 

Art.  13.  Oon  Regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  saranno 
stabilite  le  norme  da  osservarsi  per  la  esecuzione  della  presente  Legge. 

Art.  14.  É  derogato  a  tutte  le  leggi  anteriori  per  ciò  che  potesse  es- 
sere contrario  alle  disposizioni  della  presente. 

i^SSS  ecclesiastico.  —  Vedi  Ainrancasloni  di  rendile  e  pre» 
ataaioni,  n^  459. 

COMMISSIOT'Q'S  mandamentale  per  le  imposte  dirette.  — 
Vedi  ImpMle  direte,  n»  462. 

COirSSRV^TORI  delle  ipoteche.  —  Vedi  Esuflori  co^w- 
naii,  no  461. 

SA.ZIO  di  consumo  (Crediti  di  un  appaltatore  del):  In- 
competenza del  Pretore  e  del  Conciliatore  a  sentenziare 
spi  tali  ci^editi. 

4G0.  /  Conciliatori  ed  i  Pretori  sono  incompetenti  a  dare  senten^  sui 
crediti  di  un  appaltatore  del  dazio  di  consumo,  anche  nel  caso  in  cui  il  con- 
tribuente  o  chi  per  esso  oblia  volontariamente  sdaziato  i  generi  e  liquidata 
l'imposta.  —  I  crediti  di  un  appaltatore  per  dazio  di  consumo,  non  tra- 
lasciano di  essere  crediti  d'imposta  e  soggetti  alla  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali collegiali  dopo  scaduto  Tappaito,  tanto  piU  ove  si  faoeia  questione 
sui  poteri  deW appaltatore  e  sulV essere  q  no  dovuti  o  prescritti  i  proposti 
ia^f  (Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Spoleto,  5}6  feb- 
braio 1880). 

Prendiamo  argomento  da  questa  sentenzfi  per  dire  due  parole  sulla 
competenza  dei  Conciliatori  e  sul  sistema  conciliatorio  italiano. 

In  ogni  Comune  vi  ha  un  Conciliatore  e  vi  ha  pure  un  Vice-Concilia- 
tore, il  quale  Vice-Conciliatore  fa  le  veci  del  primo,  quando  questi  i^  as- 
sente 0  impedito.  Nei  Comuni  in  cui,  per  ragione  di  popolazione  o  per 
altre  cause  ,  un  solo  Conciliatore  è  insufficiente,  può  esservene  stabilito 
un  numero  maggiore. 

In  caso  di  mancanza  o  d'impedimento  del  Concih'atore  e  del  Vice-Con- 
cfl'iatore,  supplisce  temporaneamente  il  Pretore  od  un  Vice-Pretore  del 
Mandamento. 

In  questo  caso  le  sentenze  del  Pretore  o  Vice-Pretore  sono  inappellabili. 
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I  requisiti  per  essere  eletto  GoDciliatore  sono:  !<>  Avere  l'età  d'anni  "26; 
2o  Dimorare  nel  Comune;  3^  Essere  elettore  comunale. 

I  Conciliatori  e  Vice-Conciliatori  sono  nominati  per  Regia  Delegazione 
ed  in  nome  del  Re,  dai  primi  Presidenti  delle  Corti  d'Appello,  sulla  pre- 
sentazione di  tre  candidati  fatta  dai  Consigli  comunali,  e  sentito  l'avviso 
del  Procuratore  Oenerale. 

Le  terne  dei  Consigli  comunali,  l'una  pel  Conciliatore  e  l'altra  pel  Vi- 
ce-ConcìIiatore  saranno  dal  Sindaco  inviate  al  Procuratore  del  Re,  il  quale 
le  rassegnerà  al  Procuratore  Oenerale,  e  questi  le  comunicherà  col  suo 
parere  al  primo  Presidente  della  Corte  d'Appello. 

Ogni  qual  volta  che  il  primo  Presidente  della  Corte  avrà  emessi  i  decreti 
di  nomina  dei  Conciliatori  e  dei  Vice-Conciliatori,  saranno  trasmessi  per 
mezzo  del  Procuratore  Generale  ai  singoli  uffici  comunali  per  la  consegna 
a  chi  di  ragione] 

II  Procuratore  Grenerale  entro  tre  giorni  dalla  comunicazione  delle  no- 
mine, che  avrà  avuta  dal  primo  Presidente,  è  tenuto  a  formare  di  tutte 
un  elenco  e  «pedirlo  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Qualora  si  verificassero  rinuncio,  morti  od  altri  casi  per  cui  rimanesse 
vacante  il  poeto  di  Conciliatore  o  Vice-Conciliatore,  il  Sindaco  dovrà 
darne  immediata  notizia  al  Procuratore  del  Re,  e  questi  alla  sua  volta 
al  Procuratore  Oenerale,  affinchè  impartisca  le  disposizioni  relative  alla 
nuova  nomina. 

La  carica  di  Conciliatore  o  Vice -Conciliatore  dura  tre  anni,  e  chi  è  in 
carica  può  essere  confermato. 

La  carica  di  Conciliatore  e  Vice-Conciliatore  è  puramente  onorifica  e 
quindi  per  questa  non  si  percepisce  nessuno  stipendio.  Il  Conciliatore  ha 
l'onore  di  prendere  posto  immediatamente  dopo  il  Sindaco  nelle  solenni 
eerimonie,  ed  il  vantaggio  di  essere  preferito,  nel  caso  che  concorresse 
per  qualche  pubblico  ufficio. 

Al  Conciliatore  spetta  il  comporre  ogni  controversia  di  qualsiasi  va« 
loro  quando  ne  sia  richiesto,  e  di  pronunciare  qual  giudice  sulle  contro- 
versie ohe  si  riferiscono  ad  oggetti  non  superiori  a  lire  30. 

Le  controversie  sulle  imposte  dirette  od  indirette  sono  escluse  dalla 
competenza  dei  Conciliatori,  come  sono  escluse  tutte  quelle  di  stato  di 
famiglia,  doò  di  maggiorità,  di  cura,  di  tutela,  di  matrimoni,  d'inter- 
dizione, ecc. 

Il  Conciliatore  nelle  sue  funzioni  deve  essere  assistito  da  un  cancelliere, 
e  per  legge  è  cancelliere  il  Segretario  comunale  o  il  suo  sostituto.  In 
mancanza  di  questo,  il  Conciliatore  assume  a  cancelliere  qualunque  per- 
sona di  età  maggiore,  che  abbia  capacità  sufficiente,  e  che  presti  giu- 
ramento di  adempiere  da  uomo  d'onore  alle  incombenze  a  lui  affidate* 

{Continua}. 

I3S:MA.TSriO.  —  Vedi  Affirancazioiii  di  rendite  e  prcstosioni, 

n«  459. 
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SjSì^TTORI  oomiinali  (Se  i  conservatori  delle  ipoteohe 
possano  rilasciare  gratuitamente  agli)  gli  elenchi  dei 
creditori  inscritti  sugli  immobili  da  espropriarsi. 

461.  ^  Hata  proposto  il  dubbio  se  il  conservatore  delle  ipoteche  possa 
rilasciare  all'esattore  delle  imposte  dirette  gli  elenchi  dei  creditori  iscritti 
sugli  immobili  da  espropriarsi,  giusta  il  disposto  dello  articolo  47  della 
Legge  20  aprite  1871,  se  prima  non  sia  redatto  e  trascritto  l'avviso  d'asta 
a  norma  del  precedente  articolo  45. 

Tale  questione  fu  già  esaminata  di  concerto  fra  la  Direzione  Oenerals 
delle  imposte  dirette  e  quella  del  Demanio,  e  ad  eliminare  Vaccennato 
dubbio  si  osservò  che  gli  elenchi  sono  appunto  indispensabili  all'esattore 
per  vedere  se  gli  convenga  procedere  alV  esecuzione  immobiliare  e  per  avere 
un  dato  su  cui  basare  gli  avvisi  d'asta.  Che  il  rilascio  degli  elenchi  debba 
precedere  la  trascrizione  dell'avviso  d'asta  si  desume  anche  dal  disposto 
dello  articolo  48  della  citata  Legge^  ove  si  dichiara  che  lo  esattore  dovrà 
uniformarsi  ai  resultati  degli  elenchi,  la  data  dei  quali  dod  deve  prece- 
dere di  più  che  dieci  giorni  la  data  dell'avviso  d'asta  (Risoluzione  del 
Ministero  delle  Finanze,  19  ottobre  1879). 

FOI^I^O  pel  Culto.  —  Vedi  Affraneasioni  di  rendile  e 
prestazioni,  n^  459. 

IMPOSTE!  dirette  (Commissione  mandamentale  per  le): 
Indennità  di  trasferta. 

462.  Sebbene  l'articolo  21  del  Regolamento  24  agosto  1877  non  faccia 
menzione  delle  spese  per  indennità  di  trasferta  e  soggiorno  ai  membri 
della  Commissione  mandamentale,  che  dimorano  fuori  del  Comune,  ove 
ha  sede  la  Commissione  medesima,  pure  lo  scrivente  »  in  analogia  a 
quaulo  è  dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  stabilito  per  i  Con- 
siglieri comunali,  ritiene  che  i  membri  delle  Commissioni  mandamentali, 
non  domiciliati  o  dimoranti  nel  Comune,  ove  risiede  la  Commissione  ab- 
biano il  diritto  di  conseguire  il  rimborso  delle  spese  forzose  effettivamente 
incontrate  per  recarsi  alle  adunanze  della  Commissione.  Queste  spese 
devono,  al  pari  delle  altre  occorrenti  alle  Commissioni,  essere  anticipate 
dal  Comune  capo-luogo,  salvo  il  riparto  fra  i  Comuni  componenti  il  Man- 
damento nei  modi  stabiliti  dal  precitato  articolo  di  Regolamento  (Circo- 
lare del  Ministero  delle  Finanze  alle  Intendenze  di  finanza^  5  dicem- 
bre 1879). 

INI^SIS-TSTITÀ.  di  trasferta.  —  Vedi  Imposto  diretto,  n»  462. 

ISTRXJZIOIQ'S:  pubblica:  attuazione  della  Legge  18  lu- 
glio 1878. 

463.  Le  domande  di  Comuni  che  chiedono  Tautorizzazione  a  contrarre 
il  mutuo  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  (*)  per  la  costruzione  di  casamenti 
scolastici,  a  senso  della  Legge  18  luglio  1878,  n^'  4460,  e  relativo  Rego- 
lamento 13  dicembre  stesso  anno,  debbono,  per  parte  dei  Consigli  provin- 


(*)  Per  ciò  che  si  riferisce  al  saggio  degli  interessi  che  la  Cassa  in  parola  esìge 
SUI  depositi  e  prestiti  pel  1880,  e  per  guanto  attiene  alle  formalità  che  si  devono 
ottenere  per  i  prestiti  e  per  i  depositi  m  generale,  vedasi  il  n*"  393  di  questo  volume. 
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ciali  scolastici,  pervenire  a  questo  Ministero  debitamente  corredate  di  tutti 
i  documenti  che  sono  richiesti  dal  citalo  Regolamento  e  dalie  istruzioni 
contenute  nella  circolare  n"*  45,  in  data  del  10  maggio  1879,  pubblicata 
dall'Amministrazione  centrale  della  Gassa  dei  depositi  e  prestiti.  Debbono  per 
ciò  curare  i  Consigli  scolastici  provinciali  l'esatto  adempimento  delle  sovra- 
indìcate  prescrizioni,  inviando  a  questo  Ministero  le  domande  con  il  cor- 
redo dei  documenti,  i  quali  sono  indispensabili  alla  Commissione  istituita 
coll'articolo,3  della  Legge  18  luglio  1878,  per  convenientemente  pronunziarsi 
sulle  richieste  di  cui  si  tratta.  Voglia  pertanto  la  3.  V.  avvertire  il  Consiglio 
e  le  altre  potestà  scolastiche  che  le  domande  stesse  non  potranno  aver 
corso  quando  manchino  a  corredo  delle  medesime  i  documenti  seguenti  : 
l^'  Deliberazione  del  Consiglio  comunale  richiedente  il  mutuo,  nella 
quale  dovrà  essere  indicato: 

a)  lì  periodo  di  tempo  entro  il  quale  il  Comune  intende  estin- 
guere  il  mutuo; 

b)  L'interesse  che  si  propone  di  pagare.  —  Nella  medesima  delibe- 
razione il  Comune  deve  anche  dichiarare  che  il  pagamento  delle  annua- 
lità per  rimborso  del  prestito  sarà  garantito  con  delegazioni  del  Comune 
a  favore  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  rilasciate  sugli  agenti  incaricati 
della  riscossione  delle  imposte; 

2^  Attestazione  dell'Autorità  competente  che  accerti  l'imponibilità 
della  sovrimposta  destinata  alla  estinzione  delle  delegazioni; 

30  Progetto  e  perizia  del  fabbricato,  e,  in  doppio  esemplare,  le  piante 
ed  i  disegni  dello  stesso  fabbricato; 

4°  Parere  dell* ufficio  del  genio  civile  in  merito  al  progetto.  —  L'uflS- 
cio  del  genio  civile  avvertirà,  in  conformità  delle  disposizioni  del  Regola- 
mento 15  settembre  1860,  n»  4436,  articoli  137,  138  e  139,  che  nell'edi- 
fizio  debba  essere  compreso  un  locale  adatto  agli  esercizi  di  ginnastica; 

5^  Prospetto  dimostrativo  dello  stato  finanziario  del  Comune; 

6^  Approvazione  della  contrattazione  del  mutuo  per  parte  della  De- 
putazione provinciale; 

7<>  Parere  ragionato  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  nel  quale  si 
dovrà  far  risultare  se  l'edifizio  corrisponde  pienamente  ai  citati  articoli 
del  Regolamento  15  settembre  1860,  e  se  nell'edificio  trovasi  compreso  un 
locale  adatto  per  gli  esercizi  di  ginuastica.  —  Il  Consiglio  provinciale  sco- 
lastico dovrà  fare  le  sue  proposte  per  il  termine  da  concedersi  al  Comune 
per  la  estinzione  del  debito  e  per  la  riduzione  degli  interessi  sul  mutuo; 

8^  Elenco  in  doppio  esemplare  dei  documenti  trasmessi. 
La  S.  V.  pertanto  curerà  che  vengano  attentamente  osservate  le  pre- 
senti   disposizioni  ministeriali  {Circolare  del   Ministero   della  Pubblica 
Istruzione  ai  Prefetti  presidenti  dei  Consigli  provinciali  scolastici,  14  di- 
cembre 1879). 
MASSTHI  elementari:  Monte  delle  pensioni. 

464.  Perle  Disposizioni  transitorie  contenute  nell'articolo  15  della  Legge 
16  dicembre  1878,  n^  4646,  il  contributo  al    monte  delle  pensioni  degli 
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inseg^nanti  elementari  6  fissato  nella  misura  speciale  del  3  per  cento  fino 
all*anno  1888,  anzichò  in  quella  ordinaria  del  2,  per  gli  insegnanti 
entranti  in  uffizio  dopo  il  1*  gennaio  1879,  e  per  quelli  aventi  alla 
stessa  data  un'età  inferiore  a  30  anni.  B  nel  successivo  articolo  16  della 
stessa  Legge  è  pure  fissato  un  contributo  nella  misura  speciale  del  3  per 
cento,  duraturo  per  10  anni,  rispetto  a  quegli  insegnanti  che  al  1^  gen- 
naio 1879  avevano  un'età  fra  i  30  e  45  anni,  e  che  trovandosi  a  quella 
data  agli  stipendi  di  Comuni,  di  Provincie  e  dello  Stato  non  avessero  al- 
trimenti diritto  a  pensione.  Essendo  ora  stato  chiesto,  in  seguito  alla  circolare 
30  settembre  1679,  n*  55051-10120,  se  il  contributo  speciale  delle  Dispo- 
sizioni transitorie  è  detraibile  agli  effètti  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
al  pari  di  quello  ordinario  deirarticolo  4  della  Legge  pel  monte  delle  pen- 
sioni, si  dichiara  per  norma  delle  agenzie  delle  imposte  che  anche  quel 
contributo  speciale  va  detratto  agli  effètti  della  liquidazione  dalla  imposta 
rispetto  a  quegli  insegnanti,  che  per  trovarsi  nelle  condizioni  degli  arti- 
coli 15  e  16  della  Legge,  subiscono  effettivamente  una  ritenuta  del  3  per 
cento,  anziché  del  2  per  cento  (Circolare  del  Ministero  delle  Finanze^  6 
dicembre  1879). 
MOT^^TSi  delle  pensioni.  —  Vedi  maestri  elementori,  n<>  464. 

STRAJDìG:  oomiinali. 

465.  Per  varie  Provincie  la  Commissione  militare  e  civile ,  per  l'e- 
same delle  strade  che  possono  avere  influenza  o  relazione  colla  di- 
fesa nazionale,  ha  già  determinato  quali  strade  possono,  se  costruite, 
riuscire  più  o  meno  pregiudiziali  alla  difesa.  E  questo  Ministero,  con 
lettera-circolare  del  16  ottobre  1877,  n*  78399-14323,  ha  prescritto  che 
prima  di  incominciare  i  lavori  per  costruzione  di  strade  reputate  dannose» 
o  che  ricadono  nella  zona  di  confine,  se  ne  avverta  l'Autorità  militare 
onde  possa  esaminare  e  determinare  in  quali  opere  si  devono  lasciare 
fornelli  o  camere  da  mina;  e  che  gli  uffici  del  genio  civile  debbano  ve- 
gliare all'adempimento  delle  prescrizioni  militari. 

Mi  è  stato  ora  riferito  che  in  qualche  caso  non  si  sono  trasmessi  i 
progetti,  ovvero  non  si  sono,  durante  la  costruzione,  lasciati  i  prescritti 
fornelli  da  mina. 

L'importanza  delle  disposizioni  date  sull'argomento  in  questione  è  tale, 
che  io  non  posso  esimermi  dal  richiamare  l'attenzione  della  S.  V.  su  di 
esse,  nò  dal  farle  le  più  calde  raccomandazioni  perchè  sieno  sempre  ed 
in  ogni  caso  tenute  presenti,  massime  che  col  non  adempiervi  si  verrebbe 
a  far  cosa  contraria  alle  determinazioni  dell'articolo  2  della  vigente 
Legge  sulla  opere  pubbliche.  Avverto  poi  che  qualora  dopo  questi  ripe  - 
tuti  avvisi  non  si  provvedesse  secondo  che  viene  prescritto,  questo  Mi- 
nistero promuoverà  le  misure  necessarie  perchè  i  lavori  per  fornelli  da 
mina  vengano  fatti  a  spese  delle  Amministrazioni  che  fanno  costruire  la 
strada,  tuttavolta  che  per  inavvertenza,  od  incuria  avessero  trascurato 
di  lasciarli  dove  e  come  era  stato  prescritto  [Circolare  del  Ministero  dei 
LavoH  Pubblici  ai  Prefetti,  16  gennaio  1880). 
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Ti^SSA.  di  esercizio  e  rivendita. 

466.  La  tassa  di  esercizio  e  rivendita  a  favore  dei  Comuni  colpisce 
esclusivamente  lo  smercio  tanto  primitivo  quanto  successivo ,  vale  a  dire 
la  vendita  e  la  rivendita  delle  merefy  e  non  fuò  in  guisa  veruna  esten- 
dersi  alVeserdzio  delle  professioni  (•).  Mn  quando  pure  $i  potesse  soste- 
nere  di  avere  il  legislatore  inteso  di  colpire  r esercizio  di  qualunque  pro- 
fessione, arte  od  industria,  egli  è  certo  che  non  poteva  intendere  di  colpire 
se  non  ciò  che  si  esercita  a  titolo  di  lucro,  tale  essendo  la  base  di  ogni  tri-^ 
buto  giusta  il  disposto  dell'articolo  25  dello  Statuto.  Il  sacerdozio  quindi 
non  è  una  professione  nel  senso  economico  della  parola^  né  si  esercita  altri- 
menti per  oggetto  di  lucro;  e  come  tale  non  può  eottopcrsi  a  tassa  di 
esercizio  (**).  l  parroci  sono  esenti  dalla  tassa  in  parola  anche  in  virtHb 
deir  eccezione  stabilita  dalV  articolo  2  del  Re  gelamento  2^  dicembre  ISIO,  con 
cui  è  prescritto  di  non  andare  soggetti  a  questa  tassa  V  impiego  o  V  opera 
retribuiti  con  stipendio  o  salario  presso  Amministrazioni  pubbliche  o  presso 
privati  (Sentenza  del  Tribanale  civile  di  Oenova,  27  dicembre  1879). 

li  Tribunale,  ecc. 

Considerato  che  l'articolo  1  della  Legge  11  agosto  1870,  allegato  0, 
accorda  facoltà  ai  Comuni  d^imporre  tasse  speciali  di  esercizio  o  di  ri- 
vendita di  qualunque  merce,  ad  eccezione  dei  generi  riservati  al  monopolio 
dello  Stato. 

Dovendosi  applicare  la  legge  giusta  il  senso  fatto  palese  dal  signifi- 
cato proprio  delle  parole  e  dalla  volontà  del  legislatore,  devesi  esaminare 
quale  sia  il  significato  proprio  delle  parole  tasse  speciali  di  esercizio 
0  di  rivendita  di  qualunque  merce  e  quale  Tintenzlone  del  legislatore 
nel  dettarle,  affine  di  vedere  se  quella  tassa  si  possa  estendere  all'eser- 
cizio d'una  professione,  arte  o  industria; 

Per  quanto  spetta  al  significato  delle  parole,  la  parola  esercizio  presa 
isolatamente  senza  alcun  complemento  nulla  significa,  perchè  troppo  vasta 
è  la  sfera  dei  concetti  a  cui  può  essere  applicata:  è  una  di  quelle  espres- 
sioni astratte  che  vogliono  essere  tradotte  al  concreto  affine  di  esprimere 
qualche  cosa.  Cosi  :  applicata  alla  mente  o  allo  spirito,  esprime  le  elucu- 
brazioni deirintelligenza;  applicata  al  corpo,  i  movimenti  ginnastici;  alla 
milizia,  il  maneggio  delle  armi  e  l'ordinamento  delle  marcie;  alla  scuola, 
Io  studio  a  memoria  o  il  compito  onde  si  apre  l'adito  alla  scienza  ;  ad 
una  professione  od  arte,  la  pratica  di  ciò  che  di  questa  costituisce  la 
sostanza.  Perchè  la  parola  esercizio  abbia  un  significato  dev'essere  ac- 
compagnata esplicitamente  o  implicitamente  da  parole  che  esprimano  di 
qual  sorta  d'esercizio  s'intenda  parlare  :  altrimenti  non  ha  significato  vero. 

Che  ciò  sia  vero  si  conferma  da  quanto  osserva,  benché  con  intendi- 
mento diverso,  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  nella  sua  sentenza  del 
19  luglio  1878,  essere  cioè  in  molte   leggi    patrie    adoperate    le    parole 


(*)  Vedasi  in  senso  conforme  la  sentenza  del  Tribanale  di  Torino,  23  giugno  1877; 
in  senso  contrario  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  della  stessa  Città,  19  luglio  1878. 

(**|  Anche  il  Tribunale  civile  di  Oineo,  eolla  sentenza  dell*  11  agosto  1678,  ritenne 
ohe  il  ministero  sacerdotale  no9  ^  nm^  professione  liberale  e  non  è  quindi  colpite 
dalla  tassa  di  esercizio. 
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esercizio  ed  esercenti  relativamente  alle  arti  ed  alle  professioni»  come 
nelle  Leggi  sul  patrocinio,  sulla  sanità  pubblica,  sul  notariato.  In  cia- 
scuna di  tali  leggi  le  parole  esercizio  od  esercenti  si  riferiscono  evidente- 
mente ad  un  oggetto  determinato,  àìoQxxAoA  esercizio  del  patrocinio^  della 
medicina^  del  notariato^  secondo  che  la  legge  rispettiva  riguarda  Tuna  o 
l'altra  di  tali  professioni:  ciò  che  dimostra  appunto  non  essere  concepi- 
bile ridea  astratta  d'un  esercizio  senza  l'esplicazione  di  un  oggetto  con- 
creto a  cui  questo  debba  riferirsi; 

Dalla  quale  semplicissima  considerazione  si  deduce  ohe,  non  potendosi 
ammettere  che  abbia  il  legislatore  voluto  usare  una  parola  vuota  di  senso, 
perchè  vaga  ed  indeterminata,  debbesi  nella  mentovata  disposizione  di 
legge  ritrovare  espresso  o  implicito  il  concetto  pratico  a  cui  la  parola 
esercizio  abbiasi  a  riferire;  e  questo  non  può  rinvenirsi  altrove  se  non 
nelle  parole  di  qualungue  merce  che  seguitano  nella  fine  del  periodo  e 
completano  il  concetto  «di  tutta  la  proposizione:  non  puossi  quindi  altri- 
meuti  intendere  la  parola  esercizio  se  non  in  relazione  alle  parole  che 
seguitano,  o  rivendita  di  qualunque  merce,  e  non  può  logicamente  spie- 
garsi separata  da  queste.  Donde  si  evince  che  quella  disposizione  di  legge 
era  esclusivamente  diretta  a  colpire  lo  smercio  tanto  primitivo  quanto 
successivo,  vale  a  dire  la  vendita  e  la  rivendita  delle  merci,  e  non  può 
in  guisa  veruna  estendersi  airesercizio  delle  professioni  ; 

A  questa  interpretazione  non  forma  ostacolo,  come  erroneamente  ai 
suppose,  la  particella  disgiuntiva  e  che  si  legge  tra  le  parole  esercizio  e 
rivendita.  Benza  postergar  la  grammatica  è  lecito  osservare  che  la  par- 
ticella disgiuntiva  in  una  proposiziono  ha  per  effetto  di  distinguere  Tuno 
dall'altro  i  singoli  obbietti  o  subbietti  ai  quali  è  frapposta,  non  già  di 
separarli  dal  loro  complemento  che  può,  malgrado  la  particella  disgiun- 
tiva, essere  comune  a  tutti.  Un  esempio  non  sospetto  della  verità  di 
questa  regola  grammaticale  si  ha  nella  dizione  deirarticolo  1  del  Bego- 
lamento  per  l'esecuzione  di  questa  stessa  Legge,  del  quale  occorrerà  oc- 
cuparsi in  seguito,  dove  è  detto:  e  Sono  soggetti  a  questa  tassa:  1^ l'e- 
sercizio di  una  professione,  arte,  commercio  od  industria  qualsivoglia  >. 
Qui  pure  v'ha  la  disgiuntiva  fra  i  diversi  oggetti  della  proposizione,  ma 
nessuno  vorrà  sostenere  che  questa  disgiuntiva  valga  a  separarli  dal  com- 
plemento che  ò  comune  a  tutti  nella  parola  qualsivoglia^  quasi  che  questa 
debba  riferirsi  alla  sola  parola  industria^  non  a  professione^  arte,  com- 
mercio. Cosi  nell'articolo  7  dello  stesso  Regolamento  si  legge:  I  regola- 
menti municipali  e  determineranno  le  forme  e  le  epoche  delle  dichiara- 
zioni da  farsi  dagli  esercenti  o  rivenditori  sottoposti  alla  tassa  >.  Qui 
pure  la  disgiuntiva  che  separa  gli  esercenti  dai  rivenditori  non  separa 
i  primi  dalle  parole  sottoposti  alla  tassa  che  ne  sono  il  complemento 
comune; 

Si  è  detto  superiormente  che  la  estrinsecazione  del  concetto  a  cui  la 
parola  esercizio  si  riferisce,  può  essere  anche  implicita;  e  ciò  si  verifica 
allorquandD  la  materia  di  cui  si  tratta  conduce  essa  stessa  direttamente 
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al  concetto  pratico.  Ma  nel  caso  presente  la  materia  che  forma  oggetto 
della  legge  presa  in  esame,  o  non  somministra  alcun  criterio,  o  se  al- 
cuno ne  somministra,  è  solamente  per  restringere,  non  per  ampliare  il 
significato  di  quella  espressione.  In  Francia  nelle  materie  tributarie  la 
parola  esercizio  (exercice)  significava  il  diritto  della  Finanza  di  entrare 
nei  luoghi  destinati  allo  smercio  dei  generi  soggetti  a  tassa  per  persegui- 
tarvi i  generi  stessi  dal  momento  della  loro  introduzione  in  detti  luoghi 
fino  alla  loro  consumazione;  ed  in  questo  senso  intendesi  la  massima 
non  poter  Vesercizio  essere  sostituito  se  non  dairabbuonamento  (*). 

Da  cotale  significato  dato  alla  parola  esercizio  derivò  forse  1*  uso 
di  chiamare  esercizio  il  luogo  stesso  ch*era  soggetto  all'indicata  sorve- 
glianza, come  gli  alberghi,  le  trattorie,  i  caffè,  le  osterie,  i  fondachi  e 
simili  stabilimenti,  che  ricevono  in  molte  leggi  francesi  ed  italiane  cotale 
generica  denominazione.  Ond^ò  che  se  si  volesse  prendere  la  parola  eser' 
cizio  nella  legge  di  cui  trattasi  indipendentemente  dalle  parole  che  la  se- 
guitano, per  la  natura  tributaria  della  legge  medesima,  non  si  potrebbe 
darle  altro  significato  se  non  quello  proprio  delle  leggi  tributarie;  e  ciò 
sarebbe  in  armonia  colla  parte  finale  delfarticolo  2  della  stessa  Legge, 
dove  si  accenna  alle  disposizioni  di  pubblica  sicurezza  riguardanti  ffli 
esercizi  predetti,  disposizioni  che  non  possono  essere  se  non  quelle  rela- 
tive agli  stabilimenti  di  smercio  sovraindicati;  anche  perchè  ivi  si  ri- 
chiama l'articolo  3  della  Legge  26  luglio  1868,  n»  4620,  dove  è  espres- 
samente qualificata  esercizio  la  tenuta  di  stabilimenti  di  quel  genere; 

Rimane  il  secondo  dei  criteri  su  cui  deve  fondarsi  la  retta  interpreta- 
zione della  legge,  vale  a  dire  Tintenzione  del  legislatore.  A  questo  ri- 
guardo è  noto  che  la  legge  di  cui  trattasi  faceva  parte  nel  progetto  pri- 
mitivo di  quella  sul  dazio  di  consumo...  Se  poscia  fu  separata  da  quella 
leffge,  lo  fu  soltanto,  come  lo  spiegò  il  relatore  della  Commissione  par- 
lamentare, nello  intendimento  di  estendere  quella  tassa  anche  allo  smercio 
dei  generi  non  soggetti  a  dazio.  Ma  è  ovvio  osservare  che  se  colle  pri- 
mitive espressioni  del  progetto  •  tassa  di  esercizio  o  di  rivendita  di 
merci  ■  non  si  intendeva  colpire  se  non  il  consumo,  imporre  cioè  una 
tassa  che  dall'esercente  o  rivenditore  fosse  soltanto  anticipata  e  fosse  pa- 
gata poi  dal  consumatore,  come  rilevasi  dagli  atti  parlamentari,  conser- 
vando la  stessa  dizione  senza  aggiungervi  una  parola  che  ne  ampliasse 
il  concetto,  non  poteva  il  legislatore  intendere  che  la  tassa  avesse  ad  ap- 
plicarsi ad  un  ordine  di  cose  tanto  disparato  quanto  il  reddito  d'una  pro- 
fessione è  disparato  dal  consumo.  Certamente  se  il  legislatore  avesse  in- 
teso ampliare  siffattamente  il  significato  primitivo  della  parola  esercizio 
da  indurne  l'istituzione  d'una  tassa  del  tutto  differente,  l'avrebbe  espresso 
in  modo  non  dubbio  dicendo,  come  si  disse  poi  nel  regolamento:  tassa 
sulVesercizio  di  qualsiasi  professione^  arte  od  industria.  Ma  l'aver  con- 
servata la  primitiva  dizione  mostra  un  intendimento  ben  diverso  ;  e  questo 


(*)  Dalloz,  Répertoire  de  jurisprudence,  Impóts  indirectes,  n®  199  e  segg. 
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inteDdimento  si  maDifestò  ben  chiaro  nelle  discussioni  parlamentari  dove 
fu  detto  e  ripetuto  apertamente  trattarsi  d^una  tassa  riflettente  il  consumo , 
non  d*un  aggravio  a  quella  di  ricchezza  mobile; 

Né  si  dica  che  in  quello  stesso  allegato    0  són   comprese   altre   tasse 
estranee  al  consumo,  come  la  tassa  sulle  licenze  portata   dair articolo  2, 
e  quella  sulle  vetture  e  sui  domestici  portata  dairarticolo  3.  L*avere  per 
ciascuna  di  queste  tasse  formato  un  articolo  di  legge  separato   dimostra 
che,  dove  diversa  era  la  natura  della  tassa,  la  disposizione  della  legge  si 
voleva  separata  e  distinta:  quindi  se  si  fosse  voluto   imporre   una   tassa 
BuìVesercizio  delle  professioni  ed  una  sulla  rivendita  delle   merci,   que- 
st'ultima solo  riflettendo  il  consumo,  non  la  prima,  si  sarebbero   formu- 
lati due  articoli  distinti.  L*aver  invece  mantenuto  un  solo  articolo  ed  una 
sola  dizione  dimostra  l'identità  dell'oggetto  colpito  colle  sue  espressioni. 
Aggiungasi  che  se  fossesi  con  quella  disposizione  di  legge  inteso  sta- 
bilire due  tasse  distinte,  Tuna  sull'esercizio  delle  professioni,  arti  ed   in- 
dustrie, Taltra  sulla  rivendita  delle  merci,  i  rivenditori  dovrebbero  pagare 
l'una  e  l'altra,  la  prima  come  esercenti  il  commercio,    la   seconda   come 
rivenditori  di  merci:  tassa  di  professione  la  prima;  tassa  di  consumo   la 
seconda.  Eppure  non  si  pensò  mai  a  farne  due  tasse  distinte   in   questo 
senso,  e  non  si  sostenne  mai  che  i  rivenditori  dovessero  pagare  la  doppia 
tassa:  segno  evidente  che  Tinterpretazione  logica  e  naturale  della  legge 
indicava  una  sola  tassa  afferente  il  consumo  ; 

Considerato  che  per  la  tesi  contraria  s'invoca  la  disposizione  dell'arti- 
colo  1  del  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  24  dicembre  1870, 
n^  6137,  il  quale  dispone:  e  Sono  soggetti  a  questa  tassa  (d'esercizio  e 
di  rivendita):  1^  l'esercizio  d'una  professione,  arte,  commercio  od  industria 
qualsivoglia  i.  Se  non  che  è  canone  elemeutare  che  i  magistrati  appli- 
cano la  legge,  ed  applicano  soltanto  i  regolamenti,  come  qualunque  atto 
dell'Autorità  amministrativa,  in  quanto  siano  conformi  alla  legge.  Quindi 
tutte  quelle  disposizioni  regolamentari  che  siano  in  manifesta  opposizione 
alla  legge,  e  quelle  pure  che  alla  legge  aggiungano  qualche  cosa  oltre 
1  limiti  di  ciò  che  sia  nella  sfera  del  potere  esecutivo,  non  possono  mai 
essere  invocate  dinanzi  ai  magistrati; 

Nella  fattispecie,  se  è  vero,  come  si  è  dimostrato,  avere  il  legislatore 
còU'articolo  1  dell'  allegato  0  della  Legge  11  agosto  1870  autorizzati  i 
Comuni  ad  imporre  una  tassa  sulV esercizio  o  rivendita  delle  merci^  avendo 
con  ciò  in  mira  di  colpire  il  solo  smercio  non  già  l'esercizio  delle  prò* 
féSsioni  ed  arti,  era  un  vero  contraddire  all'intenzione  del  legislatore  ed 
aggiungere  alla  légge,  l'applicare  la  tassa  all'esercizio  delle  professioni: 
ed  aggiungere  alla  legge  in  tema  d'imposte  ò  cosa  assolutamente  esor- 
bitante dalle  attribuzioni  del  Potere  esecutivo  ed  espressamente  vietata 
dall'articolo  30  dello  Statiito; 

Non  giova  in  contrario  invocare  il  disposto  dell'articolo  12  dell'alle- 
gato 0  della  Legge  sovramenzionata ,  dove  è  detto  che  e  con  Regio  De- 
cretO|  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  saranno  determinate  le  norme  prin- 
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cipali  a  seguirsi  per  TapplicazioDe  delle  tasse  sulle  rivendite  ed  etercisi  i: 
quasìohò  iu  questa  di^posisione  si  avesse  una  delegazione  del  Potere  le- 
gislativo al  Potere  esecutivo.  L'invocata  disposisione,  ansichò  delegativa 
o  attributiva,  può  dirsi  piuttosto  eccitativa  di  autorità,  giacché  lo  stabi- 
lire norme  per  V applicazione  delie  leggi  è  ciò  appunto  che  l'articolo  6  dello 
Statuto  attribuisce  al  potere  esecutivo,  di  fare  cioè  i  regolamenti  neeessari 
per  Tesecuzione  delle  leggi.  Che  se  si  volesse  proprio  scorgere  in  quella 
diaposizione  una  delegazione,  questa  non  potrebbe  mai  eccedere  i  termini 
nei  quali  venne  formulata;  e  nelle  parole  norme  principali  per  V appli- 
cazione delle  tasse,  rivendite  ed  esercizi^  non  si  potrebbe  mai  comprendere 
la  facoltà  d'imporre  una  tassa  nuova  o  di  estendere  quella  imposta  ad  og- 
getti diversi  da  quelli  contemplati  dal  legislatore.  Se  adunque  la  legge  non 
colpiva  con  quella  tassa  Tesercizio  delle  professioni,  e  se  il  mandato  legisla- 
tivo limitavasi  alle  norme  per  Tapplicazione  della  tassa  stabilita  dalla  legge, 
evidentemente  eccedevasi  il  mandato  dal  potere  esecutivo  col  n^  1  dell'arti- 
colo 1  del  eitato  Regolamento^  il  quale  perciò,  come  contrario  in  questa  parte 
alla  legge,  non  può  dall'Autorità  giudiziaria  attendersi; 

Egli  ò  vero  ohe  altri  giudicati  autorevolissimi  decisero  in  senso  di- 
verso ;  ma  per  quanto  grande  sia  l'autorità  da  cui  emanano  e  grande  il 
rispetto  che  il  Tribunale  a  quell'autorità  professa,  a  fronte  delle  premesse 
considerazioni,  le  quali  non  mancano  alla  loro  volta  dell'appoggio  di  au- 
torevoli giudicati,  la  maestà  della  legge  ò  preponderante:  ZefibuSy  non 
eaempliSy  judicandum  est  \ 

Considerato  che  la  questione  riesce  oltremodo  più  facile  a  sciogliersi 
ove  trattisi  d'un  sacerdote  che  per  questa  sola  qualità  vogliasi  sottoporre 
alla  tassa  di  esercizio  o  di  rivendita  dì  merci*  Quando  pure  si  potesse 
sostenere  avere  il  legislatore  inteso  con  quelle  parole  di  colpire  l'esercizio 
di  qualunque  professione,  arte  od  industria^  egli  ò  certo  che  non  poteva 
intendere  di  colpire  se  non  ciò  che  si  esercita  a  tìtolo  di  luero,  tale  es- 
sendo la  base  d'ogni  tributo,  giusta  il  disposto  dell'articolo  25  dello  Sta* 
tuto.  Ora  il  sacerdozio  non  è  una  professione  nel  senso  ecooonolico  della 
psorola,  né  si  esercita  altrimenti  per  oggetto-  «li  lucro  :  è  un  ministero  es* 
semialmente  sacro  e  d'un  ordine  affatto  superiore  ad  ogni  considerazione 
terrena.  Se  chi  serve  l'altare  deve  vivere  dell'altare^  non  solo  non  ò  l'in* 
tendimento  del  lucro  quello  che  ne  determina  il  ministero,  ma  seppure 
il  dovuto  alimento  ò  cosa  che  ne  tocchi  punto  la  sostanza^  Le  funzioni 
sacerdotali  si  compiono  e  si  compirebbero  sempre  indipendentemente  da 
ogni  offerta  che  i  fedeli  possaoro  spontameamente  Care  pel  mantenimento 
del  sacerdote:  offrire  il  saeri6zio  euearistioo^  benedire,  presiedere  le  as- 
semblee dei  fedeli,  predicare,  amministrare  i  sacramenti,  nei  qtiali  «iBzi| 
giusta  ì  sacri  canoni,  si  compendia  il  ministero  sacerdotale,  sono  tutte 
mansioni  essenzialmente  gratuite  che  il  ministro  di  Dio  compie  per  do- 
vere del  suo  carattere,  per  servizio  divino  e  pel  vantaggio  spirituale  dei 
credati;  egli  le  compie  cosi  nel  centro  della  civiltà  cristiana  doTO  la 
generosità  dei  fedeli  appresta  di   ohe   decorosamente  maatenersi,    come 
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Delle  laDde  selvaggie  dove  il  missionario  per  mercede  incontra  fatiche  e 
privazioni  di  ogni  maniera  e  per  onoranza  le  carceri  e  la  morte.  Ciò  che 
il  sacerdote  ricete  è  detto  elemosina  per  significare  appunto  che  non  è 
già  un  corrispettivo  del  suo  uffizio,  bensì  l'offerta  della  carità  al  sacer- 
dote bisognoso  d'alimento.  Confondere  il  ministero  sacerdotale  coli* eser- 
cizio d'una  professione,  ò  fraintendere  la  divina  missione  del  sacerdozio, 
è  materializzarla  per  poterla  colpire.  Tanto  varrebbe  il  dire  che  i  membri 
delle  assemblee  legislative  esercitano  anch'essi  una  professione,  perchè 
presso  alcune  nazioni  ricevono  un'indennità  personale,  o  perchè  anche 
presso  di  noi  godono  d'alcuni  compensi.  Se  irriverente  e  fuor  di  luogo 
sarebbe  il  concetto  in  ordine  ai  legislatori,  lo  è  non  meno  a  riguardo 
dei  sacerdoti  ; 

Considerato  che  per  ciò  che  spetta  principalmente  ai  parroci»  quando 
pure  l'esercizio  del  ministero  sacerdotale  si  potesse  dire  colpito  dalla  tassa 
di  esercizio  e  rivendita,  dovrebbero  pur  sempre  eccettuarsene  i  parroci 
in  virtù  dell'eccezione  stabilita  dairartieolo  2  dal  citato  Regolamento  24 
dicembre  1870.  Ivi  è  detto  non  andar  soggetto  a  quella  tassa  l'impiego  o 
l'opera  retribuiti  con  stipendio  o  salario  presso  Amministrazioni  pubbliche 
0  presso  privati.  Donde  si  rileva  che,  o  vuoisi  considerare  nei  parroci 
la  sublimità  del  ministero  sacerdotale  che  esclude  ogni  nesso  tra  il  loro 
ufficio  e  ciò  che  a  titolo  d'alimento  percepiscono  dalla  carità  dei  fedeli 
(che  è  l'ipotesi  vera),  e  in  tal  caso  svanisce  ogni  concetto  d'esercizio  lu- 
crativo di  professione;  o  vuoisi  in  falsa  ipotesi  considerarli  come  eser- 
centi funzioni  col  corrispettivo  di  una  data  mercede,  ed  allora  sono  in- 
dubbiamente equiparabili  a  funzionari  retribuiti  con  stipendio  o  salario, 
presso  un'Amministrazione  pubblica,  se  come  tale  vogliasi  considerare  la 
chiesa  anche  alla  stregua  dell'odierno  diritto  pubblico  interno,  o  presso 
una  società  privata,  se  si  voglia  coi  più  avanzati  statisti  riguardarla 
semplicemente  come  tale:  in  ambi  i  casi  è  evidente  doversi  dire  compresi 
neireccezione  ; 

Considerato  che  la  tesi  fin  qui  sostenuta  a  riguardo  del  sacerdozio  trova 
un  autorevolissimo  appoggio  nel  Regio  Decreto  26  novembre  1874, 
n<>  2264,  con  cui  si  dichiarò  inammissibile  un  ricorso  del  Consiglio  comu- 
male  di  Pallanza  contro  una  deliberazione  della  Deputazione  provinciale 
di  Novara,  che  aveva  ordinata  la  cancellazione  di  diversi  sacerdoti  dal 
ruolo  della  tassa  di  esercizio  e  rivendita.  Nella  relazione  ministeriale  e 
nella  deliberazione  del  Consiglio  di  Stato  che  precedono  è  detto  t  non  po- 
tersi in  guisa  alcuna  assimilare  il  ministero  sacerdotale  all'esercizio  d'una 
professione».  Quest'interpretazione,  la  quale,  dove  si  voglia  riconoscere  nel- 
l'articolo 12  della  Legge  citata,  allegato  0,  un  mandato  legislativo  al 
Governo,  potrebbe  dirsi  autentica,  è  ad  ogni  modo  sempre  autorevole  e 
razionale. 

Per  questi  motivi  il  Tribunale  dichiara  doversi  il  sacerdote  Giacomo 
Poggi  cancellare  dal  ruolo  della  tassa  d'esercizio  e  rivendita  di  merci  del 
Comune  di  Genova. 
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CORTI  DI  CASSAZIONE 


ASSS:  ecdesiaetloo  (Vendita  di   beni   dell*):    Competensa 
esclusiva  della  Oaràaadone  di  Roma. 

467.  È  di  competenza  egolMsiva  Mia  Corte  Suprema  di  Roma  il  ri- 
coreo  del  Demanio  da  sentenza  che  risolvendo  una  quistione  insorta  in 
seguilo  di  vendita  di  heni  provenienti  dalVasse  ecclesiastico^  condannò  il 
Demanio  a  prestare  garanzia  per  evizione  al  compratore.  E  quando  il 
compratore  abbia  anche  esso  prodotto  ricorso  nel  quale  lamenti  la  vivete* 
zione  di  norme  di  diritto  comune  va  pur  esso  de/erito  alla  cognizione  della 
Caesassione  di  M^màs  non  potendosi  scindere  la  competenza  della  lite  (*) 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  23  giugno  1879,  a  Sezioni 
riunite). 

La  Corte  ecc. 

Considerato  che  ha  dato  luog^  al  giudizio  una  vendita  di  t>eni  prò** 
venienti  dalFasse  ecclesiastico,  e  la  Finanza  sosteneva  di  non  essere,  a 
base  dell'articolo  8  della  Legge  15  agosto  1867,  sulla  liquidazione  del* 
Tasse  ecclesiastico  e  del  susseguente  regolamento  e  capitolato,  passiva 
di  evizione; 

Che  se  i  fratelli  Lucchetti  non  revocano  in  dubbio  che  ò  competente 
la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  pronunziare  sul  ricorso  della  Finanza 
per  violatone  degli  accennati  articoli  di  legge,  non  può  la  Corte  di  Cas* 
sazione  di  Firenze  conoscere  del  ricorso  da  essi  prodotto  contro  la  stessa 
sentenza  della  Corte  d'Appello  ; 

Sulle  questioni  che  si  presentano  per  Tapplicazione  o  interpretazione 
delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico,  ne  possono  sorgere  delle  altre  che  in- 
volgano quistioni  di  diritto  comune;  ma  unico  deve  essere  il  giudice  che 
deve  risolvere  le  une  e  le  altre,  non  potendosi  scindere  la  continenza 
della  lite; 

Che  nella  fattispecie  il  ricorso  dei  fratelli  Lucchetti  ò  talmente  invi- 
scerato a  quello  del  Demanio,  che  su  di  esso  non  vi  sarebbe  luogo  a 
deliberare  se  venisse  accolto  quello  del  Demanio;  ond'è  che  anche  perciò 
questa  Corte  è  competente  a  conoscerne. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

CAJSlClBSIAJrBJEiK  (Diritti    di).  --  Vedi  Bej^olamenM  moii- 
eipaU,  no  477. 


(^)  Vedasi  la  sentenza  10  gennaio  1880  della  stessa  Cassazione  (La  Legge ^  1880). 
BuFALCii,  Annuario  di  giuritpr,  eont^mp.,  22 
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CA.PPSjXjXjB  laicali  nel  ITapoletano* 

468.  Le  cappelle  laicali  del  Napoletano  non  possono  andare  immuni 
da  soppressione  o  da  conversione  se  presentano  o  caratteri  di  fondazioni 
perpetue  od  oggetto  di  culto  o  di  santuari  ed  oratori  riconosciuti  come 
enti  morali  ed  aperti  al  culto,  sebbene  siano  amministrate  da  Congre- 
gazioni di  carità,  le  quali  debbono  impiegare  le  rendite  in  guisa  da 
corrispondere  al  fine  voluto  dal  fondatore  (*).  Per  decidere  se  alcuna 
di  dette  cappelle  sia  o  no  soggetta  a  soppressione  o  a  conversione,  non 
deve  adottarsi  una  regola  a  tutte  comune,  ma  importa  indagare  nei  singoli 
casi  lo  scopo  ed  il  peculiare  carattere  della  cappella  dedotta  in  contesta- 
zione,  coli  esame  dà  suo  titolo  di  fondazione  o  di  quegli  altri  documenti 
che  specialmente  la  riguardano  (*).  Si  contraddice  la  sentenza  la  quale 
afferma  che  le  cappelle  in  questione  non  abbiano  carattere  di  enti  au- 
tonomi ed  ammette  intanto  che  siano  Opere  pie  laicali  amministrate 
dalla  Congregazione  di  carità.  Erroneo  è  il  ritenere  che  le  cappelle  siano 
immuni  dal' a  conversione  sancita  dalla  Legge  11  agosto  \%l6  per  non  es- 
sere enti  ecclesiastici  e  che  esse  costituiscano  Opere  pie  per  essere  ammi- 
nistrate dalla  Congregazione  di  carità  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  1«  febbraio  1879). 

COMUm.  —  Vedi  Resolamenti  municipali,  n"  477. 

COTSraRSaAZIOTSTS    di  oarltà.    —   Vedi   CappeUe   laicaU, 

no  468. 

COTSTSORZI  contro  la  piena  di  un  torrente.    —   Vedi  Tassa 
sia  fabbricati,  n»  480. 

COM'TRABBiLmDO:  ik.genti  doganali. 

469.  La  repressione  del  contrabbando  entra  tra  le  funzioni  politiche 
dello  Stato  ;  e  perciò  gli  agenti  doganali  quando  danneggiano,  abusando 
delle  loro  funzioni,  debbono  essi,  o  chi  loro  impartì  gli  ordini^  esser 
tenuti  a  rispondere  di  fronte  ai  danneggiati,  mai  lo  Stato,  irresponsa- 
bile nello  impero  (**).  Non  basta  la  dichiarazione  di  inesistenza  di  reato, 
fatta  da  un'ordinanza  del  giudice  distruzione  per  far  ritenere  in  colpa 
e  quindi  responsabile  dei  danni  interessi  V  autore  del  procedimento;  ma  oC' 
corre  positivamente  stabilire  che  colpa  vi  funelV autore  del  procedimento  (••). 
Esistendo  il  fatto  materiale  di  contravvenzione  e  di  contrabbando  non 
v'ha  colpa  negli  agenti  doganali  che  procedettero  a  verbale  ed  a  sequestro 
delle  merci  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  21  gennaio  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  quando  la  Corte  d'Appello  dì  Palermo  a&érma  che  la 
responsabilità  dello  Stato  per  mezzo  delle  Amministrazioni  diverse  che  lo 
rappresentano,  e  pei  fatti  colposi  commessi  da  qualunque  funzionario  e  che 
al  terzo  portino  danno,  esista  sempre  e  sia  teorica  non  più  soggetta  a 
contestazione,  manifestamente  confonde  cose  disparate,  e  sconosce  Io 
stato  della  giurisprudenza  e  della  dottrina  sulla  delicata  quistione.  L*ar- 


(*)  Giurisprudenza  costante  della  Cassazione  di  Roma. 

(**)  Si  veda  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  di  Roma,  23  aprile  1879.  Vedasi 
pure  l'importante  e  dottissimo  trattato  dell' Avvocato  Generale  erariale  comm.  Man- 
TBLLiNi,  Lo  Stato  ed  il  Codice  Civile,  dove  nella  prima  parte  si  tratta  Dello  Stato 
persona  e  del  danno  dato  dallo  Stato  e  nella  seconda  Del  tributo  e  delVasse  eccle- 
siastico. 
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tìcolo  2  del  Codice  Civile  che  la  sentenza  impugnata  ricorda»  dicendo 
che  i  Comuni,  le  Provincie»  gristituti  pubblici  civili  ed  ecclesiastici  ed 
in  generale  tutti  ì  Corpi  morali  legalmente  riconosciuti,  sieno  considerali 
come  persone,  non  toglie  che  nello  Stato  si  riscontri  una  duplice  perso- 
nalitày  Tuna  politica  e  Faltra  giuridica,  le  quali  rispondono  a  due  ordini 
diversi  di  funzioni  che  definiscono  il  Governo  e  T  Amministrazione,  TiiTt* 
perium  e  la  ffestionem. 

Chi  attende  a  questa  duplice  personalità,  allorquando  volgasi  ad  inda- 
gare quale  sia  la  responsabilità  dello  Stato,  ben  è  costretto  a  ricono- 
scere come  lo  Stato  civilmente  responsabile  nelle  sue  funzioni  d*impero 
sia  concetto  assurdo,  imperocché  non  vi  sarà  chi  possa  concepire  concor- 
dia tra  la  sovranità  dello  Stato,  il  quale  nel  seno  della  società  si  eleva 
organo  del  diritto  e  detta  ed  eseguisce  le  leggi  nello  interesse  ed  a  fronte 
di  tutti  i  cittadini,  eia  eguaglianza  che  è  vita  del  diritto  privato  e  fonte 
della  responsabilità  civile.  E  questa  fondamentale  distinzione  avrebbe  a- 
perto  l'adito  alla  Corte  di  Palermo  per  determinare  se  lo  Stato  possa  essere 
chiamato  a  rispondere  del  danno  cagionato  ai  privati  per  il  fatto  dei  suoi 
agenti.  Imperocché  se  costoro  operano  per  lo  Stato  in  quanto  che  questo 
abbia  patrimonio,  possieda  e  contratti,  lo  Stato  non  potrebbe  esimersi 
dalla  responsabilità  al  pari  di  qualunque  altra  persona  giuridica;  ma  se 
operano  per  l'attuazione  del  diritto  d*impero  e  come  funzionari  della 
personalità  politica  dello  Stato,  infino  a  tanto  che  restano  nei  confini 
della  funzione  loro  affidata,  non  vi  ha  possibilità  che  essi  incontrino  e 
trasmettano  alcuna  responsabilità  civile  allo  Stato,  avvegnaché,  come 
sopra  é  detto,  é  addirittura  Timpero  e  la  sovranità  che  repugnano  al  con- 
cetto di  responsabilità  civile.  Che  se  per  contro  gli  agenti  dello  Stato  so- 
vrano operino  fuori  i  confini  della  legge,  delinquano  e  dolosamente  o 
colposamente  danneggino,  pur  troppo  debbono  costoro  rispondere  del  mal 
fatto,  ma  questa  é  responsabilità  personale  e  privata,  la  quale  non  può 
mai  ricadere  sullo  Stato.  Se  a  queste  cose  la  Corte  di  Appello  avesse  dato 
mente,  Fazione  della  Banca  e  del  Blasi  contro  la  pubblica  Amministra- 
zione non  avrebbe  potuto  essere  accolta. 

Gli  agenti  doganali  agirono  per  la  repressione  di  un  contrabbando  la 
qoal  cosa  rientrava  nelle  funzioni  politiche  dello  Stato,  e  quindi  se  resta- 
rono nella  cerchia  delle  loro  funzioni,  non  vi  era  responsabilità  di  sorta, 
e  se  per  contro  avessero  danneggiato  abusando  delle  loro  funzioni,  la 
responsabilità  doveva  restringersi  ai  colpevoli  e  non  estendersi  giamma 
alla  pubblica  Amministrazione.  La  sentenza  crede  che  le  sue  conclusioni 
sieno  giustificate  dal  riflettere  che  gli  agenti  doganali  inferiori  avevano 
proceduto  ai  verbali  ed  al  sequestro  del  tabacco  in  conseguenza  delle 
istruzioni  e  degli  ordini  ricevuti  dai  loro  superiori.  Ma  egli  é  facile  fn- 
tendere  che  ciò  avrebbe  potuto  stornare  la  responsabilità  dalle  guardie 
doganali  per  raccoglierla  sul  capo  di  coloro  che  avevano  impartiti  gli  or- 
dini, ma  non  mai  per  far  ricadere  quella  responsabilità  sulla  pubblica 
Amministrazione,  giacché  non  vi  ha  funzionario,  in  qualunque  grado  dell» 
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gerarchia  che  trovisi  costituito,  che  possa  confoDdersi  con  lo  Stato  ed 
addossargli  le  conseguenze  dei  suoi  delitti  o  delle  sue  colpe. 

Nò  vuoisi  omettere  che  grande  sia  la  incertezza  che  domina  in  tutte 
le  parti  della  sentenza  impugnata,  quando  si  studia  di  determinare  la 
influenza  del  giudizio  penale  sul  giudizio  civile  per  danni  ed  interessi. 
Crede  la  Corte  di  merito  che  una  ordinanza  del  giudice  istruttore,  la 
quale  dichiari  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  inesistenza  di  delitto 
costituisca  un  giudicato,  per  modo  che  il  fatto  non  possa  più  riesami- 
narsi e  dar  luogo  ad  un  giudizio  diverso;  ma  subito  dopo  la  Corte  stessa 
rileva  che  non  ogni  giudicato  assolutorio  per  mancanza  di  reato,  importi 
risarcimento  verso  colui  ohe  sia  stato  ingiustamente  imputato,  dovendosi 
invece  valutare  se  le  circostanze  dimostrano  essere  stata  l'Amministra- 
zione  procedente  in  quella  colpa  che  costituisce  il  quasi  delitto. 

Dopo  questa  premessa  era  logico  che  la  Corte  d'Appello  indipenden- 
temente dalia  ordinauza  del  Giudice  istruttore  ricercasse  i  fatti  per  i  quali 
l'Amministrazione  potesse  dirsi  in  colpa,  ma  invece  la  sentenza  ritiene 
aver  TAmministrazione  proceduto  con  poca  oculatezza,  in  quanto  che 
dal  giudicato  penale  risultava  che  e  la  Banca  col  fatto  di  riceversi  in 
deposito  il  tabacco  già  sdaziato  non  era  colpevole  di  contrabbando  »•  A 
questo  modo,  come  ognuno  vede,  la  Corte  di  Appello  contraddiceva  ai 
principi  da  lei  stessa  enunciati  e  veniva  a  stabilire  che  basti  la  dichia- 
razione di  inesistenza  di  reato,  fatta  da  una  ordinanza  del  giudice  d*istru- 
zione,  perchè  gli  autori  del  procedimento  sieno  costituiti  in  colpa  e  re- 
sponsabili dei  danni  ed  interessi.  Questo  sistema  però  si  manifesta  per 
ogni  lato  difforme  dai  veri  principi  della  materia,  imperoc^^hè,  a  lasciare 
da  parte  la  indagine  sulla  indole  di  una  ordinanza  istruttoria,  e  la  teorica 
della  reciproca  influenza  dei  diversi  giudicati  tra  loro,  egli  è  certo  che 
la  esistenza  del  reato  possa  essere  esclusa  anche  quando  siavi  il  fatto 
materiale,  e  sol  perchè  nell*  autore  di  esso  manchi  l'animo  di  violare 
lalegge. 

Ora  sarebbe  tramutare  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria  in  veri  e 
propri  magistrati,  se  costoro  per  non  cadere  in  colpa  e  non  rispondere 
civilmente,  dovessero  prima  di  compiere  gli  atti  del  loro  ministero  inda- 
gare quale  sia  stata  la  intenzione  e  la  volontà  degli  autori  dei  fatti  ch^ 
easi  debbono  assicurare. 

Né  questa  è  una  ipotesi  astratta  e  senza  riscontro  nella  causa,  poiché 
la  ordinanza  del  giudice  istruttore  del  26  luglio  1873  esclude  il  reato 
precisamente  perchè  la  Banca  ed  il  Blasi  non  avevano  avuta  intenzione 
di  defraudare  la  legge. 

Vero  è  che  la  sentenza  impugnata,  forse  mal  certa  di  quel  che  era  ve- 
nuta sino  a  quel  punto  esponendo,  quasi  in  soprappiù  soggiunge  che  se 
si  potesse  riesaminare  il  fatto  di  preteso  contrabbando,  si  troverebbe  con 
la  scorta  dell'articolo  5  della  Legge  19  aprile  1872  escluso  ogni  sospetto 
di  reità,  e  dimostrata  la  colpa  deirAmministrazione.  Ma  qui  però  la  sen- 
tenza, volendo  provare  il  suo  assunto,  si  avvolge  in  nuovi  errori  ed  ine- 


Digitized  by 


Google 


CORTI  DI  CASSAZIONE  341 

sattezze.  Infatti  neasuDa  delle  parti  metteva  in  forse  che  i  tabacchi  e- 
steri,  per  i  quali  il  Blasi  aveva  ottenuta  la  bolletta  di  deposito,  uscissero 
dai  magazzini  di  costui  senza  permesso  di  estrazióne;  e  che  quei  tabac- 
chi stessi  fossero  stati  depositati  nei  magazzini  della  Banca  senza  bolletta 
di  deposito,  e  senza  precedente  avviso  alla  dogana. 

Ora  ciò  basta  perohè  esista  il  fatto  materiale,  il  quale  può  costituire  la  con- 
travvenzione ed  il  contrabbando,  e  perchè  a  mente  deirarticolo  123  del 
Regolamento  organico  del  corpo  delle  guardie  doganali,  queste  proce- 
dessero a  verbale  ed  a  sequestro  delie  merci.  Il  sostenere  poi  che  la  bol- 
letta di  deposito  rilasciata  per  la  conservazione  dei  tabacchi  nei  magaz- 
zini del  Blasi,  e  la  domanda  fatta  dalla  Banca  dopo  che  i  tabacchi  erano 
stati  introdotti  nei  magazzini  suoi,  fossero  basievoli  a  costituire  in  colpa 
gli  agenti  delPAmministrazione,  allorquando  sequestravano  i  tabacchi 
estratti  senza  permissione  dai  magazzini  del  Blasi,  ed  introdotti  in  quelli 
della  Banca  senza  che  questa  si  fosse  ancor  munita  della  bolletta  di  de- 
posito a  800  nome^  è  addirittura  sconoscere  tutte  le  discipline  del  depo- 
sito e  lo  scopo  per  il  quale  si  sono  costituite,  e  violare  apertametite  la 
disposizione  dell'articolo  5  della  Legge  19  aprile  i872.  E  di  qui  appare 
evidente  che,  tolto  di  mezzo  ogni  rapporto  di  penalità  o  la  Corte  di  Ap- 
pello ritenne  legittimo  e  regolare  il  procedimento  del  Blasi  e  della  Banca 
Agricola  e  la  sua  sentenza  offende  il  disposto  deirarticolo  5  della  Legge 
19  aprile  1872,  o  quel  procedimento  era  illegittimo  ed  irregolare,  ed  in 
questo  caso  la  Corte  non  poteva  ammettere  la  esistenza  della  colpa  a 
carico  deirAmministrazione. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  ben  si  vede  come  la  Corte  d'Appello  di  Palermo 
abbia  errato  in  diritto  nei  fissare  i  termini  nella  responsabilità  dello  Stato,  che 
abbia  mal  definita  la  influenza  del  giudicato  penale  sul  giudizio  civile  per 
danni  ed  interessi,  e  che  abbia  infine  mal  interpretato  l'articola  5  della 
Legge  19  aprile  1872  nel  determinare  le  norme  sia  per  legittimare  il  de- 
posito, sia  per  estrarre  i  tabacchi  depositati. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

CORPI  morali.  —  Vedi  Mandato  aUe  liti,  &<>  476. 

CULTO.  —  Vedi  Cappelle  laicali,  n»  468. 

DSSPOSITI  fatti  in  cancelleria  per  ispese  d'incanto,  ven- 
dita e  relativa  trascrizione. 

470.  È  responsaiile  lo  Staio  pel  trafugamento  o  la  perdita  dm  depo- 
siti fata  in  cancelleria  delle  spese  d^incanlo,  di  vendita  e  relativa  tra- 
scrizione ai  termini  delVàrticolo  672  del  Codice  di  Procedura  Civile 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  13  maggio  1879). 

BiLTì^ZIONI  amministrative:  Camorristi  e  me^fiosi. 

471.  Non  possono  essere  iscritti  nelle  liste  elettorali  amministrative, 
e,  se  iscritti,  vanno  cancellati,  gli  ammoniti  come  camorristi  e  mafiosi 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  8  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  ogni  società  concedendo  diritti,  impone  pure  ai  suoi 
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membri  obblighi,  senza  Tadempimento  dei  quali  non   può   sussistere  re- 
golarmente la  società. 

Che  ai  diritti  politici  si  annettono  obbhghi  tali  di  moralità  civile,  senza 
dei  quali  l'esercizio  dei  diritti  è  un  abuso  prepotente  del  cittadino. 

Che  all'uopo  la  Legge  comunale  e  provinciale  dal  proclamare  nell'ar- 
ticolo  vìgesimoquiuto  che  tutti  i  cittadini  sono  elettori,  passa  nel  vige- 
simosesto  ad  escludere  dall'elettorato  e  dalla  eleggibilità  tutti  coloro  che 
si  trovano  in  opposizione  cogli  obblighi  comuni  ad  ogni  uomo  in  società 
secondo  le  diverse  qualità  delle  trasgressioni  ivi  numerate,  fra  le  quali 
si  accennano  le  particolari  interdizioni  cui  taluno  fosse  condannato, 
mentre  le  sconta. 

Che  l'ammonizione  sia  una  particolare  interdizione  dei  diritti  elettorali, 
Io  indica  chiaramente  la  Legge  del  6  luglio  1871,  la  quale  comprende 
nell'esclusione  dall'elettorato  i  camorristi  ed  i  mafiosi. 

Attesoché  il  baronetto  Francesco  Bartucelli  fu  ammonito  dal  Pretore  di 
Canicatti  che  lo  dichiarò  mafioso,  nò  da  tale  dichiarazione  lo  prosciolse 
la  Corte  d'Appello  di  Palermo  nella  denunciata  sentenza,  contro  la  quale 
non  altro  rimedio  propone  la  legge,  oltre  lo  allegare  e  addurre  innanzi  lo 
stesso  Pretore  i  suoi  mezzi  di  difesa  per  rivendicare  la  sua  moralità,  se- 
condo la  giurisprudenza  di  questa  Corte  Suprema  (Sentenza  14  luglio  1875, 
causa  Picheri  e  Fadda)  che  richiama  l'adempimento  dell'articolo  104  della 
Legge  di  pubblica  sicurezza  di  cui  solamente  potrà  prevalersi  il  ricorrente. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
SM'TI  ecclesiastici.  —  Vedi  CappeUe  laicali,  xx^  468. 
BISTTI  morali.  —  Vedi  Cappelle  laicali»  u°  468. 
SISTTRATS  comunali. 

472.  Nelle  Provincie  meridionali  sono  tuttavia  in  vigore  gli  articoli 
67  e  68  del  Decreto  30  gennaio  1817  per  la  riscossione  delle  entrate  pa- 
trimoniali dello  Stato,  dei  Comuni  e  degli  altri  enti  morali  designati^ 
essendo  stati  confermati  dalV articolo  29  del  Decreto  3  novembre  1861,  né 
sono  stati  poi  abrogati  dalla  Legge  sulla  contabilità  generale.  Eppercid 
per  la  riscossione  dei  canoni,  delle  pigioni  e  degli  estagli,  onde  spiccare  la 
coazione^  non  è  d'uopo  che  vi  sia  il  titolo  esecutivo  richiesto  dalle  leggi 
comuni.  Se  si  produce  opposizione^  essa  va  giudicata  con  le  forme  stabi- 
lite dalle  leggi  di  procedura  civile  per  i  giudizi  di  cognizione^  salvo  sem- 
pre ai  Tribunali  di  sospendere  V esecuzione  della  coazione  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  17  febbraio  1880). 

SSSPROPRIAZIONS  per  pubblica  utilità. 

473.  L'articolo  674  del  Codice  Civile^  che  stabilisce  e  regola  i  diritti 
privati t  attribuisce  al  proprietario  che  ha  ragione  di  temere  per  le  fab- 
briche e  manufatti  del  vicino  il  pericolo  d'incendio,  di  scoppio^  o  di 
esalazioni  nocive^  il  diritto  di  ottenere  che  le  opere  sieno  eseguite,  osser- 
vate le  distanze  prescritte  dai  regolamenti  ed  in  loro  mancanza  dall  Au- 
torità giudiziaria^  affine  di  evitare  ogni  suo  danno,  e  nei  rapporti  tra 
privati  V  articolo  medesimo  deve  ricevere  la  sua  piena  applicazione  ed 
esecuzione.  Ma  trattandosi  di  opere  di  pubblica  utilità,  per  le  quali 
la  legge  ha  limitato  il  diritto  di  proprietà,  imponendo  il  debito  di  cederla 
di  fronte  ad  una  giusta  indennità  colle  norme  stabilite  da  leggi  speciali 
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chiunque  ritenga  leso  un  suo  diritto  dalla  esecuzione  di  puhllica  utilità 
potrà  ricorrere  al  Codice  Civile  per  la  ricognizione  del  diritto  del  quale 
subisce  la  espropriazione^  ma  non  può  pretendere  la  riforma^  o  la  ri- 
mozione delV opera  puhllica^  deve  tenersi  pago  del  risarcimento  del  danno 
corrispondente  alla  lesione  del  suo  diritto,  e  solo  per  ottenere  quella  in- 
dennità pud  ricorrere  alV  Autorità  giudiziaria  ;  che  soltanto  la  giusta  in- 
dennità gli  è  concessa  dalV articolo  438  del  Codice  Civile^  e  dall'  articolo 
46  della  Legge  25  giugno  1865  che  dichiara  dovuta  una  indennità  ai  pro- 
prietari dei /ondiy  i  quali  dair  esecuzione  deir opera  di  pubblica  utilità 
Tengano  gravati  di  servitiK,,  o  vengano  a  soffrire  un  danno  permanente 
derivante  dalla  perdita  o  dalla  diminuzione  di  un  diritto.  E  che  soltanto 
davanti  air  Autorità  giudiziaria  possa  farsi  questione  d'indennità  e  non 
di  riforma,  o  rimozione  dell* opera  di  pubblica  utilità  chiaramente  si  deduce 
dair articolo  é  della  Legge  20  marzo  1865  sul  Contenzioso  amministrativo  (•), 
che  quando  cade  la  contestazione  sopra  un  diritto  che  si  pretende  leso  da 
un  atto  deir  Autorità  amministrativa,  vieta  ai  Tribunali  il  revocare  Vatto 
medesimo,  e  limita  il  loro  potere  a  conoscere  degli  effetti  di  esso  in  reta-- 
zione  alV  oggetto  dedotto  in  giudizio^  a  dichiarare  insomma  la  lesione  del 
diritto  ed  U  risarcimento  del  danno,  e  vuole  lasciata  alV Autorità  ammini- 
nistrativala  riforma  detratto  e  così  delV opera  di  pubblica  utilità^  se  senza 
pubblico  danno  possa  rendersi  innocua  al  diritto  privato^  od  il  prestare 
b  indennità  dovuta  pel  diritto  offeso, 

È  un  giuridico  errore  il  pretendere  che  V Autorità  giudiziaria  dichiari 
che  Vopera  di  pubblica  utilità  doveva  essere  eseguita  in  modo  da  soddi- 
sfare alle  esigenze  del  pubblico  servizio^  e  lasciare  ad  un  tempo  incolume 
il  diritto  privato,  perchè  così  giudicando  senza  cognizione  della  possibile 
migliore  esecuzione  delVojpera  pubblica,  con  eccesso  di  potere  si  recherebbe 
air  Autorità  amministrativa  la  censura  di  mancata  avvertenza  nell*  eseguirla. 
L'Autorità  giudiziaria  non  deve  conoscere  della  colpa  delle  indipendenti 
Autorità  amministrative,  ma  solo  della  lesione  del  diritto^  e  concedere  la 
riparazione.  Nel  caso  non  si  deve  ricorrere  alla  legge  comune  per  muovere 
querela  di  colpa  nella  esecuzione  delle  opere  di  pubblica  utilità,  avendo  V ar- 
ticolo 46  della  Legge  26  giugno  1865,  quando  pure  non  sia  occorsa  veruna 
colpa,  concesso  sempre  una  indennità  ai  proprietari  dei  fondi  che  dalla 
esecuzione  dell'opera  di  pubblica  utilità,  vengano  gravati  di  servito,  o  ven- 
gono a  soffrire  un  danno  permanente  derivante  dalla  perdita  o  dalla  dimi- 
nuzione di  un  diritto  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  31 
maggio  1879). 

La  Corte  ha  conchiuso  : 

Considerato  che  i  diritti  dei  privati  di  fronte  ad  un*opera  di  pubblica 
utilità  essendo  regolati  dall'articolo  46  della  Legge  25  giugno  1865,  an- 
ziché dallo  articolo  574  del  Codice  Civile,  il  confronto  di  entrambi  vale 
a  chiarirne  la  rispettiva  applicazione; 

Quei  danni  che  secondo  Tarticolo  574  si  ha  diritto  di  evitare  col 
fare  disporre  dall'Autorità  giudiziaria  la  distanza,  la  modiflcazione,  o  la 
rimozione  dell'opera  eseguita  dal  privato,  si  ha  diritto,  ugualmente  di  e- 
vitare  nel  caso  di  opera  di  pubblica  utilità,  non  già  colla  variazione  del- 
Topera  pubblica,  ma  invece  ottenendo  un  compenso  corrispondente  al 
danno  che  il  privato  risente  dalla  stessa  opera  per  la  lesione,  o  diminu- 
ii) In  ordine  al  Contenzioso  amministrativo  si  vedano  le  illustrazioni  che  trovansi 
al  n<>  404  di  questo  volume. 
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zione  del  suo  diritto.  Il  diritto  nei  due  casi  è  identico»  solo  diverso  è  il 
modo  della  riparazione... 
Per  questi  motivi,  ecc. 
ZMJPUEGrATI  oomunali:  Pensione. 

474.  V elenco  deali  atti  del  rieono  per  cassazione  non  dev  essere  no- 
tificato^ giacché  nella  produzione  esibita  in  cancelleria  vi  è  appunto  Ve- 
lenco  (Art.  523  del  (fod.  di  Proc,  Civ).  —  Basta  che  sia  giustificato  che 
il  mandato  sia  stato  per  atto  autentico  fatto  dentro  i  novanta  giorni, 
perchè  non  si  abbia  a  reputare  inammissibile  il  ricorso,  nulla  riUvando 
che  non  sia  pervenuto  ancora  air  avvocato  nel  tempo  in  cui  sottoscrisse  il 
ricorso.  —  m'impiegati  comunali  delle  Provincie  meridionali  hanno  di- 
ritto a  conseguire  la  pensione  in  base  alle  preesistenti  Leggi  del  3  mag- 
gio e  12  dicembre  1816,  e  non  già  in  base  alla  Legge  del  14  aprtte  18r>4, 
che  è  puramente  riferibile  agli  impiegati  governativi  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  19  gennaio  1880). 

La  Corte,  eoo. 

BiproTando  il  principio  ritenuto  dalla  Corte,  di  essere  attuabile  per  la 
liquidazione  della  pensione  del  Minetti  la  Legge  14  aprile  1864,  e  rite- 
nendo invece  il  principio  che  propugna  il  ricorrente  d'essere  attuabile  la 
Legge  del  1816,  trova  a  non  dover  annullare  il  dispositivo  della  sentenza 
della  Corte,  dacchò  tornerebbe  vano  rannullamento  ed  il  rinvio,  attuando 
la  Legge  del  1816,  accordare  meno  di  quello  che  avrebbe  conceduto  la 
sentenza  contro  cui  si  è  ricorso,  che  gli  si  dovrebbe  ancor  di  più,  cioè, 
lo  stipendio  ultimo  intero. 

Per  sififatte  considerazioni  senza  entrare  in  altre  disamine,  deve  respin- 
gersi il  ricorso. 

E  veduto  l'articolo  541  del  Codice  di  Procedura  Civile: 

Per  tali  motivi,  la  Cassazione  rigetta  il  ricorso  proposto  dal  Municipio 
di  Lioni  contro  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli  del  28  feb- 
braio 1879,  e  lo  condanna  alle  spese  di  cassazione  da  tassarsi  dal  Consi- 
gliere relatore; 

Ordina  la  liberazione  del  deposito  a  prò  dell'Erario  dello  Stato. 

Ai  termini  dell'articolo  523  dei  Codice  di  Procedura  Civile,  il  ricorso 
per  cassazione  deve  contenere: 

L'indicazione  del  nome  e  cognome,  della  residenza  o  del  domicilio  della 
parte  ricorrente  e  di  quella  contro  cui  si  ricorre  ;  l'esposizione  sommaria 
dei  fatti  ;  la  data  della  sentenza  impugnata  e  della  notificazione,  o  la  men- 
zione che  non  fu  notificata;  i  motivi  per  i  quali  chiede  la  cassazione,  e 
Tindicazione  degli  articoli  di  legge  su  cui  si  fondano. 

Al  ricorso  devono  essere  annessi  :  il  mandato  per  l'avvocato  ohe  ha  sot- 
toscritto il  ricorso;  il  certificato  del  deposito  o  il  decreta  di  ammissione 
^I  benefizio  dei  poveri  ;  la  copia  della  sentenza  impugnata  autenticata  dal 
cancelliere;  gli  atti  e  i  documenti  sui  quali  il  ricorso  è  fondalo;  l'elenco 
delle  carte  che  si  presentano  dalla  parte  ricorrente. 

La  relazione  Pisanelli  sul  Codice  di  Procedura  Civile  dice  :  e  Le  parti  del 
ricorso  sono  distintamente  enumerate  e  descritte,  affinchè  esso  possa  rag- 
giungere il  suo  scopo,  e  principalmente  sotto  il  rapporto  dell'oggetto  della 
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controversìai  dei  motivi  pei  quali  si  chiede  la  cassazioDO  della  sentenza  e 
degli  articoli  di  legge  su  cui  si  fondano  gli  stessi  motÌTÌ  >. 

In  inerito  poi  airodierna  sentenza  della  Cassazione  napoletana, Za  nuova 
Giurisprudenza  amministrativa  riporta  le  seguenti  massime  : 

L'obbligo  di  presentare  il  ricorso  ed  il  mandato  nel  termine  legale  non 
g)  estende  ad  un'occorrente  autorizzazione  del  mandante,  la  quale  quando 
sia  indicata  nel  ricorso,  può  esibirsi  utilmente  anche  dopo  il  termine  stesso 
{Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze^  8  gennaio  1870). 

I  documenti  e  gli  atti  richiesti  dalFarticolo  523  sono  quelli  indispen- 
sabili a  sorreggere  le  ragioni  svolte  nel  ricorso,  non  già  tutti  gli  atti  e 
i  documenti  della  causa  (Sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli^  3 
aprile  1869  ;  deUa  Corte  di  Cassazione  di  Firenze^  8  maggio  1873). 

Quando  dalla  narrazione  sommaria  contenuta  nella  sentenza  e  nel  ri- 
corso sia  constatato  il  fatto,  torna  inutile  il  deposito  delle  produzioni,  non 
essendovi  controversia  sul  fatto  ritenuto  dai  giudici  del  merito,  e  svol- 
gendosi la  disputa  tutta  nel  campo  del  diritto  {Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli^  14  maggio  1869). 

Quando  nel  ricorso  non  si  accusa  la  sentenza  di  travisamento  «  ma  di 
erronea  interpretazione  dei  principi  di  diritto,  non  è  indispensabile  per 
fa  ricevibilità  del  ricorso  la  produzione  dei  documenti  {Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Torino^  7  gennaio  1868). 

Lo  stesso  è  da  dirsi  quando  non  si  fa  questione  sul  tenore  materiale 
di  un  documentOi  ma  sugli  effetti  giuridici  che  la  sentenza  denunciata  ne 
ha  tratto  {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino ^  28  novemlre  1867). 

Non  è  motivo  d'irricevibilità  del  ricorso  il  non  essersi  notificato  all'al- 
tra parte  Telenco  dei  documenti  necessari  alla  decisione,  molto  meno 
quando  appiè  deiresemplare  notificato  del  ricorso  si  trovino  indicati  i  do- 
cumenti stessi  notati  in  detto  elenco  posteriormente  compilato  e  prodotto 
{Sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze^  26  gennaio  1864  e  20 
giugno  1870). 

Non  è  necessario  che  il  mandato  alPavvocato  sia  anteriore  alla  sotto- 
scrizione del  ricorso,  purché  spedito  nel  termine  per  produrlo  e  presen- 
tarlo in  cancelleria  {Sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  19  a- 
frile  e  29  luglio  1876). 

È  valido  il  ricorso  sebbene  alFavvocato  che  lo  sottoscrive  sia  stato  con- 
ferito il  mandato  speciale  posteriormente  alla  consegna  del  ricorso  stesso, 
purché  il  mandato  sia  ricevuto  entro  i  novanta  giorni    {Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Xoma,  24  maggio  1876). 

Se  poi  il  mandato  è  conferito  dopo  i  novanta  giorni,  il  ricorso  é  inam- 
missibile {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  26  giugno  1876). 
INCAISTTI  comunali. 

475.  Per  regola  generale,  giusta  la  precisa  disposizione^  dell'  articolo 
31  della  Legge  13  settembre  1874,  è  proibito  di  fare,  sì  per  originale  che 
per  eapiOj  due  o  pi^  atti  distinti  sul  medesimo  foglio  di  carta  da  bollo. 
~  l>a  que^a  proibizione  il  successivo  articolo  42,  al  suo  n^  3,  eccettua 
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le  deliberazioni  delle  Comunità,  e  gli  atti  dei  Corpi  amministrati,  e  %  re- 
lativi visti  e  decreti  delle  Autorità  superiori,  —  FrtL  cotesti  atti  eccet- 
tuati non  possono  comprendersi,  né  per  la  lettera^  né  per  lo  spirito  della 
legge,  i  verbali  degVincanti  per  r aggiudicazione  definitiva  di  un'asta,  sia 
questa  pur  fatta  nelVinteresse  d*un  Comune,  o  di  un  Corpo  amministra- 
to, poiché  tali  verbali,  quante  volte  gV incanti  non  vadane  deserti,  ven- 
gono a  rivestire  il  carattere  di  contratti,  creando  dei  vincoli  giuridici 
verso  i  terzi  offerenti  e  deliberatari,  né  possono  quindi  riguardarsi  quali 
atti  di  semplice  amministrazione  interna,  o  d'esclusivo  interesse  dei  sud* 
delti  Corpi  morali.  —  Il  paragrafo  3  delV articolo  32  altro  non  significa 
se  non  che  i  visti  e  i  decreti  delle  Autorità  superiori,  relativi  alle  deli- 
berazioni delle  Comunità,  ed  altri  atti  dei  Corpi  amministrati,  possono  es- 
sere stesi  sui  medesimi  fogli  di  carta  da  bollo,  su  cui  sono  scritti  gli 
atti^  per  la  validità  od  approvazione  dei  quali  essi  sono  dalla  legge  ri- 
chiesti, —  L'eccezione  non  può  quindi  mai  estendersi  ad  atti  fra  loro 
essenzialmente  distinti  ed  interessanti  terze  persone  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  3  dicembre  1879). 

La  Corte  ba  osservato  quanto  ai  visti  e  decreti  delle  Autorità  superiori: 
Attesocbè,  leggendo  attentamente  il  surriferito  n"*  3  delFarticolo  32,  e 
mettendolo  in  riscontro  ed  in  armonia  colle  varie  eccezioni  contenute  e  spie- 
gate negli  altri  numeri  deirarticolo  stesso,  torni  ancbe  più  facile  il  rile- 
varne e  circoscriverne  il  vero  suo  significato,  nel  senso  ristretto  cioè  che 
i  visti  e  i  decreti  delle  Autorità  superiori,  cbe  secondo  la  legge  si  richie- 
dono per  le  deliberazioni  delle  Comunità  e  per  gli  atti  dei  Corpi  morali, 
non  hanno  bisogno  d*essere  scritti  sopra  un  distinto  foglio  di   carta   da 
bollo,  ma  possono  essere  stesi,  e  succedere  immediatamente  ai  suddetti 
atti  e  deliberazioni  sul  medesimo  foglio,  e  come  loro  complemento,  e  quasi 
suggello  di  legalità  o  di  approvazione.  Imperocché,  a  volerlo  interpretare  al- 
trimenti, si  scioglierebbe  il  nesso  logico  fra  la  prima  e  la  seconda  parte 
di  detto  n^  3,  che  è  segnato  dalla  parola  relativi^  e  si  riuscirebbe  a  fare 
un'amalgama  ed  una  confusione,  legalmente  impossibile,  di   atti  fra  loro 
essenzialmente  distinti ,  i  quali  non  possono  neppure  idearsi  stesi  sopra 
uno  stesso  ed  unico  foglio  di  carta  da  bollo,  nò  in  ragione  delle  date,  né 
in  ragione  degli  interessi  diversi  e  contrari  quasi  sempre  ... 
Per  questi  motivi,  ecc. 
LITI.  —  Vedi  mandato  alle  liti,  n^  476. 
MAJQ'I>ATO  aUe  Uti:  Corpi  morali. 

476.  //  mandato  alle  liti  rilasciato  dagli  Amministratori  d'un  Corpo 
morale  serve  per  la  rappresentanza  del  Corpo  morale  in  giudicio,  e  non  è 
mestieri  di  nuovo  mandato  per  il  successivo  cambiamento  degli  Ammini^ 
stratori  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  10  dicembre 
1879). 

OPSRS  pie.  —  Vedi  Cappelle  laicali,  n<»  468. 

PBlSrSIOlSrB.  —  vedi  Impief^ati  eemanall,  nM74. 

RSaOLAMBNTI  municipali  :  Contravvenzioni. 

477.  Nei  procedimenti  penali  per  contravvenzione  ai  regolamenti  co- 
muTiali,  i  Comuni  non  devono  anticipare  le  spese  di  giustizia  per  diritti 
di  cancelliere  ed  usciere,  ma  quelle  soltanto  che  possano  occorrere  per 
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Vistruttoria  (*)   (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  1^  marzo 
1880). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  nella  presente  fattispecie  si  riproduce  la  disputa  altra  volta 
da  questa  Suprema  Corte  risoluta ,  e  persino  oggi  stesso ,  nella  contem- 
poranea causa  fra  il  Comune  di  Cremona  e  le  Finanze;  se,  cioè,  nei  prò* 
cedimenti  penali  per  contravvenzione  ai  regolamenti  comunali  debba  il 
Municipio  sottostare  alle  spese  tutte  di  giustizia,  ed  anticipare  anche  quelle 
per  diritti  di  cancelleria  ed  uscieri. 

Attesoché  di  fronte  alla  espressa  disposizione  degli  articoli  1  e  2  della 
Legge  26  gennaio  1865,  n®  2134,  non  può  dubitarsi  che  pur  conceden- 
dosi alle  Provincie  e  ai  Municipi  il  prodotto  delle  pene  pecuniarie,  e  re- 
lative oblazioni  o  transazioni  per  contravvenzioni  ai  rispettivi  regolamenti 
(siccome  all'Erario  nazionale  spetta  quello  per  le  contravvenzioni  alle  leggi 
od  ai  regolamenti  d'interesse  nazionale)  si  ponga  a  carico  rispettivo  delle 
Provincie  e  ilei  Municipi  Tanticipazione  delle  spese  soltanto,  che  possono 
occorrere  per  l'istruttoria  dei  relativi  procedimenti  penali  (Capov.  del 
sudd.  art.  2).  Infatti  se  nella  classificazione  delle  spese  di  giustizia  la  ta- 
riffa in  materia  penale,  approvata  con  Regio  Decreto  23  dicembre  1865, 
annovera  ai  n*  1, 2,  3,  Q,  7, 8  dell'articolo  !<>,  le  spese  che  appartengono  alla 
istruttoria^  mentre  quelle  di  cui  ai  n^  4  e  5  ed  altri  evidentemente  non 
sono  taliy  è  facile  il  dedurne  che  il  carico  delle  spese  dei  procedimenti  pe- 
nali per  contravvenzioni  ai  regolamenti  delle  Provincie  e  dei  Municipi,  si 
volesse  dalla  Legge  26  gennaio  1865  limitato  ad  una  parte  soltanto  delle 
spese  tutte  dette  di  giustizia;  altrimenti  essa  non  avrebbe  usato  le  espres- 
sioni spese  d'istruttoria^  ma  sibbene  le  altre  generali  e  comprensive  :  spese 
del  giudizio^  del  procedimento  o  di  giustizia ,  ed  in  ogni  modo  non  avrebbe 
detto:  spese  che  possono  occorrere;  imperocché  se  questa  dizione  si  acco- 
moda alle  spese  d'istruttoria,  che  di  fatti  possono  e  non  possono  verificarsi 
a  seconda  dei  casi,  non  si  adatta  certamente  alle  altre  spese,  che  più  pro- 
priamente si  dicono  di  giustizia ,  le  quali  occorrono  sempre  ed  in  ogni 
caso. 

Attesoché  le  spese  specialmente  di  cancelleria  e  di  uscieri^  classificate 
in  tariffa  sotto  i  n'  4  e  5  sono  carichi  di  Governo,  da  cui  perciò  a 
norma  della  tariffa  penale  sono  i  relativi  diritti  ripetibili  contro  il  con- 
dannato^ come  compenso  alle  spese  generali  dell'amministrazione  della  giu- 


(*)  Abbiamo  voluto  riportare  integralmente  il  ragionamento  della  Corte,  perché 
i  lettori  possano  meglio  vagliare  Timportanza  della  nuova  decisione,  che  viene  a 
confermar  Taltra  del  5 luglio  1879,  riferita  al  n°  132 di  questo  volume.  Intanto  ano! 
piace  di  far  rilevare,  d'accordo  col  Bollettino  Amministrativo^  1880,  che  colla  detta 
sentenza  riguardante  i  Comuni  di  Arezzo  e  Cremona  appartenenti  alla  giurisdizione 
di  altre  Corti  di  Cassazione,  è  stato  raffermato  il  principio  della  competenza  asso- 
lata della  Corte  Regolatrice  di  Roma,  sulle  questioni  della  specie.  Quindi  ci  pare 
il  tempo  che  il  Guardasigilli  faccia  (Vedansi  m  proposito  le  nostre  annotazioni  al 
numero  citato),  cessare  le  esorbitanze  fiscali  dei  cancellieri  giudiziari,  in  omaggio 
alla  giustìzia  ed  al  rispetto  dovuto  a  sì  solenni  responsi  delPAutorità  Suprema. 
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8tizia,  onde,  se  si  dovessero  soddisfare  dalle  Provincie  e  dai  Municipi  nei 
loro  procedimenti  penali,  andrebbe  a  crearsi  una  nuova  entrata  a  favore 
dell'Erario  a  discapito  delle  Provincie  e  dei  Municipi;  lo  che  fu  lungi  dallo 
8C«)po  politico  e  morale  a  cui  venne  informatala  Legge  26  gennaio  1865, 
che  si  prefisse  invece  di  armonizzare  gllnteressi  dell* uno  con  quelli  degli 
altri. 

Attesoché  dopo  ciò  è  vano  ogni  argomento ,  che  dalla  cessione  delle 
pene  pecuniarie  e  correlative  oblazioni  o  transazioni  si  volesse  trarre  per 
Inferirne  obblighi  di  spese  maggiori  delle  occorrenti  alla  istruttoria.  Av- 
vegnaché, se  nell'articolo  stesso  2  della  Legge  26  gennaio  1865,  nel  quale 
alle  Provincie  ed  ai  Municipi  si  attribuisce  il  prodotto  delle  pene  pecu- 
niarie e  correlative  oblazioni  o  transazioni,  si  dice:  e  É  a  carico  rispettivo 
delle  Provincie  e  dei  Municipi  l'anticipazione  delle  spese  che  possono  oc- 
correre per  Tistruttoria  dei  relativi  procedimenti  penali»  è  facil  cosa  d'in, 
tendere  che  tanto  e  non  più  siasi  loro  accordato  in  corrispettivo  del  pro- 
dotto delle  pene  pecuniarie  e  delle  relative  oblazioni  o  transazioni  loro 
attribuite. 

Attesoché  poco  rettamente  s'invocano  le  disposizioni  degli  articoli  60 
e  136  della  tariffa  penale,  approvata  col  suddetto  Decreto  Regio  del  23 
dicembre  1865,  per  arguirne  che  le  Provincie  e  i  Municipi  sono  parificati 
alle  parti  civili  per  le  anticipazioni  di  tutte  le  spese  che  a  loro  istanza 
si  fanno.  Imperocché  parlano,  é  vero,  questi  articoli  di  registri  dei  depo- 
siti ed  erogazioni  delle  spese  anticipate,  comuni  tanto  a  chi  si  fosse  costi- 
tuito parte  civile  nei  procedimenti  penali  quanto  alle  Provincie  ed  ai  Ma- 
nicipi,  non  che  ai  Consorzi  delle  une  e  degli  altri,  ma  ne  parlano,  rife- 
rendosi ai  rispettivi  obblighi  tracciati  per  le  parti  civUi  nel  Codice  di 
Procedura  Penale,  e  per  le  Provincie,  Municipi  ^  o  loro  Consorzi,  nel- 
l'articolo 2  della  summenzionata  Legge  26  gennaio  1865,  espressamente 
nominando  le  anticipazioni  di  spese  che  possono  occorrere  per  l'istruttoria 
dei  relativi  procedimenti  penali.  Siano  quindi  pur  comuni  i  registri  da 
tenersi  dai  cancellieri  per  le  spese  da  anticiparsi  dalle  parti  civili  e  dalle 
Provincie  e  Municipi  o  loro  Consorzi,  ciò  non  purta  menomamente  che  le 
spese  da  anticiparsi  dalle  Provincie  e  Municipi  o  loro  Consorzi  siano  quelle 
medesime  che  le  parti  civili  sono  obbligate  alla  loro  volta  di   anticipare. 

Tanto  più  ciò  rendesi  evidente,  ove  si  ricordi  che  l'articolo  149  della 
Legge  provinciale  e  comunale  del  20  marzo  1865,  allegato  A,  stabilisce 
che  non  riuscendo  V amichevole  componimento  nelle  contravvenzioni  ai  re- 
golamenti municipali  (di  cui  é  caso  nella  fattispecie)  t  processi  verbali 
asseverati  come  all'articolo  147,  saranno  immediatamente  trasmessi  dal 
Sindaco  per  V opportuno  procedimento  al  Giudice  di  Mandamento  che  ne 
spedirà  ricevuta-,  d'onde  risulta  che  il  Sindaco  non  per  via  di  querela, 
né  come  parte  civile^  ma  per  semplice  denunzia  é  obbligato  provocarne  il 
procedimento,  e  con  ciò  si  toglie  persino  per  disposizione  di  legge  occa- 
sione alla  intromissione  municipale. 

Attesoché  del  resto  tale  é  l'intelligenza  che  questa  Suprema  Corte  ha 
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dato  airarticolo  2  della  suddetta  Legge  26  geDoaio  1865  in  parecchie  sen- 
tenze, e  specialmente  in  quella  del  giorno  5  luglio  1879,  in  causa  fra  il 
Comune  Sassocorvaro  e. le  Finanze  dello  Stato;  onde  il  Tribunale  civile 
di  Arezzo,  discostandosi  nella  sua  sentenza  dalla  disposizione  del  ridetto 
artìcolo  2  di  quella  Legg^,  col  dichiarare  validi  ed  efficaci  i  precetti  di 
pagamento  per  le  spese  tutte  di  giustizia  nelle  contravvenzioni  ai  rego- 
lamenti municipali,  di  cui  si  tratta,  è  incorso  nelle  violazioni  reclamate 
col  presente  ricorso,  e  la  sentenza  medesima  merita  perciò  di  essere  cassata. 
Per  questi  motivi,  accogliendo  il  ricorso,  cassa,  ecc. 

SIITI>ACO^  —  Vedi  Villciali  pubblici,  n»  481. 

TASSA  di  macinato:  Macinazione  in  contrabbando. 

478.  Il  verbale  che  a  norma  delV articolo  3  del  Decreto  Beale  25  giugno 
1871  accerti  diversi  dei  fatti  dai  quali  risulti  la  prova  della  macina- 
zione in  contrabbando  deve  valutarsi  nel  complesso  e  non  in  uno  soltanto 
dei  fatti  accertati,  —  La  presunzione  di  macinazione  in  contrabbando  sta» 
bilita  dall'articolo  3  del  citato  Decreto  25  giugno  1871  è  generale  ed  as- 
soluta^  e  non  pud  essere  limitata  dal  magistrato  colV introdurvi  distin- 
zioni 0  limitazioni  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  29  di- 
cembre 1879). 

TASSA  di  registro. 

479.  La  tassa  del  mezzo  per  cento  stabilita  per  eccezione  per  la  com- 
pra  e  vendita  di  navi  e  di  merci  fra  commercianti  non  può  applicarsi 
quando  si  tratti  di  ve^idita  di  un  negozio  con  le  merci  entrostanti^  e  con 
i  mobili  necessari  al  suo  esercizio  (*).  —  A  tale  vendita  è  invece  da  ap- 
plicarsi la  tassa  ordinaria  del  due  per  cento  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  14  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Àttesochèìn  forza  deirarticolo  Ideila  tariffa  annessa  alla  Legge  13settem- 
bre  1874,  testo  unico,  sulle  tasse  di  registro,  combinato  coirarticolo2 della 
Legge  23  maggio  1875,  per  i  trasferimenti  a  titolo  oneroso  relativi  a  mobili, 
è  dovuta,  in  via  di  regola,  la  tassa  proporzionale  del  2  per  cento;  solo  in  via 
di  eccezione  questa  tassa  trovasi  fissata  al  mezzo  per  cento  se  trattasi  di 
compra  e  vendita  di  navi  e  di  merci  fra  commercianti. 

Che  adunque  per  applicare  sififatta  eccezione  non  basta  che  la  compra 
avvenga  fra  commercianti  ed  abbia  per  oggetto  beni  mobili,  ma  vuoisi  v 
che  riguardi  navi  o  merci,  percbò  senza  di  ciò  tale  specificazione  sareb- 
be stata  affatto  superflua,  e  d'altronde  è  massima  di  ragione  comune  che 
Teccezione  non  pòssa  mai  dal  caso  espresso  venire  estesa  a  caso  non 
espresso. 

Attesoché  in  presenza  di  un  contratto  per  1*  alienazione  di  un  negozio 
con  le  merci  entrostanti  e  con  i  mobili  necessari  all'esercizio  del  mede- 
simo disputavasi  se  la  tassa  del  mezzo  per  cento  dovesse  limitarsi  al  valore 
delle  merci  od  applicarsi  eziandio  al  prezzo  dei  mobili  del  negozio  ed 
agli  altri  correspettivi  della  vendita,  e  la   Corte  di  merito  ebbe  a  risol- 


(*)  Lo  stesso  principio  voane  affermato   nella  decisione  6   maggio   1879   della 
stessa  Corte. 
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verla  nel  secondo  senso,  ritenendo  che  i  mobili  di  un  negozio  debbano 
considerarsi  come  parte  dello  stesso,  e  perciò  soggetti  alla  medesima  tassa 
cui  vanno  sottoposte  le  mercanzie. 

Che  la  Corte  predetta  con  questo  ragionamento  evidentemente  cadde  in 
errore,  giacché,  confondendo  lo  stabilimento  commerciale  con  le  merci, 
suppose  contro  la  testuale  disposizione  della  legge,  che,  come  |>6r  la  ven- 
dita delle  merci,  così  ancora  per  la  vendita  dello  stabilimento  commer- 
ciale, fosse  applicabile  la  tassa  eccezionale  del  mezzo  per  cento,  e  per 
tal  modo  estendendo  Teccezione  a  caso  non  espresso,  Tapplica  eziandio  a 
mobili  che,  lungi  dallo  avere  una  propria  rappresentanza  di  merci  per  ri- 
vendita, figuravano  unicamente  quali  mezzi  airesercizio  del  negozio. 

Che  a  ragione  pertanto  la  Finanza  lamentò  la  violazione  delle  invocate 
disposizioni  di  legge. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
TASSA  sui  fabbricati:  Consorzi. 

480.  Secondo  che  trattisi  di  opificio  o  di  altra  costruzione  Varticolo 
3  della  Legge  26  gennaio  1865  dispone  in  generale  che  il  reddito  netto 
dei  fabbricati  per  V applicazione  della  tassa  corrispondente  si  fissa  dedu- 
cendo dalla  rendita  lorda  il  terzo  od  il  quarto  a  titolo  di  riparazione^ 
di  mantenimento  e  di  ogni  altra  spesa  o  perdita  eventuale^  e  che  nessuna 
detrazione  debba  aver  luogo  per  decime^  canoni^  livelli^  fitti  di  acqua^  nò 
per  debiti  e  pesi  ipotecari  o  censuari.  —  Fgli  è  perciò  che  le  somme  an* 
nuali  che  si  pagano  ad  un  Consorzio  contro  la  piena  di  un  torrente  vanno 
comprese  tra  quelle  di  riparazione,  mantenimento  e  conservazione,  le  quali 
per  legge  sono  dedotte,  senza  aver  diritto  ad  altra  deduzione  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  9  agosto  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  gli  svolgimenti  ampi  e  le  accurate  indagini,  che  in 
grado  di  rinvio  ebbero  luogo  circa  la  controversia,  non  consentono  dubi- 
tare più  oltre  che,  per  la  lettera  e  per  la  intenzione  della  legge,  la  ren- 
dita da  sottoporsi  alla  tassa  sui  fabbricati  si  appuri  detraendo  dal  reddito 
lordo  solamente  il  terzo  od  il  quarto,  secondo  che  trattisi  di  opificio  o  di 
altra  costruzione. 

E  veramente  Tarticolo  3  della  Legge  26  gennaio  1865  dispone  in  ge- 
nerale, che  il  reddito  netto  dei  fabbricati  per  Tapplicazione  della  tassa 
corrispondente  si  fissa  deducendo  dalla  rendita  lorda  il  terzo  od  il  quarto 
a  titolo  di  riparazione,  di  mantenimento,  e  di  ogni  altra  spesa  o  perdita 
eventuale,  e  che  nessuna  detrazione  debba  aver  luogo  per  decime,  canoni, 
livelli,  fitti  di  acqua,  nò  per  debiti  e  pesi  ipotecari  o  censuari.  K  la  gene- 
ralità di  questa  disposizione  trovasi  confermata  dai  regolamenti,  che  per 
mandato  del  Potere  legislativo  il  Governo  pubblicava  con  i  Decreti  25 
maggio  1865  e  28  agosto  1870.  L'articolo  20  del  Regolamento  del  1865 
prescriveva  che  per  nessun  titolo  potesse  dal  reddito  lordo  farsi  detrazione 
tranne  quella  del  terzo  o  del  quarto;  e  l'articolo  19  del  secondo  Regola- 
mento disponeva  che  dal  reddito  dichiarato  giusta  le  norme  stabilite  il 
possessore  non  dovesse  dedurre  alcuna  somma  per  decime,  canoni,  livelli,  pesi 
potecari  o  censuari;  né  per  fitti  ed  altre  perdite  eventuali,  nò  per  spese 
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di  riparazione,  di  mantenimento,  od  altre  simili,  salvo  il  terzo  od  il  quarto. 
Ora  di  fronte  a  queste  disposizioni  di  legge  e  di  regolamenti,  dei  quali 
la  legalità  non  è  contraddetta  da  sentenza  di  Tribunale,  non  è  neppur  oggi 
impugnata  dagli  stessi  ricorrenti  Lavizzari,  malagevole  cosa  dovrebbe 
sembrare  il  sostenere,  che  il  pagamento  annualmente  fatto  dai  consorziati 
contro  le  minaccio  del  torrente  Mallero  dovesse  detrarsi  dalla  rendita  lorda 
dei  fabbricati  di  Sondrio,  a  fine  di  determinare  la  estensione  della  materia 
imponibile.  Imperocché  se  quel  pagamento  non  può  dirsi  in  nessun  modo 
eseguito  a  titolo  di  peso  censuario  o  ipotecario,  dì  livello  o  di  canone, 
per  i  quali  la  legge  vietala  detrazione;  bene  appare  compreso  tra  le  spese 
di  riparazione ,  mantenimento  e  conservazione,  rispetto  alle  quali  la 
deduzione  dei  terzo  o  del  quarto  viene  consentita.  Lo  scopo  stesso  di  cosi- 
fatti  Consorzi  chiarisce  come  i  privati  sieoo  obbligati  a  sostenere  quelle 
spese  in  quanto  esse  mantengono  e  conservano  le  loro  proprietà  difen- 
dendole dall'impeto  dei  fiumi  e  dei  torrenti.  E  d*altro.canto  anche  a  met- 
tere da  parte  i  regolamenti,  i  quali  col  negare  detrazioni  per  qualun- 
que titolo  tranne  quella  del  terzo  o  del  quarto,  e  col  dichiarare  che  in 
questa  ai  comprendano  spese  di  mantenimento,  riparazione  e  conservazione 
ed  altre  simili^  potrebbero  rimuovere  sin  gli  ultimi  obbietti  affacciati  dai 
ricorrenti;  la  dizione  stessa  deirarticolo  3  della  Legge  è  tale,  che  senza  bat- 
tere neirarbitrario,  non  potrebbesi  per  Tapplicazione  del  precitato  arti- 
colo distinguere  in  quel  genere  di  spese  le  ordinarie  e  le  straordinarie,  le 
volontarie  e  le  obbligatorie,  quelle  richieste  dalla  necessità  delle  cose,  rico- 
nosciuta dal  proprietario,  e  quelle  che  muovono  da  una  necessità  riconosciuta 
dalla  stessa  legge.  A  breve  dire,  la  locuzione  della  legge  ritrae  un  criterio 
unico,  dettato  dal  solo  scopo  obbiettivo  della  spesa,  e  la  distinzione  in- 
vece sostituirebbe  criteri  desunti  dai  vari  accidenti  che  quella  spesa  pos- 
sono accompagnare;  la  qual  cosa  non  vi  ha  chi  non  intenda,  quanto  si 
allontani  dall'ufficio  proprio  di  chi  deve  interpretare  ed  applicare  le  leggi. 
Nò  come  fanno  i  ricorrenti,  devesi  reputare  di  poca  virtù  logica  Targomento 
usato  dalla  sentenza  a  conforto  del  concetto,  che  limpido  spunta  dalla  locu- 
zione della  legge  e  dei  regolamenti;  imperocché  senza  supporre  una  im- 
perfezione od  una  lacuna  nella  legge,  non  saprebbesi  trovar  ragione  per  la 
quale,  data  la  possibilità  di  altre  deduzioni  oltre  quella  del  terzo  o  del 
quarto,  il  legislatore,  dipartendosi  dal  sistema  tenuto  nelle  leggi  relative  ad 
altre  tasse,  avrebbe  in  ciò  preferito  di  osservare  per  i  fabbricati  il  più  as- 
soluto silenzio,  in  quella  che  provvedeva  al  contenuto  delle  dichiarazioni 
alla  competenza  delle  Commissioni,  ed  alla  iscrizione  dei  redditi  sui  ruoli. 
Erano  argomenti  questi,  i  quali  non  offrivano  al  legislatore  soltanto  una 
occasione,  ma  lo  mettevano  addirittura  nella  necessità  di  tenere  espressa- 
mente conto  di  quelle  ulteriori  deduzioni,  laddove  egli  avesse  voluto  am- 
metterle. 

n  ricorso  però  sostiene  da  un  lato  che  il  legislatore,  avendo  nel  capo- 
verso deirarticolo  3  della  Legge  esclusa  la  detrazione  di  alcuni  oneri  senza 
far  motto  della  spesa  consorziale,  abbia  dimostrato  la  volontà  che  questa 
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sia  dedotta;  e  dall'altro  canto  afiferma  che  non  sia  da  far  le  maraviglie  se 
egli  non  abbia  dichiarata  una  detrazione  al  di  là  del  terzo  o  del  qaarto 
per  quella  specie  di  spesa,  poiché  guod  semel  aut  bis  aecidU  praetereunt 
legislatons.  Egli  è  facil  cosa  però  intendere  che  a  questa  maniera  i  ricor- 
renti da  prima  scambiano  la  tesi,  ed  invocano  poi  un  principio  direttamente 
opposto  al  loro  assunto. 

Imperocché  il  punto  discettato  non  è  già  se  la  spesa  per  il  Consorzio 
del  Mallero  debba  essere  oppur  no  detratta;  ma  se  la  detrazione  di  essa 
sia  compresa  in  quella  del  terzo  o  del  quarto;  quindi  la  dimostrazione  che 
quella  spesa  non  sia  nel  novero  dei  titoli,  per  i  quali  non  si  ammette  de- 
duzione, non  inverte  la  controversia.  Il  principio  poi  che  i  legislatori 
trasandino  a  quando  a  quando  quel  che  raramente  si  verifica,  poteva,  ap- 
plicato nella  specie,  menare  alla  conclusione  che  il  legislatore  italiano 
noQ  abbia  creduto  di  derogare  alla  generalità  ed  alla  unità  del  sistema 
sancito,  facendo  luogo  ad  una  seconda  detrazione  per  un  caso  raro  e  spe- 
ciale; ma  non  poteva  persuadere  che  il  Giudice  avesse  facoltà  di  fare  quel 
che  il  legislatore  aveva  voluto  preferire. 

Dopo  tutto  questo  è  necessità  couchiudere  che,  secondo  la  lettera  della 
legge,  il  concetto,  sia  che  l'imposta  sui  fabbricati  debba  proporzionarsi 
al  reddito  di  essi,  depurato  soltanto  delle  spese  e  perdite  eventuali,  le  quali 
tutte  e  comunque  fatte  si  calcolano  a  priori  nella  somma  del  terzo  o  del 
quarto  del  reddito  lordo. 

Non  è  già  che  questo  sistema  vada  esente  da  imperfezione  e  da  vizi  ; 
anzi  si  riconosce  che  con  maggior  fondamento  di  verità  il  ricorso  ad  esso 
opponga  la  ineguaglianza  nella  distribuzione  delle  pubbliche  gravezze;  poiché 
se  il  terzo  od  il  quarto  del  reddito  in  alcune  località  può  corrispondere  alle 
spese,  per  le  quali  si  detraggono,  in  altri  luoghi  quella  misura  riuscirà 
0  superiore  od  inferiore  al  bisogno.  Ciò  non  pertanto  il  ricorso  non  cessa 
di  essere  legalmente  infondato,  avvegnaché  la  detrazione  della  spesa  fatta 
in  consorzio,  se  in  alcuni  casi  sarebbe  rìescita  ad  attenuare  quella  imper- 
fezione, pure  non  sarebbe  giunta  a  sopprimerla;  e,  quel  che  è  peggio, 
in  altri  casi  avrebbe  addirittura  accresciuta  la  disparità  di  trattamento. 
Si  mettano  in  confronto  i  luoghi  ove  il  terzo  od  il  quarto  basterebbero  a 
coprire  le  spese  di  manutenzione,  sia  individuali,  sia  consorziali,  con  luo< 
ghi  in  cui  la  conservazione  diretta  e  la  perdita  importi  molto  più  che  il 
terzo  od  il  quarto  del  reddito  lordo,  e  si  vedrà  che  il  legislatore  non  poteva 
ammettere  la  deduzione  della  spesa  consorziale  come  un  rimedio  airim|er-i^ 
fezione  del  suo  sistema.  Del  rimanente  forse  in  nessuna  altra  legge  w^ 
butaria,  quanto  in  quella  di  cui  é  discorso,  la  obbiezione  ricavata  dalle  con- 
seguenze e  dagli  inconvenienti,  potrebbe  apparire  più  debole  ed  incon- 
cludente. 

Imperocché  nella  Legge  della  imposta  sui  fabbricati,  i  lavori  preparatori 
che  saranno  sempre  tra  i  migliori  documenti  di  interpretazione,  massime 
quando  non  dei  motivi  plausibili,  ma  deirobbietto  e  della  estensione  di  una 
disposizione  legislativa  si  contendOi  offrono  ragioni  e  fatti  in  copia  per  con- 
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vincersi  che,  nulla  ostante  che  il  legislatore  avesse  intesi  sin  dalle  prime 
i  difetti  del  sistema  che  inaugurava,  pure  di  fronte  alla  impossibilità  di 
vincere  tutte  le  difficoltà,  e  dinanzi  al  pericolo  di  maggiori  danni,  abbia 
dovuto  rassegnarsi  ad  accettarlo  rigoroso  ed  inflessibile,  quale  oggi  nella 
legge  Io  si  ravvisa.  La  sentenza  impugnata  ha  questo  punto  della  causa 
messo  in  piena  luce,  rilevando  diligentemente  come  e  Ministri  proponenti 
e  Commissioni  e  relatori  si  nella  Camera  dei  Deputati  che  nel  Senato,  al- 
lorquando discutevasi  il  progetto  che  poi  fu  la  Legge  del  1865,  e  poste^ 
riormente  la  revisione  del  1877,  fossero  stati  concordi  nel  riconoscere,  che 
quantunque  la  uniforme  ed  inalterabile  detrazione  del  terzo  e  del  quarto 
non  facesse  raggiungere  la  perequazione,  e  si  dipartisse  non  poco  dal  ri- 
gore della  giustizia  distributiva;  ciò  non  pertanto  era  necessità  sotto- 
starvi per  non  cadere  in  distinzioni  ed  apprezzamenti,  i  quali  nello  stato 
delle  cose  sarebbero  riusciti  sempre  difficili,  ed  avrebbero  compromesso  la 
sorte  dell'imposta  senza  dar  certezza  di  attingere  alla  vagheggiata  pere- 
quazione. Di  ciò  fan  larga  fede  gli  Atti  parlamentari  del  1864  (Pag.  4023  a 
4037)  e  del  1877  (Pag.  2900  a  2940);  ma  qui  giova  soltanto  ricordare  che 
nel  1877  volle  mantenersi  inalterato  il  sistema  della  detrazione  uniforme 
ed  esclusiva  della  Legge  del  1865,  precisamente  quando  si  proponevano 
dei  temperamenti  anche  in  vista  di  una  petizione  degli  abitanti  di  Sondrio, 
i  quali  facevano  presente  al  Parlamento  che  e  per  mantenere  le  loro  case, 
continuamente  in  pericolo,  dalle  inondazioni,  essi  dovevano  pagare  il  do- 
dici per  cento  del  loro  reddito  unicamente  a  titolo  di  tassa  consorziale» 
(Atti  della  Camera  dei  Deputati^  pag.  2931,  e  Alti  del  Senato ^  pag.  1133). 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  chiaro  essendo  che  la  sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Brescia  sia  in  tutto  rispondente  alla  lettera  ed  alio  spirito 
della  legge. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

UFFICIAX.I  pubbHci:  Ingiurie. 

481.  Vanno  sempre  qualificate  a  norma  delV  articolo  260  del  Codice 
Penale  le  ingiurie  contro  pubblici  ufficiali^  nella  specie  un  Sindaco^  per 
relazione  alle  proprie  funzioni^  tuttoché  essi  ufficiali  nelV attualità  non 
siano  piò,  rivestiti  della  loro  carica.,.  Intendimento  del  legislatore  fu  quello 
non  di  accordare  una  speciale  protezione  aZr individuo,  ma  al  pubblico 
ufficiale;  e  la  ragione  politica  per  punire  come  qualificata  V ingiuria, 
anche  quando  sia  diretta  a  persona,  che  non  sia  pie  in  carica^  sia  non 
solo  nel  sommo  interesse  di  riconoscere  il  principio  d' autorità ^  proteg- 
gendo la  funzione  pubblica  che  viene  attaccata  y  ma  nel  bisogno  altresì 
di  non  indebolire  nei  funzionari  in  attualità  di  servizio  il  sentimento  dei 
loro  doveri,  facendoli  certi  che  i  lori  atti  ufficiali  saranno  protetti  dalla 
leggcy  sebbene  essi  siansi  restituiti  alla  vita  privata  (*)  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  1°  settembre  1879). 

XJSCI3BIUB:    (I>iritti   di).    —    Vedi  Rei^olamenH   manicipAli, 

n"»  477. 


(*)  Vedasi  in  senso  conforme  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  7  di- 
cembre 1868:  in  senso  contrario  quella  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  3  feb- 
braio 1876. 

Bufàlimi,  Annuario  di  giuritpr.  eontemp.,  23. 


Digitized  by 


Google 


354 


CORTI  DI  APPELLO 


CON&lOrULEéRK  comunale.  —  Vedi  Medico  ▼acciniee  e  ne- 
eroflcepieo,  n''  484. 

BS ATTORI:  Imposte  arretrate. 

482.  Con  Varticolo  104  della  Legge  20  aprile  1871  e  col  successivo 
Decreto  13  novembre  1872  non  fu  interrotto,  ma  semplicemente  sospeso  il 
corso  della  prescrizione  delle  imposte  arretrate.  —  Non  possono  ritenersi 
quali  atti  interruttivi  della  prescrizione  medesima  le  annotazioni  di  pa- 
gamento in  conto  che  si  leggano  nel  giornale  di  cassa  delVesattore  delle 
imposte  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  28  luglio  1879). 

XjOTTO:  Incostituzionalità   del   Regolamento   17   settem- 
bre 1871. 

483.  H  Regolamento  17  settembre  1871  sul  giuoco  del  lotto,  nella 
parte  che  stabilisce  contravvenzioni  e  commina  pene  per  esse,  è  incostitu- 
zionale  (*)  (Senteusa  della  Corte  d'Appello  di  Bologna,  15  settembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  il  Tribunale  di  Forlì,  con  sentenza  29  marzo  1879,  giu- 
dicò Verzari  Francesco  colpevole  di  contravvenzione  alle  Leggi  sul  giuoco 
del  lutto,  per  avere  il  24  novembre  1877  in  Rimini,  ed  anche  in  epoche 
precedenti,  intrapreso  clandestinamente  il  così  detto  giuoco  del  lottino, 
0  dei  numeretti,  e  ritenendo  non  applicabile  il  Regio  Decreto  17  settembre 
1871,  come  incostituzionale,  ed  applicando  invece  Taltro  precedente  De- 
creto 5  novembre  1863.  e  l'articolo  2  del  Decreto  d'amnistia  19  gennaio 
1878,  dichiarò  abolita  l'azione  penala  e  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Ritenuto  che  contro  tale  giudicato  interpose  appello  a  questa  Corte  il 
Pubblico  Ministero,  sostenendo  l'attendibilità  del  Decreto  17  settembre 
1871,  siccome  ha  deciso  più  volte,  ed  anche  a  Sezioni  riunite  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma. 

Ritenuto  che  è  ben  vero  quanto  afferma  il  Pubblico  Ministero  sulla  mas- 
sima adottata  dalla  romana  Cassazione,  ma  questa  Corte  di  Appello,  non 
per  animo  di  contraddire  alla  sapienza  del  Supremo  Consesso,  ma  solo  per 
l'obbligo,  quando  non  sia  il  caso  dell'articolo  683  del  Codice  di  Procedura 


{*)  In  senso  conforme  decise  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  colia  sentenza  17  a- 
prile  1874  (La  Legge,  1874)  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  colla  sentenza  21 
luglio  1875  [Annali  di  Giurisprudenza,  anno  IX).  In  senso  contrario  decise  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colle  sentenze  9  gennaio,  10  aprile  e  17  luglio  1877, 
24  giugno  1878,  10  gennaio  e  18  giugno  1879  (La  Legge,  1877,  1878,  1879). 

Dopo  queste  ultime  conformi  decisioni,  anche  a  Sezioni  riunite,  proferite  dalla 
Suprema  Corte  di  Roma,  sembrava  che  si  potesse  dire  assodata  la  giurisprudenza 
nel  senso  di  sostenere  la  costituzionalità  del  Regolamento  17  settembre  1871;  ma 
la  Corte  d* Appello  di  Bologna  ci  ha  con  questa  elaborata  sentenza  dimostrato  che 
ancora  non  possiamo  essere  sicuri  neiraffermaro  o  negare  la  costituzionalità  del 
Regolamento  suddetto. 
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PeDale,  di  giudicare  col  proprio  convincimeoto,  si  crede  in  dovere  di  stu- 
«diare  sui  motivi  che  ha  potuto  raccogliere  dai  diversi  giudicati  di  Roma, 
ili  contrapposizione  a  quelli  sui  quali  ha  fin  qui  fondata  la  propria  con- 
giurarla giurisprudenza  (conforme  del  resto  a  quella  di  altri  Tribunali,  Corti 
^'Appello  e  Corti  di  Cassazione)  per  pur  vedere  se  debba  o  no  recederne* 
La  Corte  romana  dichiarando  la  costituzionalità  del  Regio  Decreto  del 
1871  anche  nella  parte  in  cui  modifica  le  precedenti  disposizioni  penali, 
i*iconosceva  che  coirarticolo  3  della  Legge  27^  settembre  1863  cosi  conce- 
pito: e  Con  Reali  decreti  si  provvederà  al  riordinamento  del  lotto  nelle 
^arie  Provincie  del  Regno,  e  nei  limiti  delle  leggi,  alla  unifprme  deter- 
minazione delle  sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  contravvenzione  in  questa 
materia»,  il  Potere  legislativo  aveva  bensì  conferito  un  mandato  al  Potere 
.esecutivo,  ma  che  questo  mandato  aveva  un  limite  nel  tempo  e  nello  scopo 
«  dal  definitivo  riordinamento  del  giuoco  del  lotto,  e  dalla  uniforme  de- 
terminazione delle  sanzioni  penali  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  fra  le 
quali  non  era  possibile  che  fin  d'allora  non  si  comprendessero  anche  Ve- 
nezia e  Roma  »,  talché  a  mente  di  quella  decisione  questo  limite  si  sarebbe 
raggiunto  dal  Potere  esecutivo  giusto  col  Regio  Decreto  17  settembre  1871 , 
4!he  veniva  a  por  termine  al  mandato  ricevuto  (Sentenza  21  marzo  1878, 
Mivista  fienale,  voi.  Vili,  pag.  407). 

Que3ta  Corte  d'Appello  però  con  suoi  giudicati  del  4  febbraio  del  1879 
^credette  di  poter  osservare:  che  poco  pareva  verosimile  e  niente  conforme 
jd  piwidftuti  legislativi,  che  le  Camere  pensassero  davvero  nel  1863  a 
provvedimenti  ed  a  rapporti  giuridici  risguardanti  Provincie  non  ancora 
.acquistate  di  fatto  airitalia^  e  che  non  si  sapeva  quando  lo  sarebbero,  e 
proprio  pel  giuoco  del  lotto  che  Camere  e  Ministero  dichiaravano  con- 
«cordi  di  voler  sopprimere  in  un  avvenire  non  mote»  loatano  :  ma  che  vo- 
lendo anche  ammettere  in  ipotesi  tutto  quanto  affermava  la  Corte  Su- 
4)rema  di  Roma,  il  Decreto  17  settembre  1871  doveva  egualmente  ritenersi 
incostituzionale  perchè  sarebbe  stato  pubblicato  dopo  che  anche  alle  Pro- 
vincie di  Roma  e  Venezia,  come  a  tutte  le  altre,  erano  state  estese  con 
£eali  Decreti  le  Leggi  del  1863  sul  lotto,  e  quindi  dopo  che  erasi  rag- 
giunto f  quel  definitivo  riordinamento  e  quella  uniforme  determinazione 
4eUe  sanzioni  penali  in  tutte  le  Provincie  del  Regno,  comprese  Roma  e 
Venezia  »,  che  secondo  la  stessa  romana  Cassazione,  nel  tempo  e  nello 
uscopo  doveva  por  termine  al  mandato  del  Potere  esecutivo* 

In  una  più  recente  decisione  della  stessa  Corte  di  Roma,  a  Sezioni  riu- 
nite (18  febbraio  1879,  causa  Prioli-Merzoli),  si  sostiene  invece  che  quel 
jmandato  non  aveva  alcun  limite  <  né  di  tempo  né  di  penalità  »  e  che  deve 
intendersi  fatto  e  inperpetuum^  vale  a  dire  fino  al  momento  in  cui  sarà 
revocato  ». 

Ma  anche  questa  nuova  interpretazione  pare  che  ripugni  ai  principi  che 
regolano  qualunque  mandato,  sia  pure  d'indole  politica ,  secondo  i  quali 
il  potere  del  mandatario  è  esaurito  non  appena  che  abbia  condotto  a  termine 
l'affare  di  cui  fu  incaricato,  per  quanto  ampie  possano  risultare  le  facoltà 
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accordate  circa  al  modo  di  esecuzione.  Per  disfare  il  già  fatto,  e  per  tor* 
nare  a  rifare  occorrono  nuovi  poteri,  e  tanto  più  occorrono  in  un  prov- 
vedimento relativo  a  sanzioni  penali  che  appena  emanato  anche  dsd  Po- 
tere esecutivo  per  delegazione  del  Potere  legislativo,  diveniva  un  vero 
Decreto  legislativo  il  quale  non  poteva  più  essere  revocato  che  dallo  stesso 
Potere  legislativo. 

È  inconcepibile  questa  pretesa  abdicazione  perpetua  del  Potere  legisla* 
tivo  in  uno  Stato  che  la  sua  essenza  politica  trae,  ai  termini  dello  Sta- 
tuto, dalla  divisione  dei  diversi  poteri. 

Nò  contrario  argomento  può  trarsi  dalla  frase  dell'articolo  3  succitato, 
con  Reali  Decreti^  in  numero  plurale.  Era  ampia  la  facoltà  accordata 
al  Governo  sul  modo  di  provvedere:  poteva  farlo  tutto  in  una  volta,  po- 
teva farlo  in  più  volte  secondo  le  diverse  Provincie,  o  regolare  diversi  ob- 
bietti relativi  a  quella  materia  con  più  Reali  Decreti.  Ma  per  quanto  fos- 
sero ampie  queste  facoltà,  lo  scopo  del  mandato  era  ben  chiaro  ed  unico, 
e  il  limite  del  medesimo  era  insito  al  raggiungimento  dello  scopo.  B  di- 
fatti  ilOovemo  pubblicò  più  Reali  Decreti  in  esecuzione  del  mandato  avuto: 
quello  del  5  novembre  1867,  n^  1334,  col  quale  provvide  all'ordinamento 
del  lotto,  alle  contravvenzioni  e  pene,  al  personale  delle  direzioni  ed  alle 
tariflfe;  l'altro  dello  stesso  giorno,  n«  2535,  col  quale  regolava  la  sorte 
degli  impiegati  del  lotto  che  restavano  in  disponibilità,  e  l'altro  del  3  di- 
cembre 1863,  n^  2563,  col  quale  emanò  il  Regolamento  generale  per  la 
esecuzione  del  Regio  Decreto  5  novembre  precedente,  e  cosi  esauriva  il 
mandato  ricevuto.  Ed  aveva  ben  ragione  la  Legge  del  27  settembre  di 
usare  la  frase  all'articolo  3,  cm  Beali  Decreti  si  proDvederày  ecc.  perchè 
nella  diffidenza  ed  opposizione  in  cui  erano  taluni  Deputati  o  Senatori  per 
accordare  tale  mandato,  il  Ministro  fece  noti  alle  Commissioni  della  Ca- 
mera e  del  Senato  i  suoi  progetti  già  preparati,  onde  Camera  e  Senato  si 
convinsero  che  era  d'uopo  accordare  facoltà  non  per  uno,  nm  per  più  Beali 
Decreti.  Questo  è  il  senso  storico  e  logico  di  quelle  fVasi  al  numero  plu- 
rale ;  mentre  supporre  che  il  Parlamento  abbia  voluto  dare  facoltà,  dopo 
i  primi  provvedimenti,  di  cambiarli ,  e  farne  altri  successivi,  sarebbe  Io 
stesso  che  supporre  che  il  Parlamento  avesse  intraveduto  che  i  provve- 
dimenti preparati  e  da  emanarsi  dal  Governo  sarebbero  riusciti  insuffi- 
cienti e  tali  da  dover  essere  corretti  con  altri  successivi,  e  non  ostante 
avesse  dato  facoltà  di  pubblicarli. 

Ma  a  prescindere  da  tutto  ciò,  per  conoscere  meglio  la  estensione  vera  del 
mandato  bisogna  farsi  a  studiare  la  discussione  che  ebbe  luogo  in  propo« 
sito  dell'articolo  3  di  quella  Legge,  perchè  sempre  anche  nei  mandati  che 
pur  si  vogliono  d'indole  politica,  ohligatio  mandati  consensu  eontra- 
Aentium  consistit. 

Ora  risulta  molto  chiaro  da  quella  discussione  che  fu  tutto  un  tempe- 
ramento accordato  proprio  per  l'urgenza  di  provvedere  a  disordini  che 
avevano  luogo  in  talune  Provincie,  e  l'urgenza  resiste  al  concetto  di  per- 
petuità. 
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Il  Mioiatro  quando  presentò  alla  Camera  il  progetto  della  Legge  27  set- 
tembre 1863  diceva  nella  relazione:  t  lo  mi  farò  un  pregio  di  comunicare 
alia  Commissione  che  voi  eleggerete  per  Tesarne  del  presente  disegno  di 
l^gge  i  progetti  da  me  apparecchiati,  ecc..  dopo  di  avere  accennato  a 
queste  cose  a  schiarimento  dell'articolo  3...  io  confido  che  non  esiterete 
a  dare  favorevole  il  vostro  suflfragio  »  {Aiti  della  Camera^  18  novembre 
1862,  pag.  3716), 

Il  Ministero  però  trovava  opposizione  per  la  facoltà  di  stabilire  le  pene: 
Del  progetto  ministeriale  la  proposta  dell'articolo  3  era  di  provvedere  f  alla 
uniforme  determinazione  delle  sanzioni  penali  per  ogni  specie  di  delitti  e 
di  contravvenzioni  in  questa  materia  >*^  ma  tale  formula  non  fu  ammessa 
perchè  troppo  vasta,  fu  levata  la  parola  delitti^  ed  aggiunta  invece  la 
frase  e  di  provvedere  nei  limiti  delle  leggi  alla  uniforme  determinazione 
delle  sansoni  penali,  ecc.  »,  con  ohe  sarebbe  pure  da  vedere  se  colle  san- 
zioni penali  dei  Decreti  successivi  il  Ministero  abbia  anche  sorpassati  i 
limiti  delle  leggi  allora  vigenti. 

La  Camera  votò  quelTarticolo  cosi  modificato,  ma  dopo  che  aveva  inteso 
il  relatore  Macchi  nella  seduta  del  22  giugno  1863  dichiarare  che  la 
Commissione  aveva  esaminato  con  molta  diligenza  il  Regolamento,  ed  al- 
Tunanimità  aveva  riconosciuto  che  rispondeva  airintento  che  gli  ufidci 
avevano  propugnato  (Atti  della  Camera^  1863,  pag.  235). 

Nel  Senato  il  Ministero  trovava  non  minore  resistenza  per  questo  ar- 
ticolo, e  dichiarò  che  se  si  facessero  altre  modificazioni  non  avrebberi  prò. 
posta  la  legge  alla  Camera  dove  già  con  difficoUà  era  stata  votata,  ed 
allora,,  dice  la  relazione  dell*  ufficio  centrale  del  Senato,  t  sarebbe  mancato 
quel  provvedimento  che  è  urgentissimamente  reclamato  dal  minaccioso 
invadimento  del  giuoco  clandestino,  dalla  confusione  che  regna  in  questo 
ramo  di  pubblica  amministrazione  retto  con  basi  diverse  nelle  diverse  Pro- 
vincie italiane,  e  finalmente  dallo  stato  d'incertezza  in  cui  versano  i  molti 
impiegati  del  ramo  medesimo  »;  laonde  Tufficio  centrale  stesso  conveniva 
^ui  prima  col  Ministro  sulla  sostanza  della  legge,  sicché  la  difficoltà  ri- 
guardava solo  la  forma,  alla  quale  il  Ministro  instava  che  t  attesa  Tur. 
genza  del  provvedimento  per  quella  volta  si  passasse  sopra  >,  come  Tuf  • 
Scio  centrale  proponeva  e  come  il  Senato  approvò  {Atti  del  Senato^  rela- 
zione Lauri,  25  luglio  1869,  pag.  291). 

B  da  tutto  questo  si  vede  che  le  Camere  non  pensavano  certo  con  quella 
legge  a  Roma  e  a  Venezia,  che  il  Ministero  fu  autorizzato  a  dare  dei 
provvedimenti  di  urgenza;  quelli  certamente  che  aveva  concordati  in  mas- 
sima, colle  Commissioni  delle  Camere  ;  cho  furono  poi  quelli  pubblicat  i 
tosto  dopo,  cioò  nel  1863,  non  potendo  certam^te  riteneraitali  anehe  per 
altri  et»  il  Governo  avvisò  di  pubblicare  otto  anni  d<q[)0,  cioè  il  Decreto 
17  settembre  1871. 

B  lo  stesso  Potere  esecutivo  poi  era  cosi  lontano  dal  credere  di  avere 
avuto  con  quell'articolo  3  un  mandante  tanto  illimitato,  quale  glielo  ri- 
conosce la  Casaesione  romana,  che  quando  nel  1867   col  Regio  Decreto 
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n'^  4070  estese  alle  Provincie  di  Mantova  e  Venezia  le  Leggi  e  Decreti  del 
1863,  e  senza  variarli  si  riserbava  di  proporre  quel  Regio  Decreto  alFap- 
provazione  del  Parlamento,  e  la  Corte  dei  Conti  lo  registrava  con  riserva;, 
e  quando  posteriormente  estendeva  le  stesse  Leggi  e  Decreti  nel  1870  alle- 
Provincie  romane  coi  decreti  n*  5920  e  6077  non  invocava  già  rantico- 
mandato,  ma  rarticrlo  82  dello  Statuto.  Ed  anche  pochi  mesi  or  sono  il 
Ministro  delle  Finanze  riconoscendo  che  il  Consiglio  di  Stato  avvisav» 
alla  incostituzionalità  di  nuovo  progetto  di  Regio  Decreto,  nel  quale  il 
Governo  voleva  fondere  e  riunire  tutte  le  disposizioni  organiche  sulla 
privativa  del  lotto  colle  aggiunte  e  spiegazioni  già  sancite  nel  Regio  De- 
creto del  1871  ;  e  considerctndo  che  per  le  contraddittorie  decisioni  dell' Au- 
torità  giudiziaria  le  sanzioni  penali  mancavano  di  efficacia,  nella  tornata 
del  3  aprile  1879  con  un  progetto  di  legge  si  fece  a  chiedere  al  Parla- 
mento un  nuovo  mandato  pel  riordinamento  del  lotto  e  per  determinare 
con  sicurezza  le  contravvenzioni  e  le  relative  sanzioni  penali  e  cosi  to- 
gliere una  volta  quelle  dubbiezze  che  esso  medesimo  riconosceva  esi- 
stenti. 

La  Cassazione  romana  sullodata  trova  da  ripetere  sempre  nelle  sue  de- 
cisioni un  altro  argomento  dedotto  da  una  specie  di  ratiabizione,  in 
quanto  che  il  Parlamento  non  protesta  contro  l'operato  del  Potere  esecu- 
tivo. Veramente  le  approvazioni  del  Corpo  legislativo  devono  emanare  dalle 
sue  deliberazioni  e  non  dal  suo  silenzio.  Il  Parlamento  fa  le  leggi,  ma 
sa  ben  anche  che  vi  è  un  terzo  potere  incaricato  specialmente  di  farle 
t)8servare.  E  questa  Corte  non  ha  a  questo  proposito  che  da  ripetere  ciò  che 
altra  volta  opinò  nella  sentenza  del  4  febbraio  1879,  cioè  che  è  bensì  nel 
diritto  dei  Rappresentanti  della  nazione  vegliare  e  protestare  per  Tinte- 
resse  generale  contro  ogni  eccesso  di  potere,  ma  che  l'Autorità  giudi- 
ziaria ha  il  diritto,  anzi  il  dovere  di  esaminare  nei  casi  speciali  se  mai 
il  Potere  esecutivo  nel  regolare  materie  spettanti  al  Potere  legislativa 
agisce  nei  limiti  del  mandato  ricevuto»  poiché,  aggiunge  la  stessa  romana 
Cassazione  {Sentenza  del  17  luglio  1877,  La  Legge^  parte  II,  1878,  pag.  55) 
e  è  inerente  alla  essenza  ed  alla  missione  dell'Autorità  giudiziaria  il  ve- 
gliare alla  integrità  dei  diritti  per  modo  che  sia  negli  ordini  civili,  sia 
negli  ordini  politici  nessun  ente  giuridico  oltrepassi  nella  sua  azione  For- 
bita rispettivamente  assegnatagli  dalle  leggi  ». 

Per  questi  motivi,  ecc. 

MBI3ICO  vaooinioo  e  necroscopico  :  Ineleggibilità  a  Consi- 
gliere comunale. 

484.  È  incompatibile  la  Qualità  di  stipendiato  del  Comune  còlla  ca- 
rica di  Consigliere  comunale  {Art.  208  e  26  della  Legge  comunale  e  pro- 
vinciale). —  Quindi  non  può  essere  Consigliere  comunale  U  medico  vac- 
cinico e  necroscopico  stipendiato.  —  Non  è  mestieri  che  tra  il  Comune  ed 
il  medico  esista  vera  e  propria  convenzione  per  creare  quelV  incapacità: 
basta  il  fatto  che  il  medico  si  presti  in  tutto  V ambito  del  Comune  per  le 
operazioni  vacciniche  e  necroscopiche ^  ed  il  Comune  gli  corrisponda  an- 
nuàlmente  un  compenso  in  danaro,  anche  sproporzionato  al  lavoro.  —  É^ 
stipendio  la  somma  pel  medico  stanziata  nel  bilancio,  mantenuta  inalte- 
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rata  nella  cifra  medesima  nei  successivi  iilanci  e  corrisposta  ad  epoche 
fisse  dell'anno.  —  Sono  caratteristiche  speciali  delVindennità  la  mutabi' 
lità  dell'epoca  del  pagamento  e  rinstaiilità  della  somma  stanziata  C)  (Sen- 
tenza della  Corte  d* Appello  di  Torino,  10  marzo  1880). 

STATO  Civile  :  Matrimonio. 

485.  Nei  Comuni  divisi  in  sezioni  o  quartieri,  e  nei  quali  vi  siano 
distinti  uffici  di  Stato  Civile,  è  da  annullarsi,  per  incompetenza  delVuf- 
fidale  procedente,  il  matrimonio  celebrato  in  una  sezione  diversa  da  quella 
propria  di  domicilio  o  residenza  degli  sposi  (**)  (Sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Napoli,  6  febbraio  1880). 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  a  ben  definire  la  quistione  giova  tener  presenti  gli  articoli  93  e 
104  del  Codice  Civile  vigente,  perchè  mentre  il  primo  posto  sotto  il  capo 
Della  celebrazione  del  matrimonio  vuole  che  questo  sia  celebrato  in- 
nanzi all'ufflziale  dello  Stato  Civile  del  Comune  ove  abbia  domicilio  o  re- 
sidenza uno  degli  sposi,  il  secondo  articolo  poi  posto  sotto  il  capo  Delle 
nullità  del  matrimonio  dice  esplicitamente  che  possa  impugnarsi,  allorché 
sia  solennizzato  innanzi  ad  uffiziale  non  competente»  quindi  è  che  se  in 
questa  disposizione  non  si  è  usata  la  parola  Comune  vuol  dire  che  Tin- 
competenza  possa  verificarsi  tanto  negli  ufilziali  dello  Stato  Civile  di  di- 
versi Comuni,  quanto  in  quelli  di  uno  stesso  Comune.  Che  una  tale  idea 
è  validamente  sostenuta  dall'indole  della  competenza  in  discorso  e  dal  fatto 
della  divisione  dei  grandi  centri  in  borgate  e  quartieri.  Non  si  può  dif- 
fatti  rivocare  in  dubbio  che  due  elementi  precipui  concorrono  contempo- 
raneamente a  stabilire  la  competenza  dell'uffiziale  dello  Stato  Civile,  cioè 
il  territoriale  ed  il  personale:  sia  perchè  oltre  i  confini  del  luogo  ove 
esercitano  le  loro  funzioni  debbano  considerarsi  come  spogliati  del  man- 
dato legale,  sia  perchè  la  natura  dell'atto  che  debbono  compiere  vuoisi 
risguardare  in  ordine  all'appartenenza  degli  sposi,  che  debbono  in  quel 
territorio  essere  domiciliati  o  residenti.  E  queste  due  condizioni  sono  a 
tutela  dell'ordine  pubblico,  che  richiede  l'esatto  andamento  della  famiglia, 
pel  migliore  sviluppo  della  società. 

Che  ad  agevolare  il  pubblico  servizio  ed  a  favorire  l'interesse  generale 
furono  i  grandi  centri  divisi  in  quartieri  e  sezioni,  il  che  fu  opera  del  Re- 
golamento sullo  Stato  Civile,  il  quale,  come  è  risaputo,  ha  forza  di  legge 
perchè  emanato  al  tempo  dei  pieni  poteri. 


{*)  A  proposito  della  ineleggibilità  del  medico  condotto,  vedansi  i  n^  35  e  424  in 
questo  volume. 

(**)  Una  delle  parti  più  rimarchevoli  di  questa  sentenza  si  è  che  si  andrebbe  incontro 
a  seri  danni  e  pericoli,  e  specialmente  si  j^trebbe  con  molta  facilità  render  fhistraneo 
l'elemento  fondamentale  di  cotali  atti,  cioè,  la  pubblicità,  potendo  le  parti,  per  fEdse 
dichiarazioDi  di  residenza  e  domicilio  violare  l'ordine  pubblico  ed  ancora  i  privati 
interessi.  —  Attendendo  su  questa  questione  il  responso  della  suprema  magistra- 
tura ci  limitiamo  a  ricordare  m  ordine  alla  eccezione  di  pubblicità  la  sentenza  della. 
Corte  d'Appello  di  Lucca  del  3  agosto  1875,  colla  quale  si  statuì  che  la  irregola- 
rità 0  la  mancanza  delle  pubblicazioni  o  della  presentazione  di  documenti  necessari 
all'nf^iale  dello  Stato  Civile,  non  sono  motivo  di  nullità  del  matrimonio  (La  Nuova 
Oitttrisprudenza,  1876  e  1880). 
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Ed  in  qoesto  Begolatsento  è  notevole  Tarticolo  3  ove  8i  stabilisce  che 
quando  le  grandi  città  siano  divise  in  quartieri,  possano  istituirsi  in  cia- 
scun quartiere  uffizi  di  Stato  Civile,  i  quali  vengono  distribuiti  con  nu- 
mero progressivo.  Da  ciò  torna  indubitata  la  conseg^uenza  che  l'uffizio 
dello  Stato  Civile  di  ciascun  quartiere  sia  autonomo  ed  indipendente,  in 
modo  che  oltre  quella  cerchia  il  funzionario  agisca  come  privato  aitta- 
dino,  easendo  spogliato  come  si  ò  detto  del  pubblico  earattore, 

A  meglio  ribadire  Pidea  è  d'uopo  notare  che  il  capo  deiruffizia  dello 
Stato  Civile  di  un  quartiere  ò  il  Vice-Sindaco  che  agisce  in  nome  del 
Sindaco  titolare.  Siffatta  opera  egli  esercita  in  forza  di  speciale  delega- 
zione che  la  legge  richiede  (Art.  1  e  3  del  Regolamento).  Ora  se  non 
pud  punto  dubitarsi  che  rfndole  di  queste  delegazioni  sia  meramente 
personale  e  territoriale,  riesce  chiaro  che  in  altro  quartiere  il  Vice-Sin- 
dlaco  delegato  non  abbia  veruna  efficace  attribuzione. 

Osserva  che  contro   di   ciò  riesce   di   poco  serio  fondamento  quando 
primi  giudici  dfkevano  e  quanto  le  convenute  sostengono^  che  cieè  i  Vice- 
Sfndact  agendD  nel  nome  del  delegante,  il  matrimonio  doveva  ritenersi  ce- 
lebrato da  qneefullìmo. 

Ora  è  vero  che  il  VioeSindaco  agisce  in  nome  del  titolare,  come  si 
accennato,  ma  è  vero  altresì  che  non  possa  eoeroitarQ  quetrufflzk)  oltre 
i  confini  del  territorio,  ove  qnella  delegazione  ha  solo  effifeacia  e  p«r  per- 
sone altrove  domiciliate  o  residenti.  Il  che  riesce  anche  ip/tò  evidente  ove 
si  ponga  mente  a  ciò,  che  se  pure  il  Sindaco  titolare  volesse  egìv  cele- 
brare il  matrimonio  dovrebbe  recarsi  indubitatamente  ne)  quartiere  ove 
uno  degli  sposi  abbia  il  sno  domicilio  o  reeSdèctM,  sia  perchè  neH'nfflzio 
centrale  manca  lo  Stato  Civile,  sia  perchè  Tatto  correlativo  di  matri- 
monio solo  nei  registri  di  quel  quartiere  dovrebbe  essere  annotato. 

Osserva  che  dopo  le  cose  dette  torna  indisontibile  che  quando  ueH'ar- 
ticolo  104  del  Codice  Civile  si  parla  di  competenza  deiruffiziale  dello 
Stato  Civile,  questa  competenza  non  è  solamente  quella  de)  Comune,  ma 
sibbene  quella  dei  quartieri  o  borgate  determiniate  e  stabilite  dal  Regola- 
mento che  ha  forza  di  legge,  come  ai  è  detto. 

Che  col  ritenere  Tidea  diversa  si  andrebbe  fncootro  a  seri  danni  e  pe- 
ricoli, e  specialmente  si  potrebbe  con  molta  facilità  frustrare  l'elemento 
fondamentale  di  atti  somiglianti,  cioè  la.  pubblicità,  potendo  le  parti  per 
falsa  dichiarazione  di  residenza  o  domicilio  violare  Tordine  pubblico  ed 
ancora  i  privati  interessi.  Ciò  che  si  è  verificato  nella  specie,  imperocché 
mentre  gli  sposi  sono  domiciliati  in  sezione  Stella,  non  ci  sarebbe  stata 
altra  ragione  di  celebrare  altrove  il  loro  m«ttrimociio,  se  non  quella  di 
avere  per  obbietto  di  evitare  tutti  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  al 
matrimonK)  medesimo» 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA  CORTE  DEI  CONTI   E  DEL  CONSIGLIO  DI  STATa 

CORTE  DEI  CONTI 


COITSIGLIO  <è  Prefettxira  (Decreti  dal).  —  Vedi   C^onii  m- 
— %II,  n«  486. 


CONTTI  comunali:  Decreti  del  Consiglio  di  PreféUura. 

486.  Il  termine  di  trenta  giorni  ^er  V appello  eontrù  i  d4onH  dei  Con- 
sigli  di  Prefettura  contemplato  daiPartiem  35  del  Regio  Decreto  5  ot- 
tobre 1862,  n^  884,  non  decorre  che  dal  giorno  della  loro  regolare  notifica- 
tioTie  per  mezzo  d'usciere  giudiziale  (*').  —  L'esattore  investito  anche  iella 
qualità  di  tesoriere  comunale,  è  ammesso  a  ricorrere  ed  appellare  con- 
tro i  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura  sui  conti  comunali^  dappoiché 
a  siffatta  giurisdizione  non  ì  d'ostacolo  la  disposizione  dell'articolo  100 
della  Legge  20  aprile  1871.  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei 
Conti  non  sono  Autorità  tutorie  dei  Comuni,  "ma  densi  giudici  dei  conti 
consuntivi  comunali.  L'esattore  pertanto  non  è  un  terzo  qualunque  con- 
tro cui  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefélturts  non  possa  fare  stato;  ma 
può  ricorrere  aìlni  Corte  dei  Conti,,  ansi  non  ha  ohe  questo  solo  mezzo  di 
ricorso  per  far  valere  i  suoi  gravami^  essendogli  affatto  chiusa  la  porta 
dei  giudici  civili  per  quistioni  o  pretese  che  riguardino  i  suoi  rapporti 
contabili  col  Comune.  \Il  tesoriere  comunale  non  può  pretendere  nel  conto 
d'un  anno  posteriore  gli  aggi  per  esazioni  di  esercizi  precedenti^  ma  sol- 
tanto quelU  del  cui  anno  si  tratta.  -^  L'es^ore^  il  quale  nel  contratto 
non  abbia  assunto  la  riscossione  delle  entrate  comunali^  assumendola  poi 
in  via  di  fatto,  ha  diritto  all'aggio  pattuito  per  le  imposte.  L'aggio  però 
dev'essere  limitato  alle  sole  partite  per  le  quali  vi  sia  stata  responsabi- 
lità nella  riscossione,  escluse  quindi  quelle  del  consolidato,  di  rimborsi^ 
sussidi,  e  restituzioni  di  depositi  (Senteoxa  delia  Corte  dei  Conti,  28  gen- 
naio 1879). 

DAZIO  di  consiuno.  —  Vedi  Giunto  manfeipalto,  n»  488^. 

SSATTORB:  Quote  inesigibiH. 

487.  Ai  termini  dell'articolo  87  della  Legge  20  aprile  1871,  affinchè 
l'esattore  abbia  diritto  al  rimborso  delle  quote  d^imposta  versate  per  ob- 
bligo assunto  del  riscosso  per  non  iHscosso  e  riconosciute  poi  inesigibili, 
de^e  procedei's  all'esecuzione  sulle  sostanze  del  debitore  in  qualunque 
luogo  si  trovino^  e  trattandosi  di  contribuenti  esercenti  industrie  o  ne 
gozi,  non  solo  nelle  loro  case  di  abitazione^  ma  anche  nei  loro  negozi 
locali  d'industria.  —  L'Amministrazione  non  è  tenuta  a  provare  che  i 
contribuente  esercita  la  sua  industria  in  locali  diversi  dalla  sua  abita- 
tione.  ma  spetta  invece  aM*esaUore  di  propsbfe  il  contrario.  *-^  A  senso 
deW articolo  5  della  Legge  14  giugno  1874,  l'obbligo  del  nuovo  stsei-cente 


I  iinnMM  »    M 


{*)  Onesto  paato  è  in  contraddizieiie  edlasentenaa^delU  stesn  Corto,  2  iaglio  1878. 
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non  si  estende  alle  imposte  dovute  dal  precedente^  oltre  Vanno  in  corso 
e  Vanteriore  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  11  febbraio  1879).  —  Vedi 
Coni!  eomanali,  n»  486. 

OrUT^TA  municipale  :  Responsabilità. 

488.  Chiunque  dalV esattore  in  fuori  s'ingerisce  senza  legale  autoriz- 
zazione nel  maneggio  dei  denari  d'un  Comune^  rimane  per  questo  solo 
fatto  contabile  e  sottoposto  alla  competenza  amministrativa,  prima  del 
Consiglio  di  Prefettura,  e  quindi  della  Corte  dei  Conti.  —  Za  stessa 
Giunta  comunale  diventa  contabile  della  riscossione  del  dazio  di  consu" 
mo,  quando  essa  abbia  seguito  per  questa  tassa  un  metodo  non  autorizzato 
dal  Consiglio  comunale,  e  vi  abbia  preposto  delle  persone  non  riconosciu- 
te^ né  rimunerate  dal  Consiglio.  —  Siffatta  risponsàbilità  si  esplica^  co- 
me pel  contabile  ordinario,  colla  formazione  volontaria,  oppure  officiosa, 
del  conto  relativo  che  va  soggetto  alla  giurisdizione  stessa  dei  conti  or- 
dinari (Decisione  della  Corte  dei  Conti,  24  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Il  Consiglio  di  Prefettura  della  Provincia  di  Catanzaro,  in  seguito  ad 
nn*  inchiesta  ordinata  dal  Consiglio  comunale  di  Tropea  suiramministra- 
zione  del  dazio  di  consumo  nel  1876,  condannò  la  Giunta  comunale,  che 
era  stata  in  carica  quell'anno,  a  pagare  la  somma  di  lire  2502,48  riscosse 
e  non  versate  in  una  gestione  economica  ed  irregolare,  per  la  quale  in- 
corse responsabilità  a  senso  dell'articolo  126  della  Legge  comunale. 

Fondamento  della  condanna  fu  un  calcolo  approssimativo  delle  riscos- 
sioni fatte  e  della  loro  eccedenza  sui  versamenti,  giacchò  niun  libro  e 
registro  regolare  esisteva  e  qualche  registro  o  bollettario  irregolare  era 
incompleto. 

Il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  in  data  21  dicembre  1878  fu  no- 
tificato a  Gaetano  Giuditta,  Carlo  Galli,  Cesare  Tocco,  Bernardo  e  Sa- 
verio Fazzari,  il  primo  già  Sindaco,  e  li  altri  già  Assessori  di  Tropea 
nel  1876. 

Di  quel  decreto  domandano  la  revoca  e  l'annullamento  tutti  e  cinque 
i  componenti  la  Giunta  del  i876,  e  domandano  la  dichiarazione  della  re- 
golarità del  conto  morale  da  essa  reso  per  quell'anno,  salva  all'Àmaiini- 
ministrazione  comunale  di  Tropea  l'azione  contro  \  preposti  daziari  dei 
tempo  e  contro  gli  esercenti  rimasti  in  debito. 

I  ricorrenti  deducono  che  fu  necessità  per  la  Giunta  ritenere  à  sé  la 
riscossione  dei  dazi  comunali  per  resìstere  alla  pretesa  del  Governo  che 
la  voleva  data  all'appaltatore  dei  dazi  di  consumo  governativo,  e  che  essi 
nominarono  appositi  riscuotitori  del  dazio,  e  se  il  Sindaco  od  un  Consi- 
gliere  rilasciò  nondimeno  delle  quietanze, ciò  avvenne  per  tranquillizzare 
alcuni  esercenti  che  non  si  fidavano  della  buona  riuscita  della  lite,  accesa 
tra  il  Comune  e  le  Finanze,  intorno  alla  riscossione  di  quei  dazi. 

Contestano  la  legalità  e  la  regolarità  degli  atti  della  Commissione  d'in- 
chiesta; contestano  la  propria  responsabilità,  giacchò  vero  maneggio  di 
denaro  non  ebbero;  e  se  di  una  gestione  non  regolare,  tenuta  dalla 
Giunta  col  consenso  del  Consiglio,  si  dovesse  materialmente  rispondere,  in 
tal  caso  la  responsabilità  dovrebbe  estendersi  a  tutti  i  Consiglieri  del  tempo* 
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La  Commissione  d^inchiesta  e  dietro  essa  il  Consiglio  comunale  e  quello 
dì  Prefettura,  ritennero  che  i  dazi  comunali  avessero  reso  nel  1876  non 
meno  di  lire  13760,36,  o  lire  12458,88  al  netto  dalle  spese  di  riscossione, 
sulle  quali  erano  state  versate  lire  9656  40,  donde  il  residuo  debito  di 
lire  2502  48. 

Ora,  rispetto  a  queste  cifre  si  fanno  parecchie  eccezioni,  sostenendo,  o 
che  va  diminuita  questa  restanza  a  debito,  o  che  v'hanno  speciali  debi- 
tori verso  cui  TAmministrazione  comunale  potrebbe  agire. 

Da  parte  del  Comune  allMncontro  deducesi  che  gli  Amministratori  del 
tempo  sono  responsabili,  che  vi  furono  riscossioni  senza  i  corrispondentr 
versamenti,  e  in  ispecie  il  mese  di  dicembre  1876  non  ebbe  alcun  versa- 
mento, che  debbono  rispondere  del  proprio  anche  per  le  somme,  di  cui  i 
loro  incaricati  rimasero  in  debito,  che  le  lire  2502,48  furono  messe  a  loro 
carico  dietro  accurati  ed  attenti  computi. 

Considerando  che  chiunque  si  ingerisca,  fuori  delle  vie  legali,  nelFam- 
ministrazione  comunale  ed  abbia  maneggio  dei  denari  del  Comune,  quan- 
tunque i  fini  suoi  siano  retti,  diventa  per  questo  solo  fatto  un  contabile 
obbligato  a  render  conto,  e  sottoposta  alla  competenza  amministrativa, 
prima  del  Consiglio  di  Prefettura,  e  quindi  della  Corte  dei  Conti  {Legge 
comunale  e  provineiaUy  art.  126)  ; 

Che  v*ha  maneggio  e  conseguente  responsabilità  di  denaro  pubblico 
anche  quando  una  persona  non  riscuota  materialmente  colle  proprie  mani 
il  denaro  comunale,  ma  ne  incarichi  persona  di  sua  fiducia; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Tropea  non  autorizzò  il  metodo  di  riscos- 
sione del  dazio  di  consumo,  al  quale  si  attennero  il  Giuditta  ed  i  suoi 
compagn^i  della  Giunta»  non  riconobbe  le  persone  di  preposti  alla  riscos- 
sione, non  ne  stabili  la  rimunerazione  ;  laonde  Tazienda  del  1876,  tenuta 
airinfuori  delle  regole  d'amministrazione,  forma  un  carico  contabile  della 
Giunta  di  quel  tempo,  al  quale  non  soddisfecero  col  resoconto  morale 
prescritto  ad  altri  fini  e  per  altro  oggetto  dall'articolo  96  della  citata 
Legge  ; 

Che  dell'azienda  tenuta  irregolarmente  la  Giunta  deve  rispondere  cosi 
per  le  riscossioni  fatte,  come  pei  residui,  giacché  il  Comune  non  deve 
riconoscere  altro  debitore  che  la  GKunta  stessa,  la  quale  airineontro  potrà 
sperimentare  azioni  personali  verso  i  debitori,  siano  contribuenti  od  in- 
caricati speciali  della  riscossione; 

Che  peraltro  il  debito  dei  componenti  la  Giunta  del  1876  deve  risultare 
da  un  conto  regolare;  nò  sopra  un  comfwio  approesimativó^  come  è  detto 
negli  atti,  può  fondarsi  una  condanna,  nò  monta  se  scarso  piuttosto  che 
eccessivo,  attesi  i  confronti  col  bilancio  del  1876  e  col  consuntivo  del 
1877,  sia  quel  computo  e  la  somma  finale  portata  a  carico  dell'ex-sindaco 
0  de'  suoi  compagni  nella  Giunta  ; 

Che  il  giudizio  del  Consiglio  di  Prefettura  di  Catanzaro,  mancando  il 
conto,  fu  intempestivo;  e  che  la  sua  competenza  deve  esplicarsi  ed  eser- 
citarsi in  seguito  ad  un  resoconto  formale  del  Giuditta  e  soci,  oppure 


Digitized  by 


Google 


m  CORTE  DEJ  CONTI 

compilato  d'ufficio,  quand^assi  non  adeiopiauQ  9ì  loro  dovete  di  rendere 
conto  della  loro  gestione* 

Per  questi  motivi,,  dichiara  nullo  e  di  niun  eSètio  il  decreto  appel- 
lante, ecc. 
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JLDTJN^NZK  QomuxiaU.   —  Vedi  DeUl^nsiMii   mvmumU, 

n«  492. 

BBl^I  comunali. 

489.  Il  Comune  non^  ha  faedU  di  atmullare  e  rsnocare  una  sua  deli- 
berazione colla  quale  abbia  etatuito  di  alienare  e  ripartire  beni  comunali, 
$e  la  deliberazione  fu  resa  esecutoria  e  ha  dato  luogo  da  tempo  alV ef- 
fettivo riparto  e  alla  vendita  di  essi^  sortendo  pienamente  tutti  i  suoi 
effetti  giuridici  come  avviene  per  qualunque  altro  contratto  legalmente 
consumalo.  —  Al  Comune  rimarne  il  diritto.  anH  H  dovere  di  esigere  il  prezzo 
dei  lotti  ceduti  nel  termine  assegnato  ai  cessionari  e  l'adempimento  per 
parte  loro  delle  condizioni  stipulate  n&l  contratto,  ma  quando  alcuno 
vi  manchi  o  le  violi,  il  Comune  per  esperimentare  le  sue  ragioni  non  ha 
altra  via  che  quella  di  adire  la  giurisdizione  ordinaria,  conformemente 
etUe  preocriziom  dell'articolo  144  della  Legge  comunale.  —  Parimenti  non 
à  nelle  facoltà  del  Comune  di  provocare  «^  di  acoeitaro  la  resiitutione 
delle  terre  alienate  in  soddisfazione  dei  relativi  crediti  di  jxrezzo  senza  es- 
serne autorizzato  dalV  Autorità  tutoria  e  senza  V autorizzazione  per  Decreto 
Reale  ai  termini  della  Legge  5  giugno  1850.  —  Se  il  criterio  della  con- 
venienza economica  che  si  deduca  dall'Autorità  tutoria  per  rifiutare  od 
approvare  simile  deUèermiono  dei  Comune  à  sev^pre  auiorevoie,  onde  dif- 
ficilmente può  indursi  il  Governo  dfi.1  Re  a  contraddirlo  per  il  provvedi- 
mento di  revoca  in  via  gerarchica,  tranne  il  caso  di  manifesta  ingiustizia 
od  esorbitanza^  tanto  più  deve  mantenersi  il  rifiuto  della  Deputazione 
provinciale  quando  risulti,  come  nella  specie,  consentaneo  allo  spirito  della 
legge  (Parere>  dei  Consiglio  di  Statoi,  16  gennaio  1880). 

1B11L»A,NC1  oomunali:   Consorzio   nazionale:  Stipendi   alle 
msiemtre  nelle  Provincie  napoletane^ 

490.  I  debiti  dei  Comuni  verso  il  Consorzio  nazionale  sono  certi  e  li- 
quidi, onde  non  potendosi  i  Comuni  esimere  dal  pagarli^  si  presenta  le- 
gittimo lo  stanziamento  di  ufficio  ordinato  dalla  Deputazione  provinciale. 
Tale  è  pure  lo  stanziamento  per  stipendi  di  maestre,  quando  trova  giu- 
stificazione nella  tabella  annessa  alV articolo  IXH  della  Legge  ^  gennaio  1861 
per  l  istruzione  nelle  Provincie  napoletane  e  nelle  disposizioni  della  Legge 
d  luglio  1876«  e  negli  sohiarUnenti  dati  eolla  circolare  del  Ministero  del- 
l'Istruzione  Pubblica  del  20  marzo  \S1%  n^  508  (Paorere  del  Consiglio  di 
Stato,  13  giugno  1879). 

COMUNI.  —  Vedi  Meoiieeajtli  »a.wri,  eecu,  n^  494. 

OON'SIO-IjISRI  comunali  :  BIsKiraaione  del  quinto.  —  Vedi 
CUuMiicUo  €)omiuialeit  eee.,  n«  491,;  BelHieraslevKt  eoHManaU, 

no  492. 

COlS'aiQ-I.iIO  comunaia  riQostituito  in  seguito  ad  elisio- 
ni generali. 
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491.  Se  il  nuovo  Consiglio  comunali  sorto  in  seguito  ai  elezioni  gè- 
nerali,  non  ha  proceduto  nella  sua  prima  adunanza  straordinaria  nella 
quale  fu  insediato,  anteriore  alle  sessione  di  autunno,  che  alla  nomina 
della  Giunta  municipale^  e  non  ha  preso  altre  deliberazioni  sino  alla  detta 
Sessione;  non  si  può  dire  che  per  tal  fatto  abbia  il  Consiglio  compiuto 
il  primo  suo  anno  amministrativo  e  che  debba  perciò  procedere  pel  detto 
anno  alV estrazione  del  quinto  dei  Consiglieri  da  rinnovarsi  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  28  gennaio  1880). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  dall'esame  del  relativo  verbale  apparisce  manifestamente  come  nel- 
l'adunanza del  20  settembre  1879,  il  Consiglio  comunale  non[abbia  fatto 
altro  se  non  che  prendere  possesso  dell'ufiScio  e  procedere  alla  nomina 
della  Giunta  municipale: 

Che  questa  nomina  non  costituisce  atto  di  amministrazione; 

Che  non  può  dirsi  compiuta  uo»  sessione  amministrativa  di  un  Con- 
siglio comunale  se  non  quando  il  Consiglio  stesso  ha  proceduto  ad  atti  di 
ordinario  esercizio  delle  sue  funzioni  a  norma  delle  leggi  vigenti; 

Che  quindi  il  Consiglio  comunaie  di  fiibera,  non  avendo  presa  nell'a- 
dunanza del  20  settembre  alcuna  deliberazione,  nò  diretta,  nò  indiretta, 
circa  i  servizi  che  gli  competono;  non  sia  obbligato  a  fare  Testraziaiia 
del  quinto,  corrispondente  ad  un  anno  amministrativo  che  non  ebbe  co- 
minciamento,  né  corso,  né  effetti  legali; 

Che  quindi  fu  erronea,  e  avrebbe  dovuto  essere  annullata,  in  applica- 
zione dell'articolo  48  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  Legge  co- 
munale e  provinciale,  la  deliberazione  del  Consiglio  di  rinnovare,  come 
esso  rinnovò,  la  metà  della  Giunta; 

Che  per  conseguenza  a  ragione  il  Consiglio  comunale  di  Ribera  ricusò 
l'estrazione  dell'altro  quinto,  come  venne  invitato  a  fare. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  ò  di  parere  che  l'operato  del  Consiglio 
comunale  di  Ribera  essendo  regolare,  non  vi  sia  da  prendere  alcuna  de- 
liberazione in  proposito. 

COITSORZIO    nazionale.    —  Vedi  Bilanci    comunali,    ecc., 

n«  490. 
jySiJaTB'KHA^lO'Nl  coxntmali. 

492.  /  ricorsi  dei  privati  per  Vannullamento  di  una  deliberazione  co- 
munale che  li  riguarda  non  sono  ricevibili  dopo  trascorso  il  termine^  di 
cui  è  parola  all'articolo  251  della  Legge  comunale:  possono  però  essere 
prese  in  esame  come  denuncia  di  atti  illegali.  —  Deve  ritenersi  viziata  di 
nullità  la  deliberazione  comunale  alla  quale  ha  preso  parte,  per  formare 
il  numero  legale  dei  congregati,  un  Consigliere  parente,  nei  gradi  proi- 
biti dalla  legge,  dell* interessato  nella  deliberazione  stessa  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  31  gennaio  1880).  —  Vedi  Beni  comunali,  n^  489. 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  la  citata  deliberazione  14  giugno  1878,  fu  presa  mancando  il  nu- 
mero legale  dei  Consiglieri  prescritto  dall'articolo  89  della  Legge  comu- 
nale e  provinciale,  perché  fra  i  Consiglieri  presenti  non  si  può  annove- 
rare il  Rizzi,  il  quale,  come  affine  in  quarto  grado  coll'interessato  Piuzzi, 
era  incapace  di  prender  parte  ad  essa  deliberazione; 
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Che  non  varrebbe  eccepire  che  l'articolo  222  della  Legge  suddetta  sta- 
bilisce doversi  i  Consiglieri  astenere  dal  prender  parte  a  deliberazioni  ri- 
guardanti interessi  dei  loro  congiunti  o  afQni  sino  al  quarto  grado,  allo 
scopo  esclusivo  di  impedire  che  sul  risultato  della  deliberazione  possano, 
per  avventura,  influire  considerazioni  di  famiglia:  motivo  questo  che  non 
sussisterebbe  nel  caso  presente,  essendo  stato  il  Consigliere  Rizzi  promo- 
tore del  licenziamento  del  suo  afSne  Piuszi;  dappoiché  la  disposizione 
della  legge  è  generale  e  assoluta  e  non  mira  soltanto  ad  escludere  le  de- 
terminazioni dettale  da  sentimenti  favorevoli,  ma  anche  da  sentimenti 
ostili  derivanti  da  questioni  e  da  divergenze  fra  parenti; 

Che  prescindendo  da  ogni  altra  considerazione,  basta  questa  del  difetto 
del  numero  legale,  per  ritenere  viziata  di  nullità  la  deliberazione  14  giu- 
gno 1878. 

B  però  la  Sezione  avvisa  che  la  deliberazione  di  cui  si  tratta  meriti  di 
essere  annullata. 

I>£:PUTAZI017B:  provinciale.  —  Vedi  Btlanel  comunali, 
ece.9  ì^  490;  Klczioni  anuninisiratfve,  n^  493;  meiilecaiU  pa- 
nari, no  494. 

SSXjEZIOITI  amministrativa* 

493.  Il  diterso  colore  delle  schede,  in  numesnm  di  altri  arpm§uii^ 
non  è  sufficiente  per  viziare  di  nullità  le  elezioni.  —  La  Depuiazioim pro- 
vinciale non  pud  pronunciarsi  in  appello  che  sulle  questioni  riflettenti  la 
regolarità  dette  operazioni  elettorali:  e  non  può  perciò  pronunciar  e  né  sulle 
questioni  di  capacità  degli  eletti^  né  correggere  la  proclamazione  di  essi, 
la  quale  spetta  alla  Giunta  municipale  quando  è  il  caso  di  correggere 
quella  fatta  dall'ufficio  elettorale,  compiuto  lo  squittinio  (*)•  —  Za  legge 


{*)  A  maggiore  schiarimento  del  fatto,  il  Manuale  degli  AmministrcUori,  1880,  ri- 
corda che  la  Deputazione  proviaciale  dopo  avere  premesso  che  la  differenza  di  coloro 
nelle  schede  non  costituisce  un  motivo  cu  nullità,  riconobbe  nel  Consiglio  comunale  la 
facoltà  dì  f&Te  Tinchiesta  per  assicurarsi  della  sincerità  della  votaz  ione,  ma  ritenne 
pure  che  in  questo  caso  doveva  jprima  riformare  la  votazione  numerica  e  proclamare 
Consiglieri  coloro  che  avevano  riportato  il  maggior  numero  di  suffragi,  ovvero  annul- 
lare la  proclamazione  fatta  dalPufficio  elettorale,  e  rimetterne  Tattuazione  dopo  Tin- 
chiesta.  Essa  osservò  che  un  diritto  politico  civile  non  si  può  perdere  se  non  dopo  che 
sia  provato  il  fatto  illegale  e  delittuoso  :  e  nel  caso  in  questione  questo  diritto  venne 
tolto  ai  quattro  che  ebbero  maggiori  voti,  mentre  si  stava  disponendo  la  prova  neces- 
saria, perchè  la  condanna  potesse  riuscire  legittima.  —  In  quanto  poi  alla  incapacità 
legale  del  Zupi  osservò  che  si  doveva  jprima  di  tutto  constatare  il  fatto  se  esisteva  un 
giudizio,  ciò  che  non  si  fece  :  per  cui  essa  Deputazione,  lasciando  libero  il  Consiglio 
comunale  di  fare  Tinchiesta,  senza  pure  entrare  nella  discussione  ed  esame  della 
capacità  od  incapacità  del  Zupi,  appunto  perchè  incompetente,  attesa  però  la  man- 
canza del  giudizio  vertente,  proclamò  eletto  lo  stesso  Zupi,  e  gli  altri  che  avevano 
avuto  la  maggioranza  dei  voti. 

Ciò  premesso,  soggiungiamo  che  la  massima  stabilita  dal  Consiglio  di  Stato  col 
sovra  Importato  parere,  relativa  al  divieto  alla  Deputazione  provinciale  di  correggere 
gli  elenchi  dei  Consiglieri  proclamati  dairuflicio  elettorale,  sostitutndo  agli  ineleg- 
(^ibili,  0  ai  non  eletti,  quelli  che  ottennero  maggiori  voti,  non  ci  pare  conforme 
alla  giurisprudenza  stabilita  dallo  stesso  Consiglio  di  Stato  a  Sezioni  riunite.  Noi 
però  crediamo  che  il  Consigho  di  Stato,  col  parere  in  esame,  abbia  voluto  alludere 
piuttosto  alla  materiale  proclamazione  degli  eletti,  cioè  alla  relativa  pubblicazione  e 
notificazione  agli  interessati,  la  quale  indubbiamente  spetta  alla  Giunta  municipale 
andie  nel  caso  di  modificazione  della  proclamazione  fatta  dall'ufficio  elettorale. 
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non  ha  preseritto  alcun  termine  per  le  denuncie  di  atti  illegali,  per  cui  si 
può  in  ogni  tempo  eccitare  con  una  denuncia  V Autorità  suprema  del  Go- 
verno del  Ite  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  novembre  1879). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Che  la  questione  delle  schede  annullate  dairuffizio  elettorale,  venne 
rettamente  decisa  dalla  Deputazione  provinciale^  secondo  le  norme  della 
giurisprudenza  amministrativa,  la  quale  ritiene  che  il  diverso  colore  delle 
schede,  in  mancanza  di  altri  argomenti,  non  possa  essere  ragione  di  an- 
nullarle, per  violazione  dell'articolo  70  della  Legge; 

Che  sulla  questione  di  eligibilità  dello  Zupi,  la  Deputazione  doveva  a- 
etenersi  dal  pronunziare,  essendo  tali  questioni  riservate  al  giudizio  della 
Corte  d'Appello  per  concorde  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  e  dei 
Tribunali; 

Che  ugualmente  doveva  astenersi  dal  correggere  la  proclamazione  degli 
«letti,  la  quale  spetta  alla  Giunta  municipale,  nel  caso  come  è  il  presente, 
in  cui  si  debba  correggere  quella  fatta  dall'uffizio  elettorale^  compiuto 
Io  squittinio; 

Che  perdo  la  Deputazione  provinciale  in  parte  ha  giudicato  secondo  la 
iegg^,  in  parte  ha  oltrepassato  le  proprie  competenze; 

Che  alle  denunzie  di  decisioni  illegali  la  legge  non  ha  prescritto  ter- 
mine, onde  è  che  possono  eccitare  in  ogni  tempo  TAutorità  suprema  del 
Governo  del  Re; 

E  per  questi  motivi  avvisa: 

Che  tenuta  ferma  la  decisione  denunciata  per  ciò  che  si    riferisce  alla 
validità  delle  schede  annullate,  debba  essere  revocata  nella  parte  che  ri- 
guarda Teligibilità  dello  Zupi  Giovanni  Battista  e  la  proclamazione  degli 
eletti. 
QUINTA,  municipale.  —  Vedi  Sindaco,  n^  495. 
nrCSKIDI.  —  Vedi  SlndMo,  n»  495. 

MASSTRA.  nelle  Provinoie    napoletane.    — *  Vedi  Bllanei 
ccmtanali,  n^  490. 

KS^TTSCATTI  poveri  :  Custodia  in  case  private. 

494.  Sebbene  per  la  Legge  comunale  vigente  la  spesa  di  mantenimento 
dei  mentecatti  poveri  faccia  carico  alla  Provincia,  non  è  per  questo  che 
la  Rappresentanza  provinciale  non  debba  conoscete  dei  casi  speciali  nei 
quali  il  carico  le  viene  imposto^  e  prendere  le  sue  deliberazioni  per  im- 
pegnare la  sua  responsabilità,  —  Ciò  è  tanto  più,  necessario,  quando^  si 
tratta  di  dementi  custoditi  a  domicilio,  giacché  allora  si  può  far  luogo 
ad  un  giudizio  medico  sulla  necessità  della  custodia,  e  ad  un  apprezza- 
mento amministrativo  sulla  misura  e  sulla  durata  del  sussidio.  —  Ove 
questo  non  fosse,  ed  i  Comuni  potessero  a  loro  arbitrio  concedere  sussidi 
ed  anticiparli,  la  Provincia  non  avrebbe  piU  modo  di  sindacare  la  spesa 
e  di  deliberarla  caso  per  caso,  e  non  sarebbe  altro  che  una  cassa  alla 
quale  i  Comuni  attingerebbero  liberamente  per  rifarsi  delle  spese  com- 
messe a  questo  titolo,  —  Quindi  se  la  Deputazione  provinciale  ha  delibe- 
rato un  sussidio  per  un  semestre  in  favore  di  un  mentecatto  povero  cu- 
stodito in  casa  privata,  riservandosi  a  provvedere  ulteriormente  dopo  avere 
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prese  migliori  informazioni;  e  se  il  Comune  dopo  il  deito  semestre  continuò 
a  pagare  il  sussidio  senza  avvertire  la  Deputazione  provinciale  e  senza 
una  nuova  deliberazione  di  questa,  non  ha  poi  alcun  diritto  di  pretendere 
dalla  Provincia  il  rimborso  di  ciò  che  ha  pagato.  —  Nemmeno  ha  diritto 
il  Comune  al  rimborso  dalla  Provincia  se  ha  pagato  a  titolo  di  sussidio  una 
somma  per  un  mentecatto  custodito  in  casa  privata  senza  che  V Ammini- 
strazione provinciale  ne  fosse  informata:  poiché  in  tal  caso  si  deve  presumere 
che  il  Comune  abbia  inteso  di  fare  un  atto  di  spontanea  beneficenza  ^Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  10  dicembre  1879). 

PROVINCIA.  —  Vedi  MenieMiM  poveri,  ece.,  n*  494. 

SCHSDB  elettorali.  —  Vedi  Elesieiil  aminliiifliratlve,  n"*  493. 

QTNjyA.GO  :   Provvedimenti  oontingìbìli  ed  urgenti  di  si- 
curezza pubblica. 

495.  Per  Varticolo  104  della  Legge  comunale  e  provinciale^  al  solo 
Sindaco  spettando  la  facoltà  di  emettere  i  provvedimenti  contingibili  ed 
urgenti  di  sicurezza  pubblica,  non  ha  vest€  la  Giunta  municipale  per  ri- 
correre contro  il  rifiuto  del  Prefetto  di  rendere  esecutorie  le  spese  occorse 
per  la  estinzione  d'incendi  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  dicem- 
bre 1879). 

La  Sezione,  eco  ; 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno  in  data  del  29  ottobre  p.  p., 
Divisione  3*,  n®  16112-18,  relativa  al  ricorso  della  Giunta  comunale  di  So- 
resina  contro  il  diniego  del  Prefetto  di  Cremona  di  rendere  esecutorie  le 
note  delle  spese  per  gli  incendi  avvenuti  a  pregiudizio  dì  Mussi  Antonio 
e  Galli  Antonio  Maria; 

Ritenuto  che  la  Giunta  di  Soresina  trasmetteva  al  Prefetto  di  Cremona 
per  essere  rese  esecutorie  due  distìnte  note  di  spese  occorse  per  la  estin- 
zione d'incendi  nel  Comune;  Tuna  cioè  di  lire  149,10  per  l'incendio 
scoppialo  nella  cascina  di  Mussi  Antonio  il  20  febbraio  1878  e  l'altra  di 
lire  287,75  per  l'incendio  scoppiato  il  26  agosto  dello  stesso  anno  in  una 
casa  di  proprietà  di  Antonio  Galli; 

Che  il  Prefetto  rifiutò  di  aderire  alle  istanze  della  Giunta  con  le  aoe 
note  in  data  12  luglio  1878  e  2  maggio  1879  sul  riflesso  principalmente 
che  ai  termini  dell'articolo  685,  tl^  8,  del  Codice  Panale,  tutti  i  cittadini 


(•)  Il  Consiglio  di  Stato,  col  parere  12  gennaio  1876,  opinò  che  non  è  dovuto  com- 

Senso  ai  cittadini  chiamati  dalla  pubblica  Autorità  in  virtù  deirarticolo  685  del  Co- 
ice  Penale  a  prestare  Topera  loro  in  caso  d'incendio,  cadendo  in  pena  di  contrav- 
venzione se  avranno  ricusato  o  trascurato  di  fare  i  lavori,  o  prestare  i  servizi  o 
soccorsi  richiesti  ;  e  che  perciò  il  Prefetto  ricusò  con  ragione  di  rendere  esecutoria, 
a  carico  del  proprietario  della  casa  incendiata,  la  nota  della  retribuzione  ai  citta- 
dini, che  prestarono  l'opera  loro.  —  In  quell'occasione  lo  stesso  Consiglio  osservò  an- 
che che,  nel  caso,  non  si  trattava  di  spese  sostenute  direttamente  dal  Comune  per  la 
estinzione  d'incendi  con  provvedimenti  d'urgenza  pei  quali  sia  dato  luogo  all'applica- 
zione dell'articolo  104  della  Legge  comunale,  ed  alle  conseguenze  che  ne  derivano 
anche  in  riguardo  alla  nota  delle  spese  da  rendersi  esecutoria  a  carico  degl'interessati, 
come  si  ritenne  col  parere,  a  Sezioni  riunite,  del  20  dicembre  1867.  Oltracciò,  coi 
pareri  del  22  ffennaio  1868  e  20  marzo  1874,  opinò  pure  che  i  Comuni  sono  obbligati  al 
pagamento  delle  spese  per  l'estinzione  degli  incendi  soltanto  allorché  si  tratti  di  prov- 
vedimenti di  urgenza,  presi  a  senso  dell'articolo  104,  della  Legge  comunale,  salvo  il  di- 
ritto al  rimborso  a  carico  di  chi  di  ragione  col  procedimento  di  detto  articolo. 
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SODO  obbligati  a  prestare  in  occasione  di  incendi  quei   soccorsi   di  cui 
saranno  richiesti  sotto  pena  di  cadere  in  contravvenzione; 

Che  contro  un  tale  rifiuto  ricorse  la  Giunta  municipale  al  Governo  del 
Be  con  memoriale  in  data  del  3  agosto  ultimo  scorso,  adducendo  che  il  pre- 
citato articolo  685  del  Codice  Penale  non  esclude  il  diritto  a  compensi 
per  il  prestato  lavoro»  come  ne  costituisce  una  prova  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 126  della  Legge  sulle  opere  pubbliche,  che  stabilisce  il  diritto  ad 
una  retribuzione  in  favore  di  coloro,  che  accorrono  perchè  ne  hanno 
l'obbligo  alla  difesa  degli  argini,  ripari,  sponde  di  fiumi  e  torrenti. 

Ha  considerato: 

Che,  prescindendo  dalPesaminare  la  questione  della  ricevibilità  del  ri- 
corso  di  fronte  all'articolo  251  della  Legge  comunale  e  provinciale,  ba- 
sterà Tavvertire,  che  ai  termini  della  Legge  istessa  la  Giunta  municipale 
non  ha  veste  per  ricorrere  contro  il  rifiuto  del  Prefetto  di  rendere  ese- 
cutorie le  spese  occorse  per  la  estinzione  dei  sovraindicati  incendi  ; 

Che  in  efietto,  aggirandosi  la  controversia  sull'applicazione  dell'articolo 
104  della  detta  Legge,  che  attribuisce  al  solo  Sindaco  la  facoltà  di  fare 
i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  pubblica,  la  Giunta 
comunale  non  può  avere  alcuna  ingerenza  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle 
anzidette  attribuzioni  (*); 

Che  avendo  la  stessa  Giunta  dichiarato  nel  prodotto  ricorso,  che  T  Am- 
ministrazione non  intendeva  di  acquietarsi  al  giudizio  del  Prefetto  senza 
aver  esaurito  fino  all'ultimo  stadio  la  procedura  amministrativa,  ha  irre- 
golarmente sostituita  la  propria  azione  a  quella  del  Sindaco,  ingerendosi 
in  una  questione  che  non  ò  di  sua  competenza. 

B  per  questi  motivi,  avvisa  che  non  sìa  ricevibile  il  ricorso. 
XJS*FICIO  elettorale.  —  Vedi  Elezioni.  aaaiiiiiiisiraMve,  n^  493. 


(*)  Non  hawi  dubbio  sa  ciò.  —  I  provvedimenti  dati  dal  Sindaco  in  base  alParticolo 
104  della  Legge  comunale,  devono  ritenersi  decretati  da  lui  come  ufficiale  del  Go- 
verno, e  quindi  dovendo  egli  risponderne  al  Governo  stesso,  non  deve  nessun  altro 
ingerirsene  :  altrimenti  mentre  si  verrebbe  da  un  lato  a  violare  un  diritto  di  attri- 
buzione, e  s'incepperebbe  Taltrui  Ubertà  d'agire,  si  menomerebbe  dall'altro  la  ga- 
ranzia della  responsabilità,  la  quale,  per  essere  efficace,  vuol  essere  intiera,  non 
£razionata. 

E  giacché  siamo  su  questo  argomento  crediamo  utile  di  aggiungere  che  casi  ur- 
genti di  sicurezza  potrebbero  essere  quelli  appunto  d'incendi,  o  d'inondazioni,  ecc., 
e  casi  urgenti  d'igiene  pubblica  quelli  d'epidemie,  contagi,  epizoozie,  ecc.  AgRiun- 
giamo  ancora  che  il  Sindaco,  constatata  la  realtà  del  pericolo,  se  è  a  lui  noto  l'au- 
tore del  guasto  o  del  danno,  od  altrimenti  la  persona  che  sarebbe  tenuta  a  prov- 
vedere ali* emergenza^  potrà  intimare  all'interessato  medesimo  di  eseguire  le  opere 
di  cui  trattasi,  entro  un  dato  termine,  sotto  pena  di  farle  eseguire  esso  stesso  d'uf- 
ficio a  maggiori  sue  spese.  Ed  abbiamo  detto  potrà  intimare,  perchè  qualora  l'ur- 
genza non  ammettesse  indugio,  il  Sindaco  non  sarebbe  per  nulla  tenuto  a  far  pro- 
cedere tale  intimazione  ai  suoi  provvedimenti.  E  qui  è  d'uopo  rilevare  che  lasciando 
il  legislatore  alla  prudenza  ed  allo  zelo  del  Sindaco  la  facoltà  di  dare  cotali  dispo- 
sizioni, importa  che  egli,  a  fine  di  allontanare  ogni  idea  di  provvedimento  arbi- 
trario e  non  urgentemente  necessario,  quando  la  cosa  non  fosse  evidente  agli  occhi 
di  tutti,  faccia  constatare  il  fetto  da  un  perito  o  da  altra  persona  capace  di  giu- 
dicarne, acciocché  risulti  il  pericolo  reale.  E  ciò  è  tanto  più  necessario  in  materia 
d'igiene,  perchè  la  fantasia  od  il  pregiudizio  di  uno,  od  anche  di  molti,  non  sarebbe 
titolo  sufficiente  per  circoscrivere  la  libertà  e  la  proprietà  individuale. 
BuFALixa,  Afmuario  di  giuriipr,  contimp.,  84 
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ABMI  (Porto  abusivo  delle):  Reati  di  eangne. 

48i6.  Causa  occasionale  ai  reati  dì  sangue,  dei  quali  le  noetre  statì- 
stiche penali  segnano  pur  troppo  un  deplorabile  aumento,  è  il  porto  abu- 
sivo delle  armi.  —  Le  discipline  panali  colle  quali,  nel  concetto  di  una 
efBcace  prevenzione,  si  volle  regolare  la  fabbricazione,  Io  smerdo,  la  de- 
tenzione ed  il  porto  delle  armi,  non  sono  osservate  con  quella  esattezza 
e  con  quel  rigore  che  Tinteresse  generalmente  reclama.  —  Nelle  città 
come  nelle  campagne,  il  porto  abusivo  del  coltello  e  delle  rivoltelle  si  è 
flELtto  ormai  generale  e  le  armi  insidiose  di  foglie  le  più  varie  e  pericolose 
sono  esposte  in  vendita  e  portate  spesso  senza  alcun  ritegno. 

È  mio  dovere  perciò  d'invocare  Tattenzione  di  V.  S.  III."*  su  questi 
fatti  che  hanno  cosi  stretti  rapporti  colla  sicurezza  e  coU'ordine  pubblico. 
Ella  ricorderà  ai  Sindaci  ed  alle  Autorità  di  pubblica  sicurezza  l'obbligo 
che  loro  incombe  di  richiamare  i  cittadini  all'osservanza  rigorosa  delle 
prescrizioni  penali  stabilite  dalla  Legge  in  data  6  luglio  1871,  n«  204, 
serie  2^,  ed  eccitare  quindi  lo  zdo  degli  agenti  della  forza  pubblica 
ad  una  rigorosa  vigilanza  diretta  ad  impedire  la  continuazione  di  un 
abuso  dal  quale  viene  tanto  lutto  alle  famiglie  e  cosi  grave  offesa  all^or- 
dine  pubblico  ed  alla  dignità  del  paese  {Circolare  del  Ministero  dell'In' 
Urna  ai  Prefetti,  12  agosto  1879). 

CASSA  dei  depositi   e  prestiti.  —  Vedi   Tassa  M   registro 
e  bollo,  no  501. 

CATASTO  :  Spese  per  la  manutenzione  del  materiale  re- 
lativo. 

487.  Nel  disposto  dell' articolo  54  del  Regolamento  24  dicembre  1870, 
«0  6151,  relativo  alla  conservazione  dei  catasti  dei  terreni  e  dei  fabbricati  ^ 
devesi  ritenere  implicita  la  esenzione,  per  i  Comuni  di  ogni  spesa  di  rin- 
novazione e  riparazione  di  registri  ed  atti  catastali:  poiché  altrimenti 
sarebbe  illusoria  la  esenzione  da  ogni  diritto  sancita  dalV articolo  stesso 
(Nota  del  Ministero  delle  Finanze,  20  luglio  1878). 

Abbiamo  creduto  bene  di  riportare  dal  Manuale  degli  Amministratori, 
1880,  la  detta  decisione  ministeriale,  quantunque  emanata  nel  1878,  allo 
scopo  di  far  cessare  cosi  i  reclami  che  sono  mossi  dai  Comuni  circa  Tonere 
che  si  vorrebbe  ad  essi  attribuire  delle  spese  per  riparazioni  ai  registri 
censuari. 
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Orediamo  poi  opportuno  4i  aggiungere  4<ie  piurole  ij^rno  al  catasto 
dei  terreni  e  fablùricati,  giusta  la  liOgge  11  ^osl»  187Q,  ^o  5734,  alle- 
ato &,  ed  il  relativo  Regolamento  24  dicembre  dello  steg/Bo  aupo,  n*  6151. 
CoaÙDoiaiDO  pertanto  col  dÀre  »h^  la  confservazioiie  dei  c^tast^  dei  ter- 
reni e  dii  iabbrìcati  ha  per  oggetto  di  mettere  in  evidenza  :  «)  i  passaggi 
dei  beni  immobili  rispetto  alla  pjsrsona  del  proprietario  o  del  po/tsessore; 
i)  lo  stato  dei  beni  immobili,  dei  loro  estioM  o  redditi.  Lo  scopo  del  ca- 
taste i  meramente  finsAmno,  diretto  cioè  a  tenere  io  evidenza  il  red- 
dito 0  calore  dello  atjabUie,  perobò  se  ne  possa  esigere  in  proporzione 
dell'uno  o  deiraltro  Tadeguj^to  tributo.  A^bbiamo  detto  reddito  percbò  par. 
Jando  dei  fabbricati,  la  misnns  del  tributo  è  basata  sui  frut^  cbe  se  ne 
rioavaifto;  abbiamo  detto  valore,  perchè  per  i  fondi,  la  misura  del  tributo 
•è  basate  sul  valore  estimale  di  essi,  pbe  si  |^ise  in  essere  in  modo  spe- 
•cì^  nd  Lombardo-Veneto  in  seguito  sH'organiz^azione  operata  da  {lapo. 
leone  I  jmI  1806.  Oggidì  ì  catasti  cqbì  dei  terreni  come  dei  fabbricati  si 
•conservano  per  ogni  comune  amministrativo.  &  pejrò  mantenuta,  ove  e^jste. 
la  separata  conservazione  dei  catasti  o  dei  terreni  per  i  singoli  Comuni 
^^ensuali  o  fraaioni  territoriali  di  uno  stesso  Comune  ammÌAÌsltratiyo,  finché 
non  aia  divepsamente  disposto  dal  Ministro  delle  Finanze^  La  pojwervazione 
dei  catasti  <fei  terreni  e  dei  fabbricati  e  fajtita  per  duplicato.  —  Il  servizio 
di  prima  conservazione  viene  eseguito  dalle  agenzie  delle  imposte  dirette 
«  del  catasto  ;  queUo  di  seconda  conservazione  dalle  Intendepze  di  fip^oza. 

L'agente  del  catasto  si  trova  generalmente  in  ogni  <^po-luogo  del  Man- 
damento, salve  poche  eccezioni  nel  senso,  cioè,  che  due  Mandamenti  di 
4)oca  esteaaione  possono  essere  riuniti  in  una  sola  ag^enzia  d^el  catasto;  e 
l'Autorità  a  lei  superiore  e  da  cui  dipei^de  si  è  l'Intendenza  di  finanza, 
la  quale  conta  una  sezione  de<Aa  jappi^nto  de^  caitasto.  —  lu  alcune  Pro- 
vincie del  Be^no  i  registri  catastali  sono  ^i^u^i  dal  Comune  e  per  con- 
isegueiuBa  dal  Segretario  che  in  questo  casp  vi^n  denominato   catastare. 

La  voltura  catastale  deve  essere  domandata  quaote  volte  avvenga  un 
{Msaggio  da  una  ad  altra  persola  della  proprietà  o  del  possesso  di  beni 
immobUi,  e  dei  diritti  reali  soggetti  ad  iscrizione  nel  cata|ito,  od  anche  se 
traittiai  di  passaggio  o  divisione  tra  p€vr&9;9^  caintere8s,ate. 

L'obbligo  di  domandare  la  voUvra  incombe  al  nuovo  proprietario  o  pQS- 
«oflAore.  —  Nei  trasferimenti  a  favore  di  più  persone,  sono  queste  tenujte 
in  aoUdo  a  fare  la  dom^inda  collettiva  di  voltura,  e  ciascuna  di  esse  può 
«oddisfare  a  taJte  obbligo  in  nome  e  per  conto  pure  delle  a^re.  La  do- 
manda può  farsi  anche  oralmente,  nel  qual  caso  per  la  compilazione  di 
-essa  sarik  corrisposto  all'agente  un  compenso  di  venti  centesimi  per  ogni 
pagina  di  scritto. 

I^  l;ermlne  per  la  produzione  della  domanda  è  di  sessanta  giorni  e  de- 
corse dalla  scadenza  di  quello  stabilito  per  la  r^istrazione  dell'atto  tra- 
alativo,  0  per  la  denunzia  della  successione  che  dà  luogo  a  voltura.  Nel 
trasferimento  dei  beni  vincolati  a  condizione  sospensiva  il  termine  decorre 
dalla  scadenza  di  quello  stabilito  per  la  denunzia  ddla  verificata  condi- 


Digitized  by 


Google 


372  DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC. 

zìone  airufflcio  del  registro.  La  domanda  di  voltura  deve  eesere  prodotta 
all'agenzia  di  quel  Distretto  nel  quale  sono  situati  i  beni. 

Nella  domanda  di  voltura  occorrono  le  seguenti  indicazioni:  a)  la 
data  in  cui  viene  fatta,  e  il  Comune  amministrativo  e  cencraario  ove  sono 
situati  i  beni;  b)  la  intestazione  catastale  dalla  quale  ha  luogo  il  di- 
stacco e  quella  alla  quale  deve  farsi  il  trasporto;  e)  i  beni  che  for- 
mano oggetto  della  domanda,  con  la  testuale  riproduzione  di  tutti  i  danni 
con  cui  i  beni  stessi  sono  rappresentati  nel  catasto;  d)  il  titolo  e  l'atto 
per  cui  ha  luogo  il  trasferimento,  e  la  relativa  registrazione  o  denunzia  ; 
—  $)  il  prezzo  0  il  valore  contrattato  o  denunziato  ;  /)  la  persona  del 
richiedente.  Le  persone  a  favore  delle  quali  vien  fatta  l'intestazione  devono 
essere  indicate  con  tutte  le  generalità  del  cognome,  nome,  paternità  e 
domicilio,  e  quanto  agli  enti  morali,  la  denominazione,  il  cognome  e  nome 
dei  loro  rappresentanti.  Unitamente  a  ciascuna  copia  di  voltura  deve  es- 
sere esibito  in  originale  o  in  copia,  o  estratto  autentico,  l'atto  traslativo 
su  cui  si  fonda  la  domanda  medesima;  e  se  si  tratta  di  domanda  di  vol- 
tura a  titolo  di  successione  deve  essere  corredata  da  un  certificato  del- 
l'uffizio al  quale  fu  denunziata  la  eredità,  da  cui  risultino  le  indicazioni 
dell'erede  o  degli  eredi,  la  natura  degli  stabili  con  tutte  le  notizie  neces- 
sarie per  identificarli  e  finalmente  il  valore  attribuito  ad  essi.  Se  la  do- 
manda include  una  divisione  di  fabbricati,  mediante  apposita  dimostra* 
zione  0  tipo,  si  stabilirà  il  numero  dei  vani  ed  il  reddito  di  ciascuna  por- 
zione, e,  se  si  tratti  di  fabbricati  rurali,  l'estimo  che  sia  stato  attribuita 
ad  essi  o  alla  loro  area. 

L'agente  del  catasto  al  quale  è  fatta  la  domanda  di  voltura  rilascia  al- 
l'esibitore  ricevuta  di  questa  e  degli  annessi  documenti,  staccandola  da 
apposito  registro  a  matrice;  indi  esaminata  la  domanda  e  trovatala  rego- 
lare, procede  alla  voltura  sui  rispettivi  registri  o  dei  terreni  o  dei  fabbri- 
cati. La  voltura  deve  essere  eseguita  entro  quindici  giorni  dalla  presenta- 
zione della  domanda. 

Se  questa  non  sia  regolare,  se  ne  deve  nello  stesso  termine  avvertire 
l'interessato  invitandolo  a  regolarizzarla.  Eseguita  la  voltura,  l'agente  ne 
fa  fede  sulla  domanda,  ove  annota  pure  il  riferimento  alla  partita  a  cui 
è  stato  fatto  il  trasporto.  —  Gli  atti  prodotti  colla  domanda  saranno  re- 
stituiti agli  esibitori,  con  annotazione  della  eseguita  voltura.  Il  termine 
di  giorni  sessanta  stabilito  per  le  volture  può  essere  prorogato  quando  si 
dimostri  che  la  regolare  domanda  per  voltura  non  possa  farsi  in  tempo 
utile.  È  inammissibile  l'istanza  per  proroga  prodotta  dopo  la  scadenza  del 
detto  termine.  La  concessione  della  proroga  è  di  competenza  dell'Inten- 
dente di  finanza,  e  non  può  essere  fatta  per  un  tempo  maggiore  di  sei 
mesi.  L'istanza  per  proroga  deve  essere  presentata  o  inviata  all'agente 
catastale  del  distretto  in  cui  sono  situati  i  beni.  L'agente  annoterà  sul- 
l'istanza il  numero  e  la  data  della  presentazione  o  dell'arrivo,  risultanti 
dal  protocollo  della  corrispondenza,  ed  entro  cinque  giorni  la  trasmetterà 
all'Intendente  col  suo  parere. 
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La  decisioDO  deirintendeate  verrà  comunicata  airagente,  affinchè  ne  dia 
partecipazione  all'interessato. 

A  chiunque  ne  faccia  richiesta,  anche  orale,  può  rilasciarsi  estratto  di 
ciò  che  si  contiene  nelle  mappe  e  nei  registri  degli  antichi  e  dei  nuovi 
catasti.  L'estratto,  in  quanto  riguarda  la  iscrisione  catastale  delle  persone 
6  dei  beni  è:  a)  storico^  ee  constata  uno  o  piò  passaggi  di  beni  da 
uu  possessore  ad  un  altro;  i)  attuale^  se  riguarda  la  situazione  di  una 
partita  al  giorno  del  rilascio  delFestratto  ;  e)  di  parUia^  se  contiene  la 
riproduzione  o  l'attestazione  della  consistenza  censuaria  di  una  partita 
aperta  o  chiusa  in  un  dato  tempo  al  catasto;  d)  parziale^  se  si  rife- 
risce soltanto  ad  alcuni  dati  delle  partite  che  sono  o  erano  inscritte  al 
catasto.  Possono  anche  rilasciarsi  certificati  negativi  per  dichiarare  che 
una  persona  o  un  numero  o  un  fondo  non  risulta  inscritto  in  un  dato 
tempo  nel  catasto. 

Oltre  gli  estratti  sopra  indicati,  le  agenzie  e  le  Intendenze  possono  ri- 
lasciare anche  copia  degli  altri  documenti  custoditi  nel  rispettivo  archivio 
catastale,  purché  non  vi  ostino  disposizioni  generali  o  locali.  Gli  estratti, 
le  copie  ed  i  certificati  devono  sempre  essere  spediti  in  forma  autentica. 

I  Comuni  che  non  possiedono  un  catasto  potranno  ottenere  gratuita- 
mente coir  opera  di  loro  incaricati,  copia  del  prospetto  delle  volture  o  delle 
variazioni  eseguite  dall'agenzia.  Però  gli  estratti  e  certificati  che  fossero 
desunti  dai  catasti  comunali  non  avranno  forza  giuridica. 

I  notari,  i  cancellieri  e  gli  uscieri  sono  obbligati  a  denunziare  i  cam- 
biamenti di  proprietà  o  di  possesso  compiuti  in  forza  di  atti  pubblici  o 
privati  nei  quali  sieno  intervenuti.  Tale  denunzia  deve  essere  fatta  entro 
sessanta  giorni  da  quello  dell'intervento  di  detti  ufficiali  negli  atti  sovra, 
indicati.  Siffatto  obbligo  compete  anche  ai  ricevitori  del  registro  o  delle  suc- 
cessioni, quando  consti  loro  che  per  titolo  ereditario  o  per  contratto  emer- 
gente da  scrittura  privata,  abbia  avuto  luogo  qualche  passaggio  di  pro- 
prietà di  stabili. 

Per  i  trasferimenti  di  proprietà  o  possesso  risultanti  dalle  denunzie  od 
in  qualsiasi  altro  modo,  dei  quali  non  vengano  domandate  nel  prescritto 
termine  le  volture  catastali,  l'agente  inviterà  i  nuovi  possessori  a  porsi 
in  regola.  Trascorso  un  mese  dalla  notificazione  dell'invito  senza  che  il 
nuovo  possessore  vi  abbia  ottemperato,  l'agente,  procuratesi  le  opportune 
notizie,  ne  redigerà  un  verbale  che  terrà  luogo  di  domanda,  e  procederà 
alla  esecuzione  delle  relative  volture  ed  operazioni  catastali,  coU'applica- 
zione  delle  prescritte  multe. 

I  diritti  per  l'esecuzione  delle^volture  e  pel  rilascio  dei  certificati,  estratti 
o  copie  di  documenti  catastali  sono  regolati  da  apposita  tari&.  Colui  che 
lasciasse  scadere  il  termine  di  giorni  sessanta  prefisso  per  le  volture  o 
quello  prorogato,  incorrerà  per  ogni  mese  di  mora  nella  multa  uguale  al 
doppio  ammontare  dei  diritti  applicabili  alla  voltura  da  eseguirsi.  Ove  il 
contravventore  abbia  dato  luogo  a  spese  sarà  pure  tenuto  alla  rifusione. 
Contro  l'applicazione  della  multa  o  la  constatazione  di  contravvenzione  si 
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può  ricorrere  in  vk  ammioistrativa  entro  il  termine  di  trenta  giorni.  Ter^ 
miniamo  col  ricordare  di  nuovo  che  il  registro  del  catasto  ò  attirato  per 
precipuo  scopo  finanxiario  e  che  te  proprietà  o  i  pesi  di  uno  stàbile, 
traane  qmlli  dei  tributi,  emergiono  dal  registro  delle  trascriziom  o  delle 
ipoteche  che  esistono  presso  i  competenti  uffici  ipotecari. 

CÒIMCITNI.  ^  Tedi  'ÉCiàmÉm  di  rei^birò  e  boUo.  ecc.,  n»  501. 

COirCII.iIA.TORI.  —  Vedi  HhzÌo  41  consumo,  ecc.,  n<>  498. 

33AZIO  di  consumo  (Crediti  di  un  appaltatore  del):  Incoxn* 
J>etenza  del  Pretore  e  del  Conciliatore  a  sentenziare 
su  tali  crediti  (CùtUinua^ióne  e  Jtne,  vedi  n<>  460). 

498.  n  Conciliatore  deve  tenere  cinque  registri.  Nel  primo  sono  anno- 
tati gli  avvisi  di  coneilfazione  in  cai  deve  constare  del  relativo  esito; 
nel  secondo  sono  indicate  le  conciliazioni  delle  somme  non  eéfèedenti 
30  lire;  nel  terso  si  menzionano  le  conciliazioni  delle  sonlttie  ecce- 
denti SO  lire;  nel  quarto  si  trascrivono  i  processi  verbali,  le  ordinanze 
e  le  dichiarazioni  dèlie  parti  fatte  in  corso  di  cansa;  nel  quinto  infine  si 
in^riàcon'o  le  sentente  originali. 

Tutti  i  reg^istri  devono  portare  il  boHo  di  10^  centesim!,  ad  eccezione 
di  quello  degli  avvisi  di  conciliainone  che  ne  è  esente,  e  di  quello  in 
t^ì  vanno  stese  le  coYiciliazioni  superiori  a  90  lire,  il  quale  deve  poetare 
il  bollo  da  ona  lira. 

i  registri  prima  di  essere  messi  in  uso  devono  essere  vidimati  dal  PHb* 
tòte  del  Mandamento,  che  può  in  ognfi  tempo  verificare  se  essi  sono 
tenuti  in  modo  regolare.  Ogni  registro  deve  depositarsi  neirarctrivio  co- 
munale, tostochò  sift  terminato. 

Chi  intende  chiamare  qualcuno  innanzi  at  conciliatore  per  raccomo- 
damento amichevole  di  una  controversia,  deve  invitarlo  a  presentarsi 
davanti  a  quello  del  luogo  in  cui  lo  slesso  citato  ha  residenza,  domicilio 
o  dimora^  ovvero  in  c^i  si  ti^va  là  cosa  controversa. 

Fatta  la  richiesta  anche  verbale,  al  cancelliere,  questi  passn  a  sf^iccare 
ravviso  per  la  conciliazione,  indicando  il  nome  delle  part!  e  il  loro  do* 
midlio,  nonché  l'oggetto  e  il  giorni  per  la  comparizione;  e  tali  dati  li 
riportfà  pure  snll'apposito  registro  testò  accennato. 

L'avviso  è  dato  al  messo  Còmunale^,  il  quale  n^  notifica  copia  al  citalo, 
lasdiiii^la  atta  sua  residenza,  domicilio  o  dimora,  e  Toriginale  è  conse- 
gnato alla  parte  isDaùte,  dopo  eMere  stata  notata  su  dt  esso  la  eseguita 
notnlficazfone. 

Nel  giorno  stabilito  se  non  compariscano  le  parti,  o  non  ne  comparisca 
ohe  una  sola,  o  compariscano  ambedue  e  non  si  possano  concimare,  al- 
lora^  rioù  avendo  luogo  la  coneiliaaione,  se  ne  fa  menzione  sul  registro 
degK  avvisi  sopra  ricordato,  e  le  parte  sono  licensiate,  salvo  all'istante  di 
pravvoéerti  ai  termini  di  legge  col  citare  regolarmente  l'avversario  davanti 
al  competente  giudice*  —  Qui  giova  osservare  ohe  se  k  oonciliàziane  va 
deserta  per  mancata  comparizione  di  una  parte,  non  pnò  piùspiccafrsi  altro 
avviso  di  conciliazione  se  non  quando  sieno  d'accordo  ambedne  le  parti 
contendenti. 


Digitized  by 


Google 


DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC.  875 

Qualora  il  Conciliatore  riesca  a  comporre  la  controTersia  tra  le  parti, 
si  stende  analogo  verbale  di  seguita  conciliazione,  il  qaale  è  sottoscritto 
dalle  parti,  dal  Conciliatore  e  dal  cancelliere,  e  se  una  delle  parti  è  illet- 
terata  se  ne  fa  menzione  nella  chiusa  del  verbale.  — È  inutile  ricordare 
che  la  conciliazione  non  può  aver  luogo,  quando  le  parti  non  abbiano  la 
capacità  personale  o  legale  di  obbligarsi  o  di  disporre  degli  oggetti  su 
cui  cade  la  controversia,  e  quando  si  tratti  di  materia  per  la  quale  sia 
vietata  la  transazione. 

Ove  inoltre  sia  riescita  la  conciliazione,  se  questa  riguarda  un  oggetto  il 
cui  valore  non  ecceda  la  somma  di  30  lire,  essa  ha  effetto  di  sentenza 
e  il  Conciliatore  può  autorizzare  la  spedizione  della  copia  nella  forma  ese- 
cutiva stabilita  per  le  sentenze.  Se  al  contrario  Toggetto  controverso  su- 
pera la  somma  di  30  lire,  la  conciliazione  ha  soltanto  l'efiétto  di  scrittura 
privata  riconosciuta  in  giudizio.  Nel  primo  caso  la  parte  creditrice  può 
passare  agli  atti  esecutivi,  cioè  al  pignoramento  ed  alla  vendita,  e  nel 
secondo  caso  bisognerà  che  ottenga  ulteriore  sentenza  dal  giudice  com- 
petente per  la  natura  o  pel  valore  deiroggetto  contestato. 

Quando  poi  non  sortisse  effetto  il  tentativo  di  conciliazione,  la  parte 
che  intende  di  far  valere  il  suo  diritto,  se  questa  si  riferisce  ad  oggetto 
che  non  superi  il  valore  di  30  lire,  può  citare  la  parte  debitrice  davanti 
al  competente  Conciliatore.  A  questo  scopo  si  rivolgerà  al  messo  comu- 
nale, perchè  stenda  la  relativa  citazione,  nella  quale  saranno  indicati  il 
cognome,  nome  e  domicilio  tanto  del  citante,  quanto  del  citato,  il  giorno, 
l'ora  e  il  luogo  della  comparizione,  Toggetto  e  il  valore  in  contestazione, 
e  finalmente  la  data  della  notificazione  della  citazione  stessa  sottosegnata 
dal  messo  comunale. 

Una  copia  della  citazione  sarà  rimessa  alla  residenza,  domicilio  o  di- 
mora del  citato,  facendone  consegna  a  lui  stesso  od  a  qualche  persona 
di  sua  famiglia.  L'originale  della  citazione  sarà  restituito  al  citante, 
previa  l'apposizione  appiè  di  essa  della  dichiarazione  della  eseguita  no- 
tificazione fatta  dal  messo  comunale.  Il  termine  per  comparire  davanti  al 
Conciliatore  non  può  essere  mai  minore  di  due  giorni,  fuorché  in  oasi 
urgenti,  nei  quali  il  Conciliatore  può  abbreviarlo,  mediante  decreto  posto 
sulla  citazione  stessa. 

Il  Conciliatore  può  tenere  udienza  tutti  i  giorni  ed  anche  nei  festivi, 
e  perciò  la  parte  citata  non  può  rifiutarsi  dal  comparire,  senza  andare 
incontro  alle  conseguenze  di  legge,  alla  udienza  stabilita  nell'atto  di 
citazione. 

Nel  giorno  e  neirora  prefissa  se  compare  il  solo  attore,  questi,  trascorsa 
un*ora  da  quella  determinata  per  l'udienza,  può  chiedere  al  Conciliatore, 
che  pronunci  sentènza  conìtumaciale  in  base  alla  domanda  esposta  nella 
cHàzionB,  ove  la  domanda  sia  sufilcientemente  giustificata.  Se  al  contrario 
compariscono  ambedue  i  contendenti,  allora  si  trascrivono  nell'apposito 
registro  le  ragioni  ed  eccezioni  di  ciascuno,  avvertendo  che  quegli  il 
quale  volesse  citare  in  causa  una  terza  persona  come  garante  o  avente 
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interesse,  ovvero  produrre  documenti,  deve  possibilmente  farlo  alla  prima 
comparizione.  E  però  il  Conciliatore  può  accordare  per  questo  scopo  o 
per  altro  ragionevole  motivo  un  rinvio  al  proseguimento  della  causa. 

Se  il  Conciliatore  crede  opportuno  di  ammettere  interrogatori  o  giura- 
menti, deve  in  massima  riceverli  in  quella  stessa  udienza,  facendone  re- 
golare verbale.  ÀI  contrario  per  l'esame  dei  testimoni  o  per  l'assunzione 
di  una  perizia  deve  emettere  ordinanza  o  sentenza,  colla  quale  si  stabi* 
lisca  l'ora  e  il  giorno  in  cui  vi  si  dovrà  procedere. 

Quando  il  Conciliatore  crederà  che  la  causa  sia  bastantemente  istrutta 
pronuncierà  sentenza  nella  quale  saranno  indicati  il  cognome,  il  nome  e  la 
residenza  delle  parti,  le  domande  e  le  eccezioni,  le  circostanze  influenti  e 
il  dispositivo;  e  la  di  lui  sentenza  è  inappellabile  (*). 

E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  che  i  Conciliatori  non  hanno  la 
facoltà  di  arbitri,  ma  devono  pronunciare  e  giudicare  secondo  i  principi 
di  diritto  sanciti  dal  Codice  patrio.  Essi  pertanto  non  possono  nemmeno 
obbligare  taluno  ad  accettare  quel  componimento  e  quella  transazione 
che  intendessero  proporre.  Bicordiamo  ancora  che  la  spedizione  della  sen- 
tenza si  fa  dal  cancelliere  colle  forme  esecutive  stabilite  per  le  altre  sen* 
tenze  pronunciate  dalle  Preture  o  dai  Tribunali. 

Allo  scopo  poi  di  procedere  all'esecuzione  a  carico  del  debitore,  una 
copia  di  dette  sentenze  sarà  notificata  ad  esso  per  cura  della  parte  vit- 
toriosa, la  quale  per  questo  dovrà  rivolgersi  al  messo  comunale,  e  la 
sentenza  si  riterrà  esecutiva  due  giorni  dopo  la  notificazione. 

Inoltre  qualora  il  debitore  non  paghi  entro  i  due  giorni  surriferiti,  il 
creditore  potrà  procedere  all'esecuzione  per  mezzo  dell'usciere  della  Pre- 
tura, il  quale  sospenderà  l'esecuzione,   se  persona  solvente  prometta  di 


{*)  Abbiamo  detto  che  la  sentenza  del  Conciliatore  è  inappellabile;  dobbiamo  ora 
osservare  che  a  questa  massima  si  deve  fare  una  eccezione,  potendosi  dalle  sentenze 
del  Conciliatore  appellare  per  ragione  di  incompetenza  ossia  quando  la  contro- 
versia da  decidersi  non  è  di  pertinenza  del  Conciliatore.  Se  una  parte  adunque  op- 
pone Teccezione  di  incompetenza  per  materia,  per  valore  o  per  territorio,  e  il 
Conciliatore  non  la  creda  fondata,  dovrà  decretare  egli  stesso  la  sua  competenza, 
spiegandone  i  motivi,  e  procederà  oltre  nella  causa.  In  pari  tempo  trasmetterà  copia 
di  tale  decreto  al  Pretore  del  Mandamento  insieme  coi  documenti  e  colle  os- 
servazioni che  avrà  presentato  la  parte  che  intende  reclamare. 

n  Pretore  sopra  questi  atti,  spedirà  d'ufficio  al  Conciliatore  la  sua  sentenza  de- 
finitiva sulla  competenza  e  nel  caso  che  abbia  ritenuto  il  Conciliatore  incompetente, 
il  giudizio  del  Conciliatore  si  ha  come  non  avvenuto.  Quando  al  contrario  il  Con- 
ciliatore creda  fondata  Teccezione  d'incompetenza,  allora  dovrà,  nel  modo  sopra 
indicato,  decretare  la  sua  incompetenza,  e  sospendere  la  causa,  finché  il  Pretore 
non  abbia  pronunciato  suirincidente.  Può  darsi  il  caso  che  Teccezione  d*incompe- 
tenza  non  sia  stata  elevata  davanti  al  Conciliatore,  durante  la  causa  e  che  questi 
abbia  pronunciata  la  sentenza  in  merito. 

In  tal  caso  le  parti  possono  appellarsi  al  Pretore,  ma  rsppello  non  ha  effetto  so- 
spensivo. La  parte  appellante,  entro  tre  giorni  dalla  sentenza,  deve  presentarsi  al  can- 
celliere per  fare  la  dichiarazione  d'appello,  la  quale  sarà  scritta  dallo  stesso  cancelliere 
e  dovrà  essere  notificata,  entro  tre  giorni,  alla  parte  avversaria. 

Dopo  di  ciò  il  cancelliere  trasmetterà  una  copia  della  dichiarazione  drappello  e 
della  sentenza  al  Pretore,  il  quale  pronuncierà  sulla  proposta  inoompetenza  in  modo 
definitivo. 
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pagare  entro  sei  giorni  la  somma  e  le  spese  del  giudizio.  L'obbligazione 
di  questo  terzo,  che  si  presenta  a  garantire  il  debitore,  deve  constare  da 
processo  verbale  steso  dal  cancelliere  e  suscettibile  di  esecuzione,  sca« 
duto  il  termine  suddetto,  senza  necessità  di  notificazione  o  di  precetto. 
Di  più  non  si  potrà  sospendere  Tesecuzione  se  non  dietro  il  pagamento 
int^rale  tanto  del  debito  che  degli  accessori. 

Oli  inservienti  comunali  aggregati  all'ufficio  dei  Conciliatori  possono 
anch'essi,  ove  sieno  riconosciuti  idonei,  essere  autorizzati  dai  Pretori  col- 
l'annuenza  del  Procuratore  del  Be,  a  compire  gli  atti  di  esecuzione  delle 
sentenze  dei  Conciliatori  ai  quali  sono  addetti. 

Dopo  ciò  è  bene  ricordare  altresì  che  le  parti  possono  comparire  davanti 
al  Conciliatore  tanto  in  persona,  quanto  per  mezzo  di  procuratore  mu- 
nito di  mandato  speciale  regolarmente  autenticato  da  notaro.  Oltracciò  si 
noti  che  pei  procedimenti  davanti  ai  Conciliatori  si  devono  pagare  i  di- 
ritti e  le  tasse  prescritte  dalla  tariffa  giudiziaria:  tasse  e  diritti  che 
secondo  icasi  sono  devoluti  al  Comune,  al  cancelliere  od  al  messo  comu- 
nale. Giova  però  osservare  che  tutti  gli  atti  e  i  provvedimenti  dei  Con- 
ciliatori sono  esenti  da  ogni  tassa  di  registro,  come  pure  sono  esenti 
da  questa  tassa  anche  quei  documenti  che  si  producono  per  istruzione 
della  causa,  qualora  non  debbano  già  essere  registrati  per  loro  na- 
tura. Il  Conciliatore  poi  neiresercizio  delle  sue  funzioni  può  infliggere  una 
ammenda  sino  a  5  lire  e  prevalersi  delle  altre  facoltà  disciplinari  con- 
sentite dalla  legge  per  mantenere  l'ordine  e  il  rispetto  nelle  sale  delle 
udienze. 

È  da  osservarsi  finalmente  che  allorquando  il  Conciliatore  non  trovasse 
norma  o  disposizione  speciale  che  regoli  la  trattazione  delle  cause  pro- 
poste al  suo  giudizio,  egli  dovrà  far  capo  alle  disposizioni  del  Codice  di 
Procedura  Civile,  in  quella  parte  che  regola  i  giudizi  del  Pretore.  Di 
più  quando  a  senso  deirarticolo  847  del  Codice  di  Procedura  Civile,  oc- 
corra di  mettere  d'urgenza  i  sigilli  ad  oggetti  ereditari,  il  Conciliatore 
del  Comune,  in  cui  non  abbia  sede  Pretura,  dovrà  provvedere  alle  rela- 
tive apposizioni,  trasmettendo  immediatamente  analogo  processo  verbale 
al  Pretore  del  Mandamento.  Il  cancelliere  del  Conciliatore  poi  può  essere 
talvolta  delegato  dal  Pretore  alla  rimozione  dei  sigilli,  assistito  in  ciò  dal- 
r  usciere  della  Pretura. 

E  qui  si  osservi  che  il  Segretario  del  Comune  capo-luogo  di  Manda- 
mento, oltre  ad  essere  per  legge  cancelliere  del  Conciliatore ,  può  giusta 
il  disposto  deirarticolo  132  del  Begio  Decreto  sull'ordinamento  giudi- 
ziario, 6  dicembre  1865,  n<*  2626,  essere  delegato  dal  Sindaco  a  funzio- 
nare da  Pubblico  Ministero  nei  processi  penali  presso  la  Pretura  man- 
damentale. 

Ciò  premesso  crediamo  opportuno  di  dire  due  parole  sul  sistema  concilia- 
torio italiano,  facendo  capitale  delle  osservazioni  che  a  questo  proposito 
si  son  fatte  nei  diversi  giornali  italiani. 

Cominciamo  pertanto  col  dire  che  da  alcuni  si  deplora  anzitutto  l'attuale 
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istituzione  dei  doncltiàtori  sotto  f  seguènti  due  aàpeftf:  1°  perchè  il  Conci- 
liatore non  dovrebbe  essere  giùdice  èontenzioào  per  là  sofomà  di  30 
lire,  0  per  altra  sothmà  qualsiasi;  SS*  peréhè  Tesperimento  della  conci* 
nazione  dovrebbe  esderè  obbligatorro  e  prèlfmfhare  per  qualunque  causa. 

Ebbene,  èi  prècissitùetite  pò^  questi  due  supposti  difètti  che  maggiormente 
si  appalesa  la  bontà  del  sistèma. 

É  necessario  c&e  it  Cónòiliatòre  òia  soprattutto  giudice  contenzioso,  se 
la  sua  in^tltùttòne  deve  edàerè  seria. 

La  leg^è  gli  affidai  te  causò  minim'e,  quaTi  sonò  Te  persoiiati  £nof)iliari 
dì  valore  non  eccedente  3tf  life,  non  tffnto  per  sottrarle  come  ragion 
vuole  ad  un  formale  e  dispendioso  giudizio,  quanto  perchè  presume  a 
priori,  che  esse  siano  facilissimamente  conciliàbili,  solo  collMnter- 
porvìdi  ud  uomo  òhe  ha  pratica  degli  àflfiari  e  gode  fiducia  nel  suo 
paese.  E  vediamo  dffatti  della  immensa  mole  di  aflTari  del  merito  infe- 
riore af  30  lire  che  si  trattano  negH  uffizi  di  conciliazione  del  Regno, 
quanti  siano  quelli  ultimati  colla  conciliazione  verbale  o  scritta,  ed  al 
contrario  quanto  poche  sieno  le  sentenze  relativamente  ad  essi  pronun- 
ziate. 

Togliete  al  Conciliatore  la  parte  contenziosa  sua  propria,  e  non  gli 
avrete  tolto  solamente  l'esercizio  del  conciliare,  ma  eziandio  la  coscienza 
del  suo  carattere  ufficiale,  poiché  i  cittadini  troppo  presto  si  dimentiche- 
ranno che  egli  esista. 

Inutilmente  come  a  correttivo  della  pochezza  cui  sarebbe  ridotto  il 
Conciliatore  col  toglierglisi  il  contenzioso,  si  prescriverebbe  obbligatorio 
per  qualunque  causa  Tesperimento  della  conciliazione  davanti  a  lui.  Con 
ciò  si  ritornerebbe  al  sistema  austriaco  che  al  pari  del  francese,  non  ha  fatto 
né  farà  mal  buona  prova:  poiché,  se  ad  una  delle  parti  manca  la  dispo- 
sizione a  conciliarsi,  l'espetimento  forzato  si  risolverà  sempre  in  una  v^na 
formalità.  D'altronde  l'esperimento  non  sarebbe  mai  serio,  salvochè  le 
parti  aTéssero  piena  fiducia  nel  Conciliatore,  e  la  fiducia  non  s'impone. 

Ecco  perché  noi  prediligiamo  il  sistema  italiano  della  conciliaizione  vo- 
lontaria; ed  anzi  troveremmo  ridicolo  il  voler  ritornare  al  sistema  opposto, 
i!  quale  in  Francia  ha  più  detrattori  che  propugnatori,  in  Austria  sta 
pefr  essere  abolito,  ed  in  Italia  non'  potè  mettere  radice  nemmeno  durante 
la  dominazione  francese. 

Procuriamo  dunque  dì  conservare  la  istituzione  del  Conciliatore  quale 
è  attualmente  in  una  considerevole  parte  d'Italia,  cioè  nelle  Provincie 
Napoletane  e  siciliane,  dove  ha  fatto  e  fa  buona  prova  da  oltre  mezzo 
secolo. 

È  certo  che  essa  é  suscettibile  di  essere  migliorata,  pur  ritenendosene 
le  basi  fondamentali.  Cosi,  mentre  sosteniamo  doversi  mantenere  volon- 
tario il  tentativo  di  conciliazione  nel  senso  che  chi  si  trova  in  circostanza 
di  far  valere,  come  attore  o  come  convenuto,  le  sue  ragioni  in  giudizio, 
non  sia  obbligato  a  chiamare  preliminarmente  il  suo  avversario  in  con- 
ciliazione (ciò  che    offenderebbe   il    principio  della   libertà   individuale), 
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non  vedremmo  di  mal  occluo  oko  m  preaerivene  um  Bratta  a  chi  non 
rispondeBse  alla  chiamata  in  conciliazione.  Lìhero  il  chiamato  di  accettare 
quelle  proposte  di  eonciliarioiifi  die  gii  Tonicmro  fatte,  non  ci  sembra 
però  tollerabile  che  egli  possa  impanemento'  mostrarsi  restio  airin?ito  del 
Conciliatore  di  comparire  in  «ffiaio  e  non  corarsi  delle  buone  disposizioni 
di  conciliarsi  dimostrategli  da  chi  le  ba  fette  chiamare. 

Inoltre  non  è  un  inconveoiente  del  sistema  quellb  di  trovarsi  il  Oon- 
cUiatore  in  un  grado  gerarchico  iafisriore  ai  Pretori:  snrtegnaohè  la  gè- 
rarchia  non  implica  sommissione^  nò  vi  sarà  on  solo  Conciliatore,  il  quale 
si  creda  da  meno  di  un  Pretore^  di  nn  giudice  di  Tribunale  o  di  un 
Consigliere  di  Corte,  soltanto  p^chè  la  suft  competenza  conteàsiosa  è  limi- 
teta  a  30  lire.  Bgli  ò  sorrano  nella!  sua  piccola  giurisdizione  e  gode  di. 
seoofinale  Ascolta  per  conciliare  qu^alunqtie  controversia  di  qualsivoglia 
valore. 

Se  la  conciliazione  non  riesce,  non  se  ne  redige  processo  verbale  (Art.  6, 
capov.4,  del  Codice  di  Procedura  Civile).  A  che  dunque  preoccuparsi  del  peri- 
colo che  un  cittadino  si  comprometta  in  conciliazione  coU'aprirein  troppo 
buona  fede  il  scro  aìiimo  al  magistratof  II  voler  poi  respingere  un'istitu  - 
zione,  perchè  non  tvtti  i  cittadini  sono  in  grado  di  conoscerne  i  pregi  ci 
sembra  un  argomento  troppo  frivolo.  La  istituzione  deve  entrare  nei  co- 
stumi della  nazione;  e  come  vi  è  già  entrata  nelle  Provincie  meridionali, 
vi  entrerà  ben  presto  in  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno,  se  è  lecito 
argomentare  dallo  sperimento  fatto  sin  qui.  Solo  è  necessario  che  la  isti- 
tuzione venga  aiutata  dal  Governo,  dai  Municipi  e  dalla  pubblica  opi- 
nione un  pò*  più  che  noi  sia  stata  per  Taddietro. 

Esposte  queste  brevi  osservazioni,  ecco  ora  che  cosa  diceva^  anni  addietro, 
il  periodico  La  Libertà  di  Pavia  : 

Se  l'affastellamento,  chre  si  adottò  neirordinare  gii  uffizi  dei  Conci- 
Hatori)  falli  allo  scopo  delia  istituzione  e  deluse  le  speranze  concepite 
dal  legislatore,  si  ò  perehò  non  si  ponderò  nell'emanaaione  della  legge 
sull'essenza  della  istituzione)  sull'indolore  sulla  educazione  morale  e  scien- 
tifica degli  italiani,  e  più  ancora  perehò  neli»  scelta  degli  uomini,  che 
doveano  occupare  quelle  cariche,  si  operò  piò  a  caso,  che  con  maturo 
consiglio. 

Il  legislatore  snaturò  alquanto  la  eseenza  della  istituzione,  perchè  voile 
creare  un  ordine  gerarchico  dell' amminist^zione  della  giustizia  col  dargli 
il  contenzioso  nelle  cause  non  superiori  alle  30  lire,  mentre  doveva  lìmi- 
tarsi  a  dar  loro  la  sola  conciliazione  e  nuU'altro. 

Dovevasi  ihvece  fare  di  essi  un'Autorità  tutta  morale  e  tutta  intenta 
alla  conciliaBlone  delle  liti,  ohe  stanno  per  nascere  tra  i  cittadini,  e  questo 
doveva  essere  l'unico  mandato,  che  doveva  ripromettersi  di  vedere  eseguito 
dai  Conciliatori. 

È  per  questo  gran  scopo,  che  conveniva  farne  una  magistratura  tutta 
ailhtto  separata  ed  indipendente  dalla  contenziosa,  in  modo  che  per  la 
sua  missione  tutta  diflbtente   non  dovesse  nell'opinione  pubblica  e  nella 
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sua  organizzazione  giuridica  considerarsi  posta  in  un  grado  gerarchico 
inferiore  ai  Pretori,  come  avvenne  invece  coll'avere  dato  ai  Conciliatori 
la  competenza  nel  contenzioso  giudiziario  sino  alle  30  lire. 

Ed  era  conveniente  il  non  dare  a  questi  magistrati  il  contenzioso  per 
dare  agio  ai  cittadini,  che  trovansi  in  conciliazione,  di  aprire  il  loro  a- 
nimo  al  magistrato,  senza  timore  di  dare  un*arma  ad  un  avversario  re- 
ticente ed  in  mala  fede;  perchè  se  il  Conciliatore  non  è  investito  di  giu- 
risdizione contenziosa  non  avverrà  al  certo  che  l'avversario  in  mala  fede 
si  serva  di  una  confessione  fatta  in  conciliazione  come  mezzo  di  prova 
poi  avanti  lo  stesso  magistrato  investito  del  contenzioso.  Anzi  sarebbe 
conveniente  Tadottare  come  principio  di  legge,  che  la  confessione  fatta 
si  a  voce,  che  in  iscritto  avanti  il  Conciliatore  non  possa  fare  prova  nel 
giudizio  contenzioso  e  prescriversi  che  non  possa  in  nessun  modo  essere 
pregiudicato  il  contendente  da  quanto  si  è  detto,  fatto,  o  scritto  durante 
l'esperimento  della  conciliazione,  se  questa  non  riesci. 

Date  queste  garanzie  al  cittadino  avanti  al  Conciliatore,  il  legislatore 
non  deve  lasciare  airarbitrio  di  chi  vuol  litigare  il  ricorrere  alla  conci- 
liazione, come  ò  praticato  dalfattuale  Codice  di  Procedura  Civile.  Non 
basta  l'avere  introdotto  una  istituzione  benefica,  ma  è  necessario  che  la 
legge  ponga  sott*occhio  al  cittadino  non  cognito  di  giurisprudenza  resi- 
stenza di  essa  e  lo  obblighi  a  servirsene. 

Non  è  ancora  giunto  il  popolo  italiano  a  quel  grado  di  coltura,  che 
sarebbe  da  desiderarsi,  per  sostenere  che  egli  ne  conosca  le  istituzioni  e 
la  loro  missione.  Del  resto  trattandosi  di  una  legislazione  tutta  nuova, 
e  che  non  è  radicata  nelle  tradizioni  e  costumanze  del  popolo,  non  è 
compito  soltanto  del  legislatore  di  creare  una  saggia  istituzione,  ma  deve 
egli  guidare  eziandio  il  cittadino  a  conoscerla  ed  a  valersene.  Il  si- 
stema attuale  delia  nostra  legislazione  di  lasciare  al  libero  arbitrio  del 
cittadino  il  valersi  dei  benefizi  giuridici  creati  per  conservargli  l'inco- 
lumità dei  suoi  diritti,  senza  porlo  nella  condizione  di  conoscere  resi- 
stenza del  beneficio  che  lo  riguarda  in  una  data  emergenza,  non  rag- 
giunge il  suo  scopo  e  diventa  il  privilegio  di  pochi.  Per  ispiegarci  meglio 
noi  citiamo  il  caso  pratico  di  un  beneficio,  che  si  verifica  quotidiana- 
mente nell'apertura  delle  successioni,  quale  è  l'accettazione  dell'eredità 
col  benefìcio  d'inventario,  col  quale  mezzo  l'erede  si  libera  dall'obbligo 
di  soddisfare  ai  pesi  della  successione,  al  di  là  dell'attivo  di  essa.  Chi  si 
vale  di  tale  benefìcio,  se  non  i  pochi  che  lo  conoscono? 

Meglio  sarebbe  stato  l'avere  seguito  il  sistema  di  altre  legislazioni  che 
hanno  imperato  in  Italia,  nelle  quali  il  magistrato  aggiudicava  l'eredità 
all'avente  diritto,  nella  quale  occasione  dovrebbe  il  cittadino  essere  in- 
terpellato se  accetti  l'eredità  o  no  con  quel  beneficio,  perchè  per  siffatta 
via  viene  esso  edotto  del  beneficio  e  condotto  ad  esaminare,  se  gli  con- 
venga valersene  o  no.  Per  cui  ritornando  parlare  della  conciliazione  delle 
liti  il  legislatore  dovrebbe  imporre  l'obbligo  a  chi  vuol  piatire  in  giudizio 
di  tentare  la  conciliazione  avanti  il  magistrato  incaricato  di  quella  missione. 


Digitized  by 


Google 


DECISIONI,  CIRCOLARI,  ECC.  381 

Ed  il  nostro  Codice  nell'avere  lasciato  facoltativo  il  tentativo  della  con- 
ciliazione, e  non  creatone  un  obbligo,  ha  trascurato  il  mezzo,  con  cui  $i 
pone  sotto  gli  occhi  del  cittadino  resistenza  della  istituzione.  Diciamolo 
francamente,  che  le  popolazioni  considerando  i  Conciliatori  come  un 
grado  gerarchico  del  contenzioso  giudiziario,  incaricato  di  decidere  le 
controversie  non  superiori  alle  30  lire,  non  se  ne  sono  accorte  ancora, 
che  quei  magistrati  hanno  una  più  alta  missione,  quale  ò  quella  di  con- 
ciliare qualunque  controversia,  e  di  qualunque  valore.  E  si  sarebbe  otte- 
nuto lo  scopo  se  il  legislatore  avesse  imposto  a  qualunque  cittadino,  che 
come  attore  o  convenuto  volesse  fare  valere  un'azione  in  giudizio,  Tob- 
bligo  di  tentare  la  conciliazione  davanti  il  Conciliatore,  prescrivendogli 
di  presentare  nel  giudizio  contenzioso  la  dichiarazione,  che  esso  ha  ten- 
tato'la  conciliazione,  e  che  questa  non  potè  farsi  o  perchè  il  suo  avver- 
sario non  comparve  in  seguito  alla  citazione  avanti  il  Conciliatore,  o 
perchè  le  parti  non  accettarono  il  partito  fattogli  dal  magistrato. 

A  conseguire  inoltre  i  vantaggi  della  istituzione  conviene  che  il  Go- 
verno elegga  tali  magistrati  tra  le  persone  del  Comune  che  godono  la 
maggiore  stima  neiropinione  pubblica  per  principi  morali,  per  delicatezza 
di  sentimenti,  per  amore  patrio,  per  esperienza  e  coltura  intellettuale.  Non 
si  devono  perdere  di  mira  questi  requisiti,  se  voglionsi  circondare  questi 
magistrati  di  quella  autorità  morale  tanto  necessaria  allo  scopo  per  cui 
essi  sono  creati.  Nelle  città  e  nelle  borgate  grandi,  non  sarà  dif- 
.  ficile  di  trovare  uomini  amanti  del  pubblico  bene  che  godano  nelle  popolazioni 
quell'influenza  che  è  creata  dal  possesso  delle  più  nobili  doti  morali.  Non  es- 
sendo investiti  della  giurisdizione  contenziosa,  da  tali  uomini  non  possiamo 
riprometterci,  che  un  gran  bene,  se  quelli  eletti  sono  degni  di  coprire  un 
posto  di  tanta  fiducia,  e  saranno  innocui,  se  gli  eletti  ne  saranno  in- 
degni per  mancanza  di  stima  nell'opinione  pubblica  e  di  buone  qua* 
lità  morarli. 

I  perversi  ambiziosi  e  quelli  che  vorrebbero    fare   di   queirufficio   un 
istrumento  di  lucro  o  di  vendetta  si  vedrebbero  puniti  nel  vedere  respinta 
la  loro  opera  dai  cittadinicheneavrebbero  d'uopo  e  si  allontanerebbero  da 
sé,  0  verrebbero  allontanati  dal  Governo  per  far  luogo  a  uomini  più  atti 
a  quell'ufficio  e  più  degni  per  moralità   ed    abnegazione,   e   noi  sarem- 
mo contenti  se  vedessimo  i  Conciliatori    convertiti  in    magistrati,  la  cui 
.  missione  fosse  quella  unicamente  di  assopire  molte  liti,  cagioni  di  discor- 
die e  di  dissesti  economici  nelle  famìglie. 
DBLISSR AZIOm  oomunckli.  —  TasMi  di  re^^stro,  n<>  501 . 
SSA.TTORI:  Loro  sorveglianti. 

499.  É  occorso  più  d'una  volta  a  questo  Ministero  di  rilevare  che  i 
signori  Prefetti,  contemporaneamente  al  rilascio  delle  ordinanze  di  ven- 
dita delle  cauzioni  di  un  esattore,  ordinano  senz'altro  il  sequestro  e  ritiro 
dei  ruoli  di  riscossione,  ponendo  cosi  l'esattore  medesimo  nella  impossi- 
bilità di  continuare  la  riscossione  delle  imposte. 

Si  comprende  che  lo  scopo  di  tale  disposizione  è  quello  di  ovviare  a 
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posBÌbili   malversasroni,  od  appropriaeiooi  indebite  da  parte  degli  esat- 
tori, gUt  rimasti  in  debito  dia  sopravvenuta  soadenza. 

Se  non  ohe  questo  scopo  può  esstro  egualmente  raggiunto,  sempre 
quando,  contemporaneamente  al  rilascio  dèli'ordinanza,  il  Prefetto  abbia 
oura  di  nominare  il  sorvegliante  afl*esattoria,  come  glie  ne  £a  esplicito 
precetto  Tairtioolo  96  deUa  Leggt  20  aprile  1S71. 

Alk)  Boopo  quindi  ohe  questa  impontantissima  parte  di  servizio  prosegua 
in  modo  normale  od  uniforme  per  tutto  il  Segno,  quesjto  Mnistero  crede 
conveniente  di  tracciare  a  tale  rig^vdo  le  seguenti  norme. 

Stabilito  che  ogniqualvoUsa  il  Pretetto  rilascia  Tordinanza  per  la  vendita 
della  cauzione  di  un  enttore  debba  contemporaneamente  nominare  un  sor- 
vegliaate  all'esattoria,  resta  a  determinara  quali  siano  gii  incarìebi  di  esso 
sorvegliante. 

Il  sorvegliante  dovrà  anzitutto  controllare,  con  tutta  oonlatezza,  ogni 
operazione  deiresattore,  e  impedii^  che  egli  possa  fare  esazioni  fuori  del- 
Tesattoria  o  fuori  di  orario.  Bd  il  mezzo  a  ciò  piùaoeoueio  è  senza  dubbio 
quello  di  pubblicare  l'avviso,  di  cqii  fa  cenno  Tartieolo  63  del  Begolamento 
25  agosto  1jB76,  controfirmaiido  dopo  la  pubblicazione  deU*aTvieo  medesimo, 
lujite  le  quietanze  ohe  Tesattore  vada  rilasciando  per  eseguire  riscossioni, 
quietanze  che  potranno  esser  ritenute  non  valide,  se  mancanti  di  tale  con- 
trofrma. 

Dovrà  inoltre  il  sorvegUaate  tenere  presso  di  so  una  chiave  della  cassa 
deiresattoria;  ed  ove  una  tak  misura  di  precauzione  non  sembri  suffi- 
ciente a  «congiurare  ogni  pericolo  di  possibile  sialvereazione  da  p«rte 
deU*eaattore,  potrà  questi  essere  invitato  dal  sorv^Uante  a  passare  a  lui 
stesso  giornalmente  le  aomme  raciosse,  sicché  possano  essere  versate  di 
cinque  in  cinque  giorni,  od  ancdie  giornalmente,  nelle  casse  del  ricevitore 
provinciale  o  dei  Comuni  per  conjto  od  a  nome  dell'esattore. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  avvertire,  che  nel  concetto  della'  Legge  del 
20  aprile  1871,  non  si  potreU>e  avverare  una  vera  e  propria  malversazione 
negli  esposti  casi.  Quando  un  appaltatore  ha  vineolata  una  cauzione  che 
lu  riconosciuta  idonea  dalie  Autorità  competenti,  se  egli  non  è  puntuale 
alle  fissate  scadenze,  se  non  versa  le  somme  riscosse  dai  contribuenti,  non 
è  punto  malversatore,  ò  semplicemente  moroso  al  pagamento,  sicché  si 
procede  contro  di  lui  in  base  ag^i  articoli  80,  81  e  86.  Tutt'al  più  si  rende 
colpevole  di  appropriazione  indebita,  quando  imputa  i  pagamenti  del  con- 
tribuente ai  suoi  crediti  privati  (Art.  30),  ed  allora  soltanto  si  può  de- 
nunziarlo all'Autorità  giudiziaria.  MepAre  se  jnveoe  a^oade  che  abbia  avuto 
dai  contribuenti  anticipazione  di  rate  non  s(;adute  (come  Pjsn  può  nou- 
sarsi  a  ricevere  per  Tart.  29).  i  contribuenti  che  rimasero  per  avven- 
tura danneggiati  debbono  rivolgersi  direttamente  contro  di  lui,  intentan- 
dogli lite  in  sede  giudiziaria.  L'appaltatore  sarebbe  malversatore  soltanto 
quando  avesse  investito  a  suo  profitto  Le  imposte  pagate  dai  contribuenti, 
senza  che  ci  fossero  né  idonea  cauzione,  nò  altre  garanzie  a  tutela  degli 
enti  cointeressati.  Ma  un  tal  caso  non  può  essere  mai  possibile,  quando  il 
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Prefetto  prenda  tutte  le  precauzioni  necesaarie,  e  sì  assicuri  che  il  sor- 
vegliante ottemperi  scrupolosamente  alle  a^opraccennate  prescrizioni. 

Pronunziata  la  decadenza  d*un  esattore,  il  Prefetto  avrà  cura  di  toslo 
incaricare  lo  stesso  sorvegliante  già  nominato,  di  ritirare  i  ruoli  e  registri 
tutti  deiresattoria,  senza  che  per  tale  operazione  occprra  delegare  in  modo 
speciale  un  funzionario  amministrativo.  Ed  è  poi  ovvio  che,  ad  evitare 
rafugamenti  o  dispersioni,  dovrà  il  sorvegliante  ritirare  i  ruoli  e  registri 
nel  momento  stesso  in  cui  sarà  data  comunicazione  all'esattore  del  decreto 
di  decadenza. 

In  tale  oper^ione  sarà  però  posa  opportuna,  che  il  sorvegliante  si  faccia 
assistere  da  un  rappresentante  del  Comune,  rimanendo  cosa  intesa,  che 
nel  caso  che  l'esattore  opponesse  resistenza  a  quella  consegna  potrà  ri- 
chiedersi l'intervento  della  forza  armata. 

Bitirati  poi  i  ruoli  o  registri,  e  chiusi  in  pacchi  convenientemeate  as- 
sicurati e  suggellati,  ne  /sarà  fatta  la  consegna  al  Sindaco,  e  il  tutto  sarà 
fatto  constare  Qiediante  apposito  processo  verbale.  Questo  dovrà  essere 
firmftto  d^l  sorvegliante,  che  ne  sarà  il  redattore,  in  contraddittorio  del- 
l'esattore» e  controvistato  d^l  rappresentante  del  Comune. 

Qve  Tesaltoré  si  rifiutasse  di  firmare  il  verbale,  si  farà  risultare  tale 
circostanza,  con  apposita  annotazione  da  porsi  appià  al  verbale   stesso. 

Per  regola  generale  poi,  q^uando  aia  necessario  di  pronunciare  la  deca- 
denza di  un  esattore,  non  occorre  lare  eseguire  una  verifica  per  determi- 
nare i  residui  di  imposta  che  rimangono  ad  esigersi  sulle  rate  scadute 
prim^  della  decadenza,  e  che  sono  diventati  crediti  privati  del  decaduto  esat- 
tore;  a  ciò  essendo  sufficienti  i  moli  di  riscossione  quando  vi  siano  ag- 
giornate le  emarginazioni  per  tuttp  le  esazioni  fatte  dallo  stesso  esattore. 

Ogniqualvolta  pariJtro  il  Prefetto  abbia  dubbio  che  l'eaattore  possa 
avere  commesse  frodi  o  irr^olarità,  potrà  ordinare  un'accurata  verifica 
collo  spoglio  dei  predetti  residui,  avvertendo  però  che  le  relative  spese 
dovranno  per  iptaro  ricadere  a  carico  del  decaduto  esattore,  che  colla  sua 
condotta  vi  diede  luogo. 

Quando  invece  siano  il  Comune  o  il  ricevitore  provinciale  i  quali,  per 
gli  efifettì  dell'articolo  34  del  Begolamento  25  agosto  1876,  2P  comma, 
richiedano  che  venga  fatto  uno  spoglio  dei  residui  d'imposta  rimasti  ad 
esigere  sulle  rate  scadute  ^im^  della  decadenza,  potrà  essere  acconsen- 
tito lo  spoglio  atesso,  il  quale  però  dovià  essere  compilato  ad  esclusiva 
cura  e  spesa  del  Comune  o  ricevitore  richiedente. 

611  elenchi  di  cotesti  residui  dovranno  essere  passati  all'agente  delle 
imposte,  che  confrontate  le  cifre  in  essi  esposte  con  le  risultanze  dei  ruoli, 
li  munirà  del  suo  visto  d'approvazione  e  qui;idi  li  spedirà,  per  mezzo  del- 
l'Intendenza, al  Prefetto  pel  pésto  di  esecutorietà. 

Oli  elenchi  o  spogli  in  discorso  possono  essere  redatti  in  carta  libera 
a  senso  delle  istruzioni  contenute  nella  normale  52,  Bollettino  1879. 

Si  avverte  infine  che  in  nessun  caso  devono  compilarsi  elenchi  o  spogli 
per  le  rate  d'imposta  posteriori  alla  decadenza  dell'esattore,  poiché  queste 
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SODO  assunte  in  carico  e  riscosse  integralmente  dal  nuovo  esattore  colla 
semplice  consegna  dei  ruoli» 

Prego  i  signori  Prefetti  di  voler  tenere  presenti  queste  norme  nei  casi 
di  rilascio  di  ordinanza  per  la  vendita  di  cauzioni,  di  nomina  di  sorve- 
glianti e  di  decadenza  di  esattori;  mentre  per  tutto  quanto  riguarda  i 
provvedimenti  da  prendersi  dopo  pronunciata  la  decadenza  per  il  ricon- 
ferimento delle  esattorie  vacanti,  mi  riporto  alle  istruzioni  date  con  la  cir- 
colare a  stampa  del  27  gennaio  1878,  n^  8592-810,  inscritta  sotto  la  nor- 
male 29  del  Bollettino  della  Direzione  Generale  di  questo  Ministero  pel 
detto  anno  (Circolare  del  Ministero  delle  Finanze  ai  Prefetti^  10  marzo 
1880). 

MILIZIA,  mobile  (Passaggio   alla)  della   prima   categoria 
della  classe  1851. 

500.  Visto  Tarticolo  129  della  Legge  sul  reclutamento,  questo  Mini- 
stero determina  che  al  1*  marzo  1880  siano  trasferiti  alla  milizia  mobile 
ì  militari  ascritti  alla  prima  categoria  della  classe  1851,  ad  eccezione  di 
quelli  appartenenti  all'arma  di  cavalleria,  alle  compagnie  operaie  e  da 
costa,  alle  compagnie  treno  dell'artiglieria  e  del  genio  ed  alle  compagnie 
di  sanità  militare.  —  Nell'eseguire  tali  passaggi  si  osserveranno  le  norme 
stabilite  dal  capo  XXX  del  Regolamento  sul  reclutamento  e  dal  §  25  del- 
l'istruzione per  le  matricole  in  data  6  giugno  1877  {Circolare  del  Mini- 
stero della  ffuerra,  28  febbraio  1880). 

TASSA,  di  registro  e  bollo:  Mutui  ai  Comuni. 

501.  I  mutui  che  i  Comuni  contraggono  con  la  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
etiti  si  perfezionano  non  già  con  le  deliberazioni  dell'Autorità  comunale 
che  li  autorizza  e  li  accetta,  ma  con  la  consegna,  che  fa  il  Comune  alla 
Cassa  ^  delle  delegazioni  sulV esattore  e  con  la  tradizione  del  danaro  che 
fa  la  Cassa  al  Comune  (*).  Quindi  le  deliberazioni  di  accettazione  di  pre- 
stito fatte  dalV Amministrazione  comunale  sono  sottoposte  alla  tassa  fìssa 
di  registro  e  non  alla  proporzionale  stabilita  pei  mutui.  La  tassa  di  re- 
gistro sui  mutui  suddetti  viene  corrisposta  adi  Comuni  sotto  forma  di 
tassa  graduale  di  bollo,  dovuta  sulle  delegazioni  a  norma  delV articolo  81 
del  Regolamento  9  dicembre  1875  (Sentenza  del  Tribunale  civile  di  Pisa, 
29  luglio  1879). 


(*)  A  iproposito  dei  mutui  che  contraggono  i  Comuni  colla  Gassa  dei  depositi  e 
prestiti,  1  nostri  lettori  potranno  utilmente  consultare  questo  volume  al  n^  393,  dove 
abbiamo  diffusamente  trattata  la  materia.  Crediamo  però  opportuno  di  ricordare 
qui  che  i  Comuni  non  possono  ottenere  mutui  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  se 
non  per  le  seguenti  cause,  cioè:  \^  per  la  costruzione  di  opererai  ]^ubbhca  utilità, 
e,  a  preferenza,  per  la  costruzione  delle  strade  comunali  obbligatorie  ;  2^  per  Tac- 
quisto  di  stabili  ad  uso  di  pubblico  servizio;  3^  per  l'estinzione  di  debiti  contratti  ad 
onerose  condizioni.  Ricordiamo  infine  che  il  mutuo  non  può  dorare  più  di  10  anni, 
salvochè  si  fosse  pattuita  T ammortizzazione  annuale;  nel  qual  caso  la  restituzione 
può  estendersi  sino  ai  venticinque  anni  :  e  se  ha  per  iscopo  la  costruzione  di  strade 
comunali  obbligatorie,  sino  ai  trentanni. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE  CORTI  DI  CASSAZIONE  E  DI  APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


.àXiSERG-ATORI:  Registro  degli  arrivi  e  delle  partenze 
dei  forestieri. 

502.  In  verun  articolo  della  Legge  di  pubblica  sicurezza  si  impone 
V  obbligo  agli  albergatori  di  presentare  air  Autorità  locale  di  pubblica  si- 
curezza una  dichiarazione  negativa^  nel  caso  che  non  siasi  verificato  nes- 
sun  arrivo  o  partenza  di  forestieri;  solo  V articolo  47  della  detta  Legge 
impone  loro  l  obbligo  di  denunciare  dentro  le  24  ore  V arrivo  e  la  partenza 
dei  forestieri  via  via  che  questi  due  fatti  si  verificano.  Da  ciò  si  deduce 
che  la  prescrizione  contenuta  nell'articolo  62  del  Regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  Legge  stessa^  contenendo  l'obbligo  di  tale  dichiarazione  ne- 
gativa, non  può  avere  nessun  effetto  giuridico^  nh  può  dar  luogo  a  con* 
danne  nel  caso  di  trasgressione  a  siffatta  disposizione  regolamentare 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  lO  gennaio  1880). 

.AJUMOmzION'S::  Competenza  del  Pretore  del  luogo  della 
residenza  dell'inoolpato. 

503.  A  radicare  la  competenza  in  materia  di  ammonizione  non  devesi 
ricorrere  alle  norme  ordinarie  ed  alle  forme  generali  dei  giudizi^  volendo 
essa  esser  deferita  al  giudice  cui  ne  è  fatta  la  richiesta  e  nella  cui  giu- 
risdizione il  denunziato  ha  colla  sua  condotta  dato  luogo  a  quella  ecce- 
zionale misura.  Laonde  competente  a  giudicare  dell* ammonizione  è  il  Pre- 
tore del  luogo  nel  quale  l'incolpato  ha  la  sua  abituale  residenza  e  non 
quello  del  luogo  ove  esso  fu  tratto  in  arresto  (Sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  4  aprile  1879). 

.^SSB  ecelesiastioo  :  Lascito  per  messe. 

504.  Va  distinto  il  lascito  a  favore  di  un  terzo^  sia  ente  morale^  sia 
persona  privata,  per  messe  da  celebrarsi,  da  quello  che  costituisce  la 
imposizione  di  un  onere  della  medesima  specie  a  carico  della  eredità  o  di 
chi  la  rappresenta.  Nel  primo  caso  si  è  nei  veri  termini  di  un  legato 
sub  modo,  che  dà  azione  al  legatario  anche  prima  che  il  modo  venga  a- 
dempito;  nel  secondo  caso^  lungi  dalV idea  di  un  legato,  neppur  concepibile 
nella  persona  dell'erede,  non  si  ha  che  un  peso  a  carico  del  medesimo,  e 
che  trova  il  suo  corrispettivo  nella  eredità  stessa.  In  quest'ultimo  caso 
se  alla  celebrazione  delle  messe  è  designato  un  monastero,  non  può  dirsi 
che  esso  sia  il  legatario,  quando  non  ha  nemmeno  azione  giuridica  per 
costringere  l'erede  alla  celebrazione  delle  messe,  la  quale  compete  solo 
agli  altri  successibili  o  agli  esecutori  testamentari,  qualora  vi  siano  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  febbraio  1880). 

CLAMORI  notturni.  —  Vedi  Schiamazzi,  ecc.,  n^  509. 
COMPSTSITZA.  esclusiva  della  Cassazione  di  Roma. 

505.  È  di  competenza  esclusiva  della  Corte  di   Cassazione  di  Soma 

BrFALiM,  AnniMrio  di  gxurUpr.  eontemp.»  25. 
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U  conoscere  del  ricorso  da  sentenza  pronunciata  tra  privati  e  V Ammini- 
strazione dello  Stato  in  una  quistione  di  valutazione  di  danni-interessi 
pel  mancato  uso  di  cosa  locata,  quando  in  esso  ricorso  si  lamenti  la  vUh 
lazioue  della  Legge  7  luglio  1866  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazioue 
di  Roma,  10  gennaio  1880,  a  Sezioni  riunite). 

COMPSTSI7ZA    pretoriale  in  materia    di  ammonizioni. 
—  Vedi   JLminonlzioiiiy  n»  503. 

IDSIMiLmO.  —  Vedi  Imposte  dirotte,  n^  507. 

EXjSZIOm    amministrative    e   politiohe:    Si'rode. 

506.  Nel  caso  di  frodi  commesse  durante  le  operazioni  elettorali^  la 
legge  richiede  la  flagranza^  non  già  nel  senso  che  la  prova  assoluta  d$t 
fatto  sia  raggiunta  prima  della  chiusura  delle  operazioni  elettorali  (po' 
tendo  siffatta  prova  venire  in  seguito  completate^,  ma  nel  senso  più  limi- 
tato^ che  non  si  possa  procedere  se  non  fu  scoperto  o  denunciato  il  reato 
durante  il  corso  ai  tali  operazioni^  ed  il  colpevole  sia  stato  nella  mede- 
sima circostanza  indicato  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
13  gennaio  1879). 

BSi^TTORI.  —  Vedi  Imposte  direlie,  n*"  507  {Illustrazione). 

imposte:  dirette  (Bsazione  delle). 

507.  In  caso  di  devoluzione  al  Demanio  per  mancanza  di  oblatori  di 
fondi  dallo  esattore  espropriati^  a  questo  non  competono  per  Varticolo  54 
della  Legge  20  aprile  1871  le  spese  d'esecuzione^  d'asta  e  della  multa, 
—  La  Legge  30  dicembre  1876,  là  dove  modificò  Varticolo  54  della  Legge 
20  aprile  1871,  comprendendo  nel  credito  pel  quale  il  fondo  è  al  Demanio 
devoluto  «  le  relative  spese  di  atti  esecutivi  »  fu  innovativa  e  non  inter- 
pretativa (**)  (Sentenza  delia  Corte  di  Cassazione  di  Eoma,  9  ottobre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Sul  primo  mezzo.  —  Osserva  che  la  prima  e  principale  censura  che  il 
ricorrente  rivolge  contro  la  sentenza  della  Corte  d*Appello  di  Roma  ò 
quella  di  aver  data  erronea  interpretazione  alFarticolo  54  della  Legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  negando  ad  esso  istante 
il  diritto  alla  refusione,  di  fronte  al  Demanio  dello  Stato,  delle  spese 
d^asta,  d'esecuzione  e  delle  multe,  nel  caso  della  devoluzfone  allo  Stato 
per  difetto  d'oblatori  del  fondo  del  contribuente  moroso. 

Il  ricorrente  sostiene  che  legittimo  sia  il  suo  diritto  ad  ottenere  in 
questo  caso  dallo  Stato  (come  negli  altri  casi  della  vendita  o  del  riscatto 
dal  debitore  o  dai  suoi  creditori)  il  rimborso  delle  mentovate  spese  d'ese- 
cuzione, d'asta  e  della  multa,  e  ciò  in  base  al  detto  articolo  54  e  delle 
disposizioni  concorrenti,  nonché  in  ogni  ipotesi  pei  principi  generali  del 
diritto. 


(*)  Vedasi  la  sentenza  12  novembre  ÌS7S  {La  Legge,  1879),  della  stessa  Cassa- 
zione di  Roma,  colla  quale  fu  ritenuto,  che  quando  le  violazioni  della  legge  comune 
cadono  sa  materia  concernente  la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  il  conoscere 
di  esse  spetta  alla  speciale  competenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

(**)  In  senso  conforme  si  pronunciò  il  Ministero  delle  Finanze,  colla  risoluzione  in 
data  23  maggio  1877.  Si  vedano  anche  i  pareri  conformi  del  Consiglio  di  Staili 
29  dicembre  1876  e  23  maggio  1877  approvati  in  adunanza  generale  del  7  aprile 
1878  (La  Legge,  1879  e  1880). 
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Attesoché  a  dissipar  Terrore  della  tesi  propugnata  nulla  giova  meglio 
che  Tesarne  accurato  dei  testi  a  cui  il  ricorso  si  riporta;  e  per  bene  com* 
prenderne  il  valore  giova  partire  da  una  prima  generale  osservazione* 

La  Legge  del  20  aprile  1871  in  quanto  alla  materia  che  da  essa  vien 
regalata  comprende  un  sistema  completo.  Si  è  voluto  con  essa  ordinare 
il  processo  di  riscossione  delle  imposte  in  tutti  i  suoi  rapporti,  e  in  tutto 
il  suo  intero  esplicameuto.  La  qualità,  i  diritti  e  i  doveri  degli  esattori, 
i  termini  e  i  metodi  della  riscossione,  l'esecuzione  sotto  le  due  sue  forme, 
cioè  sopra  mobili  e  sopra  immobili  nel  caso  di  mora  del  contribuente, 
ban  formato  obbietto  dei  vari  titoli,  e  del  complesso  delle  disposizioni  di 
cui  quella  Legge  si  compone. 

Che  precisamente,  in  punto  di  esecuzione  immobiliare  (che  prende  luogo 
quando  sia  riuscita  infruttuosa  Taltra  sui  mobili)  la  Legge  del  1871  si 
è  fatta  a  provvedere  alle  varie  ipotesi  che  potevano  occorrere  nel  pro- 
cesso di  vendita.  Infatti  è  detto  agli  articoli  50,  51  e  52  che  si  debba 
procedere  ad  un  primo  incanto  sul  prezzo  fissato  a  forma  deirarticolo  663 
del  Codice  di  Procedura  Civile,  cioè  sulla  base  del  multiplo  catastale:  ed 
alTarticolo  53  che  mancando  nel  primo  incanto  offerte  superiori  al  prezzo 
come  sopra  determinato,  si  dovrà  procedere  a  un  secondo  esperimento  col 
ribasso  del  decimo  del  prezzo.  Finalmente  dispone  all'articolo  54  (argo* 
mento  della  questione)  che  si  dovrà  procedere  ad  un  terzo  esperimento. 
Bulla  metà  del  prezzo  indicato  nel  secondo  capoverso  delTarticolo  51  ;  e 
soggiunge  che  non  presentandosi  oblatori  nemmeno  atterzo  esperimento 
Timmobile  è  devoluto  di  diritto  al  Demanio  dello  Stato  per  una  somma 
corrispondente  alTammontare  deirintero  credito  delTesattore  per  imposte 
erariali  e  sovrimposte. 

Dalla  serie  di  tali  disposizioni  si  rileva  assai  chiaramente  che  la  legge, 
date  tutte  le  possibili  garanzie  al  debitore  con  un  ordine  successivo  di 
tre  esperimenti  dMncanto,  risolve  in  ultimo  la  di£Scoltà  della  inattuabile 
yendita  col  prender  per  conto  dell'Erario  Timmobile  sulla  base  ultima  del 
prezzo,  egli  *ò  vero,  ma  pel  quale  impertanto  non  si  sono  presentati  obla- 
tori, e  lo  prende  per  una  casuale  certa,  determinata,  cioò  per  la  somma 
corrispondente  alTammontare  deirintero  credito  delTesattore  per  imposte 
erariali  e  sovrimposte.  É  questo  il  credito  per  cui  soltanto  dichiara  il 
saldo  al  suo  confronto  il  Demanio  dello  Stato  accettando  la  devoluzione 
del  fondo. 

È  arduo  il  comprendere  come  in  presenza  di  un  testo  cosi  formale,  che 
delinea  con  tanta  precisione  quale  sia  la  imputazione  risultante  da  quella 
accettazione  del  fondo  in  pagamento  allo  Stato,  non  si  cessi  dallo  insi- 
stere nella  proposizione  che  se  l'articolo  54  non  parla  nominatamente  delle 
spese  degli  atti  esecutivi,  dell'asta  e  delle  multe  dovute  all'esattore,  però 
Te  le  ha  comprese  implicitamente  colle  parole  intero  credilo,  di  cui  fa  uso. 

Ma  qui  la  Corte  di  merito  ha  esattamente  risposto  che  il  valore  della 
parole  intero  credito  è  determinato  dalle  susseguenti  che  le  completano, 
cioè  intero  credito  per  imposte  erariali  e  sovrimposte. 
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Ed  invero  ò  facile  osservare  che  nel  riferimento  alle  qualità  del  credito 
la  parola  intiro  riceve  la  sua  naturale  limitazione  :  dentro  questa  sfera 
la  soddisfazione  del  credito  ò  integrale:  al  di  là  di  quei  limiti  non  vi  ba 
soggetto  a  cui  l'attributo  si  riferisca. 

La  locuzione  delta  legge  è  tutta  di  rapporto;  ed  ò  un  errore  spingerla 
a  non  volute  conseguenze,  e  darle  un  valore  assoluto  che  evidentemente 
non  ha. 

Che  l'articolo  54  poi  sia  tassativo  è  tal  cosa  che  si  rileva  dalla  sua  stessa 
struttura;  e  il  ricorrente  istesso  non  disconosce  questa  verità,  sebbene  la 
travolga  in  altro  e  diverso  senso.  Non  si  disconviene  dalla  stessa  difesa 
del  ricorrente,  e  d'altronde  sorge  dalla  cosa  stessa,  che  l'articolo  54  di- 
chiarando che  il  fondo  resti  devoluto  per  il  credito  intero  delle  imposte 
e  sovrimposte,  ha  limitato  l'esecuzione  privilegiata  a  queste  sole,  esclu- 
dendo le  imposte  locali,  di  cui  l'esattore  ha  pure  il  carico  della  riscossione. 

Ma  se  non  si  dubita  che  il  mentovato  articolo  contiene  una  limitazione 
sotto  un  rapporto,  difficilmente  si  troverebbe  la  ragione  per  la  quale  non 
avrebbe  lo  stesso  valore  tassativo  sotto  l'altro  rapporto  delle  spese  e  delle 
altre  refusioni  che  l'esattore  pretende,  e  di  cui  l'articolo  neppure  ha  par* 
lato.  La  cosa  si  fa  evidente  mettendo  in  confronto  l'articolo  64  coi  seguenti 
due  articoli  55  e  57.  La  Corte  di  merito  ben  lo  avverti. 

Nelle  tre  ipotesi  che  la  legge  previde,  la  vendita,  la  devoluzione  al  De- 
manio, il  riscatto  del  fondo  sia  da  parte  del  debitore,  sia  dei  suoi  creditori, 
non  mancò,  dove  volle,  cioè  nel  primo  e  nel  terzo  caso,  di  additare,  facendo 
menzione  del  credito  dell'esattore  pel  corrispondente  rimborso,  le  spese 
vane  d'esecuzione  e  le  multe;  ed  all'opposto  dove  noi  volle,  come  nell'i- 
potesi dell'articolo  54,  procedo  per  eliminazione,  o  meglio  determinando 
ni  modo  positivo  la  sola  causa  di  credito  per  Ih  quale  il  fondo  restava 
devoluto  al  confronto  dello  Stato. 

E  l'esclusione  di  ogni  altro  elemento  procedo  con  cognizione  di  causa. 
Prima  di  tutto  sorge,  oltre  dal  notato  confronto  cogli  articoli  55  e  57,  dal 
rapporto  coU'articolo  40  del  Regolamento  del  1»  ottobre  1871;  nel  quale 
si  prescrive  che  nell'atto  di  pignoramento  deve  indicarsi  in  modo  distinto 
il  debito  per  l'imposta  e  quello  per  le  multe  e  per  le  spese.  Il  che  im- 
porta che  si  riconobbe  la  necessità  di  tener  distinte  queste  due  qualità 
di  credito,  queste  due  specie  di  titoli  (in  ognuno  dei  quali  si  ravvisò  una 
causa  che  non  può  confondersi  dall'altra,  neanche  sotto  l'aspetto  del  prin- 
cipale e  dello  accessorio)  e  ciò  per  l'intuito  di  tenerli  anche  distinti  nelle 
c'Oiìseguenze  del  procedimento  esecutivo,  e  per  provvedere  occorrendo,  in 
modo  differente  alla  loro  sorte  a  seconda  deiresito  diverso  che  quello  po- 
teva subire. 

Sorge  inoltre  dalla  fondamentale  ragione  che  la  devoluzione  del  fondo 
allo  Stato  avviene  dopo  la  provata  inutilità  del  terzo  esperimento  di  ven- 
dita sulla  base  della  metà  del  prezzo. 

E  ciò  dimostra  che  se  lo  Stato  in  tale  circostanza  si  delibera  a  prendere 
il  fondo  invece  di  danaro,  non  è  in  vista  di    un    emolumento    certo  che 
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possa  sperarne,  ma  per  risolvere  una  difficoltà  altriménti  insolubile; 
6  che  da  per  sé  presenta  più  che  la  speranza  di  un  guadagno,  tutte  in- 
vece le  probabilità  di  accettare  un  valore  appena  capace,  e  forse  insuf- 
ficiente a  saldare  il  debito  deirimposta.  Che  non  vale  obbiettare  che  nel- 
l'allegato caso  lo  Stato  ha  il  rilevante  vantaggio  d'ottenere  il  fondo  per 
un  prezao  già  ridotto  a  metà.  È  facile  notare  che  Targomento  è  più  spe- 
cioso che  solido;  e  infatti  si  è  già  notato  che  in  base  a  questa  medesima 
riduzione  di  prezzo  il  fondo  posto  allo  incanto  per  la  terza  volta  non  ha 
trovato  compratori:  talché  ò  un'alea  evidente  quella  cui  va  incontro  lo 
Stato  anche  ricevendolo  a  quel  prezzo  cosi  ridotto;  ed  ò  ragionevole 
che  siasi  contro  lo  stesso  premunito  respingendo  ogni  responsabilità  od 
obbligazione  (meno  quella  del  saldo  deirimposta)  che  non  potrebbe  trovar 
sicuro  compenso  nel  valore  del  fondo. 

Sorge  finalmente  dal  rapporto  delParticolo  54  con  altri  articoli  della 
legge,  oltre  i  già  mentovati,  e  in  ispecie  cogli  articoli  87  e  90;  dal  quale 
raffronto  risulta  quale  sia  la  norma  che  il  legislatore  ha  voluto  comu- 
nemente seguitare  nel  regolare  i  suoi  rapporti  coiresattore  tutte  le  volte 
che  trattisi  di  rimborsi  per  esecuzioni  inattuabili  per  difetto  di  beni  o 
inutili  0  insufficienti,  nei  quali  casi,  cui  si  approssima  per  evidente  ana- 
logia quello  attuale,  la  legge  non  attribuisce  altro  diritto  airesattore,  ed 
altro  obbligo  allo  Stato,  che  la  restituzione  delle  imposte  e  sovrimposte 
iscritte  nei  ruoli. 

Le  quali  osservazioni  convincono  oramai  nel  loro  complesso  che  sia  on- 
ninamente da  respingere  Tipotesi  che  sotto  la  locuzione  cosi  precìsa  e 
definita  dell'articolo  54  si  racchiuda  quella  attribuzione  cosi  plenaria  di 
tutte  le  cause  di  credito  deiresattore  che  sta  nei  supposti  del  ricorrente, 
cioè  oltre  le  imposte  e  sovrimposte,  le  spese  varie  e  perfino  le  multe. 

Attribuzione  questa  tanto  esagerata  e  tanto  lontana  dal  vero,  per  quanto 
ia  posteriore  Legge  del  1876  nella  locuzione  che  venne  a  sostituire  a 
quella  deirarticolo  54  della  Legge  del  1871,  non  riconobbe  il  diritto  del- 
Tesattore  che  per  le  sole  spese  degli  atti  esecutivi;  per  modo  che  se  lo 
assunto  del  ricorrente  si  volesse  spingere  a  tutte  le  sue  conseguenze,  do- 
vrebbe ammettersi  che  Tantico  articolo  54  comprendeva  più  che  non  com- 
prenda la  nuova  lezione  di  detto  articolo.  Assurdo  questo  che  ripugna 
ad  ogni  credibilità;  ma  che  non  pertanto  sarebbe  la  conseguenza  logica 
delle  premesse  sostenute  col  ricorso* 

Attesoché  con  molto  minor  successo  dalla  difesa  del  Balocco  si  fa  ri- 
ncorso alle  sanzioni  del  giure  comune  per  risolvere  la  difficoltà,  suppo- 
nendo che  trattandosi  per  lo  meno  di  caso  dubbio  debba  decidersi  secondo 
ì  principi  generali  del  diritto,  applicate  le  regole  del  Codice  Civile  e  di 
quello  di  Procedura  relative  alle  prelevazioni  delle  spese  del  giudizio  di 
espropriazione. 

Ma  qui  sta  la  questione.  E  egli  vero  che  trattasi  di  caso  dubbio,  o  che 
la  legge  abbia  voluto  abbandonare  i  principi  comuni  ? 

Ma  tutto  ciò  che  di  sopra  é  stato  osservato  ha  posto  già  in  risalto  che 
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la  Legge  del  1871  lungi  dal  voler  lasciare  nel  dubbio  le  cose,  ha  dettato 
coirarticolo  54  una  regola  positiva  che  non  lascia  luogo  ad  interpretazione 
0  ad  ambiguità:  ed  è  pur  troppo  nota  la  massima  che  laddove  una  legge 
speciale  ha  dettate  regole  particolari  per  un  caso  giuridico  determinato, 
indamo  si  fa  ricorso  ai  principi  generali  per  istornare  la  diretta  appli- 
plicazione  della  legge  speciale.  1%  foto  jnre  generi  per  speeUm  derogatnr. 

Il  contratto  d'esattoria  fu  sottoposto  dai  paciscenti  alle  disposizioni 
delia  Legge  del  1871;  ed  è  da  questa  soltanto  che  deve  essere  regolato. 
D'altronde  la  difesa  ha  fatto  i  maggiori  sforzi  per  collocarsi  sotto  Tan- 
torità  delParticolo  54.  Ma  ò  appunto  questo  che  le  preclude  la  via  alla 
indebita  pretesa  in  confronto  del  Demanio. 

Che  finalmente  non  potrebbe  la  tesi  sostenersi  sotto  lo  aspetto  della 
responsabilità  civile  del  mandato,  per  la  quale  il  mandante  è  tenuto  di 
Timborsare  il  mandatario  delle  anticipazioni  e  delle  spese  che  questi  ha 
fatto  per  Tesecuzione  del  dato  incarico. 

È  un  grave  errore  il  voler  collocare  il  contratto  d*esattoria  sotto  le  re- 
gole del  mandato,  mentre  che  per  la  sua  natura  e  per  il  suo  obbietto 
«esso  non  è  ohe  una  impresa  di  cui  l'esattore  assume  per  proprio  conto  il 
pericolo  ed  il  comodo.  Ciò  avvalora  il  concetto  della  Corte  di  merito  la  quale 
•considerò  ed  .a  ragione,  che  in  questo  eventuale  emolumento  sperato  dal 
contratto,  nei  lucri  che  esso  assicura  nello  insieme  all'esattore  e  in  tutti 
gli  altri  benefizi  che  nel  complesso  il  negozio  gli  garantisce,  potò  la  Legge 
del  1871  ravvisare  un  proporzionato  compenso  ai  possibili  rischi  in  cui 
il  detto  esattore  incorre;  e  a  quello  remotissimo  soprattutto  a  cui  accen- 
na Tarticolo  54. 

Il  motivo  non  ha  fondamento  in  qualunque  aspetto  si  voglia  con- 
siderare. 

S^l  secondo  mezzo.  —  Attesoché  brevi  osservazioni  bastano  a  dimostrare 
l'insussistenza  del  secondo  mezzo. 

Così  pel  testo  della  Legge  del  1876  come  pei  motivi  che  la  dettarono 
non  si  può  mettere  in  dubbio  che  essa  venne  a  introdurre  delle  riforme 
alla  Legge  del  1871. 

cÈ  prorogata  per  un  altro  quinquennio,  si  dice  all'articolo  1,  la  facoltà 

*data  al  Ministro  delle  Finanze  dall'articolo  103  della  Legge  20  aprile  1871 

di  mantenere  le  circoscrizioni  delle  esattorie  quali  oggi  sono  ».  Beco  un 

primo  articolo  che  tramanda  nuovi  poteri  in  vista  della  cessazione  di  quelli 

4K)iifcriti  colla  legge  anteriore. 

Si  soggiunge  all'articolo  2:  t  Agli  articoli  13,  54,  69  e  71  della  Legge 
20  aprile  1871  sono  sostituiti  i  seguenti. ..»• 

Fra  le  lezioni  sostituite  vi  ha,  come  si  ò  detto,  quella  dell'articolo  54; 
al  cui  primo  capoverso  alle  parole  intero  credito  per  imposte  e  sovrim* 
poste  si  aggiunsero  quelle  altre  e  relative  spese  d'atti  esecutivi. 

Nessuna  formola  più  efficace  di  questa  poteva  adottare  il  legislatore 
per  esprimere  con  adeguato  discorso  che  lungi  dal  dichiarare  od  inter- 
pretare la  legge  anteriore  nelle  disposizioni    quivi  indicate»  veniva  colle 
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nuove  a  modificarle  sostaozialmeDte,  sostituendo  la  nuova  lezione  all'antica. 

Dal  contesto  della  stessa  Legge  poi,  e  dalla  natura  speciale  di  talune 
delle  sue  disposizioni  si  argomenta  per  chiarissimo  indizio  che  i  suoi  ef- 
fetti non  potevano  riguardare  che  un  nuovo  stato  di  cose  da  attuarsi. 
Ài  che  si  aggiunge  che  tanto  pel  titolo,  come  più  ancora  per  l'occasione 
e  per  le  ragioni  che  la  dettarono,  risulta  indubbiamente  che  essa  venne 
a  correggere  talune  imperfezioni  che  in  quella  del  1871  si  erano  notate; 
e  l'obbiettivo  principale  fu  quello  di  eliminare  gl'inconvenienti  sperimen- 
tati, colmare  una  lacuna,  e  presentare  uno  stato  di  cose  più  agevole  per 
la  celebrazione  dei  nuovi  contratti,  il  cui  rinnovamento  era  imminente. 

È  ozioso  nel  rapporto  della  questione  attuale,  il  ricercare  se  cotesta 
Legge  del  1876  ebbe  effetto  immediato  dopo  la  sua  pubblicazione,  o  se 
l'applicazione  fu  differita  sino  al  \^  gennaio  1878. 

Per  risolvere  la  difiScoltà  elevata  col  presente  mezzo  basta  avere  elimi- 
nato l'ipotesi  che  cotesta  Legge  sia  stata  interpretativa  dell'anteriore  ; 
cosa  che  per  le  osservazioni  già  fatte  si  presenta  della  maggiore  evidenza 
e  tanto  più  nel  rapporto  dell'articolo  54  tanto  disputato. 

Posta  infatti  questa  premessa  ne  risulta  che  il  Balocco  non  può  recla- 
mare l'applicazione  della  nuova  legge  a  fatti  che  rimontano  a  tempo  an- 
teriore. Le  sue  istanze  per  refusione  di  spese  e  di  multe,  a  parlare  sol- 
tanto delle  più  recenti,  si  riportano  al  mese  di  luglio  1876;  non  occorre 
aggiungere  altro  per  dimostrare  che  esse  non  potevano  ricadere  sotto 
l'impero  della  legge  emanata  soltanto  nel  30  dicembre  1876. 

Attesoché  è  contraria  ad  ogni  buon  principio  la  censura  che  in  ultimo 
luogo  il  ricorrente  rivolge  contro  la  sentenza  per  non  aver  la  Corte  di 
merito  accolte  le  sue  istanze  subordinate  tendenti  ad  implorare  delle  astratte 
dichiaratone  per  diritti  a  risarcimento  di  spese  occorse  per  procedimento 
di  esecuzioni  posteriori  al  15  gennaio  1876. 

È  dovere  del  magistrato  di  pronunciare  su  domande  concrete,  e  non  mai 
di  dichiarare  in  astratto  una  responsabilità  che  manchi  del  suo  deter- 
minato sostrato  di  fatto. 

Respingendo  l'ingiusta  pretesa  la  Corte  d'Appello  si  è  contenuta  nei 
limiti  del  mandato  che  la  legge  gli  conferisce  e  si  ò  conformata  alle  più 
sane  regole  di  diritto. 

Sicché  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  capi  il  ricorso  non  si  sor- 
regge. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

In  più  luoghi  abbiamo  fatto  menzione  della  Legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette:  essendo  questa  Legge  della  più  grande 
importanza  crediamo  cosa  utilissima  di  farne  qui  una  ragionata  espo- 
sizione. 

Precedentemente  alla  attivazione  della  Legge  20  aprile  1871,  che  co- 
minciò ad  aver  vigore  per  tutto  il  Regno  col  1^  gennaio  1873  diversi 
erano  e  i  metodi  di  riscossione  e  le  norme  e  le  leggi  che  vigevano  nello 
Stato,  potendosi  ritenere  in  massima  che  ogni  Provincia  aveva  una  legge 
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speciale  in  argomento.  In  Lombardia  per  esempio,  era  in  vigore  la  Pa- 
tente 18  aprile  1816,  di  cui  si  dovette  pur  riconoscere  la  bontà,  e 
perciò  si  è  sui  principi  generali  di  essa  che  si  compilò  la  legge  ora  in 
vigore,  essendo  stato  seriamente  sentito  il  bisogno  di  avere  un  modo  solo 
ed  uniforme  di  esazione,  e  tale  che  i  tributi  esatti  nella  loro  totalità  aves- 
sero nella  guisa  più  sicura  e  più  breve  a  far  capo  alle  singole  casse  e  del 
Governo  e  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

La  riscossione  delle  imposte  dirette  erariali  non  che  delle  imposte  e 
sovrimposte  provinciali  e  comunali  è  fatta    da    esattori    comunali  (*). 

Gli  esattori  possono  essere  anche  consorziali  e  in  questo  caso,  i  Comuni, 
previa  deliberazione  del  Consiglio  regolarmente  approvata  dal  Prefetto, 
sentito  il  parere  della  Deputazione  provinciale  e  deirintendente  di  fi- 
nanza, devono  riunirsi  fra  loro  in  Consorzio. 

L'esattore  comunale  o  consorziale  può  essere  nominato  mediante  con- 
corso ad  asta  pubblica  o  in  via  privata  dal  Consiglio  comunale  o  dalla 
Rappresentanza  consorziale.  Ove  abbia  luogo  Tasta  pubblica  s'intenderà 
eletto  colui  che  si  sarà  reso  deliberalario  per  l'offerta  migliore  fatta  a 
prò  del  Comune  o  del  Consorzio.  Se  si  tratta  di  nomina  per  parte  del  Con- 
siglio 0  della  Rappresentanza  consorziale  questa  avrà  luogo  sopra  terna 
proposta  dalla  Giunta  comunale  o  da  una  delegazione  delle  Rappresentanze 
consorziali.  La  nomina  cosi  effettuata  va  approvata  dal  Prefetto,  sentita  la 
Deputazione  provinciale.  —  In  via  generale  la  durata  del  contratto  è  di 
un  quinquennio. 

L'esattore  comunale  o  consorziale  è  retribuito  ad  aggio  dal  Comune  o 
dal  Consorzio  dei  Comuni  e  cioè  con  una  retribuzione  di  un  tanto  per 
ogni  cento  lire  effettivamente  riscosse.  Questo  aggio  non  ha  limite  alcuno, 
lasciando  la  legge  che  ogni  Comune  provveda  come  creda  meglio  al  pro- 
prio interesse;  e  però  nel  caso  di  nomina  sopra  terna  la  misura  massima  del- 
l'aggio non  può  oltrepassare  il  3  per  cento. 

I  capitoli  normali  d'asta  sono  stabiliti  dal  Ministro  delle  Finanze  ii 
concerto  con  quello  dell'Interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato.  Le  Giunte 
comunali  e  le  Rappresentanze  consorziali  possono  aggiungervi  quegli  ar- 
ticoli speciali  che  credono  opportuni,  salva  Tapprovazione  del  Prefetto, 
sentita  la  Deputazione  provinciale.  Sei  mesi  prima  del  giorno  nel  quale 
deve  aver  principio  il  contratto  di  esattoria,  l'Intendente  di  finanza  fa 
pubblicare  nel  Comune  o  nei  Comuni  associati  o  nei  capi-luoghi  di  Pro- 
vincia, gli  avvisi  d'asta,  facendoli  anche  inserire  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari  della  Provincia,  prefiggendo  un  termine  non  minore  di 
venti  giorni,  e  non  maggiore  di  tre  mesi  per  la  presentazione  delle  offerte. 
Gli  avvisi  oltre  tutte  le  indicazioni  d*uso  prescriveranno  l'obbligo  nei 
concorrenti  di  garantire  le  offerte  con  deposito  in  denaro  o  in  rendita 
pubblica  dello  Stato  al  corso  di  borsa,   corrispondente  al    due  per  cento 


(*)  Vedansi  la  Legge  20  aprile  1871,  n'  192,  la  Legge  30  dicembre  1876,  n*  3591, 
il  Regolamento  25  agosto  1876,  uo  3303,  ed  ii  Regio  Decreto  12  aprile  1877,  n"  3783. 
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della  somma  annuale  da  riscuotersi  e  la  misura  massima  delFaggio  sulla 
quale  devesi  aprire  Tasta.  L'asta  è  tenuta  dalla  Giunta  comunale  o  Rap- 
presentanza consorziale  coH'assisten^a  di  un  Delegato  g9vernativo.  L'esat- 
toria sarà  aggiudicata  a  quello  fra  i  concorrenti  che  avrà  offerto  sull'ag- 
gio una  maggiore  diminuzione  di  prezzo.  L*aggiudicatario  rimane  obbli- 
gato per  il  fatto  stesso  dell'  aggiudicazione.  Il  Comune,  e  nel  caso  di 
Consorzio  i  singoli  Comuni  rimangono  obbligati  quando  sia  intervenuta 
Tapprovazione  del  Prefetto,  sentita  la  Deputazione  provinciale. 

Quando  manchino  le  offerte,  o  quando  per  non  esservi  almeno  due  con- 
correnti non  si  addivenga  all'aggiudicazione,  si  fa  luogo  ad  un  secondo 
esperimento  entro  un  termine  non  minore  di  venti  giorni  e  non  maggiore 
di  quaranta  dal  giorno  in  cui  l'asta  rimase  deserta,  da  notificarsi  con 
pubblici  avvisi,  cogli  stessi  modi  e  colle  stesse  formalità  sopra  accennate. 
I  termini  suddetti  possono  essere  abbreviati  dal  Prefetto.  Quando  riesca 
inutile  il  secondo  esperimento  si  procede  alla  nomina  dell'esattore  sopra 
terna  nei  modi  testé  indicati.  La  nomina  in  questo  caso  può  essere 
fatta  anche  per  un  tempo  minore  di  cinque  anni,  e  la  misura  massima 
dell'aggio  oltrepassare  il  3  per  cento.  Se  il  Comune  od  il  Consorzio  non 
provvedono  in  tempo  alla  nomina  dell'esattore,  il  Prefetto,  sentita  la  De- 
putazione provinciale,  provvede  d'ufficio  per  un  anno  a  carico  del  Co- 
mune 0  Consorzio,  stabilendo  egli  stesso  l'aggio  da  corrispondersi  al 
nuovo  esattore. 

Non  possono  essere  esattori:  P  i  pubblici  impiegati  in  attività  di 
servizio;  2^  i  ministri  dei  culti  aventi  cura  di  anime;  3^  coloro  che 
hanno  parte  nell'amministrazione  del  Comune,  o  che,  avendola  avuta, 
non  resero  i  conti;  4^  coloro  che  sono  congiunti  sino  al  secondo  grado 
civile  con  alcuno  dei  membri  delle  Giunte  o  della  Rappresentanza  consor- 
ziale, 0  coi  Segretari  dei  Comuni  interessati;  5^  coloro  che  in  precedente 
gestione  col  Comune  sono  incorsi  in  pene  disciplinari;  6^  coloro  che  sono 
in  lite  col  Comune  in  dipendenza  di  precedente  gestione;  7<>  quelli  che 
per  decreto  del  giudice  non  hanno  la  libera  amministrazione  dei  loro  beni, 
o  sono  in  istato  di  fallimento,  o  hanno  fatta  cessione  dei  beni,  finché 
non  abbiano  pagato  intieramente  i  loro  creditori  ;  8^  i  condannati  a  pene 
criminali  o  a  interdizione  dai  pubblici  ufDci;  9^  i  condannati  a  pene  cor- 
rezionali per  furto,  per  falsità,  per  truffa,  per  appropriazioni  indebite  o  per 
altra  specie  di  frode,  prevaricazione  ed  altri  reati  degli  ufficiali  pubblici 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Durante  l'esattoria  i  congiunti  sino  al  secondo  grado  coU'esattore  non 
possono  essere  chiamati  a  far  parte  delle  Giunte  comunali  o  delle  Rap- 
presentanze consorziali,  né  essere  nominati  Segretari  dei  Comuni  inte- 
ressati. Verificandosi  l'uno  0  l'altro  di  questi  casi,  il  Prefetto  provvede  al 
servizio  dell'esattoria  a  carico  dell'esattore. 

L'esattore  prima  di  entrare  in  ufficio,  e  al  più  tardi  entro  un  mese 
dalla  nomina,  presta  una  cauzione  in  beni  stabili  o  in  rendita  del  Debito 
Pubblico  dello  Stato,  corrispondente  all'ammontare  di  una  rata  delle  im- 


Digitized  by 


Google 


3C4  CORTI  DI  CASSAZIONE 

poste  erariali  e  delle  sovrimposte  e  tasse  comunali  e  provinciali:  presta 
pure  una  cauzione  per  le  altre  riscossioni  aflSdategli  la  quale  viene  de- 
terminata dalle  Rappresentauxe  comunali  e  consorziali.  La  cauzione  può 
essere  prestata  dall'esattore  anche  per  mezzo  di  una  terza  persona,  ma 
sempre  in  beni  stabili  o  in  rendita  pubblica  italiana.  La  cauzione  in  beni 
stabili  deve  essere  accompagnata  da  tutti  gli  atti  e  documenti  necessari 
a  comprovare  la  proprietà,  lo  stato  ipotecario  e  il  valore  degli  stabili^ 
che  può  essere  accertato  anche  mediante  stima.  I  terreni  non  si  ammet- 
tono  che  per  i  due  terzi  del  loro  valore  e  i  fabbricati  per  la  metà,  e  sul 
valore  cosi  stabilito  si  determina  ì%  cauzione,  fatta  detrazione  delle 
passività  iscritte.  La  rendita  pubblicasi  valuta  al  corso  medio  del  semestre 
anteriore  a  quello  in  cui  ha  luogo  Taggiudicazione,  e  viene  ammessa  per 
nove  decimi  del  detto  valore.  La  cauzione  ò  accettata  dalla  Giunta  comu- 
nale 0  dalla  Rappresentanza  consorziale;  spetta  al  Prefetto,  sentita  la  Dopo- 
tazione  provinciale,  di  riconoscerne  la  idoneità. 

Se  la  cauzione  offerta  non  è  giudicata  sufficiente,  o  se  nel  corso  del* 
fesattoria  viene  ad  essere,  per  qualunque  causa,  diminuita  di  valore.  Te- 
sattore  deve  completarla  in  un  congruo  termine  sotto  comminatoria  della 
decadenza  dal  contratto  e  della  rifusione  dei  danni. 

Tutte  le  spese  relative  all'asta,  alla  prestazione  della  cauzione  ed  al 
contratto  definitivo  sono  a  carico  deiresattore*  L'ufficio  esattoriale  sarà 
stabilito  nel  luogo  determinato  dai  regolamenti  comunali  e  consorziali  e 
in  caso  diverso  nel  capo-luogo  del  Mandamento  o  nel  capo-luogo  del  Co- 
mune che  ha  maggiore  popolazione.  L'esattore  può  avere  collettori  debi- 
tamente riconosciuti  dal  Prefetto,  i  quali  sotto  la  responsabilità  dell'esat- 
tore  e  a  suo  riscdiio  e  pericolo,  ne  adempiono  le  funzioni. 

Le  scadenze  ordinarie  per  il  pagamento  delle  imposte  dirette  sono  ripartite 
in  sei  rate  bimestrali  uguali  e  pagabili  al  1®  febbraio,  al  1^  aprile,  al  1^ 
giugno,  al  1^  agosto,  al  !<>  ottobre  ed  al  l^  dicembre. 

Nella  prima  metà  di  gennaio  i  Sindaci  pubblicano  nel  rispettivo  Comu- 
ne i  ruoli  dei  contribuenti  resi  esecutori  dal  Prefetto,  ricordando  ai  con- 
tribuenti l'obbligo  del  pagamento  in  conformità  delle  scadenze,  e  le  multe 
nelle  quali  incorrono  i  morosi.  Inoltre  gli  esattori  dovranno,  nella  seconda 
metà  di  gennaio,  trasmettere  %  cia:$cun  contribuente  una  cartella,  nella 
quale  sarà  indicato  l'ammontare  annuale  di  ciascuna  imposta  e  quello  di 
ciascuna  rata.  Nella  cartella  saranno  distinte  le  somme  dovute  allo  Stato, 
alla  Provincia,  al  Comune. 

Entro  otto  giorni  da  quello  della  scadenza  il  contribuente  è  obbligata 
a  pagare  nelle  mani  dell'esattore  o  del  suo  collettore  la  rata  dovuta.  Ove 
non  la  paghi  nel  designato  termine  o  la  paghi  soltanto  in  parte,  va  sog- 
getto, sulla  somma  non  pagata,  alla  multa  di  centesimi  4  per  ogni  lira 
del  debito.  Tali  multe  vanno  a  beneficio  dell'esattore.  L'esattore  non 
può  ricusare  di  ricevere  somme  a  conto,  sia  in  pagamento  di  rate  sca- 
dute, sia  in  anticipazione  di  rate  non  scadute.  Il  contribuente  però  ri- 
mane garante  delle  rate  anticipate  sino  ad  un  mese  avanti  la  legale 
scadenza. 


Digitized  by 


Google 


CORTI  DI  CASSAZIONE  395 

Ài  morosi  al  pagamento  Tesattore  intima,  per  mezzo  del  messo,  un 
avviso  speciale  che  indichi  il  nome  del  debitore  e  l'ammontare  del  debito, 
prefìggendo  un  termine  di  cinque  giorni  a  pagare  la  somma  dovuta.  I 
nomi  dei  contribuenti  non  trovati,  la  cifra  di  ciascuna  tassa  e  le  rate  com* 
plessi  ve  sono  pubblicate  all'albo  del  Comune,  e  questa  pubblicazione  equi* 
vale  alla  notificazione  delFavviso.  L'esattore  non  può  agire  contro  i  con- 
tribuenti morosi  se  non  abbia  adempiuto  all'obbligo  come  sopra  impostogli 
e  non  siano  trascorsi  i  cinque  giorni  suddetti,  sotto  pena  di  nullità,  e 
della  refusione  delle  spese  e  dei  danni.  Le  scadenze  delle  tasse  comunali 
sono  stabilite  dagli  speciali  regolamenti  municipali  ed  a  queste  si  possono 
applicare  le  norme  già  riferite. 

Trascorso  inutilmente  il  termine  sopraccennato  dei  giorni  cinque,  l'e- 
sattore procede  per  mezzo  dei  suoi  messi  a  carico  dei  debitori  morosi  al 
pignoraniento  dei  beni  mobili  esistenti  nel  Comune  nel  quale  l'imposta 
è  dovuta,  compresi  anche  i  fitti  e  le  pigioni  scadenti  entro  l'anno  ed  ec- 
cettuati quei  mobili  che  per  legge  non  possono  essere  pignorati.  Pel 
pignoramento  e  successivi  atti  di  esecuzione  sui  mobili  dei  debitori  esi- 
stenti fuori  del  Comune  nel  quale  l'imposta  è  dovuta,  si  precede  dall'esat- 
tore del  rispettivo  Comune  nel  quale  i  mobili  si  trovano,  e  con  diritto  al 
compenso  per  le  spese. 

L'atto  di  pignoramento  viene  redatto  dal  messo  in  presenza  di  due  te- 
stimoni  e  contiene  il  nome  e  cognome  dell'esattore  che  procede  all'ese* 
cuzione,  del  debitore  e  dei  testimoni,  il  titolo  e  l'ammontare  del  debito, 
la  qualità,  la  quantità  e  il  valore  approssimativo  degli  oggetti  pignorati^ 
il  nome  e  cognome  del  depositario  e  Tintimazione  al  debitore  che,  tra- 
scorsi dieci  giorni,  si  procederà  alla  vendita  al  pubblico  incanto  degli  og- 
getti pignorati.  Copia  dell'atto  si  consegna  al  debitore  se  presente,  o 
alla  persona  che  lo  rappresenta  sul  luogo:  in  mancanza  dell'uno  o  del- 
l'altra la  copia  si  rimette  al  domicilio  del  debitore;  e  se  il  domicilio  non 
è  nel  Comune,  la  copia  si  rimette  per  conto  del  debitore  al  Sindaco. 

Dell'avvenuto  pignoramento  il  messo  dà  notizia  immediata  al  Sindaco  tra- 
smettendogli copia  dell'atto.  A  pie  dell'atto  di  pignoramento  sarà  scritta  la 
nomina  di  uno  stimatore  fatta  dal  Sindaco. 

Quanto  al  pignoramento  dei  beni  mobili  presso  i  terzi  od  all'assegna* 
mento  di  crediti  in  pagamento,  bisogna  osservare  le  disposizioni  della 
procedura  ordinaria,  e  che  qui  omettiamo  riferendosi  esse  più  agli  ob- 
blighi degli  esattori  e  dei  messi  che  a  quelli  del  Segretario  comunale. 

Scorsi  dieci  giorni  dal  pignoramento  «enza  che  sia  soddisfatto  il  debito, 
Tesattore  procede  alla  vendita  degli  oggetti  pignorati  al  pubblico  incanto 
che  si  apre  a  prezzo  di  stima.  L'incanto  si  notifica  al  pubblico  eoo  av- 
viso da  affiggersi  alla  porta  esterna  della  casa  del  Comune  cinque  giorni 
prima  del  giorno  fissato.  L'avviso  indicherà  il  giorno,  l'ora,  il  luogo  e 
gli  oggetti  da  vendersi.  Se  gli  oggetti  pignorati  sono  di  facile  depe- 
rimento 0  di  dispendiosa  conservazione,  l'esattore  può  fissare  per  la  ven- 
dita anche  il  giorno  immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  ò  pub- 
blicato l'avviso. 
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11  Segretario  comunale  od  un  suo  delegato  assiste  airincanto  e  stende 
analogo  processo  verbale  che  contiene  il  nome  e  cognooae  di  ciascun  acqui- 
rente, il  prezzo  di  vendita  di  ogni  oggetto,  e  la  firma  del  Segretario  o 
suo  delegato  e  del  banditore;  La  vendita  degli  oggetti  e  la  relativa  con- 
segna si  fa  al  miglior  offerente  sul  prezzo  di  stima,  e  dietro  il  pagamento 
del  prezzo  offerto. 

Quando  l'incanto  vada  deserto  in  tutto  od  in  parte,  e  le  offerte  siano 
inferiori  alla  stima,  si  procede  a  nuovo  incanto  nel  primo  giorno  seguente 
non  festivo  nel  quale  gli  oggetti  pignorati  sono  venduti  al  miglior  offe* 
rente  ancorché  l'offerta  sia  inferiore  alla  stima. 

Per  procedere  al  secondo  incanto,  basta  la  dichiarazione  che  ne  è  fatta 
al  pubblico  dal  banditore  d'ordine  dell* ufficiale  incaricato  della  vendita. 
<31i  oggetti  d'oro  e  d'argento  non  possono  vendersi  per  somma  minore 
del  valore  intrinseco  determinato  dalla  stima;  quelli  rimasti  invenduti 
ai  ritengono  dall'esattore  come  danaro  per  il  solo  valore  intrinseco. 

Seguita  la  vendita  dei  mobili  gli  atti  originari  della  vendita  e  la  som- 
ma ricavata  si  depositano  entro  tre  giorni  presso  il  cancelliere  della  Pre- 
tura. La  distribuzione  del  prezzo  fra  l'esattore  e  i  creditori  opponenti, 
se  ve  ne  sono,  vien  fatta  a  norma  del  Codice  di  Procedura  Civile.  Però 
il  Pretore  ordina  immediatamente  il  pagamento  all'esattore  di  quanto  gli 
«petta,  ogniqualvolta  non  vi  sieno  creditori  privilegiati,  prevalenti  o  di 
egual  grado,  che  abbiano  fatta  opposizione,  o  quando  il  prezzo  ricavato 
basti  a  soddisfare  tutti  i  creditori. 

Ove  l'esattore  abbia  pignorato  pigioni  o  fitti  già  scaduti,  avrà  diritto  ad 
esigerli  nel  termine  di  quindici  giorni  dopo  il  pignoramento,  ben  inteso 
fino  alla  concorrenza  del  suo  debito. 

Se  le  pigioni  o  fitti  o  crediti  non  sono  ancora  scaduti,  il  pagamento  sarà 
effettuato  nei  tempi  di  rispettiva  scadenza. 

L'esattore  non  può  procedere  sugli  immobili  del  debitore,  se  non  quando 
sia  tornata  insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili  esistenti  nel  Comune 
nel  quale  l'imposta  è  dovuta  ed  in  quello  in  cui  il  debitore  abbia  il  do- 
micilio o  la  principale  residenza  nel  Regno,  quando  sieno  indicati  o  di- 
chiarati nel  catasto  o  nel  ruolo  del  Comune  nel  quale  l'imposta  è  dovuta. 
Alla  esecuzione  sai  beni  immobili  del  debitore  esistente  fuori  del  Comune 
nel  quale  l'imposta  è  dovuta,  non  si  procede  se  non  in  caso  di  insuffi- 
cienza della  esecuzione  sugli  immobili  esistenti  nel  detto  Comune;  e  il 
procedimento,  a  richiesta  dell'esattore  creditore,  si  fa  per  mezzo  degli 
•esattori  locali. 

La  vendita  degli  immobili  a  pubblico  incanto  ha  luogo  presso  la  Pre- 
tura del  Mandamento  nel  quale  sono  situati  gli  immobili  da  vendersi*  Omet- 
tiamo le  pratiche  relative  a  tale  incanto  riferendosi  esse  esclusivamente  ai 
cancellieri  e  Pretori  ;  limitandoci  ad  osservare  per  quanto  riflette  il  Co- 
mune che  gli  avvisi  d'asta  vanno  pure  affissi  anche  nel  Comune  in  cui 
Sì  trovano  gli  immobili. 

Accenneremo  qui  in  breve  alcune  disposizioni  che  si  riferiscono  all'ese- 
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cuzione  tanto  sui  mobili  quanto  sugli  stabili:  P  Tesecuzione  accordata 
da  questa  Legge  può  applicarsi  anche  alle  imposte  speciali  che  il  Comune' 
stabilisce  per  proprio  conto,  e  quando  ciò  sia  espressamente  convenuto; 
2^  i  messi  di  cui  si  serve  Tesattore  devono  essere  approvati  dalla  Giunta 
municipale  e  autorizzati  dal  Procuratore  del  Re  ;  essi  per  Tesercizio  delie- 
loro  funzioni  devono  essere  forniti  di  patente  che  sarà  loro  rilasciata  da) 
Sindaco;  3^  se  per  parte  del  debitore  o  di  altri  si  fa  o  sì  può  temere 
resistenza  negli  atti  esecutivi,  il  messo  può  richiedere  Tassistenza  della 
forza  pubblica  per  mezzo  del  Sindaco  ;  A^  l'incaricato  deiresecuzione  deve 
desistere  da  ogni  atto  ulteriore  sotto  pena  dei  danni  e  delle  spese,  quando 
il  debitore  od  un  terzo,  prima  che  sia  seguita  la  vendita,  faccia  il  paga- 
mento dell'imposta  dovuta  e  dei  relativi  accessori  di  spese  e  multe,. 
0  produca  la  quietanza  di  saldo  rilasciala  dall'esattore;  5^  una  copia 
degli  atti  d'incanto,  autenticata  dal  Segretario  comunale  pei  mobili,  e  dal 
cancelliere  della  Pretura  per  grimmobili,  si  trasmette  entro  10  giorni 
dalla  vendita  all'agenzìa  delle  imposte;  6^  l'esattore  per  le  spese  degli 
atti  esecutivi  ha  diritto  a  determinati  compensi  portati  dalla  tariffa  mini- 
steriale 31  marzo  1877;  1^  dopo  un  anno  dalla  scadenza  del  contratta 
di  esattoria,  cessano  i  privilegi  fiscali  delKesattore  ;  i  suoi  crediti  rcBidui 
diventano  privati;  8^  chiunque  si  creda  gravato  dagli  atti  dell'esattore 
deve  presentare  il  suo  ricorso  all'agenzia  delle  imposte  che,  verificati  i  fatti 
e  sentite  le  deduzioni  dell'esattore  lo  trasmetterà  airintendente  di  finanza; 
questi  lo  invierà  col  suo  parere  al  Prefetto,  il  quale  deciderà  ;  9®  gli  atti 
esecutivi  non  possono  essere  sospesi  se  non  in  forza  d'ordinanza  motivata 
dal  Prefetto;  10°  all'effetto  di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  e  dalle 
spese  per  Tindebita  esecuzione  dì  atti  fiscali  si  ricorre  all'Autorità  giudi-- 
ziaria;  11°  l'esattore  è  considerato  come  pubblico  ufficiale  per  l'applica- 
zione delle  sanzioni  penali  negli  abusi  che  esso  commettesse  nella  riscos- 
sione delle  imposte  e  negli  atti  esecutivi. 

La  consegna  dei  ruoli  esecutivi  controfirmati  dall'agente  delle  imposte 
e  dal  Sindaco,  e  dei  quali  l'esattore  rilascia  ricevuta,  lo  costituisce  debi- 
tore deirintiero  ammontare  risultante  dai  ruoli  medesimi.  L'esattore  ri- 
sponde a  suo  rischio  e  pericolo  tanto  del  riscosso  come  del  non  riscosso» 
Entro  dodici  giorni  dalla  scadenza  di  ciascuna  rata  l'esattore  versa  al  ri- 
cevitore provinciale  (delegato  appunto  a  riscuotere  dagli  esattori  comunali 
le  somme  dovute  allo  Stato  ed  alla  Provincia)  l'ammontare  delle  somme 
dovute  al  Governo  ed  alla  Provincia  per  imposte  fondiarie  e  gli  otto  de- 
cimi delle  somme  dovute  per  imposte  non  fondiarie.  Gli  ultimi  due  decimi 
di  questi  saranno  versati  nel  corso  del  bimestre.  Nello  stesse  proporzioni 
egli  terrà  a  disposizione  del  Comune  le  imposte  e  sovrimposte  (Sbmunali, 
nonché  le  entrate  comunali  quando  anche  per  queste  si  sia  sottoposto 
all'obbligo  del  versamento  tanto  del  riscosso  quanto  del  non  riscosso.  11 
ricevitore  dal  canto  suo  nel  quinto  giorno  dopo  il  termine  come  sopra 
assegnato  agli  esattori  comunali,  versa  nella  tesoreria  dello  Stato  le  somme 
dovute  ai  Governo  per  le  imposte  fondiarie,  e  gli  otto  decimi  delle  non 
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fondiarie,  e  tiene  a  disposizione  della  Provincia  ie  somme  spettanti  alla 
medesima. 

In  caso  di  ritardo,  Tesattore  è  assoggettato  alla  multa  di  centesimi  4 
per  ogni  lira  della  somma  non  yersata  a  favore  del  ricevitore  che  può 
procedere  alla  esecuzione  contro  di  lui.  Alla  stessa  multa  è  assogget- 
tato pel  ritardo  nel  pagamento  dei  mandati  comunali. 

Siccome  in  caso  di  ritardato  o  mancato  pagamento  per  parte  dell'esat- 
tore comunale  al  ricevitore  provinciale  è  dato  a  questo  il  diritto  di  procedere 
airesecuzione  sulla  cauzione,  e  siccome  tale  esecuzione  dà  luogo  sovente 
a  seri  incagli  neiramministrazione  comunale,  cosi  a  scanso  d*ogni  sue* 
cessivo  disturbo  sarà  bene  che  la  Giunta  municipale,  e  in  modo  speciale 
il  Sindaco  sorvegli  attentamente  Tesattore  non  mancando  di  procedere  alla 
verifica  mensile  del  conto  di  cassa  e  dei  versamenti  fatti  o  no  al  ricevi- 
tore, a  senso  delKarticolo  56  del  Begolamento  8  giugno  1865  per  Tese- 
cuzione  della  Legge  suiramministrazione  comunale  e  provinciale. 

Quando  dalla  resa  dei  conti  o  da  altri  atti  ufficiali  emerga  un  debito 
per  parte  dell'esattore  a  favore  del  Comune,  questi  ha  diritto,  qualora 
l'esattore  non  paghi,  di  procedere  airesecuzione  sulla  cauzione.  La  ven- 
dita si  fa  dietro  ordinanza  del  Prefetto;  e  se  si  tratti  di  beni  stabili  si 
procede  negli  stessi  modi  e  termini  con  cui  l'esattore  stesso  procederebbe 
a  carico  dei  contribuenti  morosi;  se  si  tratta  di  rendita  pubblica  si  ese- 
guisce col  mezzo  di  un  pubblico  mediatore  a  prezzo  di  borsa. 

Quando  si  proceda  da  terzi  contro  Tesattore  ad  atti  esecutivi  per  debiti'; 
quando  l'esattore  manchi  ai  versamenti  nelle  fissate  scadenze,  o  abbia 
commesso  abusi  neiresercizìo  delle  sue  funzioni,  il  Prefetto,  sopra  richiesta 
dei  Comuni  interessati,  o  anche  d'ufficio,  nomina  un  sorvegliante  a  carico 
dell'esattore. 

L'esattore  che  abbia  la  gestione  di  cassa  del  Comune,  ne  rende  il  conto 
a  termini  dell'articolo  125  della  Legge  provinciale  e  comunale  del  20 
marzo  1865,  e  quaudo  più  Comuni  siano  riuniti  in  Consorzio,  rende  il 
conto  distintamente  per  ciascuno  di  essi.  Entro  il  mese  di  gennaio  di 
ogni  anno  Tesattore  rende  pure  il  conto  relativo  alle  imposte  dell'anno 
precedente  colla  dimostrazione  del  carjco  risultante  dai  ruoli  di  pagamenti 
fatti  alle  rispettive  scadenze,  degli  sgravi  che  avesse  ottenuti  e  delle  do- 
mande di  rimborso  che  fossero  pendenti.  Questo  conto  chiuso  il  31  di- 
cembre è  presentato  alla  Giunta  comunale  od  alla  Rappresentanza  consor- 
ziale che  lo  esaminano  e  lo  trasmettono  entro  il  mese  di  febbraio  al  ri- 
cevitore provinciale. 

La  cauzione  dell'esattore  non  è  svincolata  se  non  in  seguito  a  dichia- 
razione del  ricevitore  di  avere  l'esattore  effettuati  tutti  i  pagamenti  do- 
vuti allo  Stato  ed  alla  Provincia.  L'Intendente  di  finanza  ed  il  Prefetto 
dichiarano  se  nulla  osti  rispettivamente  nell'interesse  delle  Finanze  e  della 
Provincia:  quindi  lo  svincolo  è  autorizzato  dal  Consiglio  comunale  o  dalla 
Rappresentanza  consorziale.  La  Rappresentanza  consorziale  dovrà  interpel- 
lare i  Consigli  dei  rispettivi  Comuni,  perchè  dichiarino  se  abbiano  oppo- 
sizione a  fare. 
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À  complemento  di  questa  materia  riportiamo  la  seguente  circolare  ri- 
guardante la  tariffa  per  le  spese  degli  atti  asecutiyi. 

Alcuni  esattori,  riferendosi  al  paragrafo  19  della  tariffa  delle  spese  per 
gli  atti  esecutivi,  approvata  col  Regio  Decreto  del  31  marzo  1877,  hanno 
domandato  se  le  frazioni  dei  chilometri  percorse  dnlle  persone  in  quel 
paragrafo  di  tariffa  indicate,  debbono  considerarsi  come  chilometri  interi; 
e  in  conseguenza  se  le  persone  stesse  abbiano  il  diritto  di  pretendere  il 
pagamento  delle  indennità  stabilite  per  ogni  chilometro  (oltre  quello  per- 
corso dal  luogo  ove  ha  sede  Tesattoria)  anche  quando  le  distanze  che 
hanno  percorso  siano  minori  di  un  chilometro.  Essendosi  sottoposta  la 
questione  al  Consiglio  di  Stato,  il  medesimo  nell'adunanza  del  25  ottobre 
1878,  ha  opinato  conformemente  alle  considerazioni  del  Ministero,  che 
nel  calcolare  le  distanze  percorse  dalle  persone  indicate  nel  paragrafo  13 
della  tariffa  del  31  marzo  1877,  il  chilometro  si  debba  reputare  compiuto 
quando  tali  persone  abbiano  percorso  più  di  metri  200  di  distanza  {Circo* 
lare  del  Ministero  delle  Finanze^W  novembre  1878). 

Ecco  ora  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  preceduto  dalle  principali 
considerazioni  sviluppate  dal  Ministero  nell'analoga  relazione. 

Considerazioni  del  Ministero.  —  Né  dalla  tariffa  del  31  marzo  1877,  nò 
dalla  Legge  e  dal  Regolamento  sulla  riscossione  delle  imposte  trovasi  ri- 
solta la  proposta  questione:  né  sembra  che  sia  possibile  dedurne  una  diretta 
e  legittima  soluzione.  Il  Ministero  sarebbe  quindi  di  avviso  che  per  risol- 
vere un  tale  dubbio  si  debba  ricorrere  alle  disposizioni  che  regolano  casi 
consimili  o  materie  analoghe,  giusta  il  principio  di  ermeneutica  stabilito 
dall'articolo  3  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile. 

DalPesame  della  tariffa  per  le  spese  da  percepirsi  dagli  esattori  per 
gli  atti  esecutivi  regolati  dalla  Legge  sulla  riscossione  delle  imposte, 
risulta  in  modo  evidente  che  il  legislatore  nel  compilare  quella  tariffa  si 
attenne  in  gran  parte  alle  disposizioni  della  tariffa  giudiziaria  in  materia 
civile.  Anzi  nel  paragrafo  13  della  tariffa  del  31  marzo  1377  furono  se- 
guite le  stesse  norme  tracciate  per  gli  uscieri  delle  Preture  al  no267  della 
tariffa  giudiziaria. 

Pel  suesposto  principio  adunque  la  questione  proposta,  ad  avviso  del 
Ministero,  potrebbe  essere  risolta  nel  modo  previsto  dalFarticoIo  28  sulle 
istruzioni  per  la  tariffa  giudiziaria  in  materia  civile;  nel  quale  articolo  è  sta- 
bilito che  nel  calcolare  le  distanze  percorse  per  gli  atti  in  materia  civile,  il 
chilometro  si  reputa  compiuto  quando  Tusciere  abbia  percorso  più  di 
metri  200  di  distanza  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  25  ottobre  1878). 

Vista  la  relazione  del  Ministero  delle  Finanze  (Imposte  dirette.  Uf- 
ficio riscossioni,  n^  123)  del  12  ottobre  1878,  dove  in  proposilo  della 
tariffa  approvata  con  decreto  ministeriale  del  31  marzo  1877»  per  gli  esat- 
tori delle  imposte  dirette,  si  domanda  se  per  l'articolo  13  di  e.^sa  tariffa  sìm 
da  tenere  conto  della  frazione  di  chilometro  da  percorrersi  dalie  persone  in 
esso  paragrafo  contemplate; 

Sentito  il  relatore. 
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Visto  che  si  ha  per  compiuto  il  chilometro  quando  l'usciere  abbia  do- 
vuto percorrere  più  di  200  metri,  nel  calcoliare  le  distanze  percorse  per  gli 
atti  in  materia  civile; 

Avvisa  potersi  la  pratica  estendere  agli  esattori  delle  imposte  dirette. 

Aggiungiamo  ancora  che  a  riguardo  dello  svincolo  della  cauzione  degli 
esattori  e  delle  controversie  col  Comune  e  col  Consorzio  il  Ministero  delle 
finanze  emanò  la  seguente  risoluzione. 

È  stata  più  volte  proposta  la  questione  quale  sia  l'Autorità  che  deve  gin* 
dicare  le  controversie  che  possono  insorgere  tra  esattore  e  Comune  o  Con- 
sorzio a  proposito  deirautorizzazione  dello  svincolo  della  cauzione  prestata 
per  Tesercizio  di  una  esattoria,  dopo  che,  ai  termini  deirarticolo  80  del 
Regolamento  25  agosto  1876,  il  ricevitore  ha  dichiarato  non  trovarsi  Tesat- 
tore  stesso  in  alcun  debito  né  verso  lo  Stato,  né  verso  la  Provincia;  e  dopo 
che  l'Intendente  di  finanza  e  il  Prefetto  hanno  rilasciato  il  Nulla  osta. 

Il  Consiglio  di  Stato»  cui  la  questione  Tu  presentata  con  parere  del  20 
giugno  1879  ha  ritenuto: 

Che  la  questione  di  svincolo  della  cauzione  degli  esattori,  al  quale  non 
consentano  i  Comuni  od  i  Consorzi  ai  termini  dell'articolo  80  del  Regola- 
mento del  25  agosto  1876.  poco  rilevando  cotesta  disposizione  ove  si  condi- 
zioni esso  svincolo  alla  dichiarazione  del  ricevitore  che  l'esattore  ha  pagato 
ogni  suo  debito,  non  ha  nulla  che  fare  coll'articolo  98  della  Legge  20  aprile 
1871  ;  giacché  le  facoltà  ivi  concesse  al  Prefetto  riguardano  soltanto  il  con- 
ferimento ed  assetto  della  esattoria  ; 

Che  non  potrebbe  nemmeno  una  tale  questione  essere  definita  ai  termini 
dell'articolo  100  di  detta  Legge,  giacché  le  risoluzioni  emesse  in  base  al  me- 
desimo in  prima  istanza  dal  Prefetto  e  in  seconda  istanza  dal  Ministero  delle 
Finanze  hanno  forma  ed  effetti  amministrativi. 

Ciò  ritenuto,  il  Consiglio  di  Stato,  ha  concluso  che  le  controversie  della 
specie,  qualunque  sia  il  punto  su  cui  si  questiona,  siccome  ad  ogni  modo 
riguarda  e  fa  capo  alla  gestione  dell'esattore,  ricadono  nella  cognizione  del 
Consìglio  di  Prefettura  e  in  appresso  della  Corte  dei  Conti,  a  senso  dell'arti- 
colo 125  della  Legge  comunale  e  provinciale,  cui  del  resto  richiamasi  anche 
l'articolo  78  del  medesimo  Regolamento  del  25  agosto  1876. 

Il  Ministero  accetta  pienamente  questo  parere:  e    di    ciò    rende    intesi 
per  loro  norma  i  signori   Prefetti  e   chiunque    altro  abbia  interesse  nel- 
Targomento.  (*)  {Risoluzione  del  Minisiero  delle  Finanze  ^  5  luglio  1879). 
Ij.A.SCITO  per  messe.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n®  504. 
LITI.  —  Vedi  Opere  pie»  u^  508. 
MULTA.  —  Vedi  TasM  di  bello,  n»  510. 
OPBRS2  pie:  Liti. 

608.  Il  presidente  di  un'  Opera  pia  non  pud  nel  nome  di  questa  ini- 
ziare  veruna  lite  senza  una  deliberazione   del  Consiglio  amministrativo 


(*)  Per  le  altre  circolari  relative  all'argomento  vedasi  nella  terza  parte  di  questo 
volume  la  voce  Esaiierl. 
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delV  Opera,  approvata  dalla  Deputazione  provinciale,  quando  la  lite  non 
ha  semplicemente  per  iscopo  Venazione  di  rendite.  —  L'autorizzazione  per  ri- 
correre in  cassazione  dev* essere  speciale,  non  tastando  quella  stata  accor- 
data per  i  giudizi  di  prima  istanza  e  d'appello.  —  Za  responsabilità  degli 
amministratori  in  caso  di  giudizio  intentato  senza  l* autorizzazione  non 
esclude  che  siano  nulli  gli  atti  giudiziali  compiti,  e  che  in  ispecie,  sia  ir- 
ricevibile  il  ricorso  per  cassazione  prodotto  dal  presidente  dell  Opera  pia 
senza  speciale  autorizzazione  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, 30  gennaio  1880). 

La  Corte  ha  osservato: 

Attesoché  Tartieolo  15,  no  4,  della  Legge  3  agosto  1862  sulle  Opere 
pie  dispone  che  t  debbono  essere  approvate  dalla  Deputazione  provinciale 
le  deliberazioni  che  impegnano  le  Opere  pie  a  iniziare  liti  non  riguar- 
danti Tesazione  delle  rendite  i; 

Che  da  questa  disposizione  si  scorge  chiaramente  che  a  potere  iniziare 
in  nome  di  un'Opera  pia  una  lite,  non  riguardante  l'esazione  delle  ren- 
dite, si  richiede:  1^  una  deliberazione  apposita  della  sua  amministra- 
zione; 2^  l'approvazione  di  tale  deliberazione  per  parte  della  Deputazione 
provinciale; 

Attesoché  né  Tuno,  né  Taltro  di  questi  requisiti  trovasi  stabilito  in 
rapporto  al  presente  giudizio  di  cassazione,  dappoiché  il  geometra  Giu- 
seppe Riboldazzi,  qualificandosi  presidente  della  Congregazione  di  carità 
di  Carpignano  Sesia,  propose  questo  ricorso  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza 12  maggio  1873  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  non  solo  senza 
giustificare  Tintervenuta  approvazione  della  Deputazione  provinciale,  ma 
persino  senza  produrre,  né  tampoco  allegare  la  deliberazione  della  Con- 
gregazione di  carità  che  l'abbia  autorizzato; 

Attesoché  havvi  bensì  fra  gli  atti  uniti  al  ricorso  un  verbale  dì  deli- 
berazione deirS  febbraio  1871,  portante  appiè  il  visto  ed  approvato  dal 
Prefetto  come  presidente  della  Deputazione  provinciale,  colla  quale  deli- 
berazione la  Congregazione  di  carità  di  Carpignano  Sesia  determinò  di 
rispondere  airatto  di  citazione  iniziativo  del  giudizio  di  prima  istanza  in- 
tentato contro  di  essa  dal  parroco  e  dal  vescovo  suddetti  avanti  il  Tri- 
bunale dì  Novara,  incaricando  a  tale  uopo  il  presidente  di  essa  Congre- 
gazione di  nominare  quel  procuratore  che  meglio  stimasse,  prendendo 
però  un  parere  legale  prima  di  rispondere:  ma,  ritenuti  i  termini  di 
tale  verbale  ed  i  limiti  in  cui  é  circoscritto,  é  assolutamente  impos- 
sibile di  riscontrarvi  quella  deliberazione  voluta  dal  riferito  articolo  15, 
n^  4,  della  Legge  sulle  Opere  pie,  che  autorizzi  la  Congregazione  od  il 
suo  presidente  ad  iniziare  lo  straordinario  giudizio  di  cassazione  ; 

Che  per  verità  il  giudizio  di  cassazione  non  si  può  in  alcuna  guisa 
confondere  colla  causa  di  merito,  da  cui  é  affatto  separato  e  distinto, 
né  può  tampoco  considerarsi  come  una  continuazione  della  medesima,  co- 
stituendo invece  un  giudizio  nuovo,  d'indole  specialissima,  che  esclusiva* 
mente  consiste  nel  confronto  della  sola  sentenza  colla  legge,  ed  in  cui 
non  é  già  propriamente  ristretta  la  controversia  nell'interesse  delle  parti, 

BuPALiM,  Annuario  di  giuHspr,  eont$mp.y  26. 
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ma  si  tratta  di  definire  se  colla  denunsiata  sentenza  siasi  o  no  osservata 
la  legge; 

Che  siffatto  speciale  carattere  e  particolare  scopo  persuade  che  per 
questo  straordinario  giudizio  non  debba  ritenersi  sufficiente  una  generica 
autorizzazione,  e  tanto  menu  un'autorizzazione  per  sostenere  la  lite  in 
prima  od  anche  in  seconda  istanza,  ma  sia  necessaria  un'autorizzazione 
apposita  e  speciale; 

Che  quindi  Tautorizzazione  data,  come  nella  specie,  pel  solo  effetto  di 
difendersi  dallatto  di  citazione,  non  può  ritenersi  capace  ad  attribuire  al 
presidente  della  Congregazione  di  carità  la  qualità  e  la  veste  giuridica 
per  istituire  il  giudizio  di  cassazione  che  potrebbe  esporre  il  corpo  rap' 
presentato  a  conseguenze  eccezionali,  quale  la  multa; 

Attesoché  a  far  ravvisare  ammissibile  il  presente  ricorso  del  geometra 
Riboldazzi  non  vale  l'articolo  48  dei  Regolamento  sulle  Opere  pie  27  no- 
vembre 1862.  dicente  che  «  TAmministrazione  che  senza  l'autorizzazione 
preventiva  della  Deputazione  provinciale  si  renda  attrice  o  convenuta  in 
una  lite  estranea  all'esazione  delle  rendite  dell'Opera  pia,  sarà  responsabile 
nella  persona  degli  amministratori  delle  spese  e  dei  danni  dalla  lite  cagio- 
nati >,  mentre,  come  già  ebbe  a  ritenere  questa  Corte  Suprema  con  sen- 
tenza 26  luglio  1876,  nella  causa  Ospedale  Corazza  contro  fallimento  Co- 
razza, la  responsabilità  fatta  da  quell'articolo  agli  amministratori  pel 
caso  ivi  indicato  non  sana  la  nullità  degli  atti,  ma  racchiude  una  san- 
zione diretta  a  meglio  assicurare  Tadempimento  delPobbligo  imposto 
dalla  legge; 

Che  inoltre  il  detto  articolo  48  suppone  il  caso  in  cui  esista  bensì  deli- 
berazione dell'Amministrazione,  ma  non  l'autorizzazione  della  Deputazione 
provinciale,  quando  nella  specie  non  è  stabilita  l'esistenza  nò  di  questa, 
nò  di  quella  ; 

Che,  ciò  stante,  ragion  vuole  che  Giuseppe  Riboldazzi,  il  quale  si  portò 
ricorrente  in  cassazione  in  nome  della  Congregazione  di  carità,  senza 
far  fede  di  essere  munito  dei  necessari  poteri,  e  nemmeno  di  esservi  au- 
torizzato per  parte  della  stessa  Congregazione,  abbia  a  sopportarne  in 
proprio  le  conseguenze  a  mente  del  ridetto  articolo  48  del  Regolamento; 

Che,  di  fronte  a  quanto  sopra,  manifesta  essendo  Tirricevibilità  del  ri- 
corso di  cui  si  tratta,  non  è  il  caso  che  questa  Suprema  Corte  debba  o  possa 
occuparsi  degli  addotti  mezzi  di  cassazione. 

Per  questi  motivi,  dichiara  non  ammissibile  il  ricorso  per  l'annullamento 
della  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  12  maggio  1873. 
3QmAMA.ZZI  o  clamori  notturni. 

509.  Dato  il  caso  di  schiamazzi  o  clamori  notturni,  incombe  al  magi- 
strato di  accertarsi  se  tali  schiamazzi  o  clamori  possano  avere  disturbata 
la  pubblica  quiete,  affinchè  possano  cotesti  fatti  costituire  la  contravven- 
zione preveduta  dalV articolo  85  della  vigente  Legge  di  pubblica  sicurezza. 
Quindi  non  potrebbe  il  magistrato,  senza  scendere  a  quelVesame,  dichia- 
rare a  priori  non  accertato  il  materiale  della  contravvenzione,  sol  perchè 
le  guardie  che  hanno  contestato  la  contravvenzione  stessa  non  abbiano  in- 
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dicaie  le  persone  effettivamente  disturbate  (Sentenza  della  Corte  dì   Gas- 
sazioae  di  Turino ,  30  dicembre  1879). 

TASSA  di  bollo:  Multa. 

510.  La  pena  pecuniaHa  inflitta  per  contravvenzione  alla  Legge  sul 
bollo  dev^ essere  commutata  in  caso  di  non  effettuato  pagamento  nel  carcere 
0  negli  arresti.  —  Il  silenzio  della  legge  sul  bollo  su  tale  argomento  non 
importa  che  la  commutazione  n'>n  debba  aver  luogo,  ma  importa  che  il 
legislatore  volle  rimettersi  alle  regole  generali  del  Codice,  riguardo  alla 
misura  della  commutazione  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
28  maggio  1879). 

'TASSA  di  riooliezza  mobile. 

511.  Le  tasse  arretrate  di  ricchezza  mobile,  che  deve  esigere  la  Regia 
Finanza,  vanno  detratte  per  gli  effetti  della  tassa,  dal  valore  della  suc- 
cessione ereditaria,  —  JSel  liquidare  un  credito,  dovuto  alla  successione, 
per  lavori  fatti^  si  devono  detrarre  le  spese  aWuopo  incontrate  quando 
non  siano  state  pagate  in  precedenza,  —  Devono  pur  detrarsi  dal  valore 
detrasse  ereditario  le  spese  funerarie  e  di  ultima  infermità^  appunto 
perchè  lo  diminuiscono.  -  La  sola  firma  del  defunto,  per  gli  effetti  della 
tassa  di  secessione,  noìi  basta  a  dar  la  data  certa  ai  una  scrittura  pri- 
vata se  prima  della  mo^'te  non  è  registrata  o  menzionata  in  atti  pubblici 
unciali,  senz'altri  equipollenti  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  10  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  a  torto  la  Regia  Finanza  sostiene  non  aversi  a  dedurre  dal- 
l'attivo della  successione  del  Salvo  le  tasse  arretrate  di  ricchezza  mobile, 
^he  risultano  dagli  stessi  elenchi  consegnati  agli  esattori  erariali  dalle 
competenti  Autorità.  Non  si  può  invero  dubitare,  che  quel  debito  di  tasse 
venga  provato  da  atti  compilati  da  pubblici  ufficiali,  i  quali  sanno  cono- 
scere con  esattezza  e  la  esistenza  e  la  entità  del  debito.  Se  la  stessa  Fi» 
nanza,  che  liquida  la  tassa  di  successione,  pretende  ed  esige  la  ricchezza 
mobile  come  un  debito  arretrato  del  defunto. Salvo,  scaduto  mentre  questi 
era  in  vita,  non  può  contemporaneamente  disconoscere  il  medesimo  debito, 
alFoggetto  di  non  volerlo  comprendere  tra  quelli  da  mandftrsi  in  detra- 
zione dell'asse  ereditario,  per  il  principio  notissimo  che  quod  quisque 
Jurisin  alterum  statuerit,  etipse  eodemjureutatur. 

Che  similmente  senza  plausibile  ragione  la  Regia  Finanza  si  oppone  alla 
detrazione  delle  somme  dovute  agh  architetti  e  direttori  dei  lavori  eseguiti 
dal  defunto  Salvo.  Cotesto  somme  costituiscono  una  spesa  necessaria, 
alla  quale  un  intraprendi tore  di  lavori,  del  genere  di  quelli  fatti  dal  Salvo, 
non  può  sottrarsi.  Essa  denota  evidentemente  il  profitto  che  l'intrapren- 
di tore  ricava  dai  suoi  lavori;  e  la  liquidazione  degli  utili  a  favore  degli 
eredi  del  defunto  Salvo  certamente  non  può  farsi,  se  non  prelevando  sulle 
somme  loro  dovute,  le  spese  che  per  i  lavori  stessi  hanuo  dovuto  soste- 


(*)  Nella  decisione  della  stessa  Cassazione,  18  marzo  1879,  fu  poi  giudicato  che 
le  norme  sancite  dairarticolo  53  del  testo  unico  della  Legge  sul  registro  sono 
applicabili  anche  alle  deduzioni  delle  attività  (Vedasi  il  a®  414  in  questo  volume 
.e  La  Legge,  1880). 
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nere.  Gli  architetti  e  direttori  ban  diritto  ad  una  retribuzione  pel  disagia 
cbe  sostengono  e  per  l*opera  che  prestano  alla  direzione  dei  lavori,  per  la 
misura  e  per  il  collaudo  di  essi. 

Siccome  tutto  ciò  è  certo  che  non  era  avvenuto  alla  morte  del  Salvo 
(e  prova  ne  è  che  sopra  domanda  della  Regia  Finanza  fu  prefisso  il  ter- 
mine per  devenire  alla  misurazione  dei  lavori  e  quindi  alla  liquidazione 
degli  utili);  è  troppo  chiaro  che  il  debito  verso  gli  architetti  e  direttori 
non  poteva  essere  prima  soddisfatto.  Anzi  a  parlar  propriamente  la  liqui^ 
dazione,  che  deve  accertare  la  entità  del  credito  ereditario,  consiste  nel 
detrarre  da  ciò  che  spettava  alPintraprenditore  dei  lavori  e  per  essa 
agli  eredi,  tutte  le  spese  all'uopo  incontrate.  Fra  le  quali  certamente 
voglionsi  annoverare  le  somme  da  pagarsi  agli  architetti  e  direttori. 

Che  è  bensì  vero,  le  spese  funerarie  e  di  ultima  infermità  non  essere 
menzionate  neirarticolo  53  della  Legge  del  1866,  come  lo  furono  di  poi  neU 
Tarticolo  di  pari  numero,  testo  unico,  dell874:  maessendo  anche  questo 
un  peso  inerente  alla  successione,  che  diminuisce  necessariamente  l'entità 
deirasse  ereditario,  la  giurisprudenza  anche  anteriore  al  1874  ha  costao' 
temente  ritenuto,  che  le  une  e  le  altre  spese  fossero  da  dedurre;  perchò, 
a  tacere  di  ciò  che  dimanda  la  rigorosa  giustizia,  si  stimò  sconveniente 
di  non  rendere  gli  eredi  meno  proclivi  a  prestare  gli  estremi  onori  ai 
defunti.  D'altronde  per  ispese  di  cotal  fatta,  e  per  le  funerarie  in  ispecie, 
mentre  di  certo  scemano  efifettivamente  il  patrimonio  ereditario,  non  si 
può  esigere  un  documento  anteriore  all'apertura  della  successione. 

Che  per  altro  a  ragione  la  Regia  Finanza  si  querela  della  massima  pro- 
fessata come  principio  giuridico  dalla  sentenza  denunciata;  secondo  la 
quale  la  firma  del  defunto  basterebbe  a  dare  la  data  certa,  nella  liquida- 
zione della  tassa  di  successione,  ai  debiti  lasciati.  Torna  inutile  l'andare 
scorgendo  diversi  ipotesi,  nelle  quali  la  firma  del  defunto,  benchò  certa 
per  la  data,  non  lascia  tranquilli  sulla  verace  esistenza  del  debito,  "bà 
legge,  in  ordine  alle  scritture  private  e  per  la  tassa  di  successione,  ò  po« 
sitivo,  che  nella  firma  del  defunto  non  ha  ravvisato  cosiffatta  certezza, 
tosto  che  ha  voluto  che  i  debiti,  per  essere  ammessi  in  detrazione,  doves' 
sero  risultare  da  scritture  private  che  fossero  regolarmente  registrate  o 
menzionate  in  atti  compilati  da  pubblici  uffiziali,  prima  dell'aperta  suc- 
cessione. Siccome  siffatte  scritture,  registrate  o  menzionate  che  fossero, 
prive  della  firma  del  defunto  non  avrebbero  alcun  valore;  è  troppo  chiaro, 
che  ove  la  detta  firma  bastasse  per  so  medesima  a  dar  la  data  certa,  la 
registrazione  e  la  menzione  riuscirebbero  onninamente  superogatorie.  Ora 
non  potendo  supporsi  nel  legislatore  incoerenza  si  madornale,  non  resta 
ohe  dire  precisamente  l'opposto  di  quanto  pretendono  gli  eredi  Salvo; 
cioè,  che  la  firma  del  defunto  seuza  l'accessorio  della  registrazione  o  della 
menzione  nella  soggetta  materia  di  tassa  di  successione,  non  ha  proprio 
alcun  valore.  Sarebbe  ridicolo  invero  che  si  prescrivesse  una  forma  severa, 
quando  l'inosservanza  della  medesima  non  conducesse  ad  alcuna  conse- 
guenza, e  tanto  valesse  T usarla  quanto  il  trascurarla.  La  prescrizione  spe- 
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€iale  in  materia  speciale  di  una  forma  determinata  esclude  dì  sua  natura 
gli  equipollenti  :  i  quali  se  si  fossero  voluti  ammettere,  si  sarebbero  rispar- 
miate  disposizioni  particolari  e  lasciato  in  pieno  vigore  Tarticolo  1327 
del  Codice  Civile.  Finalmente,  checché  potesse  essere  degli  altri  equipol* 
lenti,  gli  è  certo  che  la  firma  del  defunto  non  potrebbe  mai  equivalere 
tiè  alla  registrazione,  nò  alla  menzione  suddetta  per  la  semplice  ragione^ 
già  sotto  altro  aspetto  accennata,  che  la  firma  del  defunto  dovrebbe 
sempre  precedere  e  registrazione  e  menzione. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
7A.SSA.  di  sucoessione. 

512.  In  tema  di  consolidamento  dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà 
la  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  che  dalla  dichiarazione  emessa  in 
conformità  degli  articoli  69  e  75  del  Regio  Decreto  1 4  luglio  1866,  e  si  compie 
coiranno  da  quella  dichiarazio7ie,  —  Mancata  la  dichiarazione  di  conso- 
lidamento, la  prescrizione  si  compie  col  decorso  di  venti  anni  da  quel  fatto 
a  norma  dell' articolo  125  del  citato  Decreto  14  luglio  1866  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Ruma,  10  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Prospero  ^De- Feo,  morendo,  lasciò  parte  idei  suoi  beni  in  usufrutto  a 
Sabatina  Romanelli  e  in  proprietà  ai  figli  di  Michele  De-Feo.  Il  valore 
sull'usufrutto  fu  determinato  in  lire  666.  L*usufruttuaria  cessò  di  vivere 
il  10  novembre  1872.  Il  rappresentante  degli  eredi  proprietari,  minori  di 
età,  non  denunciò  mai  il  consolidamento  dell* usufrutto,  e  non  pagò  la 
differenza  della  tassa  liquidata  in  meno  all'atto  della  tassazione  della  nuda 
proprietà.  Ma  il  ricevitore  nel  dicembre  del  1877,  cioè  trascorsi  cinque 
anni,  ingiunse  al  medesimo  di  pagare  lire  88  per  tassa  e  penale  sul  va- 
lore deir  usufrutto  consolidato  colla  nuda  proprietà.  Vi  si  oppose  egli  con 
successo,  poiché  il  Tribunale  di  Valle  prima  e  poscia  la  Corte  d*Appello 
dì  Napoli  fecero  ragione  alla  sua  opposizione,  ritenendo  prescritta  Tazione 
deirAmministrazione  finanziaria  pel  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno  in 
cui  l'usufrutto  si  consolidò  colla  proprietà. 

Della  sentenza  d'appello  pubblicata  il  12  marzo  1879  TAmminìstrazione 
medesima  dimanda  Tannullamento  per  violazione  degli  articoli  123  e  124 
del  Decreto  Luogotenenziale  14  luglio  1866,  n^^  3120,  sulle  tasse  di  registro. 

Questa  sua  dimanda  è  giusta.  In  vero  quella  sentenza  dichiarò  pre- 
:6critta  razione  deirAmministrazione  finanziaria  per  essere  trascorsi  cinque 
anni  dalla  morte  deirusufruttuaria,  e  assimigliando  cosi  il  consolidamento 
dell'usufrutto  non  denunziato  all'apertura  dell'eredità  parimente  non  de- 
nunziata; ed  a  ciò  dichiarare  fu  anche  indotta  dal  temuto  inconveniente 
«he  altrimenti  tale  azione  non  sarebbe  soggetta  a  veruna  prescrizione. 
Ma  quella  argomentazione  diretta  è  erronea;  l'altra  non  ha  fondamento.  In 
vero,  quanto  alla  prima,  la  morte  deirusufruttuario  estingue  Tusufruttoche 
va  a  riunirsi  alla  proprietà,  ma  non  dà  luogo  a  successione  nei  rapporti  fra 
il  defunto  usufruttuario  e  il  nudo  proprietario  in  queste  loro  qualità.  Ma 
«e  non  v*è  tra  loro  successione,  è  patente  non  potersi  applicare  al  caso 
il  n®  4  dell'articolo  123,  che  stabilisce,  rimaner  prescritta  la   domanda^ 
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dopo  cinque  anni  dal  giorno  dell'apertura  della  Buccessione,  per  la  esa^ 
zione  della  tnssa  sulle  successioni  non  denunziate.  In  quest'ordine  di  idee 
il  principio  della  prescrizione  si  sarebbe  dovuto  riportare  all'apertura  dell» 
successione  di  colui  che  dispose  delia  nuda  proprietà  e  deirusufrutto,  se 
non  avesse  fatto  ostacolo  invincibile  la  sospensione  del  diritto  di  esigere 
dai  nudi  proprietari  la  tassa  per  l'usufrutto  che  un  giorno  si  sarebbe  cer- 
tamente ritinito  alla  loro  proprietà,  finché  non  venga  a  verificarsi  consoli* 
damenlo  dell'uno  coll'altra. 

La  verità  è  che  il  caso  è  testualmente  deciso  dall'articolo  124  del  succi' 
tato  Decreto;  il  quale  statuisce  che  per  la  domanda  della  tassa  proporzio- 
nale 0  graduale...  per  le  riunioni  dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà  la 
prescrizione  si  compie  nell'anno  a  partire  dal  giorno  in  cui  sarà  stata 
fatta  la  dichiarazione  prescritta  dagli  articoli  69  e  75,  cioè  di  essa  riunione 
entro  venti  giorni  dal  verificato  avvenimento. 

Imperciocché  Tarticolo  nella  sua  dizione  generale  comprende  anche  il 
caso  della  costituzioni)  di  un  usufrutto  mediante  testamento  e  della  sua- 
estinzione  per  morte  dell'usufruttuario,  qual  è  il  presente.  E  il  motivo  di 
esso  ciò  conferma  sotto  il  duplice  aspetto  della  brevità  e  del  requisito 
indispensabile  della  prescrizione.  In  vero,  quanto  alla  prima,  la  liquida* 
zione  della  tassa  che  è  dovuta  per  la  riunione  dell'  usufrutto  alla  nuda^ 
proprietà,  fu  già  fatta  nella  liquidazione  generale  della  tassa  per  la  intera 
successione;  cosicché  l'azione  pel  conseguimento  di  quella  è  di  speditissimo 
esercizio  per  l'Amministrazione.  Questa  èia  ragione  particolare  e  sufficiente 
della  brevità  della  prescrizione.  Quanto  al  secondo,  la  legge  richiede  pel 
decorso  della  prescrizione  annuale  la  dichiarazione  dell'avvenuta  riunione, 
perché  é  un  avvenimento  che  all'Amministrazione  può  rimanere  ignoto^ 
lungamente,  al  contrario  di  ciò  che  solitamente  si  verifica  per  gli  atti  di 
ultima  volontà  (Art.  76  del  citato  Decreto). 

Se  dunque  gli  eredi  proprietari  non  fecero  tal  dichiarazione,  essi  non- 
possono  invocare  la  prescrizione  annuale,  la  quale  non  potè  incomin- 
ciare a  decorrere. 

Né,  mancatoli  benefizio  di  questa,  possono  invocare  la  prescrizione  quin- 
quennale pel  caso  di  mancata  denunzia  della  eredità  sia  per  le  ragioni  dette 
sin  da  principio,  sia  perché  il  motivo  speciale  per  il  quale  è  richiesta  la 
dichiarazione  della  riunione  dell'usufrutto  alla  nuda  proprietà  non  consente 
che  la  mancanza  di  questa  si  equipari  alla  mancanza  di  quella. 

Invano  poi  si  adduceva  il  summentovato  inconveniente  della  imprescrit- 
tibilità dell'azione,  esclusa  la  prescrizione  quinquennale  pel  caso  di  mau^ 
cata  dichiarazione;  perciocché  rimane  soggetta  alla  prescrizione  di  vent» 
Anni,  per  virtù  dell'articolo  125  del  Decreto  medesimo. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
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JLTTI  esecutivi.  —  Vedi  Esattori,  no  514. 

CAPITOLuAlZIOITB  del  Segretario  comunale.  —  Vedi  Sc- 
S^retario  comanale,  n»  516  (Illustrazione). 

COMPSSTSSITZi^  giudiziaria.  —  Vedi  Elesionl  amministra- 
tive, n^  513;  Sef^retario  eonranale,  n^  515;  Tassa  del  trenta 
per  eento,  n"^  517. 

CONSIOr/ISRS  comunale:  Decadenza.  —  Vedi  Elezioni 
amministrative,  n"»  513. 

CON&IOtUlO   comunale.    —    Vedi    Elezioni  amministrative, 

no  513. 

COSA,  giuxlicata.  —  Vedi  Tassa  del  trenta  per  eento,  n*'  517. 
SaXjEZIOm  amministrative. 

518.  Ha  competenza  il  Consiglio  comunale  di  provvedere  sopra  un  re- 
clamo che  si  fonda  sulla  preesistente  capacità  elettorale  del  Consigliere 
in  attualità  di  esercizio,  comunque  esso  ricorso  sia  stato  prodotto  per  de- 
cadenza. In  materia  di  capacità  elettorale  dalle  decisioni  del  Consiglio 
comunale  si  ricorre  alla  Corte  d'Appello^  e  non  già  alla  Deputazione  prò- 
vinciate.  —  Il  deposito  di  lire  10  richiesto  dalVarticolo  34  delta  Legge 
comunale^  per  prodursi  i  reclami  elettorali^  non  riflette  il  numero  delle 
persone,  alle  quali  sono  relativi,  ma  ratto  del  reclamo;  sicché  con  un 
solo  reclamo  e  con  un  solo  deposito  pud  ricorrersi  coìitro  più  persone.  — 
La  semplice  proclamazione  delV ufficio  elettorale  non  costituisce  giudicato, 
giacché  se  lo  costituisse  non  sarebbero  ammessi  il  reclamo  al  Consiglio  ed 
il  ricorso  alla  Corte  d* Appello.  Né  il  possesso  di  tale  ufficio  potrebbe  da 
sé  solo  costituire  il  giudicato,  imperocché  mancherebbero  tutti  gli  elementi 
per  esserlo.  Il  possesso  viene  dalla  proclamazione  nel  posto  di  Consigliere^ 
fatta  una  volta  dall'ufficio  elettorate:  quindi  una  volta  che  questa  può 
essere  rivocata,  per  effetto  del  reclamo  non  costituisce  giudicato,  il  quale 
importerebbe  la  irrevocabilità  della  elezione.  —  La  prescrizione  di  cinque 
anni  stabilita  con  V  articolo  1300  del  Codice  Civile  riguarda  le  azioni  di 
nullità  0  rescissione  di  contratti,  ma  non  é  applicabile  ai  reclami  elet- 
torali. —  //  medico  condotto  è  eleggibile  alVufficio  di  Consigliere  comu- 
nale e  'DUO  rivestire  la  qualità  di  Sindaco.  —  Prodotto  un  ricorso  in  or- 
dine alla  capacità  di  un  Consigliere  comunale,  se  questi  toglie  di  mezzo 
la  causa  della  sua  voluta  incapacità,  non  vi  é  luogo  a  provvedere  sulla 
decadenza,  giacché,  cessata  la  causa,  é  cessato  Veffetto  che  da  essa  si 
crede  far  derivare  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Trani,  4  feb- 
braio 1880). 

La  Corte  ha  rilevato  in  fatto  : 

Che  il  signor  Giuseppe  Guerra,  eiettare  amministrativo  del  Comune  di 
Bitritto,  nel  giorno  13  settembre  1879  produsse  reclamo  elettorale  al  Con- 
siglio comunale  di  detto  Comune  per  voluta  ineligibilità  del  Consigliere 
del  Comune  stesso,  signor  Edoardo  Loconte^  e  per  voluta  decadenza  dal 
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detto  ufficio  del  signor  Nicola  Festa,  per  essere  entrambi,  insieme  ad  un 
terzo  non  eletto  Consigliere,  medici  condotti  del  ripetuto  Comune; 

Che  del  signor  Loconte  non  occorre  tener  parola,  non  essendo  a  lui 
riferibile  il  ricorso  di  appello,  che  questa  Corte  è  chiamata  a  discutere, 
per  essere  questo  relativo  al  solo  signor  Festa; 

Che  il  suddetto  reclamo  elettorale  fu  notificato  a  quest'ultimo  nello 
stesso  giorno  13  settembre,  nel  quale  era  stato  prodotto  ; 

Che  il  signor  Festa,  in  vista  di  tal  reclamo,  si  affrettò  nel  giorno  17 
di  quel  medesimo  mese  a  presentare  la  sua  rinunzia  alla  condotta  medica 
del  ripetuto  Comune  ;  ed  il  Consiglio  municipale  nella  prima  seduta,  suc- 
cessiva a  detta  rinunzia,  cioè  il  21  dello  stesso  settembre,  prese  atto  della 
ridetta  rinuncia,  ed  incaricò  il  Sindaco  e  la  Giunta  di  ripartire  il  servizio 
sanitario  tra  gli  altri  due  medici  condotti; 

Che  il  ripetuto  Consiglio,  con  deliberazione  del  26  ottobre  1879,  re* 
spinse  il  suddetto  reclamo; 

Che  il  reclamante  signor  Querra,  nel  18  novembre  dello  stesso  anno  1879 
avanzò  istanza  alla  Deputazione  provinciale  di  Bari,  perchè  avesse  dichia- 
rata, 0  no,  la  propria  competenza  a  giudicare  circa  la  capacità  del  signor 
Nicola  Festa  ad  essere  Consigliere  comunale  di  Bitritto; 

Che  la  detta  Deputazione  provinciale,  nel  giorno  28  dello  stesso  no- 
vembre, deliberò  di  non  essere  competente  a  giudicare  nella  vertenza  per 
la  compatibilità,  o  no,  del  signor  Nicola  Festa  ad  essere  Consigliere  del 
Municipio  di  Bitritto; 

Che  il  signor  Guerra  ha  prodotto  ricorso  di  appello  a  questa  Corte 
contro  la  suenuuciata  deliberazione  del  ripetuto  Consiglio  comunale  di 
Bitritto  ; 
Col  detto  ricorso  sostiene: 
1<>  Chei  medici  condotti  sono  stipendiati  dal  Comune,  opperò  ineleggi- 
bili a  Consiglieri  dello  stesso  Municipio,  giusta  il  disposto  dell'articolo  25 
della  Legge  comunale  e  provinciale  ; 

2^  Che  i  medici  condotti  debbono  essere  sorvegliati  dal  Consesso  mu- 
nicipale e  che  perciò  sarebbe  assurdo  che  uno  stesso  individuo  riunisse 
la  doppia  divisa  di  sorvegliante  e  di  sorvegliato; 

3^  Che  la  rinuncia  del  signor  Festa  non  può  attribuirgli  la  eleggibi- 
lità che  non  aveva  al  tempo  della  sua  elezione,  dovendosi,  secondo  le  sue 
condizioni  al  tempo  in  cui  fu  eletto,  e  non  secondo  le  presenti,  giudicare 
della  sua  capacità  ad  essere,  o  no.  Consigliere  comunale.  E  che  ciò  acqui- 
sta maggior  valore  dal  fatto  che  la  sua  rinuncia  è  di  tre  giorni  poste- 
riore al  reclamo,  il  quale  va  giudicato  secondo  lo  stato  in  cui  le  cose 
erano  al  tempo  in  cui  fu  prodotto. 

Attesoché  da  parte  del  signor  Festa,  resistendosi  a  tal  ricorso  di  ap- 
pello, si  è  dedotto  che  egli  nel  1864  fu  nominato  medico  condotto  del 
Comune  di  Bitritto  :  che,  non  potendo  pei  suoi  aSiari  sostenere  da  sé  solo 
quella  condotta,  furono  nel  1866  incaricati  della  cura  degli  infermi  po- 
veri tutti  i  medici  del  Comune,  che  erano  tre,  fra  i  quali  esso  Festa,   e 
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che  a  tal  modo  8i  è  contiDuato  sempre:  che  per  tale  condotta  il  Comune 
paga  la  somma  complessiva  di  lire  650  annue,  la  quale  si  divide  fra  i  me- 
dici che  prestano  le  loro  cure  ai  poveri  :  che  egli  nel  1867  fu  eletto  Con- 
sigliere comunale:  che  da  queirepoca  fino  ad  oggi  è  stato  sempre  rie- 
letto alla  stessa  carica,  Tultima  volta  nel  1877;  che  nel  marzo  1879  fa 
nominato  Sindaco  del  ripetuto  Comune,  la  quale  carica  sta  tuttora  eser- 
citando. Messe  queste  circostanze  di  fatto,  deduce: 

a)  Che  si  adi  incompetentemente  il  Consiglio  comunale,  e  quindi 
anche  la  Corte  è  incompetente,  perchè  trattandosi  di  decadenza  dalla  ca- 
rica di  Consigliere  comunale,  deve  adirsi  direttamente  la  Deputazione 
provinciale  sull'istanza  del  Prefetto  ; 

b)  Che  pel  reclamo  riguardante  lui  ed  il  signor  Laconte  si  era  fatto 
un  solo  deposito  di  lire  10,  mentre  avrebbero  dovuto  farsene  due,  e  che 
perciò  il  reclamo  è  inammissibile; 

e)  Che  la  proclamazione  a  Consigliere  comunale,  ed  il  possesso  di 
tale  ufScio,  importano  un  giudicato  intorno  alla  capacità  elettorale,  da 
non  poter  essere  impugnato  con  tardivi  reclami; 

d)  Che  trattandosi  di  un'azione  di  nullità  essa  è  prescritta  col  de- 
corso di  anni  cinque  dal  giorno  in  cui  la  voluta  nullità  si  sarebbe  veri- 
ficata; 

e)  Che  il  medico  condotto  non  è  uno  stipendiato  del  Comune,  epperò 
è  eleggibile  a  Consigliere  mqnicipale; 

/)  Che,  in  ogni  caso,  la  sua  rinuncia  alla  condotta  medica  toglie  di 
mezzo  il  motivo  della  sua  voluta  ineleggibilità. 
A  base  di  questi  fatti  la  Corte  si  è  proposto  le  seguenti  questioni: 

lo  Regge  per  avventura  la  opposta  incompetenza  del  Consiglio  comu- 
nale a  provvedere  sul  reclamo  elettorale  in  parola;  e  quindi  anche  la  in- 
competenza di  questa  Corte  a  giudicare  sul  ricorso  di  appello  prodotto 
contro  la  deliberazione  del  suddetto  Consiglio? 

2^  Nella  negativa,  è  sufficiente  un  solo  deposito  dì  lire  10  per  un  re- 
clamo elettorale,  che  riguarda  più  persone? 

3^  Nella  affermativa,  la  proclamazione  a  Consigliere  comunale,  ed  il 
possesso  di  tale  ufficio,  importeranno  un  giudicato  intorno  alla  capacità 
elettorale,  da  non  poter  essere  impugnato  con  posteriori  reclami? 

4^  Nella  negativa,  sarà  applicabile  ai  reclami  elettorali,  la  prescrizione 
di  cinque  anni  stabilita  dal  Codice  Civile  per  le  azioni  di  nullità? 

5<>  Nella  negativa,  il  medico  condotto  è  eleggibile  a  Consigliere  co- 
munale? 

6o  In  ogni  caso  la  sua  rinuncia  alla  condotta  medica,  fatta  in  vista 
del  reclamo,  col  quale  si  domanda  la  sua  decadenza  dairufficio  di  Consi- 
gliere comunale,  toglie  di  mezzo  il  motivo  della  voluta  ineleggibilità? 

7«  Che  per  le  spese? 
Sulla  prima  quislione.  —  La  Corte  ha  considerato  che  il  reclamo  elet- 
torale in  parola,  sebbene  sia  stato   prodotto   per    decadenza   del   signor 
Festa  dalla  carica  di  Consigliere  comunale,  il  che  accennerebbe   ad   in- 
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compalibilità  sopravvenuta,  pure  in  sostanza  la  causa  sulla  quale  si  Tonda 
il  detto  reclamo  è  per  ineleggibilità  preesistente  alla  nomina  del  Pesta. 
Difatfi  egli  era  medico  condotto  del  Comune  di  Bitritto  fin  dal  1864,  e 
la  sua  prima  nomina  a  Consigliere  comunale  fu  nel  1867;  quindi  la  de- 
cadenza a  cui  accenna  il  reclama  si  riferisce  alla  conseguenza  di  esso;  e 
non  a  causa  soppravvenuta  ;  e  perciò,  trattandoai  di  ricorso  contro  alle 
operazioni  elettorali,  esso  bene  fu  prodotto  innanzi  al  Consiglio  comunale; 
e  versando  la  decisione  di  detto  Consiglio  sulla  capacità  legale  di  un  cit- 
tadino, lungi  di  potersi  ricorrere  contro  di  essa  alla  Deputazione  provin- 
ciale, è  aperta  la  via  ali* azione  giuridica  presso  la  Corte  d'Appello  (Art.  75 
della  Legge  comunale  e  provinciale,  rimessivo  all'art.  39  di  detta  Legge). 
Non  regge  perciò  la  detta  eccezione  d*incompetenza. 

Sulla  seconda  quistione,  —  Ha  considerato  che  il  deposito  di  lire  10, 
richiesto  dall'articolo  34  di  detta  Legge  comunale  e  provinciale,  per  pro- 
dursi i  reclami  elettorali,  non  riflette  il  numero  delle  persone  alle  quali 
sono  relativi ,  ma  all'atto  del  reclamo  ;  sicché  nel  rincontro,  essendo  stato 
un  solo  il  reclamo  prodotto  dal  signor  Ouerra,  il  deposilo  di  lire  10  da 
lui  fatto  al  riguardo  è  regolare,  a  nulla  importando  che  riguardava  due 
persone.  La  parola  e  lo  spirito  del  detto  articolo  34  non  permettono  di 
dubitarne,  imperocché  ivi  è  detto  che  ai  reclami  dovrà  essere  unito  un 
certificato  dell* esattore  comunale  comprovante  il  deposito  di  lire  10  fatto 
dal  reclamante:  dunque  il  deposito  riguarda  i  reclami  e  non  le  persone 
cui  riflettono.  E  poi  è  regola  generale  che  i  dritti  fiscali,  stabiliti  dalle 
leggi  per  devenire  alla  produzione  di  atti  di  qualsivoglia  specie,  non  ri- 
guardano mai  il  numero  delle  persone,  cui  i  detti  atti  sono  relativi,  ma 
la  natura  di  essi;  quindi  trattandosi  di  un  solo  atto  di  reclamo,  esso  va 
considerato  sempre  nella  sua  unicità  in  ordine  al  deposito  di  lire  10.  Non 
regge  perciò  neanche  la  eccezione  d'inammissibilità,  che  il  signor  Festa 
avrebbe  voluto  trarre  dalla  mancanza  di  un  doppio  deposito. 

Sulla  terza  quistione.  —  Ha  considerato  che  non  esiste  il  giudicato, 
al  quale  ricorre  il  signor  Festa  per  ostacolare  il  reclamo  del  signor 
Guerra.  Di  vero,  la  proclamazione  all'ufficio  di  Consigliere  comunale  è 
un  fatto,  contro  il  quale  può  ricorrersi  al  Consiglio  comunale,  quando  esso 
venga  impugnando  la  capacità  legale  del  cittadino  eletto  (Detto  art.  75 
della  Legge  comunale  e  provinciale),  e  contro  la  relativa  deliberazione 
del  Consiglio  compete,  come  si  ò  visto,  il  ricorso  alla  Corte  d'Appello; 
dunque  la  semplice  proclamazione  dell'ufficio  elettorale  non  costituisce 
giudicato,  perchè  se  lo  costituisse  non  sarebbero  ammessi  il  reclamo  al 
Consiglio,  ed  il  ricorso  alla  Corte  d'Appello.  Nò  il  possesso  di  tale  uf- 
ficio potrebbe  da  sé  solo  costituire  giudicato,  imperocché  mancherebbero 
tutti  gli  elementi  per  esserlo.  Ed  oltre  a  ciò,  il  possesso  viene  dalla  pro- 
clamazione a  quel  posto  fatta  dall'ufficio  elettorale;  quindi  una  volta  che 
questa  può  essere  rivocata  per  effetto  del  reclamo,  non  costituisce  giudi- 
cato, il  quale  importerebbe  la  irrevocabilità  delia  elezione.  Il  possesso 
adunque  diviene  in  tal  caso  inefficace  per  la  inefficacia  della  causa  che 
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l'ha  prodotto.  Va  quiudi  respiDta  anche  la  eccezione  di  cosa   giudicata 
eccepita  dal  signor  Festa. 

Sulla  quarta  quistione.  —  Ha  considerato  che  la  prescrizione  di  cinque 
anni,  stabilita  con  Tarticolo  1300  del  Codice  Civile,  riguarda  le  azioni  di 
nullità  o  rescissione  di  contratti,  e  non  ò  applicabile  al  caso  in  esame^ 
sia  perchè  le  regole  del  Codice  Civile  non  possono  estendersi  alle  leggi 
speciali,  quando  in  queste  non  sono  riprodotte;  sia  perchè  nella  Legge 
comunale  e  provinciale  non  è  stabilito  alcun  termine,  nel  quale  i  reclami 
elettorali  debbano  prodursi;  sia  finalmente  perchè  il  detto  articolo  130O 
è  scritto  nella  sezione  7*,  titolo  4,  capo  4,  del  detto  Codice  Civile,  dove 
si  parla  delle  azioni  di  nullità  o  di  rescissione  come  uno  dei  modi  con 
cui  si  estinguono  le  obbligazioni;  quindi  non  può  la  prescrizione  di  cinque 
anni  invocarsi  in  casi  nei  quali  non  si  tratta  dì  estinguere  una  obbliga- 
zione. E  sicuramente  in  fatto  di  capacità  elettorale  non  vi  è  obbligazione 
contrattuale,  la  quale  potesse  venire  attaccata  con  un'azione  di  nullità  o 
di  rescissione:  sicché  la  dedotta  eccezione  di  prescrizione  non  regge. 

Sulla  quinta  quistione.  —  Ha  considerato  nel  merito  del  contendere, 
che  il  medico  condotto  non  può  ritenersi  ineleggibile  airufficio  di  Con«^ 
sigliere  municipale,  tanto  per  la  parola  quanto  per  lo  apirito  della  Legge 
comunale  e  provinciale.  Difatti  le  ragioni  sulle  quali  si  fonda  la  voluta 
ineleggibilità  del  medico  condotto  sono  le  seguenti  :  1^  che  sia  uno  sti<r 
pendiato  del  Comune;  2^  che  dovendo  essere  sorvegliato  dal  Consiglia 
non  possa  farne  parte;  3<>  che  è  un  dipendente  del  Municipio,  opperò  di- 
sadatto a  regolurue  gli  affari.  Tutto  ciò  è  inesatto.  Ed  in  prima  la  Legge 
comunale  e  provinciale  con  l'articolo  25  dichiara  ineleggibili  coloro  che 
ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  Comune,  ed  il  reclamante  sostiene 
che  il  medico  condotto  sia  precisamente  uno  stipendiato  del  Municipio 
per  la  retribuzione  annua  che  ne  riceve;  ma  la  Legge  stessa  ha  dichia- 
rato che  questa  retribuzione  non  sia  uno  stipendio,  quando  con  Tarti- 
colo  116,  tra  le  spese  obbligatorie  da  stanziarsi  in  bilancio,  segna  al 
D^  2  quelle  occorrenti  per  gli  stipendi  del  Segretario  e  degli  altri  impie- 
gati ed  ugenti  ;  ed  al  n*'  5  dello  stesso  articolo  segna  le  spese  occorrenti 
pel  servizio  sanitario  dei  medici,  chirurghi  e  levatrici;  dunque  ciò  che  si 
paga  dal  Comune  ai  medici  condotti  non  è  uno  stipendio,  ma  una  spesa 
e  ciò  non  solamente  per  la  espressa  dichiarazione  della  lepge,  ma  be^ 
nanche  perchè  se  avesse  voluto  ritenersi  che  Temolumento  che  rioeve  il 
medico  condotto  fosse  uno  stipendio,  sarebbe  stato  compreso  nel  n^  2  fra 
gli  altri  impiegati  di  cui  ivi  è  parola,  e  non  se  ne  sarebbe  fatta  una 
categoria  a  parte  nel  n^  5  sotto  la  denominazione  di  spese; 

Ha  considerato  inoltre  che  lo  stipendio  è  proprio  degli  impiegati  del 
Comune  (Detto  n«  2,  art,  116)  e  l'impiegato  acquista  tale  qualità  sol 
quando  gli  si  conferisce  un  impiego;  ma  il  medico  condotto  era  un  pro- 
fessore prima  che  il  Comune  lo  avesse  destinato  a  curare  i  poveri;  e 
questa  destinazione  non  gl'impedisce  che  egli  presti  l'opera  sua  a  tutt^ 
gli  altri  cittadini,  ricevendo  da  essi  il  pagamento  delle  sue  visite  o  con- 
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sultazionì.  L'impiego  importa  un  impegno  fisso,  continuo  e  tale  da  non 
permettere  che  se  ne  possano  assumere  degli  altri,  a  differenza  del  me- 
dico condotto  che  continua,  come  si  ò  visto,  a  prestare  la  stessa  sua 
opera  a  tutti  i  suoi  clienti  ; 

Ha  considerato  che  la  condotta  medica  d'ordinario  non  dà  che  un  utile 
meschino  (e  nel  rincontro  non  trattasi  che  di  circa  200  lire  annue),  e 
questa  cifra,  lungi  di  poter  costituire  uno  stipendio  per  un  professore* 
va  definito  una  indennità  pel  disagio  e  la  spesa  cui  il  medico  va  incontro 
per  adempiere  all'incarico  ricevuto,  ed  anche  per  rivalersi  in  parte  del 
maggior  utile  che  perde  nelle  visite  private,  pel  tempo  che  necessaria- 
mente e  quotidianamente  deve  impiegare  per  assistere  i  poveri  del  Comune; 

Ha  considerato  che  il  medico  nello  esercizio  della  sua  professione  ritrae 
da  ogni  visita  agl'infermi  una  mercede;  ma  né  ciascuna  di  queste,  nò 
tutte  esse  insieme  costituiscono  per  lui  uno  stipendio,  sibbene  un  utile 
professionale;  laonde  la  retribuzione  in  massa,  che  per  molte  di  dette  vi- 
site si  stabilisce  a  priori^  è  un  modo  di  pagamento  dell'opera  del  pro- 
fessore, ma  non  importa  una  immutazione  nella  natura  dell'opera  stessa, 
e  molto  meno  un  cangiamento  nel  carattere  proprio  di  chi  lo  presta.  In- 
fatti è  uso  quasi  costante  delle  famiglie  agiate  di  assegnare  ad  un  me- 
dico, che  prescelgono  per  curarne  i  componenti,  una  somma  fissa  annuale, 
che  nel  linguaggio  comune  si  dice  Ufflietlo;  e  questo  non  è  certamente 
uno  stipendio  che  il  medico  riceve  da  quella  famiglia,  ma  è  lo  equiva- 
lente presuntivo,  che  gli  si  dà  in  una  volta,  delle  possibili  cure  mediche, 
che  andrà  a  prestare  alla  famiglia  stessa  nel  corso  nell'anno.  Lo  stesso 
si  verifica  pel  medico  condotto  nei  suoi  rapporti  col  Comune;  imperocché 
la  cifra  annuale  che  gli  si  dà  è  similmente  lo  equivalente  presuntivo  di 
una  lieve  rimunerazione  delle  cure  che  nel  corso  dell'anno  presta  ai  po- 
veri del  Comune; 

Ha  considerato  che  le  opere  professionali  per  loro  natura  non  impor- 
tano mai  che  il  professore  sia  impiegato  di  coloro  ai  quali  le  presta,  sia 
qualunque  il  modo  di  retribuzione  che  ne  riceve.  Le  professioni  sono  li- 
bere per  chi  le  esercita  e  per  chi  se  ne  giova.  La  prestazione  deiropera 
del  professore  ad  uno  non  implica  che  si  vincoli  a  non  prestarla  ad  altri, 
e  ciò  esclude  il  concetto  dell* impiego.  —  Sotto  tutti  gli  aspetti  adunque 
il  medico  condotto  non  è  uno  stipendiato  del  Comune;  e  quindi  la  sua 
ineleggibilità  per  tal  verso  non  può  ritenersi  ; 

Ha  considerato  che  non  regge  tampoco  la.  voluta  incompatibilità  del 
medico  condotto  ad  essere  Consigliere  comunale,  per  la  contraddizione 
in  cui  cadrebbe  di  dover  sorvegliare  sé  stesso.  La  futilità  di  tale  argo- 
mento si  appalesa  manifesta,  perchè  la  vigilanza  sui  diversi  rami  del  ser- 
vizio del  Comune  si  esercita  dalla  Qiunta  e  non  dal  Consiglio  (Art.  92 
di  detta  Legge);  epperò  il  medico  condotto  potrebbe  essere,  tutto  al  più, 
incompatibile  a  far  parte  della  Giunta,  ma  non  per  ciò  lo  sarebbe  a  se- 
dere in  Consiglio.  Ma  neanche  nella  Giunta  sarebbe  egli  incompatibile, 
imperocché  é  noto  che  essa  divide  il  ramo  di  vigilanza  tra  i  suoi  membri 
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secondo  i  diversi  servizi  municipali  ;  né  sicuramente  si  destinerebbe  il 
medico  condotto  a  vigilare  sé  stesso.  B  se  in  caso  di  un  suo  mancamento 
qualunque  sorgesse  la  necessità  di  deliberare,  egli  dovrà  astenersi.  Di- 
fatti l'articolo  222  della  ripetuta  Legge  comunale  e  provinciale  prescrive 
che  i  Consiglieri  ai  asterranno  dal  prender  parte  alle  deliberazioni  che 
possono  riguardare  il  loro  proprio  interesse.  Da  questa  disposizione, 
mentre  resta  smentita  la  incompatibilità  per  la  sorveglianza,  discende 
un'altra  conseguenza  influente  alla  decisione  della  presente  causa,  cioè 
che  non  basta  avere  un  interesse  personale  in  qualche  ramo  di  servizio, 
o  in  qualche  affare  del  Comune  per  essere  ineleggibile  a  Consigliere  mu- 
nicipale; ma  questa  ineleggibilità  ò  limitata  ai  soli  casi  espressamente 
preveduti  dalla  legge,  fra  i  quali,  oltre  quello  dell'articolo  25,  che,  come 
si  è  visto,  non  è  applicabile  nella  specie,  niun  altro  ve  ne  ha  che  possa 
riguardare  il  medico  condotto.  E  poiché  le  leggi  eccezionali,  e  massima- 
mente le  disposizioni  che  restringono  Tesercizio  dei  diritti  dei  cittadini 
sono  di  stretta,  anzi  strettissima  interpretazione,  perciò  non  ò  lecito  di 
potersi,  per  ragioni  che  non  trovano  riscontro  nella  legge,  e  che  per  sé 
stesse  non  hanno  legale  fondamento,  dichiarare  la  ineleggibilità  del  me- 
dico condotto  ad  essere  Consigliere  comunale; 

Ha  considerato  che  la  voluta  dipendenza  del  medico  condotto  in  ri- 
guardo al  Sindaco  ed  agli  altri  componenti  della  Giunta  e  del  Consiglio, 
non  può  ritenersi,  perchè,  non  essendo  il  medico  condotto  ineleggibile 
per  la  Legge  comunale  e  provinciale,  come  si  è  visto,  ò  inesatto  il  dire 
che  sia  un  dipendente  del  Comune,  e  perciò  incompatibile  colla  carica  di 
Consigliere  municipale;  a  tal  modo  ragionando  si  ritiene  per  fatto  una 
incompatibilità,  che  la  legge  non  ha  ritenuta,  e  se  ne  vuol  trarre  una 
conseguenza  che  cade,  quando  cade  la  causa  da  cui  vorrebbe  farsi  di- 
scendere ; 

Ha  considerato  che  la  dipendenza  dagli  Amministratori  del  Comune  può 
verificarsi  negl'impiegati  del  Comune  stesso;  i  quali,  abituati  ad  obbe- 
dire agli  ordini  del  Sindaco  e  degli  Assessori,  mal  potrebbero  spiegare 
tutta  la  loro  indipendenza  se  si  trovassero  al  caso  di  dover  contraddire 
all'opinione  di  quelli.  Ma  il  medico  condotto  è  un  professore,  un  gen- 
tiluomo, che  ha  uno  stato  a  so,  indipendentemente  dalla  piccola  rimune- 
razione che  per  grave  servizio  ritrae  dal  Comune  (e  che  potrebbe  rivo- 
carsi  in  dubbio  se  fosse  un  beneficio  od  un  peso)  :  non  riceve  ordini  dalla 
Rappresentanza  municipale,  nò  quindi  è  dipendente  in  modo  alcuno  dal 
Sindaco  e  dagli  altri  Consiglieri.  Manca  in  conseguenza  di  base  l'ultima 
ragione  addotta  dal  signor  Guerra  per  sostenere  la  ineleggibilità  del 
signor  Festa;  epperò  il  ricorso  di  appello  del  primo  va  rigettato. 

Sulla  sesia  quistione.  —  Ha  considerato  che  in  conseguenza  della  ri- 
soluzione della  precedente  quistione  resta  assorbita  l'altra  relativa  agli 
effetti  della  rinuncia  del  signor  Festa  alla  sua  qualità  di  medico  condotto 
del  Comune  di  Bitritto,  imperocché  una  volta  che  tale  qualità  non  lo 
rende  incompatibile  ad  essere  Consigliere   municipale  del   suddetto    Co- 
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mune,  a  nulla  monta  che  vi  abbia,  o  no,  rinunziato.  Tuttavolta  anche 
nella  ipotesi  che  ia  ripetuta  rinuncia  doTesse  egamiuarsi,  essa  toglierebbe 
ogni  possibile  ostacolo  a  che  il  signor  Festa  potesse  continuare  a  sedere 
in  quel  Consesso,  e  ad  essere  Sindaco  di  quel  Comune.  —  Infatti,  tali 
funzioni  da  lui  esercitate  àal  1867  fino  ad  oggi  costituiscono  un  fatto 
compiuto,  che  non  potrebbe  non  essere  pel  tardivo  reclamo  del  signor 
Guerra;  sicché  questo  reclamo  può  riguardare  soltanto  il  tempo  mioees- 
sivo  alla  sua  produzione.  Ciò  messo,  la  rinuncia  del  signor  Pesta  alla  sua 
qualità  di  medico  condotto,  presentata  in  vista  del  ripetuto  reclamo,  ed 
accettata  dal  Consiglio  comunale  ha  senza  fallo  tolta  di  mezzo  la  causa 
della  sua  voluta  incapacità  a  sedere  in  Consiglio;  epperò  cessata  la  causa 
è  cessato  Teffetto  che  da  essa  si  credeva  far  derivare;  qnindi  anche  per  tal 
verso  il  reclamo  del  sign(»r  Guerra  va  in  ogni  caso  respinto. 

Sulla  settima  quistione.  —  Ha  considerato  che,  trattandosi  di  reclamo 
elettorale,  non  ò  il  caso  di  pronunciarsi  alcuna  condanna  di  spese. 

Per  queiti  motivi,  la  Corte,  senza  attendere  alle  eccezioni  di  rito  pro- 
poste dal  signjr  Nicola  Festa,  le  quali  respinge,  rigetta  nel  merito  il  ricorso 
di  appello  prodotto  dal  signor  Giuseppe  Ouerra,  elettore  ammiuistrativo 
del  Comune  di  Bitritto,  contro  la  deliberazione  di  quel  Consiglio  comu- 
nale del  26  ottobre  1879;  ed  ordina  che  questa  abbia  la  sua  esecuzione. 

Nulla  per  le  spese. 

Fermandoci  alla  questione  della  eleggibilità  a  Consigliere  comunale  del 
medico  condotto,  dobbiamo  con  dispiacere  constatare  anzitutto  questa  con* 
tinua  divergenza  di  opinione  massime  nelle  nostre  Corti  d'Appello  (*). 

Fino  dal  1860  il  Ministero  delFInterno  colla  decisione  del  31  luglio 
erasi  dichiarato  per  la  eleggibilità  del  medico,  il  quale,  senza  veruna 
convenzione,  ricevesse  dal  Comune  una  tenue  rimunerazione  per  la  cura 
dei  poveri. 

Venne  poi  a  confermare  siffatta  decisione  una  sentenza  della  Corte  di 
Appello  di  Torino,  io  data  21  gennaio  1861,  colla  quale  si  stabiliva  che 
la  collocazione  nel  bilancio  comunale  di  una  tenue  somma  per  la  cura 
gratuita  degli  infermi,  senza  capitolazione,  od  altro  vincolo  ohbligatoìio 
(strana  espressione  invero),  non  ostante  la  sua  diuturnità,  non  stabiliva 
un  vero  contratto  di  locazione  di  opere  da  appellare  stipendio  la  somma 
medesima  stanziata  in  bilancio. 

La  stessa  Corte  d'Appello  inoltre,  colla  succe^^siva  sentenza  del  25  ot- 
tobre 1862,  confermò  presso  a  poco  la  già  profei^sata  massima,  alla  quale 
fece  eco  la  Corte  d'Appello  di  Casale,  colla  senten/.u  del  30  ottobre  1873, 
statuendo  che  la  ineleggibilità  colpisce  solo  le  persone  che  per  Topera 
loro  ricevono  uno  stipendio  dal  Comune,  perchè  ne  sono  per  cotal  modo 
dipendenti  e  non  coloro  che  ricevono  una  semplice  indennità  o  gratifica* 
zione  per  Topera  da  essi  prestata,  non  essendo  ciò  un  vero  e  proprio 
compenso  od  un  vero  e  proprio  stipendio. 


(*)  Vedansi  i  n*  35,  424  e  434  ia  questo  voi  ara  2 
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VmiDe  alla  sua  volta  la  Corte  d'Appello  di  Napoli,  e  colla  seutenza  del 
6  dicembre  1871  stabiliva  che  il  medico  coudotto  è  eleggibile,  quando  la 
di  lui  rimunerazione  sia  tenue  e  tale  da  avere  il  carattere  d*indennità, 
anziché  di  stipendio.  Né  quasi  fosse  di  ciò  paga,  colla  sentenza  del  12  di- 
cembre 1879,  stabili  una  massima  più  vasta  ed  assoluta  dichiarando  che 
la  qualità  di  medico  condotto  non  è  di  ostacolo  alla  elezione  a  Consigliere 
comunale,  senza  più  preoccuparsi  della  distinzione  se  il  medico  riceve  una 
semplice  indennità,  od  un  vero  e  proprio  stipendio. 

Della  stessa  opinione  della  Corte  d'Appello  di  Napoli  è  quella  di  Trani. 
Infatti  colla  sentenza  sopra  riportata  ritiene  che  il  medico  non  sia  uno 
stipendiato  dal  Cornane  quantunque  riceva  uno  stipendio  dal  Comune,  e 
tale  essendo,  nulla  osta  a  che  possa  essere  eletto  Consigliere  comunale. 

Se  non  che  noi  possiamo  a  questi  giudicati  contrapporre  le  sentenze 
31  gennaio  1879  della  Corte  d'Appello  di  Palermo  e  13  ottobre  dello  slesso 
anno  di  quella  di  Catanzaro,  che  stanno  per  Tassoluta  ineleggibilità  del 
medico  condotto  quale  stipendiato  del  Comune,  non  che  la  recentissima 
sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  in  data  10  marzo  1880,  colla 
quale,  stabilita  esplicitamente  la  incompatibilità  della  qualità  di  stipendiato 
del  Comune  colla  carica  di  Consigliere  comunale,  si  viene  a  concludere 
che  non  possa  essere  Consigliere  comunale  il  medico  condotto  vaccinico 
«9  necroscopico  quale  stipendiato  del  Comune;  ancorché  non  sia  interce- 
duta tra  il  Comune  ed  il  medico  una  vera  e  propria  convenzione,  bastando 
il  fatto  che  il  medico  si  presti  in  tulto  Tambito  del  Comune  per  le  ope* 
razioni  vacciniche  e  necroscopiche,  ed  il  Comune  gli  corrisponda  annual- 
mente un  compenso  in  denaro,  sia  pure  sproporzionato  al  lavoro. 

Anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colla  sentenza  20  febbraio  1880, 
decise  che  il  medico  condotto  essendo  uno  stipendiato  comunale  è  ineleg- 
gibile a  Consigliere  del  Comune  da  cui  riceve  lo  stipendio.  E  noi  non 
possiamo  fare  a  meno  di  associarci  a  questi  ulteriori  giudicati,  essendo 
per  noi  i  più  consentanei  allo  spirito  ed  alla  lettera  deirarticolo  25 
della  Legge  comunale. 

Nò  si  creda  che  noi  con  ciò  vogliamo  disconoscere  il  savio  apoftegma 
giuridico  che  le  leggi  eccezionali,  e  massime  le  disposizioni  che  restrin- 
gono Tesercizio  dei  diritli  dei  cittadini,  sono  di  strettisMma  interpreta- 
zione, per  cui  non  puossi  per  ragioni  che  non  trovano  riscontro  nella 
legge,  e  che  per  se  stesse  non  hanno  legale  fondamento,  dichiarare  la 
ineleggibilità  di  taluno.  Noi  abbiamo  sempre  professato  e  professiamo  questa 
saggia  sentenza  {Vedasi  il  nostro  Trattato  legale  deir\amminis trazione 
del  Comune;  Siena,  1868);  ma  al  tempo  stesso  non  crediamo  che  sia  il  caso  di 
applicarla  alla  tesi  in  esame,  perchè  laddove  la  legge  è  chiara,  dice  un'altra 
sentenza  non  meno  giusta,  non  è  lecito  di  eluderla  sotto  il  pretesto  della 
interpretazione:  In  certis  non  est  conjectnrae  locus  (Argentrieus). 
SS^TTORI  :  i^tti  esecutivi. 

514.  Gli  esattori  non  possono  procedere  ad  atti  esecutivi  contro  per- 
sone diverse  da  quelle  iscritte  nei  ruoli.  La  tassa  dovuta  da  una  società 
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in  accomandita  non  può  esiffersi  contro  gli  eredi  del  socio  amministratore. 
L* esattore  che  agisce  contro  chi  non  è  iscritto  nei  ruoli  dei  contribuenti^ 
è  responsabile  dei  danni  derivanti  dal  suo  arbitrario  operato  (Sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Firenze,  30  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  gli  esattori  delle  pubbliche  imposte  non  possono  pro- 
cedere ad  atti  esecutivi  contro  persone  diverse  da  quelle  che  trovansi 
iscritte  nei  ruoli  come  debitori:  ora  nella  specie  in  disamina  il  debito  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  del  1878  colpiva  Leodegardo  Brugisser,  passato 
all'altra  vita  sino  dal  6  luglio  1877,  come  amministratore,  finché  visse, 
della  flocietà  in  accomandita  semplice  M.  Brugisser  e  C:  presupposta 
quindi  per  un  istante  la  validità  della  iscrizione,  la  tassa  non  poteva  esi- 
gersi contro  gli  eredi  del  socio  amministratore,  perchè  siffatta  qualità 
cessò  con  la  sua  vita,  e  non  fece  passaggio  agli  eredi,  e  la  società  stessa 
più  non  esisteva,  appunto  perchè  era  venuto  a  mancare  il  socio  ammini- 
stratore (Codice  di  Commercio,  art.  166,  n»  4),  quindi  nella  predetta 
ipotesi  la  esecuzione  si  sarebbe  dovuta  fare  di  fronte  alla  commissione  di 
stralcio,  della  quale  gli  eredi  di  Leodegardo  Brugisser  non  formavano  parte 
e  sopra  i  capitali  della  disciolta  società  ;  da  ciò  discende  la  conseguenza, 
che  il  pignoramento  commesso  a  carico  di  Alberto  Brugisser,  come  erede 
del  defunto  socio  amministratore  della  ditta  sarebbe  stato  nullo,  anche  nel 
caso  che  la  tassa  fosse  stata  imposta  mentre  il  Leodegardo  Brugisser  era 
in  vita,  cioè  quando  la  società  non  aveva  ancora  cessato  di  esistere. 

Consideranilo  che  adunque  tanto  più  deve  ritenersi  nullo  il  pignora- 
mento, quando  è  indubitato  che  la  tassa  fu  imposta  ad  una  società  in 
accomandita  venuta  a  mancare  molti  mesi  innanzi  per  la  morte  del  socio 
amministratore:  se  il  commercio  e  l'industria  della  paglia  lavorata  conti- 
nuava nel  lucale  di  via  dei  Benci,  n**  6,  malgrado  lo  scioglimento  della 
società  M.  Brugisser  e  C,  doveva  l'agente  delle  tasse  assumere  le  oppor- 
tune informazioni  per  tassare  la  nuova  società,  o  colui  che  era  succeduto 
in  quel  negozio,  anzi  che  iscrivere  nel  ruolo  il  nome  di  un  morto  ed  una 
società  che  più  non  esisteva,  sebbene  la  morte  del  socio  amministratore 
e  lo  scioglimento  della  ditta  gli  fossero  stati  denunciati  fino  dal  26  set- 
tembre 1877:  né  perchè  ninno  si  fosse  opposto  alla  iscrizione  a  ruolo  del 
Leodegardo  Brugisser,  potrebbe  ritenersi  valido  il  pignoramento  ese- 
guito contro  uno  dei  suoi  eredi  ;  l'agente,  dopo  la  denuncia  data  da  Al- 
berto Brugisser  avrebbe  dovuto  intimare  a  lui,  e  nel  suo  domicilio,  l'av- 
viso deirs  ottobre,  e  non  alla  ditta  Brugisser  Leodegardo,  via  dei  Benci, 
n<>  6:  di  più  l'esattore  o  il  collettore  avrebbe  dovuto  intimargli,  entro  il 
gennaio  1878,  la  cartella  prescritta  dall'articolo  25  della  Legge  20  a- 
prile  1871:  oltre  a  che  tornano  sempre  in  campo  le  premesse  osserva- 
zioni che  il  Brugisser  Leodegardo  era  iscritto  nel  ruolo  come  ammini- 
stratore della  società. 

Considerando  che  a  buon  diritto  il  Tribunale,  nel  dichiarare  nullo  il 
pignoramento  condannò  il  collettore  nei  danni  oltre  alla  restituzione  del 
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capitate  della  taastf^  «d  lA  pagatmufo  degrìàteressi  e  spese;  Tesattore  cbe 
agisce  contro  chi  Don  ò  indicato  come  debitore  nel  ruolo  è  sempre  respon- 
sabile dei  danmf  derìranti  dal  suo  male  operato,  e  nella  specie  Tarbitno 
è  manifesto,  g^acdiò  il  Padani  ordinò  al  messo  di  eseguire  il  pignora- 
mento nell'abitazione  di  Albeito  Brugisser  in  via  Santa  Caterina,  anzichò 
Ideilo  stabilimento  in  via  dei  Benci,  e  per  Tintero  impoito  della  tassa  e 
mtflta,  sebbene  non  ignorasse  esser  due  gli  eredi  del  supposto  debitore, 
eom'egK  stesso  avt^và  acdennato .nell'avviso  8  febbraio  1879. 
Per  questi  motivi,  ecc. 

MXjDICO  condotto:  fiSleggfbilità   a   Consigliei^e   coniiinale. 
~  Vedi  EloEtonl  «ìi|tiidìil0Cr«tÌire,  n"»  513. 

PSITSIÒNB.  —  Vedi  sSecretari  eomunall,  n«  516. 

PRÒVII^CrBÌ  romane.  —  Vedi  Sesi^^'i^  comniMile ,  n^  516, 

SBORST^RIO  comunale:  Utoenziamento  arbitrario. 

51 5.  Nel  cato  che  non  si  tratti  di  vedere  se  nn  Segretario  comimale 
rimosso  debba  riassumere  o  no  le  funzioni,  ma  invece  se  gli  siano  dovuti 
i  danni-interessi  chiesti  in  giudizio^  è  competente  V Autorità  giudiziaria 
a  derimere  ogni  questione.  —  Per  V articolo  87  della  Legge  comunale  deve 
ritenersi  abrogesta  ogni  altra  disprìsitiane  contraria,  come  quella  del  1816, 
e  pO^  specialmente  poi  la  ministeriale  22  agosto  1861,  n"*  HO.  JSpperciùi 
Segretari  comunali  di  antica  nomina  possono  venir  revocati  dai  Consigii 
comunali  attuali.  La  rimozione  d'un  Segretario  comunale  deve  quali- 
ficarsi per  illegale  ed  arbitraria  ove  non  venga  provata  la  sussistenza  di 
giusti  motivi,  ed  il  Comune  quindi  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni.  Ni 
questi  possono  rifiutarsi  perché  il  licenzfato  abbia  diritto  a  liquidare  la 
pensióne  di  riposo.  -*-  Net  valutare  i  predetti  danni  deve  tenersi  presenSe 
ta  media  decennale  degli  stipendi  percepiti  dal  licenziato^  e  sono  esclusi 
i  lucri  d'ufficio  (Senlensa  della  Corte  a  Appello  di  Catanzaro,  22  dicem- 
bre 1879). 

La  Corte  ha  considerato: 

Non  ha  alcun  pregio  la  eccezione  opposta  dal  Comune,  che  essendosi 
di  già  liquidata  la  pensione  al  P.  in  annue  lire. . . ,  non  abbia  diritto  a 
rivalsa  di  danni. 

Imperocché  avrebbe  dovuto  costui  rimaner  pago  della  pensione  di 
legge,  ove  fossero  stati  giusti  i  motivi  della  rivocazione  dalla  carica;  ma 
dna  Volta  che  si  ò  verificato  il  contrario,  è  nel  diritto  pienissimo  di  respin- 
gere, come  ha  praticato,  la  pensiooe  medesima,  ed  ottenere  il  risarò»- 
mento  del  danno  eausatogli  dall'atta  ingiusto  ed  illegale  del  Consiglio 
comunale  di  Drapta. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

516.  /;  Segretario  di  un  Comune  delle  Provincie  già  appartenenti 
allo  Stato  Romano,  acquistava  diritto,  in  forza  delle  leggi  ivi  vigenti, 
alla  inamovibilità  dalVufficio  dopo  due  conferme  biennali.  È  da  ritenersi 
perciò  che  sia  stato  licenziato  dal  suo  posto  ingiustamente,  quando  non 
abbia  in  alcun  mod»  demeritato  presso  U  Municipio,  né  presso  le  Auto- 
rità superiori.  Perlocchè  è  conforme  aW  equità  e  alla  retta  rag  ione  fissare 
ad  esso  a  titolo  di  pensione,  vite  liaturale  durante,  una  parte  delio  sti- 

BuFAum,  Annuario  di  giuri$pr,  contempi,  27. 
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pendio,  proporzionata  agli  anni  di  servizio   (Sentenza  della  Corte  d*Àp 
pelle  di  Roma,  18  febbraio  1880). 

E  giacché  siamo  sull'argomento  dei  Segretari  comunali,  crediamo  utile 
di  ricordare  che  per  la  sentenza  22  ottobre  187S  della  Corte  d'Appello  di 
Torino,  non  è  nulla  la  capitolazione  tra  il  Comune  e  il  suo  Segretario 
per  ciò  solo  che  invece  di  essere  deliberata  dal  Consiglio  comunale  e  sti- 
pulata dalla  Giunta,  siasi  stipulata  direttamente  dal  Consiglio  con  scrit- 
tura firmata  dal  Sindaco  e  dalla  maggioranza  dei  Consiglieri,  nonché 
dal  Segretario  stesso  quale  contraente. 

Tanto  meno  può  revocarsi  in  dubbio  la  validità  di  tale  convenzione  se 
essa  ha  ottenuta  l*approvazione  deirAutorità  amministrativa  e  fu  susse- 
guita da  esecuzione  per  tutto  il  termine  convenuto,  e  indi  fu  rinnovata 
tacitamente  ed  eseguita  per  altro  termine  simile,  secondo  le  condizioni 
della  stessa  capitolazione.  —  Se  la  capitolazione  é  fatta  per  un  quinquen- 
nio,  non  occorre  approvazione  della  Deputazione  provinciale,  sebbene 
siasi  pattuito  che,  in  difetto  di  congedo  preventivo  di  quattro  mesi,  fosse 
durativa  per  altro  quinquennio,  e  colla  stessa  condizione  fosse  succes- 
sivamente prorogata  di  quinquennio  in  quinquennio.  —  Il  conduttore  delle 
opere  (nella  specie  un  Municipio)  in  virtù  della  condizione  risolutiva  sot- 
tintesa nel  contratto,  ha  diritto  di  licenziare  il  locatore  di  esse  (Segre- 
tario comunale)  ogniqualvolta  questi  non  abbia  soddisfatto  alle  proprie 
obbligazioni.  —  Il  Segretario  di  un  Comune  dovendo  obbedienza  e  rispetto 
al  Sindaco  ed  ai  Consiglieri,  costituisce  violazione  dei  suoi  doveri,  e  cosi 
giusto  motivo  di  congedo,  il  contegno  poco  rispettoso,  violento,  riluttante 
del  Segretario  comunale  e  la  ingerenza  illegittima  di  esso  in  cose  di  com- 
petenza unicamente  del  Consiglio.  —  A  constatare  questi  fatti,  si  ammette 
la  prova  testimoniale.  —  Non  osta  alla  validità  della  deliberazione  di  li- 
cenziamento il  non  esservisi  espressi  i  motivi  di  esso,  intendendosi  riser- 
vato al  conduttore  delle  opere,  che  dà  il  congedo,  il  diritto  di  giustifi- 
carne, se  tratto  in  giudizio,  le  cause. 
SOCIBÌTÀ.  in  aooomandita.  —  Vedi  Esattori,  n^  514. 
TASSA  del  trenta  per  cento. 

517.  La  tassa  del  30  per  cento  sulVasse  ecclesiastico  è  wi^' imposta,  la 
cui  competenza  è  quindi  del  Tribunale  ad  esclusione  del  Pretore  (•). —  i 
ricorrente,  quando  si  riferisce  a  livelliy  canoni,  e  mutui.  —  Se  tuttavia 
colla  sentenza  passata  in  cosa  giudicata,  è  stata  ritenuta  per  prevenzione 
la  competenza  del  Pretore,  il  Tribunale  in  rispetto  a  questa  deve  rimettere 
le  parti  avanti  di  esso  nella  seconda  causa  promossa  sulVidentico  oggetto 
fra  le  stesse  parti  (Sentenza  delia  Corte  di  Appello  di  Venezia,  17  mar- 
zo 1880). 

(*)  Circa  la  natura  poi  della  tassa  del  30  per  cento  vedasi  la  decisione  della  Gas- 
sazione  di  Roma,  Zt  marzo  1879  (La  Legge,  1879  e  1880).  —  Vedasi  anche  il  n»  408 
in  questo  volume  dove  abbiamo  riportato  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  4  ottobre  1879,  in  cui  è  detto  in  sostanza,  che  la  tassa  del  trenta  per  cento 
non  costituisce  as$  alienum,  e  come  tale,  non  è  detraibile,  per  la  determinazione 
della  tassa  medesima  la  spesa  alla  quale  sono  tenuti  gli  enti  ecclesiastici  per  Tadem- 
pimento  del  fine  cui  tende  la  loro  istituzione. 
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La  Corte,  ecc. 

Attesoché  Tistessa  causa  per   pagamento  della  tassa  del  30  per  cento  è 
«tata  promossa  dall'Amministrazione    del  demanio   contro   la  fabbriceria 
-davanti  due  Autorità  giudiziarie,  Pretore  e  Tribunale,  e  sulla  prima  cita- 
zione è  stata  ritenuta  la  competenza  del  Pretore  con   sentenza  d'Appello 
-del  Tribunale  che  seco  portava   resecutorietà.    Dappoiché   nella  seconda 
-causa  la  fabbriceria  la  oppose,  il  Tribunale  (come  l' istanza),  non  poteva 
più  conoscere  della  stessa,  stantechè  ubi  co$ptwn  est  semel  Judieium,  iti 
4t  finem  accipere  deiet.  Giustamente  quindi  il  Tribunale,  dopo  avere  con* 
«tatata  Tidentità  delle  due  cause,  dichiarò  che  non  poteva  la  competenza 
del  Pretore  venire  meno  fino  che  non  fosse  provato,  che  la  sentenza  sue* 
•citata  d'appello  sia  stata  cassata  od  altrimenti  tolta.  Il  Tribunale  doveva 
anche  conchiudere  per  la  propria  incompetenza  ob  jus  praevenHonis  del 
Pretore:  è  principio  d'ordine  pubblico,  per  l'articolo  104  del  Codice  di  Pro-- 
•cedura  Civile,  a  scanso  della  molteplicità  dei  giudizi  e  della  loro  contraddi- 
zione, che  ove  venga  promossa  Tistessa  causa  davanti  due  Autorità  egual- 
mente competenti,  spetti  la  decisione  a  quella  che  fu  invocata  colla  prima  cita- 
icione.  Qui  difatti  avevasi  dall'un  canto  la  competenza  del  Pretore  radicata 
Delia  cosa  giudicata  e  dall'altro  quella  del  Tribunale;  imperciocché  la  com« 
petenza  di  questo  sarebbe  stabilita  dalPoggetto  della  domanda  ohe  é  una  im« 
posta  (Art. 71  e  84  del  Codice  di  Procedura  Civile  ed  art.  6  della  Legge 
5?0  marzo  1865  sul  Contenzioso  amministrativo),  essendo  stata  dichiarata  tale 
la  tassa  del  30  per  cento  sull'asse  ecclesiastico  e  destinata  al  sollievo  dei 
pubblici  servigi  (Relazione  alla  Camera  dei  Deputati  ed  al  Senato, 27  giugno 
«  4  agosto  1867).  Lo  sarebbe  stato  nel  concreto  caso,  anche  come  imposta  ri- 
corrente, riflettendo  canoni,  livelli  e  capitali  mutuati  (Art.  18  della  Legge  15 
agosto  1867).  Sia  pure,  che  in  ogni  causa  debba  il  giudice  adito  conoscere 
4in  sua  sic  jurisdictio,  ad  esso  spettando  la  suaejurisdiclionis  aestimatio\ 
ma  qui  non  poteva  il   Tribunale   ritenere   la   propria  competenza  e  non 
•quella  del  Pretore  appunto  per  ostarvi  la  cosa  giudicata  (che  deve  per  un 
jnteresse  d'ordine  pubblico  essere  sempre  rispettata)  nella  sentenza  17  marza 
.1875,  che  Taveva  stabilita  per  prevenzione  presso  il  Pretore. 

Quando  dunque  il  Tribunale  dichiarò  nella  sentenza,  da  cui  é  appello, 
•di  non  potere  pronunciare  una  seconda  decisione  (dopoché,  vale  a  dire, 
l'aveva  data  nell'altra  del  17  marzo  1875),  virtualmente  espresse  quanto 
•era  conforme  al  disposto  dell'articolo  104  del  Codice  di  Procedura  Civile, 
«he  doveva  svestirsi  della  causa  ancorché  si  trattasse  di  competenza  per 
ragione  di  materia,  e  rimettere  le  parti  al  Pretore  per  la  sua  decisione. 
£no  a  che  pendeva  l'eguale  causa  ob  jus  preventianis  avanti  di  lui. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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APPKLLO  incidentale  davanti  alla  Corte  dei  Conti. 

518.  In  ordine  agli  appelli  incidentali  davanti  alla  Corte  dei  Conti 
i  termini  non  H  desumono  aalle  disposizioni  del  Codice  di  Procedura  Civile^ 
ma  sihbene  da  quelle  del  Regolamento  speciale  pei  giudizi  dèlta  Corte  dei 
Conti  (Senteimsa  deMa  Corte  dei  Conti,  24  aprila  1879). 

COirSiaiilO  di  Prefettura.  —  Vedi    ConlaMIi,  n^  519;  Conti 
eemitiiiali^  n^  5S0v 

COKTABIt.1:  Ricorsi. 

619.  H  ricorso  alla  Corte  dei  Conti  contro  un  decreto  del  Consiglio 
di  Prefettura^  se  anche  porti  il  titolo  di  ricorso  di  opposizione ^  non  pit^ 
essere  considerato  che  cóme  un  appello  che  va  soggetto  al  rigore  del  ter- 
mine stabilito  dalla  legge  per  la  sua  presentazione.  La  Corte  dei  Coniti 
è  competente  a  giudicare  sui  ricorsi  dei  contatili  o  dei  Comuni  e  deUe 
Provincie  contro  i  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura  che  abbiano  appro- 
tati  i  conti  resi  da  quelli;  ma  non  già  contro  decreti  di  diversa  natura 
degli  stessi  Consigli  ancorché  abbiano  effetto  contabile  (Sentenza  della  Corte 
dei  Conti,  16  dicembre  1879). 

La  Corte,  eco* 

Ritenuto  che  il  Consiglio  di  Prefettora  d'Aletsandria,  nel  giorno  16  ot« 
tobre  1877,  procedeva  alla  liquidazione  delia  contabilità  dell'esattoria  di 
Carpeneto  esercitata  da  Giuseppe  Pastorino,  ne'  suoi  rapporti  colla  Pro- 
vincia d'Alessandria,  per  quanto  riguarda  la  sovrimposta  provinciale  ctol 
1872  e  retro,  statuendo  il  debito  di  quelKesattore,  oggi  mtagastiuiere  di 
«teposito  dei  sale  e  tabacchi  a  Treviso,  in  lire  11387  66,  nel  quale  debito 
imputava  a  dtscarieo  lire  6952  97  di  credito  del  Pastorino  versò  il  Comune 
di  GarpeDeto,  liquidato  con  altro  decreto  del  12  ottobre,  onde  faceva  re- 
siduare il  debito  del  Pastorilio  Verso  la  Provincra  a  lire  4434  69.  Quel 
decreto  munito  di  formala  esecutoria  fu  notificato  al  Pastorino  il  31  Mtobre 
1877,  col  precetto  di  pagare  entro  cinque  giorni  quella  somma,  iosieme 
agl'interessi  ed  alle  spese.  Nel  giorno  14  dicembre  il  Pastorino  feoe  noti- 
ficare al  Prefetto  presidente  della  Deputazione  provinciale  d'Alessandria 
un  ricorso,  nel  quale  diceva  voler  fare  opposizione,  innanzi  alla  Corte  dei 
Conti,  alla  liquidazione  del  Consiglio  di  Prefettura  ed  al  relativo  precetto» 
Per  altro  egli  non  curò  la  presentazione  di  quel  ricorso  nella  segreteria 
della  Corte;  che  invece  fu  prodotto  dalla  Deputazione  provinciale  cui  era 
stato  intimato.  Il  decreto  del  16  ottobre  1877,  che  liquida  la  contabilità 
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del  Pastorino  ne*  suoi  rapporti  €olIa  Provincia  d'Alessandria  si  dipartiva 
da  altro  decreto  di  quattro  giorni  innanzi,  col  quale  era  stata  liquidata 
la  coolabiliU  éi  oui  anche  nei  rapporti  coi  quattro  Gomoni  facenti  parte 
del  Mandamento,  che  sono  quelli  di  Montaldo  Bormida,  di  Trisobbio  e  di 
Bocoagrrimalda,  oltre  il  capo-luogo,  e  contro  Opere  pie  in  casi  esietenti. 
In  quella  liquidazione  il  Comune  di  Carpeneto  era  fatto  debitore  di 
lire  10872  79,  motivo  di  gravame  addotto  dal  Comune  predetto  negli  ap- 
pelli  riuniti  ad  isitanta  di  Cesare  Gamalero,  esattore  suoeeduto  al  Pasto- 
rieo,  che  furono  decisi  neirudiensa  deirU  novembre  seorso.  Il  relativo 
decreto  fu  notificato  al  Pastorino  nel  giorno  22  marso  1878. 11  ricorso,  che 
è  detto  esaere  d* opposizione ^  è  fatto  non  contro  questo,  bensì  contro 
l'altro  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  in  data  16  ottobre  1677.  Si  dice 
erronea  la  liquidazione,  essendo  che  il  ricorrente,  anzichò  debitore  d'al- 
€una  somma,  sia  creditore  di  lire  332  88;  si  contesta  nella  Provincia  il  di- 
vitto  di  liquidare  il  proprio  conto,  separatamente  da  quelli  del  Comune  e 
deirErario;  s'impugnano  gli  estremi  della  liquidazione  perohò  conprende 
partite  anteriori  al  3  febbraio  1870,  giorno  nel  quale  egli  assunse  la  esat- 
toria, e  posteriori  al  25  gennaio  1873,  giorno  nel  quale  la  lasciò,  e  per 
la  ragione  che  non  gli  accreditò  lire  7582  75  indebitamente^  versate  al- 
TBrapio  per  ordine  deirintendenza  di  6nanza.  Queste  deduzioni  non 
kanno  alcun  documento  attendibile  di  prova,  essendo  atati  dal  Pastorino 
irregolarmente  prodotti  soltanto  alcuni  prospetti  contabili  da  lui  atesso 
formati,  per  dimostrare  che  esso  ha  bensì  in  compleseo  un  debito  verso 
l'Erario  e  la  Provincia  in  lire  15514  82,  ma  che  avendo  alfiocoptro  un  cre- 
dito verso  i  Comuni,  in  lire  15,847  70,  risulta  esso  in  definitiva  creditore 
della  somma  di  lire  332  88  già  enunciata  nel  ricorso*  AU^udienza  non  è 
comparso  il  Pastorino;  il  procuratore  della  Provincia  comparso  ha  chiesto 
il  rigetto  del  ricorso;  U  Procuratore  Generale  ha  concluso  perchè  la  Corte 
dichiari  la  propria  incompetenza,  e  in  via  subordinata  perchò  faccia  in- 
tervenire nella  causa  il  tesoriere  provinciale  di  Alesaandria, 

Considerando,  che  il  ricorso  del  Pastorino  ò  fatto  non  al  Consiglio  di 
Prefettura,  il  quale  emise  Timpugnato  decreto,  ma  alla  Corte  dei  Centi, 
alla  quale  si  ricorreva  dai  giudizi  dei  Consigli  di  Prefettura  in  via  d'ap- 
pellazione quando  quei  Consigli  procedevano  all'appurasione  dei  conti  esat- 
toriali  nelle  forme  e  colle  solennità  giudiziarie;  mutata  la  forma  del  pro- 
cedimento avanti  i  Consigli  di  PreCittura  colle  Leggi  amministrative  del 
1865,  il  ricorso  alla  Corte  dai  loro  pronunziati  conservò  il  nome  di  appello, 
il  quale  deve  essere  iniziato  nel  termine  perentorio  di  trenta  giorni  sta- 
bilito dalParticolo  35  del  Regio  Decreto  5  ottobre  1862  sulla  giurisdizione 
e  procedimento  contenzioso  avanti  la  Corte  dei  ConM; 

Che  la  opposizione  ad  una  sentenza  è  fatta  dinanzi  airAutorità  stessa 
che  l'ha  pronunziata,  e  che  il  ricorso  fatto  invece  dal  Pastorino  alla  Corte 
non  può  esser  altro  che  un*appellazione,  la  quale  ò  uno  dei  modi  d'impu- 
gnare una  sentenza,  ossia  farle  opposizione,  sebbene  l'opposizione  a  rigore 
ili  termine  sia  rimedio  distinto  da  quello  dell* appellazione;  ma  negli  atti 
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giudiziari,  abbandonato  l'antico  rigore  delle  forme,  deve  riguardarsi  a  ci^ 
che  ne  forma  la  sostanza; 

Che  per  principio  di  comune  diritto  il  termine  per  impugnare  una  Ben* 
tenza  è  perentorio  (Codice  di  Procedura  Civile,  art.  466),  e  la  deca- 
denza ha  luogo  di  diritto  e  deve  essere  pronunziata  anche  d'ufficio;  e 
non  altrimenti  è  per  Tarticolo  8  del  citato  Regolamento  di  procedura  avanti 
la  Corte,  chea  quel  generale  principio  si  uniforma  ; 

Che  il  termine  per  appellare  dal  Consiglio  di  Prefettura  alla  Corte  era 
decorso  allorquando  il  Pastorino  fece  notificare  alla  Deputazione  provin- 
ciale il  proprio  ricorso; 

Che  pertanto  la  Corte  dovrebbe  pronunziare  la  decadenza  del  Pastorino 
dal  diritto  di  ricorrere  od  appellare  contro  il  decreto  del  16  ottobre  1877, 
senonchò  8*afi^accia  la  eccezione  d*incompetenza  proposta  dalla  Procura  Gle- 
nerale,  intorno  alla  quale  è  da  considerare; 

Che  il  ricorso  o  l'appellazione  alla  Corte  ò  dato  ai  contabili  comunali 
e  provinciali,  oppure  alle  rispettive  Amministrazioni  del  Comune  e  della 
Provincia  da  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura,  che  abbiano  approvato 
i  conti  resi,  da  quelli:  da  altri  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura,  ancor- 
ho  abbiano  effetti  contabili,  può  essere  dato  ricorrere  ad  Autorità  supe* 
riore  amministrativa  od  alla  Autorità  giudiziariti,  ma  non  alla  Corte  d 
Conti;  ora  il  decreto  impugnato  del  16  ottobre  1877  non  approvava  un 
conto,  ma  liquidava  le  conseguenze  dei  rapporti  contabili  fra  il  cessato* 
esattore  Pastorino  e  la  Provincia  d'Alessandria,  e  non  tocca  alla  Corte- 
pronunziare  sulla  legalità  e  sulla  giustizia  di  quel  decreto,  essendo  la  sua 
competenza  in  questa  materia  circoscritta  agli  appelli  dai  giudizi  dei  Con- 
sigli di  Prefettura  (Art.  34  della  Legge  14  agosto  1862)  sui  conti  delle 
entrate  e  delle  spese  comunali  resi  dall'esattore  comunale  (Art.  127),  e 
su  quelli  resi  dal  tesoriere  provinciale  (Art.  197  della  Legge  comunale- 
e  provinciale); 

Che  salvo  al  Pastorino  esperimentare  le  proprie  ragioni  avanti  compe- 
tente Autorità,  in  quanto  ne  abbia  e  sia  ancora  in  termine,  la  Corte  non 
può  non  ritenere  la  propria  incompetenza  a  pronunziare  qualsivoglia  giù* 
dizio  intorno  ad  un  decreto,  che  non  approvò^  un  conto,  ma  riassunse  in 
unica  liquidazione  la  contabilità  di  parecchi  esercizi. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
COIRTI  comunali:  IDecreti  dei  Consigli  di  Prefettura. 

520.  /  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura  sui  conti  comunali  non  sono 
riparabili  per  quanto  riguarda  le  questioni  di  diritto,  se  non  in  Dia  di  ap- 
pello innanzi  alla  Corte  dei  Conti,  Quindi  i  Consigli  di  Prefettura  non 
possono  ritornare  sui  loro  decreti^  in  quanto  con  questi  sciolsero  una  que- 
stione di  diritto  sulla  responsabilità  di  un  contabile  in  luogo  di  quella 
del  suo  successore.  In  occasione  delV approvazione  di  un  conto  reso  da  un 
tesoriere  comunale  non  pud  il  Consiglio  di  Prefettura  addebitare  il  suc- 
cessore che  non  ebbe  parte  veruna  nella  resa  di  quel  conto  e  nella  proce- 
dura della  sua  approvazione  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  9  dicem- 
bre 1879). 
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La  Corte,  ecc. 

CoDsiderando  che  il  decreto  del  Consiglio  di  Prefettura  in  data  6  gen- 
naio notificato  il  18  mano  1876  non  era  riparabile  per  questioni  di  diritto 
se  non  in  via  di  appello  innanzi  alla  Corte,  nei  modi  e  nel  termine  stabiliti 
dalla  legge; 

Che  il  reclamo  di  Pizzillo,  poco  importa  ch'egli  lo  chiamasse  di  revisione 
od  altrimenti,  non  riguardava  ad  alcun  reale  o  preteso  errore  di  fatto 
che  viziasse  quel  decreto,  ma  lo  impugnava  per  aver  ritenuto  la  propria 
responsabilità,  invece  di  quella  del  suo  successore  Canese  rispetto  agli 
arretrati  di  tassa  sul  fuocatico  e  bestiame  degli  anni  1870  e  1871  ; 

Che  il  ricorso  del  Pizzillo  e  il  conseguente  giudizio  del  Consiglio  di 
Prefettura  non  possono  acquistare  il  carattere  della  rivocazione  del  ver- 
bale del  3  aprile  1872,  messo  dal  Consiglio  a  fondamento  del  suo  decreto 
del  12  dicembre  1876,  giacché  quello  non  ò  documento  nuovo  rinvenuto 
o  ricuperato  dopo  la  emanazione  del  precedente  decreto;  a  senso  del- 
l'articolo 44,  lettera  C,  della  nostra  Legge  14  agosto  1862,  e  deirarti- 
colo  494,  n®  3,  del  Codice  di  Procedura  Civile; 

Che  il  Consiglio,  bene  o  male  avesse  egli  giudicato  col  decreto  del  6 
gennaio  1876,  era  del  tutto  incompetente  a  tornare  sulla  questione  e 
pronunziare  nuova  sentenza,  com'ò  noto  per  gli  ovvi  principi  di  diritto;  e  nel 
tempo  in  che  il  Pizzillo  fece  il  reclamo  al  Consiglio  di  Prefettura  era 
anche  estinto,  per  prescrizione  di  termine,  in  lui  il  diritto  di  appellare 
alla  Corte; 

Che  quand'anche  fosse  stato  competente  a  giudicare  sul  reclamo  del 
Pizzillo,  il  Consiglio  di  Prefettura  avrebbe  dovuto  limitarsi  a  discaricare 
lui  dalle  lire  2074,  non  essendo  lecito  in  occasione  deirapprovazione  d*un 
conto  reso  da  un  tesoriere  addebitare  di  qualsivoglia  somma  il  suo  suc- 
cessore, che  non  ebbe  parte  alcuna  nella  resa  del  conto  e  nella  procedura 
per  la  sua  approvazione;  onde  il  decreto  del  12  dicembre  1876,  quand'anche 
fosse  stato  competentemente  fatto,  sarebbe,  perciò  che  addebitò  la  somma 
di  lire  2074  al  Canese,  nullo  per  eccesso  di  potere. 

Per  tali  motivi,  ecc. 

CORTB  dei  Conti.  —  Vedi  Appetto  Inoldeniale,  n^  518;  Con- 
tabili, no  519;  Conti  Comunali,  n»  520;  EMttori,  n<>  521. 

ESATTORI:   IDeposito   nella  segreteria   della   Corte  dei 
Conti  del  rieorso  e  dei  dootunenti. 

621.  ^  costante  giurisprudenza  della  Corte  dei  Conti  che  non  è  peren- 
torio il  termine  stabilito  aalV articolo  35  del  Regio  Decreto  5  ottobre  1862, 
n^  884,  pel  deposito  nella  segreteria  della  Corte  dei  Conti  del  ricorso  e 
dei  documenti.  Nel  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo  sistema  di  riscossione^ 
se  la  stessa  persona  che  era  esattore  governativo  diventa  esattore  contrat- 
tuale, essa  non  pud  rifiutare  di  caricarsi  il  debito  di  cassa  risultante 
dall'ultimo  conto  della  sua  gestione  amministrativa  (Sentenza  della  Corte 
dei  Conti,  1<»  luglio  1879). 

FIOLI  minorenni.  —  Vedi  Pentitone,  n»  522. 

MiLTRIMOmO  ecclesiastieo  :    Matrimonio  civile.  —  Vedi 
Pensione,  n*  522. 
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militare:  (Vedova  di  un).  —  Vedi  Pensteme,  n»  622. 

t^V^BIONMt  Cessione. 

622.  Za  tidava  di  %n  militare  non  pud  e$der$  o  rinunziare  la  pen- 
sione nemmeno  a  favore  dei  fiffli  tuttora  wmorenni.  —  La  mogUe  dH  mi- 
litare defunto  rimaritatasi  ecclesiasticatnente  deve  considerarsi  agli  effetti 
civili  in  istato.di  vedovanza^  ed  ha  quindi  diritto  a  percepire  pensione. 
—  Tale  suo  diritto  non  pud  cederlo  al  figlio  minorenne^  né  chiederlo  a 
nome  di  questo  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  27  febbraio  1880). 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  per  gli  articoli  3  e  4  della  L^gge  7  luglio  1876,  n«3213,  la  vedova 
o  gli  orfani  dei  cittadini  morti  nei  fatti  d'armi  per  l'indipendenza  d'Italia 
furono  ammessi  al  godimento  della  pensione  in  base  alle  disposizioni  delle 
vigenti  legg^  sulle  pensioni  militari,  e  cioè  pei  militari  di  terra  in  base 
alle  Leggi  27  giugno  1850,  n^»  1040.  e  7  febbraio  1865,  n»  2143,  giusta 
le  quali,  durante  la  vita  e  lo  stato  di  vedovanza  della  moglie  del  militare 
defunto,  agli  orfani  nulla  compete,  spettando  f^  questi  un  sussidio  equi- 
valente alla  pensione  della  madre  solo  quando  questa  sia  morta,  o  venga  a 
perdere  il  diritto  alla  pensione  per  avvenuta  separazione  di  corpo  contro 
essa  pronunciata,  o  per  passaggio  ad  altre  nozze; 

Che  il  matrimonio  contratto  soltanto  ecclesiasticamente  dalla  vedova 
Carletti  col  signor  Angelo  De  Àngeh>  nel  1868  sotto  l'impero  del  Codice 
Civile  Italiano  non  ebbe  alcun  effetto^  legale,  e  quindi  essa  vedova  Car- 
letti giuridicamente  rimase  in  istato  di  vedovanza  fino  al  23  giugno  1878 
nel  quale  giorno  soltanto  contrasse  il  suo  secondo  matrimonio  nelle  forme 
prescritte  dal  suddetto  Codice  Civile; 

Che  per  conseguenza  fino  al  23  giugno  1878  il  minorenne  Gioachino 
Carletti  non  aveva  diritto  alcuno  a  percepire  pensione  od  assegno  io  base 
alle  succitate  Leggi  del  1850,  del  1865  e  del  1876,  diritto  che  invece  spet- 
tava alla  di  lui  madre,  se  essa  Io  avesse  fatto  a  tempo  debitp  valere; 

Che,  essendo  assolutamente  proibita  dall'articolo  40  della  Legge  27 
giugno  1850  la  cessione  delle  pensioni  militari,  non  potrebbe  il  mino- 
renne Carletti  presentarsi  come  cessionario  in  luogo  della  madre,  anche 
qualora  nei  fatti  precorsi  potessero  rinvenirsi  gli  estremi  di  una  cessione 
o  rinuncia  tacita  ed  espressa  fatta  dalla  madre  a  favore  del  figlio  ; 

Che  seppure  in  questa  sede  potesse  aversi  riguardo  alla  postuma  do- 
manda della  signora  Vincenza  Donati  diretta  ad  ottenere  per  sé  l'arre- 
trato di  pensione  che  venne  negato  al  figlio,  tale  domanda  uoo  potrebbe 
trovare  accoglienza,  perchè  fatta  dopo  Tanno  dacché  la  pensione  avrebbe 
potuto  decorrere  a  suo  favore  e  cioè  dalla  pubblicazione  della  Legge 
7  luglio  1876,  e  dopo  che  essa  ne  aveva  perduto  il  diritto  pel  matri- 
monio civilmente  contratto,  ostandovi  ie  combinate  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 15  della  Legge  7  febbraio  1865  e  31  della  Legge  14  aprile  1864, 
no  1731. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
-ITBDOVA.  di  xm  mUitare.  —  Vedi  IPeiuilQiie^  u*  622. 
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AUTORITÀ.  giudìBiaria:Ai&toxdtà  amministrativa.  —  Vedi 
IWaewIrl  elementeri,  n»  528. 

COMUITI.  —  Vedi  Spedalità,  n»  529. 

jOGNaiOl^IMlRl  pppvin^iali.   -^  Vedi  ClMloni  anminUtra- 
«iire,  »o  526. 

COISTSIG-IjIO    comunale.  —   Vedi   Veliberazioat  CQmmnall, 
no  523;  Blesioni  aminlalstraMvo,  q^  525,  526. 

^BI^BBRAZIONI  comunali. 

623.  Nei  pravvedimmii  amministraiM  i  processi  vertali  delle  adu- 
nanze del  Consiglio  comunale,  non  che  i  re ferH  dei  messi  comunali,  fanno 
piena  prova  come  atti  pubblici,  finché  non  ne  sia  stata  dichiarata  la  fal- 
sità dalle  Autorità  competenti.  -^  Quindi  non  è  ricevibile  in  via  ammini- 
strativa un  ricorso  tendente  ad  eccepire  di  falsità  ali  atti  di  un'adu- 
nanza comunale  (Parere  dei  Consiglio  di  Siato,  28  gennaio  1880).  — 
Vedi  BlenUmi  amminl«era4ive,  n»  526. 

I>BPUTA.ZIOIfS    provincia)^.   —   Vedi   Etejd^nt  amioini- 
•(raiiv«),  n^  525,  526;  nacheri   «tonaealari,    »**  &28;  Speda- 

Utò,  no  530. 

SIJJEIZIONI  amministrative. 

524.  Quando  è  dimostrato  dalle  dichiarazioni  ufilciaU  M  m^esso  del 
Comune,  attestate  e  confermate  ufficialmente  dal  Sindaco^  ch$  la  pubbli- 
cazione del  manifesto  dx  convocazione  dell'assemblea  elettorale  fu  regolare 
e  conforme  al  prescritto  dalVarticolo  46  della  Legge  comunale,  che,  cioèj 
vi  fu  tra  la  data  della  pubòUeazione  del  manifesto  ed  U  giorno  delle  ele- 
zioni il  termine  libero  di  15  giorni  :  a  nulla  rileva  che  per  errore  nel 
manifesto  vi  sia  stata  posta  una  data  posteriore  a  quella  delV  effettiva 
pubblicazione  di  esso;  e  quindi  è  inattendibile  la  denunzia  delle  elezioni 
per  violazione  di  legge,  tanto  piUi,  quando  le  dette  dichiarazioni  del  messo 
comunale  confermata  dal  Sindaco,  non  sono  state  contraddette  dai  denun- 
ziami (Parere   del  Consigli^  di  Stato,  7  febbraio,  1860). 

525.  L'articolo  95  della  Legge  comunale  deve  essere  interpretato  nel 
senso  che  la  notificazione  giudiziaria  ivi  accennata  debba  farsi  a  tutti 
quelli  che  hanno  interesse  alla  risoluzione  dei  ricorsi  fatti  contro  le  ope- 
razioni elettorali.  —  È  causa  di  nullità  la  inosservanza  del  termine  di 
dieci  giorni  prescritto  dal  detto  articolo.  —  È  conseguentemente  deve  es- 
sere annullata  la  deliberazione  della  Deputazione  provinciale  in  appello  da 
una  decisione  del  Consiglio  comunale^  quando  non  sia  stato  osservato  il 
mtat9  articola  35  (*)  (Parere  del  CooaigUo  di  Stato,  7  febbraio  1860). 

USO.  Le  disposizioni  dslVarticdo  107  del  Regolamento  comunale  8  giu- 
gno 1865,  in  relazione  aU*artióolo  227  della  Legge  eomusuUe,  sono  appli- 
cabili a  qualunque  deliberazione  dei  Consigli  statuiti  da  detta  Legge  e 
sopra  qualunque  oggetto  di  loro  competenza.  —  ^Hindi  il  Qoverno  del  Re 
ha  facoltà  di  pronunciare  in  via  amministrativa  l'annullamento  anche 
delle  deliberazioni  contrarie  alla  legge  riguardanti  le  operazioni  elettorali. 


(*)  Giarispraddttza  costante  del  Consiglio  di  Stato.  —  Vedasi,  fra  gli  altri,  il 
parere  90  maggio  1877  {Manuale  degli  Amministratori,  1877  e  1880). 
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$  perciò  anche  di  quelle  emesse  dalle  Deputazioni  provinciali  in  ordine 
alte  elezioni  dei  Consiglieri  provinciali.  —  Accertato  il  fatto  che,  non 
ostante  le  prescrizioni  della  Legge  sugli  archivi  ancora  in  vigore  nelle 
Provincie  napoletane,  l'archivista  della  Provincia  nelVanno  in  cui  fu 
eletto  Consigliere  provinciale  riscuoteva  e  custodiva  il  denaro  delle  tasse 
d'archivio^  il  quale  avrebbe  dovuto  essere  direttamente  pagato  e  custo- 
dito nella  cassa  provinciale^  e  chCy  lui  consenziente,  la  Deputazione  pro- 
vinciale ne  faceva  con  esso  compensazione  per  le  spese  (tujlcio,  la  sua 
elezione  è  viziata  di  nullità^  perchè  aveva  maneggio  di  danaro  provila 
ciale.  —  Quando  il  ffovemo  del  Re  procede  alV annullamento  detta  els' 
zione  di  chi  è  ineleggibile  a  Consigliere  provinciale,  non  può  in  pari  tempo 
proclamare  invece  eletto  il  candidato  che  dopo  quello  ottenne  maggiori 
voti,  ma  deve  lasciare  che  la  Deputazione  provinciale  faccia  essa  la  prò- 
clamazione  delV eletto  ai  termini  di  legge  e  previo  il  riconoscimento  della 
sua  eleggibilità.  —  Annullata  la  decisione  della  Deputazione  provinciale^ 
questa  non  può  pretendere  di  aver  diritto  a  decidere  se  sia  il  caso  di  di- 
sporre per  un'altra  elezione,  poiché  per  i  combinati  articoli  69  e  159  della 
Legge  comunale  si  deve  senz'altro  procedere  alla  proclamazione  del  candi- 
dato che  ottenne  un  maggior  numero  di  voti  dopo  quello  dichiarato  ine- 
leggibile, —  Soltanto  nel  caso  di  elezioni  contemporanee  della  stessa  per- 
sona a  Consigliare  provinciale  di  piU^  Provincie ,  o  di  pii^  Mandamenti 
della  stessa  Provinciale  imposta  e  determinata  l' opzione y  di  cui  è  pa- 
rola air  articolo  158  della  detta  Legge:  e  perciò  è  viziata  di  nullità  la 
elezione  di  un  Consigliere  provinciale  già  in  carica  nella  stessa  Provin- 
cia (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  28  gennaio  1880,  approvato  nel- 
l'adunanza generale  del  14  febbraio  successivo). 

La  Sezione  ha  considerato: 

Sulla  prima  eccezione:  —  Essere  assodata  e  conforme  alla}lettera  ed  allo 
spirito  della  legge  la  massima  di  giurisprudenza  adottata  eziandio  dal 
Regio  Governo,  che  le  disposizioni  deirarticolo  107  del  Regolamento  8 
giugno  1865  per  Tesecuzione  della  Legge  organica  provinciale  e  comunale 
in  relazione  all'articolo  227  di  detta  Legge,  siano  applicabili  a  qualunque 
deliberazione  dei  Consigli  statuiti  da  questa  Legge  sopra  qualunque  og- 
getto di  loro  competenza  :  la  quale  massima  è  desunta  dalla  amplitudine 
della  dizione  stessa  dell'articolo  227  la  quale  comprende  tutte  le  delibe- 
razioni in  cui  siansi  violate  disposizioni  di  legge  ; 

Che  questa  giurisprudenza  non  offende  né  scema  il  diritto  elettorale  del 
cittadino,  come  afferma  la  Deputazionr  pnmnciale  di  Cosenza,  perchè  ad 
esso  è  sempre  aperta  la  via  all'azione  giuridica  davanti  la  Corte  d'Appello 
per  i  combinati  articoli  39  e  75  della  Legge  comunale  e  provinciale.  — 
Ma  come  appunto  la  legge  riservando  questa  difesa  del  proprio  diritto 
al  cittadino  non  ne  impedisce  la  cognizione  in  via  amministrativa,  finché 
l'interessato  non  la  declini  ricorrendo  alla  giurisdizione  della  Corte  d'Ap- 
pello; per  la  stessa  ragione  non  ha  tolto  al  Governò  del  Re  la  facoltà 
del  provvedimento  indicato  dall'articolo  227,  quando  o  per  denunzia  o  per 
qualunque  altro  modo  resone  consapevole  avvisa  una  violazione  di  legge 


(1)  Vedansi,  tra  gli  altri,  i  pareri  conformi  8  febbraio  1868,  4  maggio  1875,  11  Iq- 
glio  1877,  11  dicembre  1^8  (adottato  nelFadunanza  generale  4  gennaio  1879) 
e  30  luglio  1879  (Manuale  degli  Amministratori,  1868,  1877,  1879,  1880). 
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nella  deliberazioDe  di  nn  Consiglio  chiamato  a  conoscere  di  operazioni  elet- 
torali ;  e  ciò  nello  Btefso  modo  e  per  la  stessa  ragione^  per  cui  sopra  de- 
nunzia e  di  propria  iniziativa  il  Governo  potrebbe  annullare  deliberazione 
prese  con  i  suffragi  di  Consiglieri  che  si  trovassero  nelle  condizioni  del- 
Tarticolo  208  della  Legge  comunale  e  provinciale,  sebbene  a  questi  sia 
aperta  la  via  all'azione  giuridica  ai  termini  dell'articolo  39.  —  Che  se  per 
avventura  il  pronunziato  della  Corte  di  Appello  facesse  ragione  al  ricorso 
e  contraddicesse  in  merito  al  provvedimento  amministrativo,  il  caso  ò  pre- 
visto ed  il  rimedio  viene  indicato  dall'articolo  4  della  Legge  20  marzo  1865, 
allegato  B^  sul  Contenzioso  amministrativo; 

Sulla  seconda  eccezione:  —  Che  questa  si  risolve  in  un  mero  sofisma, 
giacché  non  si  tratta  di  un  apprezzamento  di  fatto,  onde  desumere  le 
conseguenze,  ma  di  un  vero  accertamento  del  fatto  stesso.  E  poiché  il 
fatto  fu  autorevolmente  accertato,  che  cioè,  non  ostante  le  prescrizioni 
della  legge  sugli  archivi  ancora  in  vigore  in  quelle  Provincie,  l'archi- 
vista  Lionetti,  nell'anno  nel  quale  fu  eletto,  riscuoteva  e  custodiva  real- 
mente il  denaro  delle  tasse  di  archivio,  il  quale  avrebbe  dovuto  essere 
direttamente  pagato  e  custodito  nella  cassa  provinciale;  e  che,  lui  consen- 
ziente, la  Deputazione  provinciale  ne  faceva  con  esso  compensazione  per 
le  spese  d'ufficio,  é  superfluo  spendere  altre  parole  per  accertare  che,  non 
ostante  tutte  le  denegazioni,  il  Lionetti  avesse  in  quel  tempo  maneggio 
di  denaro  provinciale  (poco  o  assai  non  rileva);  e  ciò  tanto  ò  vero  che 
al  l^  dell'anno  successivo  gli  fu  tolto  per  ottemperare  alla  legge  ri- 
cordata ; 

Sulla  terza  eccezione:  —  Che  cioè  il  Governo  del  Re  non  potesse  pro- 
clamare il  dottore  Sesti  senza  invadere  le  attribuzioni  della  Deputazione 
provinciale,  la  Sezione  ha  considerato  che  non  si  può  disconoscere  la  ve- 
rità della  massima,  ma  che  il  Regio  Decreto  riscontrato  sul  testo  non 
sembra  avere  precisamente  proclamato  il  Sesti,  ma  dichiarato  soltanto 
lui  eletto,  in  quanto  appariva  avere  questi  riportato  il  maggiore  numero 
di  voti  dopo  il  Lionetti;  sottintendendosi  di  mandarne  la  proclamazione 
alla  Deputazione  provinciale,  la  quale  deve  procedere  ai  termini  di  legge 
e  quindi  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  riconoscere  se  anche  il  Sesti  non 
si  trovi  per  avventura  nelle  condizioni  previste  dall'  articolo  162  della 
Legge  comunale  e  provinciale,  e  che  pertanto  la  designazione  del  nome 
del  Sesti  sia  a  modo  dimostrativo  e  non  risolutivo; 

Sulla  quarta  eccezione: —  Vale  a  dire  che  la  Deputazione  provinciale 
avesse  diritto  di  conoscere  e  decidere  se  fosse  il  caso  di  procedere  ad 
altra  elezione,  sul  riflesso  che  il  Sesti ,  comunque  non  aveva  riportato 
la  maggioranza  dei  suffragi  dei  votanti,  ha  considerato  che  soprasta  la 
disposizione  espressa  dei  combinati  articoli  69  e  159  della  Legge  comu- 
nale e  provinciale,  richiamata  ed  applicata  dalla  giurisprudenza  del  Con- 
siglio di  Stato  precisamente  nel  senso  della  Sezione,  anche  col  più  re- 
cente parere  adottato  dal  Consiglio  generale  in  adunanza  del  4  gennaio 
1879  sotto  il  no  1254-3164; 
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E  sulla  aJ^erfMta  inelegffibiUtà  iilSàsH:  «-Che  questa  circostanza 
non  pregiudica  |ninto  la  questìoaf  della  legittimità  del  provvedimento 
dato  col  Begio  Decreto  del  14  agosto  p.  p.,  ricalzando  all'uopo  le  consi- 
derazioni ed  avvertenze  contrapposte  atta  terza  eccezione; 

Che  da  ultimo,  sulla  nwna  eircMtanga  di  fytU>  denunciata  dairullimo 
ricorso  De  Vincentiis  ed  ammessa  dalla  Deputazione  provinciale,  appena 
giova  rilerare  rerroneità  dello  apprezzamento  opposto  da  questa  essendo 
manifesto  e  patente  dal  testo  e  dallo  spirito  deirarticolo  158  della  Legge 
provinciale  e  oomunate  che  solo  nel  caso  dì  Pecioni  contemporanee  della 
stessa  persona  a  Consigliere  provindale  dr  più  Provine»  o  di  più  Man- 
damenti della  stessa  Provincia  è  iipposta  e  determinata  l'opzione,  come  già 
ebbe  a  pronunciarsi  il  Consiglio  di  Stato,  fra  gli  altri,  col  parere  5  mag- 
gio 1875,  n«  7141659; 

Per  tutte  queste  ragioni,  e  con  Tavvertenza  circa  la  designazione  del 
Sesti  nei  Decreto  Regio  14  agosto  1879,  la  Sezione  avvisa  cbe  il  ricorso 
della  Deputazione  provinciale  di  Coseni  debba  essere  definitivamente  re- 
spinto (•). 

IIQ'OAN'TI  eomxinali. 

627.  Gli  atti  comunali  d'incanto  devono  essere  annullati  quando  è 
fuori  di  contestazione,  ed  è  provato  per  sentenza  passata  in  giudicato, 
che  nei  detti  atti  ehhe  luogo  violazione,  di  Ugge  per  essere  intervenuti 
fatti  criminosi  escludenti  la  libera  concorrenza^  con  danno  gravissimo 
degli  interessi  del  Cc^mf(»^(  Parere  del  Consiglio  di  Stato,  23  giugno  1879). 

MASSTRI  elementari. 

528.  //  principio  che  lo  stipendio  dei  maestri  l  annuo,  e  comprende 
anche  i  mesi  di  vacanza,  come  quello  che  rappresenta  il  corrispettivo  del- 
l'insegnamento dato  nel  corso  deWannOy  non  può  invocarsi  nel  caso  della 
nomina^  fatta  quando  Vanno  scolastico  era  già  cominciato,  di  una  maestra 
interinale  con  la  condizione  espressa  che  tale  nomina  non  dovesse  durare 
che  sino  alia  fine  delVagoslo  deWanno  in  corso,  salvo  a  quell'epoca  al  Con- 
siglio comunale  dinominarla  d^nitivamente.  In  questo  caso  vi  fu  un  contralto 
Ulaterale  accettato  da  ambe  le  partii  e  approvato  dall'Autorità  scola- 
stica\  ond*è  che  sorgendo  contestazione  sopra  la  sua  interpretazione  o  i 
suoi  effetti,  il  pronunziare  definitivamente  spetta  all'Autorità  giudiziaria 
e  non  alV amministrativa.  -^  Quindi  la  Deputazione  provinciale  inscri- 
vendo d'ufficio  nel  bilancio  del  Comune  la  somma  domandata  dalla  ma- 
estra  elementare  pei  suoi  sUpendi  dei  mesi  di  vacanza^e  ciò  contro  il  chiaro 
e  preciso  testo  del  contratto  esistente  fra  essa  e  il  Comune,  ha  ecceduto 
le  facoltà  che  sono  ad  essa  Deputazione  conferite  dalla  legge  e  la  sua  de- 
liberatione  deve  esser  revocata  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  emanato 
nel  1879). 


(*)  11  lettore  riscontrando  questo  parere  negli  altri  giornali,  vedrà  che  noi  lo  ab- 
biamo corretto  in  qualche  parte;  aappk  però  ehe  noi  abbiamo  ciò  fatto  soltanto  perdio 
fi  premeva  che  un  parere  coaì  importante  aon  zoppicasse  tanto  dal  lato  della  dizione 
da  renderlo  oscuro  e  in  àlcuai  punti  privo  anche  di  senso  comune.  Oi  duole  assai 
di  cambiare  talvolta  aualche  parola  o  qualche  dicitura  di  sentenze^»  pareri  o  deci- 
sioni; ma  coiae  fare  diversamente,  se  gli  estensori  o  gii  amanuensi  non  si  curano 
punto  né  di  sintassi,  nà  di  ortografia  ? 
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MAI^I>ATI  emessi  d'ufficio.  ^  Vedi  S^eékilitè,  n«  530. 

PROVINCIE  degli  Stati  ex^pontiflci.  —  Vedi  Spedalies,  n^  529. 

PROVINCIE    napoletane»  —    Vedi    Elezioni    amminlftira- 
live,  no  526. 

PROVINCnS  tOMan»»  ^  Vedi  Sfiedamiii,  «<»  589. 

PROVINCIE  venete.  —  Vedi  spedatila,  qo  530. 

SPEI3AJLITA». 

529.  NessuTia  lefffe  é&gU  Stati  ^c^-pontijlói  imponeva  ai  Comuni  come 
olhligatorì  i  rimborsi  delle  spese  di  sheddlitài  e  perciò  un  ospedale  di 
un'altra  parte  del  Regno^  nel  caso^  dei  Veneto,  non  ha  azione  ammini- 
strativamente  esperibile  per  obbligare  un  Comune  di  detti  Stati  ad  inde- 
nizzarlo  della  spesa  fatta  per  la  cura  di  un  indigente  che  appartenesse 
al  detto  Comune,  —  Neppure  gii  cémpet$  toh  diritto  oi9e  si  tratti  deUs^ 
cura  di  indigenti  che  appartenessero  ai  Comuni  iella  Toscana;  poiché 
se  le  istruzioni  del  1818  e  il  Motu-proprlo  granducale  del  1833,  secondo 
V interpretazione  che  loro  han  dato  i  Tribmali,  possono  infocarsi  legal- 
mente dagli  spedali  della  Toscana  per  ripetere  dai  Comuni  delVex-gtan- 
ducato  il  rincorso  delle  spese  di  spedalità,  non  potrebbero  del  pari  ser- 
vire di  fondamento  alle  richieste  che  per  lo  stesso  titolo  si  facessero  dagli 
spedali  delle  altre  parti  d'Italia  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  17  di- 
cembre 1879). 

530.  Venere  della  cura  e  mantenimento  d'infermi  poveri  che  per  le 
normali  austriache,  sempre  in  vigore  nel  Veneto,  deriva  ai  Comuni^  è  af- 
fatto indipendente  dall' obbligo  imposto  ai  Comuni  stessi  dalV  articolo  116, 
%*'  5,  della  Legge  comunale.  —  Non  può  un  Comune  sottrarsi  alVonere 
suddetto  adducendo  che  la  persona  stata  ricoverata  sulla  istanza  di  pa- 
renti e  mediante  il  pagamento  della  spesa  per  un  solo  mese,  in  un  ospedale 
di  un  altro  Comune,  avrebbe  avuto  nel  proprio  una  assistenza  egualmente 
buona,  ove  vi  fosse  stata  trasferita,  allorché  i  di  lei  parenti  cessarono 
di  pagare  le  spese  di  cura:  inquanto  che  è  assurdo  il  sostenere  che  la 
vita  degli  infermi  debba  essere  posposta  agli  interessi  municipali,  in  ispe- 
cie  se  risulti  d'altronde  abbastanza  stabilito  che  la  persona  ricoverata 
trovavasi  in  tale  condizione  di  salute  da  non  poter  essere  trasportata  dal' 
l'ospedale.  —  La  Deputazione  provinciale  nel  rifiuto  del  Comune  di  soddi- 
sfare ad  un  debito  contratto  per  cura  e  mantenimento  di  infermi  può 
emettere  i  mandati  d'ufficio,  senza  ohe  sia  necessario  fkr  precedere  appo- 
sito stanziamento,  quando  risulti  che  nel  bilancio  comunale  sia  già  stanzisela 
una  somma  per  ammalati  in  genere  negli  ospedali  (*)  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  3  dicembre  1879). 


(^)  In  ordine  al  grave  argomento  delle  spese  di  spedalità,  le  quali  non  Soao 
regolate  in  tutto  il  Regno  da  disposizioni  conformi,  vigendo  tuttora  nelle  diverse 
Provincie  italiane  le  leggi  speciali  emanate  sotto  gli  antichi  Governi,  si  possono 
consultare  utilmente  i  n^  56, 315,  316,  319,  320, 360, 385, 386,  387,  453  e  494  in  questo 
volume  e  segnatamente  i  n'  380  e  387,  sotto  ai  quali  abbiamo  riportato  alcune  impor- 
tanti massime  emanate  negli  anni  scorsi. 
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AJTTl  di  giuramento*  —  Vedi  Tassn  di  l^olto,  n"  534. 

COMUITI.  —  Vedi  Contravireiisloni  fM^lasMelie,  n*  531;  Elea- 
eki  censoari    ed   ipntocarlf  n^   532. 

CONTR-AlVVBNZIONI  scolastiche. 

531.  //  Ministero  delle  Finanze  dichiarò ^  colla  circolare  IO  gennaio 
1880,  di  ritenere,  che  non  avendo  la  Legge  15  luglio  1879  date  disposi- 
zioni  speciali  pel  pagamento  delle  spese  occorrenti  nella  procedura  per 
contravvenzioni  ali  obbligo  dHnviare  alla  scuola  i  fanciulli,  debbano  es- 
sere  osservate  le  regole  vigenti  per  le  contravvenzioni  ai  regolamenti 
municipali  giusta  il  disposto  dell'articolo  2  della  Leage  26  gennaio  1865, 
«^  2134.  —  Questo  Ministeroha  sempre  sostenuto  che  il  servizio  per  la  istru- 
zione obbligatoria  non  debba  portare  aggravio  allo  Stato,  nonché  per  esso 
si  possano  privare  i  cancellieri  egli  uscieri  dei  diritti  che  sono  ad  essi  aS' 
segnati  dalle  leggi,  e  perciò  qualora  i  Comuni  nell*  atto  di  trasmettere  le 
denunzie  al  Pretore  non  ii  dichiarino  pronti  a  pagare  le  spese,  si  eccite- 
ranno a  volersi  uniformare  al  disposto  delVarticolo  2  della  Legge  26  gen- 
naio 1865,  e  qualora  non  occorra  nessuna  anticipazione  di  spese  (*)  si 
darà  corso  ai  relativi  atti  con  riserva  di  procedere  al  ricupero  di  esse 
contro  le  parti  soccombenti  a  termine  di  legge  (Nota  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  al  Procuratore  Generale  del  Re  in  Napoli,  8  feb« 
braio  1880). 

BLiBNCHI  censuari  ed  ipotecari  ricliiesti  dai  ricevitori 
provinciali  e  dai  Comuni  (Rilascio  degli). 

632.  Qualche  agenzia  delle  imposte,  prendendo  alla  lettera  la  disposizione 
scrìtta  neirarticolo  47  della  Legge  20  aprile  1871,  ha  ritenuto  che  spet- 
tasse esclusivamente  allo  esattore  delle  imposte  il  diritto  di  ottenere,  in 
carta  libera  e  senza  spesa,  il  rilascio  delFelenco  censuario  dei  beni  alli* 
brati  ai  possessori  che  trattasi  di  escutere,  e  in  conseguenza  si  è  rifiutata 
ad  accogliere  qualsiasi  domanda  delta  specie,  ove  non  le  fosse  presentata 
dairesattore. 

Questi  rifiuti  hanno  fatto  sentire  al  Ministero  la  necessità  di  ben  defi- 
nire  lo  spirito  e  la  portata  dell'articolo  47  della  detta  Legge.  E  a  questo 
proposito  è  da  osservare  che  il  successivo  articolo  86,  nell'indicare  i  modi 


f  *)  Dobbiamo  però  osservare  che  pai  procedimenti  contravvenzionali  per  mancanza 
ali  obbligo  della  scuola  non  occorre  veruna  spesa  straordinaria.  Il  fatto  è  accertato 
con  verbale  del  Sindaco,  e  non  si  ha  certo  bisogno  di  alcun  mezzo  istruttorio. 
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di  esecuzione  sulla  cauxioDO  degli  esattori,  promossa  dagli  aventi  interesse 
a  senso  deirarticolo  81,  determina  che  se  si  tratta  di  esecuzione  sopra  beni 
stabili,  valgano  le  norme  relative  stabilite  nel  titolo  III  della  Legge  stessa. 
—  Siccome,  pertanto,  l'articolo  47  che  parla  del  diritto  dello  esattore  ad 
avere  gratuitamente  gli  elementi  indispensabili  per  la  esecuzione,  è  com- 
preso nel  tiitolo  III,  non  può  esservi  dubbio  che  tanto  il  ricevitore  prò- 
Tìnciale,  quanto  il  Comune  o  il  Consorzio,  quando,  per  escutere  la  cau- 
zione  dell'esattore  costituita  in  beni  stabili,  sentano  bisogno  di  indicazioni 
concernenti  quei  beni,  o  di  sapere  chi  sono  e  dove  abbiano  domicilio  i 
creditori  che  tengono  iscrizione  ipotecaria  sui  beni  medesimi,  hanno  pieno 
diritto  di  ottenere  il  rilascio  in  carta  libera  e  senza  spesa  dei  rispettivi 
elenchi,  tanto  dall'ufficiale  incaricato  della  custodia  dei  registri  censuari, 
come  dal  conservatore  delle  ipoteche. 

Inoltre  è  da  ricordare  come  all'articolo  89  della  mentovata  Legge  si  di- 
sponga  che  il  ricevitore  non  può  ottenere  rimborso  delle  somme  non  ri- 
scosse, ove  non  provi  di  aver  proceduto,  oltre  che  sulla  cauzione,  anche 
sugli  altri  beni  dell'esattore.  Questo  vuol  dire  che  eziandio  la  esecuzione 
promossa  dal  ricevitore  provinciale  sugli  altri  beni  dell'esattore  è  privile- 
giata come  quella  sulla  cauzione:  su  di  che  è  da  vedere  il  parere  dei  Con- 
siglio di  Stato  in  data  4  marzo  1874,  riportato  nella  normale  24  del  Boi- 
lettino  delle  imposte  di  detto  anno. —  In  forza  di  questo  principio,  desunto 
altresì  dal  secondo  comma  dell'articolo  16  della  Legge,  si  deve  dunque 
ritenere  : 

lo  Che  il  ricevitore  provinciale  ha  diritto  al  rilascio  gratuito  degli 
elenchi  indicati  all'articolo  47  della  Legge,  anche  quando  escuta  gli  altri 
beni  dell'esattore  ; 

2^  Che  vi  ha  parimente  diritto  il  Comune  quando,  non  avendo  ricu- 
perato ogni  suo  credito  con  tutto  o  parte  del  retratto  ottenuto  colla  ven* 
dita  della  cauzione  dello  esattore,  sia  costretto  a  procedere  sugli  altri  suoi 
beni  per  compensarsi  eziandio  dei  danni  avuti  dalla  di  lui  insolvenza,  com- 
preso quello  indicato  all'articolo  18  per  maggiore  aggio  da  darsi  all'e- 
sattore nuovo; 

3*  E  si  può  infine  ritenere  con  maggior  ragione,  che  tanto  il  rice- 
vitore provinciale,  quanto  il  Comune,  abbiano  pieno  diritto  al  rilascio  gra- 
tuito di  quegli  elenchi,  quando,  in  conformità  dell'articolo  34,  primo  ca- 
poverso,  del  Regolamento  25  agosto  1876,  sottentrino  all'esattore  nel  ri- 
scuotere i  residui  d'imposta  divenuti  suoi  crediti  privati  verso  i  contribuenti 
e  nell'esercitare  i  diritti  di  esecuzione  privilegiata  verso  di  questi,  appunto 
perchè  tali  residui  o  crediti,  come  oggimai  ò  noto,  vanno  annoverati  fra 
gli  altri  beni  dell'esattore* 

Il  sottoscritto  invita  le  Intendenze  di  finanza  a  comunicare  la  presente 
ai  signori  agenti  delle  ipoteche,  affinchè,  ove  le  richieste  delle  indicazioni 
di  cui  tratta  l'articolo  47  della  Legge  siano  fatte  nelle  condizioni  sopra 
indicate  dal  ricevitore  o  dai  Comuni  interessati,  vengano  accolte  senza 
ostacoli  e  senzaindugi  (Circolare  del  Ministero  delle  Finanze^id marzo  1880). 
IMPIBOATI  dello  Stato.  —  Vedi  TaMH  di  bollo,  n»  534. 
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NOTARI:   ^tti    originali   a   corredo   delle   domaiKLe   per 
volture  cataetali. 

BS3.  Benché  Variicolo  14  del  Regolamento  approvato  eoi  Regio  De- 
creto 24  dicembre  1870,  n<>  6151,  stabilisca  che  unitamente  a  ciascuna  do- 
manda di  tolturd  catastale  iete  èssere  esibito  in  originale  o  copia  od  in 
estratto  autenUe^  Vaito  tréslatvno  sit  cui  si  fonda  la  domanda,  i  notari 
non  possono  presentare  a  corredo  di  tale  dimanda  gli  originali  degli 
atti  da  essi  ricevuti^  ed  cve  li  presentassero  contravverrebbero  al  disposto 
delVarticolo  55  della  teqge  sui  notariato.  Quella  disposizione  regolamene 
tare  è  subordinata  alle  leggi  emanate  e  da  emanarsi  sulla  conservazione 
degli  atti  puMUei  e  privati,  ed  in  qualunque  caso  non  potrebbe  mai  costi- 
tuire  una  deroga  alla  Legge  sul  notariato,  sia  perchè  wn  regolamento  non 
pud  mai  derogare  ad  una  legge  e  deve  sempre  interpretarsi  in  modo  che 
con  essa  si  concila,  e  sia  perchè,  nella  peggior  ipotesi,  la  Legge  sul  no- 
toriato  è  posterióre  al  detto  Regolamento.  Qualora  i  notari  continuassero 
a  presentare  gli  originali  degli  atti,  come  viene  riferito  che  si  pratichi 
in  alcuni  luoghi,  e  le  agenzie  del  catasto  non  si  credessero  autorizzate 
a  respingere  la  domanda  pel  disposto  delV articolo  15  del  precitato  Rego- 
lamento dovranno  tosto  fame  rapporto  al  Procuratore  del  Re  oompeUn$e 
per  V applicazione  delVineorsa  pena  disciplinare  (*)  (Deoisione  del  Mioi- 
stero  di  Graziai  d  Giustizia  emanata,  nel  1B79). 

RICSVlTORt  provinciali.  —  Vedi  Elenelii  eensaari  e«l  ipe- 

teearl,  n""  532., 

SPSSB  giudiziarie.   —    Vedi    Contrawenslonl   eeelaetielM, 

n<>  531. 

T^SS^diboUo:  Atti  di  giuramento  degli  impiegati   dello 
Stato. 

534.  Gli  atti  di  giuramento  sìa  ver  le  formalità  con  cui  sono  redatti^ 
sia  per  l'interessenza  che  vi  hanno  le  parti  che  prestano  giuramento,  non 
possono  essere  ritenuti  esenti  dal  bollo  nel  senso  ammesso  per  gli  atti  di 
nomina  e  per  i  verbali  di  ammissione  in  servizio,  e  devono  perciò  essere 
scritti  in  carta  da  bollo  da  una  lira  in  forza  delVarticolo  19,  n^  9,  delia 
Vigente  Legge  13  settembre  1874,  salva  la  facoltà  di  far  uso  di  carta 
non  filigranata  per  la  Uro  formazione,  applicandovi  le  marche  delVis tesso 
prezzo  a  norma  dell' antisolo  20,  ii''  30,  della  stessa  Legge.  Parimente  deve 
essere  in  carta  da  bollo  da  una  lira  la  copia  delVatto  di  giuramento  che 
venisse  richiesta  dall'impiegato  per  uso  proprio.  Può  invece  essere  fatta 
in  carta  libera  a  senso  delVarticolo  21,  «•  2,  la  covia  delVatto  medesimo 
occorrente  per  uéo  esclusivo  d* ufficio,  a  condizione  che  in  detta  copia  venga 
fatta  menzione  dell'uso  cui  è  destinata  (Risoluzione  del  Ministero  delle 
Finanze,  1»  febbraio  1880). 

VOLTURB  catastali.  •-  Vedi  Notari,  ece.,  n"*  533. 


(*)  Suirimportatìte  argomento  delle  volture  catastali  è  utile  consultare  il  n^  497 
in  questo  volume,  ove  abbiamo  parlato  difi^isamente  intorno  al  catasto  dei  terreni 
e  fabbricati,  giusta  la  Legge  II  agosto  1870,  d9  5734,  allegato  G^,  ed  il  relativo 
Regolamento  24  dicembre  dello  stesso  anno,  n^  6151. 
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DELLE  CORTI  DI  CASSAZIONE  E  DI  APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


A.€3tKNZlA.  deUe  imposte.  —  Vedi  Esattori,  n»  549. 
JLNailL0NlZ10N:Bli  Internazionalisti. 

538.  Il  solo  fallo  di  appartenere  alla  sella  degli  internazionalisti^ 
senza  esser  dimostrato  che  U  prevenuto  siasi  reso  sospetto  in  materia  di 
reali  contro  le  persone  o  le  proprietà,  non  può  dar  luogo  ad  ammonizione. 
Laonde  se  un  individuo  fu  ammonito  pel  solo  fatto  di  avere  appartenuto 
aZrìDterDazionale,  è  illegale  la  condanna  di  lui  basata  sul  motivo  di  aver 
continuato  a  frequentare  persone  addette  a  quella  setta  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  27  dicembre  1879). 

APP AXjT^TORB  :  Provvedimenti  del  Sindaco  per  pub- 
blica igiene. 

537.  L* appaltatore  di  opere  eseguite  per  pubblica  igiene  dietro  prov- 
vedimento det  Sindaco  può  rivolgersi  verso  il  Comune  pel  soddisfad- 
mento  delle  spese,  —  Per  esattore  intendesi  non  tanto  chi  riscuote  le 
imposte  dirette,  ma  anche  le  comunali  e  le  provinciali  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  26  agosto  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  le  doglianze  del  Municipio  ricorrente  non  hanno  fondamento 
giuridico.  Coi  mezzi  del  ricorso  si  assume  che  il  Sindaco  o  vice-Sindaco 
nel  dare  i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  d'igiene  pubblica  a  mente 
dell'articolo  104  della  Legge  comunale,  e  29  della  Legge  sulla  sanità  pub- 
blica, agisca  come  u£Bziale  del  Governo,  e  conseguentemente  le  spese 
non  sieno  a  carico  del  Comune.  Ma  che  il  Sindaco  nel  dare  quella  dispo- 
sizione rivesta  la  qualità  di  uffiziale  del  Ooverno  e  non  già  di  capo  della 
Amministrazione  comunale  non  si  può  rivocare  in  dubbio,  poiché  le 
funzioni  a  lui  affidate  rientrano  nelle  attribuzioni  dello  Stato,  ed  é 
chiarito  dal  tenore  degli  articoli  103  e  104  della  Legge  comunale, 
non  che  dairarticolo  1  della  Legg^  sulla  sanità  pubblica;  né  la  Corte 
d'Appello  nella  sentenza  impugnata  ha  disconosciuto  siffatto  principio, 
anzi  vedesi  espressamente  proclamato.  Da  ciò  però  non  segue  che  le  spese 
sieno  a  carico  dello  Stato,  né  che  l'appaltore  che  eseguisca  le  disposizioni 
del  Sindaco  debba  rivolgersi  ai  privati  per  essere  rivaluto.  Imperocché 
parecchie  spese  che  si  erogano  nell'interesse  del  pubblico  servizio  sono 
a  carico  del  Comune,  come  può  rilevarsi  dall'articolo  104  della  Legge  comu- 
nale, confrontato  coU'articolo  116  della  stessa  Legge;  ed  il  n^  20  di 
quest'ultimo  articolo  pone  espressamente  fra  le  spese  comunali  obbliga- 
torie, quelle  per  la  polizia  locale,  risultando  ciò  esplicitamente  dall'arti- 
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colo  87,  n*"  6,  della  Legge  comunale,  e  dagli  articoli  29  della  Legge  sulla 
sanità  pubblica,  e  49,  132  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  Legge 
medesima.  D'altra  parte  se  le  disposizioni  del  Sindaco  pel  noto  artìcolo 
104  si  eseguiscono  a  spese  degl'interessati,  ciò  vuol  dire  che  il  Municipio 
abbia  il  diritto  di  esserne  rivaluto  dai  privati,  ma  non  toglie  all'appalta- 
tore la  facoltà  di  rivolgersi  direttamente  al  Municipio,  non  [avendo  rice- 
vuto mandato  dai  privati,  e  perchè  ad  ogni  modo  la  Legge  stessa  nel  ci- 
tato n^  20  dell'articolo  116  pone  le  spese  a  carico  del  Comune.  Ciò  è 
per  altro  chiarito  dal  medesimo  articolo  104,  capoverso,  poiché  se  le  spese 
si  riscuotono  dallo  esattore  coi  privilegi  fiscali  è  evidente  che  la  esazione 
è  fatta  per  essere  versata  nella  cassa  comunale.  Né  è  vero  che  per  esattore 
debba  intendersi  quello  che  riscuote  le  imposte  dirette,  poiché  basta  porre 
in  raffronto  l'articolo  120  cogli  articoli  123,  124,  126  e  127  per  convin- 
cersi che  il  vocabolo  esattore  sia  adoperato  nel  senso  generico  di  colui 
che  riscuote  ciò  che  é  dovuto  al  Comune.  Giova  da  ultimo  notare  che 
nella  fattispecie  il  Municipio  ricorrente  non  ha  mai  impugnato  né  le  fa- 
coltà del  vice- Sindaco  nel  dare  le  disposizioni  eseguite  dal  resistente  No- 
cerino,  né  la  opportunità  o  necessità  delle  opere  eseguite,  solamente  ha 
sostenuto  che  non  debba  pagare  al  Nocerino  poiché  il  Sindaco  avesse 
dato  ordine  al  vice-Sindaco  di  adibire  invece  gli  appaltatori  e  gli  archi- 
tetti municipali,  ma  l'obbiezione  cessa  di  avere  valore  quando  si  consi- 
deri che  i  giudici  di  merito  hanno  ritenuto  in  fatto  che  l'ordine  del 
Sindaco  anche  quando  potesse  riferirsi  ai  lavori  comandati  al  Nocerino, 
non  essendo  stato  alcun  danno  notìficato,  non  potevano  riuscirgli  di 
pregiudizio. 
Per  tali  molivi,  ecc. 

A.88B:  eoclesiastico. 

538.  Il  Demanio  se  non  pud  dirsi  in  senso  tero  e  proprio  un  succes- 
sore degli  enti  soppressi  per  le  leggi  dbolitive  dell'asse  ecclesiastico^  è 
però  un  avente  causa  dagli  enti  stessi.  —  Come  tale^  fa  stato  contro  éU 
lui  il  giudicato  ottenuto  contro  una  cappellania  (*)  legittimamente  rap- 
presentata,  col  quale  si  ritenne  che  questa  non  potesse  prender  vita  e%e 
alla  morte  delV  usufruttuario  della  dote  di  essa  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  5  marzo  1880). 

In  ordine  alla  materia  dell'asse  ecclesiastico  crediamo  utile  di  riportare 
anche  le  seguenti  massime  : 

Nel  Napoletano,  sotto  la  generica  denominazione  di  cappelle^  si  com- 
prendono istituti  dei  quali  alcuni  hanno  scopo  di  beneficenza,  altri  di 
culto  e  taluni  sono  di  natura  mista,  di  guisa  che  non  è  lecito  a  priori 


(*)  Col  nome  di  cappellania  si  designa  un  bensflzio  fondato  od  attaccato  ad  un 
altare  o  ad  una  cappeUa.  I  canonisti  ne  distinguono  tre  sorta,  cioò,  quelle  fondate 
dai  laici,  senza  Tinterposizione  dell'autorià  di  alcun  superiore;  quelle  fondate  col- 
Tautorità  del  vescovo,  ma  per  un  certo  tempo  {determinato  e  revocabili  ad  nutun^ 
finalmente  quelle  fondate  dall'autorità  della  Santa  Sede  e  del  vescovo  ed  erette  re- 
ggUrnente  in  titolo  perpetuo.  —  Vedi  Qabgias,  Barbosa,  Navabba»  ecc. 
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«d  in  tesi  g^enerale  stabilire  se  le  anzidette  cappelle  siano  o  no  colpite 
dalle  leggi  di  soppressione  o  conversione,  ma  è  necessario  indagare  nei 
singoli  casi  Io  scopo  ed  i  caratteri  speciali  della  cappella  per  cui  si  di- 
sputa, prendendo  ad  esame  l'atto  di  fondazione,  ed  in  difetto  quelle  altre 
prove  suppletive  e  segnatamente  quei  titoli  che  siano  atti  a  chiarire  il 
modo  osservato  nell'erogazione  delle  sue  rendite. 

È  erroneo  arguire  che  le  cappelle  delle  Provincie  meridionali  siano  da 
riguardarsi  come  Opere  pie  perchè  amministrate  da  persone  laiche,  nò 
l'indole  d'Opera  pia  si  trova  confermata  dalla  Legge  3  agosto  1862  e  dai 
relativo  Begolameuto. 

fi  erroneo  altresì  il  ritenere  che  l'articolo  l,u^  6,  della  Legge  15  agosto 
1867  contempli  solo  le  fondazioni  con  vero  e  proprio  carattere  di  eccle- 
«iasticità,  e  l'escludere  che  l'articolo  1  della  Legge  11  agosto  1870  sia 
applicabile  alle  chiese  amministrate  sotto  il  nome  di  cappelle  laicali  {Sen- 
ienza  iella  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  20  gennaio  1879). 

La  quota  di  concorso  sopra  due  mense  riunite  per  eonsoeiationem  non 
può  essere  calcolata  separatamente  sulla  rendita  di  ciascuna  di  esse,  ma 
invece  in  modo  complessivo  {Sentenza  della  CorU  di  Cassazione  di  Homaf 
10  luglio  1879). 

Nelle  chiese  collegiate  e  nelle  ricettizie  C)  aventi  una  parrocchialità  col- 
lettiva, sia  abituale  ed  attuale,  sia  abituale  soltanto,  intendimento  del 
legislatore  non  altro  fu  che  di  provvedere  alla  salvezza  di  un  solo  bene- 
ficio parrocchiale,  quando  il  patrimonio  dell'ente  capitolo  (**)  si  componesse 
4i  distinti  e  separati  benefizi,  e  di  una  sola  quota  curata  di  massa  per 
•congrua  parrocchiale  (***)  ove  quel  patrimonio  fosse  costituito  di  una 
massa  comune.  Viola  pertanto  il  n""  1  dell'articolo  1  della  Legge  15  agosto 
1867  la  sentenza  ohe  esclude  dalla  soppressione  le  chiese  collegiate  (****) 
per  esercizio  abituale  ed  attuale. 

L'ipotesi  contemplata  nel  n^  4  dell'articolo  1  è  quella  di  benefizi  par- 
rocchiali, riguardati  come  singole  e  distinte  individualità,  non  già  quali 
•enti  collettivi,  già  colpiti   come  tali  dal  n^  1,  salva  l'eccezione  per  uu 


{*)  Per  ciò  che  8*intende  per  chiese  ricettizie,  vedi  la  nota  al  n*  176  in  questo 
"▼oiame. 

{**)  Si  dà  il  nome  di  capitolo  ai  canonici  che  servono  una  chiesa  cattedrale,  con- 
■siderati  nello  stato  di  consociazione,  istituito  per  aiuto  del  vescovo  nel  governo  della 
diocesi  e  per  supplire  ad  esso  quando  la  sede  è  vacante.  La  voce  capitolo  non 
esprime  la  cosa;  e  tra  le  tante  opinioni  può  probabilmente  derivarsi  la  origine  di 
tal  nome  dall'uso  degli  antichi  canonici  di  congregarsi  ogni  giorno  quando  vivevano 
in  comune  per  leggere  un  capitolo  della  re^la  che  doveva  servire  di  norma  alla  loro 
condotta.  In  quanto  alle  istituzioni,  distinzioni,  ecc.,  si  vedano  gli  autori  di  diritto 
<»u)onico   e  specialmente   il   Dizionario  di  scienze  ecclesiastiche  del  BfLcD^Ayiso, 

{***)  Per  CIÒ  che  s'intende  per  congrua  parrocchiale^  vedi  la  ikota  al  n*"  420  in 
■qnesto  volume. 

^^***]  Per  collegiata  s'intende  una  riunione  di  ecclesiastici  costituita  in  collegio 
ed  eretta  canonicamente  pel  decoro  della  celebrazione  dei  divini  uffizi  in  una  chiMa: 
a  questi  collegi  si  dà  impropriamente  il  titolo  di  capitolo»  Le  jcoUegiate  si  distin- 
guono in  insigni  e  non  insigni,  eco. 
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solo  beneficio  od  una  sola  quota  di  massa  per  congrua  parrocchiale  {Sen* 
tema  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  11  novembre  1879). 

Per  aversi  l'autonomia  deirente  a  scopo  di  culto  non  ò  necessario  che 
la  dotazione  consista  in  un  corpo  o  in  beni  stabili,  ma  essa  ben  può  con- 
sistere in  un  diritto  patrimoniale  di  credito  contro  Terede  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Homa,  28  novembre  1879). 

A.TTI  esecutivi.  —  Vedi  EMittori,  n»  549. 

i^UTORITA.'  giudiziaria.  —  Vedi  Iieva  militare,  n»  551. 

SSN'BFIZIO  parrooohiale.  —  Vedi  its«e  ecclesiastico,  n^  538. 

SOXjXjSTTSj  di  registri.  —  Vedi  Dazio  di  consamo,  n«  542. 

CAPITOXjO.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n^  538. 

Ci^JPPSHjXj^mA.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n^  538. 

CAPPSXjXjS.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n»  538. 

CAUZIOira:.  —  vedi  Esattori,  n^  548. 

CHISSSi  collegiate.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n*"  538. 

COXjXjSOIATB    soppresse  (Membri  delle).  —  Vedi  Elezioni 
ammiiiistrative,  n»  544. 

COMPSTBN'ZA  giudiziaria.  —  Vedi  Iicva  mUitare,  n»  551. 
COMUNE  :  Liti. 

539.  In  una  lite  comunale  il  Sindaco  non  pud  produrre  ricorso  per 
cassazione  senza  speciale  autorizzazione  del  Consiglio,  Epperdò  è  inam- 
missibile detto  ricorso  se  non  è  esibita  almeno  nella  discussione  la  rife- 
rita deliberazione  consiliare^  ed  il  ricorrente  deve  essere  in  proprio  con- 
dannato al  pagamento  delle  spese  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  a  Sezioni  riunite,  23  marzo  1880). 

COMUNE  :  Responsabilità.  —  Vedi  Appaltatore,  eee.,  n®  537. 
COMUNI  aperti.  —  Vedi  Dazio  di  eonsamo,  no  543. 
COMUNI  chiusi.  —  Vedi  Dazio  di  eonsamo,  n^  541,  543. 

CONSIG-I^IERE    comunale.    —  Vedi  Elezioni  amministra- 
tive, n^  545,  546,  547. 

CONSIG-LIO  comunale.   —   Vedi    Contane,  eee.,    n»  539;  Ele- 
zioni amministrative,  n^  545. 

CONTRAVVENZIONI  al  bollo.  —  Vedi   Dazio  di   eonsu-^ 

mo,  n'  542. 

CONTRAVVENZIONI  a  leggi  speciali. 

640.  Anche  in  materia  di  contravvenzioni  a  leggi  speciali  alla  irre^ 
golarità  dei  verbali  e  ai  difetti  delle  perizie  si  pud  sempre  supplire  con 
altri  mezzi  di  prova  non  vietati  dalle  leggi  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  12  gennaio  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  i  dedotti  due  motivi  manchino  assolutamente  di  legale  fon- 
damento, si  in  fatto  che  in  diritto,  davanti  la  denunziata  sentenza,  la  quale 
ritenne  con  sovrano  apprezzamento  e   giudizio  di    merito  incensurabile. 


(*)  La  Cassazione  di  Napoli  segue  contraria  sentenza  ;  mentre  quella  di  Torino 
è  deirawiso  della  Corte  di  Roma. 
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.  che  dal  pubblico  dibattimento,  ed  in  ispecie  dalle  osservationi  fatte  sul 
mazzo  delle  carte  da  giuoco  sequestrate  risultava  chiaro  che  il  bollo 
impresso  BnlVasso  di  denari,  benché  avesse  una  qualche  apparenza  del  vero, 
non  era  però  il  bollo  legale  ; 

Onde  riusciva  certa  e  incontrastabile  la  sussistenza  dell'ascritta  con- 
travvenzione ; 

Attesochò  del  resto  sia  troppo  noto  che  anche  in  materia  contravven- 
zionale a  leggi  speciali  non  vi  è  ragione  la  quale  si  opponga  a  che  alle 
irregolarità  dei  verbali  ed  ai  difetti  delle  perizie  si  supplisca  con  altri 
mezzi  di  prova  non  vietati  dalla  legge,  su  cui  si  può  sempre  poggiare  il 
libero  convincimento  morale  e  il  giudizio  dei  magistrati  del  merito:  onde 
il  dedurre  un  motivo  di  nullità  per  mancanza  o  difetto  della  perizia  ge- 
nerica, quando  la  sentenza  è  basata  sulle  risultanze  del  pubblico  dibatti- 
mento, è  un  fuor  d'opera  che  nulla  mette  in  essere  contro  la  legalità  del 
proferito  giudizio. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

CONTRArrVBlNZlONl  al  macinato.  —  Vedi  Tassa  di  ma- 
cinato, n«  553. 

CORTS  d'Appello.  —  Vedi  Elezioni  amministratiwo,  n»  544. 

CORTS  di   Cassazione.  —    Vedi  Comune,  ecc.,  n^  539;  Ele- 
zioni amministrative,  n»  545. 

CUTiTO.  —  Vedi  Asse  eeclesiastieo,  n»  538. 

CURA  d'anime.  —  Vedi  Asse  eeclesiastieo,  n<>  538. 

J>AZIO  di  consumo. 

B41.  Non  si  fa  luogo  alla  restituzione  del  dazio  pagato  allatto  della 
introduzione  delle  farine  nel  Comune  chiuso^  quando,  trasformate  quelle 
in  pane  o  paste,  si  es traggono  questi  prodotti  per  essere  consumati  in 
altro  Comune  (*)  (Sentenza  delia  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  giu- 
gno 1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerato  che  volendosi  imposta  dalla  legge  una  tassa,  o  dazio  sul 
consumo  dei  generi  alimentari,  né  potendo  esserne  colpiti  all'atto  della 
loro  distruzione,  per  inevitabile  necessità  si  dovette  stabilire  il  momento 
giuridico  nel  quale  gli  stessi  generi  dovevano  riguardarsi  consunti,  ed 
esserne  pagato  il  dazio;  momento  che  nei  Comuni  chiusi  venne  per  re- 
gpola  fissato  nell'atto  della  introduzione  nel  recinto  daziario,  nei  Comuni 
aperti,  e  nelle  frazioni  dei  Comuni  chiusi,  al  di  fuori  del  perimetro  da- 
ziario, nella  introduzione  negli  spacci  di  vendita  al  minuto  e  nella  macel- 
lazione delle  bestie  bovine,  ovine,  e  porcine; 

Che  di  questa  regola,  la  quale  stabilita  in  modo  assoluto  poteva  essere 
di  pregiudizio  ai  bisogni  economici,  alle  industrie,  ed  al  commercio,  vide 
la  legge  la  convenienza  di  temperarne  Tapplicazione  sotto  speciali  forme 


(*}  In  senso  contrario  vedi  la  sentenza   della  Corte  d'Appello  di  Napoli,   1 1  di* 
cembro  1876  (La  Legge,  Ì^Tl). 
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e  cautele  in  alcune  eccezioni  specialmente  determinate:  a)  prescrisse  la 
restituzione  del  dazio  pei  generi  da  esportarsi  all'estero,  per  la  introdu- 
zione di  animali  bovini  macellati  in  altro  Comune,  per  1* uso  delle  materie 
prime  per  la  fabbricazione  di  alcool,  acquavite  e  liquori,  quando  il  pro- 
dotto veniva  consunto  nel  Comune  chiuso,  nella  estrazione  dal  Comune 
chiuso  di  uva,  mosto,  vino,  olio  ed  olive  prodotti  entro  la  cinta  daziaria,  e 
destinati  in  tutto  od  in  parte  in  altro  luogo;  l)  permiòe  la  introduzione  nei 
Comuni  chiusi  senza  pagamento  del  dazio  dei  generi  di  transito,  sotto* 
posti  a  deposito  e  la  importazione  temporanea  di  animali  bovini,  ovini 
e  porcini  per  allevamento,  per  pascolo  e  per  lavoro,  ed  anche  per  ven- 
derli alle  fiere  e  mercati,  del  risone  colla  buccia  da  sottoporsi  alla  pila- 
tura, ed  esportarsi  brillato,  e  degli  altri  generi  che  per  le  condizioni  eco- 
nomiche, 0  topografiche  locali  fossero  riputati  necessari;  e)  e  permise 
ancora  la  introduzione  entro  la  linea  daziaria  di  animali  soggetti  a  dazio, 
di  uve  ed  olive  prodotte  entro  la  stessa  linea,  e  delle  farine  ottenute  dalla 
macinazione  dei  grani  nei  molini  giacenti  nell'ambito  daziario,  farine 
delle  quali  permise  la  esportazione  in  altri  luoghi  del  Regno  colla  veri- 
fica preventiva  della  loro  qualità  e  quantità,  colla  indicazione  della  strada 
che  dovevano  percorrere  con  scorta  o  con  cauzione,  e  mediante  riscontro 
della  loro  identità  al  luogo  eli  uscita; 

Che  di  fronte  a  queste  eccezioni  tassativamente  stabilite  dalla  legge, 
la  quale  non  accenna  per  la  restituzione  od  esenzione  dal  dazio  nei  Co- 
muni chiusi  ad  altre  trasformazioni  di  prodotti  che  a  quelle  sole  delle  uve 
in  vino,  delle  materie  prime  in  alcool,  delle  olive  in  olio,  e  del  grano  in 
farine,  colle  cautele  prescritte  per  la  loro  estrazione  dal  Comune  chiuso, 
ed  esclude  assolutamente  il  concetto  della  restituzione  del  dazio  quando 
siano  depurate  o  trasformate  in  pane  e  paste,  come  non  è  permesso  al 
magistrato  di  estendere  l'applicazione  delle  leggi  d'imposta  oltre  gli  og- 
getti da  essa  espressamente  indicati,  non  è  lecito  nemmeno  l'estenderne 
le  eccezioni,  che  sempre  devono  essere  col  massimo  rigore  interpretate 
ed  applicate  alla  depurazione,  e  riduzione  delle  farine  in  pane  e  paste 
destinate  al  consumo  in  altri  Comuni  del  Regno  ; 

Che  a  sorreggere  la  denunciata  sentenza  non  possono  valere  i  contrari 
riflessi:  a)  dell'essere  concesso  il  privilegio  della  esenzione  dal  dazio  di 
consumo  alle  farine  burattate  e  trasformate  in  pane  e  paste  nei  Comuni 
chiusi  che  si  esportano  all'estero;  b)  dell'essere  colla  rigida  applicazione 
della  legge  favoriti  maggiormente  i  Comuni  aperti,  delFesigersi  un  dop- 
pio dazio  sul  medesimo  prodotto  e  trasformarsi  la  tassa  di  consumo  in 
una  gabella  di  fabbricazione.  Non  il  primo  perchè  oltre  all'estendersi  per 
analogia  alle  esportazioni  nell'interno  del  Regno  un  privilegio  di  esen- 
zione da  daziQ  concesso  ai  soli  prodotti  da  esportarsi  all'estero,  non  man- 
cano ragioni  speciali  per  negarlo  ai  Comuni  chiusi,  e  concederlo  agli  a- 
porti.  II  fatto  indubitato  del  non  essere  il  pane,  le  paste  e  le  farine  de- 
stinate all'estero,  consunte  nel  Regno,  il  favore  del  commercio,  e  il  non 
Tolere  sopraffatte  le  piccole  industrie  locali  dalle  grandi   fabbriche  dei 
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centri  di  agglomerata  popolazione,  le  quali  nel  consumo  locale,  e  nella 
esportazione  all'estero  possono  avere  su£Scìente  smercio  dei  loro  prodotti. 
Non  il  secondo,  che  oltre  all'essere  dalla  legge  gravati  di  più  miti  gabelle 
sui  generi  alimentari  i  Comuni  aperti  in  confronto  dei  Comuni  chiusi, 
e  resi  esenti  i  primi  dal  dazio  di  consumo  sulle  farine,  sul  pane  e  sulle 
paste,  dazio  che  in  non  gravo  misura  è  a  carico  degli  altri,  per  essere 
la  sede  della  ricchezza,  e  dei  maggiori  comodi  e  vantaggi  della  vita  civile, 
non  può  dirsi  di  fronte  alla  legge  essere  gravati  quei  generi  di  una  du- 
plice tassa  dì  consumo,  che  ritenuta  la  regola  che  nei  Comuni  chiusi  il 
consumo  si  considera  avvenuto  nel  momento  della  introduzione  dei  generi 
nel  recinto  daziario,  il  debito  del  dazio  per  le  farine,  pel  pane  e  per  le 
paste  trasportate  in  altro  Comune  le  quali  consunte  nel  luogo  della  depu- 
razione, 0  della  riduzione  in  pane  e  paste  non  sarebbero  soggette  ad 
altro  dazio,  anziché  dalle  disposizioni  della  legge  sorge  da  un  fatto  vo- 
lontario del  fabbricatore,  o  del  commerciante,  e  conserva  sempre  il  carat- 
tere di  tassa  di  consumo,  e  non  di  fabbricazione  che  pel  pane,  e  per  le 
paste  non  è  gravata  dalla  legge  di  alcuna  imposizione. 

Che  dipartitasi  la  denunziata  sentenza  da  tali  massime,  altra  volta 
stabilite  da  questa  Corte  Suprema,  tenendo  obbligato  il  Comune  abbonato 
di  Catania  di  permettere  al  duca  Paterno  la  estrazione  senza  pagamento 
del  dazio  pel  consumo  in  altri  Comuni  del  Regno  del  pane  e  delle  paste 
fabbricate  colle  farine  provenienti  dai  suoi  mulini  situati  tutti  entro  la 
cinta  daziaria,  incorse  nella  violazione  degli  articoli  11  della  Legge  3  lu- 
glio 1864, 1  del  Decreto  28  giugno  1866,  ejdel  capo  4«,  titolo  1%  del  Rego- 
lamento approvato  col  Regio  Decreto  25  agosto  1870  e,  senza  d'uopo  di 
discendere  all'esame  delle  altre  ragioni  di  ordine  e  di  merito  dedotte 
nel  ricorso  del  Comune,  deve  essere  annullata. 

Per  tali  motivi,  ecc. 

642.  Incorre  nella  contravvenzione,  di  cui  è  parola  alV articolo  16, 
»•  3,  della  Lega  e  sul  bollo  13  settembre  1874,  colui  che,  anche  avendo 
apposte  e  annullate  le  marche  da  bollo  nelle  bollette-figlie  di  un  registro 
di  dazio  di  consumo,  non  ha  impresso  il  timbro  in  modo  da  vedersene  la 
impronta  sulle  bollette-madri  (•)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  10  dicembre  1879). 

548.  La  misura  di  vigilanza  stabilita  con  Varticolo  48  del  Regola- 
mento 25  agosto  1870,  per  i  Comuni  chiusi  abbonati  col  Governo,  si  applica 
anche  per  le  /razioni  dei  Comuni  stessi,  parificate  in  quanto  a  trat^ 
tamento  daziario  ai  Comuni  aperti  per  Varticolo  5  della  Legge  3  luglio 
1864  (••)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  dicembre  1879). 

La  Corte  ha  considerato: 

La  Legge  3  luglio  1864,  dopo  avere  dichiarato  imposto   un  dazio  sul 


(*)  Vedasi  La  Corte  Suprema  di  Roma,  1879. 

'**''•  ^  l'i^  2^^  ^^  Cassazione,  osserva  la  Nuova  Giurisprudenza  Ammtm- 
straHva,  1880,  affermò  un  medesimo  principio,  in  sede  penale,  colla  sentenza 
12  aprile  1879. 
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consumo  di  diversi  generi  secondo  Tannessavi  tariffa,  e  divisi  per  la  di 
lei  applicazione  i  Comuni  in  cinque  classi  ridotte  a  quattro  dal  Decreto 
legislativo  28  giugno  1866  e  dichiarati  chiusi  i  Comuni  delle  prime  claasii 
aperti  quelli  dell* ultima,  con  generale  disposizione  stabilisce  doversi  in- 
tendere parificate  ai  Comuni  aperti  le  porzioni  dei  Comuni  chiusi  fuori 
del  recinto  daziario  (Art.  5,  capov.  ult.); 

Secondo  il  testo  e  la  ragione  che  informa  quelle  disposizioni,  debbono 
applicarsi  alle  porzioni  esterne  dei  Comuni  chiusi  tutte  le  prescrizioni  re- 
lative ai  Comuni  aperti,  eccettuate  quelle  soie  che  siano  incompatibili  colla 
giuridica  personalità  del  Comune  aperto,  ente  morale  e  autonomo  e  la 
frazione  del  Comune  chiuso,  parte  inseparabile  di  esso,  col  quale  ha  co- 
muni gli  interessi,  Tamministrazione  e  la  rappresentanza.  —  Ciò  essendo, 
alle  porzioni  dei  Comuni  chiusi  fuori  del  recinto  daziario  sono  applica- 
bili le  tasse  di  consumo  stabilite  pei  Comuni  aperti,  debbono  riscuotersi 
come  in  questi  sulla  vendita  al  minuto  del  vino,  dell'aceto,  deiralcool  e 
dei  liquori,  sulla  macellazione  delle  carni  e  sulla  introduzione  nei  luoghi 
di  vendita  della  carni  macellate  in  altri  Comuni,  sono  applicabili  le  pene 
pecuniarie  delle  contravvenzioni  e  le  relative  spese,  i  privilegi  sugli  og- 
getti gravati  del  dazio  ed  i  loro  recipienti,  le  disposizioni  relative  agli 
esercizi  e  al  controllo  delle  vendite  e  quelle  di  vigilanza,  le  quali  tutte  sono 
intese  airapplicazione  della  tarifTa  inscindibile  dalia  legge,  anche  allora 
che  sono  dirette  a  prevenire  ed  a  reprimere  le  frodi  di  coloro  che  voles- 
sero sottrarsi  al  pagamento  del  dazio,  all'applicazione  della  tariffa  stessa. 

Incompatibili  e  quindi  non  applicabili  alle  porzioni  esterne  dei  Comuni 
chiusi  sono  le  facoltà  di  unirsi  in  Consorzio  coi  Comuni  aperti  per  as- 
sumere per  abbonamento  la  riscossione  dei  dazi,  di  sovrimporre  tasse 
addizionali  alle  governative,  di  imporle  sopra  oggetti  che  non  ne  fossero 
gravati,  e  di  provvedere  alla  gestione  daziaria,  che  disgiunte  esse  dal  Co- 
mune chiuso,  mancano  di  giuridica  personalità,  sono  parti  integranti 
dell'ente  stesso; 

L'articolo  48  del  Regolamento  25  agosto  1870,  essendo  una  misura  di 
vigilanza  stabilita  a  vantaggio  del  Comune  chiuso,  che  abbia  assunta 
per  abbonamento  la  riscossione  dei  dazi  governativi  anche  in  Comuni 
aperti,  nei  quali  è  vietato  di  stabilire  depositi  di  generi  o  di  animali  sog- 
getti a  dazio,  senza  una  previa  dichiarazione  all'Autorità  daziaria  ed  a 
distanza  non  minore  di  500  metri  dalla  linea  daziaria  del  Comune  chiuso, 
non  è  una  misura  incompatibile  alle  porzioni  esterne  dei  Comuni  chiusi, 
«ssendo  intesa  ad  allontanare  i  pericoli  delle  frodi,  che  potrebbero  com- 
mettersi per  la  soverchia  vicinanza  dei  depositi  di  generi  soggetti  a  dazio 
colla  loro  introduzione  nel  recinto  del  Comune  chiuso  (pericoli  che  si  veri- 
ficano del  pari  che  nei  Comuni  aperti,  nelle  frazioni  esterne  dei  Comuni 
chiusi);  quindi  l'articolo  48  del  detto  Regolamento  anche  a  queste  frazioni 
dei  Comuni  chiusi  deve  essere  applicato,  quando  abbiano  assunta  per  ab- 
bonamento la  riscossione  del  dazio  in  tutto  il  loro  territorio  interno  ed 
«sterno,  perchè  l'articolo  5  della  Legge  3  luglio  1864  dichiara  le  porzioni 
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stesse  parificate  ai  Comuni  aperti,  concorrendo  anche  per  esse  identica  la 
ragione  di  quella  disposizione,  ed  essendo  strana  cosa  che  il  Comune  chiuso 
assuntore  della  esazione  dei  dazi  anche  nei  Comuni  aperti  con  termi- 
ni, enti  morali  da  essi  indipendenti,  potesse  menomare  la  loro  libertà  col 
vietare  nel  loro  territorio  il  deposito  di  generi  soggetti  a  dazio  a  distanza 
minore  di  500  metri  dalla  sua  linea  daziaria,  e  non  potesse  ad  eguali  peri- 
coli imporre  quel  divieto  nelle  sue  attinenze  con  esse  interessate  nella 
gestione  daziaria  a  prevenire  e  reprimere  il  contrabbando  che  a  comune 
danno  sarebbe  commesso... 
Per  questi  motivi,  ecc. 

I>BLLiIB£;RAZI01^I  comunali.  —  Vedi  Comanc,  ecc.,  n»   539; 
mestoni  ammiiiislralive,  n»  645. 

Z>BMAJNTO.  —  Vedi  Asm  ecclesiastica,  n*  638. 

DSPUT^ZIOI^B  provinciale.    —    Vedi  Elezioni   ammini- 
strative, no  544. 

BLSZIOl^I  amministrative. 

544.  Ove  si  quistioni  della  capacità  di  un  cittadino  ad  essere  eletto 
e  non  delle  forme  della  elezione  e  della  regolarità  della  votazione,  lo  espe- 
rimento in  via  giuridica  ai  termini  dell* articolo  75  della  Legge  comunale 
e  provinciale  va  proposto  alla  Corte  d'Appello  direttamente  contro  la  de- 
liberazione comunale^  senzachè  sia  necessario  il  preventivo  reclamo  alla 
Deputazione  provinciale  (*).  —  L* articolo  25  delta  Legge  comunale  e  pro- 
vinciale eccettua  dal  novero  degli  eleggibili  i  membri  delle  collegiate 
senza  riguardo  se  questi  abbiano  o  non  abbiano  cura  d'anime^  la  quale  co- 
stituisce un'altra  causa  speciale  d'ineleggibilità  per  quegli  ecclesiastici 
che  siano  chiamati  ad  esercitarla.  —  Il  legislatore  nel  togliere  la  eleggibi- 
lità amministrativa  ai  membri  delle  collegiate  non  prese  a  base  né  la 
condizione  di  sacerdote^  né  la  qualità  degli  uffici  dai  canonici  esercitati^ 
ma  solo  V  estremo  di  formare  parte  di  queir  ente  morale  detto  capitolo  o 
collegiata  (**).  —  Di  conseguenza  colla  soppressione  delle  collegiate  i 


(*)  Vedansi  in  senso  conforme  le  sentenze  della  Corte  di  Appello  di  Torino, 
30  novembre  1868,  e  delia  Corte  d'Appello  di  Casale,  4  dicembre  1866. 

In  senso  contrario  vedasi  la  decisione  delia  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  23  luglio 
1869,  la  ^nale  cassò  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  dì  Casale  che  aveva  ritenuto 
il  principio  ora  seguito  dalla  Cassazione  di  Roma. 

Vedasi  pure  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  14    settembre   1868  e 

?uella  della  Cassazione  della  stessa  città,  19  febbraio  1873  {La  Legge^  1868,  1869, 
873).  Anche  la  Rivista  Amministrativa   (1860, 1861)   ritenne   la   ineleggibilità   a 
Consiglieri  comunali  dei  canonici  delle  chiese  collegiate  soppresse. 

Opinò  pure  per  la  loro  ineleggibilità  la  Corte  d'Appello  di  Napoli,  colla  sentenza  15 
settembre  1869,  fondandosi  sull'articolo  21  della  Legge  17  marzo  1861,  che  sta- 
tuisce che  i  canonici  attuali  delle  collegiate  soppresse,  se  han  diritto  ad  avere 
un'  annua  somma,  corrispondente  alla  rendita  dei  beni  che  prima  fruivano,  ad  un 
tal  diritto  va  congiunto  l'obbligo  di  soddisfare  ai  doveri  ed  ai  pesi,  di  cui  eran 
gravati  quando  la  corporazione,  cui  prima  appartenevano,  era  esistente.  Quindi  il 
principio  della  soppressione  non  puossi  loro  applicare  in  tutta  lu  estensione  del  ter- 
mine. Eglino  continuano  tuttora  ad  essere  canonici  non  pure  perla  leffge  ecclesiastica, 
ma  anche  per  la  legge  civile.  Secondo  lo  spirito  di  questa  il  divieto  della  loro  eleggi- 
bilità non  è  attaccato  alla  loro  qualità  astratta  di  canonici,  sibbene  alle  loro  fun- 
zioni, le  quali  eran  ritenute  incompatibili  con  determinati  uffici  amministrativi. 

(**)  Per  ciò  che  s'intende  per  collegiate  e  capitolo  vedansi  le  note  al  n^  538 
in  questo  volume. 
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membri  di  esse  acquistarono  la  capacità  ad  essere  eletti,  quale  nou  è  ne^ 
gaia  al  sacerdote  iscritto  nelle  liste  elettorali^  comunque  poi  esso  adem- 
pia i  doveri  ed  i  pesi  della  soppressa  collegiata  per  conseguire  la  pen- 
sione. —  Dal  trovarsi  nello  articolo  25  della  Legge  comunale  e  provin- 
ciale del  1865  fatta  menzione  delle  collegiate ,  dopoché  le  si  erano  an- 
teriormente soppresse  in  molte  Provincie,  non  può  indursi  che  si  dovette 
aver  riguardo  alV ufficio  e  non  alla  qualità  di  membro  all'ente  appartenente; 
giacché  a  queir  epoca  era  pur  possibile,  per  non  essersi  per  tutto  il  Regno 
spenta  la  personalità  giuridica  delle  collegiate^  come  non  lo  é  nemmeno 
oggi  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie,  siccome  risulta  dalla  Legge  19  giù- 
no  1873  sulV elettorale  politico  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 

orna,  27  gennaio  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  erroneamente  il  Gallone  ed  il  Palma  credono  che  se- 
condo la  legge  la  Corte  d'Appello  avrebbe  dovuto  dichiarare  inammissi- 
bile razione  introdotta  dal  D'Ippolito  innanzi  ali* Autorità  giudiziaria,  in 
quanto  che  l'impugnata  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Coglie 
Messapico  non  fosse  stata  prima  denunziata  alla  Deputazione  provinciale 
e  da  questa  giudicata.  In  proposito  bisogna  distinguere  le  controversie 
circa  la  revisione  delle  liste  da  quelle  che  attengono  alle  operazioni  elet- 
torali. Imperocché  la  funzione  del  rivedere  le  liste  s'inizia  presso  il  Con- 
siglio comunale,  e  trova  il  suo  naturale  sviluppo  o  compimento  nell'opera 
imprescindibile  e  plenaria  della  Deputazione  provinciale;  era  ragionevole 
quindi  che  la  Legge,  come  è  scritto  nel  suo  articolo  39,  riconoscesse  suf- 
ficiente e  desse  l'azione  giudiziaria  contro  la  sola  deliberazione  della  De- 
putazione provinciale.  Questa  unità  di  procedimento  e  di  azione  dei  due 
istituti  amministrativi  però  non  si  rinviene  in  quello  che  si  riferisce  alle 
elezioni,  avvegnaché  secondo  il  sistema  della  Legge  la  Deputazione  pro- 
vinciale nelle  controversie  circa  le  operazioni  elettorali  non  ha  competenza 
estesa  quanto  il  Consiglio  municipale ,  ed  opera  solo  in  quei  casi  nei 
quali  venga  provocata.  In  effetti  l'articolo  75  della  Legge  20  marzo  1865, 
allegato  A,  n^  2248,  apportando  una  innovazione  alla  Legge  precedente 
del  1859 ,  la  quale  deferiva  le  questioni  intorno  alle  elezioni  secondo  i 
casi  alla  Deputazione  provinciale  od  alla  Corte  di  Appello,  stabilisce  che 
tutte  le  controversie  elettorali  amministrative  abbiano  due  gradi  di  giu- 
risdizione, l'uno  presso  il  Consiglio  comunale,  qualunque  sia  l'importanza 
della  questione  sollevata;  e  l'altro  presso  la  Corte  di  Appello,  se  si  con- 
tenda della  capacità  legale  di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od  eleggi- 
bile, e  presso  la  Deputazione  provinciale,  quando  si  denunzi  o  la  yiola- 
zione  di  forme  essenziali  del  procedimento,  o  un  vizio  intrinseco  della 
votazione.  Dalle  deliberazioni  della  Deputazione  non  resta  che  il  rimedio 
del  ricorso  al  Re,  e  contro  le  decisioni  della  Corte  di  Appello  compete  il 
ricorso  in  cassazione.  Questo  è  il  sistema  legale,  quale  risulta  dal  com- 


(*)  Vedasi  eziandio  la  sentenza  della  stessa  Cassazione  romana,  23  marzo  1880, 
la  quale  ò  detto  che  al  seguito  della  Legge  15  agosto  1867,  essendo  state  soppresse 
le  collegiate  di  canonici,  i  loro  membri  sono  eleggibili  a  Consiglieri  comunau,  es- 
sendo venuta  meno  Teccezione,  di  cui  è  parola  all'articolo  25  delhi  Legge  comunale. 
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binato  disposto  degli  artìcoli  75  e  143  della  Legge  e  36  e  38  del  Rego- 
lamento. Or  quando  i  ricorrenti  Gallone  e  Di  Palma  pretendono  che  la 
Corte  d'Appello  di  Tran!  avesse  dovuto  dichiarare  inammessibile  il  reclamo 
diretto  dal  D'Ippolito  contro  la  loro  elezione  per  difetto  di  capacità,  sul 
motivo  che  esso  non  veniva  ad  investire  una  deliberazione  della  Deputa- 
zione provinciale,  manifestamente  o  confondono  la  revisione  delle  liste 
con  le  operazioni  elettorali,  o  non  distinguono,  come  dovrebbero,  le  que- 
stioni di  capacità  del  cittadino  da  quelle  circa  le  forme  dell'elezione  e  la 
regolarità  delta  votazione.  Vero  è  che  l'articolo  75  della  Legge  più  volte 
citata  si  chiude  dicendo  che  compete,  nelle  controversie  di  capacità,  l'a- 
zione giudiziaria  a  senso  ielVartieolo  39,  il  quale  alla  sua  volta  s'occupa 
soltanto  del  giudizio  promosso  contro  una  deliberazione  della  Deputazione 
provinciale.  Ma  ognun  comprende  che  il  legislatore  a  quel  modo  abbia 
voluto  indicare  che  gli  stessi  termini  e  la  stessa  istruzione  si  appliche- 
rebbero  alla  specie  in  esame,  e  non  già  che  la  deliberazione  comunale 
dovesse  essere  prima  denunziata  alla  Deputazione  provinciale;  poiché  in 
questo  caso  l'azione  giudiziaria  avrebbesi  dovuta  concedere  non  contro  la 
deliberazione  comunale,  come  la  legge  espressamente  dispone,  ma  contro 
il  deliberato  dalla  Deputazione  provinciale. 

Considerando  che  i  ricorrenti  censurano  la  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Trani,  anche  per  avere  estesa  la  ineleggibilità  ai  membri  delle 
collegiate,  le  quali  non  abbiano  cura  d*anime ,  e  per  avere  erroneamente 
definita  qual  collegiata  una  riunione  di  sacerdoti,  che  secondo  la  Bolla 
deiril  aprile  1606,  invocata  dalla  stessa  Corte  di  merito,  non  avevano 
diritto  ad  una  prebenda  benefiziale,  ma  avevano  soltanto  la  facoltà  di 
prelevare  una  simbola  dalla  massa  dolalizia  dell'ente.  Ora  ò  facii  cosa 
ravvisare  come  queste  censure  o  non  hanno  giuridico  fondamento,  o  si 
propongono  in  una  sede  dove  non  possono  trovare  ascolto.  In  effetti  l'ar- 
ticolo 25  della  Legge  comunale  e  provinciale  eccettua  dal  numero  degli 
eleggibili  i  membri  di  una  collegiata,  senza  riguardo  se  essa  abbia  o  non 
abbia  cura  d'anime,  la  quale  costituisce  per  sé  un'altra  causa  speciale  di 
ineleggibilità  per  quegli  ecclesiastici  che  sieno  chiamati  ad  esercitarla. 

D'altro  canto  poi  a  non  volere  rilevare  la  poca  congruenza  che  si  ri- 
scontra nelle  deduzioni  dei  ricorrenti,  i  quali  accennano  a  sostenere  che 
non  sia  collegiata  quel  corpo  ecclesiastico  che  essi  stessi  affermano  e 
riconoscono  di  essere  stato  soppresso  come  collegiata,  basti  il  fatto  di 
aver  la  Corte  di  merito  ritenuto  che  la  Bolla  dell' 11  aprile  1606  aveva 
fissato  le  prebende  quantunque  in  ristretta  misura,  e  che  quest'afferma- 
zione desunta  dall'intelligenza  data  ad  un  titolo  non  potrebbe  essere  con- 
traddetta in  un  giudizio  di  cassazione. 

Considerando  che  Tartieolo  25  della  Legge  comunale  e  provinciale  non 
neghi  al  sacerdote,  il  quale  sia  iscritto  tra  gli  elettori,  la  capacità 
per  le  caridie  municipali ,  quantunque  egli  non  abbia  giurisdizione  o 
cura  di  anime,  e  non  sia  membro  di  capitolo  o  di  collegiata.  Ora,  sop- 
pressa per  virtù  di  legge  l'entità  giuridica  di  quelle  oorporasioni  eccle- 
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fiìastiche  che  si  dicevano  collegiate,  non  è  più  concepibile  il  sacerdote 
che  continui  ad  essere  componente  di  quell'ente  morale,  ed  è  ben  diritto 
che  si  riconosca  essere  in  lui  cessata  quella  condizione,  in  vista  della 
quale  soltanto  il  legislatore  Io  aveva  dichiarato  ineleggibile  agli  ufSci 
deir Amministrazione  comunale.  E  veramente  se  cosi  non  fosse,  bisogne- 
rebbe ammettere  che  la  soppressione  degli  enti  ecclesiastici  sia  stata  reale 
ed  efScace  per  negare  agl'individui  i  diritti  derivanti  dalla  personalità 
giuridica  della  corporazione,  alla  quale  essi  appartenevano;  ma  che  tale 
però  non  sia  a  giudicare,  quando  si  tratti  di  quelle  incapacità  e  di  quei 
limiti  alla  libertà  che  gli  stessi  individui  in  quanto  erano  componenti 
della  corporazione  dovevano  patire.  Oltre  a  ciò  non  sarebbe  neppur  logico 
ed  equo  che,  sotto  l'impero  delle  leggi,  le  quali,  sopprimendo  i  monasteri 
ed  i  conventi,  restituivano  persino  ai  frati  la  pienezza  dei  diritti  civili  e 
politici,  continuassero  a  sostenere  le  limitazioni  e  le  incapacità  di  fronte 
ai  canonici  delle  soppresse  collegiate.  Nò  infine  a  chi  bene  intende  do- 
vrebbe il  sistema  della  sentenza  impugnata  sembrare  molto  conforme  ai 
principi  del  nostro  diritto  pubblico,  il  quale  si  studia  di  raggiungere  la 
separazione  tra  lo  Stato  e  la  chiesa,  proclama  l'eguaglianza  dei  cittadini 
innanzi  alla  legge,  qualunque  sia  la  confessione  alla  quale  essi  apparten- 
gono, e  vuole  anche  per  la  chiesa  una  libertà  che,  se  non  debbe  vivere 
di  privilegio,  non  debbe  isterilire  per  incapacità  ed  interdizioni. 

La  Corte  d'Appello  dì  Trani  però  tende  a  sottrarsi  a  queste  conseguenze, 
mettendo  innanzi  da  un  lato  che  la  legge  civile  non  abbia  soppressa  la  colle- 
giata nei  rapporti  meramente  ecclesiastici,  e  dall'altro  affermando  che  quan- 
tunque la  collegiata  sia  stata  civilmente  soppressa,  pure  i  membri  restano 
tuttora  sottoposti  agli  obblighi  inerenti  alla  corporazione  ed  agli  individui 
e  percepiscono  una  somma  annuale  corrispondente  alle  reudite  della  col- 
legiata. Qui  non  accade  indagare  quanta  legittimità  vi  sarebbe  a  far  dipen- 
dere da  fatti  puramente  religiosi  conseguenze  civili,  ma  ci  basti,  mantenen- 
doci nel  campo  della  legalità,  il  rilevare  come  il  legislatore  nel  togliere  la 
eleggibilità  amministrativa  ai  membri  delle  collegiate  non  prendeva  a  base 
nò  la  condizione  di  sacerdote,  né  la  qualità  degli  uffici  che  per  i  canonici  si 
esercitavano,  ma  solo  l'estremo  di  formar  parte  di  quell'ente  morale  che 
dicevasi  capitolo  o  collegiata.  In  effetti  quando  la  legge  pose  a  fonda- 
mento della  dichiarazione  d'incapacità  l'indole  deirufficio  esercitato  senza 
rispetto  ad  altre  condizioni,  trovò  bene  il  modo  per  stabilirlo  ;  e  cosi  di- 
chiarò che  ineleggibili  fossero  i  sacerdoti  i  quali  avevano  giurisdizione  o 
cura  d'anime,  non  che  gli  ecclesiastici  che  ne  avessero  fatto  le  veci.  Se 
al  tempo  in  cui  durava  la  possibilità  dell'esistenza  giuridica  di  una  col- 
legiata, uno  0  più  sacerdoti  avessero  voluto  compiere  uffizi  simili  a  quelli 
che  dagli  ecclesiastici  in  collegio  costituiti  si  adempivano,  essi  non  sareb- 
bero pertanto  diventati  incapaci  alle  cariche  comunali,  che  in  loro  non 
sarebbe  concorsa  la  qualità  di  componenti  una  collegiata,  ed  illegale, 
quanto  altra  mai,  avrebbe  dovuto  reputarsi  l'interpretazione,  per  la  quale 
l'incapacità  dei  membri  della  collegiata  si  fosse  estesa  ai  semplici  sacer- 
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doti  che  avessero  compiuto  u£Szi  in  tatto  od  in  parte  simili  a  quelli  dei 
canonici.  La  norma  interpretativa,  che  oggi  è  scolpita  nelParticolo  4  delle 
Disposizioni  preliminari  ai  nostri  Codici,  ò  norma  di  ragione  ed  avrebbe 
impedito  che  una  legg^,  la  quale  restringe  il  libero  esercizio  dei  diritti 
o  forma  eccezione  alla  regola  generale,  come  il  capoverso  deirarticolo  25 
della  Legge  comunale  e  provinciale,  si  estendesse  oltre  i  casi  ed  i  tempi 
in  essa  espressi.  Or  dopo  che  la  personalità  giuridica  delle  collegiate 
venne  soppressa,  i  già  componenti  di  esse  non  restano  che  semplici  sa- 
cerdoti, i  quali  al  più,  se  vogliono  conseguire  la  pensione,  eserciteranno 
quegli  uffizi  che  una  volta  esercitavano  in  collegio,  ma  essi  non  sono 
più  membri  delle  collegiate,  né  vi  ò  possibilità  che  lo  ridiventino,  e  come 
non  ne  possono  più  godere  i  diritti,  cosi  bene  è  ragione  che  non  ne 
subiscano  le  restrizioni. 

E  queste  osservazioni,  se  han  forza  nel  supposto  che   i   membri  delle 
collegiate  soppresse  per  conseguire  la  pensione  abbiano  a  compiere  gli 
identici  uffizi  ai  quali  nell'esistenza  delia  collegiata  erano  obbligati,  esse 
acquistano  un  maggior  valore  quando  si  rifletta  che  la  legge  efifettivamente 
abbia  voluto  l'adempimento  degli  antichi  uffici,  ma  sino  al  punto  in  cui 
esso  possa  coesistere  col  fatto  della  soppressione  della  personalità  giuri- 
dica del  collegio.  La  qual  cosa  è  manifesta,  sia  che  si  ripensi,  come  senza 
scopo  sarebbe   stata  l'immediata   soppressione  dell'ente  ecclesiastico,  sia 
che  specialmente  si  attenda  alla  lettera  delle  disposizioni  che  in  proposito 
si  trovano  nelle  leggi  le  quali  vennero  sugli  enti  ecclesiastici  e  sulla  li- 
quidazione del  loro  patrimonio  successivamente  pubblicandosi  nelle  varie 
Provincie  del  nuovo  Begno.  E  per  vero  l'articolo  20  della  Legge  29  maggio 
1855  aveva  sancito  che  i  canonici  delle  collegiate  soppresse  avrebbero  rice- 
vuto dalla  cassa  ecclesiastica  una  data  somma  annua,  con  che  avessero  conti- 
nuato a  soddisfare  ai  doveri  ed  ai  pesi  già  inerenti  sì  alla  corporazione 
che  agli  individui.  I  Decreti  Dittatoriali  però  dell'll  dicembre   1860  per 
l'Umbria  e  3  gennaio  1861  per  le  Marche,  nei  rispettivi   articoli  segnati 
sotto  al  no  13,  non  che  l'altro  Decreto  Luogotenenziale  del   17  febbraio 
1861  per  le  Provincie  napoletane,  nel  suo  articolo  21,  cercarono  di  meglio 
determinare  in  questa  parte  il  precetto  della  Legge  del  1855,  e  dissero 
che  ai  canonici  attuali  delle  collegiate  soppresse  sarebbe  stata  corrisposta 
un'annua  somma  con  che  continuino  a  soddisfare  nella  parte  e  propor- 
zione  che  riguarda  ciascuno  di  essi^  ai  doveri  ed  ai  pesi  inerenti  sia  alla 
corporazione  che  agli  individui.  E  cosi  si  pervenne  alla  Legge  del  15  a- 
gesto  1867,  la  quale,  nel  suo  articolo  3,  prescrisse  doversi  corrispondere 
agli  odierni  investiti  degli  enti  morali  non  più  riconosciuti  ed  agli  odierni 
partecipanti  delle  chiese  ricettizie,  delle  comunìe  e  cappellanie  corali  un 
annuo  assegnamento,  purché  continuino  ad  adempiere  agli  obblighi  annessi 
e  quegli  enti.  Donde  si  trae  che  se  nelle  disposizioni  legislative  toroano 
i  doveri  ed  i  pesi  della  corporazione  soppressa,  esHi  vi  tornano  però  sola- 
mente in  quanto  possono  essere  opera  ed  adempimento  volontario  degli 
individui  che  la  corporazione  componevano. 
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Nò  possono  menare  a  contraria  sentenza  le  ossenrazioni  del  oontrori- 
corrente,  il  quale  vien  rilevando  che  Tineleggibìlità  dei  membri  delle  col- 
legiate sia  stata  ammessa  dalla  Legge  comunale  e  provinciale  del  1859, 
da  quella  del  1865,  e  persino,  quanto  alle  incompatibilità  parlamentari, 
dalla  Legge  del  12  maggio  1877,  sebbene  sin  dal  1855  le  collegiate 
nelle  varie  Provincie  del  Begno  si  erano  venute  mano  mano  abolendo. 
Imperocché  i  Decreti  Dittatoriali  per  l'Umbria  e  per  le  Marche  avevano 
generalmente  soppressi  i  capitoli  delle  chiese  collegiate,  ma  la  Legge 
del  1855  in  Piemonte  ed  il  Decreto  Luogotenenziale  del  1861  nelle  Pro- 
vincie napoletaue  non  avevano  provveduto  che  ad  un'abolizione  parziale, 
disponendo  che  cessavano  di  esistere  come  enti  morali  a  fronte  della 
legge  civile  i  Capitoli  delle  chiese  collegiate»  ad  eccezione  di  quelli 
aventi  cura  di  anime  od  esistenti  nelle  )^ittà,  la  cui  popolazione  oltre- 
passasse le  ventimila  anime.  Sìcchò  il  fatto  che  la  Legg^  comunale  e 
provinciale  pubblicata  nel  1859  e  nel  1865  abbia  sancita  Tineleggibilità 
dei  membri  delle  collegiate,  non  può  invocarsi  a  dimostrazione  che  quella 
Legge  abbia  avuto  in  mira  non  la  personalità  della  corporazione 
ecclesiastica  cui  il  sacerdote  apparteneva,  ma  il  solo  uffizio  religioso; 
avvegnaché  negli  anni  1859  e  1865  l'esistenza  giuridica  della  collegiata 
se  erasi  ristretta  in  più  breve  cerchia,  non  erasi  onninamente  spenta. 
Vero  è  bene  che  già  per  la  Legge  del  15  agosto  1867  le  collegiate 
erano  state  generalmente  abolite,  e  che  ciò  non  pertanto  noi  troviamo 
nella  Legge  elettorale  politica,  anche  dopo  le  modificazioni  introdottevi 
nel  1877,  Tincapacità  dei  membri  della  collegiata  ;  ma  neppure  questo 
fatto  potrebbe  in  modo  alcuno  confortare  la  tesi  del  controricorso. 

Il  legislatore  nel  1877  non  poteva  non  aver  riguardo  alla  Legge  del  19 
giugno  1873,  con  la  quale,  volendosi  estendere  le  Leggi  sugli  enti 
ecclesiastici  alla  Provincia  di  Boma,  erasi  stabilito,  all'articolo  16,  che 
nella  città  di  ^  Boma  e  nelle  sedi  suburbicarie  Tarticolo  1  della  Legge 
15  agosto  1867  avrebbe  avuto  effetto  soltanto  per  i  canonicati,  benefizi, 
cappellanie,  abazie  ed  altre  istituzioni  pur  chiesastiche  di  patronato 
laicale.  Ma  se  anche  la  Legge  del  19  giugno  1873  non  avesse  lasciata 
intatta  la  possibilità  delle  collegiate  in  determinate  località,  ei  sarebbe 
sempre  da  considerare  che  nel  1877  non  facevasi  un  nuovo  testo  della 
Legge  elettorale  politica  del  17  dicembre  1860,  nel  qual  caso  sarebbe 
stata  necessità  di  farvi  scomparire  tutti  quegli  articoli  ed  incisi  che  avevano 
anteriormente  perduta  la  loro  efficacia;  ma  s'intese  soltanto  d'introdurre 
in  quella  Legge  qualche  ulteriore  modificazione ,  ciò  che  restrìngeva 
l'opera  legislativa  alle  disposizioni  le  quali  vi  si  trovavano  tuttora  in  vigore* 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

B4B.  Ogni  dttadino  godente  il  diritto  elettorale  pud  redamare  al  Ctm* 
iiglio  comunale  contro  reiezione  di  un  Consigliere  ineleggibile  (*)>  óà  ape 


(*)  Vedasi  la  sentenza  conforme  della  Corte  d* Appello  di  Roma,  22  febbraio  1879 
(Bollettino  Amministrativo^  1879). 
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a  tuo  reclamo  non  sia  siafo  accolto,  pud  gravarsene  alla  Corte  di  Cassa- 
zione. —  //  Consigliere  dichiarato  ineleggibile  dal  Consiglio  comunale, 
producendo  appello  contro  la  relativa  delioer azione,  non  è  obbligato  di  noti- 
jlcarlo  alla  persona  sull'istanza  della  quale  fu  dichiarata  la  sua  ineleg- 
gibilità (*).  La  stessa  persona  però,  sebbene  non  sia  intervenuta  in  detto 
giudizio  d'appello,  è  facoltizzata  a  ricorrere  per  la  cassazione  della  rela- 
tiva sentenza.  L'eccezione  del  non  essere  stato  al  Consigliere  interessato 
notificato  integralmente  il  reclamo  prodotto  contro  la  di  lui  elezione,  sep- 
pure si  volesse  ammettere,  sarebbe  però  sanata  dall'intervento  del  pre- 
detto Consigliere  dinanzi  al  Consiglio  comunale  e  dalla  difesa  fatta  nel 
merito  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  10  marzo  1880). 

848.  H  Pubblico  Ministero,  per  le  facoltà  derivanti  daìVarticolo  139 
della  Legge  sulV ordinamento  giudiziario,  ha  azione  diretta  e  propria  in  ma- 
teria di  capacità  elettorale,  ai  eleggibilità  e  di  decadenza  dei  Consiglieri 
comunali,  per  incapacità  sopravvenuta.  —  //  Prefetto  in  materia  elettorale 
non  può  pronunciare  se  sia  o  no  regolare  una  deliberazione  consi- 
liare 0  se  questa  sia  o  no  contraria  alla  leage,  basandosi  sugli  articoli 
131  e  136  della  Legge  comunale  e  sulV articolo  102  del  Regolamento  per  la 
di  lei  esecuzione,  come  pure  nei  casi  d* impedimento,  cui  accenna  V articolo 
208  della  Legge  stessa,  relativi  alla  qualità  di  Consigliere,  egli  non  può  pro- 
muoverne la  decadenza.  —  Qli  articoli  131  ^  136  come  sopra  citati  riflet- 
tono materie  strettamente  amministrative,  a  cui  non  possono  mai  rapportarsi 
quelle  concernenti  il  diritto  elettorale^  ossia  la  cajoacità  del  cittadino  ad 
esercitare  una  funzione  pubblica,  come  quella  di  Consigliere  comunale.  — 
L'articolo  102  del  Regolamento,  alinea,  avendo  creata  una  disposizione  ed 
una  facoltà  che  non  è  nella  legge,  è  affetto  del  vizio  dHncostituztonalità  (**) 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  10  giugno  1879,  a  Sezioni 
riunite). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché,  giusta  l'articolo  139  della  Legge  suirordinamento  giudiziario, 
il  Pubblico  Ministero  ha  azione  diretta  per  far  eseguire  ed  osservare  le 
leggi  d*ordine  pubblico  e  che  interessano  i  diritti  dello  Stato,  semprechè 
tale  azione  non  sia  ad  altri  pubblici  ufficiali  attribuita; 

Ora,  ove  si  dimostri  che  la  Legge  risguardante  la  capacità  elettorale 
sia  di  ordine  pubblico,  e  che  Tazioue  giuridica  airuopo  non  sia  ad  altri 
pubblici  ufficiali  demandata,  Tassunto  del  ricorrente,  in  base  all'invocato 
articolo  di  legge  è  appieno  dimostrato; 

La  sentenza  denunziata,  sulla  considerazione  che  non  ogni  singola  di- 
sposizioae  della  Legge  comunale  e  provinciale,  che  tratta  di  tale  capacità, 
sia  di  ordine  pubblico,  non  dubitò  di  affermare  che  le  prescrizioni  rela- 
tive alla  capacità  di  essere  elettore  ed  eleggibile  ed  alla  decadenza,  non 
sian  di  tal  novero.  Però  ove  si  rifletta  che  la  costituzione  legittima  dei 
poteri  dei  Comuni,  onde  Io  Stato  si  compone,  tocchi  essenzialmente  un 


n  In  senso  conforme  si  pronunziarono  le  Corti  d*Appello  di  Milano  e  di  Venezia 
{Bollettino  Amministrativo,  1878  e  1879). 

{**)  La  Cassazione  romana,  colla  precedente  sentenza  3  giugno  1878,  ritenne  la 
stetta  massima,  che  noi  d*accordo  eoVoi  Nuova  Qiurisprtidenza  Amministrativa,  1880, 
reputiamo  conforme  allo  spirito  ed  alla  lettera  delle  disposizioni  legislative  citate 
nella  sentenza  sopra  riportata;  nò  comprendiamo  come  mai  la  Corte  di  Appello  di 
Napoli  abbia  potuto  opinare  in  senso  contrario. 
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interesse  generale  e  di  ordine  pubblico,  il  concetto  della  sentenza  basta 
averlo  enunciato  per  ravvisarlo  del  tutto  erroneo; 

Attesoché  non  meno  erroneamente  la  Corte  d'Appello,  a  conferma  della 
sua  tesi,  traeva  argomento  dairarticolo  39  della  Legge  comunale  e  pro- 
vinciale, il  quale  attribuisce  l'azione  giuridica  ai  soli  Comuni  ed  ai  pri- 
vati; e  qualora  dalla  Deputazione  provinciale  si   fosse   respinta  una  di- 
manda d'iscrizione,  quegli  che  può  reclamare  all'Autorità  giudiziaria  è  il 
solo  individuo  compreso  nella  lista.  Siffatte  disposizioni  non  sorreggono 
punto  il  concetto  della  Corte,  dappoiché  il  prescrivere  delle  norme,  secondo 
le  quali  un  privato  od  un  Corpo  morale  debba  esercitare  un'  azione  loro 
rispettivamente  accordata,  non  esclude  che  altri,  cui  la  stessa  azione  com- 
pete, non  abbia  modo  di  sperimentarla.   Il  Pubblico  Ministero,  che  in 
materia  elettorale  ha  il  diritto  di  agire,  a  lui  derivante  dall'artjcolo  139 
surriferito,  eserciterà  cotesto  diritto,  malgrado  il  silenzio  della  Legge  co- 
munale, colle  norme  generali  di  ogni  azione.  Del  resto,  la   facoltà  con- 
cessa al  solo  interessato  d'insorgere  contro  la  radiazione  dalla  lista,  e  lo 
stesso  vale  anche  in  tema  di  pronuncia  di  decadenza,  non  significa,  nò 
può  mai  significare,  nel  senso  della  legge,  che  la  quistione  di  capacità 
elettorale  fosse  di  ordine  e  d'interesse  meramente  privato.   Qui   evvi  un 
pronunciato  dell'Autorità  competente,  il  quale,  se  dal  privato,  che  avrebbe 
aperta  la  via   per   gravarsene,  vuole  invece  rispettarsi,  forse   perchè  lo 
trova  conforme  a  verità  e  giustizia,  ognuno  intende   che   nulla   ha  che 
vedere  la  ragione  di  un  interesse  generale,  né  la  necessità  di  una  pub- 
blica tutela.  Ma  non  cosi  nella  ipotesi  in  cui  versiamo,  che   è   quella  di 
far  dichiarare  la  decadenza  di  un  Consigliere  per  sopravvenuta  incapacità 
elettorale,  come  in  tutte  le  altre  analoghe,  nelle  quali  si  tratta  di  elimi- 
nare dalle  liste,  minori,  interdetti,  stranieri  e  tutti  coloro  che  siano  con- 
dannati alla  perdita  dei  diritti  civili.  In  tutti  cotesti  esempi  l'azione  tu- 
telare del  Potere  esecutivo,  di  cui  fa  parte  il  Pubblico  Ministero,  è  suggerita 
dalla  materia  stessa  che  cade  in  contesa,  la  quale  implica  per  sé  una  que- 
rela di  ordine  pubblico,  siccome  riferentesi  ad  operazioni  elettorali  od  alla 
regolare  composizione  della  Rappresentanza  comunale; 

Attesoché  non  si  presenti  meglio  fondata  la  proposizione  della  sentenza, 
là  dove  affermava  che  il  Pubblico  Ministero  non  potesse  mai  avere  in  una 
stessa  materia  azione  diretta  ed  intervento  indiretto  per  via  di  requisi- 
torie. Ciò  affermando,  la  Corte  ha  mostrato  di  non  poter  concepire  h 
ipotesi  di  questa  doppia  funzione,  che  a  suo  giudizio  sarebbe  incompati- 
bile, e  per  lo  meno  inopportuna.  S'intende  però  di  leggieri  che,  quando 
un  interessato,  facendosi  più  sollecito,  promuove  una  di  quelle  azioni  che 
il  Pubblico  Ministero  avrebbe  avuto  il  diritto  d'istituire  in  via  principale, 
conforme  i  casi  analoghi  concernenti  il  matrimonio,  la  tutela  e  Tinter- 
dizione,  Tintervento  di  quest'ultimo  nel  giudizio,  come  parte  requirente, 
vai  quanto  dire  parte  aggiunta  ed  accessoria,  non  crei  alcun  ostacolo, 
ne  involga  contraddizione  di  sorta  a  che,  ove  il  privato  non  creda  di 
agire,  si  spieghi  alla  sua  volta  da  esso  Pubblico  Ministero  l'azione  diretta 
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ed  in  TÌa  principale,  che  dalla  Legge  gli  viene  concessa.  Principio  che 
viene  pure  ribadito  dal  disposto  dell'articolo  144  dell'ordinamento  giudi- 
ziario; d'onde  sappiamo  che  data  una  sentenza  in  materia  civile,  la  cui 
esecuzione  si  riferisce  ad  un  interesse  di  ordine  pubblico,  il  tralasciare  o 
l'arrestarsi  del  privato  non  toglie  al  Pubblico  Ministero  il  diritto,  che  ha 
per  virtù  dell'autorità  propria,  di  farla  eseguire; 

Attesoché,  per  quanto  si  attiene  alla  condizione  imposta  dall'articolo  139 
della  Legge  sull'ordinamento  giudiziario,  quello  cioè  che  l'azione  per  la 
osservanza  delle  Leggi  di  ordine  pubblico  non  sia  ad  altri  pubblici  uffi- 
ciali attribuita,  ha  la  Corte  egualmente  errato  col  ritenere,  in  base  agli 
articoli  131  e  136  della  Legge  comunale,  nonché  all'articolo  102  del  Re- 
golamento, che  in  materia  elettorale  potesse  il  Prefetto  pronunciare  sulla 
regolarità  o  no  di  una  deliberazione  consiliare,  e  se  questa  fosse  o  no 
contraria  alla  Legge  ;  come  pure  che  nei  casi  d'impedimento,  cui  accenna 
l'articolo  208  della  Legge,  relativi  alla  qualità  di  Consigliere,  ne  potesse 
egli  promuovere  la  decadenza.  Essendo  palese  per  la  lettera  degli  stessi 
articoli  131  e  136  dalla  sentenza  invocati,  come  essi  riflettano  materie 
strettamente  amministrative,  a  cui  non  possono  mai  rapportarsi  quelle 
concernenti  il  diritto  elettorale,(ossia  la  capacità  di  un  cittadino  ad  esercitare 
una  funzione  pubblica  come  quella  di  Consigliere  comunale  ;  e  per  quanto 
riguarda  il  contenuto  dell'articolo  102  del  Regolamento,  essendo  pur  noto 
come  esso,  per  sancire  una  disposizione  ed  una  facoltà  che  non  è  nella 
Legge,  sia  stato  già  riconosciuto  di  ninna  efficacia,  ed  affetto  del  vizio 
d'incostituzionalità  ; 

Attesoché  dalle  cose  sin  qui  esposte  emerge  in  modo  ben  fermo  che  la 
Corte  di  Napoli,  col  giudizio  da  lei  emesso,  ha  frainteso,  e  in  un  violato 
gli  articoli  di  legge  richiamati  nel  ricorso;  d*onde  segue  doversi ,  senza 
d'uopo  di  altre  considerazioni,  annullare. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  ecc. 

547.  Il  medico  condotto^  essendo  uno  stipendiato  comunale^  è  ineleggi- 
bile  a  Consigliere  comunale  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
20  febbraio  1880). 

BSATTORI. 

548.  r esattore  comunale  è  tenuto  al  supplemento  della  cauzione,  quando 
manchi  il  versamento  della  rata  garantita^  ancorché  per  pignoramento 
impostegli  in  danno  del  Municipio.  —  La  decadenza  in  questo  caso  prò- 
nunziata  dall'Autorità  prefettizia  non  pud  essere  causa  di  azione  di 
danni  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  7  agosto  1879). 

549.  Il  solo  esattore  è  responsabile  dei  danni  prodotti  verso  i  privati 
con  gli  atti  e  procedimenti  esecutivi;  e  non  ha  nessun  diritto  di  far  risalire 
la  responsabilità  di  quegli  atti  e  procedimenti  Jlno  aW  Amministrazione  delle 
finanze.  —  Cotale  responsabilità  dell'esattore  non  vien  meno  neanche  quando 
causa  dei  danni  furono  le  erronee  indicazioni  catastali,  fornite  dàlVagen^ 
zia  delle  imposte;  perocché  non  esiste  disposizione  che  dichiari  V esattore 
tenuto  a  seguire  le  indicazioni  catastali^  senz' altre  indagini;   mentre  è 

(•)  Vedi  la  Gazzetta  del  Procuratore,  1879. 
Buf  ALnn,  Annuario  di  giuriipr.  contemp.,  ». 
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obbligo  in  colui  che  agisce  di  accertarsi  della  appartenenza  al  debitore 
delle  cose  che  intende  sottoporre  ad  esecuzione.  —  Lo  Stato  non  è  respon- 
sabile delle  conseguenze  degli  errori  e  delle  omissioni  di  volture^  di  cui  si 
rendessero  autori  gli  ufficiali  incaricati  della  conservazione  dei  catasti  (*) 
(Sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  e  29  dicembre  1879).  — 
Vedi  Appaltatore,  n»  537. 

FIOXjIO  inaturale   rioonosciuto  dalla  sola   madre.  —    Vedi 
lieve  militere,  n»  551. 

S*RAZIOm  di  Comune.  —  Vedi  Dacie  di  eeneome,  u»  543. 

INTSRN'i^ZIOI^JUL.ISTI.  —  Vedi  Ammenisiene,  n«  536. 

LASCITO  per  messe. 

550.  La  sentenza  che  ammette  in  fatto  essersi  fondate  delle  messe  per- 
petue  colV assegno  di  una  rendita  invariabile  dei  frutti  di  certi  e  deter- 
minati fondi^  va  errata  se  in  tale  disposizione  non  riscontra  i  caratter  i 
della  persona  giuridica  (Sentenza  delia    Corte  di   Cassazione  di   Roma, 
14  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  tutta  la  quistione  sta  nel  vedere  se  il  legato  di  messe 
costituisse  un  ente  autonomo  per  scopo  di  culto  ; 

Che  la  Corte  avendo  ritenuto  in  fatto  che  il  testatore  avea  fondato  tre 
messe  perpetue,  e  vi  aveva  assegnato  una  rendita  invariabile  dai  frutti 
di  certi  e  determinati  fondi,  ha  poi  con  criterio  giuridico  erroneo  negato 
la  personalità  giuridica  ai  legati  di  cui  si  tratta,  perciocché  le  fondazioni 
di  culto  hanno  vita  propria  per  volontà  del  testatore  che  le  ordina,  e  la 
designazione  dei  fondi  sopra  i  quali  le  aveva  voluto  fondare,  costituisce  il 
patrimonio  dotalizio  delFente  autonomo; 

Che  non  occorre  distendersi  in  altre  considerazioni  in  una  materia 
sulla  quale  questa  Corte  ha  di  già  stabilita  la  sua  giurisprudenza,  e  spe- 
cialmente colle  sentenze  12  maggio  e  31  dicembre  1877,  nonché  11  feb- 
braio 1878; 

Che  conseguentemente  è  manifesta  la  violazione  deirarticolo  1,  n^  6,  della 
Legge  15  agosto  1867; 

Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia,  ecc. 

LEVA  militare. 

551.  La  quistione  se  il  figlio  naturale  riconosciuto  dalla  sola  madre 
vada  0  no  esonerato  dal  servizio  militare  di  V  e  2*  categoria  è  quistione  di 
leva,  cioè  di  ordine  militare,  non  di  diritto  civile;  è  quindi  non  può 
essere  portata  davanti  V Autorità  giudiziaria  (**)  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  20  giugno  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Santonoceto  Gaetano  figlio  naturale  riconosciuto  ^alla  sola  madre  Anna 
Santonoceto  chiese  al  Consiglio  di  leva  del  Circondario  di  Messina  di 
essere  esonerato  dal  servizio  di  1^  e  2^  categoria  ed  assegnato  alla  3*. 


(*)  Vedasi  il  periodico  Le  Imposte  dirette,  1880. 

(**)  Sulla  competenza  dell' Autorità  giudiziaria  in  materia  di  leva,  veggansi  le  de- 
cisioni 9  luglio  e  5  ottobre  iS78  della  stessa  Cassazione  (La  Legge  ,1879  e  188)). 
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Il  Consiglio  di  leva  respiose  la  sua  domanda;  e  il  Ministero  della  Guerra 
ne  approvò  la  deliberazione,  perchè  la  Legge  sul  reclutamento  non  con* 
tiene  alcuna  disposizione  che  esoneri  dal  servizio  militare  in  1^  e  2<^  cate- 
goria il  figlio  naturale  riconosciuto  dalla  sola  madre. 

Dopo  ciò  il  Santonoceto  chiamò  avanti  al  Tribunale  di  Messina  il  Sotto- 
Prefetto  di  Castroreale,  quale  presidente  del  Consiglio  di  leva,  per  Teffetto 
che  sebbene  l'articolo  91,  u^  2,  della  Legge  26  luglio  1876  sul  recluta- 
mento dell'esercito  e  Tarticolo  382  del  relativo  Regolamento  riguardino 
letteralmente  figli  naturali  riconosciuti  dal  padre»  tuttavia  per  analogia 
fosse  riconosciuto  anche  a  suo  favore  il  diritto  ali*  assegnazione  in  3^ 
categoria,  e  fossero  conseguentemente  annullate  le  contrarie  deliberazioni 
deirAutorità  militare. 

Il  Prefetto  di  Messina  elevò  il  conflitto  di  attribuzione  che,  compiute  le 
formalità  di  rito,  è  ora  chiamato  a  risolvere  questo  Supremo  Consesso.  Con- 
siderato che  la  stessa  Legge  attribuisce  al  Consiglio  di  leva  le  operazioni 
<Ii  leva  e  le  decisioni  che  non  siano  di  competenza  dei  Tribunali  civili  e 
'  correzionali,  e  riserva  a  questi:  V  il  conoscere  delle  contravvenzioni  ad 
«ssa  Legge,  per  cui  si  possa  far  luogo  ad  applicazione  di  pena;  2®  il  defi- 
nire le  questioni  di  controversa  cittadinanza,  domicilio  od  età;  3o  il  pro- 
nunciare su  contesi  diritti  civili  o  di  filiazione  (Art.  13  e  14); 

Che  la  questione  sollevata  dal  Santonoceto  è  di  esenzione  dal  servizio 
«nilitare  in  1<^  e  2i^  categoria,  e  dall*  assegnazione  'in  3^  categoria;  la 
quale  questione  non  rientra  per  nessun  verso  fra  quelle  di  esclusiva  com- 
petenza deirAutorità  giudiziaria.  Perciocché  non  è  punto  conteso  il  rico- 
noscimento che  di  lui  ha  fatto  la  madre,  sibbene  è  in  controversia  Tef- 
fette  di  questo  riconoscimento,  per  quanto  validissimo,  sugli  obblighi 
generali  del  servizio  militare;  in  altri  termini,  trattasi  di  questione  di  leva, 
cioè  d*ordine  militare  e  non  di  diritto  civile,  cioè  d'ordine  strettamente 
civile,  e  perciò  deferita  alla  cognizione  delle  Autorità  militari,  e  non  a 
quella  dei  magistrati  giudiziari  ; 

Né  vale  di  opporre  che  per  principio  generale  l'interpretazione  delle 
leggi  appartiene  air  Autorità  giudiziaria;  giacché  tal  principio  lungi  dal- 
l'essere assoluto,  é  esplicitamente  limitato  dall'articolo  12  della  Legge  20 
marzo  1865  sul  Contenzioso  amministrativo,  che  riserva  oltre  che  alla 
Corte  dei  Conti  e  al  Consiglio  di  Stato,  agli  altri  corpi  o  collegi  le  attri- 
buzioni contenziose  derivanti  da  leggi  speciali.  E  per  lo  appunto  la  Legge 
26  luglio  1876  succitata  riserva  al  Consiglio  di  leva  ogni  attribuzione  con- 
tenziosa in  materia  di  leva,  salvo  il  ricorso  al  Ministro  della  guerra  (Art.  13, 
16  e  18  della  Legge  citata).  D'altra  parte  la  composizione  del  Consiglio  di 
leva,  e  della  Commissione  consultiva  presso  il  Ministero  della  Guerra  per 
.  questo  obbietto  offrono  garanzie  sufficienti  al  coscritto  sulla  retta  inter- 
pretazione della  legge,  di  cui  invoca  la  protezione. 
Per  tali  motivi,  ecc. 

XiITI.  —  Vedi  C^mone,  ecc.,  n^  539. 

Mi^RCHB  da  boUa  —  Vedi  Dazi»  di  conramo,  ecc.,  n^  542. 
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MSDICO  oondotto.  ~  Vedi  Elesioni  aminliiisiraiiire,  n^"  547. 
MBN'SS  riunite.  —  Vedi  Anne  ecelesiMieo,  n»  538. 

MINISTERO  PubbUco.  —    Vedi    Elesioni    «mministrAilTe, 

n«  546. 

MUON'AIO.  —  Vedi  Tassa  di  maeinaio,  n»  553. 

MOLIN'O  chiuso,  —  Vedi    Tassa  di   masinato,  n"*  653. 

OPSRS  pie.  —  Vedi  Asse  eeelesiattiea,  n«  538. 

PRSFBTTO.—  Vedi  Elesioni  amministraiiire,  n«  546;    Esat- 
tori, n*»  548. 

PROVIN'CIB  meridionali.  —  Vedi  Asse  eeelesiasiieo,  n»  538. 

RSCLXJT AMBIATO  militare.  —  Vedi  liova  militore,  n'551. 

S.A.OQIA.TORS:     meccanico.   -    Vedi    Tassa    di    macinato^ 

no  554. 

SSX>I  suburbicarie.  —  Vedi  filesioni  amminisiratiire,  n*>  544. 

SITQ'Di^CO  :    Provvedimenti   d'igiene.   —  Vedi  Aippaliatori, 
ece.9  no  537  :  Liti.  —  Vedi  Comune,  ecc.,  no  539. 

TASSA,  di  macinato. 

552.  In  caso  di  guasto  non  denunciato  non  può  prendersi  per  base 
della  liquidazione  la  massima  media  giornaliera  dei  giri  compiuti  dalla 
macina  in  una  qualunque  delle  quindicine  precedenti  a  scelta  delV Ammi- 
strazione,  ma  quella  delle  tre  quindicine  immediatamente  precedenti  al 
guasto  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma.  9  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  la  ricorrente  Amministrazione  assume  che  nel  caso 
di  gaasto  non  denunciato  si  deve  prendere  per  base  della  liquidazione  la 
massima  media  giornaliera  dei  giri  compiuti  dalla  macina  in  una  delle 
quindicine  precedenti»  sebbene  non  immediata,  a  scelta  deirAmministra- 
zione  finanziaria: 

Che  la  sola  differenza  fra  gli  articoli  142  e  151  del  Regolamento  citato 
nel  ricorso  sta  in  ciò,  che  nel  caso  di  guasto  denunciato  la  media  gior- 
nah'era  si  deve  stabilire  sul  lavoro  continuo  di  tre  quindicine  immediata- 
mente precedenti;  mentre  pel  guasto  non  denunziato  Tarticolo  142 stabilisce 
come  base  il  lavoro  eseguito  in  genere  in  una  delle  quindicine  precedenti; 
e  questa  quindicina  non  deve  essere  che  una  di  quelle,  di  cui  ò  parola  net 
precedente  articolo  141,  cioè  a  dire  immediatamente  precedente  al  gfuasto; 

Che,  coordinati  gli  accennati  due  articoli  del  Regolamento  a  fronte  del- 
Tarticolo  26  della  Legge  13  settembre  1874,  si  rileva  a  prima  vista  che 
si  raggiunge  lo  scopo,  a  cui  mira  la  disposizione  dell'articolo  142  del  Rogo* 
lamento,  prendendo  a  base  della  liquidazione  nel  caso  di  guasto  non  denun- 
ziato la  massima  media  in  una  delle  tre  quindicine  immediatamente  prece- 
denti. Imperciocché  la  macinazione  dei  cereali  è  subordinata  alle  condi- 
zioni di  tempo  e  di  luogo;  ed  è  per  questa  ragione  che  si  stabiliscono  le 
quindicine,  e  se  si  volesse  prendere  a  base  della  liquidazione,  non  già  una 
delle  tre  quindicine  immediatamente  precedenti  al  guasto,  ma  qualunque 
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filtra,  a  scelta  della  Amministrazione,  verrebbe  aggravata  la  condizione 
del  mugnaio  in  opposizione  al  criterio  stabilito  dalla  legge,  che  ha  rico- 
nosciuto di  potersi  desumere  da  una  delle  tre  qnindicine  immediatamente 
precedenti  la  massima  media  compiuta  nella  quindicina  in  cui  è  avvenuto 
il  guasto; 

Considerando  che  neanche  regge  lo  assunto  della  ricorrente,  che  alla 
parte  resistente  si  accordi  più  di  quello  che  aveva  domandato,  poiché  la 
questione  versava  precisamente  sul  punto  discasso  dalla  Corte  di  merito 
a  base  delle  conclusioni  delle  parti. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

553.  Commette  la  contravvenzione  prevista  e  punita  dalV articolo  36, 
•9»o  4,  della  Legge  13  settembre  1874  V esercente  Ai  un  mulino  il  quale,  al 
^verificatore  che  voleva  procedere  alla  visita  e  verificazione  del  mulino  tro- 
ncato chiuso^  rispose  che  nulla  voleva  saperne,  che  faceva  il  comodo  suOy  e 
che  se  esso  voleva  procedere  a  quanto  incombevagli  andasse  a  prendere  le 
chiavi  del  mulino  a  casa  sua^  ricusando  di  recarsi  al  mulino  ed  anche  di  in- 
caricar persona  a  rappresentarlo,  onde  il  verificatore  non  potò  procedere 
alla  visita  che  doveva  fare  {*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
8  gennaio  1879). 

554.  Il  pagamento  delle  spese  giudiziali  delle  quali  è  condanna  nella 
sentenza  di  seconda  istanza  non  implica  di  necessità  rinunzia  al  diritto 
di  ricorrere  in  cassazione  (*•).  —  Sono  inattendibili  in  cassazione  le  cen- 
sure dirette  contro  il  morale  convincimento  e  gli  incensurabili  apprezza- 
menti  dei  giudici  di  merito.  —  Quando  non  manca  alcuna  delle  condizioni 
per  potersi  autorizzare  la  concessione  del  saggiatore  meccanico  ^  non  è 
dato  air  Amministrazione  di  condizionare  la  concessione  ad  aggravi  non  con- 
consentiti  dalla  legge,  facendosene  così  una  fonte  d'utili  e  di  vantaggi  od 
un  mezzo  per  liberarsi  dalle  obbligazioni  incontrate  per  patto  o  per 
convenzione.  —  In  ispecie  nel  concorso  delle  citate  condizióni  è  illegale  il 
rifiuto  della  concessione  del  saggiatore  meccanico  solo  perchè  dal  mugnaio 
non  si  volle  rinunziare  al  diritto  di  ripetere  la  restituzione  di  una  tassa 
da  esso  creduta  indebitamente  per  celta:  e  se  tal  rifiuto  abbia  recato  danni, 
è  tenuta  V Amministrazione  a  risarcirli  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  9  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  il  pagamento  delle  spese  giudiziali,  delle  quali  sia 
condanna  in  una  sentenza  di  seconda  istanza,  non  possa  per  sé  solo  por- 
gere argomento  univoco  per  ritenere  che  il  soccombente  abbia  voluto 
rinunziare  al  diritto  di  ricorrere  in  cassazione.  Imperocché  quel  paga^ 
mento,  come  ebbe  già  altre  volte  a  rilevare  questo  Supremo  Collegio,  po- 
trebbe ben  essere  consigliato  più  che  dal  proposito  di  accertare  la  sentenza, 
dal  desiderio  d'evilare  le  molestie  e  le  spese  di  una  esecuzione  forzata  ; 

Considerando  in  merito  del  ricorso  che  la  Corte  d'Appello  per  l'esame 
dei  titoli  e  degli  atti  che  a  lei  furono  esibiti,  abbia  ritenuto  di  avere  la 
Finanza  vincolata  la  concessione  del  saggiatore  meccanico,  implorata  dal 


i*)  Vedi  la  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli,  1879. 
(**)  In  senso   conforme  \ 
bre  1879  [La  Legge,  1880). 


senso   conforme  vedasi  la  decisione  della  stessa  Cassazione,  20  dicem- 


Digitized  by 


Google 


^  CORTI  DI  CASSAZIONE 

Feiicioli,  alla  condizione  di  dover  costui  abbandonare  la  riserva,  nella 
quale  egli  aveva  affermato  di  volere  sperimentare  le  sue  ragioni  per  am- 
menda dei  danni  patiti  in  conseguenza  della  macinazione  del  formentone 
senza  lo  sgravio  del  50  per  cento.  Ora  per  P  indole  di  questa  dichia- 
razione,  la  quale  muove  dairinterpretazione  di  atti  e  documenti,  e  si  ag- 
gira intorno  alla  volontà  delle  parti  ed  alla  certezza  dei  fatti  (ra  di  esse- 
compiutila  Corte  di  Cassazione  non  potrebbe  senza  venir  meno  al  suo  istituto 
discendere  ad  indagare  la  esattezza  e  la  verità  di  quei  fatti  e  di  quegli  apprez- 
zamenti. E  fu  pertanto  che  questa  Cassazione  ebbe  ripetutamente  a  senten- 
ziare Tinammissibilità  di  tutti  quei  mezzi  di  ricorso  che  nella  giurisprudenza 
pratica  prendono  nome  di  travisamento,  snaturamento  od  anche  eccesso  di 
potere^  e  che  in  sostanza  non  sono  altro  che  censure  'copertamente  dirette 
contro  il  morale  convincimento  e  gFincensurabili  apprezzamenti  dei  giudici 
di  merito. 

Stabilito  così  quel  che  dev'essere  per  certo  ritenuto,  è  facile  cosa  chiarire 
come  giusto  e  legale  sia  stato  il  pronunziato  della  Corte  di  Appello  di  Ma- 
cerata. Non  è  per  fermo  nel  vero  la  Finanza  ricorrente  quando  asserisce 
di  avere  la  sentenza  impugnata  ammesso  che  sia  un  obbligo  per  TAmmi- 
nistra7Ìone  la  concessione  del  saggiatore  meccanico,  la  Corte,  volle  sol- 
tanto dimostrare  quel  che  d'altronde  TAmministrazione  non  negava,  che 
cioè  nella  specie  non  mancasse  alcuna  di  quelle  condizioni  e  di  quei  ri- 
guardi, secondo  i  quali  il  legislatore  autorizza  il  Potere  esecutivo  a  con- 
sentire  Tapplicazione  del  nuovo  congegno.  Quel  che  è  vero,  si  è  che  la 
Corte  di  Appello  abbia  giudicato  che  la  pubblica  Amministrazione  non 
poteva  valersi  di  quella  facoltà  e  condiscendere  alla  domanda  di  un  eser- 
cente il  mulino,  imponendo  a  costui  aggravi,  i  quali  non  sieno  consen- 
titi dalla  legge.  Bene  sta  in  effetti  che  TAmministrazione  possa  senz'altro 
respingere  la  domanda  del  mugnaio,  il  quale  cerchi  per  il  suo  mulino 
Tapplicazione  del  saggiatore,  o  che  possa  anche  accoglierla  con  l'uso  di 
quelle  cautele  e  garanzie,  le  quali  a  suo  giudizio,  valgano  ad  assicurare 
e  difendere  gl'interessi  del  pubblico  Erario. 

Ciò  rientra  onninamente  nel  campo  dell'azione  amministrativa,  e  trova 
i  suoi  temperamenti  non  nelle  sentenze  dei  Tribunali,  ma  nella  respon- 
sabilità che  pesa  sempre  su  tutta  TAmministrazione  pubblica  nelfeser- 
cizio  delle  sue  funzioni.  Questo  però  non  importa  che  TAmministrazione 
possa  sottoporre  Tattuazioue  delle  facoltà  a  lei  commesse  per  il  meglio  dei 
cittadini,  ai  pesi  ed  oneri  nonconsentiti  dalla  legge,  e  farsene  una  fontedi 
utili  e  di  vantaggi  od  un  mezzo  per  liberarsi  dalle  obbligazioni  incontrate 
per  fatto  o  per  convenzione.  Una  volta  che  il  Feiicioli  erasi  conformato 
nel  chiedere  per  il  suo  mulino  l'applicazione  del  saggiatore  alle  norme 
dettate  dalla  legge  e  la  Amministrazione  non  trovava  negli  intendimenti 
del  legislatore  e  negli  interessi  della  Finanza  ragione  per  respingerne  la 
domanda,  ben  fu  ingiusto  ed  illegale  il  rifiuto  sul  motivo  di  non  aver 
voluto  il  Feiicioli  rinunziare  al  diritto  di  ripetere  la  restituzione  di  una  tassa 
che  egli  credeva  indebitamente  pagata. 
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Ond'è  che  se  quel  rifiuto  abbia  al  Felicioli  recato  dei  danni  rAmmini- 
strazione  sia  in  obbligo  di  risarcirli,  avuto  riguardo  ch'essa  intese  volgere 
le  sue  facoltà  a  scopi  diversi,  anzi  vietati  dalla  legge  che  glieli  concedeva. 
Nò  vale  il  dire  che  la  riserva  del  mugnaio  fosse  infondata,  avvegnaché 
non  era  TAmministrazione  competente  a  quel  giudizio,  né  Taltruì  ingiu- 
stizia per  altra  causa  creava  un  titolo  agli  Amministratori  pubblici  per 
negare  quel  che  essi  potevano  legalmente  accordare. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 
TASSA,  di  registro. 

555.  Manca  al  dovere  della  motivazione  la  sentenza  che^  nella  quislione 
insorta  in  giudizio  divisorio  sulla  registrazione  a  debito  di  un  verbale  con;- 
statante  lo  accordo  delle  parti  di  fare  a  meno  della  prova  testimoniale  già  di- 
sposta e  diretta  ad  accertare  alcune  circostanze  di  fatto^  per  nulla  occu- 
pandosi della  specifica  deduzione  colla  quale  si  sostiene  contenersi  in  quel 
verbale  trasferimento  d'immobili,  lo  ammette  alla  registrazione  a  debito 
fondandosi  sulla  semplice  considerazione  che  tal  verbale ,  perchè  sostituito  a 
quello  di  esame,  non  altro  vale  che  un  atto  istruttorio  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  8  marzo  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  dopo  avere  premesso  che,  per  potersi 
devenire  in  un .  giudizio  di  divisione  ereditaria  alla  sentenza  definitiva, 
occorreva  fosse  accertato  l'ammontare  della  eredità  da  dividersi,  quali  e 
quanti  fossero  i  beni  soggetti  hinc  inde  al  conferimento,  osservava  come 
a  tale  scopo  fosse  diretta  la  prova  testimoniale  dedotta  dagli  attori  Cor- 
rucciu,  alla  quale  pel  mutato  contegno  del  convenuto  Angelo  venne  so- 
stituito il  verbale  del  26  luglio,  contenente  la  conciliazione  di  ogni  contro- 
versia fra  esse  parti  insorta  ; 

Attesoché  venendo,  dietro  ciò,  al  merito  della  quistione,  se  cioè  quel 
verbale  potesse  godere  della  registrazione  a  debito,  atteso  il  patrocinio 
gratuito  accordato  agli  attori,  la  sentenza  limitava  tutto  il  suo  ragiona- 
mento in  una  considerazione  meramente  estrinseca;  qual  era  che  il  ver- 
bale in  esame,  non  diversamente  da  quello  che  sarebbe  intervenuto,  ove 
si  fosse  esaurita  la  prova  per  testimoni,  non  poteva  nella  sua  sostanza 
riguardarsi  che  come  un  atto  relativo  alla  istruzione  della  causa,  vai 
quanto  dire  un  atto  preparatorio  ed  opportuno  alla  effettuazione  della  divi- 
sione: donde,  sulla  base  dei  combinati  articoli  66  e  136  del  Regio  Decreto 
14  luglio  1866,  conchiudeva,  senz'altro,  per  la  sua  registrazione  a  debito  ; 

Attesoché  sia  facile  lo  scorgere  che  la  Corte  giudicante  fondandosi  sul 
mero  estrinseco  della  sostituzione  di  un  verbale  di  concordia  ad  un  verbale 
di  esame,  non  ha  per  nulla  trattata  la  quistione  a  lei  propostasi;  non 
potendo  certo  ammettersi  a  priori  che,  ove  per  conciliazione  delle  parti, 
avvenuta  in  corso  di  causa  su  di  un  punto  di  controversia,  non  abbia 
più  luogo  la  prova  testimoniale  indotta  all'uopo,  la  conciliazione  mede- 
sima non  altro  rappresenti,  né  abbia  altra  indole,  né  maggiore  portata 
fuori  di  quella  di  un  semplice  atto  istruttorio,  quando  per  contro  s'intende 
di  leggieri  che  in    somiglianti  accordi,   constatati  da   analogo  verbale, 
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le  parti  possono  pur  definire  un  punto  di  contestazione,  farsi  delle  vicen- 
devoli concessioni  per  appianare  la  risoluzione  definitiva  della  vertenza; 
conforme  avveniva  nella  specie  col  determinarsi  i  beni  (fossero  o  no  ere- 
ditari) che  dovevano  soggiacere  al  conferimento,  come  pure  le  condizioni, 
che,  in  via  di  correspettivo,  andavano  a  tal  fatto  congiunte; 

Attesoché  la  necessità  di  esaminare  l'intrinseca  natura  dell'atto  (il  ver- 
bale del  26  luglio)  molto  più  s'imponeva  nel  tema,  di  fronte  alla  solenne 
deduzione  del  Demanio,  tutto  intento  nel  sostenere  che  in  quel  verbale 
si  contenesse  un  trasferimento  di  stabili,  e  non  potesse  quindi  aver  luogo 
la  registrazione  a  debito,  per  le  chiare  sanzioni  legislative  |che  regolano 
la  materia  ; 

Ora,  la  Corte  saltò  a  piò  pari  somigliante  ricerca,  credendo  di  esaurire 
al  suo  compito  colla  vaga  e  gratuita  asserzione,  che  cioè  Tassunto  del 
Demanio,  stato  pure  accolto  dalla  sentenza  dei  primi  giudici  nella  parte 
razionale,  si  risolveva  in  una  affermazione  evidentemente  erronea; 

Attesoché  l'evidenza  apparsa  alla  Corte  riesce  tanto  meno  a  compren- 
dersi al  cospetto  della  transazione  intervenuta  tra  le  parti,  e  di  cui  il 
surriferito  verbale,  d'onde  emerge  che  Angelo  Corrucciu  veniva  a  con- 
ferire beni  acquistati  in  nome  proprio,  e  quel  che  più  monta,  con  denari, 
non  già  provenienti  dalla  comune  eredità,  ma  da  esso  presi  ad  imprestito: 
nel  qual  caso  non  poteva  mai  applicarsi  la  regola,  che  in  punto  di  peti- 
zione di  eredità,  e  di  acquisti  fatti  colla  pecunia  ereditaria,  ci  hanno  tra- 
mandato le  fonti,  quella  cioè  che  res  succedit  ìm  loeum  pretii; 

Attesoché,  posta  nel  nulla  la  sentenza  per  un  difetto  sostanziale  rife- 
rentesi  alla  motivazione,  non  fa  mestieri  di  occuparsi  delle  quistioni  di 
merito  sollevate  nel  mezzo  in  relazione  agli  articoli  di  legge  in  esso 
richiamati. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 
VBRIFIC^TORS.  —  Vedi  Tmm  di  macinAto,  n»  553. 
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OOI^SIG-LrBRlS  oomtmale.  —  Vedi  Murati,  n«  6S8. 
OOI^TRi^TTO.  —  Vedi  epere  pobblielle,  n«  560. 
CURA  d'anime.  —  Vedi  Elezioni  amminisiraiiirey  n»  557. 

DAZIO  di  oonsxuno. 

558.  Sia  per  legge^  Ha  per  contratto  d'alhonamento  eoi  Governo  rela- 
tivamente al  dazio  di  consumo^  un  Comune^  dal  quale  fu  distaccata  una 
/razione,  óltre  dello  indennizto  di  parte  del  canone  in  propor sione  della 
riscossone  sulla  frazione  distaccata,  mn  ha  diritto  per  la  durata  del- 
l'abbonamento  a  fare  suo  il  provento  del  dazio  in  detta  frazione  od  alla 
rivalsa  delV utile  mancato  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli, 
5  marzo  1880). 
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La  Corte,  ecc. 

Attesoché  pel  Regio  Decreto  del  22  febbraio  1877  la  borgata  Grazie, 
frazione  del  Cornane  dì  Boscoreale,  dal  P  maggio  dello  stesso  anno  passò 
a  far  parte  dell'altro  Comuue  dì  Torre  Annunziata.  Per  tal  fatto  l'appal- 
tatore dei  dazi  di  consumo  Emanuele  Cirillo  convenne  in  giudizio  il  Mu- 
nicipio di  Boscoreale  negli  11  maggio  1877,  e  domandò  la  risoluzione  del 
contratto  dì  appalto  ed  i  danni-interessi.  Alla  sua  volta  il  convenuto 
spìnse  domanda  giudiziale  contro  l'Intendenza  di  finanza  come  contro  il 
Hunicipio  di  Torre  Annunziata,  ed  allegando  di  essersi  abbonato  col  Go- 
verno pel  dazio  dì  consumo  governativo  sino  a  tutto  il  1880  sulle  assi- 
curazioni del  Ministro  che  le  variazioni  del  territorio  non  altererebbero  i 
rapporti  dei  dazi  di  consumo  esistenti  coli* Amministrazione  finanziaria  e 
coi  di  lei  cessionari,  domandò  che  sino  alla  durata  di  detto  abbonamento 
egli  si  riconoscesse  nel  diritto  di  continuare  a  riscuotere  sulla  frazione 
distaccata  il  dazio,  o  dì  tutto  l'utile  dì  questa  riscossióne  fosse  indenni- 
zato  sia  da  Torre  Annunziata,  sia  dalla  Intendenza  di  finanza; 

Attesoché,  pronunziando  il  Tribunale  su  queste  due  istanze,  con  sen- 
tenza del  13  maggio  1878  accordò  all'appaltatore  Cirillo  la  risoluzione  del 
contratto,  ma  gli  negò  la  rivalsa  dei  danni-interessi,  e  nei  rapporti  tra  ì 
due  Municipi  e  l'Intendenza  ritenne  che  Boscoreale  non  avesse  diritto  che 
solamente  verso  Torre  Annunziata  al  pagamento  sino  a  tutto  il  1880  di 
una  proporzionata  parte  del  canone  in  corrispondenza  della  riscossione ,  e 
per  definire  il  quanto  ordinò  dei  mezzi  istruttori.  Contro  questa  sen- 
tenza appellò  Cirillo,  per  essergli  stata  negata  la  rivalsa  dei  danni  ;  ma 
poi  con  atto  del  5  settembre  1879,  per  l'usciere  Balbi  della  Pretura  di 
Boscotrecase,  rinunziò  al  suo  gravame.  Appellò  pure  il  Municipio  di  Bo- 
scoreale, e  ripetè  in  appello  le  stesse  pretese  di  prima  istanza; 

Attesoché  la  pretesa  dell'appaltatore  non  é  fondata  in  legge,  perché 
cosi  la  Legge  comunale  e  provinciale,  come  le  Leggi  sul  dazio  di  con- 
sumo facoltizzano  i  Municipi  ad  imporre  dazi  sugli  oggetti  di  consumo 
nel  perimetro  del  territorio  e  di  curarne  la  riscossione  sia  in  economia, 
aia  in  appalto  ;  ma  non  danno  loro  facoltà  di  trascendere  la  periferia  del 
territorio,  cosi  per  la  imposizione,  come  per  la  riscossione.  Da  ciò  procede 
che  quando  parte  di  questo  territorio  viene  nei  modi  di  legge  ad  essere 
distaccato,  sia  per  formare  una  entità  giuridica  a  sé,  sia  per  aggregarsi 
ad  altro  Comune,  cessa  nel  Comune  che  soffre  il  distacco,  il  diritto  sulla 
frazione  distaccata  a  fare  novelle  imposizioni  ed  altre  riscossioni  pei  dazi 
già  stabiliti,  le  quali  dovendo  sopperire  alle  spese  ed  ai  bisogni  del  Co- 
mune, se  potesse  ammettersi  la  pretesa  dell'appellante,  questo  fine  sarebbe 
evidentemente  deluso.  Né  questa  conseguenza  vien  meno  dal  perchè  il 
Municipio ,  da  cui  si  è  distaccata  la  frazione ,  trovavasi  precedentemente 
col  Governo  abbonato,  perché  questo  fatto  potrà  conferire  il  diritto  al 
Comune  di  essere  rimborsato  di  una  parte  proporzionata  di  canone,  ma 
non  già  all'indennizzo  dell'utile  della  riscossione ,  quando  esso  pel  terri- 
torio distaccato  non  provvede  alle  spese  obbligatorie  ed  a  tutti  gli  altri 
bisogni  della  frazione  distaccata. 
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Attesoché  neppure  per  la  linea  del  contratto  le  pretese  dell'appellante 
meritano  accoglimento.  Egli  è  vero  che  Boscoreale  prima  di  aderire  ad 
abbonarsi  col  Qoverno  nel  fine  di  ottenere  una  riduzione  sul  proposto  ca- 
none di  lire  28,000  rilevò  di  essere  in  campo  trattative  e  pratiche  per  la 
segregazione  della  borgata  Grazie,  ma  è  vero  altresì  che  il  Ministro  nel 
caso  di  distacco  non  promise  la  continuazione  delle  riscossioni  e  Tinden- 
nizzo  deirutile,  né  questa  promessa  si  legge  nella  lettera  del  Sotto-Pre- 
fetto del  14  settembre  1875;  e  che  il  canone  si  vede  poi  consentito  non 
per  lire  28,000,  ma  per  lire  21,000.  Così  il  Ministro,  che  il  Sotto-Prefetto 
assicurarono  Boscoreale  che  e  le  variazioni  di  territorio  nei  Comuni  non 
alterano  i  rapporti  dei  dazi  di  consumo  esistenti  con  l'Amministrazione 
finanziaria  e  coi  di  lei  cessionari  »; 

Ciò  altro  non  importa,  se  non  che  Boscoreale  dopo  il  distacco  avrebbe 
dovuto  continuare  indeminuta  la  corrisponsione  del  canone  al  Governo, 
ma  avrebbe  dovuto  essere  in  proporzione  rimborsato  del  canone  dall'altro 
Comune  di  Torre  Annunziata;  il  che  è  quanto  ha  dichiarato  il  Tribunale; 

E  quando  pure  il  Ministro,  il  Sotto-Prefetto  od  altra  Autorità  avessero 
a  Boscoreale  promessa  la  continuazione  della  riscossione  o  Tindennizzo 
degli  utili,  essendo  ciò  contrario  alla  legge,  la  promessa  sarebbe  ineflScace 
ed  improduttiva  di  giuridiche  conseguenze; 

Attesoché  rigettandosi  l'appello,  Tappellante  dev'essere  condannato  alle 
spese. 

La  Corte,  rigettando  l'appello  del  Municipio  di  Boscoreale  contro  la 
sentenza  del  Tribunale  Civile  di  Napoli  del  13  maggio  1878,  questa  con- 
fermando, ordina  che  si  eseguisca,  e  condanna  il  Municipio  suddetto  nelle 
spese  di  appello. 

A  questa  sentenza  la  Nuova  GHurisprudenza  Amministrativa  di  Na- 
poli fa  seguire  alcune  considerazioni; 

La  Corte  d'Appello  di  Napoli  nella  sentenza  surriferita  ha  detto:  poiché 
per  la  Legge  comunale  e  provinciale  e  per  quella  sul  dazio  di  consumo, 
il  Comune  ha  facoltà  dMmporre  dazi  sugli  oggetti  di  consumo  nel  peri- 
metro del  proprio  territorio  e  di  curarne  l'esazione  in  economia  od  in  ap- 
palto ;  così,  verificandosi  la  segregazione  di  una  frazione  (od  anche  Tere- 
zione  in  Comune  separato)  deve  cessare  il  diritto  sulla  frazione  distac- 
cata a  fare  novelle  imposizioni  ed  altre  riscossioni  per  dazi  già  stabiliti, 
le  quali  dovendo  sopperire  alle  spese  ed  ai  bisogni  del  Comune,  il  fine 
sarebbe  eluso  ammettendosi  tale  pretesa. 

Riteniamo  erronee  cotali  osservazioni,  e  patenti  ne  sembrano  le  ragioni. 
Allorché  il  Comune  assume  in  appalto  l'esazione  del  dazio  governativo, 
non  ha  maggiori  diritti  e  doveri  di  un  appaltatore  qualunque.  Riscuote 
il  dazio  e  paga  un  canone  prestabilito:  ecco  tutto.  Questo  dazio  é  gover- 
nativo, ed  ò  stabilito  da  apposita  tariffa,  in  base  della  quale  si  esige. 

Se  si  trattasse  di  dazi  comunali,  bene  direbbe  la  Corte  che  servendo  per 
sopperire  alle  spese  ed  ai  bisogni  del  Comune,  non  potrebbero  riscuotersi 
dal  Comune  che  ha  sofferto  il  distacco  della  frazione.  Ma  con  la  massima 
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della  Corte  verrebbe  a  sosteDersi  un  assurdo,  che,  cioè,  il  Comune  debba 
far  fronte  ai  suoi  bisogni  con  cespiti  di  spettanza  dello  Stato.  Nò  sembra 
seria  la  considerazione  che  si  uscirebbe  fuori  del  perimetro  del  proprio  Co- 
mune, quasi  come  se  si  Tolesse  esercitare  una  giurisdizione  extra-territo- 
riale. 

Agevolmente  si  combatte  tal  ragionare  sol  riflettendosi  che  anche  nel 
proprio  territorio  questa  pretesa  giurisdizione  non  si  avrebbe,  trattan- 
dosi di  un  cespite  dello  Stato  ;  e  di  più  che  potendosi  tale  appalto  assu- 
mere anche  da  un  privato,  questo  al  certo  non  esercita  nessun  diritto  che 
non  potrebbe  Io  Stato.  Se  il  dazio  non  si  può  imporre  nel  perimetro  del 
proprio  territorio,  tanto  meno  lo  si  potrebbe  in  quello  di  altro  Comune. 

Di  guisa  che  se  si  sostenesse  che,  segregata  una  frazione  da  un  Co- 
mune, si  volesse  in  quella  continuare  ad  esigere  pure  i  dazi  comunali,  in 
tal  caso  saremmo  d'accordo  ed  il  Comune  ingrandito  avrebbe  perfettamente 
ragione.  Res  transit  cum  onere  tuo.  Ubi  eommodum,  ibi  ineommodum. 

Ma  come  può  parlarsi  di  dazio  governativo,  se  questo  non  è  stato  ap- 
paltato al  nuovo  Comune  per  la  frazione  distaccata?  Quale  diritto  esso  ha 
per  riscuotere  un  cespite  non  suo?  Cosicché  su  questo  punto  della  qui- 
stione  noi  diciamo  che,  distaccata  una  frazione  da  un  Comune  abbonato 
col  Governo,  il  Comune  che  soffre  il  distacco  è  per  virtù  del  contratto  di 
abbonamento  sempre  nel  diritto  di  continuare  nella  riscossione  del  dazio 
governativo.  La  Corte  d'Appello  ha  supposto  quello  che  non  può  essere  nò 
logico,  né  legale,  cioè  la  imposizione  nel  perimetro  di  altro  Comune  del  dazio 
governativo,  ma  poiché  la  imposizione  manca,  come  si  è  dimostrato,  vien 
meno  la  base  dell'edifizio  costruito. 

E  quali  conseguenze  ne  derivano?  Che  il  Comune  abbuonato  o  deve  esi- 
gere il  dazio  0  deve  essere  rivalso  di  questa  esazione;  ma  non  della  quota 
parte  di  canone,  se  nessun  contratto  il  nuovo  Comune,  quello  a  cui  la  fra- 
zione si  è  aggregata»  ha  conchiuso;  se  il  dazio  ò  del  Governo  e  non  suo;  se 
nulla  egli  è  obbligato  a  corrispondere. 

B  poi  si  suppone  che  nei  contralti  di  abbonamento  un  utile  sempre  ci  sia; 
or  bene,  il  vecchio  Comune  avrebbe  l'obbligo  di  pagare  Yeetaglio^  ed  il 
nuovo  esigerebbe  tutto  il  dazio,  pagando  solo  la  quota  parte  di  canone.  Pel 
primo  si  verificherebbe  una  doppia  perdita,  pel  secondo  si  verrebbe  a  lega- 
lizzare un  atto  che  urterebbe  contro  l'antico  aforisma  del  Nemo  locufletari 
potest  cum  alterius  jactura. 

Non  ci  pare  poi  corretta  l'interpretazione  che  fa  la  Corte  del  contratto  di 
abbonamento  col  Governo.  È  notevole  questa  osservazione:  t  B  quando 
pure  il  Ministro,  il  Sotto-Prefetto  od  altra  Autorità  avessero  a  Boscoreale 
promessa  la  continuazione  della  riscossione  o  l'indennizzo  degli  utili,  essendo 
ciò  contrario  alla  legge^  la  promessa  sarebbe  inefficace  ed  improduttiva  di 
giuridiche  conseguenze  >. 

Di  quale  legge  s'intende  parlare?  Di  quella  sul  dazio  di  consumo  certo 
che  no,  perchè  verrebbe  a  negarsi  al  Governo  una  facoltà  dal  legislatore 
concessa  per  far  fronte  ai  bisogni  dello  Stato;  vale  a  dire  l'imposizione  del 
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dazio  ed  il  contrattare  abbonamenti  coi  Comuni.  —  Ed  in  questo  caso,  giu- 
dicandosi della  legge  e  non  secondo  la  legge,  il  responso  della  Corte  nel 
campo  del  diritto  non  potrebbe  militare. 

Del  diritto  comune  neppure  si  è  potuto  intendere  parlare.  Se  il  Governo, 
in  virtù  di  opportune  disposizioni  legislative,  appalta  un  cespite  dello 
Stato  al  Comune,  fa  un  contratto  come  qualunque  altro  privato:  le  due 
parti  contraenti  sono  Stato  e  Comune.  È  vietato  ad  esse  di  stabilire  in 
via  preliminare  le  condizioni  che  devono  poscia  formare  Tatto  che  vin- 
cola entrambe?  Può  dirsi  contrario  alla  Legge  daziaria  tale  attof  Con- 
tiene  causa  illecita,  contraria  al  buon  costume  ed  all'ordine  pubblico  per 
dirsi  nullo? 

Francamente,  oonchiudendo^  diciamo  che  non  possiamo  accogliere  la 
massima  fermata  dalla  Corte  d'Appello  napoletana  ;  e  nello  interesse  della 
giurisprudenza  patria  e  di  quello  dei  Comuni,  abbastanza  malmenati,  vo- 
gliamo  sperare  che  la  sua  non  sia  l'ultima  parola. 

I>SXJ[BB:RìLTA.RIO.  --  vedi  epere  pobblielte,  n»  560. 

BluSZIOm  amministrative. 

557.  Oli  ecclesiastici  e  ministri  del  eulto,  che  hanno  giurisdizione  o 
cura  d'animsy  sono  assolutamente  ineleggibili  ver  il  disposto  delV  articolo 
25  della  Legge  comunale  e  provinciale,  e  quindi  ancke  fuori  del  distretto, 
ove  esercitano  la  giurisdizione  o  la  cura  d'anime  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Milano,  6  ottobre  1879). 

FRA^IOI^I  di  Comuni.  —  Vedi  Dasio  di  eensuinoi  n""  556. 

OIURATI. 

558.  /  Sindaci  dei  Comuni  di  una  popolazione  inferiore  ai  3000  obi- 
iitanti  non  sono  compresi  nella  eccezione  contemplata  dal  n^  14  dell'arti- 
colo 2  della  Legge  8  giugno  1874,  la  quale  è  relativa  soltanto  ai  Consi- 
glieri comunali.  E  perciò  devono  per  siffatta  qualità  essere  iscritti  nella 
lista  dei  giurati  {^)  (Sentenza  della  Corte  d*Appello  di  Catanzaro,  16  gen- 
naio 1880). 

La  Corte  ha  osservato: 

Nell'articolo  2  della  Legge  sopra  citata,  enunciandosi  coloro  che  per  ra- 
gione di  qualità  vanno  iscritti  nelle  liste  dei  Giurati,  si  fa  menzione  al 
w^  14  di  tutti  i  Sindaci,  nonché  di  coloro  che  sono  o  sono  stati  Consiglieri 
di  un  Comune  avente  una  popolazione  superiore  a  3000  abitanti; 

Codesta  locuzione  dimostra  in  maniera  apertissima  che  la  condizione 
della  popolazione  superiore  a  3000  abitanti  è  riferibile  ai  soli  Consiglieri 
e  non  mica  ai  Sindaci,  i  quali  tutti  debbono  formar  parte  delle  liste,  senza 
che  sia  mestieri  aver  riguardo  al  numero  di  abitanti  del  Comune  che 
rappresentano. 


(*)  Anche  noi  siamo  d'accordo  col  Bollettino  Amministrativo,  1880,  nel  ritenere 
esatto  che  i  Sindaci  debbano  essere  iscritti  nella  lista  dei  giurati.  Se  non  che  indi- 
pendentemente dair iscrizione  alcune  Corti  poi,  contraddette  però  dalla  Cassazione 
di  Firenze  ritennero  che  i  Sindaci  dei  Comuni  ove  non  siavi  un  apposito  uffiziale 
di  pubblica  sicurezza  e  ne  facciano  perciò  le  veci,  siano  per  questa  ragione  esenti 
dal  prestar  servizio  di  giurato. 


Digitized  by 


Google 


CORTI  DI  APPELLO  461 

Quando  pure  un  dubbio  potesse  ragioDevoImente  sorgere,  si  dilegue- 
rebbe assai  facilmente  tenendo  presente  la  discussione  che  ebbe  luogo 
alla  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  17  marzo  1874,  sull*  anzidetta 
disposizione. 

Da  quella  discuscfione  in  vero  emerge  che  secondo  il  progetto  del  Mini- 
stero, cui  erasi  uniformata  la  Commissione  parlamentare,  la  condizione  del 
numero  degli  abitanti  sarebbesi  determinata  cosi  per  i  Sindaci,  come  per 
i  Consiglieri,  colla  sola  differenza  che  per  i  primi  sarebbe  bastata  una 
popolazione  inferiore  ai  3000  abitanti,  mentre  per  gli  altri  se  ne  sarebbe 
chiesta  una  di  4000  almeno. 

Alcuni  Deputati  però  fecero  osservare  che  non  era  giusto  eguagliare 
la  condizione  dei  semplici  Consiglieri  a  quella  dei  Sindaci;  che  per  co-  - 
storo  v*ha  maggiore  e  più  fondata  presunzione  di  capacità  per  la  scelta 
del  Governo  che  è  guarentìgia  di  speciali  dati;  che  la  importanza  delle 
funzioni  dei  Sindaci,  sia  pure  di  piccoli  Comuni,  supera  quella  delle  fun* 
zioni  di  giurato;  e  che  essendo  il  Sindaco  chiamato  ad  intervenire  nella 
Giunta  mandamentale,  che  deve  esaminare  gli  elenchi  dei  giurati,  sarebbe 
assurdo  e  sconveniente  ritenerlo  poi  incapace  ad  esercitarne  TufOcio.  Tali 
ragioni  prevalsero,  e  la  locuzione  del  u9  14  deirarticolo  2  del  progetto 
ministeriale  fu  modificata  coerentemente,  ossia  col  proposito  di  dichiarare 
che  tutti  i  Sindaci  dovessero  comprendersi  nelle  liste,  e  che  invece  pei 
soli  Consiglieri  fosse  a  tenersi  calcolo  della  popolazione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

HTDUSTRIA.  insalubre  o  znmorosa. 

559.  Se  Vesercizio  di  una  industria  sia  causa  di  insalubrità,  o  di 
rumori  intollerabili,  i  proprietari  vicini  possono  chiederne  la  soppres- 
sione. —  A  ciò  non  osta  che  allo  stabilimento  della  industria  stessa  fosse 
accordata  l'autorizzazione  dalVAutoritd  (if«»tmi^^rfl^tt?a(*)  (Sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Genova,  24  maggio  1879). 

ILiIST^  dei  giurati.  —  Vedi  C;ioratf,no  558. 

MIITISTRI   del    culto.    —   Vedi    Elesteni    amminisiraiive , 

n«  557. 

OPBRS  pubbliche. 

560.  Stabilito  nell'avviso  d'asta  e  nei  capicolati  par  V appalto  di  un'o- 
pera pubblica  un  termine  entro  il  quale  debba  il  deliberatario  stipulare 
il  contratto  definitivo  e  prestare  la  cauzione,  deve  quello  ritenersi  peren- 
torio  :  ed  esso  scaduto  si  può  senz'altro  procedere  a  senso  deirarticolo 
332  della  Legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  (•*)  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Falerrao,  15  dicembre  1879). 

SII^D^CI.  —  Vedi  «forati,  no  558. 

8T ATHTT ilMBNTI  insalubri.  —    Vedi    Indositria  insalubre, 

n«  559. 


(*)  Vedi  gli  Annali  di  Giurisprudenza  Italiana,  1879. 
(**)Vedi  il  Bollettino  di  Giurisprudenza  ecc.,  1880. 
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DCLLA  CORTE  DEI  CONTI   E  DEL  CONSIGLIO   DI  STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


COITSiaLI  di  Prefettura  (Decreti  dei). 

661.  /  decreti  dei  C amigli  di  Prefettura  in  materia  etmtaiile  iomoatH 
amministrativi,  e  perchè  possano  produrre  effetto  giudiziario  debbono 
essere  notificati  da  un  usciere  giudiziario.  —  Quando  incontransi  nei  de- 
creti dei  Consigli  di  Prefettura  degli  errori  'di  fatto^  compete  innanzi 
ad  essi  il  rimedio  della  rivocazione  nelle  condizioni  e  nei  termini  indicati 
coW articolo  44  della  Legge  \^  agosto  1862  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti, 
22  novembre  1879). 

CONSOLI:  Custodia  ed  invio  di  denaro. 

662.  /  Consoli  sono  sempre  responsabili  dei  danni  che  possono  deri- 
vare ali  Erario  per  loro  colpa^  tanto  nella  custodia  dei  fondi  che  nella 
scelta  dei  mezzi  per  mandarli  in  Italia.  —  Il  Console  anche  per  correre 
minor  rischio  nelV invio  dei  fondi  deve  versare  il  danaro  contro  tratta  fatta 
da  un  banchiere  accreditato  del  luogo^  pagabile  da  altro  banchiere  delle 
piazze  determinale  e  non  farsi  egli  traente^  e  così  menomare  la  garanzia 
dell'atto  commerciale  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  1®  maggio  1879). 

La  Corte  ha  osservato  : 

Ritenuto  che  il  cav.  Finto  traendo  le  accennate  cambiali  sopra  il  Bal- 
dini non  aveva  fatto  un  atto  commerciale,  ma  bensì  aveva  adempiuto  ad 
un  obbligo  dell'ufficio,  poiché  là  causa  per  la  quale  aveva  agito  non  po- 
teva riconoscersi  che  nei  rapporti  di  contabiltà  per  un  servizio  pubblico 
tra  un'Amministrazione  dello  Stato  ed  un  funzionario  da  essa  dipendente; 

Ritenuto  che  per  Tarticolo  21  del  Regolamento  del  20  aprile  1867  per 
Tesecuzione  del  Regio  Decreto  11  marzo  dello  stesso  anno,  coordinato  al- 
Tarticolo  4  del  Regio  Decreto  28  febbraio  1866,  i  Consoli  dovrebbero  spe- 
dire  alla  direzione  delle  poste  una  cambiale  a  suo  ordine  che  rappresenti  il 
preciso  montare  del  proprio  debito,  pagabile  in  moneta  d'oro  in  una  piazza 
italiana,  oppure  nelle  piazze  di  Londra  e  Parigi,  e  che  essi  Consoli  sono 
sempre  responsabili  dei  danni  che  possono  derivare  all'Erario  per  loro 
colpa,  tanto  nella  custodia  dei  fondi  che  nella  scelta  dei  mezzi  per  man- 
darli in  Italia,  e  che  siffatta  disposizione  vedesi  poi  ribadita  neirarticolo 
45  dell'altro  Regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  21  dicembre  1873. 
no  1747;  e  questa  dichiarazione  di  responsabilità  per  rinvio  dei  fondi  ò 
opportuna  soprattutto  nella  ipotesi  che  il  Console  non  sia  garante  del 
pagamento  per  non  aver  firmato  né  come  traente,  né  come  girante  la 
cambiale; 


Digitized  by 


Google 


CORTE  DEI  CONTI  463 

Che  dagli  accennati  due  Regolamenti  si  deduce,  che  il  Console  anche 
per  correre  minor  rischio  nellMnvio  dei  fondi  debba  versare  il  denaro, 
contro  tratta  fatta  da  un  banchiere  accreditato  del  luogo,  pagabile  da  altro 
banchiere  delle  piazze  determinate  e  non  farsi  egli  traente,  e  cosi  meno- 
mare la  garanzia  delPatto  commerciale. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
OONTAJBILl  della  Provinola  di  Roma. 

668.  I  contabili  della  Provincia  romana  non  possono  tenersi  respon- 
sabili di  non  aver  trattenuto  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sulle  vincile  al 
lotto  per  r  oscurità  dei  due  Decreti  13  ottobre  e  20  novembre  1870,  e  pel 
difetto  di  qualunque  istruzione  per  parte  del  Ministero  circa  la  diversa 
decorrenza  degli  stessi  provvedimenti  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  17 
luglio  1879). 

LiOTTO.  —  Vedi  Contabili,  ^eec,  n^  563. 

T'ASSA  di  riccliezza  mobile.  —  Vedi  Contabili,  ecc.,  n»  563. 
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.ANAaRAFS.  —  Vedi  Spedalità,  no  572. 
SITiANCI  comunali. 

664.  Le  facoltà  discretive  attribuite  alla  Deputazione  provinciale  per 
conoscere  degli  stanziamenti  portati  nei  bilanci  comunali,  ai  termini  e  per 
gli  effetti  delVarticolo  3  della  Legge  14  giugno  1874,  per  quanto  ampie, 
non  debbono  intendersi  sconfinate  così  da  potersi  esercitare  ad  arbitrio, 
e  tanto  meno  al  segno  di  costringere  V Amministrazione  comunale  che  abbia 
stipulato  prima  in  buona  fede  un  contratto  d'opera  e  colla  adesione  del- 
l'Autorità  competente^  a  romperlo  a  mezzo^  cot  rischio  di  esporsi  ad  una 
azione  per  danni  ed  interessi.  Che  se^'per  quanto  deliberato  regolarmente 
il  lavoro  ed  appaltato  col  visto  dell'Autorità  competente,  il  Comune  fosse 
pure  incorso  in  qualche  irregolarità  in  tutto  il  procedimento,  questa 
avrebbe  dovuto  rilevarsi  in  tempo  opportuno  da  chi  spettava,  ma  non  sa- 
rebbe né  giusto,  né  conveniente  opporìa  ad  opera  inoltrata  e  quasi  com- 
piuta, con  nessun  altro  risultamento  pratico  che  di  procacciare  forse 
conseguenze  piit  gravi  e  maggiore  danno  economico  alla  Amministrazione 
del  Comune.  —  Tanto  pii^  ovvia  ed  opportuna  ricorre  questa  considera- 
zione, quando  consti  dagli  atti  come  V Amministrazione  comunale  provve- 
dendo così  ad  un  servizio  obbligatorio  {nella  fattispecie  V ampliamento  del 
cimitero  e  la  ricostruzione  della  stanza  o  cappella  mortuaria)  abbia  per 
la  maggior  parte  della  spesa  fatto  fronte  con  risparmi  degli  esercizi  pas- 
sati e  solo  per  una  porzione  abbia  dovuto  aggravare  quello  in  corso,  mentre 
poi  della  maggiore  spesa  é  facile  la  rifusione  colla  concessione  delle  sepol- 
ture riservate.  —  La  Deputazione  provinciale  disorbita  assolutamente 
dalle  sue  facoltà  avocando  a  sé  la  gestione  di  un  opera  comunale. — Simil- 
mente non  pud  restringere  gli  assegnamenti  che  dipendano  da  impegni 
regolarmente  assunti  dal  Comune  (medico  condotto^  levatrice,  procaccio) 
pel  quale  sono  spese  assolutamente  obbligatorie  nella  misura  in  cui  furono 
fin  da  principio  determinate.  —  Quindi  é  da  accogliere  il  ricorso  che  si 
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produca  dal  Comune  contro  simile  deliieratione  della  Deputazione  provin- 
ciale^ e  deveei  concedergli  r autorizzazione  ad  eccedere  nella  somma  corri- 
spondente la  normale  della  sovrimposta  (Parere  del  Confiiglio  di  Stato, 
27  dicembre  1879). 

5C5.  //  Prefetto  non  ha  faccia  di  obbligare  un  Comune  a  sostenere 
una  spesa  ehe  si  ricusi  di  fare;  e  soltanto  per  V articolo  2  della  Legge 
14  giugno  1874  il  Prefetto  può  annullare  una  deliberazione  che  impegni 
il  Comune  in  una  spesa  facoltativa,  la  quale  non  riguardi  V interesse  * 
generale  del  Comune.  —  Quindi  se  si  tratta  di  un  ricorso  tendente  a  far 
riconoscere  e  dichiarare  obbligatoria  pel  Comune  una  spesa^  il  provvedere 
su  tale  ricorso  rientra  nella  competenza  della  Deputazione  provinciale^ 
alla  quale  soltanto^  ove  il  ricorso  sia  riconosciuto  fondato,  svetta  di  ordi- 
nare lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio  comunale^  sia  che  il  Comune 
ecceda  o  no  il  limite  leaale  della  sovrimposta.  —  TI  parroco  non  ha  in- 
teresse diretto  e  personale  per  far  dichiarare  dalla  Deputazione  provinciale 
obbligatorio  per  il  Comune  il  continuare  a  pagare  il  salario  al  sagrestano 
ed  al  campanaro. —  Tale  interesse  sarebbe  soltanto  della  fabbriceria  sulla 
quale  ricadrebbe  Vobbligo  della  spesa  suddetta.  —  Quindi  è  irricevibile 
il  ricorso  del  parroco  al  Re  contro  la  decisione  della  Deputazione  pro- 
vinciale che  dichiarò  di  non  poter  accogliere  un  precedente  suo  ricorso 
nel  senso  sovraespresso  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

566.  Za  legge  non  vieta  che  dell'avanzo  di  un  articolo  del  bilancio  se 
ne  possa  disporre  anche  nel  corso  delV  esercizio,  quando  V  avanzo  sia  bene 
accertato  e  se  ne  disponga  nei  dovuti  modi  pel  pagamento  di  spese  obbli- 
gatorie. —  Quindi  deve  essere  revocato  U  decreto  prefettizio  dt  annulla- 
mento di  una  deliberazione  comunale  con  la  quale  fu  stornato  V avanzo  di 
una  spesa  obbligatoria  riportandolo  ad  un'altra  spesa  pure  obbligatoria: 
non  potendosi  in  questo  caso  dire  che  il  Consiglio  comunale  abbia  violato 
le  disposizioni  degli  articoli  2e3  della  Legge  14  giugno  1874  (Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  8  gennaio  1880). 

OOMUMT.  —  Vedi  Bilanci  comanali,  n^  564,  «565  ;  Oper»  pia, 
no  571. 

COiraRBaAZIOITS  ai  Carità.  —  Vedi  Opera  pto,  n»  571. 

CONTO  morale.  —  Vedi  Opera  pia,  vP  570. 

CULTO  (spesa  di).  —  Vedi  Bilanci  eomnnali,  n»  565. 

DSXjIBS:RA.ZIONS:  oomunale. 

567.  Quando  il  Consiglio  comunale  prende  una  deliberazione  con  la 
quale  stabilisce  di  non  ritenersi  obbligato  al  paaamsnto  di  una  somma  se  il 
Prefetto  ritiene  che  invece  quella  somma  deboa  pagarsi,  deve  provocarne 
lo  stanziamento  d'ufficio  dalla  Deputazione  provinciale,  ma  non  aeve  annul- 
lare la  deliberazione  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  30  agosto  1879). 

DSPUTAZIOISTS  provinoiale.  —  Vedi  Bilanci  comunali, 
n'  564,  565;  Deliberasione  comunale,  n<»  567;  Elezioni  am- 
mlniiitraiive,  n<»  568;  Opera  pia,  n«  570. 

DOMICILIO.  —  Vedi  SpedaUeà,  n»  572. 

SljSZIOm  amministrative. 

668.  /  ricorsi  alla  Deputazione  provinciale  in  materia  d'operazioni 
elettorali  devono  essere  notificati  agl'interessati  nei  modi  e  termini  di  legge, 


(*)  Vedi  il  Man%Mle  degli  Amministratori,  1880. 
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sotto  pena  di  nullità  della  relativa  decisione,  —  Chi  ricorre  alla  Corte 
d* Appello  contro  la  propria  cancellazione  dalle  liste  elettorali,  per  essere 
ammesso  a  votare  deve  produrre  il  certificato  della  cancelleria  che  attesti 
del  ricorso  inoltrato,  e  non  basta  la  notificazione  giudiziaria  di  questo 
alla  Deputazione  provinciale,  —  Occorrendo  di  rettificare  il  computo  dei 
voti  fatto  dall'ufficio  elettorale  per  voti  dati  da  chi  non  poteva  legai- 
mente  essere  ammesso  a  votare,  tali  voti  devonsi  detrarre  a  tutti  indistin- 
tamente  i  candidati  che  riportarono  suffragi,  e  non  a  quelli  soli  che  fu- 
rono  proclamati  eletti.  —  Annullandosi  per  Decreto  Reale  una  decisione 
del  Consiglio  comunale  o  della  Deputazione  provinciale  riguardante  ope- 
razioni elettorali,  gli  atti  si  devono  rinviare  al  Comune  per  i  provvedimenti 
di  legge  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  12  novembre  1879). 

La  Sezione,  ecc. 

Veduta  la  relazione  del  Ministero  deirinterno  del  15  settembre  p.  p., 
Divisione  3^,  n^  16121-46,  sul  ricorso  deliberato  dal  Consiglio  comunale  di 
Papasidero,  in  adunanza  del  14  luglio  p.  p.,  col  quale  domanda  che  sia  re- 
vocata la  decisione  della  Deputazione  provinciale  di  Cosenza  30  maggio 
p.  p.,  che  accolto  il  reclamo  dei  nominati  Paolino  Fraucesco,  Grisolia 
Nicola  e  Nicodemo  Biase,  elettori  del  Comune,  revocò  la  deliberazione  del 
Consiglio  comunale  del  17  aprile  e  dichiarò  valide  le  elezioni  a  Consi- 
gliere comunale  dei  ricorrenti,  e  così  di  Biagio  Mastroli  e  di  Carlo  Vin- 
cenzo Bloise,  conformemente  alla  proclamazione  del  risultamento  dello 
scrutinio  fatta  dall'uffizio  elettorale  nel  Comizio  del  16  gennaio  convocato 
per  la  ordinaria  rinnovazione  del  quinto,  atteso  lo  annullamento  delle 
operazioni  elettorali  compiutesi  nel  precedente  Comizio  del  16  luglio  1878; 

Riscontrati  gli  atti; 

Udito  il  relatore; 

Ritenuto  che  nel  Comizio  elettorale  del  16  gennaio  per  la  rinnovazione 
del  quinto,  il  seggio  definitivo  proclamò  dal  risultamento  dello  scrutinio 
eletti  Carlo  Vincenzo  Bloise  con  voti  34;  Francesco  Paolino  con  voti  31; 
Nicola  Grisolia  con  voti  31;  Francesco  Grisoldo  con  voti  31:  inoltre  Biagio 
Mastroli  con  voti  30  e  Biase  Nicodemo,  siccome  anziano  di  età  fra  coloro 
che  avevano  ottenuto  voti  29,  a  Consiglieri  in  surrogazione  dei  due  defunti; 

(*)  Ci  associamo  al  Pintor-Mameli  (Manitale  degli  Amministratori,  1880)  nel 
rigettare  questa  massima  del  Consiglio  di  Stato  la  ^uale  oltre  ad  essere  in  oppo- 
sizione ad  altri  suoi  pareri  (Vedi,  tra  gli  altri,  quelli  del  27  novembre  1878  e  ft  a- 
prile  1879),  avrebbe  per  risaltato  finale  di  rendere  affatto  indifferente  Tammissione 
al  voto  dei  non  elettori,  nonostante  Tesplicito  divieto  contenuto  nell*articolo  60 
della  Legge  comunale,  dappoiché,  come  giustamente  osservava  il  Consiglio  comu- 
nale di  Papasidero,  con  Tapplicazione  di  tal  principio  la  maggioranza  dei  suffragi 
non  rimarrebbe  giammai  spostata,  e  riuscirebbe  sempre  cosa  del  tutto  oziosa  il 
muovere  qualsiasi  reclamo  in  proposito.  —  Noi  opiniamo  invece  col  citato  Mamili, 
che  Tammettere  al  voto  i  non  elettori  sia  una  irregolarità  che  la  legge  considera 
come  cosa  di  gran  momento,  e  che  alla  medesima  debbasi  applicare  la  stessa  teoria 
sancita  dal  Consiglio  di  Stato  nel  caso  d*indebito  rifiuto  per  parte  dell*ufScio  elet- 
torale d'ammettere  alla  votazione  coloro  che  ne  abbiano  il  diritto,  e  in  quello  di 
rinvenimento  nelPurna  d*un  numero  di  schede  maggiore  dei  votanti,  nei  quali  casi 
il  Consiglio  di  Stato  con  replicati  pareri  ritenne  che  le  elezioni  siano  viziate  so- 
stanzialmente di  nullità,  se  detratti  agli  eletti  tanti  voti  quanti  furono  i  non  am- 
messi alla  votazione  o  quante  furono  le  schede  trovate  in  più,  non  rimane  agli  eletti 
la  maggioranza  dei  suffragi. 

BuFALi2n,  Annuario  di  giuriBpr,  conttmp.,  30. 
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Che  fa  deounsmto  al  Prefetto  e  feelaniato  perehè  eimno  etati  ammessi 
a  votare  du«  cancellati,  in  seguito  di  docieione  della  Oorte  d'Appello^  loro 
notificata  ai  termini  di  legge,  e  ciò  per  avere  essi  dimostrato  di  essere 
ricorsi  in  cassazione; 

Che  notificati  debitamente  i  richiami  e  i  ricorsi  fo  convocato  dal  Pre- 
fetto straordinariamente  il  Consiglio  comunale  perchè  giudicasse  in  prima 
iùstanza,  della  validità  o  nullità  delle  operazioni  elettorali  ; 

Ohe  il  Consiglio  comunale  neiradunanza  del  17  aprile  avvisò  che  il  ri- 
corso dei  cancellati  in  cassazione  non  avesse  effetto  sospensivo;  che  per 
tanto  i  due  voti  dati  da  questi  si  avessero  per  nulli;  che  quindi  giammai 
si  avessero  ad  annullare  le  operazioni,  ma  si  dovessero  dedurre  dal  nu- 
mero  dei  voti  attribuiti  agli  eletti.  Di  che  airunanimità  conchiuse  che 
il  Bloise  il  quale  aveva  ottenuto  voti  34  dedotti  i  2,  rimanendo  con  32 
che  era  sempre  il  maggior  numero  dei  voti  conseguiti,  si  avesse  a  tenere 
e  si  tenesse  legalmente  eletto  :  non  cosi  gli  altri  tutti  ai  quali  dedotti  i  2 
voti,  rimanevano  gli  uni  con  29,  gli  altri  con  28  e  Tultimo  con  27  voti, 
mentre  dal  risultamento  dello  scrutinio  dopo  i  proclamati  dal  seggio  elet- 
torale, rassegnavansi  altri  quattro  con  29  voti  ed  uno  con  28;  onde  nes- 
auno  di  quelli  poteva  dirsi  avere  ottenuta  la  maggioranza,  e  pertanto  ne 
annullava  la  elezione; 

Che  Francesco  Paolino,  Nicola  Grisolia  «  Nicodemo  Biase  con  memo- 
riale del  20  aprile  ricorsero  alla  Deputazione  provinciale  gravandosi  della 
deliberazione  del  Comune,  ma  il  loro  ricorso  non  venne  giudiziariamente 
notificato  agli  interessati; 

Che  la  Deputazione  provinciale  in  adunanza  del  30  maggio  avvisò  avere 
rettamente  giudicato  il  Consiglio  comunale,  in  quanto  i  due  voti  dei  can- 
cellati e  ricorsi  in  cassazione,  fossero  stati  indebitamente  contati  dal  seggio 
elettorale;  avesse  pure  rettamente  giudicato  non  rimanere  per  questo  in- 
cidente viziate  di  nullità  le  operazioni  elettorali,  in  quanto  a  giusto  cal- 
colo non  veniva  spostato  il  ragguaglio  della  maggioranza  ;  ma  avere  er- 
rato gravemente  nel  ritenere  che  i  2  voti  dovessero  essere  dedotti  dal 
computo  dei  voti  attribuiti  ai  proclamati  eletti  e  non  a  tutti  i  candidati  ; 
onde  rettificato  Terroneo  ragionamento,  non  era  più  vero  che  mancasse 
la  determinazione  della  maggioranza,  poiché  a  quelli  che  avevano  ripor- 
tato 31  voti,  dedotti  similmente  i  2  rimanevano  con  29  ;  a  quello  dei  30 
oon  28;  a  quello  dei  29  con  27;  a  quello  dei  28  con  26  e  via  dicendo; 
-e  però  ritornava  la  scala  di  scrutinio  tale  quale  aveva  servito  di  scala  alla 
proclamazione  del  seggio  elettorale.  E  però  accolto  il  richiamo  dichiarò 
«letti  legalmente  insieme  al  Bloise,  Paolino  Francesco,  Francesco  Griaoldo» 
Nicola  Grisolia  e  Mastroli  Biagio  e  Nicodemo   Biase  siccome  surrogati; 

Che  il  Consiglio  comunale  di  Papasidero  in  adunanza  del  14  luglio 
deliberò  di  ricorrere  al  Be  contro  la  decisione  della  Deputaeione  provin- 
ciale deducendo:  1^  che  la  Deputazione  decise  sopra  ricorso  non  notificato 
giudiziariamente  agli  interessati;  2<^  sostenendo  che  la  detrasione  dei  voti 
devesi  fare  aolo  agli  eletti,  non  potendosi  altrimenti  verificare  mai  il  caso 


Digitized  by 


Google 


OQNSIQUO  m  8TAT0  407 

fsk%  il  rÌ8ultftm«nto  dallo  sorutioio  posaa  v«oJre  spoetalo,  ^  che  perciò  le 
elezioni  aìtno  in  parte  o  del  tatto  da  annullarei  ; 

Che  la  Deputazione  provinciale  ammettendo  fi  ricorso  non  esaere  stato  noti- 
ficato, propugna  in  merito  la  legalità  della  detrazione  per  ciascun  candidato 
dei  yotì  ritenuti  nulli;  e  sostiene  non  avere  nel  caso  concreto  alcuna  impor- 
tanza la  BOiifica,  giacehò  eon  ei  tratta  che  di  rettificare  un  errore  di 
computo;  e  pur  facendo  ragione  ai  ricorrenti  non  si  fa  alcuna  ofiésa  ai 
diritti  di  alcun  altro. 

La  Sezione  ha  considerato  : 

Che  la  Deputazione  provinciale  avendo  pronunciato  sopra  un  ricorso 
in  materia  elettorale  non  notificato  agli  interessati  nei  modi  e  termini 
voluti  dalla  legge,  essa  ha  manifestamente  violato  le  disposizioni  tassa- 
ti  ve  deirarticolo  75  combinate  con  quelle  degli  articoli  35  e  36  della 
Legge  comunale  e  provinciale  ;  e  giusta  la  giurisprudenza  assodata  in 
argomento,  la  sua  deliberazione  rimane  viziata  di  nullità,  e  però  deve  es- 
sere annullata; 

Che  il  Consiglio  comunale  pur  riconoscendo  come  Tufficio  elettorale 
avesse  ammesso  a  votare  due  cittadini  che  per  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pallo, debitamente  notificata,  non  erano  più  elettori,  ben  poteva  correg- 
gere la  tabella  del  risultamento  definitivo  dello  scrutinio,  deducendo  dal 
numero  dei  voti  che  ciascun  candidato  aveva  riportato  i  due  voti  che 
non  potevano  essere  contati;  ma  non  poteva  dedurli  agli  uni  e  non  agli 
altri  dei  candidati,  senza  manifestamente  usurpare  un  arbitrio  discretivo 
che  la  legge  non  gli  ha  consentito,  e  nessuna  argomentazione  può 
giustificare  ; 

Che  prescindendo  dalla  questione  se  il  ricorso  in  cassazione  di  chi  sia 
stato  per  sentenza  della  Corte  d'Appello  giudicato  privo  del  diritto  elet- 
torale amministrativo  abbia  o  non  abbia  effetto  sospensivo,  sta  nel  fatto 
presente  che  airufficio  elettorale  non  fu  nemmeno  presentato  il  certificato 
della  cancelleria  che  attestasse  del  ricorso  inoltrato,  ma  solo  il  Sindaco 
replicò  alle  protestazioni  di  un  elettore  nella  costituzione  del  seggio  defi- 
nitivo, che  per  atto  di  usciere  era  stato  notificato  alla  Giunta,  e  che 
grinteressati  avevano  ricorso  od  intendevano  di  ricorrere;  il  che  secondo 
la  giurisprudenza  adottata,  anche  per  rispetto  ai  ricorsi  in  appello,  non 
basterebbe  ad  accordare  il  diritto  di  essere  ammesso  a  votare^  volendosi 
a  prova  il  certificato  del  cancelliere; 

Che  per  tanto  tolte  di  mezzo  le  deliberazioni  della  Deputazione  provin- 
ciale e  del  Consiglio  comunale,  il  procedimento  di  legge  deve  essere  ri- 
preso sulla  base  del  processo  verbale  del  Comizio  elettorale,  sullo  scrutinio 
del  quale  deve  essere  fatta  la  correzione  della  deduzione  dei  due  voli 
nulli,  a  riscontro  di  tutti  i  nomi  portati  nella  tabella  unita  al  processo 
medesimo . 

B  per  queste  ragioni  la  Sezione  avvisa  che  annullate  per  Decreto  Beale 
le  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  di  Cosenza  30  maggio  e  dei 
Consiglio  comunale  di  Papasidero  del  17  aprile  p.  p.,  siano  rinviatigli  atti 
al  Comune  per  il  procedimento  di  legge. 
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569.  Nelle  elezioni  amministrative,  lo  stadio  delle  of  erazioni  elettorali 
cMudesi  definitivamente  appena  che  le  Autorità  chiamate  a  pronunziare 
sulla  validità  e  regolarità  delle  elezioni^  abiiano  esaurita  la  loro  compe- 
tenza, ed  abbia  avuto  luogo  il  conseguente  insediamento  degli  eletti,  — 
Durante  questo  solo  stadio,  riconosciuta  nulla  relezione  di  un  candidato 
per  r ineleggibilità  di  esso,  pud  proclamarsi  eletto  quello  che  dopo  di  lui 
racccolse  il  maggior  numero  di  suffragi.  —  L* ineleggibilità  sorta,  ricono- 
sciuta 0  dichiarata  successivamente  dalla  Corte  d'Appello,  non  può  pie 
dar  luogo  ad  alcuna  surrogazione  né  per  parte  dell'Autorità  amministra- 
tiva, né  per  parte  dell* Autorità  giudiziaria  {*)  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  28  gennaio  1880). 

La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  5  novembre  1879  del  Ministero  dell'Interno  Divisione  3*, 
Tk^  16143-37,  con  cui  chiede  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  sul  ricorsoci 
Martorana  Domenico,  contro  il  decreto  del  Prefetto  di  Palermo  che  annulla 
una  deliberazione  della  Giunta  municipale  di  Castronuovo,  con  la  quale 
fu  proclamato  il  Martorana  a  Consigliere  in  sostituzione  di  Lino  Edoardo; 

Visti  i  documenti  allegati; 

Udito  il  relatore  ; 

Premesso  in  fatto  : 

Che  riuscito  eletto  a  Consigliere  comunale  di  Castronuovo  il  dottor 
Edoardo  Lino,  medico  condotto  del  Comune,  e  il  reclamo  dello  elettore 
Domenico  Martorana  contro  tale  elezione  essendo  stato  respinto  dal  Con- 
siglio, promossa  dal  Martorana  medesimo  istanza  alla  Corte  d'Appello  di 
Palermo,  questa,  con  sentenza  31  gennaio  1879,  passata  in  giudicato, 
dichiarò  il  Lino  ineleggibile  perchè  medico  condotto  e  quindi  stipendiato 
dal  Comune  ;  epperciò  nulla  la  sua  elezione  ; 

i^lhe  in  seguito  a  questa  sentenza,  la  Giunta  municipale  di  Castronuovo 
proclamò  a  Consigliere  Domenico  Martorana,  in  surrogazione  del  dottor 
Lino;  come  quello  che,  dopo  il  Lino  aveva  riportato  il  maggior  numero 
di  voti; 

Che  il  Prefetto  di  Palermo,  su  reclamo  di  vari  elettori,  con  decreto 
9  aprile  1879,  annullò  la  deliberazione  della  Giunta  municipale  di  Castro* 
nuovo,  perchè  nulla  per  ragione  d'incompetenza; 

Che  contro  questo  decreto  fece  ricorso  il  Martorana,  per  ottenerne  la  rivo- 
oazione  dal  Governo  del  Re. 

Ciò  premesso  e  ritenuto: 

Che  ruflRcio  della  Giunta  municipale,  per  l'articolo  74  della  Legge  co- 
munale, consiste  unicamente  nel  pubblicare,  entro  il  termine  di  giorni  tre 
dalla  votazione,  il  risultato  delle  elezioni  e  di  notificarlo  alle  persone  stesse; 

Che  per  costante  giurisprudenza,  così  giudiziaria  come  amministrativa, 
non  si  possono  sostituire  i  candidati  che  hanno  riportato  maggior  numero 
di  voti  ai  candidati  eletti  e  dichiarati  in  seguito  ineleggibili  per  deci- 
sione dei  Tribunali;    ma   che  si  deve   provvedere  alla  surrogazione  di 


(*)  Vedansi  i»  pareri  conformi,  !<>  giugno  1877,  29  marzo  1878  e  22  marzo   1879 
{Manuale  degli  Amministratori,  1877,  1878,  1879;. 
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questi  nelle  successive  elezioni  per  l'ordiDaria    rinnovazijne 'parziale  del 
Consiglio  ; 

Che  allora  solo  può  procedersi  alla  proclamazione  del  candidato  che 
ottenne  maggior  numero  di  voti  dopo  quello  che  sia  stato  dichiarato  ine- 
leggibile» quando  non  siasi  ancora  usciti  dallo  stadio  delle  operazioni 
elettorali;  e  la  dichiarazione  d^ineleggibilità  abbia  luogo  nel  contesto 
naturale  delle  operazioni  tracciate  dalla  legge,  in  guisa  che  le  Autorità 
chiamate  a  pronunziare  sulla  validità  e  regolarità  delle  elezioni  non  ab- 
biano ancora  esaurita  la  loro  giurisdizione,  né  le  operazioni  elettorali  siano 
chiuse  definitivamente  ; 

Che  per  queste  massime  già  sancite  appunto  dal  Consiglio  di  Stato, 
segnatamente  col  suo  parere  P  giugno  1877,  quando  le  Autorità  suddette 
hanno  già  pronunciato,  quando  gli  eletti  furono  immessi  in  ufficio,  ed 
è  quindi  chiuso  lo  stadio  elettorale,  se  venga  a  sorgere  o  a  scoprirsi  una 
causa  d'ineleggibilità  in  un  Consigliere,  o  la  ineleggibilità  sia  dichiarata 
dalla  Autorità  giudiziaria,  in  tal  caso  non  compete  più  né  airAutorità 
amministrativa,  e  tanto  meno  alPAutorità  giudiziaria,  la  surrogazione  di 
un  nuovo  Consigliere  a  quello  che  cessa  dairufficio  ; 

Che  una  tale  surrogazione  non  può  farsi  che  nei  casi  previsti  e  nei  modi 
stabiliti  dagli  articoli  72  e  204  ; 

Che  quindi  giustamente  il  Prefetto  di  Palermo  ha  annullatala  procla- 
mazione a  Consigliare  di  Domenico  Hartorana  fatta  illegalmente  dalla 
Giunta  municipale  di  Castronuovo. 

Per  questi  motivi  la  Sezione  ò  di  parere  che  non  sia  da  accogliersi  il 
ricorso  di  Domenico  Martorana  per  l'annullamento  del  Decreto  9  aprile 
1879  del  Prefetto  di  Palermo.  • 

IMPISaATI  delle  opere  pie.  -  Vedi  Opera  pia^n^  570. 
OPSRA  pia. 

670.  La  Legge  3  agosto  1862  noni  riconosce  altri  Amministratori  re- 
sponsabili delle  irregolarità  di  una  gestione y  tranne  la  rappresentanza  legale 
delVente,  come  delle  irregolarità  del  conto  è  responsabile  il  tesoriere.  — 
La  responsabilità  a  carico  degli  Amministratori  è  tanto  pii^  evidente,  ove 
si  consideri  che  essi  nominano  e  rinnovano  gli  impiegati,  avendone  il  potere 
e  U  dovere  dagli  statuti,  per  cui  in  caso  di  colpa  degli  impiegati  rimane 
salva  agli  Amministratori  responsabili  l'azione  di  regresso  contro  di  loro. 
—  La  Deputazione  provinciale,  per  Vobbligo  che  hanno  le  Amministra- 
zioni di  presentare  insieme  al  conto  materiale  anche  il  morale,  ha  il  di- 
ritto e  il  dovere  di  portare  giudizio  sul  modo  onde  la  gestione  è  stata  con- 
dotta dagli  Amministratori  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  3  marzo  1880). 

571.  Secondo  V articolo  23  della  Legge  sulle  Opere  pie,  le  riforme  deb- 
bono allontanarsi  il  meno  possibile  dalle  intenzioni  del  fondatore.  A  questo 
precetto  legislativo  non  si  adempirebbe  a  sufficienza,  nel  caso  in  cui,  al- 
l^ Amministrazione  di  un' Opera  pia  stabilita  in  prò  di  due  Comuni,  e 
composta  dei  due  curati  prò  tempore  e  di  due  Amministratori  laici  ^  si 
volessero  sostituire  le  rispettive  Congregazioni  di  cavità,  con  facoUà  ai 
due  parrochi  di  far  parte  delle  dette  Congregazioni.  —  Ben  ponderati  % 
termini  in  cui  trovasi  espressa  la  volontà  del  fondatore,  si  deve  ricono- 
scere che  esso  intese  che  i  due  parrochi  avessero  nelV  Amministrazione  una 
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parie  jM  iwtportanta  di  qnélla  che  ^erréibe  loro  aiUfK^Àa  cme  méwthri 
della  Congregazione  di  carità,  non  avendo  ad  essi  aggregati  che  due  soli 
Amminietratori  laici.  —  Tale  riforma  perciò  non  può  estere  approvata 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  17  rfìcemore  1879). 

572.  A  forma  delV articolo  17  del  Codice  Civile,  la  prova  del  cambia- 
mento di  domicilio  (*)  risulta y  in  via  principale^  dalla  doppia  dichiaratione , 
senza  che  sia  punto  necessaria  l'iscrizione  anagrafica  nel  Comune  di  nuova 
residenza.  —  La  competenza  passiva  delle  spese  per  la  cura  di  un  inférmo 
ricoverato  in  uno  spedale  incombe  pertanto  al  Comune  dove  egli  aboia  di- 
ciiarato  di  prendere  domicilio  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  26  gen- 
naio 1880). 

SPSSS  obbligatorie.  —  Vedi  Bilanci  «emanali,  n<>  566. 

STRAJDB  comunali  obbligatorie. 

673.  Per  V articolo  12  della  Legge  30  agosto  1868,  »<>  18,  sulle  strade 
obbligatorie  la  compilazione  dello  elenco  delle  strade  comunali  obbliga- 
torie fu  ingiunta  a  tutti  i  Comuni  entro  il  termine  prescritto^  trascorso 
il  quale  fu  fatto  obbligo  al  Prefètto  di  procedere  alla  formazione  di  detto 
elenco  sentita  la  Deputazione  previnciate.  —  Nello  spirito  e  nella  lettera 
della  legge  la  classificazione  delle  strade  obbligatorie  eomstnali  non  è  per 
nulla  subordinata  alla  entità  della  spesa  quand'anche  questa  nassa  appa- 
rire superiore  alle  forze  economiche  del  Comune  (Parere  del  Consiglio 
di   Stato,  8  maggio  1879). 

TBSORXBRI  delle  Opere  pie.  —  Vedi  Opera  pia,  n»  570. 


(*)  Diamo  qui  Tesatta  definizione  del  domicilio,  della  residenza  e  della  dimora, 
essendo  di  grande  importanza  il  distinguere  la  sostanziale  differenza  che  passa  tra 
questi  vocaboli. 

n  domicilio  civile  di  una  persona  è  il  luogo  in  cui  essa  ha  la  seda  principale  dei 
pr^prt  affari  ed  interessi  ;  in  cui  esercita  i  propri  diritti  civili  e  politici.  La  resi- 
aenza  poi  è  il  luogo  in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abituale,  ossia  stabile  per- 
manenza, indipendentemente  dallo  esercitarvi  i  suoi  principali  attiri.  La  dmiora 
in  ultimo  è  in  luogo  in  cui  la  persona  si  trova,  senza  intenzione  di  trattenervisi 
stabilmente.  Quindi  si  può  avere  più  di  una  residenza,  ma  non  più  di  un  d<Mnicilio 
vero  e  proprio.  Un  esempio  chiarirà  meglio  il  concetto  del  domicilio,  detta  resi- 
denza e  della  dimora  giuridica  della  persona,  lo  ho  casa  di  commercio  a  Torino: 
ecco  il  mio  domicilio;  ma  son  solito  di  stare  a  Genova:  ecco  la  mia  residenza; 
e,  andando  a  Torino,  mi  fermo  sovente  per  qualche  settimana  in  Alessandria  :  ecco 
la  mia  dimora. 

È  utile  osservare  altres)  che  la  moglie  segue  il  domicilio  del  marito,  pmnohè  non 
ne  sia  legalmente  separata;  il  minora,  quello  del  padre,  della  madre  o  del  tutore  ; 
ed  il  maggiore  interdetto»  anello  del  tutore.  Tuttavìa,  se  uno  ha  degH  affari  spe- 
ciali in  un  luogo  diverso  dal  suo  domicilio,  egli  può,  ceaprimendone  la  sua  intenzione 
in  iscritto,  eleggere  quel  luo^  per  domicilio  speciali  di  quegli  affari.  11  litigante 
per  esempio,  ha  il  suo  domicilio  nell* ufficio  del  procuratore  che  lo  rappresenta 
e  dove  gli  devono  essere  intimati  gli  atti.  Si  aggiunga  ancora  che  siccome  nessuno 
può  essere  obbligato  ad  abitare  sempre  in  uno  Stato,  così,  a  più  forte  ragione,  nessuno 
può  essere  obbligato  ad  avere  sempre  ano  stesso  domicilio:  lo  si  può  quindi  cambiare 
[Nihil  est  impedimento,  dice  Marcello,  quominus  quis  ubi  velit  habeat  domidlitun, 
quod  et  interdtctum  non  sit);  la  qual  cosa  si  fa  trasferendosi  in  quel  luogo  die  si 
sceglie  per  nostro  domicilio,  facendone  però  espressa  dichiarazione,  tanto  airufScio 
dello  Stato  Civile  del  Comune  che  si  abbandona,  quanto  a  quello  del  Comune  in 
cui  si  stabilisce  il  nuovo  domicilio:  poiché,  siccome  osserva  Arc»ntr<£|IS,  eonsOio 
simul  et  facto  consHtuittir  domicilrum,  nec  akemm  sino  ahero  sufficit.  Se  nen 
che  si  può  eambiare  asdie  tacitamente,  vale  a  dire,  compiendo  atti  che  ne  dimo- 
«ttioo  la  intensione,  eoaie  sarebbe,  fissando  altrove  la  sede  dei  propri  affari. 
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A  MMTIQ'ISTR AZIOKIB   comunale    e   provinciale  {Progetto 
di  Legge). 

S74.  Riportiamo,  fficendoto  seguire  da  alcune  nostre  osservazioni,  il 
disegno  di  Legge  presentato  dal  Ministro  deirinterno  alla  Camera  dei  De- 
putati nella  tornata  24  febbraio  1880  relativo  alle  modificazioni  da  in- 
trodursi nella  Legge  organica  20  marzo  1865. 

Articolo  t. 
Agli   articoli  3,  5,  15.  17,  18,  25,  48,  61,  77,  86,  87,  88,  91,  98.  102, 
109,118,  162,  166,  179,180.  181,  182,203,  235  della  Legge  20  marzol865, 
allegato  A^  suU* Amministrazione  comunale  e  provinciale  sono  sostituiti 
\  seguenti: 

Art.  3.  —  Il  Prefetto  rappresenta  il  Potere  esecutivo  in  tutta  la  Pro- 
vincia :  dipende  dal  Ministro  deirinterno  e  dagli  altri  Ministri  per  le  ma- 
terie di  loro  competenza; 

Veglia  al  mantenimento  dei  diritti  dello  Stato,  promovendo,  ove  occorra, 
il  regolamento  di  attribuzioni  fra  TAutorità  amministrativa  e  TAutorità 
giudiziaria,  a  norma  della  Legge  31  marzo  1877,  n»  3761,  serie  2*  ; 

Esercita  la  sua  sorveglianza  suirandamento  di  tutti  i  servizi  governa- 
tivi, provinciali  e  comunali;  vigila  tutte  le  società  ed  imprese  nelle  quali 
lo  Stato  è  interessato;  e  prende,  nei  diversi  rami  delle  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni, i  provvedimenti  che  giudica  indispensabili,  nei  limiti  delle 
leggi  ; 

Presiede  il  Consiglio  provinciale  scolastico; 

Soprintende  alla  pubblica  sicurezza;  ha  diritto  di  disporre  della  forza 
pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata. 

Art.  5.  —  Il  Consiglio  di  Prefettura  ha  le  attribuzioni  che  gli  sono 
commesse  dalle  leggi. 

Egli  è  chiamato  a  dar  parere  nei  casi  prescritti  dalle  leggi  e  dai  rego- 
lamenti, e  quando  ne  sia  richiesto  dal  Prefetto. 

Esamina  e  approva  in  primo  grado  di  giurisdizione  i  Conti  consuntivi 
delle  Amministrazioni  comunali  e  provinciali  secondo  le  disposizioni  della 
presente  Legge,  pronunciando  con  decreti  motivati  e  salvo  ricorso  alla 
Certe  dei  Conti;  nello  stesso  modo  esamina  ed  approvai  Conti  consuntivi 
delle  Opere  pie  e  degli  altri  istituti  o  Corpi  morali  soggetti  alla  tutela 
amministrativa  e  pei  quali  non  sia  diversamente  disposto  dalla  legge. 
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I  membri  del  Consiglio  compiono  inoltre  le  incombenze  che  vengono 
loro  dal  Prefetto  affidate. 

Art.  15  (In  fine).  —  I  Comuni,  borgate  o  frazioni  di  Comune  che 
vengono  aggregati  ad  un  Comune  appartenente  ad  un  Mandamento  di- 
verso sMntendono  far  parte  di  quest* ultimo  Mandamento. 

Art.  17.  —  Sono  elettori  i  cittadini  di  ambo  i  sessi  che  hanno  l'età  di 
ventun  anno  compito,  esercitano  i  diritti  civili,  e  pagano  annualmente  nel 
Comune  per  contribuzione  diretta  di  qualsiasi  natura,  lire  5  (Nel  resto 
identico). 

Art.  18.  —  Sono  altresì  elettori,  senza  condizione  di  censo,  tutti  coloro 
che  sono  iscritti  nelle  liste  elettorali  politiche. 

Art.  25.  —  Sono  eleggibili  tutti  gli  elettori  iscritti,  eccettuati  : 
Le  donne,  i  minori,  gli  interdetti,  gli  inabilitati,  i  ministri  dei  culti  eh 
abbiano  giurisdizione  o  cura  d'anime,  coloro  che  ne  fanno  le  veci,  i  fun- 
zionari del  Governo  che  debbono  invigilare  sull'Amministrazione  comu- 
nale e  gli  impiegati  dei  loro  uffici,  nonché  quelli  degli  uffici  provinciali; 
1  membri  della  magistratura  giudiziaria  aventi  giurisdizione  nel  Co- 
mune; 

Coloro  che  ricevono  uno  stipendio  o  salario  dal  Comune  o  dalle  istitu- 
zioni che  esso  amministra,  o  sussidia,  o  che  non  abbiano  reso  il  conto 
in  dipendenza  di  una  precedente  amministrazione;  coloro  che  abbiano 
fatto  parte  di  una  Giunta  municipale  che  non  abbia  reso  il  conto  morale 
della  propria  gestione,  a  senso  dell'articolo  84  della  presente  Legge,  e 
coloro  che  hanno  lite  vertente  col  Comune. 

Art.  48.  —  Gli  elettori  esercitano  personalmente  il  loro  diritto,  interve- 
nendo personalmente  alle  elezioni. 

Gli  elettori  che  giustificano  di  essere  inscritti  nelle  liste  elettorali  di 
più  Comuni,  per  l'elezione  nei  Comuni  ove  non  risiedono,  e  le  donne, 
possono  mandare  al  presidente  dell'ufficio  elettorale,  sia  direttamente,  sia 
per  mezzo  del  Sindaco  o  di  altra  persona  qualunque,  la  loro  scheda  chiusa 
e  suggellata,  sulla  quale  sia  posta  la  loro  firma  autenticata  dal  Sindaco 
del  Comune  ove  dimorano,  o  da  un  notaio,  e  col  bollo  del  Comune  o 
notarile. 

Quando  questi  involti  siano  rimessi  al  Sindaco,  egli  li  conserva  per 
consegnarli  chiusi  al  presidente  dell'ufficio  elettorale  definitivo  il  giorno 
della  elezione. 

Art.  61  {Ultimo  capoverso  da  aggiungersi).  —  Quando  vengono  chiamati 
elettori  che  hanno  mandato  il  loro  voto  chiuso  e  suggellato,  a  senso  del- 
l'articolo 48,  il  presidente,  verificata  la  integrità  dei  suggelli,  apre  rin- 
volto in  presenza  degli  scrutatori  e  mette  la  scheda  nell'urna  senza  che 
sia  letta,  facendone  constare  nel  processo-  verbale,  al  quale  unisce  come 
allegati  gl'involti. 

Art.  77.  —  I  Consigli  comunali  debbono  riunirsi  due  volte  l'anno: 
L'una  nei  mesi  di  marzo,  aprile  o  maggio; 
L'altra  nei  mesi  di  settembre,  ottobre  o  novembre. 
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Possono  rìuDirsi  nel  corso  deiranno  quante  volte  il  bisogno  lo  richieda, 
sia  per  deliberazione  della  Giunta  municipale,  sia  per  domanda  di  una 
terza  parte  dei  Consiglieri:  in  questi  casi  però  dovranno  partecipare  al 
Prefetto  o  al  Sotto-Prefetto  i  giorni,  la  durata  e  l'oggetto  delle  riunioni. 
È  in  facoltà  della  Deputazione  provinciale  e  del  Prefetto  di  ordinare 
d'ufSzio  riunioni  di  Consigli  comunali  per  deliberare  sopra  determinati 
oggetti  da  indicarsi«nel  relativo  decreto. 

Art.  87  {Da  sostituirsi  al  n^  ò).  —  Alle  azioni  da  promuovere  e  da 
sostenere  in  giudizio,  alla  creazione  di  prestiti,  a  norma  dell'ultimo  capo- 
verso delfarticolo  118,  alla  natura  degli  investimenti  fruttiferi,  alle  af- 
francazioni  di   rendite   e  di  censi  passivi. 

Art.  88.  —  Le  sedute  del  Consiglio  comunale  sono  pubbliche:  possono 
essere  segrete  quando  la  maggioranza  del  Consiglio  lo  decida  con  deli- 
berazione motivata. 

La  pubblicità  non  potrà  mai  aver  luogo  quando  si  tratti  di  quistioni 
di  persone. 

Non  cadono  sotto  questo  divieto  le  sedute  nelle  quali  si  procede  alla  no- 
mina del  Sindaco,  alla  elezione  della  Giunta  municipale»  dei  revisori  dei  conti 
e  di  altre  Commissioni. 

Art.  91.  —  Il  Consiglio  comunale  elegge  nel  suo  seno  ì  membri  della 
Giunta  a  maggioranza  assoluta. 

Nei  Comuni,  la  cui  popolazione  superi  i  4000  abitanti,  la  votazione  ha 
luogo  distintamente  per  ciascun  Assessore,  con  designazione  speciale  del- 
reietto  per  uno  degli  uffici  nei  quali  è  ripartita  dal  Consiglio  l'ammini- 
strazione del  Comune. 

La  Giunta  si  rinnova  ogni  anno  per  metà:  ì  membri  che  escono  d'ufficio 
al  termine  dell'anno  sono  sempre  rieleggibili. 

Art.  98.  —  Il  Sindaco  è  nominato  dal  Consiglio  comunale  nel  proprio 
seno,  a  scrutinio  segreto. 

La  nomina  non  è  valida  se  non  è  fatta  coU'intervento  di  due  terzi 
dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune  ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 
Se  dopo  due  votazioni  nessun  candidato  ha  ottenuto  la  maggioranza, 
si  procede  ad  una  votazione  di  ballottaggio  fra  i  due  candidati  che  hanno 
ottenuto  il  maggior  numero  di  voti.  In  caso  di  parità  di  voti,  è  eletto  il 
maggiore  di  età. 

La  seduta  nella  quale  si  procede  all'elezione  del  Sindaco  è  presieduta 
dall'Assessore  anziano,  se  la  Giunta  municipale  ò  in  funzioni,  e,  in  caso  di- 
verso, dal  Consigliere  anziano. 

Il  Sindaco  dura  in  ufficio  tre  anni  ed  ò  rieleggibile,  purché  conservi 
la  qualità  di  Consigliere. 

Art.  102  (Da  sostituirsi  al  n^  2).  —  Convoca  e  presiede  la  Giunta  mu- 
nicipale; distribuisce  agli  Assessori  gli  affari  su  cui  la  Giunta  deve  deli- 
berare in  comune;  firma  ì  provvedimenti  di  cui  nell'articolo  93  e  tutti 
quelli  che  sono  per  legge  di  sua  competenza,  vigila  all'andamento  dei  ser- 
vizi assegnati  a  ciascun  Assessore;  firma  insieme  a  ciascun  Assessore  i 
provvedimenti  che  concernono  il  servizio  assegnato  all'Assessore  medesimo. 
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Art.  1(}9«  —  I  Sindacf  non  potranno  essere  esonerati  dall'ufficio  che  per 
deliberaiioDe  del  Consfgfìo  comunale  presa  |su  proposta  del  Prefetto»  o  di 
un  terzo  almeno  dei  Consiglieri  assegnati  al  Comune,  in  adunarne  cui 
intervengano  due  Consiglieri  stessi  ed  a  maggioranza  a3solutft  di  »u(liragi. 

Ove  vengano  sottoposti  a  procedimento  criminale  o  correzionale,  i  Sin- 
daci s'intenderanno  sospesi  dalle  loro  funzioni,  nel  primo  caso  dalla  data 
della  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  ordina  il  rinvio,  e  nel  secondo, 
dalla  data  della  citazione  a  comparire  all'udienza.  Quando  siano  condan- 
nati decadono  di  pieno  diritto  dall'ufficio. 

Tuttavia  ove  concorrano  gravi  e  urgenti  motivi  d'ordine  pubblico  il 
Ministro  dell'Interno  può  con  Decreto  ministeriale  sospendere  dall'ufficio 
il  Sindaco,  provocandone  la  rimozione  da  pronunciarsi  con  Decreto  Beale 
previa  redazione  motivata  e  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

La  sospensione  cesserà  di  pieno  diritto  se  entro  tre  mesi  non  sarà  ema- 
nato il  Decreto  di  rimozione. 

Il  Sindaco  esonerato  dal  Consiglio  o  rimosso  per  Decreto  Beale  non 
potrà  più  essere  rieletto  per  un  triennio. 

La  qualità  di  Sindaco  si  perde  per  le  stesse  cause  per  le  q^ali  si  perde 
la  qualità  di  Consigliere. 

Art.  118  {Da  aggiungersi  in  fine).  —  I  Comuni  non  potranno  stipu- 
lare, nel  corso  di  un  anno,  mutui  che  eccedano  il  decimo  del  loro  bi- 
lancio, e  siano  superiori  a  100,000  lire,  senza  che  le  deliberazioni  dei 
rispettivi  Consigli  siano  approvate  per  legge.  Per  i  mutui  minori  basterà 
la  approvazione  del  Consiglio  provinciale. 

A  garanzia  dei  mutui  approvati  per  legge  i  Comuni  potranno  rilasciare 
delegazioni  sugli  esattori  delle  imposte  dirette,  nel  modo  stabilito  dalle 
Leggi  27  marzo  1871,  n«  1071,  e  27  maggio  1875,  n«  2779. 

Art.  1G2.  —  Non  possono  essere  eletti  a  Consiglieri  provinciali; 
lo  Quelli  che  non  possiedono  nella  Provincia  o  che  non  vi  hanno  domi' 
cilio  a  norma  dell'articolo  19  ; 
2»  I  minori  d'anni  21  ; 

3^  I  ministri  del  culto  contemplati  dall'articolo  25; 
4"^  I  funzionari  cui  compete  la    vigilanza  sulla  Provincia,  e  gli   im- 
piegati  dei  loro  uffici  ; 

5^^  Coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro  provinciale  o  lite  pen- 
dente colla  Prorincia; 

6^  Oli  impiegati  e  gli  agenti  contabili  della  Provincia,  dei  Comuni, 
e  degli  istituti  di  carità,  di  beneficenza  e  di  culto  nella  Provincia; 

7*  Quelli    che  si   trovano    colpiti   dalle   esclusioni    stabilite  dalfar- 
ticolo  26; 

8^  I  membri  della  magistratura  giudiziaria  che   hanno  giurisdizione 
nella  Provincia. 

Art.  166.  —  La  durata  ordinaria  della  sessione  è  di  un  mese;  ma  poò 
essere  ridotta  o  prorogata  per  deliberazione  del  Consiglio,  dietro  richiesta 
della  Deputazione  provinciale,  o  di  un  terzo  dei  Consiglieri  o  del  Prefetto. 

Art.  179.  —  La  Deputazione  provinciale  è  composta; 
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Di  dieci  membri  nelle  Provincie  la  cui  popolasione  eceede  i  600,000 
abitanti  ; 

Di  otto  in  quelle  che  snperano  i  300,000  abitanti  ; 

Di  sei  nelle  altre^ 
Saranno  pure  eletti  membri  supplenti  : 

In  numero  di  quattro  nelle  Provincie  che  hanno  più  di  600,000  abitanti; 

Di  due  Beile  altre. 
La  Deputazione  elegge  il  suo  presidente  nel  proprio  Beno.  Sono  appli- 
cabili alla  elezione   del  Presidente  le  norme  stabilite  dall'articolo  86  per 
la  elezione  del  Sindaco. 
Art.  180.  —  La  Deputazione  provinciale  : 

1^  Rappresenta  la  Provincia  ; 

S^  Provvede  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  pro- 
vinciale, con  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  uno  o  da  più  dei  suoi  com- 
ponenti ; 

9^  Prepara  i  bilanci  delle  entrate  e  delle  spese; 

4^  Sospende  gli  impiegati  degli  ufl9ci  e  stabilimenti  provinciali,  renden- 
done conto  al  Consiglio  ; 

5^  Nomina,  sospende,  revoca  i  salariati  a  carico  della  Provincia; 

6^  Determina  le  condizioni  dei  contratti  in  conformità  delle  delibera- 
aioni  del  Consiglio,  ed  autorizza  il  Presidente  a  stipularli; 

lo  Delibera  sulla  erogazione  delle  somme  stanziate  in  bilancio  per 
le  spese  impreviste  e  sullo  storno  da  un  articolo  ad  un  altro  di  una  stessa 
categoria  ; 

&*  In  caso  d'urgenza  fa  gli  atti  e  dà  i  pareri  riservati  al  Consiglio,  rife- 
rendone al  medesimo  nella  prima  adunanza; 

9^  Approva  i  bilanci  preventivi  delle  Opere  pie,  non  che  degli  Istituti 
e  Corpi  morali  soggetti  alla  tutela  amministrativa,  salvo  di  quelli  pei  quali 
sia  stato  diversamente  disposto  dalla  \egge. 

Però  i  bilanci  dei  manicomi  e  delle  istituzioni  d'interesse  provinciale  e 
consorziale  saranno  approvati  dal  Consiglio  provinciale; 

10*  Compie  gli  studi  preparatori  degli  affari  da  sottoporsi  alle  delibera- 
aìoni  del  Consiglio  provinciale  ; 

11<^  Bende  conto  al  medesimo  annualmente  della  sua  amministra- 
zione; 

12^  Deve  ogni  anno  raccogliere  in  una  relazione  generale  tutte  le 
notizie  statistiche  relative  all'amministrazione  defla  Provìncia,  sottopo- 
nendole tanto  al  Governo  ohe  al  Consiglio  provinciale  colle  forme  che  sa- 
ranno determinate  dai  regolamenti  generali  ; 

13^  Delega,  ova  lo  reputi  opportuno,  uno  dei  anot  oomponeoli  per  la 
firma  dei  mandati  di  pagamento  insieme  al  presidente; 

t4»  Dà  H  suo  parere  sulle  quistioni  che  le  sta?H>  sottoposte  dal 
Prefetto. 

Art.  181.  —  Il  presidente  della  Deputazione  proviìiciale,  ecc.  {Il  rerto 
iientico). 
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{Da  aggiungeni  infine).  —  L'ufflcio  di  presidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale è  incompatibile  con  quello  di  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale. 

In  caso  di  assenza  o  d*impedimento  del  presidente  ne  fa  le  veci  il  Depu- 
tato anziano* 

Art.  182.  —  li  Prefetto  può  assistere  o  personalmente,  o  per  mezzo  d 
un  delegato,  alle  sedute  della  Deputazione  provinciale,  ma  non  vi  ha 
voto  deliberativo. 

1  processi  verbali  delle  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale  sodo 
trasmessi  entro  cinque  giorni  dal  presidente  al  Prefetto,  che  ne  dà  im- 
mediato riscontro. 

Art.  203  {Da  aggiungersi  in  fine  delV articolo).  —  I  Consiglieri  comu- 
nali, gli  Assessori  municipali,  i  Consiglieri  e  i  Deputati  provinciali  che 
senza  causa  giustificata  abbiano,  nel  corso  di  un  anno,  mancato  ad  un 
terzo  delle  sedute  decadono  dalla  carica. 

La  decadenza  è  dichiarata  dal  Consiglio,  dalla  Oiunta  o  dalla  Deputa- 
7j'ons,  e  la  relativa  dichiarazione  è  afSssa  distintamente  all'albo  pretorio. 

Art.  235.  —  I  Consigli  possono  essere  sciolti  per  atti  di  mala  ammini- 
strazione 0  per  gravi  motivi  di  ordine  pubblico. 

Lo  scioglimento  viene  pronunciato,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
per  Decreto  Reale,  il  quale,  preceduto  da  una  relazione  che  spieghi  i  mo- 
tivi dello  scioglimento,  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  entro  un 
mese  dalla  promulgazione. 

Tutti  i  Decreti  di  scioglimento  di  Consigli  comunali  o  provinciali, 
nonché  i  Decreti  di  rimozione  dei  Sindaci,  verranno  comunicati  agli  uffici 
di  Presidenza  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati.  Il  Senato  e  la  Ca« 
mera  dei  Deputati  nomineranno  in  ogni  anno  una  Commissione  permanente 
per  Tesame  di  detti  Decreti. 

Ariieiilo  X. 

Entro  due  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  Legge,  il  Governo 
del  Re  ne  coordinerà  le  disposizioni  con  quelle  della  Legge  20  mano 
1865,  raccogliendo  in  un  testo  unico  le  disposizioni  di  altre  leggi  attual- 
mente in  vigore  che  concernono  TAmministrazione  provinciale  e  comu- 
nale, e  provvederà  alle  opportune  modificazioni  da  apportarsi  al  Rego« 
lamento  8  giugno  1865,  n<>  2321. 

Arilcolo  S. 

Le  facoltà  accordate  al  Governo  del  Be  con  gli  articoli  13,  14,  15  e 
16  della  Legge  20  marzo  1865,  sono  mantenute  in  vigore  sino  a  tatto 
il  1884.  {Continua). 

CASSA  dei  depositi  e  prestiti.  —  Vedi  Tassa  di  rej^istrs, 
n*'  578;  Tassa  sulle  eoacessioni  severaaiive,  n^  580. 

COMMISSIOITS  oonsorsiale.  —  Vedi  Tassa  sui  fabbricaH, 
no  579. 

COMXJITI. Vedi  Tassa  di  registro,  n»  578. 

DSXilBSRA.ZION'I  comunali.  —  Vedi  Tassa  di  registra, 
n«  578. 
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MINTSTSRI  delle  Finanze    e   del  Tesoro   (Istituzione   di 
un  Consiglio  di  amministrazione  pei). 

676.  Riportiamo  in  argomento  il  Regio  Decreto  4  aprile  1880: 
Art.  ] .  È  istituito  un  Consiglio  d*amminÌ8trazione  pei  Ministeri  delle 
Finanze  e  del  Tesoro. 

Art.  2.  Il  Consiglio  è  presieduto  dal  Ministro  e  si  compone: 

Del   Segretario  Generale,  il  quale  nel  caso  di  assenna  o  di  impedi- 
mento del  Ministro  ne  assumerà  la  presidenza; 
Del  Ragioniere  Generale  dello  Stato; 
Dei  Direttori  Generali  dei  due  Ministeri; 

Deirispeltore  Generale  del  Segretariato  Generale,  il  quale  soprain- 
tende  all'ufScio  degli  affari  generali; 

Dal  Direttore  capo  della  divisiono  1^  del  Segretariato  Generale,  il 
quale  farà  da  relatore. 

Gli  altri  Ispettori  Generali  potranno  essere  chiamati  a  prendere  parte 
alle  deliberazioni  del  Consiglio,  in  singoli  casi,  a  giudizio  del  presidente. 
Con  Decreto  ministeriale  sarà  designato  il  funzionario  che  adempirà, 
senza  voto,  airufScio  di  segretario  del  Consiglio. 

Art.  3. 1  provvedimenti  intorno  ai  quali  il  Consiglio  è  chiamato  a  dare 
il  suo  parere  sono: 

a)  Le  decisioni  di  massima,  sia  in  ordine  al  servizio,  sia  in  ordine 
alla  carriera  e  alla  disciplina  del  personale  di  tutta  l'Amministrazione  fi- 
nanziaria; 

b)  Le  nomine,  le  dispense  dal  servizio,  i  collocamenti  in  aspetta- 
tiva od  a  riposo  di  funzionari  deirAmministrazionc  centrale,  delle  Ammi- 
nistrazioni dipendenti,  dal  grado  di  capo-sezione  in  su,  degli  Intendenti 
di  finanza,  dei  primi  segretari  e  dei  primi  ragionieri  delle  intendenze; 

e)  In  generale  tutti  i  provvedimenti,  rispetto  ai  quali  il  Ministro  ne 
richieda  il  voto. 

Art.  4.  Il  Consiglio  ha  Tincarico  di  proporre  o  di  esprimere  il  suo 
avviso  sopra  le  proposte  dirette  a  stabilire  nuovi  ordinamenti  di  servizio 
0  modificazioni  negli  ordinamenti  attuali  deiramministrazione. 

Il  Ministro  potrà  in  questi  casi  aggiungere  membri  straordinari  al  Con- 
siglio. 

Art.  5.  Il  Consiglio  si  aduna  ordinariamente  al  !<>  e  al  15  di  ogni 
mese,  e  straordinariamente  quante  volte  il  Ministro  creda  di  convocarlo. 

Art.  6.  Due  giorni  prima  dell'adunanza  il  Ragioniere  Generale  ed  i 
Direttori  Generali  trasmetteranno  al  Segretariato  Generale  l'elenco  degli 
affari  da  proporre  in  Consiglio. 
Il  Ministro  determinerà  l'ordine  del  giorno  d'ogni  seduta. 
11  Consiglio  non  può  trattare  affari  che  non  siano  all'ordine  del  giorno, 
salvo  il  caso  che  ciò  venga  consentito  dal  Ministro, 

Art.  7.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  saranno  riassunte  in  processi 
verbali,  e  quelli  di  massima,  dopo  approvate  dal  Ministro,  saranno  pub- 
blicate nei  bollettini  ufficiali  delle  Direzioni  Generali  e  nell'Annuario  delle 
finanze. 
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Art.  8.  Sono  abrogati  i  Begi  Decreti  del  26  dioerabre  1869,  b^  6i3i, 
17  luglio  1876,  no  3238,  e  14  agoeto  1«79.  no  ^34. 

Nulla  è  innovato  ai  Begi  Decreti  8  ottobre  1870^  a«S937»  e  SI  giugno 
1876|  n®  3182,  aul  Consiglio  dei  ragionari, 

PROVIN'CrEB.  —  Vedi  Tmm  di  wmg^mtrm^  ii«  978. 
SOVRIMPOSTA^  provinoiale  e  comunale. 

676.  É  itat^  fropoHo  ai  Minuterò  il  quetiio  se,  dato  il  easoy  che  Ut 
sovrimposta  provinciale  o  Comunale  nm  fosss  iUta  ripartii^  nH  ruolo 
della  imposta  principale,  onde  siasi  o  deiruna  sovrimposta  o  delV altra 
dovuto  compilare  un  ruolo  speciale  e  uparato^  quando  poi  accadesse  eie 
Vesattore  per  un  debito  di  quella  sovrimposta  escutesse  un  immobile  e 
•questo  rimanesse  invenduto  al  terzo  incanto,  dovrebbe  la  devoluzione  an- 
dare tuttavia  a  profitto  del  Demanio  dello  Stato,  ai  termini  ielV articolo 
54  della  Legge  S20  aprile  187L  -^  l>a  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
del  ^1  febbraio  ultimo  scorso,  rilevasi  che  a  conferma  del  principio  già 
emesso  eoi  parere  del  10  dicembre  1873  (*)  V immobile  posto  all'asta  dal- 
Vesattore  per  debito  speciale  di  sovrimposta  inscritta  in  un  ruolo  [distinto 
e  separato,  quante  volte  rimanesse  deserto  il  terzo  incanto  come  è  pre- 
visto daiVarticolo  54  della  detta  Legge,  dovrebbe  devolversi^  non  già  al 
Demanio  dello  Stato,  sibbene  alla  Provincia  od  al  Comune,  secondo  che 
la  sovrimposta  era  provinciale  o  comunale  (Risoluzione  del  Ministero  delle 
Finanze,  16  marzo  1880). 

stìnto  Civile  :  Rilascio  del  certificato  di  eseguiie  pubbli- 
cazioni di  matrimonio. 

677.  Essendo  stato  riproposto  il  dubbio  se  per  il  certificato  di  eseguite 
pubblicazioni  di  matrimonio  che  l'ufficiale  dello  Stato  Civile  rilascia  alla 
parte,  in  esecuzione  del  capoverso  deirarticolo  87  del  Regio  Decreto 
15  novembre  1865,  n^  2602,  ed  al  quale  si  riferisce  anche  il  primo  ali* 
nea  deirarticolo  89  del  Decreto  stesso,  debba  riscuotersi  il  diritto  di  cen- 
tesimi  50,  questo  Ministero,  giusta  ravviso  sul  proposito  emesso  dal 
Consiglio  di  Stato  opina  che  per  il  certificato  in  parola  debba  pagarsi 
il  diritto  di  centesimi  50  che  gli  articoli  145  e  149  del  mentovato  Decreto 
fissano  a  favore  del  Comune,  a  meno  che  si  tratti  di  persone  che  tro- 
-vinsi  in  istato  di  povertà. 

I  signori  Pretori  restano  incaricati  di  notificare  quanto  sopra  agli  uf- 
ficiali di  Stato  Civile  dei  Comuni  compresi  nei  rispettivi  HandamentL 

Per  le  Città  divise  in  più  Preture,  la  noti^cazione  si  farà  dal  Pretore 
del  1^  Mandamento  {Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  28  aprile 
1*880,  ai  Procuratori  del  Re  presso  i  Tribunali). 

Ti^SSi^  di  registro!  Deliberazioni  comunalL 

678.  Le  deliberazioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  per  VaeoetteMené 
^    di  mutui  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  vanno  sottoposte  soltanto  alla 

semplice  tassa  fissa  di  registro  di  una  lira  (Nota  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze, 25  gennaio  1880). 


{*)  Veggasi  il  Bollettino  delle  imposte,  1873,  normale  122. 
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Beco  il   testo  della  nota  suddetta: 

Dopo  Vattuazione  della  Legge  27  maggio  1875,  sìfi  2779^  la  quale  cou 
1  articolo  17  dispone  che  i  prestiti  ai  Comuni  e  alle  Provincie  debbano 
farsi  sopra  delegMÌofii  sugli  esattori  delle  imposte,  fu  proposto  il  quesito 
se  la  deliberazione  da  emettersi  da!  detti  Corpi  morali  per  la  accettazione 
del  prestito  dovesse  intendersi  soggetta  a  tassa  proporzionale  di  registro 
€ome  contenente  obbligazione  dì  somma  o  aceettazione  di  promessa  di 
prestito,  in  analogia  a  quanto  f«i  dispoeto  con  la  rtsolozione  inserita  a 
pagina  430,  n»  38,  del  volume  VII  della  Collezione  demaniale  per  le  obbli- 
gazioni emesse  in  dipendenza  del  precedente  Regolamento  sulla  Cassa  dei 
depositi  e  prestiti  del  25  i^osto  1863« 

Quantunque  sul  conforme  avviso  della  Regia  Avvocatura  Generale  era- 
riale e  di  fronte  airarticolo  79  dd  Begolamento  per  Tesecuzione  della 
detta  Legge  27  maggio  1875,  approvato  con  Begio  Decreto  9  dicem- 
bre 1875,  n»  2802,  serie  2^,  fessesi  ritenuto  che  alle  deliberazioni  pre- 
dette era  applicabile  la  tassa  proporzionale  di  registro  di  centesimi  65 
per  ogni  100  lire;  tuttavia  in  seguito  ad  alcune  pronunzie  contrarie 
deirAutorità  giudiziaria  (*),  e  dietro  ulteriori  comunicazioni  avute  dalla 
prelodata  Avvocatura  Generale,  noncbò  in  seguito  a  parere  emesso  dal 
Consiglio  di  Stato  airuopo  interpellato,  è  stato  riconosciuto  che  la  deli- 
berazione di  accettazione  del  prestito  non  va  considerata  quale  vera  ob- 
blig^ione  di  somma,  ma  come  atto  che  serve  di  titolo  o  documento  le- 
.  gale,  e  come  tale  deve  quindi  aoggiacere  alla  semplice  tassa  fissa  di 
registro  di  una  lira;  venendo  il  contratto  a  completarsi,  non  già  con  la 
deliberazione  del  Consiglio  provinciale  o  comunale,  ma  con  la  spedizione 
del  mandato  per  parte  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  sulla  consegna 
delle  corrispondenti  delegazioni  debitamente  munite  del  competente  bollo 
graduale  imposto  dairarticolo  4  della  Legge  13  settembre  1874,  n»  2077. 
TJlSSA.  sui  fabbricati. 

678.  É  gratuito  V ufficio  f  restato  da  un  membro  iella  Commissione 
consorziale  per  Vimposta  sui  fabbricati^  ed  un  ingegnere  in  tale  qualità 
non  ha  il  diritto  all'onorario  tassatogli  dalla  stessa  Commissione^  ma 
solo  il  diritto  di  ottenere  il  rimborso  delle  spese  forzose  da  giustifi- 
carsi.  —  Deviare  da  questa  norma,  sarebbe  perturbare  la  morale  e  tra- 
tcurars  il  movente  delV onore,  della  devozione  alla  patria  e  dell'interesse 
al  bene  pubblico  al  quale  tutti  i  buoni  cittadini  devono  essere  attaccati 
(Sentenza  del  Tribunale  civile  di  San  Miniato,  11  luglio  1879). 

T  ASSi^  sulle  concessioni  governative  :  Mutui  sulla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti. 

580.  È  sorto  il  dubbio  se  V Amministrazione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti  sia  tenuta  ad  uniformarsi  al  disposto  delVarticolo  5,  lettera  Q, 
penultimo  alinea^  del  Regolamento  per  V esecuzione  della  Legge  sulle  tasse 
di  concessioni  governative^  quanto  al  modo  cioè  di  comunicare  agVintereS' 
sati  le  autorizzazioni  di  prestiti  sulla  Cassa  medesima.  —  In  proposito 


(*)  Si  coBsrdtì  in  proposito  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Pisa  del  29  lu- 
glio 1879  (La  Leg^Oy  1880),  da  noi  riportata  in  massima  al  n*"  501  di  questo  volarne. 
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si  è  osservato  che  Varticolo  79  del  Regolamento  per  la  detta  Ammini- 
strazione y  approvato  col  Regio  Decreto  del  9  dicembre  1875,  «<*  2802, 
prescrive  che  V Amministrazione  stessa,  ricevuto  il  decreto  contenente 
V elenco  dei  prestiti  concessi^  ne  trasmette  il  relativo  estratto  ai  conces- 
sionari per  mezzo  delle  relative  Prefetture,  invitandoli  a  deliberare  V ac- 
cettazione del  prestito  alle  condizioni  stabilite.  —  In  forza  di  tale  dispo- 
sizione la  ripetuta  Amministrazione  è  esonerata  dalV obbligo  generalmente 
imposto  dal  citato  articolo  5,  lettera  O,  penultimo  alinea,  del  Regolamento 
25  settembre  1874,  di  fare  cioè  la  trasmissione  dei  titoli  di  concessione 
per  mezzo  del  ricevitore  del  registro  che  deve  esigere  la  relativa  tassa. 
—  Resta  quindi  a  cura  dei  detti  concessionari  di  prestiti  di  presentare 
al  ricevitore  competente  i  corrispondenti  estratti  del  decreto  ai  autoriz- 
zazione del  prestito  per  la  liquidazione  ed  il  pagamento  della  relativa 
tassa  e  ciò  prima  d*ogni  altra  operazione,  stante  che  le  concessioni  in 
parola  non  sono  eseguibili  ove  non  consti  del  pagamento  della  tassa  mede- 
sima ai  termini  dell'articolo  4  della  Legge  13  settembre  1874,  n^  2086 
(Risoluzione  dei  Ministero  delle  Finanze,  10  febbraio  1880). 

TBLSQRAJiffMI  deUo  Stato.  ' 

581.  Avviene  non  di  rado  che  gli  uffici  dipendenti  dalle  Prefetture 
spediscano  a  credito  telegrammi  non  riferentisi  ad  arresti  di  colpevoli  o 
a  sequestri  di  corpi  di  reato  o  di  giornali,  e  ciò  in  opposizione  all'arti- 
colo 8  delle  norme  speciali  annesse  al  Regio  Decreto  6  maggio  1872, 
no  817. 

Per  ovviare  a  questa  irregolarità,  da  cui  nascono  giustamente  frequenti 
osservazioni  a  questo  Ministero  da  parte  della  Direzione  Generale  dei  te- 
legrafi, debbo  interessare  la  S.  V.  d'inculcare  ai  funzionari  da  lei  dipen- 
denti di  attenersi  strettamente  alle  prescrizioni  vigenti  su  tale  servizio 
(Circolare  del  Ministero  dell  Interno,  20  marzo  1880,  ai  Prefetti). 

582.  Con  circolari  del  20  maggio  1876,  n»  3400,  Divisione  6»,  Sezione  l'', 
e  dei  6  settembre  1878,  n<'8100,  Divisione  1^,  Sezione  2^,  fu  richiamata  l'at- 
tenzione dei  signori  Prefetti  e  dei  funzionari  loro  dipendenti  sul  numero 
considerevole  dei  telegrammi  spediti  per  conto  dello  Stato,  e  fu  racco- 
mandato per  conseguenza  di  usare  con  parsimonia  la  corrispondenza  tele- 
grafica. 

Ora  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  nel  farmi  conoscere  che  queste 
esortazioni  non  hanno  avuto  il  desiderato  effetto,  mi  ha  rimesso  un  quadro 
dal  quale  risulta  che  la  corrispondenza  telegrafica  governativa  ebbe  negli 
anni  1878-1879  un  notevole  aumento,  che  in  generale  va  a  detrimento  di 
quella  privala. 

Per  questi  motivi  debbo  interessare  nuovamente  la  S.  V.  di  usare  e  di 
far  usare  dalle  Autorità  dipendenti  il  meno  che  sia  possibile  la  corrispon- 
denza telegrafica,  adoperandola  solamente  in  quei  casi  Vii  importanza  e  di 
urgenza  nei  quali  il  servizio  postale  non  basii,  e  mantenendo  sempre  in 
essa  un  linguaggio  il  più  possibilmente  conciso. 

Confidando  che  le  presenti  disposizioni  valgano  a  far  cessare  il  la- 
mentato abuso,  prego  di  accusarmi  ricevimento  della  presente  {Circolare 
del  Ministero  dell'Interno,  15  aprile  1880,  ai  Prefetti). 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE   CORTI   DI   CASSAZIONE    E   DI    APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


AGBNTI  finanziari.  —  Vedi  Tmm  di  nwcinato,  n»  594; 

AMMBNDA.  —  Vedi  Notari,  ecc.,  n»  591. 

ATVryriSTIA  dei  1878.  —  Vedi  Notori,  ecc.,  n^  591. 

AJ^IPJLL/TJLTOTIK   daziario.  —  Vedi  Blezioiii  aMBiiiiisira. 
tivc,  DO  587. 

AJJT:ENTICJlZION:E1     notarile.    —    Vedi   Taciia    i^ostoli, 

no  597. 

BBNI  demaniali. 

583.  Nei  contratti  di  locazione  dei  beni  demaniali  V approvazione  gover^ 
nativa  richiesta  costituisce  una  condizione  sospensiva;  e  quindi  fnancando 
od  essendo  negata,  i  contratti  non  hanno  esistenza  giuridica.  —  Nei  con- 
tratti  di  vendita  invece  tale  condizione  è  unicamente  risolutiva  (*)  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  3  febbraio  1880). 

COMUms.  —  Vedi  Tmm  di  bello,  n»  593. 

COMUms  chiuso.  —  Vedi  Hazio  di  coiuiaiiio,  n^  585. 

CINTiL  daziaria.  —  Vedi  Hazio  di  eonsumo,  n®  585. 

CONIDIZIONB  sospensiva:  Condizione   risolutiva.    —   Vedi 
Beni  dcBiaMiali,  n^  583. 

OONSIG-LISRB    comunale.    —   Vedi  Blezioni   aaiadBistra- 

tive,  n»  587. 

CON'Sia-IjIO   comunale.   —  Vedi    Elezioiii  mnainisIraHve, 

n*  586. 


CONTRJL  WBNZIOm.  —  Vedi  Tasca  di  Macinato,  d»  594. 

COSA,  giudicata.  —  Vedi   Elezioni  aMaainictratlve,  n»  586. 

DAZIO  di  consumo. 

584.  L'esercente  che  nel  Comune  di  sua  residenza  consegna  a  truppe 
di  passaggio  dei  generi  alimentari^  non  pud  esimersi  dalV obbligo  di  pagare 
il  dazio  medesimo  nel  Comune  ove  vennero  i  detti  generi  effettivamente 
consumati:  e  ciò  quand'anche  avesse  pagato  nel  primo  Comune  il  corri- 
spondente dazio.  —  Non  può  eccevirsi  in  cassazione  Vincertezza  della 
quantità  dei  generi  trasportati  dalle  truppe,  sol  perchè  gli  agenti  daziari, 
ad  impedire  che  esse  rimanessero  senza  alimenti,  non  sequestrarono  i 
generi  suddetti:  e  ciò  quando  ne  verificarono  il  peso^  nella  quantità  denun- 


(♦)  Vedasi  La  Legge,  1880. 
BuFALcn,  Annuario  ài  giuriipr.  eanttmp,,  3. 
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ziata^  e  se  questo  peso  no»  fu  mai  messo  in  dubbio  dalle  partii  e  se  lo  ri- 
tenne in  fatto  il  Tribunale,  e  se  di  dò  non  si  fece  quistione  in  appello 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  marzo  1879). 

585.  La  linea  daziaria  di  un  Comune  chiuso  da  molti  anni^  ha  per 
confine  quello  amministrativo  dell'intero  territorio  del  Comune ^  se  per  re- 
golamento locale^  benché  non  approvato  dal  Prefetto  e  dalV Intendente  di 
finanza^  il  distretto  del  dazio  di  consuma  comprende  tutto  il  territorio  del 
Comune  ed  è  quindi  circoscritto  dalla  linea  che  ne  forma  la  delimitazione. 
—  Qualunque  siano  le  frazioni  di  questo  Comune  chiuso,  sono  esse  evi- 
dentemente comprese  nella  cinta.  —  Za  esistenza  della  iscrizione  sugli 
stipiti  e  sui  muri  del  dazio  di  consumo,  prescritta  dal  regolamento  locale^ 
non  ha  importanza  per  chi  non  può  ignorare  che  il  fondo  produttivo  dei 
generi  soggetti  a  dazio  si  trovi  entro  la  cinta  daziaria  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  18  luglio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Osserva  che  il  Comune  di  Varazze  è  indubbiamente,  agli  effetti  della 
percezione  del  dazio,  un  Comune  chiuso; 

Se  ne  ha  una  prova  evidente  nel  Decreto  Regio  22  luglio  1870  e  nello 
assentimento  delle  stesse  parti.  La  disputa  sollevata  presso  il  magistrato 
di  merito,  e  che  ora  si  rinnova  presso  questo  Collegio  coi  quattro  messi 
di  ricorso,  si  è  quella  di  vedere  se  siasi  costituita  validamente  una  cinta 
daziaria  nel  detto  Comune,  e  se  le  frazioni  di  esso  staccate  dal  centro 
della  popolazione  agglomerata  debbano  essere  trattate  come  Comune 
aperto,  e  ciò  nel  fine  di  conoscere  in  risultato,  se  sussiste  la  contravven- 
zione che  si  addebita  al  ricorrente.  Ora,  a  chiarire  i  dubbi  giova  consi- 
derare che  la  linea  daziaria  ha  per  confine  quello  dell'intero  territorio  del 
Comune.  È  abbastanza  chiaro  il  disposto  deirarticolo  1  del  Regolamento 
di  Varazze  7  novembre  1870  per  potere  elevare  il  più  piccolo  dubbio  sul 
proposito.  Ivi  si  dice:  e  II  distretto  del  dazio  di  consumo  della  Città  di 
Varazze  comprende  tutto  il  territorio  del  Comune,  ed  è  quindi  circoscritto 
dalla  linea  che  ne  forma  la  delimitazione  >: 

Qualunque  sieno  le  frazioni  del  Comune  chiuso  sono  esse  qui  nel  caso 
evidentemente  comprese  nella  cinta;  e  però  mal  s'invoca  il  provvedimento 
dell'articolo  5  della  Legge  3  luglio  1864,  il  quale  equiparando  a  Comuni 
aperti  le  porzioni  dei  Comuni  chiusi  allora  soltanto  che  siano  poste  fuori 
del  recinto  daziario,  egli  è  evidente  che  non  può  trovare  applicazione  nella 
fattispecie.  S'insorge  affermandosi,  che  il  solo  centro  del  Comune  ov*è 
popolazione  agglomerata  debba  ritenersi  chiuso  per  gli  effètti  di  legge. 
Ha  gli  articoli  4  della  Legge  3  luglio  1864,  e  3  del  Decreto  legislativo 
28  giugno  1866  accennano  a  popolazione  agglomerata  per  la  classifica- 
zione dei  Comuni,  senza  punto  disporre  doversi  ritenere  chiusa  la  porzione 
di  Comune  in  cui  si  trovi  codesta  popolazione; 

Emerge  anzi  dalle  varie  Leggi  e  dal  Regolamento  sul  dazio  di  consumo 
che  la  cinta  daziaria  può  essere  stabilita  in  punti  distinti  dalla  popola* 
zione  agglomerata,  estendendola  fino  ad  abbracciare  negli  estremi  confini 
tutto  il  territorio  del  Comune; 

L'allargamento  e  restringimento  della  cinta  dipende,  più  che  da  altre 
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circoatanse,  dalla  condiuoDe  topografica  dei  luoghi,  ed  è  fatto  neirinte- 
retie  di  chi  riacuote,  non  di  chi  paga  il  dazio.  B  in  effetto  i  cittadini 
«ODO  tutti  iDdistiotamente  chiamati  a  contribuire  nella  stessa  misura  ai 
pesi  ddlo  Stato,  e  non  vi  sarebbe  ragione  per  colpire  gli  uni  più  ed  in 
modo  diverso  dagli  altri.  Però,  non  dovunque  puossi  attuare'  un  solo 
sistema  di  esazione  di  dazio.  D*onde  la  distinzione  fra  Comuni  chiusi  e 
Comuni  aperti;  e  la  facoltà  di  tracciare  la  linea  daziaria  ove  meglio 
convenga  per  Tesigenza  del  servizio.  Certamente  Tarticolo  1  del  Regola- 
mento sui  dazi  interni  di  consumo  25  agosto  1870  richiede  la  fissazione 
di  una  linea  daziaria  afiSne  di  accertare  dove  cominciano  gli  obblighi  di 
ohi  introduce  generi  soggetti  a  dazio  nel  Comune  chiuso  ed  anche  per 
tutti  i  vinooli  imposti  al  contribuente  a  guarentigia  dell' Amministrazioi^ 
ohe  percepisce  il  dazio.  Ma  quella  linea  può  consistere  in  un  muro,  in 
un  segno  materiale  qualunque,  ovvero  essere  tracciata  dal  mare  e  dal 
fiume,  come  da  una  semplice  delimitazione  ammiaistrativa; 

Ed  il  Comune  di  Varazze  ha  precisamente  i  limiti  .amministrativi  dei 
Comune  medesimo,  come  si  è  di  già  mostrato  col  testo  dell'articolo  1  del 
Regolamento  speciale  pel  dazio  di  consumo  suddetto.  Né  monta  che  tale 
Regolamento  manchi  dell*  approvazione  del  Prefetto  o  dell*  Intendente, 
poiché  r  articolo  3  del  Regolamento  25  agosto  1870,  prescrive  siffatta 
approvazione  dichiarandosi  chiuso  qualunque  Comune  aperto,  cioè  dovendo 
stabilirsi  una  linea  che  prima  non  esisteva,  non  per  la  linea  che  da  più 
di  quarant'anui  esiste  nel  Comune  di  Varazze,  dichiarato  chiuso  fin  da 
quando  venne  pubblicata  la  Legge  3  luglio  1864.  In  altri  termini,  l'ap- 
provazione della  linea  era  necessaria  pel  Comune  che  voleva  stabilire  uu 
dazio  d*introduzione,  non  pel  Comune  di  Varazze  che  quel  dazio  percepiva 
fin  dal  1885; 

Si  obbietta  che,  ritenendo  per  linea  daziaria  i  limiti  amministrativi  del 
Comune,  avverrà  lo  sconcio  del  difetto  di  una  zona  di  sorveglianza;  ma 
non  si  pone  mente  che  la  zona  è  stabilita  neiriuteresse  deirAmmioistra- 
zione,  non  in  quello  del  contribuente,  il  quale  non  potrebbe  perciò  trarre 
un  mezzo  di  annullamento  in  suo  favore.  D'altronde  gli  stessi  articoli  2 
«  3  del  detto  Regolamento  danno  a  divedere  come  non  sarebbe  inefficace 
il  tracciamento  della  linea  se  mancasse  la  zona  di  sorveglianza; 

In  fine  egli  è  verissimo  che  Tarticolo  2  del  Regolamento  del  Comune  di 
Varazze  esige  che  la  linea  daziaria  sia  indicata  nei  punti  principali  con 
iscrizioni  sugli  stipiti  e  muri  dicenti:  Dazio  di  eoniumo  dilla  Città  di 
Varazze  ;  ma,  indipendentemente  da  og^i  altra  considerazione,  vi  è  a  rì- 
fiettere  che  la  mancanza  di  quella  iscrizione  non  ha  potuto  recar  pregiu- 
dizio  al  comunista; 

La  necessità  dell'iscrizione  può  ben  comprendersi  per  colui  che  vuole 
introdurre  nel  Comune  generi  soggetti  a  dazio,  e  che  ignora  il  punto 
preciso  dove  cominci  la  linea  daziaria,  ma  non  si  comprende  pel  comu- 
nista, il  quale  non  può  ignorare  Tarticolo  1  del  Regolamento  del  Comune, 
che  stabilisce  come  linea  daziaria!  confini  del  Comune  stesso; 
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Egli  Don  può  ignorare  che  il  fondo  nel  quale  predace  generi  soggetti 
a  dazio  è  posto  nel  territorio  del  Comune,  poiché  di  detto  fondo  paga  la 
imposta  fondiaria  nel  Comune,  ò  sfato  iscritto  sui  libri  del  catasto  comunale, 
e  perchè  in  esso  Comune  egli  fa  tutti  gli  altri  atti  della  vita  civile. 
Quindi  non  ha  importanza  resistenza  della  iscrizione,  quando  non  sMg^nora 
che  il  fonilo  è  dentro  la  cerchia  indicata  dal  citato  articolo  1. 

Essendo  dunque  insussistenti  tutti  i  mezzi  dedotti,  il  ricor»>  non  può 
non  essere  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

I3£LIBSRAZIOI9'I  ooxnunali.    —    Vedi    Elesioni   aamiliit* 
stratiwe,  n^  586. 

I3SLIBSRAZIONI  della  Deputazione  provinciale.  —  Vedi 
Klesioni  amministrative^  u^  586. 

DSPUTAZIONB    provinciale.   ^    Vedi   Klesioiii   ammini- 
•tratiwe,  n»  586. 

BIjSZIONI  amministrative. 

586.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle  Deputazióni  prò- 
vineiali  prese  in  seguito  a  reclami  circa  la  formazione  e  revisione  delle 
liste  elettorali  amministrative  non  costituiscono  cosa  giudicata.  —  E  quindi 
le  revisioni  annuali  non  vanno  limitate  alle  sole  correzioni  che  derivino  da 
fatti  conosciuti  o  verificati  nel  corso  dell'  anno,  ma  possono  estendersi 
anche  a  quei  fatti  che  formarono  già  oibietto  di  anteriori  deliberazioni. 
—  Non  pud  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  amministrative  il  fallito 
eoncordaìario  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  5  feb- 
braio 1880). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  nella  nostra  legislazione  non  siano  da  confondere  i 
reclami  circa  la  formazione  e  l'annuale  revisione  nelle  liste  amministra- 
tive con  le  controversie  che  possono  insorgere  in  materia  di  operazioni 
elettorali.  Imperocché  se  nelle  questioni  per  elezioni  i  Consigli  comunali 
giudicano  in  primo  grado,  ed  in  secondo  grado  ora  la  Deputazione  prò- 
Tinciale  ed  ora  la  Corte  di  Appello;  nella  formazione  e  nella  revisione 
delle  liste  il  Consiglia  comunale  e  la  Deputazione  provinciale  propria- 
mente non  giudicano,  ma  essi  operano  e  compiono  una  funzione  ammi- 
nistrativa, ed  è  il  loro  operato  che  potendo,  almeno  per  un  anno,  tornare 
a  pregiudizio  della  capacità  di  un  cittadino,  viene  sottoposto  alla  cogni- 
zione dei  Tribunali  ordinari.  11  ricorrente  Pozzolini  riconosce  anch' egli 
che  dopo  un  anno  le  liste  deliberate  dai  Consigli  comunali  o  riformate 
dalla  Deputazione  provinciale  possano  essere  ancora  modificate  e  corrette, 
ma  egli  supponendo  che  questi  Corpi  amministrativi  nella  revisione  delle 
liste  giudicassero  non  altrimenti  che  nelle  controversie  elettorali,  vorrebbe 
che  in  applicazione  dei  principi  sulla  cosa  giudicata  le  revisioni  annuali 
si  limitassero  alle  sole  correzioni  che  derivino  da  fatti  conosciuti  o  veri* 
fieati  nel  corso  dell'anno  e  non  si  estendessero  mai  a  quei  fatti  che 
formarono  obbietto  dei  reclami  degli  interessati  e  materia  di  quei  prov- 
vedimenti motivati  che  il  legislatore  stesso  chiama  decisioni  dei  Consigli 
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comuDBli  6  delle  Deputazioni  provinciali.  Questa  distinzione  però  ton  solo 
muove  da  un  concetto  poco  esatto  circa  il  vero  ufBzio  di  quei  Corpi 
amministrativi  nella  revisione  delle  liste,  ma  si  palesa  pure  arbitraria 
innanzi  alla  generalità  delle  disposizioni  della  nostra  Legge  comunale  e 
provinciale.  L'articolo  34  in  eSetti  stabilisce  che  ogni  cittadino  in  godi- 
mento del  suo  diritto  elettorale  nel  Comune,  potrà  reclamare  al  Prefetto 
contro  le  iscrizioni  e  le  cancellazioni  indebite,  ed  anche  per  ottenere  la 
riparazione  di  qualunque  altro  errore  incorso  nella  formazione  delle  liste  ; 
a  l'articolo  37  dispone  che  la  Deputazione  provinciale  aggiungerà  alle 
liste  tra  gli  altri  quei  cittadini  che  fossero  stati  antecedentemente  omessi 
o  indebitamente  cancellati  e  sopprimerà  nello  stesso  modo,  se  non  ancora 
lo  fossero  stati  dal  Consiglio  comunale,  i  nomi  degli  indebitamente 
iscritti,  non  ostante  che  la  loro  iscrizione  non  eia  stata  impugnata.  Qui 
il  legislatore,  come  ognun  vede,  autorizza  la  correzione  annuale  della 
lista  senza  distinguere  a  qual  tempo  risalga  il  fatto  donde  deriva  la  ille- 
galità, e  senza  ricercare  in  qual  modo  e  forma  siasi  effettuata  la  iscrizione 
o  la  cancellazione  indebita,  alla  quale  si  debbo  riparare.  Nò  l'esempio 
tratto  dalla  giurisprudenza  dei  nostri  vicini  di  oltr'Alpe  può  confortare 
l'assunto  del  ricorrente,  poiché  al  legislatore  italiano  non  parve  per  la 
capacità  elettorale  sufficiente  e  pronta  quanto  basti,  la  garanzia  di  un 
doppio  grado  di  giurisdizione,  costituito,  come  in  Francia,  da  una  Com- 
missione municipale  e  dal  Pretore;  ma  si  volle  che  ne  giudicasse  in 
prima  ed  ultima  istanza  un  magistrato  collegiale  e  superiore  quale  nel 
nostro  organico  una  Corte  di  Appello  dalla  cui  decisione  si  potrà  sempre 
ricorrere  in  cassazione.  Non  è  quindi  meraviglia  se  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  e  delle  Deputazioni  provinciali  in  Italia  intomo  alle 
iscrizioni  nelle  liste  amministrative,  non  valgano  a  costituire  la  cosa 
giudicata,  quale  suole  avvenire  in  Francia  per  le  deliberazioni  delle 
Commissioni  municipali; 

Manifèstamente  mal  fondato  adunque  è  il  primo  mezzo  di  ricorso,  col 
quale  si  afferma  che  la  Corte  di  Appello  di  Lucca  abbia  violato  il  prin- 
cipio della  cosa  giudicata,  quando  ammetteva  che  il  Consiglio  comunale 
potesse  nel  1878  cancellare  dalle  liste  elettorali  il  nome  del  Pozzolini,  il 
quale  dopo  il  .'concordato  con  i  suoi  creditori,  e  precisamente  nel  1872,  aveva 
ottenuto  dalla  Deputazione  provinciale  di  essere  iscritto  nuovamente  su 
quelle  liste  donde  una  volta  era  stato  escluso  a  causa  della  dichiarazione 
di  fallimento  a  suo  carico  intervenuta; 

Considerando  che  il  secondo  mezzo  del  ricorso  si  fondi  primamente 
nel  supposto  che  il  concordato  interceduto  tra  il  fallito  ed  i  suoi  credi- 
tori ed  omologato  dal  Tribunale,  abbia  la  virtù  non  tanto  di  attenuare 
gli  effètti,  ma  di  scancellare  addirittura  lo  stato  di  fallimento  già  defini- 
tivamente dichiarato.  Questo  concetto  però,  mentre  non  risponde  alla 
natura  di  quel  contratto  che  dicesi  concordato,  riuscirebbe  a  rendere 
inutile  l'altro  istituto  della  riabilitazione  che  pure  è  comune  nelle  legi- 
slazioni commerciali.   11  concordato  è  una  delle  forma  onde  ci  possono 
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liquidare  ed  assiourare  le  ragioni  dei  creditori,  loro  evitando  delle  perdite 
od  almeno  rendendole  meno  gravi,  e  procacciando  al  fallito  una  condi- 
zione più  facile  ed  adatta  a  moralmente  rialzarlo;  il  concordato  però  noQ 
estingue  la  dichiarazione  del  fallimento,  di  guisa  che  se  quella  speciale 
convenzione  non  avesse  la  sua  esecuzione  o  fosse  per  altre  ragioni  an- 
nullata 0  risoluta,  la  procedura  già  iniziata  riprenderebbe  il  suo  corso 
dal  punto  dove  il  concordato  aveVala  arrestata.  Né  impone  la  dedusione 
che  si  vorrebbe  trarre  dal  principio  di  giurisprudenza  commerciale  che 
proclama  non  darsi  fallimento  su  fallimento^  combinato  col  disposto 
dell'articolo  641  del  Codice  di  Commercio,  il  quale  figura  la  ipotesi  di  un 
secondo  fallimento  dichiarato,  nel  caso  che  non  sia  ancora  accaduto  l'an- 
nullamento 0  la  risoluzione  del  concordato  ;  imperocché  tutti  sanno  come 
)a  dichiarazione  del  secondo  fallimento  siasi  giustificata  unicamente  per 
lo  scopo  di  risolvere  il  preesistente  concordato,  e  come  ciò  verificatosi, 
non  ne  risulti  che  un  fallimento  unico  e  solo,  nel  quale  però  i  creditori 
Qono  ammessi  a  partecipare  in  diverso  modo  e  misura.  Il  legislatore  porge 
al  fallito  it  mezzo  per  estinguere  onninamente  la  dichiarazione  del  falli- 
mento e  disperderne  persino  le  ultime  tracce,  ma  questo  non  ò  raccomo- 
demento  con  i  creditori,  sibbene  la  riabilitazione.  Ed  in  proposito  giova 
ricordare  come  nella  tornata  del  17  marzo  1838  il  Quénaolt  a  nome  ddla 
Commissione  incaricata  in  Francia  dello  esame  sul  progetto  circa  i  falli- 
menti, leggeva  la  sua  relazione,  nella  quale  nettamente  era  detto  e  che 
lo  stato  del  fallito  può  essere  modificato  dal  concordato,  ed  anche,  in 
caso  di  unione,  dalla  dichiarazione  di  scusa  che  franca  il  fallito  daU*ar- 
redto  personale;  ma  quello  stato  non  può  essere  del  tutto  soppresso  che 
dalla  riabilitazione,  che  sola  fa  cessare,  per  il  fallito,  le  incapacità  poli- 
tiche e  la  interdizione  di  alcuni  fra  i  diritti  del  commerciante  »; 

In  secondo  luogo  ei  pare  pur  manifesto  che  nel  ricorso  del  Pozzolini 
corra  equivoco  sui  rapporti  e  sulle  differenze  che  la  legge  mette  tra  la 
riabilitazione  e  l'integrale  pagamento  dei  debiti  per  parte  del  fallito.  Ora 
sotto  questo  rispetto  il  vero  è  che  l'integrale  pagamento  in  capitale, 
interessi  e  spese  sia  condizione  indispensabile  per  essere  riabilitato;  per 
so  stesso  però  quel  pagamento  solo  non  è  la  riabilitazione,  e  neppure 
tutto  quel  che  occorre  perchè  la  si  ottenga,  avvegnaché  anche  dopo  il 
pagamento  di  tutte  le  somme  dovute,  potrebbe  dai  Tribunali  la  riabilitazione 
vagarsi.  In  effetti  Tarticolo  715  del  nostro  Codice  ammette  soltanto  che 
fossa  conseguire  la  riabilitazione  il  fallito  che  abbia  interamente  soddi- 
efatte  le  somme  da  lui  dovute»  ed  a  chi  proponeva  di  tramutare  quella 
ftifóoltà  in  diritto  assoluto,  la  Commissione  coordinatrice  dei  nostri  Codici 
rispondeva:  €  Può  non  bastare  l'adempimento  degli  obblighi  imposti 
dall'  articolo  647  (715)  Codice  Commerciale,  può  verificarsi  tal  compleaso 
df  circostanze  in  cui  malgrado  queir  adempimento,  la  pubblica  moralità 
richiegga  che  il  fallito  non  ottenga  il  benefizio  della  riabilitazione  %; 

Ciò  posto,  chiaro  si  palesa  come  nessun  valore  abbiano  gli  argomenti 
speciali  che  il  Pozzolini  viene  nel  suo  ricorso  proponendo,  a  difesa  della 
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sua  capacità  elettorale  ammiDistratiya,  con  le  affermazioni  che  il  legisla- 
tore non  subordini  il  diritto  elettorale  del  fallito  né  al  pagamento  dei 
debiti,  né  alla  riabilitazione,  e  che  in  nessuna  disposizione  egli  neghi 
quella  capacità  al  fallito  concordatario.  Il  Pozzolini  infatti  cerca  sostenere 
che  nell'articolo  26  della  Legge  comunale  e  provinciale  Tinciso  €  JlncAè 
non  abbiano  pagato  interamente  i  creditori  >  non  si  riferisca  a  coloro 
che  sieno  incapaci  per  trovarsi  in  stato  di  fallimento  dichiarato,  ma  solo 
a  quelli  che  abbiano  fatta  cessione  dei  beni.  E  ciò  il  ricorrente  trae  dal 
fatto  che  neirarticolo  104  della  Legge  elettorale  politica  la  condizione 
dell'integrale  pagamento  dei  creditori  si  applica  fuori  di  dubbio  non  ai 
falliti,  ma  solo  ai  cessionari  dei  beni,  tanto  che  nella  riforma  di  questa 
legge  essendosi  in  consonanza  del  Codice  Civile  soppressa  la  it>otesi  della 
cessione  dei  beni,  fu  sentita  ad  un  tempo  la  inutilità  della  clausola  del- 
l'integrale  soddisfazione  dei  creditori  e  venne  ancor  essa  soppressa. 
Ora  sarebbe  davvero  irrazionale,  si  argomenta,  che  il  legislatore  avesse 
voluto  sottoporre  Telettorato  amministrativo  ad  una  condizione  di  tanto 
rigore,  mentre  non  la  stimava  opportuna  neppure  per  il  diritto  molto  più 
importante  qual  è  l'elettorato  politico.  Tutta  questa  argomentazione  però 
cade  dalle  fondamenta  ove  si  rammenti  che  lo  stato  di  fallimento  dichiarato 
dura  anche  dopo  il  concordato  e  dopo  l' integrale  pagamento  dei  creditori  ; 
e  che  quindi  se  il  legislatore  nega  l'elettorato  amministrativo  a  colui  che 
«  si  trova  in  istato  di  fallimento  dichiarato,  finché  non  abbia  integralmente 
soddisfatto  ai  suoi  creditori  i,  non  può  sostenersi  che  sia  più  indulgente 
allora  che  in  generale  e  senza  restrizione  esclude  dall'elettorato  politico 
coloro  che  siano  in  istato  di  fallimento  dichiarato.  Né  il  legislatore  avrebbe 
potuto  nell'articolo  26  sopra  citato  abbandonare  la  sua  circonlocuzione, 
come  la  chiama  il  ricorrente,  per  sostituirvi  la  dizione  più  breve,  già  in 
altre  disposizioni  adoperata,  di  e  falliti  non  riabilitati  >,  avvegnaché  possa 
essere  fallito  non  riabilitato  anche  colui,  il  quale  abbia  pagato  tutti  i  suoi 
creditori,  essendo  la  integrale  soddisfazione,  giusta  quanto  sopra  é  detto, 
condizione  essenziale  per  la  riabilitazione  senza  che  questa  ne  sia  una 
conseguenza  necessaria; 

Qualunque  sia  però  la  comprensione  che  vogliasi  dare  alla  clausola  più 
volte  ripetuta  dell'articolo  26  della  Legge  comunale  e  provinciale,  egli  è 
certo  ohe  lo  stato  di  fallimento  dichiarato,  il  quale  é  costituito  dalla  sen< 
tenza  del  magistrato  che  constata  avere  il  commerciante  cessato  dai  suoi 
pagamenti,  non  sia  tolto  di  mezzo  né  per  essersi  costui  posteriormente 
concordato  con  i  suoi  creditori,  né  per  aver  ripresi  ì  pagamenti  ed  essere 
riuscito  a  sciogliersi  da  tutti  i  suoi  debiti  ; 

Imperocché  tutto  ciò  non  distrugge  che  costui  nell'esercizio  del  suo 
commercio  siasi  una  volta  trovato  nella  posizione  giudizialmente  accertata 
di  aver  dovuto  cessare  dai  suoi  pagamenti  e  che  sino  ad  ora  non  sia  in 
suo  favore  venuto  un  pronunziato  del  magistrato  a  riconoscere  che  Tin- 
dividuo  stesso  abbia  dato  prova  di  non  essere  immeritevole  della  pubblica 
fiducia  larga  ed  intera,  quale  godeva  prima  del  suo  fallimento.  Non  a  torto 
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quiadi  la  Corte  di  Appello  di  Lucca  osservava  che  quando  pure  nelFarti- 
colo  26  della  Legge  comunale  e  provinciale  non  potesse  applicarsi  ai  di- 
chiarati falliti  l'estremo  di  avere  pagato  interamente,  da  ciò  non  ne 
avrebbe  vantaggio  la  causa  del  Pozzolini,  poiché  veramente  questi  sarebbe 
restato  sempre  nel  novero  dei  commercianti,  i  quali  sieno  nello  stato 
di  fallimento  dichiarato  e  come  tali  privi  della  capacità  elettorale  ammi- 
nistrativa; 

Finalmente  il  nostro  legislatore,  il  quale  non  riponeva  nel  concordato 
un  mezzo  che  facesse  cessare  lo  stato  di  fallimento,  ma  solo  ravvisava  in 
essa  un  motivo,  una  ragione  per  alleviarne  la  gravità  degli  effetti,  non 
aveva  logicamente  obbligo  d'indicare  i  diritti  negati  al  fallito  concordatario; 
e  bastava  invece  che  si  limitasse  a  designare  fra  i  diritti  perduti  con  la 
dichiarazione  di  fallimento,  quelli  che  a  lui  volevansi  restituire.  Ond*è 
che  a  nulla  rileva  la  osservazione  di  non  essersi  dalla  legge  negato  espres- 
samente al  concordatario  Telettorato  amministrativo;  una  volta  che  quel 
diritto  era  stato  già  tolto  a  lui  dichiarato  fallito  e  non  era  compreso  nel 
numero  dei  diritti  ehe  in  seguito  al  concordato  la  Legge  consente  che 
sieno  restituiti. 

Considerando  che  nelle  cause  elettorali  non  occorre  deposito. 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 

687.  Se  si  disputi  della  validità  di  una  elezione  a  Consigliere  eomu- 
naie,  il  Consigliere  che  sarebbe  escluso  se  l'elezione  delV altro  fosse  con- 
fermata, e  contro  il  quale  fu  contestata  la  lite  nel  primo  stadio  del 
reclamo  al  Consiglio  comunale^  è  parte  necessaria  nel  secondo  stadio  del 
ricorso  in  via  giudiziaria,  e  può  quindi  ricorrere  in  cassazione^  leucite 
non  citato^  né  comparso  in  Corte  di  Appello.  —  L'appalto  dei  dazi  comu- 
nali è  compreso  nel  divieto  fatto  ai  Consiglieri  comunali  dal  seconde 
comma  dell'articolo  222  della  Legge  comunale  e  provinciale^  e  se  preesisia 
alVelezione,  importa  una  vera  e  propria  incompatibilità  con  Vufficio  di 
Consiglierey  non  soltanto  un  impedimento  a  prender  parte  alle  delibera- 
zioni che  involgano  l'interesse  particolare  dell'eletto.  L'ineleggibUà  e 
l'incompatibilità^  preesistenti  ali  elezione ^  differiscono  per  gli  effetti  in 
questo  soltanto,  che  l'ineleggibilità  vizia  l'elezione  nella  sua  radice,  inentre 
la  ragione  d'incompatibilità  non  l'invalida  se  non  quando  duri  tuttavia 
al  momento^  che  costituendosi  il  Consiglio  comunale,  in  tutto  o  in  parte 
rinnovato^  l'eletto  dovrebbe  assumere  per  legge,  e  non  può,  l'ufficio  di 
Consigliere,  e  il  corpo  deve  integrarsi^  non  potendo  nascere  monco  sin  da 
principio  di  uno  o  piUi,  dei  suoi  membri  (*]  (Sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  17  marzo  1880). 

La  Corte,  ecc. 

In  diritto:  sulV ammissibilità  del  ricorso.  —  Attesoché  il  reclamo  del 
Vodua  contro  la  deliberazione  del  seggio  elettorale,  che  ne  aveva  in- 
validata l'elezione  a  Consigliere  comunale,  fu  tale  di  sua  natura,  che 
accolto  avrebbe  escluso  dal  far   parte  del  Consiglio  Tabate  Marella,  ul- 


(*)  La  Corte  d'Appello  di  Veneiia,  eolla  sentenza  3  settembre  1869,  decise  che 
l'appaltatore  dei  dazi  comunali  è  eleggibile  a  Consigliere  del  Comune,  in  cai  eser- 
cita cotale  appalto.  —  In  senso  conforme  alla  presente  vedasi  la  sentenza  della  stessa 
Cassazione  romana,  19  giugno  1879  (La  Legge.  1879). 
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timo  degli  eletti.  Era  dunque  il  Marella  direttamente  interessato  al  rigetto 
della  domanda;  a  lui,  come  a  legìttimo  contraddittore,  volle  il  Consiglio 
comunale  che  la  domanda  fosse  notificata,  né  egli  mancò  di  presentare 
le  sue  ragioni  al  Consesso  municipale.  Respinto  il  reclamo  nel  primo 
stadio,  ma  non  risoluta  definitivamente  la  controversia  pel  ricorso  pro- 
dotto dal  Vedua  in  via  giudiziaria,  non  venne  meno  nel  Marella  la  qualità 
di  parte  nella  contestazione  e  di  legittimo  contradditore  deiristanza, 
anche  per  gli  stadi  successivi.  B  a  nulla  rileva  che  il  ricorso  in  via  giu- 
diziaria non  gli  fosse  stato  notificato,  poiché  la  Corte  d'Appello  esaminò 
siffatta  quistione,  e  ritenne  non  necessaria  quella  notificazione  pel  solo 
motivo  delPiudoIe  sommarìissima  e  del  tutto  eccezionale  della  procedura 
ordinata  con  gli  articoli  39  a  43  della  Legge  comunale  e  provinciale.  La- 
onde come  il  Marella,  benché  non  citato,  avrebbe  potuto  comparire  alla 
udienza  della  Corte  d'Appello,  senza  bisogno  di  un  formale  atto  d'inter- 
vento, così  ha  potuto  più  tardi,  senza  esser  comparso  in  Corte  d'Appello 
produrre  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  a  lui  contraria.  Ed  in- 
vero i  diritti  di  difesa  e  di  gravame  a  lui  personali,  affatto  indipendenti 
dalle  ragioni  di  interesse  pubblico,  tutelati  dal  Comune,  derivano  dalla 
qualità  originaria  di  parte  nella  contestazione,  che  gli  fu  attribuita  dalla  na- 
tura delle  cose  e  dalla  prima  deliberazione  municipale,  e  che  non  fu  né  ri- 
nunciata per  fatto  volontario,  né  altrimenti  perduta|per  legge  o  persentenza. 

Sul  merito.  —  Attesoché  il  secondo  comma  delParticolo  222  della  Legge 
comunale  e  provinciale  inibisce  ai  Consiglieri  comunali  di  prender  parte 
direttamente  o  indirettamente  in  servizi,  esazioni  di  diritti,  sommini- 
stranze  od  appalti  di  opere  nell'interesse  del  Comune  alla  cui  Ammini- 
strazione appartengono.  È  chiaro  per  la  parola  e  pel  concetto  dell'articolo 
che  non  può  non  intendersi  compresa  nel  divieto  l'esazione  di  dazi  co- 
munali, sia  pure  per  via  di  appalto.  Imperocché  la  forma  dell'appalto 
é  anch'essa  prevista  della  legge,  e  nell'appalto  dei  dazi  comunali  non  c'è 
una  mera  cessione  di  diritti  patrimoniali,  ma  bensì  la  trasmissione 
del  diritto  dell'esazione  di  un'imposta  per  certo  tempo,  con  l'uso  di  tutti 
i  mezzi,  anche  di  ragion  pubblica,  diretti  ad  assicurare  il  prodotto,  ed 
a  far  punire  le  contravvenzioni.  Laonde  non  si  limita  l'interesse  del  Co- 
mune all'integrale  pagamento  del  canone  pattuito,  ma  si  estende  alla 
retta  amministrazione  del  cespite  ceduto,  da  sottoporsi  ad  oculata  ed 
assidua  vigilanza; 

Attesoché  risulta  dalle  cose  innanzi  discorse,  che  il  divieto  delFarti- 
colo  222,  nei  vari  casi  del  secondo  comma  (compreso  il  caso  gravissimo 
dell'appalto  dei  dazi  comunali),  non  induce  soltanto,  come  nel  primo  com- 
ma, un  impedimeiito  al  Consigliere  di  prender  parte  nelle  deliberazioni 
che  involgano  il  suo  particolare  interesse;  ma  sanziona  una  incompa- 
tibilità di  funzioni,  una  legale  impossibilità  della  coesistenza  di  qualità 
tra  loro  ripugnanti:  e  ciò  per  motivo  analogo  a  quello  d*onde  deriva 
la  ineleggibilità  dell'articolo  25,  n'  2  e  3,  ossia  la  necessità  di  rimuovere 
lo  sconcio  che  si  confondano  nella  stessa  persona  i  caratteri  di  sorve- 
gliatore  e  di  sorvegliato; 
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Attesoché  la  diflTerenza  tra  i  due  casi  d'ineleggibilità  o  d'incompatibi- 
lità, preesistenti  all'elezione,  sta  solo  in  questo:  che  la  ragione  d'ineleg- 
gibilità vizia  l'elezione  nella  radice,  mentre  la  ragione  d'incompatibilità  non 
la  invalida  se  non  quando  duri  tuttavia  al  momento  in  cui  il  Consiglio 
comunale,  in  tutto  o  in  parte  rinnovato.*  viene  a  costituirsi.  Imperocchò 
non  potendo  un  corpo  ben  ordinato  nascere  monco  di  uno  o  più  dei  suoi 
membri,  quello  che  nel  momento  designato  dalla  legge  si  trovi,  per  in- 
compatibilità con  altre  funzioni,  nell'impossibilità  di  assumere  l'ufficio, 
dev'essere  surrogato  da  colui,  che  nell'ordine  progressivo,  dopo  gli  am- 
messi, abbia  raccolto  il  maggior  numero  dei  suffragi  ; 

Ed  è  quistione  secondaria,  se  come  necessaria  conseguenza  della  distin- 
zione tra  ineleggibilità  ed  incompatibilità  si  ammetta  o  no,  che  le  condi- 
zioni (riucompatibilità  debbano  di  regola  essere  indagate  ed  accertate 
nell'atto  della  costituzione  del  Consiglio  comunale,  come  per  testo  espresso 
dell'articolo  33  del  Regolamento,  le  condizioni  d'ineleggibilità  debbono 
essere  rilevate  e  dichiarate  nello  scrutinio  della  elezione.  Tutto  questo 
riguarda  unicameute  la  procedura  che  assicuri  la  sanzione  del  divieto, 
non  tocca  l'esistenza  del  divieto  stesso,  nò  la  natura  degli  effetti  che  ne 
derivano  ; 

Sicché  l'incompatibilità  non  vien  meno  come  non  viene  meno  l'ineleg- 
gibilità, se  questa  non  fu  rilevata  al  momento  dell'elezione,  e  quella  al 
momento  della  costituzione  del  Consiglio  comunale; 

Attesoché  la  giurisprudenza  francese,  pur  nella  esistenza  di  un  testo  di 
legge,  che  dichiara  ineleggibile  a  Consiglieri  comunali,  i  contabili  e  ì 
salariati  del  Comune  (Art.  9,  n""  1,  Legge  10  maggio  1855),  ritiene  che 
questa  non  sia  una  vera  e  propria  ineleggibilità,  ma  una  ragione  d'incom- 
patibilità, e  quindi  ne  deduce  che  la  elezione  possa  convalidarsi  se  quella 
qualità  si  rimuova  prima  che  il  Consiglio  di  Prefettura  deliberi  sulla  con- 
testazione relativa  all'esistenza  ed  agli  effetti  del  dedotto  impedimento  (*); 

Però  tale  benigna  conclusione  è  respinta  presso  di  noi,  pei  casi  d'ine- 
leggibilità, dal  testo  espresso  del  citato  articolo  33  del  Regolamento  sulla 
Legge  comunale  e  provinciale,  e  tornerebbe  superfluo  esaminare  se  possa  per 
lo  meno  accogliersi  nei  casi  d'incompatibilità  dell'articolo  222,  poiché  nella 
fattispecie  la  qualità  di  appaltatore  dei  dazi  comunali,  esistente  nel  Vedua 
il  di  dell'elezione,  durava  tuttavia  e  quando  il  Consiglio  comunale  ne  re- 
spinse il  reclamo,  q  quando  la  Corte  d'Appello  giudicò  sul  di  lui  ricorso 
in  via  giudiziaria  dichiarando  valida  l'elezione  in  contraddizione  del  citato 
articolo  222. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
FABBRICBRIi^:  Patrono  eoclesiastico. 

588.  È  di  patronato  misto  la  cappellania  che  ha  per  patrono  un  laico 


(*)  Dajxoz,  Répertoire^  Organisation  administratt'oe^  n*  843;  Tahles  de  vingi 
années,  élecHons  administroHves,  tì?  33,  Tables  de  dia  années,  tit.  cit.»  n<»  ^; 
Jurisprudence  generale^  1879,  parte  III,  pag.  82. 
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ed  ilfahbHciere  della  chiesa. —  In  conseguenza  allo  svincolo  non  pud  essere 
ammesso  il  fabbriciere^  ma  tutto  va  in  profitto  al  patrono  laico  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  IO  dicembre  1879). 

WAULaTTO  concordatario.  —  Vedi  Elezioni  aamiiiiistrative» 

no  586. 

FSRflOVIA  (Concessione  di). 

589.  Interna  di  concessione  di  ferrovie  fattanelle  forme  e  secondoV  ipotesi 
dello  articolo  261  della  Legge  sulle  opere  pubbliche^  il  progetto  di  dettaglio 
dovendo  esplicarsi  nei  suoi  piil  minuti  particolari  posteriormente  alla  con- 
cessione^ e  prima  d'intraprendersi  i  lavori,  la  mancanza  di  tali  particolari 
vale  a  dire  del  tracciato,  dei  piani  e  profili  circostanziati,  come  di  quanto 
altro  si  richiede  al  completamento  del  progetto,  come  non  pud  impedire 
il  fatto  della  concessione,  così  non  pud  né  manco  creare  un  ostacolo  alla 
osservanza  e  mantenimento  dei  patti  imposti  collo  stipulato  ira  il  cedente 
ed  il  cessionario.  —  Ond*è  che  se  tra  questi  patti  siavi  quello  di  fare,  entro 
un  dato  termine,  il  deposito  della  cauzione  definitiva,  questa  deve  prestarsi 
nel  termine  stabilito  senzachè  possa  addursi  dal  concessionario  il  non 
essersi  ancora  determinati  il  tracciato,  i  piani  ed  i  profili,  per  la  effet^ 
tiva  determinazione  dei  quali  la  legge  statuisce  un  termine  pii^  lungo 
posteriore  alla  concessione,  e  che  è  sempre  utile  fino  a  che  non  si  dia 
mano  alle  lavorazioni.  Subordinata  la  concessione  di  una  ferrovia  alla 
formazione  di  un  Consorzio  tra  le  Provincie,  i  Comuni  ed  altri  Corpi  mo- 
rali interessati,  ai  quali  per  patto  doveva  andare  a  ricadere  la  cauzione 
provvisionale^  se  tale  Consorzio  non  siasi  formato^  ed  il  concessionario 
abbia  in  tal  caso  preferito  di  dar  corso  alla  concessione,  della  perdita  del 
citato  deposito  va  a  fruire  il  Gfovemo  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  4  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Sul  primo  mezzo.  —  Attesoché  si  ò  già  premesso  in  falto  che  l'inge- 
gnere Enrico  Guerra,  mercè  lo  stipulato  8  febbraio  1868,  ottenne  la  con- 
cessione della  ferrovia  tra  Siracusa  e  Licata  in  base  ad  un  progetto  di 
massima,  e  con  TobbUgo  assunto  di  sborsare  la  cauzione  definitiva  di  due 
milioni  di  lire  entro  un  mese  dal  di  in  cui  si  fosse  formato  un  Consorzio  tra 
le  Provincie,  i  Comuni  ed  altri  Corpi  morali  interessati,  termine  che,  per 
la  non  avvenuta  formazione  di  cotesto  Consorzio,  venne  dalla  sentenza 
denunciata  ampliato  atre  mesi,  da  computarsi  dal  giorno  di  sua  notificazione; 

Di  froDte  al  tenore  di  cosiffatta  concessione  si  pretende  dal  Guerra  che 
la  Corte  giudicante  prima  di  provvedere  intorno  al  deposito  della  cau- 
zione definitiva,  avesse  dovuto  stabilire  un  termine  a  fine  di  determinare 
il  tracciato  della  linea,  e  riconoscere  i  piani,  profili  e  disegni,  risguar- 
danti  la  regolarità  tecnica  del  progetto;  e  che,  per  avere  ciò  omesso,  sia 
incorsa  nella  violazione  dell'articolo  244  della  Legge  sulle  opere  pubbliche 
del  20  marzo  1865; 

Simigliante  pretesa  però  gli  è  facile  il  ravvisarla  sfornita  di  ogni  fonda- 
mento legale;  e  vaglia  il  vero; 

La  legge  succitata  con  i  primi  articoli  del  capo  5^,  dal  242  al  246, 
traccia  il  metodo  da  tenersi,  onde  de  venire  alla  stipulazione  dell'atto  di 
concessione  definitiva;  prescrivendo  all'uopo  taluni  adempimenti  che  deb- 
bono precedere  in  linea  si  tecnica  che  economica,  da  sottoporsi  inoltre» 
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rispettivamente,  allo  esame  e  parere  del  Consìglio  dei  Lavori  Pubblici  e  del 
Consiglio  di  Stato; 

Ora,  0  si  vuol  ritenere,  secondo  che  sembra  più  verosimile  per  le  am- 
missioni dello  stesso  ricorrente,  che  col  progetto  da  lui  presentato,  in 
base  del  quale  ottenne  la  concessione,  si  fossero  di  già  esauriti  tutti  gli 
incombenti  dalla  legge  richiesti,  tra  cui  quelli  dell'articolo  244  riferen- 
tisi  al  tracciato,  ai  piani,  proBli,  ecc.;  e  in  tale  ipotesi  vede  ognuno  l'as- 
solute  inammissibilità  ed  insussistenza  del  reclamo  in  relazione  a  cotale 
articolo,  stato  nella  specie,  insieme  agli  altri  pienamente  adempito; 
^  Dicemmo,  secondo  che  sembra  più  verosimile  per  le  ammissioni  del 
Guerra  stesso;  dappoiché,  in  una  difesa  a  stampa  rassegnata  alla  Corte 
di  merito  per  l'udienza  10  aprile  1878,  egli  esponeva  che  e  II  progetto 
da  lui  redatto  riuniva  talmente  tutti  i  requisiti  tecnici  ed  economici,  che 
il  Consiglio  superiore  dei  Lavori  Pubblici  lo  onorò  della  sua  completa  ap- 
provazione, con  deliberazione  del  26  luglio  1871,  mentre  dal  Consiglio  di 
Stato,  con  deliberazione  16  settembre  dell'anno  stesso,  veniva  approvata  la 
convenienza  della  linea  ed  il  suo  costo»; 

0  per  converso  deve  ritenersi  che  la  concessione  accordata  al  Ouerra, 
in  base  ad  un  progetto  di  semplice  massima^  non  fece  premettere  tutte  quelle 
pratiche  od  esaurimenti  di  cui  fa  pare  mestieri;  ed  allora  la  specie  rientra 
nel  disposto  deirarticolo  261  della  Legge  in  esame.  Il  quale  sancisce  che 
€  Se  una  concessione  sarà  stata  accordata  sulla  presentazione  di  piani,  profili, 
e  disegni  di  semplice  massima  (conforme  è  quella  ottenuta  dal  Guerra)  il 
concessionario  prima  della  esecuzione  dovrà  presentare  alla  approvazione 
del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  i  necessari  piani  e  profili  circostanziali 
coi  disegni  speciali  esecutivi  delle  principali  opere  d'arte».  Dal  che  è  ma- 
nifesto che  il  progetto  di    dettaglio,    in   tema  di   concessione  fatta  nelle 
forme  e  secondo  l'ipotesi  dell'articolo  261,  dovendo  esplicarsi  nei  suoi  più 
minuti  particolari  posteriormente  alla  concessione  stessa,  e  prima  d'intra- 
prendersi i  lavori;  la  mancanza  di  quelli,   vale    a   dire  del  tracciato,  dei 
piani  e  profili  circostanziali,  come  di  quanl'altro  si  richiede   al   comple- 
tamento del  progetto,  come  non  può  impedire  il  fatto  della  concessione, 
così  non  possa  neanche   creare  un  ostacolo   alia    osservanza  e   manteni- 
mento dei  patti  imposti  colio  stipulato  tra  il  concedente  ed  il  concessionario. 
Tra  cui  se  vi  fu  quello  di  eseguire  entro  un  dato  termine  (fissato  da  prin- 
cipio in  un  mese,  e  di   poi  statuito  dal  prudente  arbitrio  del  magistrato 
nel  maggior  periodo  di  mesi  tre)  il  deposito  della  cauzione  definitiva;  non 
si  saprebbe  certo  vedere  come  l'obbligo  nascente  da  una  speciale  conven- 
zione non    subordinate   a   verun'altra  coudizione,   potrebbe    mai   venire 
paralizzate  dagli  incombenti  messi   innanzi   dal  Guerra  (tracciati,  piani, 
profili  ed  altro),  per  la  effettiva  determinazione  dei  quali  la  legge  nel  ri- 
ferito articolo  261  stetuisce  un   termine  più  lungo    posteriore  alla  con- 
cessione, e   che    ò  sempre    utile  fino   a  che  non  si    dia    mano   alle  la- 
vorazioni; 
Del  resto  ò  ovvio  l'avvertire  che  il   Guerra,  ritenute  nella  presente 
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vertenza  l'applicabilità  dell'articolo  261,  se  mai  avesse  avuto  un  gravame 
contro  il  pronunciato  della  sentenza  che  cade  in  disamina,  era  sulla  cen- 
sura di  esso  articolo  che  avrebbe  dovuto  basarlo;  quale  però  non  è  stato 
da  lui  in  veruna  guisa  allegato;  essendosi  il  mezzo  riferito,  in  quanto  at- 
tiene al  termine  statuito  per  Teffettuazione  del  deposito,  al  solo  arti- 
colo 244  di  cui  si  è  più  sopra  tenuto  discorso. 

Sul  secondo  mezzo.  —  Attesoché  se  neirarticolo  7  della  convenzione, 
come  in  niun  altro  della  stessa»  non  si  fa  punto  parola  dell'obbligo  che  in- 
combesse al  Guerra  d'indicare  il  modo  ed  i  mezzi,  coi  quali  intendeva  di 
provvedere  alle  spese  necessarie  per  la  costruzione  ed  esercizio  della  fer- 
rovia, il  proposto  mezzo,  in  ordine  alla  pretesa  violazione  del  richiamato 
articolo,  basando  su  di  un  falso  supposto,  gli  è  a  ravvisarsi  del  tutto  frustra- 
neo ed  inammissibile; 

D'altronde  a  voler  ritenere  che  la  Corte  d'Appello  abbia  desunto  quel- 
l'obbligo  per  via  d'interpretazione  dello  stesso  articolo;  dal  momento  che 
non  si  allega  al  riguardo  la  violazione  di  alcun  principio  giuridico,  trat- 
terebbesi  sempre  di  un  puro  apprezzamento  in  linea  di  fatto,  incensurabile 
nella  presente  sede; 

Se  non  che  giova  l'osservare  come  l'accennato  obbligo  a  carico  del 
Guerra,  la  Corte  lo  abbia  rinvenuto  nella  Legge  (Art.  244):  ma  in  ciò 
il  suo  giudizio  non  è  stato  punto  impugnato,  e  neppure  lo  si  poteva,  af- 
fermando il  Guerra  stesso  nel  suo  ricorso  che  f  egli  non  contrasta  siffatta 
obbligazione  (quella  d'indicare  il  modo  ed  i  mezzi  onde  provvedere  alle 
spese  necessarie),  ma  eccepisce  soltanto  come  per  rinvenire  i  capitali  oc- 
correnti, bisogna  che  venga  prima  fissato  il  tracciato  i .  Pretesa,  che  egli 
parimenti  accampava  per  sottrarsi  agli  effètti  del  convenuto  deposito,  di 
già  respinta  nella  trattazione  del  primo  mezzo. 

Sul  terzo  mezzo.  —  Attesoché  non  avveratasi  la  costituzione  del  Consor- 
zio, a  di  cui  favore  andava  a  ricadere  per  patto  la  perdita  della  cauzione 
provvisionale  sborsata  dal  Guerra,  se  costui  lungi  dal  ritirarsi  dall'im- 
presa, come  si  era  riservato  colla  convenzione,  volle  invece  continuare  in 
quella  con  tutti  gli  obblighi  e  condizioni  che  vi  erano  annessi;  la  è  con- 
seguenza inevitabile  il  dedurne  che,  se  per  l'inadempimento  di  lui  la  detta 
cauzione  doveva  sempre  rimaner  caducata,  una  volta  che  era  mancato  il 
Consorzio,  l'ente  che  ne  doveva  fruire  non  altri  potesse  essere  che  il  Go- 
verno; il  tutto  conforme  alla  sanzione  contenuta  nello  articolo  250  della 
Legge  predetta,  che  cioè  in  difetto  del  deposito  definitivo  nel  termine  di 
tempo  prescrìtto,  e  i  concessionari  perderanno  1*  importare  dell'intera 
cauzione  primordiale  prestata  alla  stipulazione  dell'atto  di  concessione  %. 
Onde  ò  che  la  Corte,  coU'aggiudicare  allo  Stato  le  2000  lire  di  rendita, 
costituenti  la  cauzione  provvisoria  fornita  dal  Guerra,  non  potè  oltre- 
passare in  veruna  guisa  i  limiti  di  sua  giurisdizione,  e  di  giustizia,  secondo 
che  si  vorrebbe  far  credere  dal  ricorrente. 

Per  questi  molivi,  rigetta,  ecc. 
FRAZIONI  di  Comune.  —  Vedi  Dasio  di  eonsiiiiio,  n^  585. 
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IMJPOSTS  arretrate:  Presorizione. 

680.  La  Leg^e  20  afrile  1871  ed  i  Decreti  5  nù^embre  1872  e  5  gen- 
naio 1873  non  iras/ormarono  il  titolo  di  eredito  delVErario  operando  una 
novazione  e  quindi  non  interruppero^  ma  soepeeero  le  preterizioni  in  coreo 
quanto  alle  imposte  arretrate  {^)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
6  settembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

U  percettore  delle  imposte  arretrate  di  Messina,  con  atto  del  2  maggio  1876, 
citava  in  giudizio  il  signor  Giacomo  Crisafi  qual  figlio  ed  erede  di  Anto- 
nino, per  ottenere  contro  di  lui  la  condanna  al  pagamento  di  lire  743,62 
per  imposte  arretrate  e  non  pagate  sui  terreni  di  sua  proprietà  situati 
in  Gazzi  e  relative  agli  anni  dal  1867  al  1872  per  le  quali  aveva  trasmesso 
un  avviso  di  pagamento  fin  dal  13  novembre  1874  all'autore  del  convenuto; 

n  Tribunale  di  Messina,  nella  contumacia  ;del  citalo,  nel  9  ottobre  1876, 
fece  diritto  alla  domanda  del  percettore; 

II  Crisafi,  sì  appellò  da  tale  sentenza,  deducendo  contro  la  pretesa  della 
Finanza  la  eccezione  di  prescrizione  quinquennale; 

La  Corte  di  Appello  di  Messina,  con  pronunciato  del  5  aprile  1878,  ac- 
colto il  principio  della  prescrivibilità,  lo  ritenne  però  applicabile  soltanto 
a  talune  delle  annualità  richieste  dalla  Finanza,  e  conseguentemente  di- 
chiarò prescritte  le  annualità  d'imposta  fondiaria  dovute  dal  Crisafi  per 
gli  anni  dal  1868  al  1870,  riducendo  il  suo  debito  a  sole  lire  390,30. 

In  diritto.  —  Attesoché  sulla  questione  elevata  col  presente  ricorso, 
questo  Supremo  Collegio  ha  avuto  occasione  di  pronunciarsi  in  altre  sue 
precedenti  sentenze; 

Che  in  proposito  è  stato  osservato  che  tanto  per  la  Legge  del  20  aprile 
1871,  che  pei  Reali  Decreti  del  15  novembre  1872 e  5 gennaio  1873,  all'uopo 
di  riscuotere  i  precedenti  arretrati  d'imposta,  fu  ordinata  una  novella  li- 
quidazione di  essi,  e  fu  distribuito  in  rate  il  debito  liquidato,  assegnando 
ai  contribuenti  debitori  degli  arretrati  nuovi  termini  di  scadenza  per  la 
esecuzione  del  pagamento.  Che  lo  effetto  di  tali  disposizioni  non  fu  quello 
di  trasformare  il  titolo  di  credito  dello  Erario  nel  senso  di  operare  una 
novazione,  ma  solo  di  sospendere  lo  esercizio  del  diritto  alla  riscossione, 
traendo  il  titolo  la  sua  forza  ed  efiScacia  quanto  al  vincolo  di  diritto  dalla 
Legge  precedente  a  quella  del  1871,  per  trattarsi  di  tasse  dovute  pel 
tempo  anteriore,  e  non  avendo  altro  effetto  i  dati  provvedimenti  se  non 
quello  di  sospendere  la  esigibilità  del  credito  sino  alla  liquidazione,  defi- 
nita la  quale,  assegnati  i  nuovi  termini,  il  corso  prescrittivo,  sospeso  sin 
dal  1871,  riprendeva  il  suo  corso; 

Attesoché  tenendo  conto  delie  superiori  osservazioni,  in  quanto  al  caso 
in  ispecie,  risulta  pur  troppo  manifesto  che  la  doglianza  elevata  dal- 
l'Amministrazione  ricorrente  contro  la  sentenza  della  Corte  di  Messina  del 
5  aprile  1878  sia  infondata  in  quanto  si  faccia  a  sostenere  l'effetto  asso- 


(*)  Oiorìspradenza  costante  della  Cassazione  di  Roma.  Vedansi  le  decisioni  3  gen- 
naio e  23  aprile  1879  [La  Legge,  1879  e  1880). 
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lutamente  interruttivo  della  Legge  del  1871,  e  del  sussegueute  Decreto  del 
1873»  e  in  quanto  pure  voglia  dimostrare  che  per  virtù  di  detta  Legge  e 
Decreto  sia  stato  trasformato  il  titolo  in  altra  nuova  obbligazione  che 
prenda  il  suo  punto  di  partenza  dalla  liquidazione  e  dall'assegnamento 
dei  nuovi  termini;  ma  ò  invece  pienamente  fondata  in  quanto  sostenga 
che  alla  Legge  del  1871,  e  sin  dalla  sua  pubblicazione,  devesi  attribuire 
un  efibtto  sospensivo,  costituendo  essa  senza  dubbio  un  impedimento  ad 
agire  per  la  Finanza,  di  guisa  che  dal  calcolo  della  prescrizione  si  deve 
togliere  tutto  il  periodo  restato  in  sospeso  dal  1871  sino  al  1873,  e  nel 
computo  finale  al  tempo  della  introduzione  della  lite  occorre  calcolare  per 
vedere  se  siasi  oppur  no  compito  e  in  quanta  parte  il  periodo  quinquen- 
nale, occorre  calcolare,  dicevasi,  detraendolo,  il  tempo  corso  dal  1871  al 
1873  dalla  pubblicazione  della  Legge  sino  al  tempo  in  cui  i  termini  ri- 
prendevano il  loro  corso. 

Ciò  dalla  Corte  di  merito  non  fa  veduto,  e  quindi  la  sua  sentenza  in 
quanto  non  applicò  rettamente  la  regola  della  sospensione  deve  essere 
cassata. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 

XjISTSj  elettorali   amministrative.   —  Vedi  Elezioni  amnai- 
niftiratiure,  n«  586. 

l/LAJNJyAJTl  di  pagamento.  —  Vedi  Tana  di  baUo,  n»  593. 

MUaiTAIO.  —  Vedi  Tassa  di  macinato,  n»  594. 

MULTA.  —  Vedi  IVotori,  n^  591. 

NOTAJEH  :  Mancanza  ai  propri  doveri. 

681.  Le  infrazioni  commesse  dai  notari  ai  propri  doveri,  e  punite 
con  norme  e  pene  disciplinari^  e  anche  con  multa  oa  ammenda  secondo  la 
Legge  sul  notariato  25  luglio  1875,  non  hanno  il  carattere  di  reati  veri 
e  propri,  e  però  non  possono  essere  comprese  nella  regia  amnistia  del 
19  gennaio  1878  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  13 
marzo   1879). 

PSIQ'Sl  disciplinari.  —  Vedi  Notori,  ecc.,  n^»  591. 

T^O'LJZIA,  locale. 

692.  Gli  ordini  e  provvedimenti  dei  Prefetti,  Sotto- Prefetti  e  Sindaci 
in  esecuzione  delle  Leggi  sulla  polizia  locale^  debbono  essere  emanati  per 
misura  generale,  e  non  per  casi  individuali  (Sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli,  22  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Osserva  nel  fatto,  che  il  Pretore  di  Piedimonte  dichiarava  il  ricorrente 
colpevole  di  contravvenzione  agli  ordini  e  provvedimenti  di  quel  Sotto- 
Prefetto,  ed  allo  articolo  146  della  Legge  comunale  e  provinciale,  per  avere 
in  onta  delPordine  speciale,  ingiuntogli  il  28  aprile  1879,  tenuto  chiuso 
lo  sportello  di  scarico  allo  incile,  donde  derivano  le  acque  [del  Forano  ad 
animare  il  molino  fuori  le  mura  in  Alife  ; 

Osserva  nel  diritto,  che  evidenti  sieno  Io  arbitrio  e  la  erronea  inter- 
pretazione data  dal  Pretore  al  citato  articolo  146;  dappoiché  se  i  Prefetti, 
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Sotto-Prefetti  e  Sindaci  sono  facoltizzati  per  la  esecuzione  delle  leggi  con- 
cernenti la  esazione  delie  speciali  imposte  dei  Comuni,  il  godimento  dei 
beni  comunali,  l'ornato  e  la  polizia  locale,  ad  emanare  ordini  e  provvedi- 
menti, egli  è  intuitivo  come  questi  debbono  essere  pubblicati  per  misura 
generale,  e  riguardare  Tuniversalità  dei  cittadini»  e  non  mica  concernere 
casi  iudividuali  sotto  forma  di  speciali  ordini,  siccome  nella  specie: 
salvo  agli  interessati  lo  sperimento  dei  dritti  cbe  possano  loro  competere; 

Che  facendo  difetto  nella  causa  la  materia  punibile,    debbasi  in   appli- 
cazione deirarticolo  675  del  Codice  di  Procedura  Penale  annullare  senza 
rinvio  la   denunziata  sentenza. 
Per  questi  motivi,  ecc. 

PRSSCRIZIOI7X:.  —  Vedi  Imposto  arretrato,  n»  590. 

Q,TJIE1TA.N21JL  provvisoria.  —  Vedi  Tana  di  boUo,  n*  593. 

SOIuVS  et  repete.  —  Vedi  Taeea  di  re^eiro,  n^  595. 

TASSiL  di  boUo. 

583.  Una  quietanza  provvisoria  da  unirsi  ad  un  corrispondente  man^ 
dato,  come  documento  giustificativo,  per  l'esito  della  contabilità  comunale 
di  un  Municipio,  non  può  essere  altrimenti  considerata  che  come  un  do- 
cumento giustificativo  del  conto  finanziario  o  materiale  del  Comune,  a 
senso  e  per  gli  effetti  di  cui  è  parola  alV articolo  51,  «®  5,  della  Legge 
sul  bollo:  quindi  non  è  soggetta  alla  tassa  di  bollo.  —  DalVarticolo  21 
della  Legge  sul  bollo  si  deduce  che  tutti  i  documenti  a  corredo  dei  conti 
comunali  possono  essere  stesi  e  rilasciati  in  carta  libera,  salvo  che  si 
tratti  di  atti  particolari  che  fino  dalla  loro  origine  debbono,  per  la  loro 
natura,  essere  soggetti  al  bollo.  Tra  questi  non  possono  annoverarsi  le 
quietanze  provvisorie  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  12 
febbraio  1879). 

TA.S&A.  di  macinato. 

594.  Il  mugnaio  cade  nella  contravvenzione  prevista  e  punita  dagli 
articoli  33  e  36,  n^  4,  della  Legge  13  settembre  1874  sul  macinato,  non 
solo  quando  direttamente  si  oppone  alla  entrata  degli  agenti  finanziari 
nel  mulino,  ma  anche  quando  per  fatto  o  <:olpa  sua  si  pone  in  condizione 
tale  da  rendere  imponibile  agli  agenti  medesimi  di  entrare  (Sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  26  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  dietro  le  risultanze  degli  atti  e  del  seguito  dibattimento,  che 
esclusero  le  deduzioni  dell'imputato,  il  Tribunale  abbia  giustamente  os- 
servato e  ritenuto,  che  nei  termini  del  fatto  accertato  si  verificavano  gli 
estremi  della  contravvenzione  prevista  e  punita  dal  combinato  disposto 
degli  articoli  33  e  36,  n""  4,  della  Legge  13  settembre  1874  sul  macinato, 
per  cui  sono  puniti  colla  multa  da  lire  60  a  500  quegli  esercenti  che 
rifiutano  ai  delegati  dell'Autorità  finanziaria  lo  ingresso  nei  loro  molini,per 
eseguirvi  le  visite  dalla  legge  autorizzate. 

11  quale  rifiuto,  nel  senso  della  legge,  si  ha  non  solo  quando  il  mu- 
gnaio direttamente  si  oppone  alla  entrata  degli  agenti  finanziari  nel  mo- 
iinO|  ma  eziandio  quando  per  fatto  o  colpa  sua  esso  si  pone  in  condi- 
zione tale  da  rendere  impossibile  agli  agenti  medesimi  di  entrarvi. 
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Il  che  nella  fattispecie  ò  precisamente  avvenuto,  e  deve  aversi  per 
stabilito,  non  potendosi  in  verun  modo  ritornarvi  sopra  e  discutere  sul- 
l'apprezzamento e  sul  giudìzio  dei  fatti,  quali  furono  emessi  dai  giudici 
del  merito,  e  che  sfuggono  ad  ogni  esame  e  censura  in  sede  di  cassazione. 

Onde  le  contrarie  allegazioni  e  spiegazioni  svolte  sul  proposito  nel  ri- 
corso  tornano  del  tutto  vane  ed  inattendibili,  nò  possono  mutare  ì  termini 
della  questione  da  quelli  che  furono  come  sopra  ritenuti  e  su  cui  questa  Su- 
prema Corte  ha  unicamente  da  versare. 

Attesoché,  ciò  stante,  giova  il  ripeterlo,  il  ragionamento  del  Tribunale 
sia  del  tutto  corretto  e  conforme  dia  lettera  non  meno  che  allo  spirito 
della  legge,  e  cosi  sotto  nessun  aspetto  sussistano  le  denunciate  viola- 
zioni dei  succitati  articoli. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
TASSiL  di  registro. 

585.  In  tema  di  opposizione  ad  ingiunzione  la  eccezione  al  principio 
del  preventivo  pagamento  va  esclusivamente  ristretta  e  limitata  al  caso 
di  tassa  suppletiva,  e  non  pud  estendersi  anche  al  caso  d'ingiunzione 
intimata  per  residuo  di  tassa  già  liquidata  in  via  principale  (*)  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Koma,  4  giugno  1879). 

TASSA  di  riooliezza  mobile. 

596.  Il  reddito  proveniente  dalla  industria  delle  tonnare  in  Sicilia 
essendo  soggetto  al  tributo  fondiario  va  per  ciò  esente  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile  (**)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  di- 
cembre 1879). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  le  tonnare  della  Sicilia  costituiscono  una  proprietà 
immobiliare,  e  come  tali  sottoposte  al  contributo  fondiario,  stabilito  con 
la  Legge  28  settembre  1810; 

Che  per  base  di  valutazione  dello  imponibile,  esseudosi  incorso  in  vari 
errori,  il  Regio  Decreto  8  agosto  1833  ordinò  la  rettificazione  del  catasto 
fondiario,  a  fin  di  fissarsi  con  certe  norme  la  contribuzione  fondiaria,  da 
gravitare  sui  fondi  rustici  ed  urbani  non  solo,  ma  altresì  sui  laghi  ed 
altre  acque,  sulle  miniere,  e  t  generalmente  (Parole  dell'art.  4)  sopra 
ogni  proprietà  immobiliare,  sotto  qualsivoglia  denominazione,  produttiva 
di  reddito  t.  E  siccome  era  allora  prevalente  la  dottrina  economica,  che 
soltanto  la  terra  è  produttiva  di  un  reddito,  e  che  tutte  le  rendite  pro- 
vengono dalla  terra,  l'articolo  9  dello  stesso  Regio  Decreto  colpiva  d'im- 
posta fondiaria  i  redditi  derivanti  da  censi  in  qualunque  modo  costituiti. 


(*)  Riguardo  alla  opposizione  contro  ingiunzione  per  supplemento  di  tassa  vedansi 
le  decisioni  della  stessa  Cassazione  di  Roma  7  e  13  agosto  1877  {La  Leage^  1878). 

(**)  Con  questa  sentenza,  osserva  La  Legge,  1880,  la  Corte  in  tanto  ha  ritenuto 
non  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza  mobile  il  reddito  delle  tonnare,  in  quanto  ha 
riconosciuto  che  su  di  esso  grava  il  tributo  fondiario  ;  ma  non  ha  per  principio 
escluso,  siccome  fece  con  altra  decisione,  che  vada  tassato  Taumento  di  valore 
che  subisce  0  prodotto  naturale  del  fondo  per  la  industria  del  proprietario:  che 
anzi  dal  modo  con  cui  ha  argomentato  la  sentenza  è  dato  rilevare  come  essa  ebbe 
a  partire  da  un  principio  del  tutto  contrario. 
Bufali?»,  Annuario  di  giurispr.  contemp.,  32. 
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sebbene  questi  censi  fossero  stati  considerati  come  cose  mobili,  per  desti- 
nazione della  legge  dairarticolo  452  delle  Leggi  Civili,  che  entrarono  in 
vigore  nella  Sicilia  nel  1^  settembre  1819; 

Che  così  stabilite  le  massime  fondamentali  per  la  rettificazione  del 
catasto  fondiario  in  Sicilia,  furono  con  altro  Regio  Decreto  della  stessa 
data  8  agosto  1833  emanate  apposite  istruzioni  per  agevolare  e  rendere 
più  spedita  la  ordinaria  rettifica  del  catasto,  e  nelParticolo  161,  sotto  il 
titolo  XIII,  €  relativo  alla  valutazione  degli  oggetti  estranei  alla  tariffa  > 
si  stabili  per  le  saline  e  le  tonnare^  che  se  non  sono  state  afSttate  nel  de- 
cennio legale  dal  settembre  1800  all'agosto  1810,  si  valuteranno  secondo 
il  medio  risultato  del  coacervo  :  se  non  afiSttate,  ma  tenute  in  economia, 
si  farà  il  coacervo  decennale  della  loro  produzione  sopra  i  libri  segreziali 
e  doganali,  ed  in  mancanza  di  elementi  pubblici  si  consulteranno  i  regi- 
stri dei  proprietari,  e  si  fisserà  la  rendita  a  giudizio  della  Commissione; 

Che  nel  1838  sj  senti  nuovamente  il  bisogno  di  rettificare  il  catasto 
fondiario  della  Sicilia,  per  le  ragioni  espresse  nel  prolegomeno  del  Regio 
Decreto  17  dicembre  1838,  n^  4943,  cioè  a  dire  che,  rimasto  abro- 
gato l'articolo  1  del  Regio  Decreto  8  agosto  1833,  per  effetto  del  quale 
un  decennio,  corso  da  settembre  1800  ad  agosto  1810,  con  termine  medio 
coacervato,  serviva  di  base  per  determinare  il  reddito  dei  fondi  in  gene- 
rale, si  sostituì  il  decennio  da  gennaio  1821  a  tutto  dicembre  1830.  Da 
ciò  la  necessità  di  abrogare  le  precedenti  istruzioni,  e  con  Decreto  Regio 
di  pari  data  17  dicembre  1838,  n^  4994,  furono  emanate  le  nuove 
istruzioni  le  quali,  in  quanto  alle  tonnare,  ripetono  le  medesime  disposi- 
zioni che  erano  contenute  neirarticolo  161  delle  istruzioni  8  agosto  183'^, 
sostituendo  il  decennio  da  gennaio  1821  a  dicembre  1830,  per  ricavare 
il  medio  della  loro  produzione.  Senonchè  è  notevole  che,  mentre  per  Tar- 
ticolo  161  delle  istruzioni  8  agosto  1833  si  stabiliva  che  se  le  tonnare 
erano  tenute  in  economia,  si  doveva  fare  il  coacervo  decennale  della  loro 
produzione  sopra  i  libri  segreziali  e  doganali,  nell'articolo  161  delle  istru- 
zioni 17  dicembre  1838  è  stata  soppressa  la  parola  segreziali; 

Considerando  che  a  base  di  queste  disposizioni  legislative  è  evidente 
che  la  tassa  fondiaria  colpisce  il  reddito  proveniente  al  proprietario  delia 
tonnara  dairindustria  del  tonno  sotto  sale  e  sott'olio,  poiché  si  è  tenuto 
conto,  per  stabilire  l'aliquota  della  imposta  fondiaria,  dei  registri  doga- 
nali, i  quali  si  riferiscono  senza  quistione  alla  esportazione  del  pesce  sa- 
lato e  sott'olio; 

Che  non  è  a  meravigliare  che  il  legislatore  del  tempo  avesse  ritenuto 
come  reddito  fondiario  quello  proveniente  dall'industria  della  tonnara, 
che  richiede  lavoro  e  capitali  per  la  trasformazione  del  pesce  prodotto 
dalla  propria  tonnara,  perciocché,  sconosciuta  allora  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  il  legislatore  doveva  tener  conto  del  maggior  reddito  proveniente 
dalla  industria  per  fissare  l'aliquota  della  imposta  fondiaria; 

Considerando  che  ben  s'intende  che  per  lo  stato  mutato  della  legisla- 
zione l'industria  del  pesce  salato,  benché   esercitata  dal   proprietario  su 
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pesce  prodotto  dalla  sua  tonnara,  dovrebbe  essere  sottopoeto  a  tassa  di 
ricchezza  mobile,  posto  mente  che,  eccedendo  le  forze  produttive  della 
tonnara,  concorrono  insieme  il  capitale  ed  il  lavoro  per  aversi  un  reddito 
che  non  si  ha  dalla  naturale  produzione  del  pesce;  ma  sarebbe  uffizio 
del  legislatore  e  non  già  della  Autorità  giudiziaria  chiamata  ad  applicare 
la  legge  nei  casi  concreti,  sottrarre  da  un  tributo  fondiario  il  maggior 
reddito  che  si  ricava  dalla  industria  del  pesce  che  subisce  una  trasforma- 
zione, e  colpirla  iuvece  della  tassa  di  ricchezza  mobile.  Ed  i  precedenti 
legislativi  vengono  opportunamente  a  conforto  di  questa  proposizione. 

E  per  fermo  col  paragrafo  1  deirarticolo  9  della  Cegge  1 1  agosto  1870,  alle- 
gato iV,  si  vollero  colpire  con  l'imposta  mobiliare  tutti  i  redditi  anche  di 
Datura  fondiaria,  reale  ed  immobiliare,  non  dipendenti  da  condominio  o 
dominio  diretto,  che  non  erano  però  soggetti  a  tributo  fondiario. 

Questa  disposizione  diede  luogo  a  non  poche  controversie  fra  TAmmi- 
Distrazione  delle  finanze  ed  i  creditori  di  capitali  quandocumque,  censi, 
soggiogazioni  ed  altre  prestazioni,  i  quali  per  leggi  speciali,  e  per  lo 
stesso  Begio  Decreto  8  agosto  1833  superiormente  ricordato,  soffrivano 
una  ritenuta  stabilita  a  favore  dei  debitori  per  causa  del  tributo  foiuiiario. 
Fu  perciò  che  il  Governo  presentò  nel  1874  un  progetto  di  legge  inteso 
41  stabilire  che  fra  i  redditi  di  natura  fondiaria,  colpiti  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  andavano  compresi  i  censi,  le  soggiogazioni  ed  ogni  altro 
reddito  non  dipendente  da  condominio  t  comunque  subisse  qualche  de- 
trazione a  favore  del  debitore  »,  in  relazione  al  tributo  fondiario.  Ma 
gravissime  difficoltà  si  sollevarono  nei  due  rami  del  Parlamento  su  que- 
sta proposta  ministeriale,  poiché  si  obbiettava  che,  concorrendo  il  credi- 
tore al  pagamento  del  tributo  fondiario,  mediante  la  ritenuta  accordata 
al  debitore,  o  non  si  doveva  sottoporre  il  reddito  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  o  bisognava  abolire  la  ritenuta,  non  essendo  consentaneo  alla 
giustizia  che  lo  stesso  reddito  fosse  soggetto  a  due  imposte  di  natura 
diversa.  Il  Governo  sapientemente  apprezzò  tali  obbiezioni,  e  richiedendo 
per  la  urgenza  Tapprovazione  del  progetto,  che  divenne  la  Legge  14  giu- 
gno 1874,  si  impegnò  a  presentare  immediatamente  un  progetto  di  legge 
inteso  ad  abolire  la  ritenuta  che  si  faceva  dai  debitori  in  relazione  al 
tributo  fondiario,  e  con  dichiarazione  provocata  da  un  ordine  del  giorno 
del  Senato,  che  la  Legge  14  giugno  1874  sarebbe  stata  non  dichiarativa, 
ma  innovativa  di  quella  dell*  11  agosto  1870.  11  Governo  adempì  ben 
presto  alla  sua  promessa,  e  vi  fu  nel  27  maggio  1875  pubblicata  la  legge 
abolitiva  della  ritenuta  che  si  faceva  dai  debitori  in  relazione  del  tributo 
fondiario.  E  questa  Corte  di  Cassazione  ha  fermato  la  giurisprudenza,  che 
essendo  innovativa  la  Legge  14  giugno  1874,  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
pei  redditi  anzidetti  non  si  deve  pagare  per  le  annualità  scadute  anterior- 
mente alla  pubblicazione  dell'accennata  Legge  14  giugno  1874; 

Considerando  che  non  potendo  revocarsi  in  dubbio  che  il  reddito  delle 
tonnare  in  Sicilia  sia  fondiario,  e  nell*aliquota  delVimposta  fondiaria  si 
è  tenuto  conto  dell'industria  che  esercita  il  proprietario,  e  non  essendovi 
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ancora  una  legge  di  perequazione  fondiaria,  promessa  con  l'articolo  14 
della  Legge  14  luglio  1864,  s'intende  bene  la  ragione  per  cui  la  Legge 
14  luglio  1864  pel  conguaglio  del  tributo  fondiario  nelle  diverse  Provin- 
cie del  Regno,  e  quelle  del  26  gennaio  1865,  11  agosto  1870  e  6  giu- 
gno 1877  sulla  unificazione  della  imposta  sui  fabbricati  non  portarono 
alcuna  modificazione  alle  precedenti  disposizioni  legislative  sulla  imposta 
delle  tonnare,  le  quali  conservano  il  loro  vigore; 

Considerando  finalmente  che  non  vale  l'obbietto  che  la  ditta  Florio  si 
trova  iscritta  sui  ruoli  della  tassa  fondiaria  sotto  il  titolo  Tonnara  e  Ca- 
samento, per  dedurre  la  Finanza  che  il  reddito  fondiario  riguarda  soltanto 
il  fabbricato  per  Tutile  che  se  ne  ricava,  per  essere  stato  adibito  ad  un 
uso  determinato  e  consentaneo  alla  sua  propria  destinazione,  senza  avere 
alcuna  relazione  di  causa  ad  effetto  con  la  pesca  del  tonno  che  si  eseguo 
in  un  tratto  di  mare  chiuso;  perciocché  la  Corte  di  merito,  avendo  con 
criterio  incensurabile  di  fatto  ritenuto  che  il  fabbricato  non  ò  un  opificio, 
ma  un  accessorio  per  sé  improduttivo  di  reddito,  ed  inserviente  all'uso 
della  pesca  dei  tonni,  senza  potere  attribuire  a  tali  costruzioni  un  valore 
distinto  dal  reddito  della  tonnara,  perde  ogni  valore  giuridico  Taccampata 
obbiezione,  stantechè  se  è  vero  che  lo  articolo  1  della  Legge  26  gennaio  1865 
colpisce  della  tassa  sui  fabbricati  soltanto  quei  fabbricati  che  danno  reddito, 
ed  in  proporzione  del  reddito,  deve  essere  pur  vero  che,  non  dando  reddito 
il  fabbricato  in  quistione,  la  tassa  fondiaria  colpisce  la  produzione  ed  indu- 
stria della  tonnara. 

Per  tali  motivi,  rigetta,  ecc. 

TOI^ITARS  in  Sicilia.  —  Vedi  Tassa   di    ricchezza    mobile, 

n^  596. 

•TRUPPA  di  passaggio.    —  Vedi    Dazio  di  consfuno,  n<>  584. 
-VJLOrULA.  postali. 

597.  È  necessaria  la  giustificazione  della  identità  della  persona  del 
destinatario^  perchè  possano  pagarsi  le  somme  trasmesse  per  vaglia  ordi- 
nari e  telegrafici.  —  /  regolamenti  e  le  istruzioni  e^nanate  per  V attua- 
zione della  Legge  5  maggio  1862  e  delle  posteriori  sul  servizio  postale, 
hanno  validità  ed  efficacia  giuridica,  perchè  dettano  le  norme  per  V ese- 
cuzione ed  applicazione  di  disposizioni  legislative,  —  L'Amministrazione 
postale  per  garantirsi  dalle  frodi  e  dal  pericolo  del  doppio  pagamento  e 
per  essere  responsabile  senza  alcuna  eccezione  delle  somme  affidatele  {Art, 
35  e  48  della  Legge  5  maggio  1862Ì  ed  in  virtit  dei  poteri  con/eriti  al 
Governo,  pubblicò  le  istruzioni  del  1®  gennaio  1863  e  \^  novembre  1875, 
sul  servizio  postale  in  generale.  —  /  vaglia  ordinari  e  telegrafici  non 
possono  pagarsi  a  persona  sconosciuta,  ma  con  la  garanzia  di  persona 
solvente,  che  attesti  Videntità  della  persona  del  destinatario,  —  L^esibi- 
zione  del  libretto  di  ricognizione  rilasciato  con  le  norme  dettate  dalla  Legge 
23  giugno  1873  e  dal  Regolamento  9  settembre  di  detto  anno,  esonera 
dalla  malleveria  da  prestarsi  da  persona  solvente  quando  il  destinatario 
di  un  vaglia  telegrafico  non  sia  conosciuto  dalVuffiziale  postale.  —  Il  Di- 
rettore Generale  delle  poste  è  autorizzato  ad  emanare  istruzioni  per  re- 
golare il  servizio  mstale,  serbate  le  norme  dettate  dal  Regio  Decreto 
del  25  novembre  1869.  —  La  firma   del   destinatario  di  un  vaglia  tele- 
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graieo^  autenticata  da  un  pubblico  notaro,  non  vale  ad  accertare  la  iden- 
tità della  persona  di  quello  con  Vesibitore  del  vaglia^  e  non  pone  al  sicuro 
V Amministrazione  dal  pericolo  del  doppio  pagamento  per  la  possibilità  di 
sottrazione  o  dispersione  del  vaglia  con  la  firma  autenticata,  —  La  ri- 
chiesta di  pagamento  di  un  vaglia  fatta  da  un  usciere  accompagnato  da 
due  testimoni,  non  è  valida^  vuoi  perchè  non  ammessa  dai  regolamenti  po- 
stali, vuoi  perchè  l'usciere  non  può  assumere  garanzia  per  il  caso  di  erro- 
neo pagamento  a  colui  che  non  era  il  vero  destinatario  del  vaglia.  —  La 
legge  attribuisce  piena  fede  alle  dichiarazioni  delVusciere,  quale  pubblico 
uffiziolo^  soltanto  per  gli  atti  che  rientrano  nelle  attribuzioni  del  suo  uf- 
fizio. —  L'usciere  non  ha  qualità  per  accertare  V identità  di  una  persona 
qualsiasi,  e  molto  meno  nei  rapporti  tra  U  destinatario  di  un  vaglia  con 
r Amministrazione  postale  che  deve  pagare  nei  modi  dettali  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti  speciali,  tra  i  quali  non  è  punto  prevista  la  richiesta  del 
pagamento  per  mezzo  delVusciere.  ^  L esibizione  della  medaglia,  che  può 
fare  V usciere,  none  un  mezzo  riconosciuto  e  sicuro  per  non  aversi  a  dubitare 
della  identità  della  persona  delVusciere  medesimo  (Sentenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  21  gennaio  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Osservato,  che  la  sentenza  denunziata,  ed  ancora  quella  del  Tribunale, 
non  pongono  in  dubbio  e  neppure  il  resistente,  che  per  le  leggi,  regola- 
menti ed  istruzioni  relativi  alla  riscossione  dei  vaglia  sieno  ordinari,  sieno 
telegrafici  per  garanzia  dell*  Amministrazione,  che  in  modo  esteso  risponde 
verso  i  mittenti,  sia  necessaria  la  giustificazione  dell'identità  della  persona 
del  destinatario,  come  non  può  dubitarsi  della  validità  ed  efScacia  di  sif- 
fatti regolamenti  ed  istruzioni  che  al  riguardo  non  costituiscono  che 
Tesecuzione  e  Tapplicazione  della  stessa  legge; 

La  Legge  del  5  maggio  1862  sottopose  TAmministrazione  ad  una  grave 
responsabilità  in  ordine  al  pagamento  dei  vaglia  postali,  perchè  dispose 
rimaner  essa  mallevadrice  senza  alcuna  eccezione  delle  somme  depositate 
(Art.  35  della  Legge);  e  con  l'articolo  48  fu  accennato  al  regolamento  per 
Tesecuzione,  che  fu  quello  approvato  col  Decreto  del  24  settembre  1862. 
Di  fronte  a  siffatto  obbligo  venne  la  necessità  di  usare  tutte  le  cautele 
per  salvarsi  dalle  frodi  e  dal  pericolo  del  doppio  pagamento,  e  cosi  ebbe 
vita  la  Istruzione  generale  delle  poste  del  l"»  gennaio  1863,  pubblicata  in 
virtù  dei  poteri  conferiti  al  Governo; 

Con  l'articola  813  si  disse  che  alla  presentazione  di  un  vaglia  l'ufSziale 
postale  dopo  essersi  assicurato  della  sua  perfetta  regolarità,  e  della  iden- 
tità del  destinatario,  lo  invitava  a  quietanzarlo  in  sua  presenza,  e  con 
Tarticolo  815,  che  i  vaglia  presentati  da  persona  sconosciuta  non  possano 
pagarsi  senza  1*  esibizione  di  una  dichiarazione  dell'Autorità  politica  e 
municipale  del  luogo,  ove  risiede  l'ufficio,  di  altro  documento  atto  a  cer- 
tificare r identità  della  persona  indicata  nel  vaglia  con  quella  che  lo  pre- 
senta, e  l'uffiziale  doveva  notare  sul  registro,  n^  87,  le  carte  esibite  per 
provare  tale  identità,  ripetendola  sul  vaglia;  ed  infine  con  l'articolo  816« 
che  il  destinatario  era  dispensato  dal  presentare  i  documenti,  quando  ve- 
niva accompagnato  da  persona  ben  nota  al  titolare  dell'uffizio,  la  quale 
dichiarasse  di  aver  piena  conoscenza  di  lui  ed  aggiungesse  sul  vaglia  1» 
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sua  firma.  Venne  in  seguito  la  Legge  del  23  giugno  1873  che  stabili  i 
biglietti  di  ricognizione  personale  pel  rilascio  dei  vaglia  ed  il  Regolamento 
del  9  settembre  di  detto  anno,  nel  quale  all'articolo  20  è  detto  che  per  i 
biglietti  di  ricognizione  il  richiedente  debba  essere  conosciuto  dal  diret- 
tore delle  poste,  dal  cassiere  e  dal  controllore,  o  esibire  documenti  che 
attestino  in  modo  non  dubbio  l'identità  della  sua  persona,  e  che  i  passa- 
porti, fogli  di  via  e  simili  documenti  che  possono  essere  facilmente  sottratti 
0  falsificati,  non  bastano  a  provare  la  identità,  ma  possono  essere  accettati 
uniti  ad  altri  titoli,  il  cui  complesso  valga  a  persuadere  il  direttore, 
ed  infine  che  si  possa  rilasciare  il  libretto  sulla  dichiarazione  scritta  da 
due  persone  degne  di  fede  ed  a  lui  note,  che  attestino  di  conoscere  per- 
sonalmente il  richiedente  ; 

Da  ultimo  il  Regolamento  del  V  novembre  1875  prescrisse  norme  anche 
più  severe  per  i  vaglia  ordinari,  giusta  l'articolo  97,  e  per  i  vaglia  tele- 
grafici giusta  l'articolo  271,  volendo  per  i  primi  validi  documenti  o  persona 
solvente  che  faccia  piena  fede  della  identità  ed  assumendo  garanzia  con 
la  sua  sottoscrizione,  e  per  i  secondi  escludendo  ancora  la  esibizione  di 
documenti; 

L^articolo  99  ben  vero  ritiene  giustificata  l'identità  con  la  esibizione 
del  libretto  di  ricognizione; 

Osservato,  che  siffatte  istruzioni  debbonsi  ritenere  obbligatorie  e  perchè 
i  direttori  sono  autorizzati  a  farle,  sentito  pure  un  Consiglio  di  ammini- 
strazione con  voto  consultivo,  e  perchè  esse  mirano  ad  evitare  le  frodi  e 
quindi  sono  provvedimenti  necessari  eccitati  dal  bisogno  e  dalla  esperienza, 
e  perchè  infine  non  sono  che  l'esecuzione  della  legge  stessa  primitiva. 
Ma  ponendo  pure  da  parte  quella  del  1875,  tutte  le  leggi  e  regolamenti 
precedenti  importano  che  i  documenti  da  presentarsi  debbano  essere  tali 
da  assicurare  l'identità  della  persona,  e  quando  essi  non  bastino,  il  ri- 
chiedente deve  essere  fatto  noto  da  persona  conosciuta  all'ufficio,  che  deve 
apporre  la  sua  firma,  la  quale  anche  senza  la  espressa  dichiarazione  per 
garanzia^  la  include  senza  dubbio  alcuno; 

L'esame  quindi  riducesi  a  vedere  se  il  Ghiglìardi  ottemperò  a  queste 
giuste  esigenze  della  legge  e  dell'impiegato  postale,  e  se  i  giudici  del 
merito  nel  ritenere  che  l'autenticazione  della  firma  fatta  dal  notaro,  e  la 
richiesta  per  mezzo  dell'usciere  bastassero  a  provare  la  identità,  siausi  uni- 
formati alle  disposizioni  speciali  della  materia; 

È  questo  un  esame  di  diritto  e  non  di  fatto  perchè  mira  a  stabilire 
delle  norme  secondo  la  legge,  e  ad  interpretare  questa;  e  però  non  sfugge 
alla  missione  di  questa  Corte  regolatrice.  £d  al  riguardo  innanzi  tutto 
vuoisi  notare  che  la  Corte  di  Appello  non  accettò  l'autenticazione  del 
notaro,  perchè  giustamente  considerò  che  essa  valga  ad  accertare  la  firma 
del  destinatario,  ma  non  l'identità  della  persona  sua  con  quella  dello  esi- 
bitore.  Se  si  è  voluto  evitare  le  frodi,  se  l'Amministrazione  risponde  in 
ogni  caso,  se  possibile  è  la  perdita,  il  furto  di  un  vaglia  con  firma  au- 
ienticata,  se  il  destinatario  potrebbe  sempre  presentarsi  invocando  a  suo 
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favore  le  dette  leggi  e  regolamenti  da  lungo  tempo  rispettati  ed  in  uso 
per  rimproverare  all'Amministrazione  di  non  aver  rilasciato  a  lui  il  paga- 
mento, ò  troppo  chiaro  che  un  tal  mezzo  non  valga  ad  assicurare  tale 
identità  ed  il  detto  pagamento; 

E  molto  meno  poi  può  valere  l'altro  della  richiesta  dell'usciere  accom- 
pag^nato  da  due  testimoni  e  dal  richiedente»  perchè  Tusciere  non  si  pre- 
sentò che  per  richiedere  la  somma  e  non  assicurò  l'identità  della  persona 
del  Gagliardi,  e  perchè  secondo  i  regolamenti  suindicati  non  è  ammesso 
che  l'usciere  ciò  possa  fare,  e  quindi  la  Corte  ha  aggiunto  alla  legge 
ammettendo  quest'altra  maniera  di  assicurazione  della  identità  del  desti- 
natario. L'usciere  è  un  pubblico  uffiziale  alle  cui  dichiarazioni  la  legge 
attribuisce  piena  fede,  ma  debbono  essi  rientrare  nelle  attribuzioni  del  suo 
uffizio.  Ora  l'usciere  non  ha  per  legge  la  facoltà  di  accertare  l'identità 
di  una  persona  qualunque  e  molto  meno  lo  può  nei  rapporti  tra  il  desti- 
natario di  un  vaglia  con  l'Amministrazione  postale  che  deve  pagare, 
perchè  dalle  dette  leggi  e  regolamenti  speciali  sono  indicati  specificata- 
mente i  modi  di  tale  accertamento  e  non  è  indicato  tra  essi  quello  della 
richiesta  del  pagamento  per  mezzo  dell'usciere,  a  parte  che  questi  possa 
non  essere  conosciuto  dall'uffiziale  postale  e  l'esibizione  della  medaglia 
secondo  che  ha  pur  pensato  leggermente  la  Corte  non  è  neppur  un  mezzo 
sicuro  per  non  aversi  a  dubitare  dell'identità  della  persona  dell'usciere. 
Se  un'Autorità  può  ritenersi  autorizzata  ad  assicurare  la  identità  non 
potrebbe  essere  che  l'Autorità  politica  o  municipale  del  luogo  ove  risiede 
l'uffizio,  giusta  l'articolo  815  delle  istruzioni  del  1"*  gennaio  1863,  ma 
non  mai  l'usciere; 

Osservato,  che  non  vale  il  dire  che  con  siffatte  rigorose  osservanze 
venga  meno  il  benefìzio  dei  vaglia,  imperocché  l'introdi^ione  di  tale  si- 
stema con  i  vantaggi  che  arreca  ha  dovuto  necessariamente  essere  accom- 
pagnata da  regole  esalte  per  non  farlo  venir  meno,  e  chi  vuole  giovarsene 
deve  ottemperare  ad  esse,  non  riuscendo  poi  tanto  difficile  il  trovare 
persona  che  sia  conosciuta  ed  attesti  l'identità  ed  in  ogni  caso  bene  po- 
tendosi ricorrere  alla  detta  Autorità  per  avere  un  certificato  di  accompa- 
gnamento, che  ben  vale  a  soddisfare  le  esigenze  della  Amministrazione 
postale; 

Osservato,  che  l'intervento  in  causa  del  signor  Carenzio  poteva  togliere 
ogni  dubbio  nella  vertenza  perchè  l'Amministrazione  postale  col  consenso 
di  esso,  come  mittente,  era  discaricata  da  ogni  responsabilità  verso  di 
lui,  ma  la  difficoltà  è  venuta  dall'avere  lo  stesso  Carenzio  sostenuta  l'in- 
tera domanda  del  Gagliardi,  che  oltre  il  pagamento  dei  vaglia  voleva 
gli  interessi  ed  i  danni-interessi,  nei  quali  sta  veramente  l'interesse  della 
causa,  perchè  di  presente  l'Amministrazione  non  più  ricusa  il  pagamento 
dei  vaglia,  ma  si  duole  della  condanna  degli  interessi  e  dei  danni- 
interessi; 

Osservato,  che  per  tutte  le  esposte  ragioni  il  ricorso  va  accolto  nel 
secondo  mezzo,  dovendosi  annullare  Timpugnata  sentenza,  e  non  occorre 
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versare  sul  primo  mezzo,  quando  la  causa  ya  riesaminata  per  la  principale 
quistione  del  merito  in  grado  di  rinvio. 

Per  questi  motivi ,  annulla  ecc. 

La  Gazzetta  del  Procuratore  fa  in  proposito  le  seguenti  considerazioni: 

Le  questioni  trattate  in  questa  causa  sono  di  eccezionale  importanza 
per  i  principi  stabiliti  dal  Supremo  Collegio  in  rapporto  alle  molteplici 
leggi  e  regolamenti,  che  costituiscono  il  Jus  singulare  sul  servizio 
postale. 

La  Corte  regolatrice  ha  maestrevolmente  ragionato  dapprima  intomo 
alla  efficacia  giuridica  delle  norme  vigenti  da  ben  molti  anni,  a  forma 
di  istruzioni^  emanate  per  l'esatto  andamento  del  servizio  postale;  e  con 
rigore  di  logica  e  di  retta  ermeneutica  legale  ha  fermato  la  massima  che 
tali  prescrizioni  furono  dettate  in  virtù  dei  poteri  delegati  al  Governo 
dalla  Legge  organica  sul  servizio  postale  del  5  maggio  1862,  che  addossò 
una  grave  responsabilità  air  Amministrazione,  dettando  gli  articoli  33  e  35, 
che  riproduciamo  qui  appresso: 

«  Art.  33.  —  Ognuno  può  depositare  presso  qualunque  uffizio  di  posta 
una  somma  di  danaro  nei  modi  e  nei  limiti  che  saranno  fissati  dal  rego- 
lamento e  ritirarne  un  vaglia  pagabile  da  un  altro  uffizio  postale  del 
Regno. 

Art.  35.  —  L'Amministrazione  delle  poste  è  mallevadrice  senza  alcuna 
eccezione  delle  somme  come  sopra  depositate  t. 

Di  fronte  al  grave  mandato  affidatole,  doveva  l'Amministrazione  porsi 
al  sicuro  nel  pagare  i  vaglia,  di  ben  sapere  a  chi  desse  le  somme  depo- 
sitate, donde  la  necessità  di  emanare  norme  imprescindibili  per  Tesatto 
andamento  del  servizio  postale,  per  garantirsi  dalle  frodi  ed  evitare  il  pe- 
ricolo del  doppio  pagamento. 

Il  legislatore  convinto  della  responsabilità  accollata  all'Amministrazione 
postale,  le  concesse  ampia  facoltà  di  garantirsi,  poiché  se  volle  che  il 
danaro  depositato  nelle  casse  postali,  come  res  sacra,  pervenisse  nelle 
mani  del  destinatario,  qualunque  fosse  l'evento  di  sottrazioni  o  malver- 
sazioni degli  impiegati  postali,  non  potè  non  volere  che  la  depositaria 
delle  somme  si  ponesse  al  sicuro  da  ogni  possibile  danno  che  potrebbe 
risentire. 

Di  qui  ebbe  vita  quella  serie  di  disposizioni,  che  costituiscono  un  Jus 
singulare  che  deve  essere  rispettato  da  tutti  e  specialmente  da  quelli  che 
vi  si  sottopongono  spontaneamente  avvalendosi  del  servizio  postale. 

I  regolamenti  e  le  istruzioni  non  sono  che  l'attuazione  della  legge 
stessa,  perchè  costituiscono,  come  ha  ben  detto  la  Corte,  il  potere  delegato 
attuato  dal  Governo  sotto  una  duplice  forma  che  si  compenetra  e  si  com- 
pleta a  vicenda. 

Posto  pure  che  non  vi  fosse  una  delegazione  amplissima,  come  dalla 
Legge  del  1862  vien  fatta  al  Potere  esecutivo  per  la  sua  attuazione,  nello 
articolo  6  dello  Statuto  sarebbesi  rinvenuta  la  facoltà  di  poter  dettare 
quelle  norme,  che  sono  dirette  alla  esplicazione  ed   attuazione   di  ogni 
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legge  approvata  dai  Poteri  costituiti  dello  Stato  :  per  cui  il  Governo  non 
avrebbe  d'uopo  di  un  potere  delegato  per  emanare  regolamenti  ed  istru- 
zioni per  la  esecuzione  delle  leggi,  perchè  è  un  attributo  speciale  che 
esercita  jure  proprio. 

Bgli  è  noto  che  le  leggi  stabiliscono  regole  fondamentali  riguardanti 
Tessenza  del  subbietto  che  contemplano,  ma  i  regolamenti  son  quelli 
che  attuano  la  mente  legislativa  e  provvedono  all'esecuzione  della 
logge. 

S'intende  bene  che  il  potere  di  prescrivere  le  norme  onde  sia  esplicata 
la  volontà  legislativa  non  può,  nò  deve  valicare  i  confini  della  fatta  dele- 
gazione, nò  poi  possonsi  confondere  le  disposizioni  di  indole  legislativa 
con  quelle  di  mera  esecuzione. 

La  legge  organica  postale  previde  la  trasmissione  di  danaro  da  un 
punto  all'altro  del  Regno»  mercè  taglia^  ma  sul  modo  di  emetterli  e  di 
pagarli  ne  delegò  la  facoltà  al  Ooverno  (Art.  32  e  38).  Nò  il  Regolamento 
del  1862  racchiude  disposizioni  speciali  suU'obbietto;  e  se  non  può  am- 
mettersi che  i  vaglia  vengano  pagati  al  primo  che  capita,  come  titoli  al 
latore  (mentre  devono  essere  e  sono  intestati),  è  mestieri  per  ragion 
logica  riconoscere  il  diritto  nel!' Amministrazione  a  circondare  di  ogni 
garanzia  il  pagamento  di  tali  titoli,  dettando  norme  per  assodare  l'iden- 
tità della  persona  del  destinatario,  che  è  il  vero  creditore,  cui  è  sempre 
dato  il  diritto  al  pagamento,  se  per  avventura  può  dimostrare  la  sottra- 
zione del  titolo. 

Le  garanzie  richieste  dairAmministrazione  mirano  al  duplice  scopo  di 
tutelare  gl'interessi  del  deponente  e  del  depositario  delle  somme,  perchè 
vengano  pagate  nenza  fallo  a  colui  cui  furono  destinate.  E  se  chi  adempie 
male  al  mandato,  non  può  non  essere  tenuto  ai  danni  (Art.  1745  e  1746 
del  Codice  Civile),  non  altrimenti  l'Amministrazione  postale  per  raggiun- 
gere  il   voto   della  legge,  deve  seguire  le  norme  che  mirano  a  quel  fine. 
Il  Supremo  Collegio,  partendo  dai  principii  suesposti,  che  sono  il  fon- 
damento delle  leggi  in  generale  e  di  quella  organica  postale,  ha  ritenuto 
l'efficacia  giuridica  delle  istruzioni^  specialmente  in  virtù  del  potere  con- 
ferito dal  Regio  Decreto  del  25  novembre  1869  al  Direttore  Generale  delle 
poste,  che  può  emetterle  con  le  forme  dettate  dal   Decreto  stesso.  Ma 
opportunamente  ha  soggiunto  la  Corte  regolatrice,  che  anche  a  prescin- 
dere dalle  istruzioni  del  1875,  tutte  le  leggi  ed  i  regolamenti  sul  servizio 
postale  dettano  che  i  documenti  da  esibire  devono  essere  tali  da  assicu- 
rare l'identità  personale  del  destinatario,  e  quando  non  siano  sufficienti, 
deve  il  richiedente  esser  fatto  noto  da  persona  conosciuta,  cui   incombe 
di  apporre  la  sua  Orma  che  anche  senza  la  espressa  dichiarazione  per 
garanzia^  si  include  senza  dubbio. 

Non  meno  importante  della  precedente  è  l'altra  massima  stabilita  dalla 
Corte  di  Cassazione  in  conformità  della  sentenza  denunziata  che  la  firma 
del  destinatario  di  un  vaglia,  autenticata  da  un  notare,  non  basta  ad 
accertarne  l'identità  personale,  agli  effetti  del  legale  pagamento  del  vaglia. 
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Imperocché  Tautenticazione  notarìld  vale  ad  accertare  la  firma  del  desti- 
natiirio,  ma  non  già  che  l'esibitore  sìa  proprio  il  destinatario.  E  bene  si 
avvisò  la  Corte  di  merito  in  questa  considerazione,  cui  fece  plauso  il 
Supremo  Collegio,  perchè  la  firma  autenticata  non  esonera  TÀmministra- 
zione  da  ogni  responsabilità,  non  essendo  sufficiente  ad  evitare  le  frodi* 
ben  potendo  verificarsi  casi  di  sottrazione  o  di  dispersione  di  vaglia  con 
firme  autenticate,  che  potrebbero  essere  pagati  a  persone  affatto  diverse 
dai  veri  destinatari,  ove  non  fosse  richiesta  la  malleveria  di  una  persona 
solvente  che  assista  al  pagamento  e  si  sottoscriva  al  vaglia  stesso,  facendo 
precedere  la  sottoscrizione  dalle  parole  per  garanzia. 

Se  non  è  efficace  a  tutelare  l'Amministrazione  dal  pericolo  del  doppio 
pagamento  Tautenticazione  notarile,  non  basta  neppure  la  richiesta  fatta 
da  un  usciere  accompagnato  da  due  testimoni,  ha  soggiunto  il  supremo 
magistrato  in  omaggio  alle  disposizioni  che  regolano  il  pagamento  de! 
vaglia*  E  per  fermo  Tusciere  non  ha  per  legge  la  facoltà  di  accertare  la 
identità  di  una  persona  qualunque  e  «  molto  meno  lo  può  nei  rapporti 
tra  il  destinatario  di  un  vaglia  con  l'Amministrazione  postale  che  deve 
pagare,  perchè  dalle  dette  leggi  e  dai  regolamenti  speciali  sono  indicati 
specificatamente  i  modi  di  tale  accertamento,  e  non  è  indicato  tra  essi 
quello  della  richiesta  del  pagamento  per  mezzo  dell* usciere,  a  parte  che 
questi  possa  non  essere  conosciuto  dall'ufficiale  postale  ». 

Se  i  regolamenti  prescrissero  che  quando  sia  ignoto  colui  che  debba 
riscuotere  il  valsente  di  un  vaglia  assistito  da  persona  solvente^  che  as- 
suma garanzia  per  ogni  possibile  evento;  se  non  Tollero  l'ingerenza  di 
alcun  pubblico  uffiziale  e  neppure  di  un  notaro,  non  poteva  essere  fatta 
eccezione  per  gli  uscieri^  perciocché  il  loro  mandato  non  è  di  accertare 
la  identità  personale  di  taluno. 

Gli  articoli  175,  177  e  180  dell'ordinamento  giudiziario  del  6  dicem- 
bre 1865  determinano  le  attribuzioni  degli  uscieri,  alle  cui  dichiarazioni 
la  legge  attribuisce  piena  feile,  ma  devono  essere  fatte  come  pubblico 
uffiziale  nello  esercizio  delle  sue  funzioni,  ed  a  queste  attinenti. 

Quando  però,  per  legge»  l'usciere  non  è  chiamato  a  constatare  l'identità 
personale  di  nessuno,  l' uffiziale  postale  non  può  riconoscere  in  quello  una 
funzione  che  non  ha.  Né  è  in  dovere  di  sapere  che  colui  che  gli  si 
presenta  con  due  testimoni,  sia  nn  uffiziale  ministeriale,  se  in  virtù  delle 
disposizioni,  che  è  tenuto  ad  eseguire,  non  deve  stare  alla  fede  dì  un 
usciere  per  esser  certo  che  Tizio  sia  proprio  il  destinatario  di  uno  o  più 
vaglia,  cui  debba  pagare  migliaia  o  milioni  trasmessi,  non  dovendo  mai 
fare  a  meno  della  malleveria  dì  persone  solventi,  che  devono  assumere 
la  responsabilità  dell'esatto  pagamento,  quando  sia  ignoto  il  destinatario. 

Il  Supremo  Collegio  ha  discusso  trionfalmente  sulle  attribuzioni  degli 
uscieri,  le  quali  non  possono  essere  fraintese,  ed  ha  dovuto  pur  ricono- 
scere che  tali  pubblici  uffiziali  non  possono  accertare  1  identità  personale 
di  nessuno;  e  tanto  meno  sostituirsi  a  persone  solventi  che  devono  assu- 
mere garanzìa  per  la  regolarità  del  pagamento  dei  vaglia  ai  destinatari 
non  conosciuti. 
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CONTRATTI  comunali. 

598. 1 contraUi  interceduti  tra  i  Comuni  ed  i  privati  mancanti  delV ap- 
provazione della  Deputazione  provinciale^  quando  sia  per  legge  prescritta^ 
sono  privi  di  efficacia  giuridica^  a  meno  che  constasse  di  evidente  versione 
utile  in  loro  riguardo  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  14 
novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  gli  appellanti  non  hanno  ridestato  in  appello  le  eccezioni  di 
competenza  e  di  rito,  che  furono  dai  primi  giudici  respinte  in  osser- 
vanza dei  fatti  e  degli  articoli  4  e  10  della  Legge  sul  Contenzioso  am- 
ministrativo; 

Attesoché  Io  scontro  del  consenso  in  idem  placitum  deve  ritenersi  av- 
venuto mercè  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  del  22  ottobre  1867, 
colla  quale  approvasi  la  proposta  fattasi  di  accordo  dai  proprietari  del 
teatro  e  della  deputazione  teatrale.  Dunque  nella  specie  non  si  tratte- 
rebbe di  un  progetto,  ma  di  un  contratto:  pertanto  essendo  i  Comuni  per 
legge  assimilati  ai  minori,  la  loro  incapacità  è  manifesta  quando  le  for- 
malità tutorie  prescritte  dalla  legge  per  renderli  capaci  di  contrarre  non 
sono  state  osservate;  ed  in  risultamento  di  tal  difetto  di  capacità  i  con- 
tratti che  avessero  fatti  sono  claudicanti,  e  possono  essere  dai  Comuni 
stessi  rinnegati,  ammenoché  constasse  di  evidente  versione  utile  in  loro 
riguardo.  —  Ora  nel  piato  attuale  sorge  manifesto  che  qualunque  fosse 
il  nome  che  volesse  addirsi  a  cotal  contratto,  ovvero  innominato  Io  si 
volesse  definire,  certa  cosa  è  che  collo  stesso,  esorbitandosi  dal  primiero 
cessato  contratto,  già  pel  decorso  del  tempo  segnato  estinto,  si  diveniva 
a  cessione  dell'uso  del  suolo  pubblico  per  un  tempo  indeterminato  e  che 
avrebbe  incontrato  la  sua  fine  al  caso  di  un  evento  nella  potestà  del 
Comune  stesso. 

Cotali  atti  che  danno  in  godimento  la  cosa  pubblica  immobiliare,  co- 
munque possano  dirsi  o  locazioni  o  costituzioni  di  servitù  a  tempo  inde- 
terminato, non  sono  validi  se  non  approvati  dalla  Deputazione  provinciale 
(Art.  136  della  Legge  comunale  e  provinciale),  e  la  invalidità  ne  è  dai 
Comuni  stessi  invocabile. 

Né  dicasi  di  esecuzione  che  avesse  purgato  il  vizio  dell'atto  e  lo  avesse 
integrato,  perché  gli  atti  che  si  pretende  essere  di  esecuzione  sono 
travagliati  dal  vizio  stesso  d'incapacità  per  difetto  dell'approvazione  della 
Deputazione  provinciale  (Art.  1303  e  1309  del  Codice  Civile). 

Adunque  non  essendo  opponibile  al  Comune  il  discorso  contratto,  nella 
cui  violazione  gli  appellanti  avrebbero  fondata  la  svolta  azione  per 
danni-interessi,  ne  viene  che  fu  a  buona  ragione  dai  primi  giudici  codesta 
loro  azione  respinta,  quindi  l'appello  deve  rigettarsi,  e  confermarsi  la 
sentenza  appellata. 

Per  tali  motivi,  ecc. 
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SLjEÌZIOI^I  amministrative. 

599.  A  tenore  della  Legge  comunale  e  provinciale,  disUnti  tono  i  casi 
(2'ÌDtimazione  da  quelli  di  Dotificaziooe  nelle  forme  giudiziarie.  Gli  arti- 
coli 32.  39  e  75  contemplano  r intimazione,  e  gli  articoli  35  «  36  accen- 
nano alla  notificazione  giudiziaria.  —  La  intimazione  si  eseguisce  senza 
spese  per  opera  delV inserviente  comunale.  —  La  deliberazione  consiliare 
con  la  quale  si  rigetta  il  ricorso  cot^tro  relezione  di  un  Consigliere  co- 
munale, è  legalmente  portata  a  conoscenza  dei  reclamanti  mercè  la 
semplice  intimazione  per  mezzo  del  messo  municipale^  dappoiché  nel  caso 
torna  applicabile  V articolo  75,  il  quale  si  richiama  espressamente  alV ar- 
ticolo 39,  che  prescrive^  non  già  la  notificazione  giudiziaria  del  procedi- 
mento amministrativo^  ma  la  semplice  intimazione.  —  È  legittima  e  non 
contraria  alla  legge  la  pratica  o  consuetudine  di  un  Municipio  di  far 
intimare  le  decisioni  consiliari  relative  a  questioni  elettorali  ad  un  solo 
dei  piò,  ricorrenti,  quando  Vinteresse  di  essi  sia  comune.  —  //  termine 
di  dieci  giorni  per  ricorrere  alla  Corte  d  Appello  dalle  decisioni  consi- 
liari in  questioni  elettorali  è  perentorio,  pel  combinato  disposto  degli 
articoli  39  e  75  della  citata  Legge  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di 
Venezia,  25  marzo  1879). 

ESATTORI:  Diritti  di  trasferta. 

GOO.  Compito  deir Autorità  giudiziaria  è  di  applicare  la  legge  in  re- 
lazione al  caso  speciale  che  viene  sottoposto  al  suo  esame,  non  di  decidere 
in  via  regolamentare,  dando  cioè  disposizioni  generali  obbligatorie  per 
casi  eventuali.  —  Nella  specie,  la  circolare  emanata  dal  Ministero  delle 
Finanze  in  data  V  giugno  1878,  colla  quale  si  nega  agli  esattori  comu- 
nali di  poter  esigere  diritti  di  trasferta  per  la  notificazione  degli  avvisi 
ai  contribuenti  morosi,  non  può  formare  materia  di  decisione  giudiziaria 
sopra  istanza  di  un  esattore  proposta  contro  V  Amministrazione  finanziaria 
indipendentemente  dalla  necessità  di  risolvere  una  controversia  insorta 
tra  l'esattore  e  un  contribuente  moroso,  relativamente  all'obbligo  di  pa- 
,  gare  i  detti  diritti  di  trasferta  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano, 
7  aprile  1879). 

TASSA  di  famiglia  o  ftiocatico. 

GOL  J^  sempre  esigibile  la  tassa  di  fuocatico,  quantunque  ne  sia  stata 
deliberata  irregolarmente  V applicazione  e  la  durata,  —  Scuola,  giuri- 
sprudenza e  ragione  si  accordano  a  non  ritenere  affetta  da  nullità  la 
deliberazione  che  stabilisce  la  tassa  stessa,  perchè  mancante  delle  formalità 
e  delle  regole  tassativamente  prescritte  dalla  legge  (Sentenza  delia  Corte 
d'Appello  di  Genova,  31  dicembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  le  premesse  nozioni  di  fatto  pongono  in  essere  che  dal  Co- 
mune di  Pieve  di  Teco  non  furouo  osservate  le  norme  tracciate  nel  Rego- 
lamento per  Tapplicazione  della  tassa  di  fuocatico  nei  Comuni  della 
Provincia  di  Porto  Maurizio,  deliberato  dalla  Deputazioue  provinciale  nella 
seduta  del  23  dicembre  1868,  a  senso  deirarticolo  8  della  Legge  26  luglio 
1868,  se  si  eccettua  quello  relativo  alla  decretazione  della  tassa  mede- 
sima nella  tornata  d*autunno,  giacché  questa  avendo  avuto  luogo  con- 
temporaneamente  alla  formazione  del  bilancio  per  Tanno  1867  nei  primi 
di  gennaio  dello  stesso  anno,  si  può  dire  che  sia  stata  deliberata  nella 
tornata  di  autunno,  di  cui  la  seduta  del  7  di    gennaio  dovesse   ritenersi 
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quasi  una  continuazioue  essendo  stabilito  dairarticolo  84  della  Legge  co- 
munale e  provinciale  che  i  bilanci  attivi  e  passivi  per  Tanno  seguente  sono 
deliberati  nella  sessione  di  autunno; 

Da  tale  inosservanza  però  non  può  dedursene  la  conseguenza  che  pure 
ne  ha  tratto  il  Tribunale  d'Oneglia,  che  la  tassa  imposta  dal  Comune 
sia  illegale  ed  inesigibile  ; 

Di  vero  il  principio,  secondo  cui  tutto  ciò  che  si  fa  contro  la  legge, 
deve  ritenersi  nullo  quando  anche  la  nullità  non  ne  sia  comminata,  non 
fu  mai  accettato  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  in  tutto  il  suo  ri- 
gore, in  tutte  le  sue  conseguenze,  perchè  nella  pratica  non  poteva  non 
riuscire  irrazionale  e  talora  impossibile.  Invece  scuola  e  giurisprudenza 
ragionevolmente  insegnarono  che  in  difetto  di  apposita  sanzione  di 
nullità,  questa  deve  solo  intendersi  sottintesa  e  voluta  dal  legislatore 
quando  le  formalità  omesse  siano  cosi  essenziali  che  senza  di  esse  l'atto 
non  possa  investire  la  natura  caratteristica  che  gli  è  propria,  non  possa 
raggiungere  lo  scopo  a  cui  è  destinato.  Questo  sistema  fu  tradotto  in 
legge  negli  articoli  46  e  56  del  Codice  di  Procedura  Civile.  Ma  esso  non 
può  non  intendersi  limitato  alla  procedura  giudiziale  solo  perchè  in  essa 
trova  la  sua  sede,  mentre  gli  è  questo  un  principio  generale  di  ragione, 
essendo  in  sostanza  la  nullità  e  la  decadenza  pene  le  quali  non  possono 
applicarsi  se  non  chiaramente  volute  dal  legislatore.  Ora  nella  specie  il 
Regolamento  provinciale  di  Porto  Maurizio  per  la  tassa  di  fuocatico  non 
commina  punto  la  decadenza  e  la  nullità  nel  caso  di  inosservanza  dei 
termini  ivi  fissati;  non  si  può  desumere  tale  comminatoria  dal  modo  con 
cui  sono  concepite  le  relative  disposizioni;  non  sono  poi  essenziali  alla 
stessa  i  termini  medesimi.  La  prima  e  la  seconda  delle  accennate  propo- 
sizioni sono  chiarite  dalle  stesse  espressioni  usate  dal  legislatore.  Basta 
ricordarne  il  tenore: 

e  Art.  1.  —  Nella  tornata  d^autunno  il  Consiglio  di  ciascun  Comune  sarà 
in  facoltà  di  decretare  per  Tanno  prossimo  una  tassa  di  fuocatico  colla  deter- 
minazione dell'epoca  in  cui  sarà  esigibile. 

Art.  2.  —  Il  ruolo  delle  famiglie  da  sottoporsi  al  pagamento  della  tassa 
è  formato  dalla  Giunta  entro  il  mese  di  gennaio  dell'anno  in  cui  deve 
essere  applicata,  e  mediante  avviso  al  pubblico  per  tutto  il  mese  di 
febbraio,  i 

Evidentemente  queste  disposizioni  nulla  contengono  d'imperativo  e 
di  assoluto; 

La  verità  della  terza  proposizione  è  dimostrata  dalla  sola  considerazione 
che  il  tempo  in  cui  si  decreta  la  tassa  colla  determinazione  dell'epoca 
della  sua  eeigihilità  ed  il  tempo  in  cui  si  pubblicano  i  ruoli  sono  dati 
che  non  riguardano  propriamente  e  direttamente  gli  interessi  dei  contri- 
buenti, ma  piuttosto  i  rapporti  delTAmministrazione  comunale  colTAu- 
torità  tutoria,  tornando  indifiTerenle  ai  contribuenti  medesimi  che  la  tassa 
sia  decretata  ed  i  ruoli  pubblicati  più  in  un  mese  che  in  un  altro  del- 
Tanno.  Quello  che  è  veramente  sostanziale  e  che  tocca  i  veri   diritti  dei 
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cittadini  si  è  che  la  tasàa  non  sia  applicata  se  non  quando  siano  stabi- 
lite nel  bilancio  le  rendite,  le  spese  e  quindi  le  deficienze,  e  che  i  ruoli 
sieno  pubblicati  per  tutto  quel  tempo  che  la  legge  prescrive,  onde  gli  in- 
teressati possano  fare  i  loro  rilievi  e  reclami  e  provvedere  l'occorrente 
pel  pagamento.  E  ciò  fu  fatto  a  riguardo  della  tassa  contro  cui  insorge 
Giuseppe  Berardi; 

Né  vale  il  dire  in  contrario  che  non  formandosi  il  ruolo  nel  tempo  pre- 
scritto venga  a  mancare  il  criterio  deiragiatezza  dei  contribuenti  avutosi  di 
mira  nella  imposizione  della  tassa,  perchè  è  ovvia  la  risposta  che  in  qualun- 
que tempo  si  compili  il  ruolo  nulla  impedisce  che  si  abbia  riguardo  alla 
condizione  finanziaria  dei  contribuenti  medesimi  nell'epoca  fissata  per  tale 
formazione; 

E  ciò  deve  pur  sempre  praticarsi  dalla  Deputazione  provinciale,  la  quale 
è  chiamata  a  rivedere  i  giudizi  suiragiatezza  dopo  trascorso  un  note- 
vole tempo  dalla  pubblicazione  dei  ruoli  e  quando  anzi  a  lei  meglio  ta- 
lenti, poiché  non  le  è  prefissa  al  riguardo  alcun  termine  dal  regolamento; 

Del  resto  non  è  supponibile  che  il  legislatore  abbia  voluto  ritenere 
come  perentori  i  termini  suaccennati  ed  obbligare  all'osservanza  rigo- 
rosa di  essi  la  facoltà  d*imporre  la  tassa  di  fuocatico  dal  momento  che 
non  poteva  ignorare  come  non  pochi  sieno  gli  incagli  che  si  verificano 
nell'andamento  degli  affari  comunali  e  ne  ritardano  l'esatta  esplicazione 
e  come  il  difetto  deirattuazione  della  tassa  stessa  per  un'annata  possa 
sconvolgere  l'azienda  comunale; 

Conseguentemente  resta  dimostrato  che  le  ragioni  addotte  dalla  sen- 
tenza appellata  per  dichiarare  illegale  la  tassa  di  fuocatico  imposta  per 
l'anno  1877  dal  Comune  appellante  non  sono  plausibili,  non  potendo  ri- 
tenersi perentori  i  termini  fissati  nel  Regolamento  provinciale  surriferito; 

Attesoché  non  reggono  neppure  gli  altri  argomenti  addotti  dall'ap- 
peliate  Berardi  a  sostegno  del  proprio  assunto,  per  dimostrare  cioè  la  ille- 
galità della  tassa; 

Non  quello  desunto  dall'articolo  11  dello  stesso  Regolamento,  giusta'cui 
per  l'anno  1869  tutti  i  termini  ivi  stabiliti  sarebbero  stati  prorogati  con 
decreto  del  Prefetto,  perciocché  è  troppo  ovvio  che  la  necessità  delle  cose 
imponeva  siffatta  disposizione,  potendo  sorgere  ragionevole  il  dubbio  se 
pubblicandosi  il  regolamento  in  parola  alla  fine  di  dicembre  1868  quando 
già  erano  deliberati  i  bilanci  e  prevedute  le  entrate  e  le  spese  si  potesse 
ancora  decretare  la  tassa  di  fuocatico; 

Non  Tallro  desunto  da  che  dalla  inosservanza  dei  termini  ne  derive- 
rebbe un  grande  inconveniente,  potendo  accadere  che  piò  annate  della 
tassa  si  accumulassero  in  aggravio  dei  contribuenti,  sia  perchè  a  preve- 
nire siffatti  inconvenienti  vigilano  le  Autorità  tutorie,  sia  perchè  il  contri- 
buente che  viene  a  pagare  più  tardi  il  suo  debito  non  ne  risente  sostan- 
zialmente danno  di  sorta; 

Non  il  terzo  desunto  da  che  sia  essenziale  che  il  cittadino  sappia  a 
tempo,  per  potersi  provvedere  i   mezzi   di    pagamento,  se   egli  è  colpito 
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dalla  tassa  ed  il  quantum  di  essa.  Imperocché  al  preaccennato  scopo  suf- 
ficientemeDte  provvede  la  triplice  pubblicazione  del  ruolo  dapprima  for- 
mato dalla  Giunta,  poi  riveduto  dal  Consiglio,  in  ultimo  approvato  defi- 
DÌtivamente  dalla  Deputazione  e  reso  esecutorio  dal  Prefetto,  decorrendo 
sempre  tra  Tuua  e  Taltra  operazione  un  tempo  più  che  bastevole,  acciò 
il  contribuente  possa  pensare  ai  suoi  interessi; 

Non  infine  Tullimo,  desunto  da  che  siasi  applicata  dal  Comune  sino 
dal  I<^  gennaio  1877  una  tassa  il  cui  maximum  eccede  quello  dal  Rego- 
lamento stabilito,  mentre  il  Regio  Decreto  che  autorizza  Teccesso  porta 
la  data  del  5  novembre  1877,  perchè  questo  Decreto  nei  suoi  effetti  e  per 
volontà  espressa  del  legislatore  può  retrotrarsi  airaccennata  epoca  del  1^ 
gennaio,  essendosi  con  esso  approvata  la  relativa  deliberazione  della  De- 
putazione provinciale,  che  fin  dal  9  maggio  1877  autorizzava  precisa- 
mente il  Comune  di  Pieve  di  Teco  ad  eccedere  il  maximum  per  Tanno  in 
corso  e  per  gli  altri  successivi; 

E  qui  non  sarà  fuori  di  luogo  osservare  che  appunto  pel  menzionato 
Begio  Decreto  si  devono  ritenere  per  sempre  prorogati  i  termini  surrife- 
riti«  se  questo  deve  avere  il  suo  valore  e  la  sua  efficacia,  non  essendo 
certo  possibile  la  compilazione  dei  ruoli  nel  gennaio,  dal  momento  che 
la  facoltà  d'eccedere  il  maximum  veniva  solo  accennata  nel  successivo 
settembre; 

Le  premesse  considerazioni  poi  rispondono  ad  un'altra  obbiezione  fatta 
d  air  appellato,  consistente  che  in  difetto  della  perentorietà  dei  termini 
sarebbero  inutili  ed  oziose  le  relative  disposizioni  del  Regolamento  pro- 
vinciale; 

E  qui  si  aggiunge  che  non  tutte  le  disposizioni  della  legge  sono  pre- 
cetti assoluti,  anzi  non  poche  sono  semplici  norme  direttive  dettate  per 
la  disciplina  ammioistrativa,  la  cui  violazione  non  può  essere  censurata  che 
iavia  amministrativa  ed  in  caso  di  colpa; 

Attesoché  con  non  maggiore  ragione  si  fa  Giuseppe  Berardi  a  sostenere 
la  nullità  della  tassa  o  del  ruolo  in  esame  in  base  ad  una  pretesa  incapacità 
del  Segretario  comunale  Giuseppe  Fossati,  che  intervenne  alle  relative 
deliberazioni  del  Consiglio  comunale  di  Pieve  di  Teco  e  le  firmò,  giacché 
il  detto  Fossati  essendo  stato  riconosciuto  idoneo,  nominato  ed  approvato 
alla  carica  di  Segretario  dalle  competenti  Autorità,  non  può  l'Autorità 
giudiziaria  sconoscerne  l'operato,  trattandosi  massime  di  fatto  compiuto; 

Del  resto,  fosse  pure  incapace  il  Fossati  a  disimpegnare  le  accennate 
funzioni,  dal  momento  che  vi  fu  immesso  regolarmente,  vi  fu  mantenuto 
a  vista,  scienza  e  pazienza  di  tutti,  sieno  privati  che  Autorità,  non  si 
potrebbe  in  oggi  tardivamente  diniegare  agli  atti  da  lui  compiuti  in  tale 
sua  qualità  il  necessario  valore  senza  andar  incontro  a  gravi  ed  irrepa- 
rabili danni.  In  questo  caso  ricorre  la  massima,  ^rror  (?(^mtffii#/ad7yi;^. 

Per  questi  motivi, la  Corte,  ecc. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLA  CORTE  DEI  CONTI   E  DEL  CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


A.PPSULO:  Corte  dei  Conti. 

602.  Il  termine  di  quindici  giorni  per  il  deposito  delVatto  di  appello 
e  dei  documenti  nella  segreteria  della  Corte  non  è  perentorio  (Sentenza 
della  Corte  dei  Conti,  8  luglio  1879.  —  Vedi  CenH  cemmuOi, 
n°  605. 

La  Corte  ha  considerato: 

Che  il  procuratore  del  Comune  alla  pubblica  udienza  ha  decampato 
dalla  eccezione  di  ordine  desunta  dal  tardivo  deposito  in  segreteria  del 
ricorso  e  dei  documenti,  eccezione  che  ad  ogni  modo  non  potrebbe  essere 
ammessa,  giusta  la  costante  giurisprudenza  di  questa  Corte,  sulla  inap- 
plicabilità delParticolo  8  del  Regio  Decreto  5  ottobre  1862,  no  884,  al 
termine  di  puro  rito  fissato  dairarticolo  35  per  il  deposito  degli  atti  e 
documenti. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

COI^SIOLIO  comunale.  —  Vedi  Centi  eemimAli,  n»  604. 

COKSIOLIO  di  Prefettura.  —  Vedi  Centi  eemunali,  ii<  604, 
605. 

COITT  AJBHuI  :  A.ddebito  per  irregolare  amministrazione. 

603.  Quando  la  responsaUlità  del  contabile  dipenda  non  da  somtM 
malversate,  ma  solo  da  addebiti  per  mal  regolata  amministrazione^  gli 
interessi  a  prò  deW Amministrazione  decorrono,  giusta  Varticolo  1750  del 
Codice  Civile,  dal  giorno  della  costituzione  in  mora  (Sentenza  della  Corte 
dei  Conti,  23  ottobre  1879). 

COIRTI  comunali. 

604.  Le  Leggi  per  Vunificazione  legislativa  del  20  marzo  1865  man- 
tennero  ai  Consigli  di  Prefettura  V approvazione  dei  conti  comunali  e  alla 
Corte  dei  Conti  il  giudizio  di  appello  sopra  di  essi.  —  Per  Varticolo  125 
della  Legge  comunale  e  provinciale,  dovendo  il  conto  di  un  Comune  essere 
riveduto  dal  Consiglio  comunale  prima  di  essere  sottoposto  al  Consiglio 
di  Prefettura,  deve  annullarsi  il  decreto  che  questo  Consiglio  abbia  prò- 
nunziato  su  di  esso  prima  che  il  Consiglio  Comunale  ne  abbia  terminato 
V esame  da  parte  sua  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  27  maggio  1879). 

605.  Il  Consiglio  di  Prefettura,  approvando  i  conti  del  Consiglio 
comunale,  non  ha  obbligo  di  addurre  i  motivi  del  suo  atto.  —  Tanto 
meno  poi  se  approva  i  conti  come  furono  riveduti  dal  Consiglio,  nel  qual 
caso  sHntende  che  abbia  aderito  implicitamente  ai  motivi  delle  variazioni 
da  questo  introdotte  nel  resoconto  dell'esattore,  —  Latto  di  appello  nof^ 
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è  viziato  dalla  mancanza  di  enunciazione  dei  motivi^  se  non  quando  ne 
nasca  incertezza  sull'oggetto  cui  tende.  —  Le  parti  devono  farsi  recipro- 
camente  notificare  quelle  comparse  o  memorie  nelle  quali  svolgono  osserva- 
zioni specifiche  sulle  diverse  partite  del  conto  (Sentenza  della  Corte  dei 
Conti,  lo  aprile  1879), 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  che  Tatto  di  appello  non  è  viziato  della  mancanza  della 
enunciazione  dei  motivi,  se  non  quando  ne  nasca  incertezza  deiroggetto 
cui  tende,  né  la  mancanza  dei  motivi  è  per  la  legge  una  causa  di  nul- 
lità, come  in  relazione  agii  articoli  134,  145  e  486  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile,  giudicarono  in  più  casi  la  romana  ed  altre  Corti  di  Cassa- 
zioni del  Regno; 

Che  nella  fattispecie  i  motivi  d'appellare  erano,  sebbene  in  modo  ge- 
nerico, indicati  neiratto  d'appello;  e  non  è  adireche  Tappellante  dovesse 
indicare  i  capi  particolari  dai  quali  intendeva  appellare,  giacché  egli  in- 
tendesse impugnare  tutte  le  variazioni  introdotte  nel  suo  resoconto,  o 
quasi  tutte,  come  è  messo  in  chiaro  dalle  osservazioni  che  impugnano  tutte 
le  partite  aggiunte  ai  carico,  meno  una  di  lire)136,04  relativa  alla  tassa  delle 
licenze  e  tutte  le  esclusioni  fatte  nel  discarico,  ninna  eccettuata; 

Che  peraltro  Tarticolo  37  del  Regio  Decreto  5  ottobre  1862  sul  pro- 
cedimento contenzioso  di  questa  Corte  vuole  che  Tappellato  abbia  un 
giusto  termine  per  rispondere  all'atto  d'appello,  che  deve  essergli  stato 
notificato,  ed  anzi  dopo  la  risposta  deirappellato  Tarticolo  43  ammette 
ciascuna  delle  parti  a  fare  una  memoria  di  replica:  queste  disposizioni 
sono  assai  provvide,  per  non  dire  indispensabili,  in  materia  contabile, 
giacché  i  punti  del  giudicato  appellati  possono  essere  quanti  le  molte- 
plici partite  d'un  conto,  e  ciascuno  di  quei  punti  può  rendere  necessari 
confronti,  verifiche  e  indagini  prima  di  dare  una  risposta,  che  non  si 
potrebbe  facilmente  improvvisare  di  fronte  a  deduzioni  oralmente  fatte  al- 
l'udienza, 0  ad  osservazioni  scritte,  prodotte  tardivamente,  delle  quali  l'ap- 
pellato non  ebbe  conoscenza; 

Che  avendo  il  procuratore  del  Comune  dichiarato  di  non  essere  in  grado 
di  rispondere  alle  osservazioni  specifiche  summentovate,  l'interesse  dei  suo 
rappresentato  resterebbe  senza  difesa,  e  d'altra  parte  egli  fondatamente  so- 
stiene che  quei  fogli  d'osservazioni  (il  titolo  dato  dallo  estensore  dell'atto 
non  ne  muta  la  natura)  dovessero  essergli  notificati; 

Ordina  all'appellante  Guarini,  e  per  esso  al  suo  procuratore,  di  noti« 
ficare  al  Comune  appellato,  o  per  esso  al  suo  procuratore,  Tatto  prodotto 
il  27  marzo  col  titolo  di  Osservazioni^  dopo  di  che  la  causa  sarà  portata 
all'udienza  per  la  discussione  nel  giorno  che  sarà  fissato  ad  istanza  della 
parte  più  diligente. 


BuTALiia,  Ànnttaric  di  giuriapr.  eonUmp.,  33. 
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i^SSSSSORI  municipali:  TTomina. 

60G.  Dato  il  caso  che  in  una  votazione  di  lallottaggio  per  la  nomina 
di  un  Assessore  ciascuno  dei  due  candidati  abita  ottenuto  egual  numero 
di  suffragi  e  il  Consilio  rimandi  la  proclamazione  ad  altra  seduta^  u 
V Autorità  nelVapporre  il  visto  alla  relativa  deliberazione  comunale  sog- 
giunga di  ritenere  valida  la  nomina  di  uno  dei  due^  cioè  del  maggiore  ài 
età  in  relazione  air  articolo  206  della  Legge  comunale,  le  parole  così  aggiunte 
non  costituiscono  una  invasione  del  diritto  del  Consiglio  comunale^  non  doven- 
dosi intendere  già  come  una  proclamazione,  mentre  il  maggiore  di  età 
col  fatto  stesso  della  parità  nel  ballottaggio  era  stato  eletto  ad  Asses- 
sore, ma  devono  considerarsi  come  una  semplice  dichiarazione  spiegatiu 
del  voto  (•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  20  febbraio  1880.  —  Vedi 
Ooimì^Iìo  comunale,  n^  614. 

lBAJL,T.OTTA.OOrlO,  —  Vedi  ^Messori  manicipali,  n''  606. 

SILbA.NC1  comunali. 

G07.  Per  l'espressa  disposizione  delV articolo  620  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile,  il  ricorso  in  cassazione  (che  la  lettera  A  dichiara  un  messo 
straordinario)  non  sospende  la  esecuzione  della  sentenza,  salvi  i  casi  ec- 
cettuati dalla  legge;  eppercid  la  sentenza  della  Corte  d'Appella  essendo 
un  titolo  esecutivo  a  senso  dell'articolo  116,  n^  7,  della  Legge  comunale, 
la  Deputazione  provinciale  esercita  con  pieno  diritto  le  facoltà  a  lei  con- 
ferite dagli  articoli  141  e  142  della  Legge  stessa,  ordinando  lo  stanzia- 
mento in  bilancio  delle  somme  dovute  in  esecuzione  della  detta  sentenza 
e  quindi  il  rilascio  dei  relativi  mandati  di  pagamento  (*•).  —  Sui  motivi 
di  merito  addotti  da  un  Comune  ricorrente  contro  gli  stanziamenti  fatti 
dalla  Deputazione  provinciale  per  giustificare  nella  fattispecie,  così  U 
licenziamento  del  medico  condotto,  come  le  azioni  sostenute  nei  vari  gradi 
di  giurisdizione,  non  deve  interloquire  V Autorità  amministrativa,  essendo 
essi  già  devoluti  alV Autorità  giudiziaria  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
16  gennaio  1880). 

608.  Quando  il  Comune  eccede  il  limite  legale  della  sovrimposta,  f 
regolare  il  decreto  della  Deputazione  provinciale  col  quale,  ai  termini 
dell'articolo  3  della  Legge  14  giugno  1874,  negò  di  approvare  una  deli- 
ierazione  comunale  di  concessione  di  sussidi  agli  agricoltoH  poveri  dan- 
neggiati dalla  grandine  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  agosto  1879). 


(*)  Ad  illustrazione  del  parere,  e  per  la  specialità  del  caso  piuttosto  strano,  il 
Manuale  degli  Amministratori,  1880,  rileva  che  il  Consiglio  aveva  rinviato  la  pro- 
clamazione pel  dubbio  sollevatosi  che  nessuno  dovesse  ritenersi  nominato  per  noe 
aver  conseguito  la  maggioranza  assoluta.  Ora  TAutorità  con  quella  dichiarazione 
nuir  altro  fece  che  definire  secondo  la  costante  giurisprudenza  il  dubbio  insorto, 
riconoscendo  un  diritto  che  come  conseguenza  necessaria  del  voto  non  poteva  es- 
sere disconosciuto.  Anzi  a  chiarire  il  concetto  del  decreto  e  dimostrare  che  si 
erano  rispettate  le  attribuzioni  dell* Autorità  municipale,  la  Prefettura  invitava  il 
Sindaco  a  far  constare  entro  un  termine  prefisso  di  aver  proceduto  alla  pi-oclama- 
zione  dell'eletto. 

(**\  11  Consiglio  dì  Stato  ha  con  parecchi  pareri  stabilito  la  massima  che  non  è 
ammissibile  il  ricorso  di  un  Comune  contro  lo  stanziamento  d'ufficio  nel  bilancio 
comunale  di  un  debito  riconosciuto  da  nna  sentenza  d'appello,  non  reggendo  la 
ragione  che  sia  ancora  vertente  il  giudizio  in  cassazione,  perchè  la  sentenza  di 
appello  è  un  titolo  esecutivo  a  senso  dell'articolo  1 16  della  Legge  comunale.  Vedasi 
il  Manuale  degli  Amministratori,  1878  e  1880. 
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e09.  Quando  è  stata  autoHzzata  la  tcctienta  sulla  sovrimposta  il 
comune  non  pud  accordare  sussidi  0  gratificazioni,  comunque  eonsiaìiati 
da  principi  umanitari  (•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  3  dicembre  1879). 

eiO.  Dopo  che  fu  stanziata  d'ufficio  nel  bilancio  di  un  Comune  una 
somma  per  pagamento  di  una  spesa  obbligatoria,  non  si  pud  compilare 
pure  d  ufficio  un  ruolo  suppletivo  di  sovrimposta  pel  pareggio  del  bilan- 
cio, ma  devesi  anzitutto  invitare  il  Consiglio  comunale  a  designare,  entro 
un  congruo  termine,  i  cespiti  coi  quali  intende  far  fronte  alle  spese 
stanziate  d  ufficio;  salvo  a  provvedere  nei  modi  di  legge  in  caso  di  rilut- 
tanza 0  dt  negligenza  per  parte  del  medesimo.  —  Fd  ove  invece  sia  stato 
commiato  senz'altro  d  ufficio  tale  ruolo  suppletivo,  non  può  il  Comune 
deliberare  di  sospenderne  la  riscossile,  ma  soltanto  gli  rimane  salVo 
di  ricorrere  contro  sif  atto  provvedimento  (P&Tere  del  Consiglio  di  Stato 
30  maggio  1879),  *  "i.«i-u. 

^  f}h  f^J^*»'"  ^*  «««  frazione,  aggregata  ad  un  Comune  diviene  un 
debito  del  Comune  stesso  salvo  le  ragioni  di  regresso  e  rimborso  fra  il 
Comune  e  la  frazione.  Il  creditore  ha  diritto  di  chiamare  il  ComLe  in 
giudizio  pel  relativo  pagamento.  -  Trattandosi  di  un  debito  liquido  ed 
esigiUle,  la  Deputazione  provinciale,  al  rifiuto  del  Comune,  deve  stan- 
ziare nehbilaneio  la  somma  relativa  ed  erroneamente  essa  Deputazione 
avviserebbe  se  procedesse  allo  stanziamento  in  parte  della  somma  dovuta 
e  decretasse  la  compilazione  di  ufficio  di  ruoli  suppletivi  sulla  impo- 
sta dei  terreni  e  fabbricati  con  cui  farvisi  fronte.  Imperciocché  neicZidi 
stanziamento  di  somma  dt  ufficio  nei  bilanci  comunali,  la  Deputazione 
deve  restringersi  a  questa  sola  operazione,  lasciando  libero  il  Comunedi 
provvedere  ai  mezzi  occorrenti,  tiuando  poi  il  Comune  a  ciò  non  adem- 
pisse, allora  con  altri  provvedimenti  d'ufficio  la  Deputazione  sarebbe  nel 

comune::  Mutui  passivi. 

,  fl^',J^'^«torità  tutoria  ha  un  potere  discretivo  nell'apprezzare  ali 
interessi  dei  Comuni,  e  i  suoi  criteri  e  le  sue  deliberazioni  in  sUTatta 
materia  vogliono  essere  sindacati  con  molto  riguardo,  né  debbono  essere 
.  contraddetti  se  non  nel  caso  d'una  illegalità  e  di  un  qualche  errore  nell'av 
prezzamento.  —  Quindi  deve  respingersi  il  ricorso  di  un  Comune  contro  il 
diniego  opposto  dalla  Deputazione  provinciale  per  l'approvazioni  di  un. 
mutuo,  quando  è  dimostrato  che  le  considerazioni  alle  quali  ebbe  la  D^ 
putazione  ad  appoggiare  tale  dinUgo  sono  giuste  ed  esatte  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stalo,  a  Sezioni  riunite,  8  luglio  1879). 

COKORBGi^^IOKB  di  carità. 

ei3.  Za  Deputazione  provinciale,  la  quale  non  riconobbe  prudente  né 
opportuno  il  mutuo  deliberato  dalla  Congregazione  di  carità,  di  ma  som- 
ma coperta  dalla  sola  guarentigia  di  un'ipoteca  sopra  un  podere  mr^^u 
destinato  a  fine  di  pubblica  utilità,  ha  esercitato  con  app?ezzILZto  in 
censurabile  di  merito  la  facoltà  che  le  conferisce  l'articofo  15  della  leÌ7e 
^  rT'^  ]^^'  ~  ^Tf/  ^ìi^"^*  respingere  il  ricorso  proposto  contrSZ 
relativa  deliberazione  della  Deputazione  provinciale.  —  Se  ali  stabaiZ^Ui 
dibeneficenza,  amministrati  dalla  Congregazione  di  carità  hanno  fondi  disvi 
«<W<,  saviamente  la  Deputazione  provinciale  l'ha  invitata  n  fLm.iZl- 
in  rendita  dello  Stato  (Parere  iefConBÌgl!STS,Ar£^T{S^.^' 

{*)  Vedansi  i  pareri  dei  Consiglio  di  Stato,  2  mafffio  e  4  Ino-lin    larr  iw 
Giurisprudenza  AmministraUvc^  1877  e  1878).       ^^  ^^    '^~   (^*«»"» 
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OOKSIG-LIO  comunale:  Rinnovazioni  generali. 

614.  Quando  dopo  le  elezioni  generali  il  Contiglio  comunale  non  abbia 

fatto  altro  se  non  che  prendere  possesso  delV ufficio  e  procedere  alla  nomina 

della  Giunta,  questa  nomina  non  costituisce    atto  di  amministrazione^  e 

non  può  dirsi  compiuta  perciò  una  sessione  amministrativa  se  lo  stesso 

Consiglio  non  ha  proceduto  ad  altri  atti  di  ordinario  esercizio  delle  sue 

funzioni.  Per  lo  che  non  è  obbligato  a  fare  l'estrazione  del  quinto  prima 
della  sessione  ordinaria.  —  Per  la  stessa  ragione  è  da  ritenersi  erronea 
e  deve  essere  annullata^  in  applicazione  delV articolo  48  del  Regolamento 
comunale^  la  deliberanone  del  Consiglio  di  rinnovazione  della  metà  della 
Giunta  eseguita  all'aprirsi  della  stessa  sessione  autunnale  (*)  (Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  28  geunaio  1880).  —  Vedi  Dellbcraaiaiii  ce- 
muniill,  n»  617. 

DSLISSR^ZIOITI  comunali. 

615.  Za  violazione  dell* articolo  213  della  Legge  comunale  importa  la 
nullità  della  deliberazione  a  termine  dell'articolo  227  della  stessa  Legge. 
—  Quindi  deve  annullarsi  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  con 
cui  fu  accettata  la  rinuncia  del  Segretario  comunale  al  proprio  %f 
Jlcio^  se  la  relativa  proposta  non  fu  iscritta  nell'ordine  del  giorno  del- 
l'adunanza del  Consiglio  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  aprile  1880). 

616.  Allorquando  si  tratta  di  una  deliberazione  comunale  riguardante 
un  congiunto  di  qualche  Consigliere  nei  gradi  indicati  dall'articolo  222  ('•) 


(*)  Dopo  che  lo  stesso  consesso  ha  ripetutamente  condannato  rarticolo  sorrìferìto 
dichiarandolo  incostituzionale  (a);  dopo  che  la  giurisprudenza  Tavevacosì  solennemente 
sconfessato;  dopo  che  pubblicisti  e  trattatisti  Thanno  sempre  ripudiato  {b)  e  dopo  che 
la  pratica  amministrativa  quotidiana  ha  tenuto  una  via  opposta  a  quella  prescritta 
da  esso,  il  Consiglio  di  Stato  lo  richiama  così  ingenuamente  in  discussione!  Ma 
dunque  il  relatore  del  parere  ignorava  tutto  ciò  che  s'è  scritto  e  detto  in  ordine 
alla  prescrizione  in  parola?  0  se  invece  conosceva  i  precedenti,  perchè  non  ne  ha 
tenuto  conto  alcuno  ?  Forse  perchè  non  ne  condivideva  le  opinioni?  In  questo  caso 
però  perchè  almeno  non  ha  fatto  conoscere  quali  altri  argomenti  hanno  potuto 
guidarlo  neir opposto  avviso?  Innovare  così  alla  leggiera  e  quasi  alla  sordina  la 
giurisprudenza  m  un'  importante  questione  non  pare  al  Bollettino  Amministrativo, 
1880,  che  sia  un  procedimento  troppo  corretto. 

(**)  La  disposizione  di  quest'articolo  esige  che  quando  si  tratta  di  conferire  on 
impiego,  pel  quale  si  procedesse  separatamente  e  successivamente  alla  votazione 
sopra  vari  candidati,  i  congiunti  di  alcuni  fra  essi  debbano  astenersi  dal  votare 
non  solamente  quando  è  questione  pel  loro  congiunto,  ma  anche  per  gli  altri 
candidati;  e  ciò  e  giusto,  perchè  il  voto  contrario  a  questi  ultimi  si  risolverebbe 
implicitamente  in  un  voto  favorevole  pei  congiunti. 

Questo  articolo  pare  sancito  per  non  mettere  in  urto  l'interesse  della  pubblica 
Amministrazione  coli'  interesse  privato,  e  per  tórre  il  Consigliere  dal  pericolo  di 
votare  a  danno  della  pubblica  cosa  in  vista  del  proprio  vantaggio  od  interesse. 

Per  determinare  i  gradi  di  parentela  riportiamo  qui  le  disposizioni  del  Codice 
Civile,  che  vi  si  riferiscono: 

Art.  48.  —  La  parentela  è  il  vincolo  fra  le  persone  che  discendono  dà  ano  stesso 
stipite. 

Art.  49.  —  La  prossimità  della  parentela  si  stabilisce  secondo  il  numero  delle 
generazioni.  —  Ciascuna  generazione  forma  un  grado. 

Art.  50.  —  La  serie  dei  gradi  forma  la  linea.  -«-  ,È  linea  retta  la  serie  dei 
^adi  tra  le  persone  che  discendono  Tuna  dall'altra.  —  E  linea  collaterale  la  serie 
dei  gradi  tra  le  persone  che  hanno  uno  stipite  comune  senza  discendere  le  noe 
dalle  altre.  —  La  linea  retta  si  distingue  m  discendente  ed  ascendente.  La  prima 


(a)  Pareri  10  novembre  1866,  30  gennaio  1868  e  S6  dicembre  1872. 
"    Vedasi  la  Rimata  Amminittrativa^  1870. 


(a) 
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dflla  Zegffe  comunale,  non  pud  questi  prender  parte  alla  deliberazione  me- 
desima senza  che  sia  viziata  di  nullità.  —  Quindi,  se  il  Sindaco,  trai- 
tandosi  di  un  suo  congiunto,  ha  presieduto  l'adunanza  ed  ha  diretto  la 
discussione,  pur  astenendosi  dal  voto,  si  deve  ritenere  che  ha  partecipato 
alla  deliberazione  stessa  a  senso  e  contro  l'espressa  proibizione  del  detto 
articolo  ^ÌS2,  e  perciò  la  deliberazione  deve  annullarsi  come  contraria  alla 
legge  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  6  giugno  1879). 

617.  Le  operazioni  fatte  obbligatorie  ai  Consigli  comunali,  è  però  non 
soggette  né  alle  loro  discussioni,  né  ai  loro  apprezzamenti,  devono  ese- 
guirsi nei  tempi  stabiliti,  senza  che  sia  necessario  il  deposito  preven- 
tivo prescritto  dall'articolo  213  della  Legge  comunale,  il  quale  parla  di 
proposte  soggette  a  deliberazione.  —  L'estrazione  a  sorte  del  quinto  dei 
Consiglieri  comunali  da  surrogarsi  è  una  di  quelle  operazioni  che  i  Con- 
sigli comunali  debbono  eseguire  nella  sessione  di  primavera.  —  Quindi 
deve  revocarsi  il  decreto  prefettizio  che  avesse  annullato  la  deliberazione 
comunale  di  estrazione  del  quinto  dei  Consiglieri  pel  motivo  che  tale 
operazione  non  era  iscritta  nelVordine  del  giorno-,  tanto  piUit  poi  se,  nel 
caso,  fu  comprovato  che  i  Consiglieri  furono  previamente  avvertiti  che 
si  sarebbe  eseguito  il  sorteggio  nell'indetta  adunanza  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  30  luglio  1879). 

DSPXJTi^ZIOKiB  provinciale.  —  Vedi  Bilanci  camttaali, 
n^  607,  608,  611;  Comune,  n»  612;  Con^res^Azioni  di  cariià, 
Q*"  613;  Eiezioni  amministrative,  n<>  618;  Uste  elettorali 
amministrative,  n«  623. 

BOlVOCrLIO.  —Vedi  Spedalità,  n^  627. 

SLSIZIOm  amministrative. 

618.  Quando  alcune  schede  sono  contestate  perchè  non  vi  è  indicata 
la  paternità  del  candidato  alVufflcio  di  Consigliere  comunale,  e  nelle  liste 
elettorali  trovansi  iscritti  due  individui  aventi  lo  stesso  nome  e  cognome. 


le^  lo  stipite  con  quelli  che  ne  discendono  ;  la  seconda  lega  una  persona  a  coloro 
dai  quali  essa  discende. 

Art.  51.  <—  Nella  linea  retta  si  computano  altrettanti  gradi  quante  sono  le  ge- 
nerazioni, non  compreso  lo  stipite.  —  Nella  linea  collaterale  i  gradi  si  computano 
dalle  generazioni,  salendo  da  uno  dei  parenti  fino  allo  stipite  comune,  e  da  questo 
discendendo  alKaltro  parente,  non  compreso  parimente  lo  stipite. 

Art.  52.  —  L*afflnità  è  il  vincolo  fra  un  coniuge  e  i  parenti  dell'altro  coniuge.  — 
Nella  linea  e  nel  grado  in  cui  taluno  è  parente  con  un  coniuge,  è  affine  delTaltro 
coniuge.  —  L'affinità  non  cessa  per  la  morte,  anche  senza  prole,  del  coniuge  dal 
quale  deriva,  salvochè  per  alcuni  effetti  nei  casi  specialmente  determinati  dalla 
legge. 

Per  meglio  facilitare  la  computazione  dei  gradi  diamo  il  seguente  specchietto  : 

lilnea  retta. 

Ascendenti,  Discendenti. 

Maggiori  Figlio 

Triavo  Nipote 

Atavo  Pronipote 

Abavo  Abnepote 

Proavo  Antenepote 

Avo  Trinepote 

Padre  Posteri 

■«IneA  eallAterale. 
lo  Grado,  padre  e  figlio;  2"*  grado,  fratello  e  fratelli;  3^  erado,  nipote  e  zio; 
4*  grado,  cugini  e  cugini,  ossia  figli  del  fratello  e  figli  dell'altro  fratello  ;  e  così  di 
seguito. 
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la  Deputazione  provinciale  emette  un  giudizio  di  merito,  twt  quale  U 
competenza  speciale,  decidendo  se  vi  è  stata  incertezza  d'indicazione 
nella  designazione  della  scheda.  —  Bssa  apprezza  con  esattezza  l'inten- 
zione degli  elettori  e  non  viola  la  legge  se  attribuisce  le  schede  contestate 
alVelettore  che  è  domiciliato  nel  Comune^  e  non  a  quello  che  risiede  da 
parecchi  anni  alVestero  (in  America)  per  ragione  di  affari,  senza  che 
consti  che  egli  abbia  r animo  di  ritornare  in  patria  (*)  (Parere  del  Consiglio 
di   Stato,24  marzo  1880).  ^ 

ei9.  L'articolo  206  della  Legge  comunale  e  provinciale  si  limita  a 
stabilire  la  norma  per  determinare  V anzianità  tra  più  eletti  contempo- 
raneamente, e  non  può  applicarsi  alle  surrogazioni,  per  le  quali  è  prov- 
veduto colV articolo  100  del  Regolamento  emanato  per  V esecuzione  della  detta 
Legge. —In  conseguenza  ove  le  surrogazioni  eccedano  il  quinto  dei  Consiglieri 
da  rinnovarsi  s'intendono  eletti  per  un  quinquennio  quelli  che  riportarono 
maggior  numero  di  voti,  e  sono  perciò  surrogabili  i  Consiglieri  che  ot- 
tennero il  numero  minore  di  voti  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  dicem- 
bre 1879). 

La  Sezione,  ecc. 

Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'Interno,  in  data  del  10  novembre 
ultimo,  Divisione  3*,  n^  16603*5,  relativa  alla  denunzia  fatta  dal  Prefetto 
di  Aquila  per  TannuUamento  di  ufficio  delle  elezioni  amministrative  del 
Comune  di  Barrea; 

Visti  i  documenti  trasmessi; 

Sentito  il  relatore,  e  ritenuto  in  fatto: 

Che  nelle  elezioni  amministrative  del  Comune  di  Barrea,  avvenute  nd 
luglio  1878,  si  procedette  alla  surrogazione  straordinaria  di  quattordici 
Consiglieri,  perchè  tanti  appunto  avevano  data  la  loro  dimissione,  restando 
soltanto  in  ufficio  il  Consigliere  Donato  Di  Loreto; 

Che,  in  seguito,  dovendosi  procedere  alla  rinnovazione  del  quinto,  il 
Consiglio  comunale  ritenne  scaduto  il  Consigliere  Donato  Di  Loreto,  come 
quegli  che  eletto  nel  1874  aveva  consumato  il  quinquennio,  e  che  altri 
Consiglieri  i  quali  tra  quelli  che  avevano  riportato  il  maggior  numero 
di  voti  nell'elezione,  erano  i  più  anziani  di  età; 

Che  questi  nelle  successive  elezioni  vennero  tutti  rieletti; 

Che  però  il  Prefetto  ritenendo  contrario  alla  legge  il  modo  usato  dal 
Consiglio  nel  designare  il  quinto  dei  Consiglieri  da  rinnovarsi,  crede  per 
questo  errore  viziate  anche  le  elezioni,  e  le  denunzia  al  Qoverno  del  Be 
perchè  ne  decreti  d'ufficio  l'annullamento; 

Ha  considerato: 

Che  il  caso  verificatosi  nel  Comune  di  Barrea  è  previsto  dall'alinea  del- 
l'articolo 100  del  Regolamento  emanato  per  la  esecuzione  della  Legge  co* 
munale,  il  quale  dispone  che  ove  le  surrogazioni  eccedano  il  quinto  dei 
Consiglieri  da  rinnovarsi,  si  intendono  eletti  per  un  quinquennio  quelli 
che  riportarono  il  maggior  numero  di  voti; 


(*)  Vedansi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  6  novembre  1878,  17  marzo,  13  mag- 
gio e  6  agosto  1879  (Manuale  degli  Ami^i.nistratori,  1879  e  1880). 
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Che  applicando  questa  disposizione  si  sarebbero  dovuti  ritenere  surro- 
gabili oltre  il  Di  Donato  rimasto  in  carica^  i  due  Consiglieri  che  avevano 
riportato  il  minor  numero  di  voti,  che  erano  Donato  Di  Loreto  fu  Biagio, 
e  Francesco  Di  Loreto  fu  Gennaro  ; 

Che  il  Consiglio  comunale  ordinando  la  surrogazione  dei  due  che  ne 
avevano  ottenuto  il  maggior  numero  andò  in  senso  contrario  alla  legge  ; 
indotto  forse  in  errore  dairarticolo  206  della  Legge  medesima,  il  quale 
per  altro  si  limita  a  stabilire  la  norma  per  determinare  l'anzianità  tra 
più  eletti  contemporaneamente,  e  non  può  applicarsi  alle  surrogazioni  ; 

Che  la  deliberazione  che  sanzionò  questa  erronea  surrogazione  e  le  ele- 
zioni che  ne  susseguirono,  sodo  atti  infetti  da  un  vizio  dMIlegalità  che 
li  rende  meritevoli  di  essere  annullati. 

E  per  questi  motivi,  avvisa  : 

Che  la   deliberazione  consiliare  del  22  marzo  e  le  elezioni  avvenute  il 
18  giugno  1879  nel  Comune  di  Barrea,  debbano  essere  annullate  d'ufficio 
dal  Governo  del  Re. 
FÌLSSRICA.TI  minaccianti  rovina. 

620.  La  facoltà,  competente  al  Sindaco  per  l'articolo  104  della  Legge 
comunale  e  provinciale  e  per  V articolo  76  della  Legge  sulle  opere  pubbliche 
è  subordinata  a  due  condizioni  e  cioè:  \^  che  vi  sia  quella  urgenza  imperiosa 
che  non  rende  possibili  le  dilazioni  inerenti  ad  un'istanza  giudiziale  \  2^  che 
V interessato  debitamente  avvertito^  non  faccia  le  riparazioni  giudicate  ne- 
cessarie per  evitare  un  pericolo  pel  pubblico.  —  Tale  facoltà  perchè  im- 
portante una  limitazione  al  diritto  ai  proprietà  va  interpretata  restrittiva- 
mente (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  31  gennaio  1880). 

La  Sezione,  ecc. 

Vistala  relazione  del  Ministero  dell'Interno  11  ottobre  1879,  Divisione 3^, 
n^  16152-5,  concernente  il  ricorso  del  signor  Oraziani  Ermanno  contro 
un  provvedimento  del  Prefetto  di  Ravenna  relativo  alla  esecutorietà  di 
una  specifica  di  lavori  fatti  eseguire  d'ufficio  a  carico  del  Oraziani  stesso 
dal  Sindaco  di  quel  Comune; 

Visti  gli  annessi  documenti,  e  segnatamente  il  ricorso  del  Oraziani  e 
i  due  decreti  prefettizi; 

Premesso  in  fatto: 

Che  il  Sindaco  di  Ravenna  avendo  intimato  al  Oraziani  di  procedere 
senza  ritardo  alle  riparazioni  dichiarate  urgenti  in  uno  stabile  di  proprietà 
del  Oraziani  stesso,  e  questi  non  avendo  ottemperato  che  in  parte  alla 
ricevuta  intimazione,  il  Sindaco  valendosi  delle  facoltà  a  lui  conferite  dal- 
Tarticolo  104  della  Legge  comunale,  ordinava  che  le  riparazioni  fossero 
fatte  d'ufficio;  e  presentava  al  Prefetto  la  nota  delle  spese  perchè  fosse 
dichiarata  esecutoria,  a  senso  dell'articolo  stesso  ; 

Che  il  Prefetto  fatte  le  opportune  indagini,  ed  esaminate  le  ragioni  del 
Oraziani,  con  Decreto  l^'  luglio  1879  dichiarava,  allo  stato  degli  atti,  di 
non  poter  accordare  la  chiesta  esecutorietà; 

Che  il  Sindaco  avendo  prodotto  schiarimenti  per  giustificare  la  neces- 
sità e  l'urgenza  dei  lavori  già  ultiolati,  il  Prefetto,  rivocando  il  suo  pre* 
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cedente  Decreto,  accordava  la  esecutorietà  con  Decreto  del  successivo  21 
luglio; 

Che  non  è  contestato  che  al  Oraziani  non  vennero  partecipati  gli  schia- 
rimenti forniti  ex  novo  dal  Sindaco  al  Prefetto,  in  base  ai  quali  fu  ema- 
nato il  secondo  decreto  prefettizio  dei  21  luglio; 

Che  il  Oraziani  domanda  che  sia  revocato  questo  Decreto; 

Ciò  premesso  e  ritenuto: 

Che  Tarticolo  104  della  Legge  comunale  dà  facoltà  al  Sindaco  di  fare 
i  provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di  sicurezza  e  di  edilità,  e  polizia 
locale,  e  di  fare  eseguire,  occorrendo,  gli  ordini  relativi  a  spese  degli 
interessati  ; 

Che  per  Tarticolo  76  della  Legge  sulle  opere  pubbliche,  se  i  fabbricati 
e  i  muri  di  qualunque  genere  compromettano  la  pubblica  sicurezza,  e  il 
proprietario  a  ciò  non  provveda;  Tautorità  comunale  può  provocare  dal 
giudice  competente  la  facoltà  di  demolirli  a  spese  dello  stesso  proprietario, 
salvi  quei  provvedimenti  istantanei  che  sono  nelle  attribuzioni  del  Sin- 
daco per  la  pubblica  sicurezza; 

Che  l'esercizio  di  questa  facoltà  del  Sindaco  è  subordinata  a  due  con- 
dizioni :  1*  che  vi  sia  quella  urgenza  imperiosa  che  non  rende  possibili 
le  dilazioni  inerenti  ad  un'istanza  giudiziale  ;  2*  che  l'interessato,  debita- 
mente avvertito,  non  faccia  le  riparazioni  giudicate  necessarie  per  evitare 
un  pericolo  pel  pubblico  ; 

Che  quindi  queste  facoltà  del  Sindaco,  come  quelle  che  importano  una 
limitazione  al  diritto  di  proprietà,  vanno  interpretate  ristretti vamen te; 

Che,  nella  specie,  se  è  vero  che  venne  dimostrata  la  necessità  di  solle- 
cite riparazioni,  da  eseguirsi  nello  stabile  del  Oraziani,  apparisce  però 
dagli  atti  come  i  puntelli  collocati  per  cura  del  Oraziani  stesso  abbiano 
eliminato  il  pericolo  urgente;  sicché  per  confessione  dello  stesso  Sindaco 
di  Ravenna  nella  nota  14  luglio  al  Prefetto,  tale  pericolo  poteva  dirsi 
dubbio  ed  eventuale; 

Che  perciò  mancava  l'estrema  urgenza  voluta  dalla  legge  per  far  fare  le 
riparazioni  di  nfficio  a  spese  dello  interessato,  rimanendo  all'Autorità  mu- 
nicipale il  tempo  di  adire  l'Autorità  giudiziaria  a  norma  dell'articolo  76 
della  Legge  sulle  opere  pubbliche; 

Che,  in  ogni  caso,  il  Sindaco  di  Ravenna,  prima  di  trasmettere  al  Pre- 
fetto gli  schiarimenti  addizionali  coi  quali  sollecitò  ed  ottenne  la  revoca 
del  Decreto  prefettizio  1^  luglio  1879,  che  aveva  negata  la  esecutorietà 
alla  nota  delle  spese  fatte  d'ufScio,  era  in  dovere  di  comunicare  gli  schia- 
rimenti medesimi  al  Oraziani,  perchè  questi  potesse  contrapporre  le  sue 
ragioni:  il  che  non  venne  fatto  ; 

Che  dagli  atti  non  è  dimostrato  che  sia  stata  osservata  questa  precisa 
prescrizione  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  104  della  Legge  comunale; 
Per  questi  motivi,  la  Sezione  è  di  parere  che  debba  accogliersi  il  ri- 
corso di  Ermanno  Oraziani. 

JFR  A  2SIOI<9'£i  aggregata  ad  \in  Comune  (Debito  di  tma).— 
Vedi  Bilanci  comanali,  n»  611. 
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IMPIS20ATI  oomtuiali:  Lioenziamento. 

621.  Non  vi  ha  luogo  a  ricorso  in  via  amministrativa  per  la  intempe- 
stività del  licenziamento  degli  impiegati  comunali^  salvo  però  a  questi  di  far 
valere  le  loro  ragioni  d'indennità  innanzi  ai  Tribunali  civili  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  25  giugno  1879). 

nrCiLI^TI  comunali. 

622.  Negl'incanti  per  V appalto  di  lavori  nei  quali  V aggiudicatario 
fece  cessione  dell'appalto  ai  figli  dell'Assessore  comunale  funzionante  da 
Sindaco  e  che  presiedette  gli  atti  d'asta^  sebbene  consti  moralmente  dal- 
V insieme  delle  circostanze  di  fatto  che  si  mirò  a  favorire  i  figli  di  tale 
Assessore^  non  si  vuò  contestare  la  piena  legalità  detratto  degVincanti, 
come  neppure  quello  della  cessione  delV appalto.  —  Non  si  verifica  la  nul- 
lità stabilita  dall  articolo  1457  del  Codice  Civile  contro  gli  Amministratori 
dei  Comuni  che  fanno,  anche  per  interposta  persona,  contratti  loro  vietati, 
quando  non  sia  dimostrato  che  i  figli  dell'Assessore  ottennero  la  cessione 
dell'appalto^  non  per  loro  ma  per  conto  del  padre.  —  Un  contratto  stipulato 
con  persone  non  escluse  dalla  legge  e  rivestito  di  tutte  le  formalità  che  la 
legge  prescrive  non  può  farsi  cadere  in  via  amministrativa  solo  perchè  si 
presume  una  frode  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  aprile  1880). 

LiIST'Bi  elettorali  amministrative. 

G23.  Ammesso  un  ritardo  giustificato  nella  compilazione  delle  liste  elet- 
torali amministrative,  la  Deputazione  provinciale  non  può  procedervi  di 
ufficio,  senza  avere  eccitato  %l  Consiglio  comunale  a  darvi  adempimento: 
è  perfettamente  ultroneo  poi  il  suo  provvedimento^  ove  faccia  accedere  nel 
Comune  un  deputato  provinciale,  per  commlare  e  definire  di  ufficio  le 
predette  liste.  —  Questo  provvedimento  della  Deputazione  deve  essere  an- 
nullato, e  debbono  essere  annullate  le  elezioni  se  seguirono  in  base  alle 
liste  decretate  dal  Deputato  provinciale  (*)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
31  dicembre  1879). 

LiITS   pendente  in  cassazione.  —  Vedi    Bilanci   comunali, 

no  607. 

OPSRS  pie. 

824.  Ai  sussidi  per  le  famiglie  povere  non  si  può  sostituire  il  beneficio 
di  fin  ricovero  destinato  ai  cronici  ed  agli  invalidi.  Tale  sostituzione  sa- 


(*J  Abbiamo  stimato,  dice  la  Nuova  Giurisprudenza  Amministrativa,  1880,  di  appli- 
care  questo  parere  per  giusta  ermeneutica  legale  in  via  di  massima  ad  ogni  ritardo, 
purché  giustificato,  nelle  operazioni  riguardanti  il  Comune,  relative  alla  revisione 
annuale  delle  liste  elettorali  amministrative;  giacché  la  diversità  delle  circostanze 
non  può  far  mutare  il  concetto  razionale  della  legge  di  farsi  luogo  ad  un  provvedi- 
mento di  ufficio,  sol  quando  il  Consiglio  comunale  sia  stato  intimato  a  darvi  ese- 
cuzione non  può  far  mutare  la  competenza  della  Deputazione  provinciale  di  provvedere 
come  Collegio,  e  non  ^  per  interposti  suoi  Commissari  speciali,  dando  a  costoro 
facoltà,  che  non  altrimenti  potrebbero  esercitare  se  non  per  espressa  volontà  di 
legffe. 

Nel  caso  dell'odierno  parere  del  Consiglio  di  Stato  si  trattava  che  il  Consiglio 
comunale  di  Andria  aveva  affidata  ad  una  Commissione  Tesarne  delle  liste  elettorali, 
compilate  dalla  Giunta,  e  la  quale  vi  aveva  apportate  non  poche  modificazioni.  La 
Deputazione  provinciale  credette  di  scorgere  nel  provvedimento  del  Consiglio 
comunale  di  Andria  un  mezzo  dilatorio,  per  non  fare  approvare  in  tempo  le  liste  in 
parola,  e  così  avere  agio  di  procedere  alle  elezioni  in  base  alle  liste  delFanno  pre- 
cedente: donde  il  provvedimento  di  fare  accedere  nel  Comune  di  Andria  un  Deputato 
provinciale  nella  qualità  di  Commissario  speciale  per  compilare  e  definire  di  ufficio 
le  liste  amministrative. 
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reibe  contraria  alla  volontà  del  fondatore  di  queir  Opera  pia  ed  allo  spirito 
di  una  beneficenza  bene  intesa  ed  applicata  provvidamente  (Parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  7  febbraio  1880). 

PA.TSNTS  d'idoneità.  —  Vedi  Secretorio  comunale,  n»  625. 

SCHSOB  oontestate.-— Vedi  Elezioni  amminisirative,  n^  618. 

SSG-KBTiUEU  comunali. 

625.  Za  dispensa  dalla  patente  accordata  ai  Segretari  comunali  di  nomina 
anteriore  al  1865,  è  limitata  a  quell'ufficio  al  quale  abbiano  quesito  il  diritto 
e  per  quel  tempo  nel  quale  il  diritto  duri,  —  Quindi^  se  un  Segretario 
comunale  di  nomina  anteriore  al  1865,  fu  collocato  a  riposo  e  poi  fu  richia- 
mato in  servizio^  il  richiamo  equivale  ad  una  nuova  nomina^  e  non  può 
farsi  se  non  ha  riportata  la  prescritta  patente  d'idoneità  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  i8  giugno  1879). 

626.  Deve  annullarsi,  per  violazione  dell'articolo  212  della  Legge  co- 
munale  la  deliberazione  con  la  quale  fu  votata  a  scrutinio  segreto  la 
proposta  deW aumento  di  stipendio  al  Segretario  da  eleggersi  per  un  quin- 
quennio, —  Se  giusta  la  invalsa  giurisprudenza  fu  ammesso  che  i  Comuni 
possano  abbonare  ai  loro  impiegati  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  quando 
non  eccedano  il  limite  legale  della  sovrimposta,  non  sembra  però  che  i  prin- 
cipi svolti  per  giustificare  un  tale  sistema  possano  tant' oltre  protrarsi 
da  giustificare  anche  l'esenzione  da  tutte  le  tasse  comunali.  Con  tale  prov- 
vedimento il  Comune,  oltreché  creerebbe  un  vero  privilegio  non  consentito 
dalle  nostre  leggi,  si  sobbarcherebbe  ad  un  carico  non  determinato,  non 
potendo  prevedersi  quali  e  quante  sarebbero  le  tasse  camunali  che  potreb- 
bero imporsi  nel  quinquennio.  Inoltre  la  esenzione  generica  deliberata,  nel 
caso,  da  tutte  le  tasse  comunali,  comprenderebbe  puranche  V esenzione 
dalle  tasse  indirette,  ciò  che  sarebbe  d'impossibile,  od  almeno  grandemente 
difficile  esecuzione  e  potrebbe  in  pratica  aprire  radilo  a  gravissimi  abusi: 
quindi  deve  annullarsi  come  contraria  alla  legge  la  deliberazione  co- 
munale presa  nel  senso  sovra  espresso  (Parere  del  Consiglio  di  Stato ,  27 
giugno  1879). 

SII7DACÓ.  —  Vedi  Beliberazioni  eomanali,  n»   616;  Fabbri- 
cali minacciami  rovina,  n<>  620;  Incanii  comunali,  n^  622. 

SOVRIMPOSTi^.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n*  608,  609,  610. 

SPSDAXjITA  nel  Lombardo-veneto. 

627.  Secondo  la  giurisprudenza  invalsa  i  così  detti  famigli  dei  fittabiii 
assumono,  a  differenza  dei  giornalieri,  la  qualità  di  servi,  e  perciò  se- 
condo le  normali  austriache  hanno  il  domicilio  dei  loro  padroni  agli 
effetti  della  competenza  delle  spese  di  spedalità.  —  La  dichiarazione  fatta 
da  un  Comune  ai  provvedere  alla  spesa  di  cura  nell'ospedale  di  un  indi- 
gente, non  può  aver  valore  di  obbligazione  una  volta  che  venne  emessa  nel 
falso  supposto  che  quello  indigente  gli  appartenesse;  non  potendosi  d'al- 
tronde presumere  che  un  Comune  voglia  assumere  un  onere  che  non  gli 
spetta  tanto  piiìt,,  nel  caso,  che  fu  sollecito  a  declinare  tale  onere  appena 
venne  in  chiaro  della  vera  appartenenza,  per  ragione  di  domicilio,^!  detto  in- 
digente (•)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  17  dicembre  1879). 

(*)  Anche  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  sentenza  15  giugno  1874,  osserva 
il  Manuale  degli  Amministratori,  1880,  decise  che  non  si  presume  che  alcuno 
voglia  donare  o  soddisfare  obblighi  cui  non  sia  civilmente  o  naturalmente  tenuto,  e 
che  r  Amministrazione  comunale  che  paga  le  spese  di  spedalità  per  uno  ammalato, 
credendolo  abitante  del  Comune,  per  errore  di  fatto,  mentre  appartiene  ad  altro 
Comune,  ha  diritto  alla  ripetizione  di  ciò  che  ha  indebitamente  pagato. 
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i^MMimSTRAZIO'N'S:  comunale  e  provinciale.    {Continua- 
zioney  vedi  n^  574). 

628.  AI  numero  574  di  questo  volume  abbiamo  riportato  il  progetto  di  ri- 
forma della  vigente  Legge  comunale  e  provinciale.  Crediamo  ora  oppor- 
tuno di  farvi  alcune  osservazioni. 

Cominciamo  pertanto  col  lamentare  che  nel  detto  progetto  non  siasi 
menomamente  pensato  a  migliorare  la  condizione  morale  e  materiale  dei 
Segretari  comunali.  Eppure  non  poteva  a  ciò  esser  d'ostacolo  la  ragione 
politica  posta  in  campo  dalla  relazione  ministeriale  del  24  febbraio  scorso 
per  le  altre  pure  importanti  riforme.  Se  al  Segretario  comunale  la  legge 
addossa  gravose,  difficili  e  complicate  incombenze,  cui  tien  dietro  neces- 
sariamente una  sconfinata  responsabilità,  è  atto  di  giustizia  che  si  pre- 
servi la  di  lui  posizione  dagli  arbitrii  e  si  fissi  il  minimo  del  di  lui  sti- 
pendio, assicurandogli  al  tempo  medesimo  un  compenso  dopo  di  aver 
prestato  per  un  certo  tempo  i  suoi  servizi  ad  un  Comune,  nella  stessa 
guisa  che  si  pratica  per  gl'impiegati  dello  Stato.  In  questo  modo  nel 
mentre  si  compirà  un  atto  di  vera  giustizia,  si  potranno  avere  impiegati 
zelanti  nel  disimpegno  del  loro  ufficio,  e  si  potranno  da  loro  pretendere 
quelle  maggiori  garanzie  di  capacità  che  sono  indispensabili,  affinchè  Ti- 
stituzione  del  segretariato  comunale  funzioni  più  regolarmente,  e  valga  ad 
agevolare  un  più  spedito  e  sicuro  svolgimento  deirazienda  comunale. 

Dobbiamo  ancora  lamentare  il  sistema  omai  diventato  tra  noi  una  re- 
gola, anziché  una  straordinaria  eccezione,  come  certo  dovrebbe  essere,  di 
rattoppare  qua  e  là  le  diverse  leggi  via  via  che  salta  il  ticchio  a  qualche 
Ministro  di  farla  da  novatore,  come  se  le  leggi  dovessero  seguire  l'an- 
dazzo della  moda.  Questo  sistema  è  perniciosissimo,  perchè  oltre  ad  affa- 
stellare leggi  sopra  leggi  per  una  stessa  materia  (il  che  è  evidentemente 
contrario  alla  tanto  necessaria  unicità  legislativa),  si  crea  Tincon veniente 
di  snaturare  il  primitivo  concetto  informatore  della  legge;  ciò  che  perturba 
l'ordine  amministrativo,  producendo  incertezze  che  non  possono  esser 
dileguate  che  con  un  lungo  tirocinio  di  circolari,  istruzioni  e  decisioni 
che  infin  dei  conti  ridondano  a  danno  morale  e  materiale  delle  pubbliche 
amministrazioni  e  dei  privati. 

La  relazione  ministeriale  si  scusa  però  col  mettere  in  campo  che  la  ra- 
gione politica  sarebbe  stata  di  ostacolo  ad  una  riforma  compiuta  dell'a- 
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zienda  comunale  e  provinciale  (*).  Noi  del  resto  non  sappiamo  menar 
buona  codesta  ragione  ;  poiché  mentre  da  un  lato  si  riconosce  il  bisogao 
di  una  riforma  radicale,  si  pone  dall'altro  in  opera  una  riforma  parziale. 
0  il  sistema  delle  riforme  parziali  è  buono,  ed  allora  è  inutile  il  pream- 
bolo del  Ministro  relatore:  e  Io  penso  che  una  compiuta  riforma  della 
Legge  comunale  e  provinciale  debba  essere  preceduta  da  quella  della  cir- 
coscrizione amministrativa  del  Begno,  ecc.  ecc.  >.  0  il  sistema  delle  ri- 
forme parziali  è  cattivo,  ed  allora  è  pernicioso  il  seguirlo.  Né  valgono  a 
giustificare  Toperato  del  Ministro  proponente  i  lardellini  di  Ulpiano  da 
esso  citati:  perchè  se  in  rebus  novis  consùiùuendis  eviiens  esse  utilUas 
debet,  ut  recedatur  ab  eo  jure  quod  diu  aequum  visum  est  (L.  2,  Dìg. 
De  Constit.  princip.^  I,  4),  ossia  se  per  istabilire  cose  nuove  è  necessario 
che  vi  sia  un'evidente  utilità,  affinchè  si  abbandoni  quel  giure  che  per 
lunga  pezza  ci  sembrò  giusto,  non  vediamo  ragione  di  una  parziale  ri- 
forma che  di  utilità  non  ha  che  Tapparenza,  come  vedremo  più  sotto. 
Utilità  vera  sarebbe  nel  costituire  un  giure  comunale  secondo  le  nostre 
istituzioni  civili  e  politiche  e  giusta  il  progresso  dei  popoli  moderni. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  ricordare  come  celebrato  per  sapienza  sia  il 
detto  di  Agesilao,  il  quale,  consigliato  a  dare  opera  alla  riforma  della  le- 
gislazione, rispose:  «  Mai  si  farebbe  autore  di  perigliose  novità:  doversi 
desiderare  che  le  leggi  fossero  dal  sopravveniente  giorno  ratificate  t 
{Novarum  legum  auetor  equidem  non  fuero:  bene  habet,  ut  leges  nostras 
a  crastina  die  sint  ratae.  —  Plutaboo,  Apophtegmata  laconica^  versione 
di  Mbner). 

La  perenne  mobilità  delle  leggi  oltreché  perturba  dannosamente  l'or- 
dinata vita  civile  e  scompone  la  macchina  amministrativa,  è  non  di  rado 
.ndizio  di  corrotto  costume,  perchè  l'opinione  della  instabilità  genera  la 
irriverenza  del  verbo  legislatore  (Dbl  Lunoo,  Ihi  reati  di  mera  crea- 
zione politica^  introd.).  Certamente  però  chi  volesse  tener  per  verità  as- 
soluta la  sentenza  di  Agesilao,  rinnegherebbe  la  legge  della  perfettibilità 
e  dello  incivilimento.  Durare  eterne  è  privilegio,  dicesi,  delle  divine,  non 
delle  umane  cose,  e  la  virtù  del  tempo  è  siffatta  che  rende  inadeguati  ai 
bisogni  i  migliori  ordinamenti  antichi.  Ma  dal  moto  assiduo  e  vorticoso 
alla  inalterabile  immobilità  della  legislazione,  corre  gran  tratto,  si  che  la 


{*)  Son  curiose  a  Questo  proposito  le  seguenti  confessioni  delio  stesso  Ministro 
relatore  <c  Io  penso  che  le  difficoltà  incontrate  fin  qui  dai  progetti  presentati  debbano 
trovare  la  loro  spiegazione  nella  esitazione  izssai  naturale  che  si  prova  quando  si 
tratta  di  apportare  molte  radicali  e  profonde  innovazioni  al  sistema  amministrativo 
vigente,  specialmente  se  sopra  tali  innovazioni^  p^  la  loro  importanza  e  moUipU- 
cita,  non  si  sia  ancora  formato  V accordo  della  iiia9i;lorf%itza  ». 

Ed  altrove:  «...  gli  studi  finora  fatti  non  ci  pongono  in  grado  di  dar  mano  alla 
arave  impresa:  e  ciò  spiega  perchè  ho  stimato  conveniente  lasciare  in  sospeso  anche 
la  questione  della  soppressione  delle  Sotto-Prefetture,  della  riduzione  dei  Circondari 
e  del  riordinamento  delle  Provincie  .  .  .  L*inopportunità  di  sollevare  una  grave 
ed  ardua  discussione  mi  ha  indotto  a  soprassedere  sulla  questione  della  divisione  dei 
Comuni  in  classi . .  .  questione  non  ancora  intieramente  matura  (e  non  lo  potrà 
esser  mai,  aggiungiamo  noi,  perchè  illogica  nel  principio  e  dannosa  neUe  conse- 
guenze} nella  coscienza  pubblica  >•. 
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scienza  riconoscendo  quanto  mal  si  provveda  allo  assetto  di  uno  Stato 
con  un  diluvio  di  leggi,  fa  voti  che  queste  sian  poche  e  ponderate,  af- 
finchè abbian  per  lungo  spazio  di  tempo  religiosa  osservanza  (Pbbcbrutti, 
Prolusione  al  Corso  del  Codice  Civile). 

Per  la  qual  cosa,  mentre  la  sentenza  di  Agesilao  è  troppo  rigida,  ha 
mestieri  di  esser  moderata  l'altra  opposta  del  Baldo,  il  quale  interrogato 
perchè  le  leggi  così  spesso  si  mutassero,  rispose;  e  A  modo  dei  medici  usare 
i  legislatori  opportuni  rimedi,  e  quello  esser  giusto  che  i  tempi  richie- 
dono *  (Gbavina,  De  or  tu  et  progressu  juris). 

Ma  venendo  alla  nostra  legislazione,  invero  troppo  precocemente  in- 
nalzata sopra  i  ruderi  di  tante  legislazioni,  che  incarnavano  usi,  abitu- 
dini«  tradizioni,  costumi  e  sapienza  di  secoli^  chi  è  che  non  lamenti  il 
continuo  rimestare  che  vi  si  fa,  il  più  delle  volte  senza  un  urgente  biso- 
gno, ma  sibbene  per  vanagloria  di  chi,>alito  al  potere,  crede  di  trovar  la 
immortalità,  non  diciamo  in  un  ordinato  sistemajdi  leggi,  ma  in  un  pro- 
gettuccio  qualunque,  che  modificherà  a  casaccio  uno  o  due  articoli  di 
legge,  che  innocuamente  potevan  durare  gli  anni  di  Matusalem?  Esempio 
fra  i  mille,  la  Legge  P  luglio  1873,  n»  193,  che  porta  airarticolo  77  delia 
Legge  comunale  la  importanlissinia  modificazione  che  le  sessioni  ordinarie 
dei  Consigli  comunali,  anziché  essere  in  marzo,  aprile  o  maggio  le  une 
e  le  altre  in  ottobre  o  novembre,  resteranno  le  une  in  marzo,  aprile  o 
maggio,  ma  le  altre  saranno  in  settembre  o  ottobre^  e  verranno  chiuse, 
anziché  entro  i  mesi  di  maggio  e  novembre,  entro  i  mesi  di  maggio  e 
ottobre  ! 

Ecco  come  si  è  aggiunto  alla  nostra  legislazione  il  grave  inconveniente 
che  ci  offrono  leggi  organiche  mutilate  nella  massima  parte  da  una  mi- 
riade di  leggi,  decreti,  regolamenti  (*):  tantoché  per  risolvere  una  que- 
stione, bisogna  scartabellare  tutti  i  volumi  della  Raccolta  ufficiale  delle 
leggi,  e  spesso  bisogna  ricorrere  alla  giurisprudenza,  la  quale  non  sempre 
è  bastevole,  perchè  talvolta  monca  o  contraddittoria,  a  diradare  le  tenebre 
di  tanta  mole  di  confuse  disposizioni  legislative  e  regolamentari.  E  quasi 
che  le  leggi,  i  decreti,  i  regolamenti  (**)  soli  non  fossero  sufficienti  a  farci 
perdere  il  capo,  il  neo  ministro  ci  tempesta  con  uno  sciame  di  circolari, 
istruzioni,  ecc.  ecc. 

Noi  con  ciò  non  neghiamo  la  necessità  delle  riforme:  anzi  si  dovrebbe  tutta 


(*)  Vedasi  il  nostro  Trattato  di  Diritto  e  Procedura  Comunale  alle  rubriche  Legi" 
slasione^  dove  trovansì  gli  asterischi  indicanti  che  le  leggi  od  i  decreti  sa  cui  ca- 
dono sono  modificati. 

(**)  A  proposito  di  regolamenti  non  possiamo  fare  a  meno  di  censarare  qui  il 
malvezzo  di  mtrodarre  in  essi  disposizioni  affatto  contrarie  alla  lettera  ed  allo  spirito 
della  legge  coi  si  riferiscono  non  solo,  ma  eziandio  contrarie  alla  lettera  ed  allo 
spirito  di  altre  leggi  analoghe  e  perfino  dei  Codici  che  ^iova  pur  confessarlo  sono 
fftati  il  firutto  di  lunghi  e  severi  studi  dei  più  eminenti  giureconsulti  italiani.  Un 
esempio  di  ciò,  senza  ricorrere  ai  molti  regolamenti  di  data  non  recente,  lo  possiamo 
rinvenire  nel  Regolamento  13  maggio  1880  per  la  esecuzione  della  Legge  sul  bollo  e 
registro,  1 1  gennaio  dello  stesso  anno.  Fra  i  tanti  vizi  di  questo  Regolamento  uno  ve 
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riformare  la  nostra  legiriazione  politica-amministrativa,  cominciando  dallo 
Statuto,  sia  perchè  si  sono  generalizzate  leggi  che  eran  buone  per  un 
piccolo  Stato,  ma  che  non  son  buone  per  una  grande  Nazione,  sia  perchè 
si  è  avuta  la  insipienza  di  distruggere  troppo  presto  antichi  ordinamenti 
buoni  (•),  senza  prima  averne  preparati  dei  migliori. 

Ma  è  d'uopo  creare  un  vero  sistema  ordinato  di  leggi,  non  un  sistema 
di  rattoppi  che,  se  vale  a  farci  andare  avanti  un  altro  pò*  alla  meglio,  non 
varrà  certo  ad  incamminarci  nella  via  del  civile  progresso  e  del  sociale 
benessere. 

E  nel  vero,  col  modificare,  per  esempio,  una  legge  qua  e  là,  lascian- 
dola pel  resto  in  vigore  (come  si  è  fatto  per  parecchie  volte  delle  leggi 
sul  bollo  e  registro  ed  anche  ultimamente  colla  Legge  11  gennaio  1880, 
n°  6430),  non  si  fa  che  crear  confusione,  e  questa  confusione  natural- 
mente raggiunge  il  massimo  grado,  quando  a  quella  legge  non  una,  ma 
due,  tre,  quattro  e  più  modificazioni  si  fanno  in  breve  giro  di  tempo, 
lasciandola  sempre  pel  resto  in  vigore  colla  elasticissima  e  perciò  peri- 
colosissima clausola  in  tutte  quelle  parti  che  non  sono  contrarie  alla  legge 
modificatrice. 

A  causa  di  questo  sistema  nessuno  in  Italia  può  vantarsi,  non  diciamo 
di  conoscere  la  nostra  legislazione  a  dovere,  ma  di  sapere  almeno  quali 
leggi  vigono  attualmente  sulla  tale  o  tale  altra  materia  ! 

Ora  domandiamo  noi:  è  così  che  si  può  beneamministratare  ano  Stato? 
Ponete,  non  diciamo  il  contadino,  ma  l'uomo  di  studio,  nella  condizione 
di  non  sapere  da  quali  leggi  è  governato  il  tale  o  tal  altro  ramo  di  servizio, 
e  poi  diteci  se  la  pubblica  e  privata  bisogna  può  andare  come   dovrebbe! 

Si  riformi  pure,  ripetiamo,  che  ce  n'ò  grande  bisogno;  ma  si  crei  prima 
un  sistema  ordinato  di  riforma  generale,  in  modo  da  darci  un  tutto  omo- 
geneo, uniforme  e  consono  ai  nostri  usi  e  costumi,  alle  nostre  tradizioni 
e  abitudini,  ai  nostri  veri  bisogni  e  corrispondente  in  pari  tempo  per 
quanto  è  possibile  al  progresso  civile  e  politico  dei  popoli  moderni. 

Questa  sola  è  la  riforma  che  ognuno  desidera  e  che  chi  sale  al  potere 
dovrebbe  andare  orgoglioso  di  promuovere  ed  attuare. 

Detto  questo,  vediamo  se  ciò  non  ostante  le  parziali  riforme  proposte 
col  progetto  in  discorso  racchiudono  in  so  la  tanto  buccinata  evidsns  utù 
litas  e  quella  communis  opinio,  che,  a  detta  del  Ministro  proponente  legit- 
timando l'opera  del  legislatore  in  reìus  novis  constituendis^  possono  sole 
assicurarne  il  successo.  {Continua) 

ne  ha  madornale  ed  è  quello  (per  cui  rendef«i  incostituzionalìssimo)  di  avere  abrogato 
o  modificato  in  molte  sue  parti  il  nostro  Codice  di  Procedura  Civile.  E  a  questo 
riguardo  l'avvocato  Zunini,  Pretore  del  sestiere  Molo  della  città  di  Genova  in  una  sua 
sentenza,  che  venne  pronunziata  testé,  dopo  di  aver  dimostrato  come,  ai  termini  dello 
Statuto  fondamentale,  il  Regolamento  sulle  tasse  di  bollo  e  registro  non  possa  modifi- 
care e  tanto  meno  abrogare  una  legge  dello  Stato,  e  come  esso  immuti  realmente  e 
modifichi  in  molte  sue  parti  il  Codice  di  Procedura,  dichiara  il  Regolamento  incosti- 
tuzionale e  nullo.  —  Vedasi  il  n*  631  in  questo  volume. 

(*)  Chi,  per  esempio,  non  riconosce  in  alcune  parti  la  superiorità  della  legislazione 
napoletana  e  toscana  in  confronto  delle  altre? 
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GOMITITI  e  Oonsorzi  :  Sussidi  loro  accordati  dalla  Legge 
84  dicembre  1879,  n?  6196. 

629^  L'artìcolo  23  del  Regolamento  per  Tesecuzione  della  Legge  24  dicem- 
bre 1879,  no  5196,  approvato  con  Regio  Decreto  del  31  di  detto  mese,  di- 
spone che  le  Deputazioni  provinciali  per  mezzo  dei  rispettivi  ufSci  tecnici 
Toglieranno  a  che  i  sussidi  con  detta  Legge  istituiti  siano  erogati  nella  ese- 
cuzione delle  opere  per  le  quali  furono  concessi,  ed  il  successivo  articolo 
24  del  Regolamento  stesso  prescrive  che  i  Prefetti  alla  fine  d*ogni  mese 
debbano  riferire  al  Ministero  deirinterno  sull'andamento  delle  opere  che 
furono  sussidiate. 

Analogamente  a  tali  prescrizioni,  il  sottoscritto,  allo  scopo  che  sia  prov- 
veduto colla  voluta  regolarità  al  pagamento  dei  sussidi,  trova  opportuno 
di|disporre  che  i  signori  Prefetti  non  abbiano  ad  emettere  ordini  di  paga- 
mento a  favore  degli  enti  sussidiati,  se  non  in  base  a  regolari  certificati 
compilati  dall'ufficio  tecnico  provinciale  o  dalPufficio  del  Genio  civile 
governativo,  dai  quali  risulti  l'ammontare  dei  lavori  eseguiti,  ed  in  cui 
sia  dichiarato  di  potersi  procedere  al  pagamento  dei  sussidi  per  essi  la- 
vori accordati. 

I  signori  Prefetti  nel  riferire  come  sopra  suirandamento  delle  spese  sus- 
sidiate, trasmetteranno  le  quietanze  dei  sussidi  pagati,  affinchè  si    possa 
provvedere  al  loro  discarico  {Circolare  del  Ministero  delVIntemo^  20  a- 
prile  1880,  ai  Prefetti). 
SCUOLS  serali. 

630.  La  facoltà  di  concedere  autorizzazioni  per  aprire  scuole  serali 
spetta  al  Regio  Ispettore  scolastico  {Art.  165  del  Regolamento  15  novem- 
bre 1860).  —  Per  l'articolo  60  del  Regolamento  3  novembre  1877  è  im- 
posto al  Delegato  scolastico  di  promuovere  la  istituzione  di  scuole^  ma  non 
può  egli  opporsi^  senza  addurre  plausibili  motivi^  a  che  un  cittadino  in 
cui  concorrono  i  requisiti  voluti  dalla  Legge  13  novembre  1859  tenga 
gratuitamente  una  scuola  privata  a  benefizio  dei  suoi  conterrazzani  adulti. 
—  Nel  caso,  il  ricorso  del  Delegato  scolastico  al  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  non  merita  di  essere  accolto  (Decisione  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  emanata  nell'aprile  1880). 

TASSS  di  bollo  e  registro. 

631.  Il  Regolamento  sulle  tasse  di  bollo  e  registro  13   maggio  1880 
iper  la  esecuzione  della  relativa  Legge  11  gennaio  dello  stesso  anno,  abro- 
gando ed  immutando  alcuni  articoli  del  Codice  di  Procedura  Civile^  è  da 
ritenersi  incostituzionale  e  quindi  non  obbligatorio  (•)  (Sentenza  del  Pretore 
del  Mandamento  Molo  in  Genova,  7  giugno  1880). 

(*)  Togliamo  dalla  lunga  ed  assennata  sentenza  del  Pretore  del  Mandamento  Molo 
in  Genova,  7  giugno  1880,  i  due  ultimi  considerando,  rilevandosi  da  essi  appunto 
la  incostituzionalità  del  Regolamento  13  maggio  1880.  La  nuova  Legge  pareva  che 
s'ispirasse  a  due  considerazioni  apprezzabilissime,  Tuna,  l'abolizione  delle  marche, 
delle  quali,  per  la  legge  precedente,  doveva  essere  munito  quasi  ogni  atto,  e  che 
avevano  dato  luogo  a  qualche  abuso  in  danno  delle  Finanze  ;  Valtra,  conseguenza 
della  prima,  una  sempHcizzazione  nel  lavoro  delle  cancellerie,  e  un  primo  passo 
verso  la  purificazione  di  esse,  che  non  dovrebbero  esser  più  l'emporio  della  giu- 
stizia. Se  non  che  il  Ministero,  sconfessando  i  primi  intendimenti  della  nuova  Legge, 
ha  col  Regolamento  in  discorso  aggravato  le  tasse  giudiziarie  ;  ha  posti  nuovi  e  più 
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...  Attesoché  le  precedenti  considerazione  per  tacere  delle  yarie  altre^ 
bastano  a  dimostrare  come  il  Regolamento  di  coirsi  tratta,  abroghi  ed  im- 
muti taluni  articoli  del  Codice  di  Procedura  Civile,  e  quindi  ne  dimostrano 
la  incostituzionalità,  non  potendosi  comportare  in  un  ben  ordinato  Governo 
il  fatto  di  un  regolamento,  che  privo  di  tutte  le  garanzie  costituzionali  col- 
pisca nella  sua  essenza  la  Legge  della  Procedura,  la  quale  ò  risaputo  es- 
sere la  salvaguardia  del  diritto  ed  avere  collo  stesso  cosi  stretta  correlazione 
da  bastare  una  sconsigliata  legge  di  rito  a  viziare  un  Codice  di  diritto 
che  sia  l'archetipo  della  perfezione; 

Attesoché  se  è  dovere  del  Magistrato  di  una  Nazione  liberale  Tappli* 
care  la  legge  e  il  vigilare  acciocché  la  stessa  non  sia  scossa  e  tradita 
in  modo  alcuno;  questo  dovere  si  fa  maggiore,  quando  cotesta  violazione 
della  leggo  si  tenta  commettere  dal  Governo  con  una  larva  di  disposi* 
zione  che  per  avere  la  parvenza  di  obbligatorietà  può  indurre  facilmente 
in  errore  il  cittadino  ;  e  questo  dovere  si  fa  tanto  più  imperioso,  quando 
con  un  Regolamento  (che  accusa  nel  suo  redattore  il  difetto  di  conoscenza 
della  materia  e  la  sconveniente  rapidità  della  compilazione)  si  vorrebbe 
scuotere  e  violare  il  nostro  Codice  di  Procedura  Civile  che  é  il  risultato 
delle  elucubrazioni  dei  più  eminenti  giureconsulti  che  hanno  illustrato 
la  storia  del  nostro  risorgimento  e  che  venne  sancito  dai  grandi  Poteri 
dello  Stato. 

Per  questi  motivi:  Dichiara  non  obbligatorie  le  disposizioni  del  Rego- 
lamento per  Pesecuzione  della  Legge  11  gennaio  1880,  modiGcativa  della 
tassa  di  registro  e  bollo,  approvato  con  Regio  Decreto  13  maggio  1880» 
n^  5431,  e  doversi  quindi  mantenere  l'osservanza  in  ogni  sua  parte  del 
Codice  di  Procedura  Civile. 

Manda  quindi  a  proseguire  il  presente  giudizio,  osservate  in  tutto  le 
disposizioni  contenute  nella  sezione  I,  capo  V,  titolo  IV,  libro  1^  del 
Codice  di  Procedura  Civile. 


gravosi  impedimenti  airesercizio  ed  alla  rivendicazione  dei  privati  diritti  ;  ha  allet- 
tato Tavidità  e  Tarbitrio  dei  cancellieri. 

Prescindendo  da  ogni  considerazione  giurìdica  e  considerando  la  cosa  solo  dal 
lato  finanziario  ci  sembra  che  il  Ministro  delle  Finanze  non  abbia  con  questo  Reg^ 
lamento  mostrato  di  essere  abile  finanziere,  poiché  coir  aggravio  di  tasse  ponendo 
il  cittadino  nella  condizione  di  ricorrere  ali  Autorità  giudiziaria  il  meno  che  sia 
possibile,  non  solo  si  nuoce  alla  morale  ed  alla  giustizia,  ma  eziandio  alle  Finanze. 
—  Bastino  per  ora  queste  brevi  considerazioni,  dovendo  tornare  suirargomento 
quando  riporteremo  per  intiero  la  Legge  ed  il  Regolamento  in  parola. 
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GIURISPRUDENZA 

DELLE  CORTI  DI  CASSAZIONE  E  DI  APPELLO 

CORTI  DI  CASSAZIONE 


ACCIUS  pubbliche. 

632.  È  inammissibile  senza  deposito  il  ricorso  adesivo  per  eastaziane. 
—  Quando  per  la  posizione  dei  luoghi,  pel  volume  delle  aeque  e  le  altre 
circostanze,  la  competente  Autorità  amministrativa  ha  riconosciuto  che 
un  corso  di  acque  jorma  parte  del  pubblico  Demanio^  e  ne  ha  determinato 
il  corso  naturale,  ed  ha  vietato  alcune  opere  nell'alveo  o  lungo  le  sponde 
come  pregiudicevoli  al  regime  delle  acque  pubbliche,  quel  giudizio  tecnico 
amministrativo,  emesso  nel  pubblico  interesse,  non  può  essere  soggetto  a 
revisione  avanti  l'Autorità  giudiziaria.  —  In  lai  caso  anche  la  domanda 
di  rifacimento  di  danni  allora  soltanto  rientrerà  nella  competenza  del- 
l'Autorità  giudiziaria,  quando  riconosciuta  la  legittimità  detratto  ammi- 
nistrativo, non  si  chieda  la  revisione  di  quel  giudizio  di  estimazione^  ma 
si-Mevi  la  disputa^  se  il  danno  patito  pel  pubblico  interesse  dia  luogo  a 
compenso,  come  per  espropriazir^ne  a  causa  di  utilità  pubblica  (Art.  438 
del  Codice  Civile),  o  sia  un  limite  imposto  per  legge  alla  proprietà  pri- 
vata nel  suo  esercizio,  senza  diritto  a  compenso  {Art.  436  del  Codice  sud- 
detto). —  Ad  ogni  modo  le  questioni  di  diritto  privato  tra  i  proprietari 
rivieraschi,  la  domanda  di  rifusione  di  danni  per  l'opera  che  Vuno  o  Vel- 
tro di  loro  abbia  fatta  nelV alveo  o  contro  la  sponda  del  fiume,  sono  di 
ordinaria  competenza  delV Autorità  giudiziaria.  —  Solo  in  questi  casi 
non  può  il  privato,  anche  dopo  la  pronuncia  delV Autorità  giudiziaria, 
provvedere  da  sé  a  far  distruggere  opere  nelV alveo,  o  lungo  le  sponde  del 
fiume,  senza  il  consentimento  dell* Autorità  amministrativa  (Art.  1  «  91 
della  Legge  sulle  opere  pubbliche,  ed  art.  4  delia  Legge  sul  Contenzioso 
amministrativo  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  19  aprile  1880). 

AMMON'IZION'fii  :  Ricorso  in  cassazione. 

633.  È  ammesso  il  ricorso  in  cassazione  contro  il  decreto  pretoriale 
di  ammonizione,  quando  si  denunciò  la  sua  nullità  per  vizi  di  forma, per 
incompetenza  o  per  eccesso  di  potere  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  dì 
Firenze,  30  dicembre  1879). 

asse:  ecclesiastico. 

634.  Le  pensioni  dovute  agli  ebdomadari  non  costituiscono  aes  alie- 
num  del  patrimonio  capitolare,  e  quindi  non  è  dovuto  alcun  supplemento 
di  rendita  per  la  tassa  del  trenta  per  cento  su  tali  pensioni  (*).  —  Nella 
iscrizione  della  rendita  cinque  per  cento  come  equivalente  dei  beni  degli 
istituti  ecclesiastici  devoluti  al  Demanio  non  è  dovuto  alcun  compenso  per 


(*)  La  stessa  Corte  Suprema  di  Roma,  nella  decisione  15  dicembre  1876,  osserva 
La  Legge,  1880,  ritenne  che  non  è  aes  alienum,  e  per  ciò  non  è  detraibìle,  quella 
sostanza  che  pei  diversi  titoli  di  fondazione  è  destinata  allo  adempimento  dello  scopo 
per  cui  è  istituito  Tento  morale. 

BuPALim,  Annuario  di  giuri$pr,  eontemp,,  34. 
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tassa  di  ricchezza  molile  {•).  È  interpretativa  la  Legge  2  gennaio  1876, 
e  quindi  come  tale  applicabile  a  tutti  gli  affari  pendenti  senza  vizio  di 
retroattività  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  17  febbraio  1880). 

635.  Disposto  con  testamento  che  in  caso  di  soppressione  d'un  mona- 
stero^  in  favore  del  quale  è  fatto  un  legato,  debba  il  successore  di  esso 
al  fine  di  far  celebrare  una  messa  quotidiana  ed  altro  (onere  del  legato) 
somministrare  ad  una  determinata  chiesa  la  sostanza  pervenutagli,  non 
basta  aversi  riguardo  al  fine  per  ritenere  avere  la  chiesa  diritto  sulla 
sostanza,  ma  occorre  investigare  rispetto  ad  essa  chiesa  quale  sia  la  na- 
tura giuridica  della  disposizione,  —  È  giuridicamente  inconcepibile  la 
idea  di  un  legato  o  disposizione  di  un  onere  quale  oggetto  principale  di 
cui  si  è  disposto,  e  V emolumento  o  Vutilità  del  legato  quale  parte  acces- 
soria e  modale  delVonere  stesso.  —  In  virtù  del  principio  che  non  può 
essere  onerato  chi  non  è  onerato,  non  pud  sortire  verun  effetto  giuridico 
il  legato  lasciato  dallo  erede  o  successore  del  legatane  (Senteuza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  10  aprile  1880). 

i^UTORITA  amministrativa  e  giudiziaria.    —    Vedi  Ac^vc 
pabblicbe,  n^  632. 

SIXjìLI^CI  comunali. 

636.  Se  gli  articoli  133,  n^  6,  della  Legge  comunale  del  23  ottobre 
1859,  e  138,  n^  1,  di  quella  del  20  marzo  1865,  i  quali  sottopongono  al- 
Vapprovazione  della  Deputazione  provinciale  le  spese  che  vincolano  i  bi- 
lanci comunali  per  un  periodo  maggiore  di  anni  ire  e  di  anni  cinque 
rispettivamente,  non  impediscono  che  le  convenzioni  seguite  anteriormente 
ad  esse  leggi  senza  quelV approvazione,  ed  importanti  spese  vincolative  del 
bilancio  comunale  per  un  tempo  superiore  a  detto  periodo,  abbiano  effetto 
sino  al  termine  fisso  e  preciso,  per  cui  vennero  obbligatoriamente  stipu- 
late, ancorché  tale  termine  si  compia  sotto  V impero  delle  citate  leggi; 
ostano  però  alla  loro  continuazione  o  riassunzione  intrapresa  per  altro 
simile  termine,  sotto  l'osservanza  dell'una  o  delV altra  ai  dette  leggi,  in 
dipendenza  della  clausola  di  progressività  che  siasi  in  esse  convenzioni 
intesa  pel  caso  di  omesso  preventivo  difBdamento  alla  scadenza  del  termine, 
0  qualche  tempo  prima  ai  essa.  —  Non  ha  pii^  carattere  di  spesa  obbliga- 
toria (Art.  116,  «»  5,  della  Legge  comunale  vigente)  quella  pel  servizio  sani- 
tario dei  medici,  chirurghi  e  levatrici  pei  poveri,  quando  sia  stato  esteso  un 
tale  servizio  alla  generalità  degli  abitanti,  niuno  escluso,  né  riservato  (**) 
(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  28  febbraio  1880). 


(*)  In  senso  conforme  vedasi  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  T 
dicembre  1875. 

(**)  Noi  non  comprendiamo  colla  Nuova  Giurispmdenxa  Amminislrativa^  188fl, 
Questa  massima  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino.  Forse  letteralmente  applicando 
rarticolo  i  16,  n^  5,  della  Legge  comunale  ha  potuto  distinguere  la  detta  Corte  tra 
servizio  sanitario  pei  poveri  e  servizio  sanitario  per  la  generalità  degli  abitanti; 
ma  questa  ipotesi  cade  di  fronte  al  considerare  che  la  legge  vuole  in  ogni  modo  assi- 
curato il  servizio  sanitario  nei  Comuni.  Certo  poi  la  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino  è  in  aperta  contraddizione  colla  giurisprudenza  amministrativa. 

Ci  pare  esplicito  il  parerò  dal  Consiglio  di  Stato,  7  maggio  1879,  che  dice  che  f  la 
facoltà  dei  Comuni  di  stabilire  la  condotta  medica  per  la  generalità  degli  abitanti 
deriva  dalla  disposizione  dell'articolo  116,  n**  5.  della  Legge  comunale,  e  non  po- 
trebbe essere  oppugnata,  quando  in  effetto  serva  ad  assicurare  il  servizio  nell'inte- 
resse medesimo  dei  malati  poveri  ;  crH  è  però  che  anche  quando  il  Comune  sia 
obbligato  di  eccedere  il  limite  normale  della  sovrimposta  fondiaria  per  provvedere 
alla  spesa  occorrente  per  la  condotta  medica  estesa  alla  generalità  degli  abitanti, 
la  Deputazione  provinciale  non  si  può  rifiutare    di  ammettere  la  spesa  stessa  per 
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CAITOTTS  enflteutico. 

e37,  L'enfiteuta  non  può  dedurre  la  prescrizione  trentennale  per  lihe* 
rarsi  dal  pagamento  del  canone  enfiteutico  verso  il  domino  diretto  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  22  novembre  1879). 

CASS  xninaccianti  rovina. 

638.  Quando  nell'interesse  della  putblica  sicurezza,  l'Autorità  muni- 
cipale deve  far  procedere  ^  in  applicazione  dell* articolo  76  della  Legge  sui 
lavori  pubblici,  alla  demolizione  di  una  parte  di  casa  minacciante  rovina^ 
anche  i  proprietari  dei  piani  sottoposti^  di  cui  fu  risparmiata  la  demo' 
lizioney  hanno  obbligo  di  contribuire  alla  spesa  occorsa  per  la  demolizioru 
dei  piani  superiori  (Sentenza  delia  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  9 
marzo  1880). 

C  ASSA.ZIOrT£j  (Ricorso  per)  :  ^Domicilio  e  residenza. 

639.  Il  ricorso  per  cassazione  deve  essere  notificato  nelle  forme  trac- 
ciate al  titolo  III^  capo  /,  libro  V  del  Codice  di  Procedura  Civile  per  gli 
atti  di  citazione.  —  Se  il  fatto  materiale  di  trovarsi  una  persona  in  un 
luogo  può  dare  indizio  di  una  momentanea  e  transitoria  dimora  in  esso, 
non  è  sufficiente  a  costituire  la  prova  legale  della  residenza  o  del  domi- 
cilio. —  Il  cangiamento  di  abitazione  non  è  cangiamento  di  dimora.  — 
L'usciere  non  ha  competenza  per  accertare  quale  sia  la  residenza  ed  il 
domicilio  della  parte  intimata:  egli  non  attesta  autenticamente  che  i  fatti 
jche  cadono  sotto  la  sua  diretta  ispezione;  ogni  altra  attestazione  che  oltre- 
passi questo  confine  è  ultronea,  e  può  essere  impugnata  senza  necessità  di 
iscrizione  in  falso  {^).  — Deve  perciò  respingersi  come  inammissibile  per 
vizio  di  notificazione  il  ricorso  se  Vusciere  abbia  con  proprio  apprezza- 
mento erroneamente  dichiarato  essere  il  notificando  residente  e  domiciliato 
nel  luogo  della  eseguita  notificazione^  invece  di  notificare  il  ricorso  alla 


«qualsiasi  argomento* che  voglia  trarre  dalla  Legge  del  14  giugno  1874  ».  —Ci  pare 
.anche  esplicito  Taltro  parere  in  data  6  agosto  1879,  con  cui  fu  dichiarato  che  «  ai 
servizi  obbligatori,  tra  cui  la  condotta  medica,  il  Comune  deve  provvedere  in  difetto 
di  altri  mezzi,  con  le  tasse  formalmente  permesse  dalle  leggi,  e  nei  modi,  nella 
misura  e  nelle  condizioni  dalle  leggi  medesime  prescritte  ;  è  illegale  Quindi  il  de- 
liberato del  Comune,  che  allo  scopo  di  estendere  la  condotta  medica  alla  genera- 
lità degli  abitanti  imponga  una  tassa  per  mezzo  di  ruolo  speciale  a  carico  di 
iutte  le  famiglie  residenti  nel  Comune  in  relazione  della  loro  agiatezza  ;  od  opera 
correttamente  il  Prefetto  provvedendo  air  annullamento  del  predetto  deliberato». 

Dubitiamo  perciò  che  la  distinzione  presunta  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino 
j)0S8a  reggere  in  diritto  ;  tanto  più  che  la  questione  della  obbligatorietà  o  no  delle  spese 
comunali  razionalmente  non  può  uscire  dalla  competenza  deU' Autorità  amministra^ 
tiva,  secondo  i  principi  delForganismo  municipale,  cui  s'informa  la  Legge  co- 
munale. 

Non  siamo  i  soli  che  ci  preoccupiamo  della  tesi  stabilita  dalla  Corte  suddetta: 
anche  il  Monitore  dei  Tribunali  di  Milano  vi  fa  le  seguenti  assennate  os- 
:Aervazioni  •  .      .     . 

Non  sapremmo  dire  ingiusta  questa  massima,  avuto  riguardo  al  tenore  della 
legge,  che  si  riferisce  espressamente  ai  poveri,  e  j^erchè  mancherebbe  il  modo  di 
jsceverare  dalla  spesa  totale  la  parte  concernente  i  poveri  da  quella  concernente 
gli  altri.  Tuttavia  non  ci  pare  indegna  affatto  di  esame  la  questione,  non  fosse 
altro  in  linea  di  lege  condenda,  se  per  ciò  solo  che  oltre  a  cinquanta  poveri  il  me- 
dico condotto  deve  curare  gratuitamente,  per  esempio,  altre  cento  persone  che 
povere  non  si  possono  dire,  cessi  per  questo  solo  motivo  d'essere  obbligatoria  pel 
Comune  la  spesa  per  quei  cinquanta  poveri. 

(*)  Le  dichiarazioni  deirusciere  che  non  possono  essere  impugnate  che  coiriscri- 
■z\one  in  falso  sono  quelle,  secondo  la  Gazzetta  Legale,  1880,  one  si  riferiscono  a  fatti 
.che  egli  attesta  di  aver  eseguiti  o  che  dice  avvenuti  mentre  era   nell'esercizio  del 
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dimora  delVintimato  dopo  aver  fatto  constare  delle  necessarie  indagini  per 
conoscere  la  sua  vera  residenza  o  il  suo  vero  domicilio.  —  Trattandosi 
nella  specie  di  vizio  relativo  alla  sostanza  delVatto  e  non  alla  sua  notifi- 
cazione^ la  produzione  del  controricorso  non  vale  a  sanarlo  (Sentenza  delift 
Corle  di  Cassazione  di  Roma,  17  gennaio  1880). 

COI^G-RUi^  parrocchiale. 

640.  Per  diritto  pubblico  ecclesiastico  delle  Provincie  napoletane  la 
congrua  parrocchiale  si  deve  corrispondere  dai  Comuni  in  corrispettivo^ 
delle  abolite  decime  sacramentali.  —  É  inapplicabile  il  «•  4  deW articolo  28^ 
della  Legge  7  luglio  1866  ove  si  tratti  non  di  supplemento  di  congrua, 
ma  di  congrua  parrocchiale,  la  quale  si  deve  corrispondere  dai  Comuni,  non- 
dal  fondo  per  il  culto  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Boma,  3  gen- 
naio 1880). 

COTTSORZIO.  —  Vedi  Strade  vicinali.  n<>  652. 

CONTABILI.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  646. 

OONTRA WSNZIONI.  —  Vedi  Polizia  stradale,  n<>  647. 

Ì>A.ZIO  di  consumo. 

641.  Anche  quando  si  versi  in  materia  regolata  da  le g gè  speciale ^  dasUr 
di  consumo^  ma  nel  ricorso  si  lamentino  però  violazioni  o  false  applicazioni 
delle  leggi  generali  del  Codice  Civile  e  della  Procedura  Civile,  la  compe- 
tenza a  conoscerne  è  delle  Cassazioni  territoriali,  non  quella  esclusiva  della^ 
Cassazione  di  Roma  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  15 
novembre  1879,  a  Sezioni  riunite). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché,  posto  in  riscontro  tutto  il  ricorso  della  società  d'appalto  colla 
Legge  12  dicembre  1875,  nel  ricorso  non  trovisi  cenno  o  lamento  di  vio- 
lazioni, false  applicazioni,  o  contravvenzioni  a  leggi  speciali,  o  materie 
analoghe  richiamate  in  detta  Legge,  in  virtù  della  quale  le  Sezioni  della 
Cassazione  di  Roma  furono  investite  della  relativa  speciale  competenza r 


suo  ministero.  Ma  quando  dal  campo  dei  fatti  si  passi  in  auello  delle  dichiarazioni 
deir  usciere  contenenti  definizioni  giuridiche  o  attributive  ai  certe  (}ualità  in  cui  può 
cadere  errore  di  giudizio,  siffatte  dichiarazioni  possono  provarsi  non  vere  con 
qualunque  mezzo  di  prova  indipendentemente  dalla  iscrizione  in  falso.  Fra  queste 
vi  è  la  determinazione*  del  domicilio  e  della  residenza  della  persona  a  cui  un  atto^ 
deve  essere  notificato  ;  perciò  se  nella  relazione  di  notificazione  si  legge  che  Tatto 
fu  intimato  alla  residenza  od  al  domicilio  del  citando  senza  indicare  il  luogo  in  coi 
in  realtà  la  notificazione  avvenne,  egli  potrà  sempre  provare  che  la  dichiara- 
zione deirusciere  non  è  che  Tefifetto  d  erronee  informazioni  e  che  nel  luogo  desi- 
gnato non  ha  ora  o  non  ebbe  mai  il  proprio  domicilio  o  la. propria  residenza:  e  ciò 
senza  bisogno  di  promuovere  querela  di  falso.  —  In  senso  confornre  vedasi  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  17  aprile  \òll  (Giornale  dei  Tribunali, 
1877);  quella  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  15  aprile  1875  (Annali  di  Giu- 
risprudenza Italiana,  1875);  quella  della  Corte  d* Appello  di  Casale,  18  gennaio 
1868  {Annali  citati^  1868).  In  senso  contrario  vedasi  la  sentenza  della  Corte  d" Ap- 
pello di  Perugia,  11  dicembre  1879  (2^  Foro  Italiano,  1879). 

Fra  gli  autori  vedasi  :  Boncenne,  voi.  II,  pag.  243;  Berbiat-Satnt-Prix,  voi.  1, 
pag.  87;  Harel,  Encyclopédie  des  huissiers,  alla  voce  Exploit,  n**  56;  Ricci,  Com- 
mento al  Codice  di  Procedura  Civile,  voi,  l,  n*268,  301;  Redazione  degli  Annali 
di  Giurisprudenza  Italiana,  anno  IX,  nota  alla  pag.  442;  Redazione  del  Foro  /to- 
stano, anno  Y,  nota  alla  pag.  58. 

(*)  Sulla  competenza  speciale  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  vedansi  le  deci- 
sioni 10  gennaio  1880,  e  23  giugno  1879  (La  Legge,  1880). 
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Infatti,  tutti  i  mezzi  del  ricorso  cospersi  più  o  meno  del  vìzio  di  mancata 
iDOtivazione,  non  sono  che  riferibili  a  violazioni,  a  false  applicazioni  delle 
leggi  generali  del  Codice  e  della  Procedura  Civile,  versando  o  sulla  inter- 
pretazione degli  atti  del  recesso  della  lite,  0  8uiru£Scio  del  magistrato  io 
tesi  di  clausole  risolutive  dei  contratti,  o  sulle  regole  dell'offerta  reale  e 
46l  deposito,  niuua  indicazione  o  richiamo  fatto  a  leggi  speciali,  e  preci- 
puamente a  quella  del  dazio  di  consumo. 

Non  verificandosi  quindi  nel  proposto  ricorso  il  soggetto  di  speciale  ma- 
teria  commessa  alla  esclusiva  competenza  di  questa  Suprema  Corte,  non 
può  accettarsene  la  cognizione  con  privare  le  parti  litiganti  del  diritto  di 
«asere  giudicate  dai  propri  e  naturali  magistrati. 

Per  questi  motivi,   la   Corte  dichiara    la   competenza    della   Corte   di 
Torino. 
JSNWITISUJBI  (Devoluzione  del  fondo  soggetto  ad). 

642.  Il  diritto  del  concedente  di  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  en- 
fiteutico  nei  casi  enunciati  dall'articolo  1565  del  Codice  Civile^  è  subordi- 
nato al  diritto  attribuito  alVenilteuta  dal  precedente  articolo  1564  di  poter 
sempre  redimere  il  fondo.  —  L  articolo  1565,  in  quanto  subordina  il  di- 
ritto di  devoluzione  al  diritto  di  riscatto.^  non  fa  che  ribadire  il  concetto  già 
espresso  nel  precedente  articolo  1564,  secondo  cui  Venfiteuta  può  sempre  re- 
dimere il  fondo.  —  Conseguentemente^  essendo  riconosciuta  dall' articolo  Z^ 
delle  Disposizioni  transitorie  del  Codice  Civile  la  facoltà  di  redimer  e  ^  giusta 
le  norme  stabilite  neW articolo  1564  dello  stesso  Codice,  anche  le  enfiteusi 
costituite  sotto  le  leggi  anteriori^  bisogna  ritenere  applicabili  a  favore  an- 
che dei  concessionari  di  codeste  enfiteusi  non  solo  V articolo  1564,  ma  anche 
il  correlativo  articolo  1565,  in  cui  si  rafferma  la  precedenza  della  causa 
del  riscatto  sulla  causa  della  devoluzione  del  fondo  enfiteutico  (Sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  16  marzo  1880). 

OIXTDIZIO  petitorio.  —  Vedi  Strade  pnbblleke,  n<»  65L 

<a-U^RI3IS  daziarie  municipali. 

643.  Le  guardie  daziarie  comunali  anche  quando  prestano  il  loro  sus- 
sidio alle  guardie  doganali  per  la  repressione  del  contraibbando fuori  della 
cerchia  del  Comune  a  cui  appartengono  non  cessano  di  essere  agenti  della 
forza  pubblica  ;  e  quindi  non  possono  paragonarsi  ai  privati  denuncianti 
con  interesse,  ai  quali  solamente  è  applicabile  l'articolo  289  del  Codice  di 
Procedura  Penale  {Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  7  gen- 
naio 1880). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  non  abbia  fondamento  la  denunziata  violazione  dell'articolo  28^ 
«del  Codice  di  Procedura  Penale,  per  essere  state  intese  con  giuramento 
le  guardie  daziarie  comunali  di  Piacenza  che  concorsero  alla  constatazione 
■del  contrabbando  di  tabacco  in  compagnia  delle  guardie  doganali  e  per 
richiesta  di  queste;  conciossiacchò  per  la  natura  della  istituzione  delle 
sguardie  daziarie  municipali  e  per  le  disposizioni  delle  leggi  finanziarie,  e 
specialmente  per  quella  dell'articolo  261  del  Codice  Penale,  le  dette  guardie 
nel  4ÌBÌmpegno  di  siffatti  incarichi  sono  non  altro  che  agenti  della  pub- 
blica forza  e  quindi  non  possono  andare  confuse  fra  i  denunzianti  con 
éntenesse  personale.  Nella  qualità  d'agenti  della  pubblica  forza  pel  disposto 
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dell'articolo  155  del  Regolamento  15  giugno  1875,  n»  2398,  potevano  le 
guardie  daziarie  comunali  non  solo  richiedersi,  ma  prestarsi  eziandio  in- 
dipendentemente ad  ogni  richiesta  per  la  repressione  di  qualunque  frode  a 
danno  delle  regie  privative.  Nel  caso  le  dette  guardie  furono  legittimamente 
richieste  dallMspettore  delle  gabelle  e  dal  sottotenente  delle  guardie  doga- 
nali in  loro  sussidio  per  la  scoperta  del  contrabbando,  del  quale  avevano 
essi  avuta  notizia  (Art.  43,  n^  5,  della  Legge  15  giugno  1875).  Nò  può- 
mutare  la  condizione  delle  cose  la  circostanza  dell'avere  le  dette  guardie  pre- 
slato  il  loro  uffizio  fuori  della  cerchia  del  Comune  di  Piacenza,  avvegnaché 
la  qualità  in  esse  d'agenti  della  forza  pubblica  è  sempre  sussistente  e 
perdurante. 

Onde  toma  evidente  che  nel  giudizio  del  contrabbando,  di  cui  è  disa- 
mina, le  guardie  daziarie  non  potevano  figurare  che  quali  agenti  della 
forza  pubblica;  ed  in  tale  qualità  esse  attestavano  un  fatto  avvenuto  alla 
loro  presenza  in  conseguenza  del  disimpegno  delle  loro  funzioni  pubbliche. 
Sicché  non  potendo  paragonarsi  ai  privati  denuncianti  con  interesse,  l'in* 
vocato  articolo  289  del  Codice  di  Procedura  Penale,  si  rende  inapplicabile. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

IMPOSTE  dirette. 

644.  H  possesso  della  quietanza  di  pagamento  di  un'annata  di  impo^ 
ste  non  basta  per  far  presumere  il  pagamento  delle  annate  precedenti, 
quando  questo  non  risulta  provato  nelle  forme  di  cui  è  parola  nella  Legg^ 
20  aprile  1871.  —  Laddove  il  contribuente  non  saldi  che  V annata  in  corso 
e  chieda  che  sotto  tal  riguardo  gli  si  rilasci  quietanza^  non  può  quel  pa- 
gamento imputarsi  a  conto  e  saldo  delle  rate  anteriori  di  debito  (Sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  21  novembre  1879). 

La  Corte,  ecc. 

A  rimuovere  ogni  equivoco  intorno  al  pagamento  delle  contribuzioni^ 
e  per  la  vicendevole  sicurezza  di  chi  introita  e  di  chi  paga,  lo  circondò- 
il  legislatore  di  tante  e  tali  precauzioni,  da  non  lasciare  alcun  di  più 
a  desiderare. 

E  per  vero:  se  ogni  pagamento  deve  essere  a  vista  del  contribuente  con- 
trassegnato su  progressiva  colonna  numerica,  con  casella  a  doppio,  cioè 
di  madre  e  figlia,  staccandosi  questa  da  quella,  che  rimane  a  giustificarne 
la  progressione  e  la  cifra,  il  cui  duplicato,  ossia  bolletta,  va  immantinente 
riiasciato  all'interessato  :  gli  è  a  dire  che  ogni  pagamento  in  simile  guisa 
eseguito  mette  entrambe  le  parti,  chi  paga  cioè  e  chi  introita,  nella  con- 
dizione runa  di  ricusarsi  ad  un  secondo  pagamento  quando  nell'additato- 
modo  lo  esegue,  l'altra  di  non  mai  poterne  pretendere  un  secondo. 

Per  modo  che  l'una  e  l'altra  parte,  vale  a  dire  il  contribuente  o  l'esattore, 
la  quale  trascuri  di  uniformarsi  a  cosi  fatta  misura  di  sicurezza,  non 
deve  che  imputare  a  sé  stessa  la  cagione  d'ogni  controvertire  che  al  ri- 
guardo potesse  insorgere. 

Laonde,  se  il  ricorrente  negligente  di  pigliarsi  le  bollette  di  pagamento- 
B  saldo  della  fondiaria  e  ricchezza  mobile  per  l'esercizio  del  1873  e  1874^ 
^ovvero  le  avesse  disperse,  cosa  da  non  credersi  non  essendo  state  distac- 
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cate,  Deirun  modo  e  neiraltro   deve  a  so  stesso  imputare  Timpossibilità 
di  provar  la  soddisfaziooe  della  somma  controvertita. 

Al  che  se  arrogi  i  ruoli  di  resta  renduti  esecutivi  dal  Prefetto  della 
Provincia,  ed  il  nessun  riporto  nei  registri  che  il  ricorrente  medesimo  era 
in  diritto  di  fare  a  vista  contrassegnare  su  gli  stessi,  od  in  contrario  di 
non  versare,  o  protestarsene  al  caso  di  un  rifiuto  :  s'ingenera  senza  dubbio 
e  prevale  la  moral  certezza  che  fu  del  tutto  obliato  quel  creduto  versa- 
mento, e  fu  cotesta  la  inflessibile  storia  dei  fatti  cui  s'ispirarono  i  giudi- 
cati in  prima  sede  per  respingere  la  eccezione  della  asserta  soddisfazione. 

E  di  conseguente  se  venne  del  tutto  negletto  quel  severo  temperamento 
suggerito  intorno  alla  mutua  sicurezza  delle  percezioni,  Tè  forza  asserire 
che,  chi  disprezzò  le  precauzioni  segnate  dalle  leggi  analoghe,  di  certo 
in  legem  cotnmisit;  e  per  effetto  irrecusabile  non  può  rivolgersi  a  chie- 
dere alcun  benefizio  a  quella  legge  stessa  che  conculcò,  quia  cantra  legi$ 
voluntatem  nisus  est  (L.  3,  C.  De  leg,). 

Il  perchè  se  scoverti  del  tutto  restano  i  ruoli  concernenti  le  partite  che 
voglionsi  pagate;  se  il  contribuente  non  si  diede  sollecitudine  di  farsi 
staccare  e  conservare  a  giustificazione  la  bolletta  di  pagamento  appellata 
figlia  perchè  diversa  dalla  madre,  ossia  originale  a  riscontro  ;  se  nessuna 
traccia  se  ne  riscontra  nei  registri  e  per  converso  se  ne  rinviene  Tanno - 
tazione  in  quelli  cosi  detti  di  resta,  esecutoriati  dal  Prefetto  per  i  periodi 
in  cui  si  verificò  lo  attrasso:  gli  è  giuocoforza  concludere  che,  la  quie- 
tanza totale  della  terza  annata  non  vale  da  so  sola  per  giustificare  la 
soddisfazione  delle  due  altre  annate  che  la  precedono,  nel  difetto  delle  cor- 
relative bollette,  e  di  qualunque  altro  riporto  nei  registri,  e  ricordo  lasciato 
in  iscritto  dal  percettore. 

Né  i  due  motivi  del  ricorso  dianzi  trascritti  valgono  a  scemare  la  po- 
tenza del  principio  regolatore  nei  pagamenti  delle  contribuzioni  segnato 
dalla  Legge  del  20  aprile  1871  e  dal  posteriore  Regolamento  del  l''  ottobre 
delPauno  stesso. 

Perocché,  Tè  pur  vero,  che  i  pagamenti  fatti  voglionsi  imputare  a  conto 
e  saldo  delle  rate  di  debito.  Ma  ciò  può  avvenire  semprechè  sia  ciò  di- 
chiarato appositamente,  ovvero  non  se  ne  classifichi  il  carico,  per  cui  il 
percettore,  di  regola,  salda  o  segna  in  conto  delle  partite  di  più  remota 
data.  Laddove  però  il  contribuente  non  saldi  che  la  annata  in  corso  e 
chieda  che  sotto  tal  riguardo  gli  si  rilasci  quietanza  ;  Tè  naturale  che  le 
precedenti  non  perciò  potrebbero  ritenersi  per  estinte.  Esse  non  si  cadu- 
cherebbero che  per  via  di  pagamento  che  le  estingua  e  quietanza  da 
rilasciarsene;  e  finché  questo  fatto  non  va  legiltimamente  comprovato,  in- 
darno se  ne  pretenderebbe,  per  via  di  congetture,  giustificato  Tadempi- 
mento. 

E  tampoco  di  fronte  alle  regole  segnate  per  la  vita  e  il  movimento  di 
speciali  istituti  sarebbe  dato  di  far  ricorso  alle  norme  tracciate  dal  giure 
comune,  siccome  si  pretCì^derebbe  col  secondo  dei  proposti  mezzi,  invo- 
candosi cioè  la  disposizione   dell'articolo  1349  del  Codice  Civile. 
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Ma  non  è  sicuramente  il  caso  di  dedurre  da  uo  fatto  noto  conseguenze 
tali  per  risalire  ad  un  fatto  ignoto,  potere  di  certo  consentito  al  giudi- 
cante, a  cui  si  afSda  per  argumenta  et  judicia  rerum. 

Dappoiché  si  è  appunto  la  natura  delle  cose  ed  il  concorso  delle  circo* 
stanze  che  n'esclude  intera'mente  il  caso  e  l'applicazione. 

Se  ogni  notata  al  riguardo  manca  nei  registri,  se  la  bolletta  era  il  mezzo 
unico  da  provare  il  pagamento,  e  questa  manca  ancora;  se  nei  ruoli  di 
resta  se  ne  segnò  la  pendenza;  se  dal  bollettario  non  fu  distaccata  la  ge- 
mella per  alcun  pagamento  al  proposito  eseguito:  è  illazione  irrecusabile 
quella  di  dover  confessare  che  gli  indizi  e  le  congetture  che  si  vorreb- 
bero converse  ad  un  supposto  pagamento,  ne  divertono  per  contrario,  e 
che  lungi  dal  farlo  presupporre,  ne  additano  invece  l'insussistenza. 

Per  le  quali  ragioni  i  due  motivi  posti  in  mezzo  a  sorreggere  il  ricorso 
in  esame  non  meritano  di  essere  attesi,  ed  essi  perciò  debbonsi  respingere. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

MBSICI  condotti:  Va4X)inasBione. 

645. 1  medici  condotti  non  poseono  ritenersi  retribuiti  dell'opera  loro 
prestata  per  la  vaccinazione  con  V annuo  stipendio  che  loro  si  corrisponde, 
ma  bensì  hanno  diritto  a  speciale  rimunerazione  in  ragione  delle  vac- 
cinazioni eseguite  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  29  gen- 
naio 1880). 

OPSRS  pie. 

646.  Il  rendimento  di  conto,  cui  sono  tenuti  i  contabili  delle  Opere  pie ^ 
non  è  materia  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari  (•).  —  Racchiude  un 


(*)  Le  disposizioni  della  Le^ge  e  del  relativo  Regolamento  sulle  Opere  pie,  mercè 
le  quali  T  Amministrazione  di  un*Opera  pia,  senza  bisogno  di  ricorrere  air  Autorità 
rniaiziaria  e  solo  mercè  Tintervento  della  Deputazione  provinciale,  avverte  il  giornale 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  1879,  può  costringere  il  proprio  esattore  a  rendere 
il  conto,  sembrano  a  prima  giunta  contenere  una  deroga  ai  principi  che  regolano 
la  divisione  del  Potere  giudiziario  dal  Potere  amministrativo;  ed  una  deroga  tanto 
più  singolare  inquantochè  la  materia  non  viene  sottratta  alia  giurisdizione  ordinaria 
per  essere  deferita  ad  una  giurisdizione  sj^eciale  come  sarebbe  la  Corte  dei  Conti 
o  il  Consiglio  di  Stato,  ma  per  esser  deferita  invece  a  quella  stessa  Autorità  am- 
ministrativa che  è  parte  in  causa,  ossia  alla  Deputazione  provinciale  come  tutrìce  del- 
rOpera  pia  nel  cui  interesse  il  conto  deve  rendersi. 

Ma  a  chi  consideri  bene  addentro  la  cosa,  chiaro  apparirà  che  le  sovraccennate 
disposizioni,  lungi  dall^oflféndere  alcun  principio  fondamentale  della  nostra  legi- 
slazione, si  trovano  in  perfetta  armonia  con  le  leggi,  che  determinano  le  attribuzioni 
del  Potere  amministrativo 

A  persuadersene  convien  &re  una  distinzione  fì*a  ciò  che  è  oggetto  di  un  giudizio 
e  ciò  che  è  atto  di  amministrazione.  «  V'ha  confusione  di  poteri  tanto  allorché  V Am- 
ministrazione giudica,  quanto  allorché  il  giudice  amministra  o  conosce  degli  atti  di 
amministrazione  «  (Hello,  Regime  constiiut,,  voi.  II,  paff.  135). 

Ora  dunque,  finché  T Amministrazione  non  giudica,  l'atto  é  di  sua  piena  com- 
petenza. 

Il  che  premesso,  resta  a  vedersi  se  la  compilazione  del  conto  di  un  tesoriere  di 
Opera  pia  possa  essere  oggetto  di  una  contestazione  e  quindi  di  un  giudizio  ovvero  ri- 
manga nella  sfera  de^li  atti  di  amministrazione. 

In  materia  di  rendiconto  son  varie  le  questioni  che  possono  venire  in  disoosaione, 
ma  esse  si  possono  ridurre  a  due  categorie,  una  cioè  <u  quelle  che  precedono  la  for- 
mazione del  conto  e  riguardano  Tobbligo  che  incombe  a  taluno  di  renderlo,  Taltra 
di  quelle  che  la  seguono  e  si  riferiscono  alla  discussione  del  conto  reso. 
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vero  e  proprio  rendimento  di  conto  la  domanda  di  un  pio  istituto,  il  quale 
reclama  dal  contabile  il  residuo  della  passività  risultante  da  verbale  di 
verificazione  di  cassa,  offrendosi  intanto  pronto  ad  abbandonare  quan- 
f  altro  fosse  di  ragione  nei  madie  termini  dilegge,  —  Deve  ritenersi  che 
il  debitore  del  pio  istituto  non  sia  un  semplice  esattore  obbligato  all'ine- 
satto come  esatto,  ma  un  tesoriere  con  Vincarico  del  maneggio  di  danaro 
p$r  V Amministrazione  interna,  se  nel  verbale  di  verificazione,  sul  quale 
è  fondata  V azione,  sia  esso  qualificato  come  esattore  o  tesoriere,  se  vi  è 
dichiarato  che  si  eseguisca  la  verificazione  della  cassa  del  cassiere  per  la 
sua  gestione  giusta  quanto  è  disposto  dall'articolo  22  della  Legge  3  ago- 
sto 1862,  se  ver  la  verificazione  esso  presentò  tutti  i  documenti  di  contabilità 
rifenbUi  ali  amministrazione  ed  al  servizio  di  cassa^  e  se,  riconosciuta  la 
regolarità  di  essi^  si  stabilì  Ventrata  e  Vuscita  nella  forma  osservata 
verso  coloro  che  propriamente,  nella  qualità  di  tesorieri  o  contabili,  hanno 
il  maneggio  del  denaro  di  un  pubblico  stabilimento  (SentoDEa  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  29  marzo  1879). 


Ammesso  che  la  persona  obbligata  alla  resa  dei  conti  non  disconosca  il  suo  ob- 
*  bligo,  ma  sia  soltanto  negligente  nell'adempierlo,  sorge  la  necessità  di  una  coa^ 
sione  ad  eseguirlo  piuttostochè  di  una  decisione  che  stabilisca  se  egli  vi  sia  o  no 
tenuto.  Ora  pei  privati  la  coazione  di  qualunque  specie  non  può  esercitarsi  che  judice 
auctore:  ma  non  così  deve  dirsi  delle  pubbliche  Amministrazioni.  Esse  allorché  agi- 
scono nell'orbita  delle  proprie  attribuzioni,  e  non  ledono  un  diritto,  non  hanno  me- 
stieri dì  ricorrere  all'autorità  del  giudice  ad  ogni  piò  sospinto  per  costringere  altrui 
airadempimento  del  proprio  dovere. 

Tali  sono  i  principi  consacrati  negli  articoli  2  e  3  della  Legge  20  marzo  1S65  sul 
Contenzioso  amministrativo. 

È  chiaro  da  ciò  che  nel  caso  come  quello  di  coi  si  tratta,  e  non  mettendosi  in  dub- 
ì)io  la  qualità  di  esattore  di  Opera  pia  di  cui  era  insignito  colui  che  veniva  chiamato 
alla  resa  dei  conti,  non  poteva  farsi  luogo  a  questioni  della  prima  specie,  non  potendo 
jìascere  controversie  di  sorta  suiresistenza  deirobbligo  di  quell'esattore  a  render  il 
conto  della  sua  gestione.  Egli,  dal  momento  che  ha  accettato  Tincarieo,  vi  è  te- 
nuto sia  pei  principi  generali  di  diritto,  sia  per  espressa  disposizione  della  Legge 
sulle   Opere  pie. 

Il  che  stabilito,  la  formazione  del  conto  e  la  sua  presentazione  di  fronte  ad  una 
pubblica  Amministrazione  non  poteva  essere  più  l'oggetto  di  un  giudizio  vero  e  proprio, 
ma  un  semplice  atto  amministrativo  che  il  legislatore,  sollecito  dei  grandi  interessi 
aj£dati  alle  Amministrazioni  delle  Opere  pie,  molto  opportunamente  autorizzava 
•queste  ad  emettere  direttamente,  qualora  Tesattore  vi  si  ricusasse,  o  male  a  siffatto 
obbligo  soddis&cesse. 

E  val^a  il  vero:  fino  alla  presentazione  del  conto  e  per  il  semplice  effetto  di  essa 
niun  diritto  dell'esattore  può  esserne  leso.  Egli  potrà  gravarsi  in  ispecie  dei  carichi 
e  delle  responsabilità  che  gli  appongono  ;  ma  dell'essersi  in  genere  formato  un  conto 
della  gestione  da  lai  tenuta  non  potrebbe  per  giusto  motivo  querelarsi^  essendo  qnesto 
per  lui  un  obbligo  imprescindibile. 

Ecco  il  perchè  il  legislatore  sottraendo  questa  prima  fase  del  giudizio  di  rendiconto 
al  Potere  giudiziario,  ed  affidandone  l'esecuzione  alle  Amministrazioni  stesse  creditrici 
non  generava  veruna  confusione  di  poteri  e  non  ledeva  alcuno  di  quei  principi  che  ne 
stabuiiscono  le  giuste  ripartizioni. 

Saggiamente  adunque  la  riportata  decisione  dichiara  la  incompetenza  dell*Autorità 
indiziaria,  finché  si  tratta  di  costringere  l'esattore  di  una  Opera  pia  a  rendere  il  oonto. 

Ma  quale  sarà  l'Autorità  competente  a  conoscere  delle  controversie  che  nascono  da 
un  conto  reso  ?  Non  essendo  questo  il  caso  sottoposto  all'esame  della  Corte  di  Cassa- 
zione, la  decisione  suddetta  non  poteva  occuparsene. 

Per  parte  nostra  notiamo,  riguardo  a  ciò,  che  sarebbe  desiderabile  ohe  vanisse  ema- 
nato il  Regolamento  sulla  contabilità  dalle  Opere  pie,  di  cai  è  menzione  all'articolo  67 
del  Regolamento  27  novembre  1862. 

Notiamo  altresì  che,  in  mancanza  di  questo,  la  pratica  adottata  generalmente  si  è  di 
«ottoporre  questioni  di  tal  genere  al  Consiglio  di  btato,  in  base  a  quanto  dispone  l'ar- 
ticolo 18  della  Legge  3  agosto  1862. 
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La  Corte,  ecc. 

Attesoché  le  speciali  disposizioni  che  regolano  la  contabilità  delle  Opere 
pie  dimostrano,  che  il  rendimento  di  conto,  cui  sono  tenuti  i  loro  conta- 
bili, non  è  materia  di  competenza  dei  Tribunali  ordinari  ; 

Infatti  l'articolo  15,  n^  2,  della  Legge  3  agosto  1862  dispone  che  i 
conti  consuntivi  debbano  essere  approvati  dalla  Deputazione  provin- 
ciale ; 

Gli  articoli  16  e  17  della  stessa  Legge  determinano  la  forma  da  osser- 
varsi per  Tapprovazione  del  conto,  colie  indagini  che  la  Deputazione 
provinciale  ha  facoltà  di  ordinare  prima  di  emettere  il  suo  provvedimento; 

E  gli  articoli  22,  24,  25,  26  del  Regolamento  27  novembre  1862  per 
Tesecuzione  di  detta  Legge  dichiarano  il  modo  onde  il  contabile  sia  obbli- 
gato a  compilare  il  conto,  come  questo  conto  voglia  esser  corretto  o  ri- 
formato, se  inesatto  o  irregolare,  e  come  debba  essere  trasmesso  alla 
Prefettura  per  l'approvazione  prescritta  dalFarticolo  15  della  Legge  ; 

Con  tutto  ciò  volevasi,  che  il  rendimento  di  conto  in  discorso  avesse 
una  procedura  pronta  e  spedita,  perchè  cosi  richiedevano  i  grandi  interepsì 
e  supremi  bisogni  delle  Opere  pie;  volevasi  di  più  che  ne  fosse  devoluto  il 
controllo  alla  Deputazione  provinciale  come  necessaria  conseguenza  della 
tutela,  che  essa  ha  uffizio  di  esercitare  sul  regime  economico  di  quegli 
enti.  È  dunque  manifesto  che  l'Autorità  giudiziaria  non  potrebbe  inge- 
rirsene, senza  contraddire  ai  fini  che  il  legislatore  si  propose,  con  i  su- 
accennati provvedimenti,  e  senza  usurpare  un*attribuzione  riservata  ad  altra 
Autorità  amministrativa  ; 

Attesoché  non  può  dubitarsi  che  l'azione  promossa  dal  brefotrofio  di 
Viterbo  contro  il  suo  contabile  Colesanti  racchiudesse  la  domanda  di  un 
vero  e  proprio  rendimento  di  conto  ; 

Colesanti  aveva  terminata  la  sua  gestione.  Da  un  verbale  di  verifica- 
zione di  cassa  risultava  posta  a  dì  lui  carico  la  passività  di  lire  13,331  35, 
ed  il  pio  istituto  fondandosi  su  questo  verbale  per  chiedere  il  residuo, 
che  riduceva  a  lire  11,541  18,  si  offriva  intanto  «  pronto  ad  abbuonare 
quanto  altro  fosse  dì  ragione  nei  modi  e  termini  di  legge»  ; 

È  perciò  evidente  che  il  tenore  di  tale  domanda,  non  solo  escludeva 
che  già  avesse  avuto  luogo  quella  definitiva  approvazione  di  conio,  che 
la  legge  riserva  all'Autorità  delia  Deputazione  provinciale,  ma  importava 
di  pia  che  il  Colesanti,  per  provvedere  alla  sua  difesa,  rendesse  questo 
conto  avanti  all'Autorità  giudiziaria... 

Per  questi  motivi,  ecc. 
POLIZIA,  stradale  (Regolamento  di):  Contravvenzioni. 

647,  Per  V articolo  147  della  Legge  comunale  e  provinciale  il  giura- 
mento non  è  una  formalità  essenziale  al  procedimento  istruito  in  base  a 
verbale  degli  agenti  comunali;  in  ogni  modo  qualsiasi  questione  in  proposito 
è  tolta  di  mezzo  tostochè  Vagente  con/ermi  il  verbale  in  giudizio  sotto  il 
vincolo  del  giuramento.  —  Per  l'articolo  83  del  Regolamento  di  polista 
stradale  il  Prefetto  non  ha  obbligo  di  tentare  la  conciliazione^  ma  la  fa- 
coltà di  accettare  le  oblazioni  del  contravventore.  —  Deve  ritenersi  legale 
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il  manifesto  del  Prefetto,  cAe^  in  mancanza  di  legge  o  regolamento  speciale 
abbia  provveduto  a  regolare  la  circolazione  dei  tramways  a  vapore.  — Ri- 
tenuto che  il  numero  delle  vetture  attaccate  ad  un  convoglio  fosse  maggiore 
di  quello  consentito  dal  decreto  stesso^  deve  dirsi  consumata  la  conirav- 
Vfinzione,  sebbene  una  delle  vetture  non  fosse  destinata  a  passeggieri.  — 
Nel  capo  III  del  Regolamento  di  polizia  stradale  devono  ritenersi  contem- 

?lati  anche  i  tramways  a  vapore  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
orino,  23  luglio  1879). 

RSOOL.AM£lSrTI  6dili2si. 

648.£a  Legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  disponendo  al- 
V articolo  116  che  sono  s^ese  comunali  ed  obbligatorie  quelle  pel  mantcDì- 
mento  e  ristauro  delle  vie  interne  e  delle  pubbliche,  là  dove  le  leggi  li 
regolamenti  e  le  consuetudini  non  provvedono  diversamente,  ha  inteso  di 
mettere  a  carico  dei  Comuni  di  sopperire  a  queste  spese  colle  rendite  loro 
proprie  e  col  ricavo  delle  imposte  e  sovrimposte^  ammettendo  solo  un'ec- 
cezione per  quei  Comuni  che  per  virl^  di  leggi y  regolamenti  o  consue- 
tudini anteriori  si  trovassero  diversamente  provveduti,  —  Non  potrebbe 
un  Comune  con  un  nuovo  suo  regolamento  addossare  ai  proprietari  fron- 
tisti la  spesa  dei  marciapiedi,  quando  a  quest'onere  non  fossero  già  sog- 
getti anteriormente  alla  suddetta  Legge,  —  Una  volta  però  stabilito  in 
fatto  che  appunto  a  questo  onere  si  trovassero  sottoposti  per  forza  di 
regolamenti  e  consuetudini  anteriori  non  possono  i  proprietari  sottrarvisi 
né  in  tutto,  né  in  parte,  per  dò  solo  che  con  un  nuovo  regolamento  edi- 
lizio il  Municipio  abbia  introdotte  modificazioni  al  vecchio  sistema  di  mar- 
ciapiedi, richieste  dai  bisognie  dalle  esigenze  della  progredita  civiltà  {^^n- 
lenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  3  marzo  1880). 

RUOLO  dei  debitori  dello  Stato. 

648.  È  esecutorio  il  ruolo  dei  debitori  dello  Stato  o  di  altri  Corpi  mo- 
rali, contro  colui  che  non  vi  sia  annotato^  ma  si  trovi  nel  possesso  dei 
fondi  in  esso  indicati  come  soggetti  alle  chieste  prestazioni.  —  Volendosi 
agire  esecutivamente  in  virtù  del  detto  ruolo  non  è  necessaria  la  previa 
notificazione  del  titolo.  —  Nelle  opposizioni  a  precetto  mobiliare  il  termine 
a  produrre  appello  é  sempre  V ordinario  (••)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli,  22  gennaio  1880). 

SITq'X>i^CO.  —  Vedi  mtato  Civile,  no  650;  Strade  vicinali,  n»  652. 
SOCISTÀ.  di  mutuo  soccorso.  —  Vedi    Ta««a    di    ricchezza 
■nobile,  n»  654. 

BTAJTO  Civile:  Atti  sforniti  di  firme. 

650.  Gli  atti  dello  Stato  Civile  sforniti  della  firma  delVuffidale  avanti 
a  cui  siano  stati  compiuti,  non  possono  essere  emendati  con  l'autoriz- 
zare senz  altro  il  Sindaco  in  funzione  a  munirli  di  sua  firma  in  luogo  di 
quella  del  predetto  ufficiale  che  piiK,  non  esiste  perchè  deceduto.  —  Il  Sin- 
daco invece  pud  essere  solo  autorizzato  a  sottoscrivere  gli  atti  efi'ettiva- 
mente  celebrati^  ma  che  Vufflciale  rogante  abbia  trascurato  di  chiuderli 
colla  sua  firma  (***),  quando  se  ne  sia  constatata  resistenza  dalV  Autorità 


(*)  Vedasi  il  Giornale  dei  Tribunali  di  Milano,  1879. 

(**)  Vedasi  la  Crazzetta  del  Procuratore,  1880. 

(***)  Al  Bollettino  Amministrativo,  1880,  non  sembra  cosa  ben  fatta  che  figuri  a  pie 
d^on  atto,  sia  pare  per  emendazione,  la  firma  d*un  ufiiciale  differente  dal  rogante. 
Molto  più  corretto  mvece  ò  rifare  Tatto  stesso,  ed  a  ciò  servirebbe  come  di  sostrato 
quello  non  completato.  La  riferita  sentenza  è  stata  pure  segnalata  dal  Ministro 
Guardasigilli  colla  circolare  23  aprile  1880. 
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/giudiziaria    (Sentenza   della  Corte   di    Cassazione    di  Firenze,   19   feb- 
braio 1880). 

La  Corte,  ecc. 

Attesoché  dalle  copie  degli  atti,  autenticate  dal  Sindaco  come  conformi 
ai  registri  originali  dello  Stato  Civile^  risulti  essere  stati  tutti  quegli  atti 
formati  secondo  le  norme  prescritte  dagli  articoli  352  e  353  del  Codice 
Civile,  6  che  solo  manca  l'ultima  formalità  dal  secondo  dei  detti  arti- 
coli richiesta,  cioè  la  sottoscrizione  dell'uffiziale  dello  Stato  Civile  ; 

Attesoché,  se  non  poteva  cader  dubbio  che  siffatta  colpevole  oraissiooe 
dovesse  esser  riparata,  afSnchè  gli  atti  in  esame,  presentandosi  nella  loro 
estrinseca  forma  completi  e  perfetti,  acquistassero  quella  forza  probatoria, 
che  per  dovere  di  legge  non  può  essere  distrutta  se  non  per  querela  di 
falso  (Codice  Civile,  art.  363),  non  pienamente  confacente  allo  scopo  ap- 
parisse per  altro  il  modo  di  riparazione  proposto  al  Tribunale  dal  Pubblico 
Ministero,  e  consistente  neirautorizzare  senz*aItro  il  Sindaco  ad  apporre  agli 
atti  la  sua  firma  in  luogo  di  quella  omessavi  dairu£Sciale  oggi  defunto. 
E  di  vero  :  se  è  indubitato  che  il  Sindaco,  non  essendo  stato  presente  alla 
celebrazione  degli  atti,  nulla  vide,  né  seppe,  e  nulla  quindi  può  per  propria 
scienza  accertare  in  proposito,  ognun  vede  che  la  semplice  apposizione 
della  sua  firma  nulla  aggiungerebbe  alla  fede  degli  atti  stessi,  e  che 
la  loro  riparazione  con  questo  mezzo  sarebbe  una  riparazione  di  mera 
apparenza  ; 

Attesoché  allora  soltanto  si  ravvisi  possìbile  il  raggiungere  con  effetto 
lo  intento  di  dare  alla  firma  del  Sindaco  quella  stessa  legale  efficacia  che 
avrebbe  avuto  la  firma  dell'ufiSziale  che  assistette  agli  atti,  quando  i  giu- 
dici, prima  di  concedere  la  dimandata  autorizzazione  del  Sindaco,  essi 
medesimi,  mediante  quelle  verificazioni,  informazioni  e  indagini  che  ere- 
ilono  alFuopo  necessarie,  aleno  giunti  a  convincersi  che  gli  atti  furono 
veramente  celebrati  avanti  a  queir uflSziale,  che  trascurò  poi  di  chiuderli 
colla  sua  sottoscrizione  ; 

Attesoché  siffatto  procedimento,  se  non  dettato  espressamente  dalla  legge 
per  la  specie  in  esame,  possa  ben  desumersi  per  argomento  d'analogia, 
come  accenna  la  sentenza  denunziata,  dalle  disposizioni  delFarticolo  3(K 
che  provvede  al  caso  in  cui  gli  atti  siano  stati  omessi,  distrutti  o  smar- 
riti. Esso  si  presenta  poi  ad  ogni  modo  indispensabile,  se  si  consideri, 
che  altrimenti  l'autorizzazione  giudiziaria,  emessa  senza  veruna  cogni- 
zione di  causa,  si  ridurrebbe  ad  una  nuda  formalità,  che  non  rispon* 
derebbe  alla  gravità  ed  alla  importanza  del  fine  per  cui  viene  domandata. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

STRADB  pubbliche. 

651.  Z*atto  amministrativo,  anche  binando  sia  lesivo  della  proprietà 
privata^  non  pud  essere  oggetto  delle  azioni  possessorie.  —  Non  si  fa  ec- 
cezione nemmeno  nel  caso  cTie  per  esso  siasi  occupata  la  proprietà  privata. 
—  Contro  di  esso  non  vi  è  altro  rimedio  che  il  ricorso  alle  Autorità  su- 
periori amministrative  in  via  gerarchica,  o  il  giudizio  petitorio  per  la 
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rivalsa  del  danno.  —  Tutto  ciò  ohe  si  fa  sulle  strade  pubbliche  si  presume 
sino  a  prova  contraria  /aito  nelV interesse  pubblico,  jure  imperii  e  non 
jure  gestionis  (*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli ,  20 
gennaio  1880). 

STR.ÀJDS:  vicinali. 

652.  //  Sindaco  del  Comune  nel  cui  territorio  è  intieramente  situata 
una  strada  vicinale  o  privala  gravata  di  servita^  pubblica,  non  è  compe- 
tente^ anche  col  concorso  della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale,  né  per 
ingiungere,  in  base  all'articolo  40  della  Legge  20  novembre  1859,  V esegui- 
mento  dei  lavori  di  manutenzione  e  riparazione  di  essa  strada  a  p artico- 
lari  0  proprietari  di  altri  paesi  estranei  a  quel  Comune,  né  per  compren- 
dere e  quotare  tali  particolari  o  proprietari  nel  riparto  delle  relative 
spese  con  effetto  della  esecuzione  pel  caso  di  non  operato  pagamento  della 
rispettiva  quota  loro  imposta,  ancorché  siano  usi  a  passare  per  la  detta  strada 
nel  recarsi  ai  rispettivi  poderi  posti  fuori  di  quel  territorio.  —  Trattan- 
dosi di  strada  vicinale,  di  cui  siano  utenti,  ed  alla  cui  conservazione  $  ma- 
nutenzione abbiano  collettivo  interesse  i  particolari  o  proprietari  di  due  o 
piUt  Comuniy  si  può  provvedere  alle  occorrenti  riparazioni  ed  al  riparto 
delle  relative  spese  fra  gli  utenti  dei  diversi  territori  mediante  regolare 
costituzione  di  apposito  Consorzio  (•*)  (Sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  10  aprile  1880). 

TJ^SSA.  del  trenta  per  cento.  —  Vedi  A««e  eccle«ia«tieo,  n^  634. 

T.A.SS  A  di  registro. 

653.  La  cessione  del  diritto  di  escavare  minerali  per  le  Leggi  sul  re- 
gistro 14  luglio  1866  e  13  settembre  1874  va  tassata  nella  stessa  misura 
degli  atti  di  trasferimento  dHmmobili  indipendentemente  dal  nome  e  dalla 
qualità  del  contratto  col  quale  la  cessione  siasi  effettuata,  vendita  cioè  o 
locazione.  —  In  conseguenza  non  é  giudizio  di  fatto  quello  per  cui  il  ma- 
gistrato qualificando  locazione  la  citata  cessione  vi  applica  la  tassa  corri- 
spondente, ma  erroneo  giudizio  di  diritto  (***)  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  25  settembre  1879). 

TASSA  di  ricchezza  mobile. 

654.  La  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  stabilita  a  favore 
delle  società  di  mutuo  soccorso  non  riguarda  %  contributi  che  si  pagano 
dai  soci,  che  rappresentano  capitali,  ma  invece  riguarda  i  redditi  dei 
capitali  fruttiferi  appartenenti  ad  esse  società  (Sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma,  9  aprile  1880). 
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OORPI  morali:  Autorizzazione   per  l'accettazione  di  ere- 
dità. 

655.  I  Corpi  morali,  cui  é  necessaria  un'autorizzazione  per  V accetta- 
zione delV eredità  o  dei  legati,  sono  del  pari  che  ogni  altra  persona  soggetti 


(*)  Vedasi  la  Gazzetta  del  Procuratore,  1880. 

(**)  Vedasi  il  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  1880. 
(***)  In  senso  conforme  vedasi  la  decisione  della  stessa  Corte,  li  febbraio  1870 
(La  Legge,  1879). 
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air  obbligo  di  fare  la  denunzia  del  trasferimento  nel  termine  di  quattro 
mesi  dal  giorno  dell'aperta  successione^  non  ostante  che  V autorizzazione 
sia  loro  impartita  dopo  la  scadenza  di  quel  termine  {Art,  79  e  92  della 
Legge  di  registro).  —  Conseguentemente  essi  non  possono  pretendere  il 
beneficio  della  decorrenza  del  termine  della  denunzia  dalla  scadenza  di 
quello  stabilito  per  la  formazione  dell* inventario  ^  e  se  questo  fosse  prima 
compiuto^  dalla  data  della  sua  chiusura,  se  non  quando  abbiano  fatto  «- 
splicita  dichiarazione  d'assumere  la  qualità  di  eredi  col  beneficio  del- 
rinventario,  e  adempito  alle  obbligazioni  previste  dalla  legge  civile.  — 
Né  ad  esimerli  dalle  conseguenze  della  ritardata  denunzia  vale  la  circo- 
stanza^  che  essi  non  abbiano  potuto  fare  la  dichiarazione  d'accettazione 
delVeredità  col  beneficio  dell  inventario  nel  termine  stabilito  dal  Codice 
Civile,  essendo  stati  autorizzati  all'accettazione  solo  dopo  scaduto  il 
detto  termine  (Sentenza  della  Corte  d*  Appello  di  Milano,  18  febbraio  1880). 

CORTB  d'Appello.  —  Vedi  Elezioni  amminlftlratiirc,  n*"  656; 
Ciorati,  n»  658. 

SHjBZIONI  amministrative. 

666.  I  ricorsi  alla  Corte  d^Avpello  contro  le  decisioni  del  Consiglio 
comunale  in  materia  d'eleggibilità  debbono  essere  prodotti  entro  il  termine 
di  dieci  giorni,  di  cui  è  parola  all'articolo  39  della  Legge  comunale  (*).  — 
Tali  ricorsi  sono  pur  tuttavia  ricevibili  anche  oltre  tal  termine  quando 
non  sia  stata  fatta  alV interessato  la  notificazione  giudiziaria  della  deci- 
sione comunale,  da  cui  emergano  i  motivi  su  cui  la  decisione  stessa  è  fon- 
data.  Ciò  si  deduce  dal  tenore  del  citato  articolo,  in  cui  è  detto  che  il 
termine  per  ricorrere  comincia  dalla  intimazione  del  provvedimento  (*•). 
—  Non  supplisce  a  tale  intimazione  una  comunicazione  sommaria  della 
decisione  per  parte  della  Giunta  municipale.  —  Non  è  eleggibile  a  Con- 
sigliere comunale  chi  ha  lite  vertente  col  Comune  quale  erede  del  defunto 
suo  genitore.  —  Non  lo  è  del  pari  chi  è  cauzionante  nella  stessa  qualità 
del  tesoriere  comunale,  ed  è  perciò  tenuto  a  rispondere  di  qualunque 
inadempimento  degli  obblighi  da  questo  assunti  (Sentenza  della  Corte  d*  Ap- 
pello d'Aquila,  2  maggio  1879). 

La  Corte,  ecc. 

.  .  .  Quanto  alla  seconda  eccezione  d' irricevibili tà,  non  può  negarsi 
che  il  termine  di  giorni  dieci  prescritto  dal  suinvocato  articolo  si  debba  os- 
servare in  tutto  il  suo  rigore  per  essere  perentorio,  a  modo  dei  casi  simili 
nei  quali  siffatti  termini  vengono  imposti  e  prescritti  dai  Codici  vigenti; 
per  cui  ogni  qualsiasi  ricorso  contro  la  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale 0  della  Deputazione  provinciale  in  materia  di  elezione,  va  dichia- 
rato irricevibile  tutte  le  volte  che  non  si  vedrà  proposto  nel  termine  suac* 
cennato; 


{*)  Sì  pronunciarono  conformemente  le  Corti  d^Appello  di  Messina,  colla  sentenza 
12  marzo  1869;  di  Venezia,  colla  sentenza  14  gennaio  1874;  di  Palermo,  colla  sen- 
tenza 23  gennaio  1874;  di  Casale,  colla  sentenza  28  ottobre  1874;  di  Firenze,  colla 
sentenza  11  dicembre  1875;  di  Milano,  colle  sentenze  18  settembre  e  16  ottobre 
1876;  di  Napoli,  colla  sentenza  26  ottobre  1877.  Si  vedano  anche  le  sentenze  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  12  aprile  1875  e  di  quella  di  Roma,  26  marzo  1876. 

Decise  contrariamente  la  Corte  d* Appello  di  Torino,  con  le  sentenze  4  ottobre  e 
7  dicembre  1871,  13  gennaio  1873,  11  luglio  1874,  16  settembre  1875  e  16  novem- 
bre 1877. 

(**)  Vedasi  in  proposito  la  sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Venezia,  29  mag« 
gio  1879  (Manuale  degli  Amministratori,  1880). 
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Nulla  di  meno,  ajQBDchè  possa  provarsi  siffatto  rigore  contro  un  ricorso, 
occorre  che  la  deliberazione,  che  vuoisi  impugnare  sia  stata  notificata 
al  ricorrente,  e  cosi  rimane  aperto  il  termine  e  questo  dovrà  cominciare 
a  decorrere  dal  giorno  suddetto.  Tanto  prescrive  l'articolo  sopra  citato: 
esso  dice  dalla  intimazione  del  provvedimento  contro  il  quale  si  vuole 
reclamare;  quindi  è  che  se  manca  siffatta  intimazione,  il  ricorso  potrà  es- 
sere prodotto  in  un  tempo  qualunque,  a  motivo  che  il  termine  di  dieci 
giorni  non  ha  potuto  incominciare  a  decorrere   a  carico  del  ricorrente; 

Nella  fattispecie  manca  assolutamente  la  intimazione  della  impugnata 
deliberazione:  vale  a  dire  che  lo  avviso  dato  dalla  Giunta  municipale  do- 
vesse anche  considerarsi  in  luogo  della  copia  della  deliberazione  per  pro- 
durre gli  stessi  effetti  mentre  (prescindendo  che  una  tale  posposizione  con 
la  disposizione  della  legge,  la  quale  ha  prescritto  recisamente  la  intima- 
zione della  deliberazione  e  non  altrimenti)  queiravviso  se  è  stato  sufficiente 
a  far  conoscere  il  rigetto  del  precedente  ricorso,  non  ha  poi  portato  a  legale 
notizia  del  ricorrente  i  motivi,  in  vista  dei  quali  non  è  stato  accollo  il 
Buo  ricorso;  ecco  la  ragione  che  ha  spinto  il  legislatore  ad  ordinare  la 
intimazione  in  parola,  mercè  la  quale  viensi  a  mettere  in  grado  il  ri- 
corrente ad  opporsi  alla  deliberazione  nel  tempo  stesso  che  si  determina 
il  punto  da  cui  comincia  a  decorrere  il  termine  indicato; 

In  conclusione  non  possonsi  accogliere  le  eccezioni  proposte  dairOli- 
vieri  ; 

Passando  ora  alla  disamina  dei  motivi  che  appoggiano  il  ricorso  del 
Tuschi,  è  ben  facile  cosa  Tosservare  che  in  seguito  dei  documenti  da 
costui  esibiti,  non  rimaneva  alcun  dubbio  sulla  realtà  della  esistenza  della 
lite  tuttora  pendente  tra  il  Comune  di  Castelli  ed  il  signor  Olivieri,  nella 
qualità  di  erede  del  defunto  suo  genitore;  come  parimente  rimaneva  as- 
sodato di  essere  quegli  un  cauzionante  del  contabile  e  tesoriere  del  Co- 
mune,  per  cui  era  tenuto  a  stare  a  fronte  delle  conseguenze  che  potes- 
sero nascere  per  qualunque  inadempimento  di  costui;  e  per  conseguenza 
la  ineleggibilità  dell'Olivieri  a  Consigliere  comunale  veniva  da  se  stessa 
ad  appalesarsi  senza  bisogno  di  ulteriori  disquisizioni,  ed  a  quel  Consi- 
glio comunale  per  tanto  bastava  che  avesse  rivolto  lo  sguardo  air  ultimo 
comma  delFarticolo  25  più  volte  invocato,  e  non  altro; 

Essendo  questo  lo  stato  delle  cose,   è  ben  giusto  che  si  accolga  il  ri- 
corso  in  parola  dichiarandosi  l'Olivieri  Incapace  dell'ufficio  di  Consigliere 
del  Comune  di  Castelli. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
SSPROPRIi^ZIOIQ'B  per  pubblica  utUità. 

657.  Nel  caso  di  espropriazione  parziale  di  un/ondo  per  pubblica  uti- 
lità,  V indennità  deve  consistere  nella  differenza  fra  il  giusto  f>rezzo,  che 
in  una  libera  contrattazione  avrebbe  avuto  il  fondo  prima  delV occupazioìie 
della  parte  del  fondo  espropriata,  e  il  valore  che  può  attribuirsi  alla  parie 
che  rimane  al  proprietario  dopo  l'occupazione  dell'altra.  —  //  deprezza- 
mento del  fondo  però  deve  determinarsi^  non  già  dai  pregiudizi  che  V ese- 
cuzione dell'opera  possa  lontanamente  ed  eventualmente  cagionare  alla 
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parte  residua  del  fondo^  silhene  dalle  conseguenze  immediate  e  dirette^  che 
provengono  dall'opera  stessa^  e  che  riescono  dannose  al  funto  da  potersi 
considerare  come  una  effettiva  diminuzione  ulteriore  det  patrimonio  deU 
l'espropriato  anche  nella  parte  che  gli  rimane^  riducendone  il  valore  ve- 
nale. —  In  ispeciCy  espropriato  parzialmenie  un  fondo  per  opere  di  difesa 
militare,  non  sono  da  calcolarsi,  per  la  determinazione  delV indennità,  i 
danni  eventuali  ed  incerti  che  al  residuo  fondo  potranno  avvenire  nelle 
future  contingenze  di  una  guerra  guerreggiata,  e  per  le  servitù  militari 
a  cui  debba  quella  in  seguito  rimanere  soggetta  (*)  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Roma,  31  dicembre  1879). 

GIUIS'TA.  distrettuale.  —  Vedi  Ciorati,  n»  658. 

OIUR^TI  (Ssolnsione  dalla  lista  dei). 

658.  Per  Varticolo  20  della  Legge  S  giugno  ìS14sol  quando  si  hanno 
fondati  motivi  di  diritto  si  pud  contraddire  alle  deliberazioni  della  Giunta 
distrettuale  con  apposita  azione  avanti  la  Corte  d'Appello;  ma  è  inammis- 
sibile però  qualsiasi  reclamo  se  V esclusione  dalla  lista  dei  giurati  sia 
stata  deliberata  dalla  predetta  Giunta  per  motivi  di  non  idoneità,  giusta  i 
paragrafi  1^4  delV articolo  18  delVindicata  Legge  (**)  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Catanzaro,  12  gennaio  1880). 

IMPOSTA  fondiaria. 

659.  Il  privilegio  stabilito  dall'articolo  1962  del  Codice  Civile,  a  favore 
dello  Stato  pel  tributo  fondiario,  è  applicabile  non  solo  al  tributo  delVanno 
in  corso  e  dell'antecedente,  ma  anche  a  quello  che  viene  a  scadere  succes- 
sivamente durante  il  giudizio  di  espropriazione  (Sentenza  della  Corte 
d'Appello  di  Milano,  9  febbraio  1880). 

US  VA:  Renitenza. 

660.  Non  può  qualificarsi  reato  di  renitenza  alla  leva  quando  alVim- 
putato  non  fu  intimato  personalmente  il  precetto  di  presentarsi,  e  quando 
il  suo  nome  venne  affisso  nell'albo  pretorio  di  un  Comune,  che  egli  aveva 
già  legalmente  di  fatto  abbandonato  sin  dalla  tenera  età,  —  È  in  buona 
fede,  e  non  imputabile  di  renitenza,  chi  spontaneamente  si  presenti  per 
adempiere  agli  obblighi  della  leva,  e  produca  il  suo  atto  di  nascita  al  sin- 
daco del  Comune,  ove  ha  stabilito  il  suo  domicilio,  stimando  di  essere  dà 
sufficiente  per  farlo  iscrivere  nella  lista  di  leva  di  questo  Comune  (Sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  30  agosto  1879), 

TASSA  di  successione. 

661.  Perle  eredità  beneficiate  la  denunzia  per  la  tassa  di  treuferi" 
mento  pud  essere  fatta  utilmente  nel  termine  a  deliberare  delV articolo  961 
del  Codice  Civile,  cioè  nella  ipotesi  di  un'accettazione  posteriore  alVinwen- 
tario  (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  7  maggio  1879). 

TXISORIBRSS  comunale.  —  Vedi  Elezioni  anaminiatrmtiYe, 

n^  666. 


(*)  Vedasi  il  Bollettino  di  Giurisprudenza,  1880. 

(**)  Questa  interpretazione  è  giustissima.  Infatti  l'onore  vele  Guardasi^i,  nota 
il  Bollettino  Amministrativo,  ISSO,  ad  eliminare  appunto  gli  sconci  cui  già  ha  dato 
luogo  la  illiberale  ed  irresponsabile  prescrizione,  al  n**  4  del  citato  articolo  18  dell» 
Legge  8  giugno  1874,  aveva  proposto,  nel  suo  progetto  di  modificazione  all'ordi- 
namento giudiziario,  Tabolizione  di  essa  (Vedansi  gli  Atti  parlamentari,  documento, 
n®  70,  pag.  7).  La  sentenza  riassunta  di  sopra  poi  corrisponde  perfettamente  all'o- 
pinione del  chiarissimo  cav.  Perotta  (Modificazioni  all'ordinamento  dei  giurati, 
pag.  341). 
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DELLA  CORTE  DEI   CONTI   E   DEL   CONSIGLIO   DI   STATO 

CORTE  DEI  CONTI 


COITSiaXilO  di  Prefettura.  —  Vedi  Conti  comoiiall,  n»  662. 
COITTI  oomtinali. 

662.  Il  termine  ad  appellare  dai  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura 
pronunziati  sui  conti  comunali  i  sempre  di  trenta  giorni^  dovendosi  in- 
tendere abrogato  dalla  Legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  il  gitcdizio  dinanzi 
ai  Consigli  di  Prefettura  per  cui  non  può  più  farsi  la  distinzione  pel  ter- 
mine ad  appellare  fra  il  caso  che  il  decreto  sia  stato  pronunziato  in  con- 
traddittorio e  quello  che  lo  sia  stato  in  contumacia,  —  Pendendo  dinanzi 
alla  Corte  dei  Conti  appello  da  decreto  prefettizio  sui  conti  comunali,  il 
Pretore  locale  può  per  causa  d'urgenza  rilas^dare  sequestro  conservativo 
pel  debito  imputato  al  contabile j  rimandando  le  parti  pel  giudizio  di  con- 
ferma dinanzi  alla  Corte.  —  /  casi  designati  per  accordare  il  sequestro 
dairarlicolo  924  del  Codice  di  Procedura  Civile  non  sono  né  tassativi,  né 
complessivi  (*)  (Sentenza  della  Corte  dei  Conti,  22  aprile  1879). 

PBNSIOITJS  :  Multare  ex-pontifloio. 

663.  Perché  il  militare  ex-pontificio  passato  nello  esercito  italiano 
possa  ai  termini  della  Legge  7  luglio  1878  invocare  il  diritto  di  scegliere 
l'applicazione  delle  leggi  pontificie  o  di  quelle  italiane  per  la  liquidazione 
della  pensione  é  d'uopo  che  al  tempo  del  suo  passaggio  nelVesercito  ita- 
liano  avesse  compiuto  il  tempo  di  servizio  dante  diritto  al  riposo  secondo 
le  leggi  pontificie.  —  Tale  servizio  se  anteriore  al  suo  passaggio  nelVeser- 
cito italiano  deve  essere  valutato  colle  norme  delle  leggi  pontificie.  •—  A 
favore  del  suddetto  militare  deve  valutarsi  Vanno  di  servizio  accordato 
col  Rescritto  pontificio  8  dicembre  1860  per  la  medaglia  commemorativa 
istituita  col  precedente  Rescritto  12  novembre  1859.  —  Quando  però  il  mi- 
litare sia  passato  nelVesercito  nazionale,  in  seguito  agli  avvenimenti  poli- 
tici del  1860  egli  per  ottenere  Vanno  di  servizio  non  ha  d'uopo  di  produrre 
il  brevetto  della  medaglia  commemorativa;  ma  é  sufficiente  che  provi  es^ 
sersi  trovato  nelle  condizioni  che  davano  il  diritto  ad  ottenerlo  (Sequenza 
della  Corte  dei  Conti,  a  Sezioni  riunite,  23  aprile  1880). 

La  Corte,  ecc. 

Ritenuto  che  il  signor  Filippo  Fraccini  contava  un  servizio  di  24  anni 
ed  un  mese  nelle  truppe  del  già  Governo  pontificio  allorquando  nel 
1^  maggio  1861  fu  incorporato  come  sottotenente  nel  Corpo  dei  reali  cara- 
binieri, e  quindi,  essendo  stato  collocato  a  riposo  gli  fu  liquidata  Tannua 
pensione  di  lire  1475  e  per  un  servìzio  cumulativo  di  anni  27,  mesi  2^  ai 
termini  della  Legge  27  giugno  1850,  n<>  1049,  con  deliberazione  della 
Sezione  2*  di  questa  Corte,  in  data  25  maggio  1870,  n»  2117; 


(*)  Vedasi  U  Foro  Italiano,  1879. 

BuPALiSfi,  Annuario  di  giurispr.  eontemp.,  35. 
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Ritenuto  che  durante  il  suo  servizio  nelle  truppe  pontifìcie  e  precif^amente 
nella  sua  qualità  di  tenente  di  seconda  classe  nella  legione  gendarmeria 
mobilizzata,  secondo  squadrone,  egli  era  presente  ed  in  forza  al  suddetto 
squadrone  durante  Tassodio  di  Ancona  da  parte  delle  regie  truppe  ita- 
liane, come  risulta  da  certificato  24  marzo  1879  del  Regio  Ministero  della 
Guerra. 

Ha  considerato: 

Che  cogli  articoli  1  e  2  della  Legge  7  luglio  1878,  n°  4451,  ai  militari 
e  loro  assimilati  (se  pur  in  istato  di  pensione),  i  quali  dal  1859  al  1870 
passarono  dairesercito  pontificio  nelTesercito  italiano,  fu  accordato  il  diritto 
di  scegliere  l'applicazione  delle  leggi  pontificie  o  di  quelle  italiane  per  la 
liquidazione  della  pensione,  alla  sola  condizione  che  all'epoca  del  loro  pas- 
saggio avessero  compito  il  tempo  di  servizio  che  dava  loro  diritto  al  riposo 
secondo  le  leggi  pontificie; 

Che,  quando  pertanto  un  militare,  intende  valersi  della  suddetta  facoltà 
di  opzione  egli  ha  pure  diritto  che  il  tempo  del  suo  servizio  anteriore  al 
di  lui  passaggio  nell'esercito  italiano  sia  calcolato  alla  stregua  delle  leggi 
pontificie  per  quindi  determinare  se,  giasta  le  leggi  medesime,  quel  tempo 
fosse  sufficiente  a  dargli  diritto  al  riposo; 

Che  con  Rescritto  pontificio  12  novembre  1859  fu  istituita  una  medaglia 
commemorativa  a  favore  di  tutti  i  militari  che  avevano  preso  parte  attiva 
alla  difesa  degli  Stati  della  chiesa,  e  con  successivo  Rescritto  8  dicem- 
bre 1860  fu  accordato  di  valutarsi  un  anno  di  servizio  a  tutti  quei  militari 
reputati  meritevoli  di  ricevere  le  suddette  medaglie,  soggiungendosi  che 
l'esibizione  del  brevetto,  col  quale  viene  conferita  la  medaglia  darà  diritto 
all'inserzione  in  matricola  per  computare  Tanno  di  servizio;  e  successiva- 
mente con  altro  Rescritto  pontificio  17  dicembre  1860  fu  determinato,  fra 
altro,  doversi  concedere  la  medaglia  a  tutti  gli  ufficiali,  sott*  ufficiali  e 
soldati  che  prestarono  servizio  in  tutto  od  in  parte  nello  spazio  di  tempo 
decorso  dal  P  gennaio  al  P  settembre  1860,  ad  eccezione  di  quelli  rimasti 
fermi  a  Roma  e  Civitavecchia,  eccezione  questa  che  fu  dichiarata  però  non 
applicabile  alla  gendarmeria,  per  cui  tutti  i  gendarmi,  senza  distinzione 
di  soggiorno,  che  prestarono  servizio  nel  suindicato  spazio  di  tempo  fu- 
rono abilitati  a  ricevere  la  medaglia;  soggiungevasi  poi  anche  in  que- 
st'vfltimo  Rescritto  che  la  consegna  del  relativo  brevetto  formerà  solamente 
il  titolo  dal  quale  risulta  il  diritto  a  conseguire  il  vantaggio  dell'anno 
di  servizio  delegandosi  al  Ministro  la  facoltà  di  apprezzare  nei  limiti  come 
sopra  i  titoli  di  ognuno  in  particolare; 

Che  in  base  ai  Rescritti  suaccennati  il  militare  il  quale  fosse  rimasto 
anche  dopo  il  1860  al  servizio  pontificio,  non  potrebbe  certo  ottenere 
la  valutazione  dell'anno  di  servizio  da  quei  Rescritti  contemplata  se 
non  se  presentando  il  brevetto  della  medaglia  commemorativa  ;  ma 
quando  trattasi  invece  di  un  militare  pontificio  il  quale  in  seguito  agli 
avvenimenti  politici  del  1860  passò  nell'esercito  italiano,  sarebbe  irrisorio 
pretendere   che   egli   dovesse   giustificare   di  aver  ottenuto  la  medaglia 
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<:ommemorativa  pontificia  per  la  fatta  campagna,  che  a  questa  medaglia 
<*omiiiemorativa  gli  avrebbe  dato  titolo,  ove  egli  anziché  passare  nelFe- 
f^ercito  italiano  fosse  rimasto  al  servizio  pontifìcio  e  sarebbe  ingiusto  per 
ia  mancanza  di  un  tal  brevetto,  negargli  la  valutazione  dell'anno  di  ser- 
vizio, imperciocché  in  fin  dei  conti  ciò  si  risolverebbe  nel  negare  al  mi- 
iilare  cho  dopo  i  fatti  politici  del  1860  passò  dalPesercito  pontificio  alPe- 
i<ercito  nazionale  quel  favorevole  trattamento  che  invece  dovrebbe  accor- 
4larglisi  se  fosse  ancora  rimasto  nelle  truppe  pontificie; 

Che  dal  certificato  24  marzo  1879  del  Regio  Ministero  della  Guerra  è 
-itomprovato  avere  il  ricorrente,  qual  milite  pontificio,  preso  parte  all'as- 
sedio di  Ancona,  per  cui  non  può  esser  dubbio  che  qualora  finito  Tassedio 
«gli  fosse  rimasto  in  servìzio  del  Papa,  avrebbe  avuto  titolo  ad  ottenere 
«d  avrebbe  ottenuto  il  brevetto  della  medaglia,  ed  il  conseguente  diritto 
iìUa  valutazione  di  un  anno  di  servizio,  titolo  e  diritto  che  d'altronde  gli 
sarebbero  spettati  anche  per  il  solo  fatto  che  apparteneva  alla  gendarmeria 
pontificia  nel  tempo  dal  1®  gennaio  al  1^  settembre  1860, giusta  il  succitato 
Rescritto  8  novembre  1860  ; 

Che  aggiunto  pertanto  quest'anno  agli  anni  24  ed  un  mese  di  servizio 
^interiore  al  passaggio  del  ricorrente  nelKesercito  italiano,  si  ha  un  com- 
plesso superiore  agli  anni  25,  col  decorso  dei  quali  il  militare  nella  gen- 
<iarmeria  pontificia  acquistava  diritto  alla  giubilazione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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JUDUM'iWNZS   oomtinali:    Xjegalità*  —    Vedi    Deliberazioni 
coBÉonali,  n^  669 

JBII^AJNCI  comunali. 

664.  Quando  un  Comune /u  autorizzalo  ad  eccedere  la  misura  normale 
della  sovrimposta,  la  deliberazione  consiliare  che  tratti  di  modificare  il 
bilancio  (nella  specie^  coli  aggiunta^  mediante  storno  di  una  somma  desti- 
nata a  spese  obbligatorie^  di  una  spesa  con  carattere  continuativo,  creduta 
giustificata  dalla  pratica  degli  anni  precedenti)  non  può  essere  annullata 
dal  Prefetto,  ma  deve  essere  sottoposta  alVesame  della  Deputazione  pro- 
vinciale per  V esercizio  della  sua  competenza  ai  termini  deW articolo  3  della 
Legge  14  giugno  1874,  affinchè  le  cautele  da  questo  prescritte  non  sieno 
esposte  nemmeno  indirettamente  al  pericolo  di  rimanere  deluse  (Parere  del 
Consiglio  di  Stalo»  7  febbraio  1880). 

665.  La  spesa  di  compilazione  dei  progetti  delle  strade  comunali 
obbligatorie  fissata  sulla  ripartizione  fatta  dal  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici,  costituisce  una  spesa  obbligatoria  alla  quale  il  Comune  non 
può  rifiutarsi.  —  Le  spese  dei  locali  del  Tribunale^  e  della  Corte 
d'Assise  (pigione,  mobili  e  riparazioni)  rese  obbligatorie  dall'articolo  268 
della  Legge  6  dicembre  1865  sull'ordinamento  giudiziario,  essendo  stati 
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approvali  la  specifica  ed  il  riparto  dalla  Prefettura^  senza  che  sia  siato 
prodotto  alcun  reclamo  in  tempo  fltile^  devono  ritenersi  amministrativa- 
mante  liquidate^  e  quindi  è  legalmente  stabilito  pel  Comune  Vobbligo  del 
contributo.  —  Senza  entrare  nel  merito  della  questione  circa  gli  obblighi 
che  incombono  al  locatore  dei  detti  locali  in  quanto  allo  stato  di  consegna 
della  cosa  locata,  ove  il  conduttore  V accetti  senza  osservazione  vi  è  la 
presunzione  stabilita  dall'articolo  1586  del  Codice  Civile  che  la  cfosa  locata 
era  in  condizione  da  servire  alla  sua  destinazione,  —  Ad  ogni  modo  se  vi 
sono  questioni  di  diritto  civile  da  sollevare  circa  gli  obblighi  rispettivi 
del  locatore  e  dello  inquilino,  queste  sono  di  competenza  delV Autorità 
giudiziaria  (Parere  del  Consiglio  di   Stato,  5  marzo  1880). 

606.  Quando  esista  conflitto  fra  gli  interessi  della  Provincia  e  quelli 
del  Comune,  trattandosi  per  esempio  di  spese  per  opere  pubbliche  da  ese- 
guirsi col  concorso  della  Provincia^  né  la  Deputazione  provinciale,  né  tanto 
meno  il  Prefetto  possono  provvedere  allo  stanziamento  d'ufficio  pel  titolo 
predetto  nel  bilancio  del  Comune,  occorrendo  a  ciò  un  Decreto  Reale  (Art.  142 
della  Legge  comunale)*  —  Debbono  quindi  anntdlarsi  tanto  il  Decreto  del 
Prefetto,  quanto  le  relative  deliberazioni  della  Deputazione  provinciale 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  24  marzo  1880), 

OOMUm;:  Condono  di  crediti. 

667,  /  Consigli  comunali  non  hanno  facoltà  di  prosciogliere  dai  loro 
debiti  i  debitori  del  Comune,  lo  che  si  risolverebbe  in  una  gratuita  libe- 
ralità eccedente  le  attribuzioni  di  detti  Consigli.  —  Quindi  deve  annullarsi, 
come  contraria  alla  legge^  la  deliberazione  colla  quale  un  Consiglio  co- 
munale avesse  condonato  al  figlio  del  deceduto  tesoriere  del  Comune,  un 
debito  risultante  dall'ordinanza  del  Consiglio  di  Prefettura  di  appro- 
vazione del  conto  dello  stesso  tesoriere  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
13  giugno  1879). 

CONORBÌGAZIONB  di  carità.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  673. 

CONSIGLIO  comunale:  astrazione  di  due  quinti. 

668.  I  Consiglieri  estratti  per  Vannvale  rinnovazione  del  quinto  ri- 
mangono in  ufficio  fino  alla  installazione  dei  loro  successori^  ed  il  Consiglia 
comunale  continua  nella  pienezza  delle  sue  attribuzioni,  senza  che  nello 
stesso  anno  il  Consiglio  comunale  abbia  dovuto  procedere  airestrazione  di 
due  quinti  dei  Consiglieri,  la  irregolarità  della  pubblicazione,  fatta  in 
giorno  non  festivo  all'albo  vretorio  di  una  deliberazione  consiliare^  non 
ne  infirma  per  nulla  la  validità,  per  cui  un  privato  ricorrente  non  puà 
avere  interesse,  e  quindi  titolo  per  impugnare  sotto  questo  rispetto  un 
decreto  prefettizio  che  abbia  respinto  il  ricorso  diretto  ad  impedire  l'ap- 
posizione del  visto  ad  una  siffatta  deliberazione  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  17  dicembre  1879). 

CORTE  d'A.ppello.  --  Vedi  Elezioni  aiiiiiiiiii««ratÌYe,  n®  671. 

DELIBERAZIONI  comunali. 

669.  Sciolta  una  seduta  del  Consiglio  comunale,  nella  quale  trattavasi 
la  nomina  delia  Giunta  municipale,  inattesa  di  schiarimenti  dell' Auto- 
rità  superiore  sopra  un  dubbio  insorto  intomo  al  metodo  da  *  tener  e  per 
la  votazione  e  rimessa  la  nuova  seduta  a  giorno  indeterminato,  perciò 
ignoto  ai  Consiglieri,  questi  dovevano  ricevere  per  tempo  l'avviso  in  iscritto 
indispensabile  a  norma  e  per  gli  effetti  di  legge.  —  Trattandosi  perciò 
(ìi  una  nuova  seduta  di  prima  convocazione,  poiché  quella  precedente  non 
era  rimasta  deserta,  occorre  il  numero  legale  dei  Consiglieri  assegnati  al 
Comune.  —  Merita  quindi  di  essere  annullata  la  deliberazione  del  Consiglio 
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comunale  presa  in  adunanza  alla  quale  i  Consiglieri  non  vennero  invitati 
per  iscritto,  e  non  intervenne  il  numero  di  essi  richiesto  dalla  legge  (*) 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  5  marzo  1880).  —  Vedi  €oii«i|flio  comu- 
male,  n»  668). 

IDEPUTAZIOITS:    provinciale.    —    Vedi  BilanH  comunali  , 
n^  664,  665,  666;  Elrzioul  amminisIraClwe,  n^  670. 

SmaziONl  amministrative. 

670,  Se  la  Deputazione  provinciale  deliberò  di  non  accogliere  il  reclor 
ma  di  un  elettore  contro  l annullamento  della  sua  elezione  a  Consigliere 
comunale  pronunciato  dal  Consiglio  comunale,  e  ciò  perchè  tale  reclamo 
non  era  stato  notificato  giudiziariamente  agl'interessati;  e  se  il  detto  elet- 
tore si  è  acquietato  a  tale  decisione  e  non  fece  altro  ricorso,  non  è  il  caso 
che  il  Ministero  intervenga  nella  quis tiene  in  applicazione  dell  articolo 
227  della  Legge  comunale,  se  non  si  ravvisa  alcuna  infrazione  della  legge 
nella  impugnata  deliberazione  del  Consiglio  comunale:  tanto  piii,  poi  se  già 
nelle  operazioni  etetlorali  delVanno  successivo  si  è  proceduto  atta  surre* 
^azione  del  detto  Consigliere,  per  cui  sarebbe  tanto  meno  opportuno  di 
ritornare  sulle  elezioni  deiranno  precedente,  perchè  l'annullamento  d^nf- 
Jlcio  della  deliberazione  comunale  non  potrebbe  a  meno  di  scuotere  le  basi 
delle  ultime  elezioni^  recando  un  perturbamento  amministrativo  che  tutto 
consiglia  ad  evitare  (**)  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  12  novembre  1879), 

671,  Le  elezioni  debbono  farsi  colle  liste  delVanno  precedente  soltanto 
quando  quelle  delVanno  in  corso  non  sieno  giunte  al  Comune  debitamente 
approvate  ;  e  vanno  fatte  colle  liste  nuove  se  giunsero  il  giorno  prima 
della  votazione,  ed  anche,  a  rigore,  nel  giorno  stesso.  —  Il  certificato 
di  un  ricorso  prodotto  avanti  alla  Corte  di  Appello  da  individui  non 
mai  iscritti  sulle  liste  elettorali,  e  reclamanti  in  via  giudiziaria  Viseri- 
zionCy  non  vale  a  conferire  il  diritto  di  votare,  il  quale  compete  solo  agli 
elettori  cancellati  i  quali  reclamano  avanti  alla  Corte  d'Appello  il  loro 
ristabilimento  nelle  liste,  e  agli  omessi  indebitamente  che  si  presentano 
ai  Comizi  con  sentenza  favorevole  ai  loro  reclami  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  24  marzo  1880). 

IMPISQATI  oomtinali. 

672,  Quando  il  Consiglio  comunale  e  la  Deputazione  provinciale  abbiano 
deciso  in  ordine  ad  eccezioni  poste  in  campo  da  un  impiegato  comunale  per 
asserto  erroneo  computo  negli  anni  di  servizio  o  nella  misura  dello  sti- 
pendio^ il  Ministero  non  ha  facoltà  di  variare  V ammontare  della  pen- 
sione, e  Vinteressato  può  solo  far  valere  le  sue  ragioni  nelle  vie  giudi- 
ziarie. —  Non  può  dirsi  che  abbia  violato  Varticolo  233  della  Legge 
comunale,  ossia  che  abbia  dato  un  provvedimento  diverso  da  quello  pro- 
posto, la  Deputazione  provinciale  che  approvando  la  pensione  di  diritto 
concessa  alVimpiegato  comunale,  rifiuti  di  approvare  quella  in  maggior 
somma  accordatagli  a  titolo  di  pensione  di  benemerenza,  mentre  qui  irat* 
tasi  di  due  provvedimenti  ad  essa  sottoposti,  dei  quali  sana  Vuno  e  non 
mena  buono  V altro  —  //  Consiglio  comunale  che  abbia  precedentemente 
deliberato  di  non  occuparsi  oltre  del  reclamo  di  un  suo  impiegalo  circa  la 
misura  della  pensione,  per  ritenere  la  vertenza  già  passata  in  aiudicato^ 
ossia  esaurita,  non  può  dirsi  che  sia  nel  caso  delVarticolo  221  della  Legge, 


(*}  Vedasi  il  parere  conforme,  9  maggio  1877  (Manuale  degU  Amministratorù 
1877,  1880).  -^  V  y 

(**)  Vedasi  il  Manuale  degli  Amministratori,  1879. 
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cio^  che  modifichi  o  revochi  quella  sua  deliberazione,  ma  anzi  sostanziai^ 
rneììte  la  conferma  se,  con  altra  successiva^  respinge  una  nuova  istanza 
delV impiegato  stesso  (Parere  dei  Consiglio  di  Stato,  16  maggio  1879). 

OPSRS  pie. 

673.  Quando  a  un  legato  di  leneficenza  manca  quel  carattere  di  du- 
rata indefinita  ed  anzi  di  perpetuità,  per  quanto  lo  consentono  le  previsioni 
umane  y  che  è  condizione  essenziale  di  ogni  Corpo  morale  riconosciuto  dalhr 
Stato,  non  è  il  caso  di  creare  alcun  ente  giuridico  ad  assumerne  la  rap- 
presentanza. —  /  Comuni  interessati  e  la  Congregazione  locale  di  carità 
possono,  ove  d'uopo,  costringere  i  debitori  allo  adempimento  degli  obblighi 
portati  nell'atto  di  fondazione,  ai  termini  di  legge  (Parere  del  Consiglia 
di  8tato,  23  maggio  1879). 

SBORSTARIO  comunale  non  patentato. 

674.  La  prescrizione  deìV articolo  18  del  Regolamento  5  giugno  1865  j?fr 
la  esecuzione  della  Legge  comunale  e  provinciale  richiede  tassativamente 
nei  concorrenti  alla  nomina  di  Segretario  comunale  la  patente  di  idoneità 
air  ufficio  di  Segretario;  epperciò  a  fronte  di  siffatta  esplicita  dispo- 
sizione, non  è  lecito  seguire  la  pericolosa  teoria  dei  titoli  equivollenti.  e 
deve  quindi  annullarsi  la  deliberazione  consiliare  che  provveda  alla  no- 
mina di  un  Segretario  non  patentato  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  27  feb- 
braio 1880). 

SPB1D.AJLITA.  nel  Lombardo-veneto. 

675.  Le  spese  di  puerperio  debbono  essere  regolate  come  le  spedalità' 
in  genere,  e  ricadere  sui  Comuni  a  cui  appartengono  le  partorienti.  — 
Conseguentemente  tanto  Venere  della  spesa  di  cura  per  il  puerperio  come 
quella  per  la  malattia  onde  in  seguito  al  parto  taluna  è  stata  dichiarata 
cronica,  spettano  al  Comune  cui  appartiene  la  partoriente  illegittima. 
—  Venere  della  custodia  e  del  mantenimento  di  un  bambino  illegittimo 
che  allo  stato  degli  atti  debba  ritenersi  nato  da  genitori  ignoti^  spetta 
alla  Provincia  cui  appartiene  il  Comune  ove  nacque  (*)  (Parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  31  dicembre  1879). 


(*)  Vedasi  il  parere  conforme,  24  gennaio  L|p7  {Manuale  degli  Amministratori, 
187o,  1880).  Vedasi  anche  il  nostro  Prontuario  di  Giurisprudenza  Amministrai  tea 
e  Finanziaria  ai  n*  1686  e  1687,  nel  primo  dei  quali  si  trova  il  parere  del  Consìglio 
di  Stato,  21  luglio  1877,  che  trovandosi  i  camerieri  degli  alberghi  in  condizioni  di 
fatto  non  diverse  sostanzialmente  da  quelle  dei  servi  delle  famiglie,  le  spese  di  spe- 
dalità fatte  per  essi  debbono  andare  a  carico  del  Comune,  ove  costoro  prestano 
servizio  ;  e  nel  secondo  si  trova  il  parere  dello  stesso  Consiglio  di  Stato,  2  ottobre 
1878,  in  cui,  a  proposito  del  domicilio  dei  servì,  si  afferma  che  le  disposizioni  delle 
Normali  austriache,  secondo  le  quali  i  servi  non  hanno  altro  domicilio  che  quello 
dei  loro  padroni,  sono  fondate  sulla  presunta  loro  intenzione  di  fissare  il  domicilio 
nel  luogo  dove  prestano  servizio.  —  Lo  stesso  però  non  deve  dirsi  pel  servizio 
prestato  nel  corso  di  pochi  mesi  in  parecchie  birrerie  o  caffè  da  una  donna,  la  quale 

Seco  prima  fosse  stata  registrata  come  prostituta  negli  uffizi  di  pubblica  sicurezza 
i  altri  Comuni  ;  perocché  questo  servizio  non  è  tale  da  poter  determinare  la  detta 
presunzione  dì  stabilità  :  per  cui  quando  per  codesta  persona  occorressero  spese  di 
spedalità,  è  obbligato  a  soddisfEurle  il  Comune  ove  essa  aveva  precedentemente  legale 
domicilio. 
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i^MMimSTRi^ZIOTTS  comunale   e  provinciale   {Continua- 
zione e  Jlne,  vedi  n*"  628). 

676.  Ài  Dumero  628  di  questo  volume  abbiamo  esposte  alcune  idee 
generali  intorno  al  progetto  di  riforma  alla  vigente  Legge  comunale  e 
provinciale.  Crediamo  ora  opportuno  di  farvi  alcuni  considerazioni  speciali. 
Uno  dei  punti  pi)}  importanti  del  progetto  in  parola  è  quello  che  ri- 
guarda la  capacità  elettorale,  la  quale  viene  estesa  a  tutti  i  cittadini  di 
ambo  i  sessi  che  hanno  21  anno  compiuto,  godono  l'esercizio  dei  diritti 
civili,  e  pagano  annualmente  nel  Comune  per  contribuzione  diretta  di 
qualsiasi  natura  lire  cinque.  Quanto  agli  altri  criteri  di  capacità  l'arti- 
colo 18  estende  l'elettorato  a  tutti  coloro  che  sono  iscritti  nelle  liste 
elettorali  politiche. 

La  riduzione  dei  censo  elettorale  è  invero  un  gran  passo  verso  la  via 
deirabolizione  assoluta  di  questo  assurdo  privilegio,  essendo  da  una  parte 
giusto  e  conveniente  che  si  estenda  quanto  piò  largamente  è  possibile 
Telettorato  amministrativo,  e  non  essendo  dall'altra  il  censo  prova  sicura 
di  capacità,  massime  nei  piccoli  Comuni  dove  si  trovano  ricchi  possidenti 
che  appena  sanno  scrivere  il  loro  nome,  mentre  vi  sono  operai  che  quan- 
tunque siano  poco  o  punto  censiti  non  la  cedono  per  intelligenza  e  virtù 
cittadine  al  ricco  possidente.  Il  censo  adunque  non  essendo  criterio  certo 
e  sicuro  di  capacità,  è  meglio  che  lo  si  abolisca  affatto,  e  cosi  si  tolga 
di  mezzo  un  odioso  privilegio,  anziché  soffermarsi  al  palliativo  della  ridu- 
zione di  esso.  Per  noi  tutti  i  maggiori  di  età,  escluse  le  donne,  dovrebbero 
essere  elettori.  E  diciamo  escluse  le  donne,  perchè  ci  pare  ridicolo  di 
emancipare  la  donna  nel  diritto  pubblico,  mentre  la  si  tiene  schiava  nel 
diritto  privato. 

Dal  iato  politico  poi  ci  sembra  pericoloso  estendere  il  diritto  elettorale 
alla  donna,  la  quale  fra  noi,  specialmente  nei  piccoli  Comuni,  è  troppo 
dominata  dai  clericali,  che  certo  non  si  lascerebbero  sfuggire  questa  s^ 
buona  occasione  per  padroneggiare  le  elezioni. 
Quanto  inoltre  alla  ineleggibilità  il  progetto  in  esame  poco  o  nulla  dice. 
Una  bella  innovazione  però  è  portata  dal  progetto  stesso  nel  nostro 
giure  comunale,  ed  è  l'assoluto  diritto  del  Consiglio  di  eleggere  il  Sindaco 
fra  i  propri  membri. 
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Questa  idea  non  è  nuova;  ma  ò  pur  sempre  per  noi  una  buona  idea, 
quantunque  la  sia  combattuta  da  vari  pubblicisti  (Vigna  e  àlibbbti,  Dù 
zionario  di  diritto  amministrativo  ;  Lione,  Lezioni  di  diritto  amministra- 
tivo). Infatti  è  giusto  cbe  il  primo  magistrato  municipale,  il  presidente  del 
Consiglio  comunale»  sia  scelto  esclusivamente  da  questo,  fra  i  propri  membri, 
senza  che  in  ver  un  modo  v'intervenga  il  Governo»  il  quale  diversamente 
paralizzerebbe  la  libera  azione  degli  elettori  più  competenti,  perchè  più 
naturali  del  Sindaco. 

Se  non  che  riconosciuta  questa  facoltà  nel  Consiglio,  per  essere  logici 
non  gli  si  dovrebbe  negare  Taltra  di  poterlo  sospendere  ori  muovere:  però 
occorre  stabilirne  chiaramente!  casi,  se  non  si  vuol  che  dal  Consiglio  stesso 
si  abusi  di  questo  grande  e  supremo  diritto,  e  non  soQermarsi  alla 
troppo    elastica  espressione   e   per   qbavi    bd   urqbnti   motivi   d*ordine 

PUBBLICO  ». 

Altre  innovazioni  si  sono  proposte,  ma  essendo  esse  di  poca  o  nessuna 
importanza  non  vale  la  pena  di  tenerne  qui  conto. 

Del  resto  ben  altre  per  noi  sarebbero  le  riforme  da  introdursi  nel  nostro 
ordinamento  municipale:  e  di  questo  argomento  libbiamo  a  lungo  parlato 
nella  introduzione  al  nostro  Trattato  teorico-pratico  di  diritto  e  proce- 
dura comunale  (Voi.  I,  pag.  93esegg.}:  per  cui  ci  dispensiamo,  per  bre- 
vità, di  ripetere  qui  ciò  che  abbiamo  ivi  esposto. 

Concludiamo  che  il  progetto  Depretis  per  la  riforma  della  vigente  Legge 
comunale,  mentre  non  è  che  un  rimpasto  dei  precedenti,  salvo  poche  va- 
riazioni, non  corrisponde  per  nulla  alla  comune  aspettativa  di  una  rifor- 
ma radicale  e  ragionata  della  nostra  azienda  comunale  nel  senso  di  al- 
Targare  Tautonomia  dei  Municipi  e  di  promuoverne  e  proteggerne  con 
savi  ordinamenti  il  migliore  sviluppo  economico  e  morale. 

Il  progetto  Depretis  non  è  che  la  continuazione  del  sistema  pernicioso,  come 
quello  che  ingenera  diffidenza  di  stabilità  procedendo  incerto  sino  dalla 
sua  origine,  di  rappezzare  qua  e  là  le  nostre  leggi  senza  altro  frutto 
che  quello  di  formare  una  biblioteca  legislativa  italiana  per  gli  archeologi. 

CBRTIFICA.TI  dì  esistenza  in  vita  (Divieto  di  usare  la 
stampiglia  per  la  firma  dei). 

677.  Da  parte  di  alcuni  Municipi,  in  ispecie  di  grandi  città,  è  invalso 
da  qualche  tempo  l'uso  di  rilasciare  con  sottoscrizione  a  stampiglia,  an- 
ziché a  mano,  i  certificati  di  esistenza  in  vita  che  devono  produrre  i  pen- 
sionati ed  altri  creditori  dello  Stato  per  la  riscossione  dei  loro  assegni. 

La  firma  con  stampiglia  non  è  ammissibile,  cdtne  quella  che  non  avendo 
alcun  valore  legale,  e  non  impegnando  quindi  la  responsabilità  dei  sotto- 
scrittori, oltre  agli  abusi  che  potrebbe  causare,  non  presenta  la  necessa- 
ria garanzia  all'Amministrazione  per  poter  disporre  con  sicurezza  i  paga- 
menti a  favore  dei  menzionati  titolari. 

Ad  ovviare  pertanto  a  tale  inconveniente  a  vantaggio  non  solo  dell'E- 
rario, ma  ben  anche  delle  parti  interessate,  questo  Ministero  di  concerto 
coWdL  Corte  dei  Conti,  prescrive  che  d'ora   in  avanti  i  certificati    di  che 
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trattasi  siano  sottoscritti  di  propria  maoo  dai  Sindaci  o  dai  loro  rappre- 
sentanti e  non  debbano  di  conseguenia  accettarsi  quelli  firmati  con  stam- 
piglia come  sopra  si  è  detto. 

Le  Prefetture,  Sotto-Prefetture  e  Intendenze  di  finanza  si  compiace- 
ranno di  curare  la  rigorosa  osservanza  della  presente  disposizione  (Cir- 
colare del  Ministero  del  Tesoro,  22  aprile  1880,  ai  Prefetti  ed  affli  In- 
tendenti di  finanza). 

IjSVìL  militare:    Sessione    ooinpletiva  e   discarico   finale 
della  leva  sulla  classe  1869. 

678.  Il  Ministero  della  guerra,  ai  termini  del  paragrafo  491  del  Regola- 
mento sul  reclutamento,  ha  determinato  che  il  giorno  22  dei  mese  dì  aprile 
venga  da  tutti  indistintamente  i  Consigli  di  leva  aperta  la  sessione  com- 
pletiva della  leva  sulla  classe  1859,  che  la  detta  sessione  venga  chiusa 
il  giorno  26  del  mese  di  maggio,  e  che  il  seguente  giorno  26  sia 
pubblicata  la  dichiarazione  del  discarico  finale;  ond*  è  che  dispone  quanto 
appresso  : 

1^  Nel  procedere  alle  operazioni  inerenti  alla  sessione  completiva^  i 
Consigli  di  leva  e  tutte  le  Autorità  militari  cui  compete  si  atterranno 
strettamente  alle  prescrizioni  contenute  nel  capo  XVII  del  succitato 
Begolamento. 

Per  trattenere  però  il  minor  tempo  possibile  presso  i  Consigli  di  leva 
gli  ufSciali  delegati  e  i  medici  militari,  la  cui  presenza  è  necessaria  ai 
corpi,  i  presidenti  dei  Consigli  di  leva  regoleranno  le  cose  iu  modo  che 
le  sedute  della  sessione  completiva  abbiano  luogo  senza  interruzione 
subito  dopo  l'apertura,  e  in  uno  o  più  giorni  molto  prossimi  a  quello 
della  chiusura,  in  maniera  che,  nell'intervallo^  gli  uflSciali  predetti  possano 
rientrare  ai  corpi,  salvo  casi  eccezionali.  Nelle  richieste  da  farsi  ai  Coman- 
danti delle  Divisioni  militari  a  tenore  del  paragrafo  494  del  Begolamento 
saranno  precisati  i  giorni  in  cui  gli  ufficiali  dovranno  trovarsi  presenti  ai 
Consigli  ; 

^  2<>  Non  più  tardi  del  giorno  21  del  mese  di  aprile,  i  Consigli  di  leva 
riceveranno  dal  Ministero  gli  elenchi  degli  inscritti  stati  riformati  o  dichia- 
rati rivedibili  nelle  rassegne  speciali,  affinchè  abbiano  a  rimpiazzarli  nel 
contingente,  a  tenore  del  paragrafo  380  del  Begolamento; 

3<>  Delle  rassegne  speciali  che  avranno  luogo  dopo  l'invio  degli  elenchi 
suddetti  e  sino  alla  chiusura  della  sessione  completiva,  il  Ministero  ne  av- 
vertirà i  Consigli  di  leva,  acciocché  anche  per  queste  abbiano  a  provvedere 
al  relativo  rimpiazzamento  ; 

A^  I  Consigli  di  leva  hanno  di  già  ricevuto  avviso  dal  Ministero  degli 
inscritti  di  2^  e  3^  categoria,  i  quali  ottennero  il  passaggio  in  1<^,  per 
libera  elezione.  1  Consigli  stessi  nel  procedere  alla  sistemazione  del  con- 
tingente vi  computeranno  tali  inscritti  a  senso  del  paragrafo  502  del 
Begolamento.  Effettuandosi  ulteriori  concessioni,  il  Ministero  non  mancherà 
^i  darne  sollecito  avviso  per  gli  effetti  di  cui  sopra  è  parola; 

fp  Orinscritti,  i  quali,  sebbene  abbiano  invocato  prima  del  loro  arruo- 
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lamento  rassegnazione  alia  3^  categoria,  non  poterono  ottenerla  perchè 
non  presentarono  tutti  i  documenti  giustificativi,  e  furono  a  tal  uopo 
rimandati  ad  altra  seduta,  ancorché  in  quest'ultima,  non  avendoli  presen- 
tati, siano  rimasti  assegnati  alla  1*^  od  alla  2«  categoria,  senza  che  sia 
stata  rimandata  la  decisione  alla  sessione  completiva,  come  era  in  facoltà 
del  Consìglio,  a  senso  deirarticolo  58  della  Legge,  potranno  tuttavia 
in  questa  sessione  essere  ammessi  a  comprovare  il  già  invocato  loro 
titolo  ; 

6<*  Come  per  la  scorsa  leva  sulla  classe  1858,  anche  nella  presente  sa* 
ranno  lasciati  in  congedo  illimitato  gl'inscritti  che  nella  sessione  ordinaria 
furono  assegnati  alia  2^  categoria,  e  che  in  dipendenza  delle  operazioni 
della  sessione  completiva  verranno  trasferiti  alla  1*  categoria; 

7^  In  questo  numero  s'intendono  pur  compresi  coloro  che  nella  sessione 
completiva  verranno  arruolati  nella  1^  categoria,  ma  che  se  fossero  stati 
arruolati  nella  sessione  ordinaria  sarebbero  stati,  per  il  loro  numero  d'e- 
strazione, ascritti  alla  2^  categoria  ; 

8^  Tanto  gli  uni  che  gli  altri  saranno  avvertiti  che,  salvo  speciali 
circostanze,  la  loro  chiamata  sotto  le  armi  non  avrà  luogo  che  quando 
vi  verranno  gl'inscritti  della  leva  successiva  sulla  classe  1860; 

90  Tutti  gli  altri  inscritti  che  verranno  arruolati  nella  1*^  categoria,  non 
compresi  nei  precedenti  n^  6  e  7,  dovranno  raggiungere  le  insegne  pel 
giorno  26  maggio  ; 

10*"  Per  le  assegnazioni  di  costoro  ai  corpi,  i  Distrettì  militari  si  atter- 
ranno alla  tabella  pubblicata  con  la  circolare  n^  3  del  12  gennaio  1880, 
curando  di  completare  le  quote  assegnate  alle  diverse  armi,  e  di  desti- 
nare gli  abili  per  la  fanteria  a  quei  reggimenti  che  per  avventura  avessero 
ricevuto  un  contingente  minore  degli  altri  ; 

Ilo  orinscritti  che  dalla  1*^  debbono  essere  trasferiti  alla  2*  categoria 
non  saranno  licenziati  dai  corpi  se  non  dopo  che  avranno  prestato  tre  mesi 
di  servizio  a  senso  del  paragrafo  506  del  Regolamento  sul  reclutamento. 

I  presidenti  dei  Consigli  di  Leva  e  i  Comandanti  dei  Distretti  militari 
sono  pregati  di  accusare  ricevimento  della  presente  circolare  {Circolare 
del  Ministero  della  Guerra^  9  aprile  1880,  ai  Presidenti  dei  Consigli  di 
leva  ed  ai  Comandanti  dei  Distretti  militari). 

Notiamo  qui  che  colia  circolare  6  maggio  1880,  indirizzata  ai  Prefett 
e  Sotto«Prefetti,  lo  stesso  Ministero  della  Guerra  prorogava  al  31  maggio 
la  chiusura  della  sessione  completiva  ed  al  1^  giu^^no  la  pubblica- 
zione del  discarico  finale  a  causa  della  imminenza  delle  elezioni  politiche. 

La  partenza  pure  degl'iscritti  arruolati  nella  1^  categoria  durante  la  ses* 
sione  completiva,  di  cui  è  parola  al  n""  9  della  circolare  9  aprile  1880, 
n*»  33,  veniva  prorogata  al  1*  giugno  successivo. 
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Acque  pubbliche,  n*  632.  * 
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Affissione  di  avvisi,  vedi  Tassa  di  bollo,  n®  76. 
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A  Ibo  pretorio,  vedi  Consiglio  comunale  n^  668  ;  Deliberazioni  comunali^  n^  305. 

Ammende,  vedi  Notari,  ii'>59l;  Requisizione,  ecc.,  n®  62. 

Ammtntf/rajrtone  comunale  e  provinciale  (Progetto  di  legge),  n^  574,  628,  676. 

Ammonito,  vedi  Elezioni  amministrative,  n*  268,  339. 

Ammonizione: —  Competenza  del  Pretore  del  luogo  della  residenza  dell'incolpa- 
to, n^  503.  —  Internazionalisti,  n*  536.  —  Ricorso  in  Cassazione,  n?  633. 

Amnistia  del  1878,  vedi  Notari,  n**  591. 

Anagrafe,  vedi  Spedalità,  n®  572. 

Analfabeti,  n^  18,  19. 

Annunzi  (Foglio  di),  n^  159. 

Antiche  Provincie,  vedi  Entrate  comunali,  n*  208. 

Appaltatore:  —  Provvedimenti  del  Sindaco  per  pubblica  igiene,  n®  537. 

Appaltatore  dei  dazi  comunali,  n*  20.  —   Vedi  Dazio  di  consumo,  n*  67,  185 
Elezioni  amministrative,  n<>587;  Tassa  di  bollo,  n^  333. 

Appalti,  vedi  Incanti  comunali,  n*  108;  Opere  pubbliche,  n®  251. 

Appello,  vedi  Comuni,  n'  129,  205;  Conti  comunali,  n*  88,  605;  Sindaco,  n**  136. 

Appello  dinanzi  alla  Corte  dei  Conti,  n^  518,  602. 

Appropriazione  indebita,  n*  21.  —  Vedi  Casse  di  risparmio,  n*  66. 

Arma  lunga  da  fuoco: —  Guardaboschi,  n**  1. 

Armi  (Porto  abusivo  delle):  —  Reati  di  sangue,  n^  496. 

Asilo  infantile,  vedi  Opere  pie,  n*  115,  227. 

Asse  ecclesiastico^  n'  171,  467,  504,  538,634,635.  —  Vedi  Affrancazioni  di  ren'» 
dite  e  prestazioni,  n»  459. 

Assessore  anziano,  vedi  Comuni,  n^  205, 
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Assessori  municipali  che  scadono  da  Consiglieri^  u9  429.  —  Nomina,  n®  606.  — 
Vedi  Consiglio  comunale ,  n^  614. 

Assistenti  farmacisti,  vedi  Analfabeti,  n®  19. 

Assocituioni,  n®  172. 

Associazioni  religiose  (Scuole  tenute  da),  vedi  Scuole,  ecc.,  n*  125. 
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Ballottaggio,  vedi  Assessori  municipali,  n®  606. 

Banche  di  credito,  vedi  To^^a  rfi  ricchezza  mobile,  n®  137. 
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nali, n^  310;  Strade  comunali,  n®  57;  Tesoriere  comunale,  n*>  39. 

Bilancio  provinciale,  n*>  391. 

Bollette  di  registri^  vedi  Dazio  di  consumo,  n^  542. 
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Cittadinanza  controversa,  vedi  Leva  militare^  n«  70. 
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Condizione  sospensiva:  Condizione  risolutiva,  vedi  Beni  demaniali,  d<»583. 
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368,  438.  —  Vedi  Appaltatore  dei  dazi  comunali,  n*  20;  Comune,  nol29; 
Consiglio  comunale,  n<>  491;  Deliberazioni  comunali,  n*  48,  222,  301,  304, 
305,  370,  439,  492;  Elezioni  amministrative,  n»  81,  98,  100,  153,  206,  207,  232, 
307,  357,  513,  545  a  547,  587,  656;  Giurati,  n'  558;  Impiegati  comunali, 
w^  377  ;  Liste  elettorali  amministrative,  n<>  33  ;  Medico  condotto,  n*  35,  424,  484. 

Consiglieri  provinciali,  vedi  Elezioni  amministrative,  n*  105,  106,  154,  374, 
526;  Esattore  comunale,  n®  223. 

Consiglio  comunale,  n»  151,  296  a  298.  491,  614,  668.  —  Vedi  Appaltatore  dei 
dazi  comunali,  n9  20;  Bilanci  comunali,  n®  433  ;  Comune,  n*  289,  355,  539;  Con- 
siglieri comunali,  n*  46;  Conti  comunali,  n*  299, 604  ;  Dazio  di  consumo,  n®  407; 
Delegato  straordinario ^  n9  356;  Deliberazioni  comunali,  n*  48,  222,  370,  372, 
523,617;  Elesioni  amministrative,  n*  27,  50,  98,  100,  103,  207,  330,  358,  373, 
513,  523,  525,  526,  545,  586;  Impiegati  comunali,  n*  29,  85,  189,  310.  311,  377; 
Incanti  comunali,  n®  108;  Opere  pie,  u^  ì\0;  Segretari  comunali,  n^  118,119; 
Sindato,  n^  157;  Strade  comunali,  n*  121,  322. 

Consiglio  di  leva,  vedi  Lena  militare,  n**  70. 

Consiglio  di  Prefettura,  n«  561.  —  Vedi  Consiglio  comunale,  n^  29Q;  Contabili, 
n»  519;  Conti  comunali,  n*  88,  486,  520,  604,605,662. 

Consiglio  di  Slato,  n«>  231. 

Consiglio  provinciale,  vedi  Elesioni  amministrative,  n*  105,  106,  374;  Esposti, 
n*  51,  375  ;  Mentecatti  poveri,  n^  380  ;  Strade  provinciali,  n*  390. 

Consiglio  provinciale  scolastico,  vedi  Deliberazioni  comunali,  n®  94;  Maestra 
comunale,  n^  8. 

Consoli:  —  Custodia  ed  invio  di  denaro,  n^  562. 

Consorsi  d'acqua,  n*  181,  406.  —  Vedi  Tassa  sui  fabbricati,  n^  480. 

Consorzi  e  Comuni:  —  Sussidi  loro  accordati  dalla  Legge  24  dicembre  1879,  n®  629. 

Consorzio  esattoriale,  vedi  Esattorie,  n*  107. 

Consorzio  nazionale,  vedi  Bilanci  comunali,  ecc.,  n*  490. 

Consorzio  stradale,  n*  90  a  92.  —  Vedi  Strade  comunali,  n*  454,  455;  Strade 
provinciali,  n»  390;  Strade  vicinali,  n®  652. 

Contabili,  n*  87,  395,  426,  519,  563, 603  —  Vedi  Conti  dei  contabili,  n»  271;  Esat- 
tori, no  272;  Opere  pie,  n®  646. 

Contenzioso  amministrativo,  vedi  Competenza:  Atti  delVAutorità  amministra- 
tiva, no  404. 

Conti  comunali,  n*  88,  299,  361,  486,  520,  604,  6QIS,  662.—  Vedi  Consiglio  co- 
munale, n®  298. 

Conti  dei  contabili,  n<>  271. 

Conto  esattoriale,  vedi  Esattore  comunale,  n<>  83. 

Conto  morale,  vedi  Opera  pia,  n®  570. 

Contrabbando:  —  Agenti  doganali,  n«  469.  —  Vedi  Guardie  daziarie  municipali, 
no  643. 
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Contratti,  vedi  Opere  pubbliche,  n®  560. 

Contratti  a  trattativa  privata,  n®  218. 

Contratti  comunali,  n^  508.  —  Vedi  Segretario  comunale,  n*  63,  164. 

Contratto  di  esattoria,  vedi  Esattore^  n<^  187  ;  Imposte,  a^  192  ;    Tttsse  ipoteca^ 

rie,  n*  352,  353. 
Contravvensioni,  vedi  Campane,  n«  3;  Da  ito  di  consumo  ^  n*  67,  79,   183,  184, 
185;  Diritti,  ecc..  n®  132;  Opere  pubbliche,  n»  344;  Pesi  e  misure,  n«  73;  PoU" 

zia  stradale^  n®  647;  Privativa  dei  tabacchi,  n®  74;  Regolamenti  municipali, 

n»  477;  Tassa  di  macinato,  n*  14,  257,  258,  553,  594. 
Contravvenzioni  al  bollOy  vedi  Dazio  di  consumo,  n^  542. 
Contravvenzioni  a  leggi  speciali,  n®  540. 
Contravvenjiioni  scolastiche,  n®  531. 
Contravvenzioni  stradali^  vedi  Strade  comunali,  n^  456. 
Contribuenti  morosi,  n®  338.  —  Vedi  Esattori^  n^  600. 
Contribuzioni  dirette,  vedi  Elezioni  amministrative,  n®  80. 
Convocazioni  ordinarie  o  straordinarie,  vedi  Consiglio  comunale,  n9  151. 
Corpi  morali,  n*  4,  25,  655.  —  Vedi  Awoctaitowi,  n*  172;  Boschi,  n*  392;  Congre" 

gazione  di  carità^  n®  405;  Mandato  alle  liti,  n®  476;  Opere  pie,  n*  71  ;   Ttusa 

di  ricchezza  mobile ^  n'  16,  402. 
Corsi  d^acque,  vedi  Consorzi  d*acque^  n®  406. 
Corte  d'Appello,  vedi  Analfabeti,  n®  18  ;    Elesioni  amministrative,  n*  140,  206, 

207,  358,  544,  656,  671  ;  Giurati,  n«  658  ;  Liste  elettorali  amministrative,  n»  31. 
Corte  dei  Conti,  vedi  Appello  incidentale,  n®518;  Contabili,  n^  519;    Conf»  co- 
munali, n»  520,  662;  Conti  dei  contabili,  n»  271  ;  Esattori,  n»  5,  83,  272,  362,  521. 
Corte  di  Cassazione,  vedi  Comune:  Liti,  n^  539;  Elezioni  amministrative,  n^  545. 
Co^a  giudicata^  vedi  Elesioni  amministrative,  n®  586  ;  To^^a  <fe{  trenta  per  cento, 

no  517. 
Cu//o,  vedi  Asse  ecclesiastico,  n®  538;  Bilanci  comunali,  n*  431,  565;  Cappelle 

laicali,    n*  468;    Confraternite,    n®  419;   Congrue  parrocchiali,   n®  420;  ^nl» 

ecclesiastici  soppressi,  n®  340;  Fondo  pel  culto,  n»  246;  Legati  pii,  n*  248,  249; 

Mansioneria,  n®  342;  IVwia  dt  manomorta,  n®  78, 
Cura  d'anime,  vedi  Awe  ecclesiastico,  n®  538;   Chiesa  ricettizia,  n®   176;  ^/tf- 

^tom  ammtfit5/raftt?e,  n'  269,  557. 
Custode  carcerario,  n9  47. 


Da^t  comuna/t,  vedi  Appaltatore  dei  dazi  comunali^  n®  20. 

DaWo  dt  consumo,  n«  67,  79,  131,  182  a  185,  241,  242,  267,   407,  460,  498,   541 

a  543»  556,  584,  585, 641.  —  Vedi  Bilanci  comunali,  n^  276;  Giunta  municipale, 

no  488;  Imposte,  n^  191;  Tassa  comunale,  n»  326;  Tassa  di  bollo,  n®  333. 
Debito  litigioso,  ^edi  Bilanci  comunali,  n^  43. 

Decreti  del  Consiglio  di  Prefettura,  vedi  Consiglio  di  Prefettura,  n*  486. 
Delegato  Regio  straordinario,    n*  152 ,  356.  —  Vedi    Congregazione   di   caritè^, 

n*  179;  Liste  elettorali  amministrative,  n*  31. 
Delegato  scolastico,  n*  243.  —  Vedi  Scuole  serali,  n*  630. 
Deliberatario,  vedi  Opere  pubbliche,  n®  560. 
Deliberazioni  comunali,  n*  48,  49,  93  a  97,  139,  219  a  222,  300  a  305,  369  a  372, 

439,  492,  523,  567,  615  a  617,  669.  —  Vedi  Beni  comunali,  n*  489;  Bilanci  comu- 
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tia/t,  n*  40,  42,  430,  431;  Comune,  n»  539;  Condotta  medica,  n*  367;  Consta 
glieri  comunali,  n^  150;  Consiglio  comunale,  n*  151,  296  a  298,  668;  De» 
legato  straordinario,  n®  356;  Elezioni  amministrative,  n9  81,  100,  103,  206, 
358,  526,  545,  ^86;  Impiegati  comunali,  n»  29,  310;  Maestra  comunale,  n»  8; 
Opere  pie ^  n^  110;  Segretari  comunali,  n'  118,  119;  Sindaco,  n^  157;  Spese 
mandamentali,  n^  321;  Tassa  di  registro  e  bollo,  n*  501,  578. 

Deliberazioni  della  Deputazione  provinciale,  vedi  Elezioni  amministrative,  n^586. 

Demani  comunali:  —  Quotizzazione,  n^  68. 

Demanio,  vedi  Affrancazioni  di  rendite  e  prestazioni,  n'  459;  Asse  ecclesiastico, 
n®  538;  Beni  demaniali,  n®  173;  Cappellania,  n^  174;  Enti  ecclesiastici  soppres* 
si,  no  340;  Esattore,  n»  187;  Fondo  pel  culto,  n»  246;  Imposte,  n*  195,  607; 
Legati  pii,  n*  249,  378;  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n^  402. 

Denaro  comunale  (Maneggio  del),  vedi  Elezioni  amministrative,  n<^  81. 

Depositi  e  prestiti,  vedi  Cassa  dd  depositi  e  prestiti,  n^  328,  393. 

Depositi  fatti  in  cancelleria  per  ispese  d*incanto,  vendita  e  relativa  trascrizione, 
no  470. 

Deposito,  vedi  Elezioni  amministrative^  n^  133. 

Deputazione  provinciale,  n®  306.  —  Vedi  Analfabeti,  n**  18;  Bilanci  comunali, 
n»  40  a  43,  89,  237,  273,  275,  276,  283,  284,  430  a  433,  490,  664, 
565,  607,  608,  611,  66isi666',  Commissari  prefettizi,  ii^  287;  Comune,  n'  148, 
288,  355,  365,  435,  612  ;  Condotta  medica,  u*  292,  367  ;  Congregazione  di  carità, 
n'  437,  613;  Consiglieri  comunali,  n*  45,  46,  216,  217,  295;  Consorzio  stra- 
dale, u*  90  a  92;  Conti  comunali,  no299;  Contratti  comunali,  n^  598  ;  Custode 
carcerario,  n®  47;  Delegato  straordinario,  n®  152;  Deliberazioni  comunali, 
n*  371,  372,  567  ;  Elezioni  amministrative,  n*  27,  80,  100,  103  a  106,  207, 
244,  330,  358,  373,  374,  440,  493,  525,  526,  544,  568,  586,  618,  670;  Espo- 
sti, n*  308,  375  ;  Impiegati  comunali ,  n'  310,  443  ;  Impiegati  provinciali 
uo  445;  Legato  pio,  n®  378;  Liste  elettorali  amministrative,  n*  31,34,50,  446, 
623;  Maestri  comunali,  n^  109,  314,  528;  Mentecatti  poveri,  n'  380,  494;  Mw 
tuo  del  Comune,  n*  226;  Opere  pie,  n'  55,  111,  113,  114,  116,  228,570;  Spe- 
dalità, n*  320,  386,  530;  Strade  comunali,  n'  121,  323,324,  388,  456;  Strade 
provinciali,  n®  390. 

Diritti  di  cancelleria  e  di  usciere,  n®  132.  —  Vedi  Regolamenti,  ecc.,  n*  477. 

Ditta  commerciale^  vedi  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n®  270. 

Dolo,  vedi  Dazio  di  consumo,  n*  67. 

Domicilio,  vedi  Consigliere  comunale,  n^  23;  Elezioni  amministrative,  n«  26; 
Leva  militare,  n^  70  ;  Liste  elettorali  amministrative,  n®  31  ;  Spedalità,  n*  385, 
386,  572,  627. 

Donazione  di  stabili  e  crediti,  vedi  Tassa  di  registro,  n^  415. 

Ecclesiastici  con  cura  d*anime,  vedi  Elezioni  amministrative,  n*  269. 

Edilità,  vedi  Sindaco,  n»  86. 

Eleggibilità  del  socio  dell* esattore,  vedi  Elezioni  amministrative,  n®  81. 

Elenchi  censuari  ed  ipotecari  richiesti  dai  ricevitori  provinciali  e  dai  Comuni 
(Rilascio  degli),  n<»  532. 

Elettorato  amministrativo,  vedi  Appropriazione  indebita,  n®  21  ;  Elezioni  ammi- 
nistrative, n*  80,  82;  Medico  condotto,  n®  35. 
Bcfàuki,  Annttario  di  giurispr,  eontemp.,  36. 
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Elezioni  amministrative,  n*  26,  27,  50,  80  a  82,  98  a  106,  là3,  140,  153,  154, 
206,  207,  232,  244,  268,  269,  307,  330,  339,  357,  358,  373,  374,  421,  440,  471, 
493,  506.  513,  524  a  526,  544,  545  a  547,  557,  568,  569,  586,  587,  599,  618, 
619,  656,  670,  671.—  Vedi  Consiglieri  comunali,  n*  294,  337;  Liste  elettorali 
amministrative,  n^  446;  Medico  condotto,  n^  424. 

Elesioni  politiche,  n*  331,  396,  506,  513,  524  a  526.  - 

Enfiteusi,  n«  642.  —  Vedi  Beni  demaniali,  ecc.,  d®  173;  Comune,  n^  288. 

Enti  collettivi,  vedi  Associajtioni,  n^  172. 

Enti  ecclesiastici,  n*  340,  408.  —  Vedi  Cappelle  laicali,  n*  468;  Confraternite, 
no  419. 

EMi  morali,  n»  186.  —  Vedi  Cappelle  laicali,  n»  468;  Opera  pia,  n»  71. 

Entrate  comunali,  n®  208,  472.  —  Vedi  Conti  comunali,  n«  361. 

Episcopi,  vedi  Tassa  di  manomorta,  n»  78. 

Eredità  beneficiata  (Beni  di),  vedi  Tassa  di  registro,  n»  261. 

Esami  di  licenza,  vedi  Tasse,  ecc.,  n»  168. 

Esattore,  n*  5,  61,  83,  134,  187,  209,  223,  233,  272,  332,  362,  397,  427,  441,  442, 
461,  482,  487,  499,  514,  521 ,  548,  549 ,  600.  —  Vedi  Appaltatore,  ecc.,  n<»  637  ; 
Conflitto  di  attribuzione,  n*  130,  177;  Consigliere  comunale,  n®  180;  Conti 
comunali,  n*  361,  486;  Contribuenti  morosi,  n®  338;  Elezioni  amministrative, 
ù*  81,  357;  Esattorie,  n^  107,  224;  Giuralo,  »<>  84;  Imposte,  n*  193,  1^,  507 
(Illustrazione)  ;  Tasse  comunali,  n<»  458. 

Eèattòrie,  n*  107,  224.  —  Vedi  Tasse  ipotecarie,  n*  352,  353. 

E  seduzione  forzata,  vedi  Entrate  comunali,  n»  208. 

Eséàuzione  mobiliare,  vedi  Ruolo  dei  debitori  dello  Stato,  n*  649. 

Esposti,  n*  51,  225,  308,  375,  376. 

Espropriazione  per  pubblica  utilità,  n*6,  28,  69,  161,  188,  245,  422,  473.  657. 

Età,  tedi  Leta  militare,  n^  70. 

Fabbricati  enfiteutici,  vedi  Imposte,  n®  195. 

Fabbricato  minacciante  rovina,  n*  620,  638.  —  Vedi  Sindaco,  n*»  86. 

Fabbriceria,  n»  588.  —Vedi  Mansioneria,  n^  342. 

Fabbriche  parrocchiali,  vedi  Comuni  veneti,  n®  214. 

Fallito  concordatario,  vedi  Elezioni  amministrative,  n«  586. 

Farim,  tedi  Dazio  di  consumo,  n*  131,  267. 

Farrotia,  no589.  —  Vedi  Bilanci  cofnunali,  n*  279;  Espropriazione  per  pubblica 

utilità,  no  245. 
Festa  nazionale,  redi  Sindaco,  n»  157. 

Feudi,  n^  141. 

Fideiussore  delVesattore,  vedi  Consigliere  comunale,  no  180;    Esattore,  n«  209. 
Fiere  (Istituzione  di),  vedi  Bilanci  comunali,  n»  147. 
Figli  minorenni,  vedi  Pensione,  n»  522. 

Figlio  naturale  riconosciuto  dalla  sola  madre,  vedi  Leva  militare,  n^  551. 
Filiazione,  vedi  Leva  militare,  n»  70. 
Finanze  dello  Stato,  vedi  Tassa  di  macinato,  no  77. 

Fondo  pel  culto,  n^  246.  —  Vedi  Affrancazioni  di  rendite  e  prestazioni,  n«  459; 
Cappellania,  n'o  174;  Casa  religiosa,  n"»  175;  Enti  ecclesiastici  soppressi,  ii«  340. 
Foreste,  vedi  Boschi,  n»  60. 
Fossi  laterali,  vedi  Strade  comunali,  n»  199. 
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Fnuioni  di  Comune^  vedi  Bilanci  comunali,  n9  6\ì\  Consiglieri  oemufiali^  n^  45,  46. 
Frazioni  di  Comuni  chiusi»  'vedi  Dasio  di  consumo,  n^  242,  543,  556,  585. 
Frode,  vedi  Appropriazione  indebita^  n^  21;  Segretari  com%ànali,  jd^vllS. 
Frode  elettorale,  vedi  Elesioni  amministrative  e  politiche,  n»  506. 

a- 

Garanzia  solidale,  vedi  Beni  demaniali,  n9  204. 

Giudizio  petitorio,  vedi  Strade  comunali,  ji<^  199;  Strade  pubbUcJìLe,  n^  6ò\* 

Giunta  distrettuale,  vedi  Giurati,  n^  658. 

Giunta  municipale,  n^  488.  —  Vedi  Assessori  municipali,  n^  429;  Comune,  n® 
289;  Delegato  straordinario,  d<^3o6;  Deliberazioni  comunali,  n^  yiO\  Elezioni 

■  amministrative,  n^  206;  Impiegati  comuruili,  n'  29,  189,  310;  •I$%canti  comu- 
nali, n«  108;  Sindaco,  n»  495. 

Giunte  comunali  di  statistica:  —  Loro  rinnovazione,,  n^  162. 

Giurati,  n»  84,  558,  658.  —  Vedi  Elezioni  amministrative,  n^  82. 

Guardaboschi  comunali,  n^  309.  —  Vedi  Arma  lunga  da  ftAOCO,  n®  1. 

Guardie  daziarie,  n<»  643.  —  Vedi  Dazio  di  consumo,  n^  184. 

Guardie  forestali,  n®  52. 

I 

Igiene,  vedi  Sindaci,  ecc.,  n^  254,  345. 

Impiegati  comunali,  n*  7,  29,  85,  189,  190,247,310,  311,  377,  423,  443,  474,  621, 
(T72.  —  l^edi  Bilanci  comunali,  n*  278,  430;  Comune,  n«  365;  Elezioni  am- 
ministrative, n<>  106. 

Impiegati  delle  Opere  pie,  ecc.,  vedi  .Elezioni  amministrative,  n^  154;  Opere 
pie,  n«  56,  228,  570. 

Impiegati  civili  governativi,  n^  341,  "363, 428/444. —  Vedi  Elezioni  amministra' 
tive,  n»  82;  Pensioni, n<^  72;  Tassa  di  bollo,  n«  534. 

Impiegati  provinciali,  n®  445. 

Imposta,  vedansi  le  voci  Tcusa  e  Tasse, 

Imposta  fondiaria,  n^  659. 

Imposte,  n^  135,  191  a  195,  312,  462,  507,  590,  644.  —  Vedi  Entrate  comunali^ 
no  208. 

Impresari  teatrali,  vedi  Comune,  ecc.  n*  894. 

Imprestito  comunale:  ^  Aggio  alPeeattore,  vedi  Esattore,  n^  83. 

Ineanticomunmli,ti^^,  106,  155,  475,  527,  622.  —  Vedi  Beni  demaniali,  n«  204, 

Incendi,  vedi  Sindaco,  n®  4^. 

Indennità  di  trasferta,  vedi  Imposte  dirette,  n*  462. 

Indigenti,  vedi  Spedalità,  n®  320. 

Industria  insalubre  o  rumorosa,  n*  559. 

Intendente  di  finanza,  vedi  Fondo  pel  culto,  n<>  iM6. 

Internasionalisti ,  vedi  Ammontjrton«,  n*  536. 

Ipoteca,  vedi  TVi^^a  di  registro,  n*  425. 

Ispettore  scolastico,  vedi  Scuòle  serali,  n^  630. 

J«rtfu<o  dt  credito,  ¥edi  ToMa  'tft  «ueee^^'^md,  n<^  265. 

ii<rujt(m«  fmòMtca:  *-  Attuazione  della  Legge  18  loglio  i878,  n^  463. 


Lascito  a  favore  d^una  Casa  di  carifà,  n^  80. 

Lascito  per  messe,  n<^''550.  — 'Vedi  Asse  ecclesiastico ^  n°  504. 
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Lascito  pio,  vedi  Opere  pie^  n«  381. 

Legalvìsasiofie  di  firme,  vedi  Tassa  di  bollo,  n<>  236. 

Legati  pii,  n*  248,  249,  378.  —  Vedi  Congregazione  di  carità^    n®  405;    Opere 

pie,  n^  116,  381,  451. 
Legato  di  messe,  vedi  Asse  ecclesiastico ,  n^  635. 
Leggi  speciali:  Leggi  generali,  —   Vedi    Dazio   di   consumo,    n®   79;   Tassa  di 

macinato,  n®  13. 
Legnatico,  vedi  Pascolo,  ecc.,  n9  252. 
Leva  militare,  n»  70,  196,  551,  660,  678. 
Licitazione  privata,  vedi  Incanti  comunali,  n®  108. 
Limiti  del  dazio,  vedi  Dazio  di  consumo,  n^  267. 

Liste  dei  giurati,  vedi  Elezioni  amministrative,  n®  82;  Giuraci,  n«  558. 
Xù/tf  ^lettorati  amministrative,  n'  31  a  34,  142,  446,  623.  —  Vedi  Analfabeti,  n*  18, 

19;  Consigliere  comunale^  n»  23;  Elezioni  amministrative,  n*  26,  80,  6^,  102, 

104,  106,  207,  586,  671. 
Liste  elettorali  politiche,  vedi  Elezioni  amministrative,  n^  82. 
Lite  pendente  in  Casscuione,  vedi  Bilanci  comunali,  n®  607. 
Lite  vertente^  vedi  Consigliere  comunale,  d'  23,  24. 
Xi*»  di  Comuni,  vedi  Bilanci  comunali,  n®  238;  Comune,  n*  129,  205,  240,  539; 

Mandato  alle  liti,  n»  476. 
Xta*  di  Optfre  pie,  vedi  Oper*  pie,  n<>  508. 
Locazioni,  vedi  incati/t  comuna/t,  n®  53. 
Lotto: —  Incostituzionalità  del  Regolamento  17  settembre  1871,  qo  483.  —  Vedi 

Contabili,  n»  563. 

Macinato  (TaNsa  di),  vedi  Ta^ia,  ecc.,  n®  77. 

Macinazione  in  contrabbando,  vedi  Tassa  di  macinato,  n«  478. 

Maestra  comunale,  n^  8. 

Maestra  d'un  asilo  infantile,  vedi  Opere  pie,  n»  227. 

Maestre  nelle  Provincie  napoletane,  vedi  ^ttanct  comuna^',  n«  490. 

Jtfae.t/ri  e/em«ti<art  comuwaH,  n*  109,  143.313,  314,  379,  464,  528.  —  Vedi  Delibe^ 

razioni  comunali,  n®  94  ;  Scuole  serali,  n»  630;  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n«  65. 
Maestro  di  musica,  vedi  Bilanci  comunali,  n®  147. 
Maggioranza  assoluta,  vedi  Deliberazioni  comunali,  n^  220. 
Magistrati  (Nomine  e  promozioni  dei),  vedi  Commissione  consultiva,  eoe, ^v^^. 
Mandati  di  pagamento,  vedi  Bilanci  comunali,  n®  43;  Tassa  di  boUo,   u9  583; 

Tesoriere  comunale,  n*  39. 
Mandati  emessi  d^ ufficio,  vedi  Spedalità,  n^  530. 
Mandato  alle  liti:  —  Corpi  morali,  xì9  476. 

Maneggio  del  denaro  comunale,  vedi  Elezioni  amministrative,  n^  206. 
Mansioneria,  n^  342. 

Marciapiedi,  vedi  Regolamenti  edilizi,  n^  648. 

Marche  da  bollo,  vedi  Daaio  di  consumo,  n®  542  ;  Tassa  di  bollo,  n^  412. 
Materiali  da  costruzione,  vedi  Dajrto  di  consumo,  n^  241. 
Jtfatrtmonio  ecclesiastico:   Matrimonio   civile,   —  Vedi  Pensione,  n«  522;  Stato 

Civile,  no  485. 
Medicamenti:  Medicinali.  —  Vedi  Sanità  pubblica,  n*  75. 
Medico  condotto,  n^  35,  424,  484,645.^  V odi  Condotta  medica,  n*  211^;  Elezioni 

amministrative,  n*  513,  547;  Impiegati  comunali,  n*  247. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANALITICO  565 

Mense  riunite,  vedi  Asse  ecclesiastico^  n^  538. 

Mentecatti  poveri,  n»  54,  315,  316,  380,  494. 

Mete  e  calmieri,  n^  9,  343. 

Militare  (Vedova,  di  un),  vedi  Pensione,  n^  522. 

Milizia  mobile  (Passaggio  alla)  della  prima  categoria  della  classe  1851,  n<^  500, 

Ministeri  delle  Finanze  e  del  Tesoro  (Istituzione  di  un  Consiglio  d'Amministra- 
zione pei),  n»  575.  —  Vedi  Esattorie,  n»  107. 

Ministero  dell'Interno,  vedi  Mete  e  calmieri,  n*  343. 

Ministero  Pubblico,  vedi  Elezioni  amministrative,  n*  546. 

Ministri^  vedi  Consorzi  d'^acque,  n^  406. 

Ministri  del  culto,  vedi  Elezioni  amministrative,  n®  557;'  Tassa  di  manomorta, 
n<»  78. 

Ministro  della  Guerra^  vedi  Leva  militare y  n^  70. 

Ministro  delVInterno,  vedi  Elezioni  amministrative ^  n^  358. 

Monastero  soppresso,  vedi  Casa  religiosa,  n^  175. 

Monte  delle  pensioni,  vedi  Maestri  elementari,  n<>  464. 

Monte  di  pegni,  n^  447. 

Mozziconi  di  sigari,  vedi  Privativa  dei  tabacchi^  n®  74. 

Mugnaio,  vedi  Tassa  di  macinato,  n»  553,  594. 

Mulino^  vedi  Comune,  n*  291  ;  Tassa  di  macinato,  n*  77,  553. 

Multa,  vedi  Notari,  ecc.,  n«  591;  Ta^^a  efi  bollo,  n®  510. 

Mutuo  del  Comune  per  soddisfare  debiti  verso  la  Provincia,  n^  226. 

Negozio  (Trasferimento  di),  vedi  Tassa  di  bollo,  n«  76. 
Notari,  n«  234,  398,  533,  591. 
Nulla  osta,  vedi  Tassa  di  bollo,  n^  64. 


Offerta  privata,  vedi  Incanti  comunali,  n^  108. 

Oltraggio^  vedi  Delegato  scolastico,  n<*  243. 

Oltraggio  al  pudore,  vedi  Consigliere  comunale,  n'  22,  138. 

Opere  idrauliche  (Concorsi  e  sussidi  dello  Stato  per),  n<^  399. 

Opere  pie,  n'  10,  55,  71,  110  a  116,  156,  197,  227,  228,  250,  317,  318,  381,  448  a 
451,508,  570,  571,  624,  646,  673.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n»  538;  Cappelle 
laicali,  n®  468;  Corpi  morali,  n^  25;  Elezioni  amministrative  ^  n^  154;  Legato 
pio,  n®  378. 

Opere  pubbliche,  u*  251,  344,  359,  409,  560.  —  Vedi  Consorzi  d'acque,  n»  406. 

Opposizioni  alle  sentenze  della  Corte  dei  Coirti,  vedi  Contabili,  n^  87. 

Ordine  del  giorno,  vedi  Deliberazioni  comunali,  n*>  221. 

Orfanotrofio,  n®  382.  —  Vedi  Opere  pie,  n»  450. 


Parroci,  vedi  Asse  ecclesiastico,  n»  171;  Bilanci  comunali,  n*  280,  433;    Chiesa 
ricettizia,  n®  176;  Consiglio  comunale,  n*  297;  Tassa  di  manomorta,  n*  78.. 
Partorienti  illegittime,  n*  56.  —  Vedi  Spedalità,  n'  319,  453. 
Pascolo  abusivo,  n®  198. 
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Pascolo  e  legnatico^  n®  252. 

Passaporti  a  giovani  minori,  n*  2^ 

Patente  di  Segretario  comunale,  vedi  Segretari  comunali,  n®  119,  625. 

Patrocinio  gratuito^  vedi  Tasse  ipotecarie,  tifi  266. 

Patronato,  vedi  Oappellania  laicale,  n*  23^. 

Patrono  ecclesiastico,  vedi  Fabbriceria,  n^  588. 

Pegno,  vedi  Tassa  di  registro,  n»  425. 

Pene  disciplinari,  vedi  Notari,  ecc.,  n*  591, 

Pensioni,  n'72,  210,  522,  663.  —  Vedi  Impiegati  comuntdi,  u®  474,  672:  Segretario 
comunale,  n®  516. 

Perizia^  vedi  Espropriazione  per  pubblica  utilità,  n^  69. 

Personalità  giuridica,  vedi  Associajsioni ,  n*  172. 

Pesca,  n»  163. 

P<j*i  e  misure,  n^  73. 

iVani  regolatori  e  di  ampliamento,  d«  117. 

Polizia  locale  o  municipale,  n®  592.  —  Vedi  Mete  e  calmieri,  vfi  343. 

Polizia  stradale,  n»  410,  647. 

Pòrto  d'armi,  vedi  Armt,  ecc.,  n*  496;  Tassa  di  bolle,  n«  64.  ^ 

Possesso: —  Manutenzione  —  Turbativa.  —  Vedi  Sindaci,  ecc.,  n»  254. 

Potere  esecutivo:  Potere  legislativo,  —  Vedi  Sanità  pubblica,  n®  75. 

Potere  giudiziario,  vedi  Esattori,  n»  272. 

Prefetti,  vedi  Arma  lunga  da  fuoco,  n«  1  ;  Beni  comumali,  n<>  146;  Bilanci  comunali f 
n'  41,  237,  238,  273,  565,  664,  666;  Commissari,  ecc.,  n«  287;  Comune,  n<»  129; 
Condotta  medica,  n*  367;  Conflitto  d* attribuzione,  n'  130,  177;  Congregazione 
di  carità^  n«  179;  Consorzi  d'acque,  no406;  Contratti,  n^  218;  Deliberazioni 
comunali,  n*  94,  369,  371,  567;  Elezioni  amministrettive,  n*  546;  Esattori,  n^ 
548  ;  Esattorie,  u^  107  ;  Guardaboschi  comunali,  n9  309;  Impiegati  comunali, 
no  310;  Incanti  comunali,  no  108;  Maestra  comunale,  ù^S;  Opere  pubbliche, 
n^  344;  Polizia  stradale,  n<*647;  Processioni  religiose,  n®  Il  ;  Sindaco,  n®  157; 
Spe^e  mandamentali,  n«  321  ;  5/r«rfe  comuna/i,  n*  322,  323,  324,  388. 

Prefetture  (Bollettino  delle),  vedi  Bollettino,  ecc.,  n»  160. 

Prescrizione,  vedi  Canone  enfiteuHoo,  n*637;  Dcurio  di  consumo,  n«  79;  Imposte 
arretrate,  n®  590. 

iVcf^crtjrt'on^  quinquennale:  Prescrizione  trentennale,  —Vedi  Imposte^  n^  1^4; 
Beni  demaniali,  n^  173. 

Prestazioni  d'opera  per  le  strade  comunali  obbligatorie^  vedi  Strade  comunali, 

ecc.,  n*  325,  455. 
Ih'estifi,  vedi  Co^^a  cfeì  depositi  e  prestiti,  n^  328,  393. 
Prestiti  agrari,  vedi  Ca^^a  di  prestiti  agrari,  n9  286. 

Priore: —  Inconapetenza,  vedi  Dazio  di  consuma,  n9  408. 

Privativa  dei  tabacchi,  n®  74» 

Privilegi  fiscali,  vedi  Esattofe,  u<*  134;  Imposte,  n^  192;  Rendite  patrimoniali 
dello  Stato,  n»  253. 

iVocewtoni  religiose,  n<*  11. 

JVoutttcie,  vedi  Bilanci  comunali,  n®  279;  Deliberazioni  comunali,  n®  94;  D«- 
putazione  provinciale,  n<>  306;  Elezioni  amministrative,  n»  105;  Esattorie, 
n«  107;  Esposti,  n*  51,  308;  Guardie  forestali,  n®  52;  Mentecatti  poveri ,  n' 
54,315,316,494;  Afu/wo  </e^  Comune,  n*226;  Spedalità,  n»  320;  .?/r«rf«  co- 
i7iu9ta/i,  n'  58,  454;  Strade  provinciali ,  n«  457;  7Vt9fa  rff  registro,  n®  578; 
Toi^a  di  ricchezza  mobile,  n®  16. 
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Provincie  dello  Stato  ex-pontificio,  vedi  Spedalità^  x^  529. 

Provincie  lombardo-venete,  vedi  Esposti,  n*  375^  376  ;  Menlecatii  poveri,  d*  380; 

Partorienti  illegittime,  n»  56;  Spedalità,  n*  386,  530,  572. 
Provincie  meridionali,  vedi  Asse  ecclesiastico,  no538;  Comune^  n^  290;  Rendite 

patrimoniali  dello  Stato,  n^  253- 
Provincie  napoletane,  vedi  Congrua  parrocchiale,  n,®  640;  Elezioni  amministrative^ 

n»  526;  Strade  provinciali,  n»  390. 
Provincie  romane,  vedi  Segretario  comunale,  n®  516. 
Provincie  siciliane,  vedi  Maestri  comunali,  n®  379. 
jPrAtpincte  toscane,  vedi  Spedalità,  n?  529, 
Provt?ec?»menti  urgenti  d'edilità^  vedi  Sindaco,  d®  86. 

(Quadrupedi,  vedi  i^^um^totie,  n®  62. 
Quietanze,  vedi  To^ja  di  60//0,  n*  412,  593: 

Ratizzi,  vedi  Bilanci  comunali^  nf  43« 

i2ea<i  d'azione  pubblica,  vedi  Da^io  (fi  consumo,  n^  67. 

i^ati  di  f^n^ue,  vedi  Armi,  ecc.,  n<^  496. 

Reclutamento  militare,  vedi  Leva  militare,  n^  551. 

Registro  (Tassa  di),  ve^i  Ta^sa,  ecc.,  a*'  167. 

Regolamenti  edilizi,  a^  648. 

Regolamenti  municipali:  —  CoDtravvenzioiù,  a®  477.  —  Vedi  Diritti,  eoe.,  a®  132; 

Mete  e  calmieri,  n®  343, 
Rendita  pubblica,  vedi  Contabiti,  ecc.,  n^  3^5. 
Rendite  patrimoniali  dallo  Stato,  d<>  253, 
i2eguiji>to^e  di  qu4idrupedi,  n^  62. 

Residenza  (Cambiamento  di),  vedi  Elezioni  anìministrative,  n^  82. 
Revisori  dei  conti,  vedi  Conti  comunali,  n^  299. 
Rii^ellionfi,  vedi  Dario  di  consumo,  n^  184« 
Ricevitori  del  lotto,  vedi  To^ea,  di  esercizio t  n^  16^. 
Ricevitori  demaniali,  xx°  145. 

Ricevitori  provinciali,  vedi  Ejlenchi  censuari  ed  ipotecari,  n^  532^  Eéattore^  n^  5. 
Ricorsi  al  Re,  vedi  Deliberazioni  comunali,  n^  300. 
Ricorsi  in  materia  elettorale,  vedi  Elezi^nH  amminpstreUive,  n^  133«  140^  2069^  207, 

244. 
Ricorso  in  cassazione,  vedi  Comt^ni,  n^  240, 

Riparto  dei  Consiglieri  comimali,  vedi  Consiglieri  comunali,  n'  21^  2i7k' 
Rogito  dei  contratti  comunali,  vedi  Segretario  comunale,  n*  63,  164. 
Ruoli  esecutivi,  n^  4}U 

Ruoli  supplettivi  di  sovrimposta,  vedi  Bilanci  comunaii,  n^  2^2. 
Ruolo  dei  debitori  dello  Stato,  n^  649^ 

& 

Saggiatore  meccanico,  vedi  Tassa  di  macinato,  n®  554. 
Sanità  pubblica,  n*  12,  75.  —  Vedi, -Sindaci,  n*»  345. 
Schede  bian4:he,  vedi  Deliberazioni  cgmu^f^U^  n®.  2^« 
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Schede  elettorali  amministrative,  vedi  Eletioni  amministrative,  n*  102,  103,  106, 
153,  307,  493,  618. 

Schede  elettorali  politiche,  vedi  Elesioni  politiche ^  n^  331. 

Shiamazzi  o  clamori  notturni,  n<*  509. 

Scrittura  privata,  vedi  Tassa  di  registro,  n®  414. 

Scuole  secondarie  non  governative,  vedi  Tasse,  ecc.,  Xk^  168. 

Scuole  serali,  n»  630. 

Scuole  tenute  da  associazioni  religiose,  n®  125. 

Sedi  suburbicarie,  vedi  Elezioni  amministrative,  o^  544. 

SegretaH  comunali,  n»  63,  118,  119,  164,  383,400,  515,  516,  625,  626,  674.  — 
Vedi  Impiegati  comunali,  n*  310,  311,  377;  Noiaro,  ecc.,  n»  398;  Stato  CiviU, 
n<»  36. 

Segretario  di  Congregatione  di  carità  sussidiata  dalla  Provincia,  vedi  Elezioni 
amministrative ^  n^  105. 

Segretario  Generale  del  Ministero  delVInterno,  vedi  Elezioni  amministrative, 
no  358. 

Sentenza  della  Corte  dei  Conti:  —  Opposizione,  vedi  Contabili^  n^  84. 

Servitù  attiva^  vedi  Sindaci,  ecc.,  n^  254. 

Sessione  ordinaria  del  Consiglio  comunale:  —  Proroga,  vedi  Deliberazion  co- 
munali, n®  370. 

Sicurezza  pubblica  (Provvedimenti  contingibili  ed  urgenti  di),  vedi  Sindaco,  ecc., 
no  495. 

Sigari  (Mozziconi  di),  vedi  Privativa  dei  tabacchi,  n®  74. 

Sindaci,  n»  86,  136,  157,  254,  345,  384,  452,  495.  —  Vedi  Appaltatore,  n^  537  ; 
Arma  lunga  da  fuoco,  n^  1  ;  Bilanci  comunali,  n^  278  ;  Comuni,  n'  205,  33  , 
355,  539;  Consorzi  d^ acque,  n®  406;  Dazio  di  consumo,  n*  407  ;  Deliberazioni 
comunali,  n^  371,616;  Esattori,  n®  272;  Fabbricati  minaccianti  rovina,  n^  620 ', 
Giurati,  n®  558,  Incanti  comunali,  n«  622;  Mete  e  calmieri,  n*  343;  Polizia 
stradale,  n<»  410;  Sanità  pubblica,  n»  12;  Stato  Civile,  n*  36,  650;  Strade  vici- 
noli,  no  652;  Tassa  di  bollo,  n»  236;  Ufficiali  pubblici,  n*  481. 

Smercio  abusivo  di  medicinali,  vedi  Sanità  pubblica,  n®  75. 

Società  di  mutuo  soccorso,  vedi  Associazioni,  n^  172;  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, n<>  393;  Tassa  di  circolazione,  n®  201  ;  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n^  654. 

Società  filarmonica  (Sussidio  alla),  vedi  Bilanci  comunali,  n^  281. 

Società  in  accomandita,  vedi  Esattori,  n®  514;  Tassa  di  circolazione,  n^  201. 

Socio  dell'esattore  comunale,  vedi  Elezioni  amministrative,  n<>  81. 

Soldato  reso  inabile  per  ferite,  vedi  Pensioni,  n<»  210. 

Solve  et  repete,  vedi  Tassa  di  manomorta,  n^  259,  Tassa  di  registro,  n^  595. 

Sotto-Prefetti,  vedi  Commissari  prefettizi,  n9  287  ;  Entrate  comunali,  n*  208. 

^Sovrimposta  comunale  e  provinciale,  n^  576.   —  Vedi   Bilanci   comunali,  n'   40 

a  42,  89,  211,  212,  275  a  278,  281,  282,  364,  430   a  432,  564,  608  a  610,  664; 

Condotta  medica,  n^   292,  367  ;  Deliberazioni  comunali,  n^   302,  371  ;  Esattori, 

n®  397  ;  Impiegati  comunali ,  n«  310. 

Spedale,  vedi  Legato  pio,  n^  378;  Opere  pie,  n«  381. 

Spedalità,  n»  319,  320,  385  a  387,  453,  529,  530,  572,  627,  675.   —    Vedi  Menu- 

catti  poveri,  n*  315,  316,  380;  Partorienti  illegittime,  n«  56. 
Spese  a  carico  dei  Comuni  per  lo  stabilimento  delle  Corti  d* Assise,  dei  Tribu- 
nali e  delle  Preture,  n»  120. 
Spese  di  culto,  vedi  Bilanci  comunali,  n^  431. 
Spese  facoltative:  Spese  Obbligatorie.  —  Vedi   Bilanci  comunali,    n^  41,  42, 
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147,212,273,278,281,364,566,636;  Condotta  medica,  n«  367;  Deliberazioni 
comunali,  n*  302;  Tassa  comunale,  n»  326, 

Spese  forzose,  vedi  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n®  158. 

Spese  giudiziarie,  vedi  Contravvenzioni  scolastiche,  n^  531. 

Spese  mandamentali^  n^  321. 

Spettacoli  pubblici,  vedi  Tasse,  ecc.,  n*  169. 

Stabilimenti  insalubri,  vedi  Ir^ustria  insalubre,  n»  559. 

5teto  Civile,  n*  36,  485,  577,  650.  —  Vedi  Segretario  comunale,  n^  383;  Tassa 
di  bollo,  no  236;  Titoli  di  nobiltà,  n»  418. 

Storno  di  fondi,  vedi  Sindaco,  n»  157. 

Sfrad«  comunali,  n*  57,  58,  121  a  123,  199,  229,  255,  322  a  325,  388,  389,  454 
a  456,  465,  573.  —  Vedi  Consorzio  stradale,  n*  90  a  92  ;  Impiegati  comu- 
nali^ no  311;  Polizia  stradale,  n*  410. 

Strade  provinciali,  n*  144,  390,  457. 

Strade  pubbliche,  n®  37,  651. 

Strade  vicinali,  n®  652.  —  Vedi  Esattori,  n«  233. 

Suolo  pubblico:  —  Fitto  di  baracche,  n^  126. 


Tabacchi,  vedi  Privativa  dei  tabacchi,  n*  74. 
Tariffa  esattoriale,  vedi  Esattorie,  n®  107. 
Tariffe,  vedi  Dazio  di  consumo,  n®  267. 
Tariffe  ferroviarie,  n»  200. 

Tassa  del  trenta  per  cento,  n®  517.  —  Vedi  Asse  ecclesiastico,  n®  634;  Enti  eccle- 
siastici, n^  408. 
Tassa  di  esercizio  e  rivendita,  n*  165,  466. 

Tassa  di  bollo,  n»  64,  76,  127,  166,  236,  333,  401,  412,  510,  534,  593,  595,  631. 
Tassa  di  circolazione,  n*  201. 
Tassa  di  famiglia  o  fuocatico,  n®  601 . 

Tassa  di  macinato,  n*  13,  14,  77,  256  a  258,  478,  552  a  554,  594.   —   Vedi    Esat- 
tori, no  382. 
Tassa  di  manomorta,  n»  78,  259,  346. 

Tassa  di  pedaggio,  vedi  Strade  comunali  obbligatorie,  n^  325. 
Tassa  di  registro,  n*  167,  260  a  262,  347,  348,  413  a  415,  425,   479,  501,  555, 

578,  595,  631,  653. 
Tassa  di  ricchezza  mobile,  n*  15,  16,  38,  65,  137,  158,  202,  203,  263,  264,  270, 
349,350,402,416,511,596,  654.  —  Vedi  Contabili,  n*  563;  Elezioni  ammini- 
strative, n*  82;  Imposte,  n®  135. 
Tassa  di  successione,  n*  265,  360,  512,  661. 
Tassa  fondiaria,  vedi  Imposte,  n®  135. 

Tassa  speciale  sugli  utenti  delle  strade  comunali,  vedi  Strade  comunali  obbliga- 
torie, n«  325. 
Tassa  sui  fabbricati,  n*  351,  480,  579. 

Tassa  sulla  fabbricazione  delValcool  (Designazione  degli  impiegati  che  devono  so- 
stenere le  funzioni  di  segretario  presso   le   Commissioni   circondariali  per  l'ap- 
plicazione della),  n^  403. 
Tassa  sulle  concessioni  governative:'^  Mutui  sulla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 

no  580. 
Tasse,  n*  17,  417.  —  Vedi  Titoli  di  nobiltà,  n*  418. 
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Tassfi  comunali,  n*  32C^  458.  -^  Ve^i.  BUand  comuualù  n^  40,  50;  BelegcUo  stra- 
ordinario^ n*  152;  Liste  elettorali  amnUni^trativ^y  n*  3?,  14^ 

Tasse  ipotecarie,  n*  266^  35SI,  353. 

Tasse  per  gli  esami  di  lic^mc^  nelle,  scuffi^  secondarie  non  govi^n^ti^,^*  "*  1^- 

Tasse  relative  agli  spettacoli  e  trattenimenti  pubbUei^  ti9  169. 

Teatriy  vedi  Comune,  ecc.,  n®  394, 

Telegrammi  dello  Stato,  q'  581*  582,. 

Terreni  demaniali  (Acquistp  di)  p^  fkirte  dì  un  Comune,  vedi  Comti»^,  n».149. 

Terreni  incolti  dei  Comuni,  n®  334. 

Tesorieri  comunali,  n*  39,  124.  —  Vedi  Consiglio  comunale.^  n9  298 4  Con^i,  co- 
munali,^ D®  361;  Deliberazioni  comunali,  n^  97;  Elezioni  amministrative^  Qf  ^56; 
EsaUori  comunali,  n*  83,  33^  ;  filjattorttf ,  n^  107. 

Tesorieri  delle  Opere  pie,  vedi  Opera  pt'a,  np  570, 

Titoli  di  nobiltà,  n»  418. 

Tonnare  in  Sicilia,  vedi  Tassa  di  ricchezza  mobile,  n^  596. 

Tramways,  vedi  Potuta  stradale,  vfi  647. 

Trasferimento  di  negozio,  vedi  To^sa  di  &ot^»  n®  76. 

Trattativa  privata,  vedi  Contratti,  n»  218;  Incanti  comunali,  n^  108. 

Truppe  di  passaggio,  vedi  Da^io  di  oofwwmo,  n^  584. 

Turda^tva  dt  possesso,  vedi  Sindaci,  ecc.,  q<^  254. 

Ufficiali  pubblici  :  ^  Ingìarie,  n«  481. 

Ufficio  daziario,  vedi  Da^to  di  consumo,  n^  185t. 

l7^cio  elettorale,  vedi  Elezioni  amministrative,  n^  101,  153,  330,  44O,  493Lt 

Uffici  provinciali,  vedi  Bilanci  comMnalif  n^  4?. 

t//7lci  5anttari  (Norme  per  la  contabilità  degli),  n»  170. 

Usciere  (Diritti  di),  vedi  Diritti,  ecc.,  n9  132;  Regolamenti  muni^ipaii,  n9  4'Jl, 

Usi  civici,  vedi  Pascolo,  ecc.,  n«  252. 


Vaccinazioni:  —  Ghirur|r{)i  comunali,  n<»  354.. 

Vaglia  postali,  n®  597. 

Vedova  di  un  militare,  vedi  Pensione,  n*  522. 

Vendica  aZ  minuto,  vedi  Daato  dt  consumo,  n^  267, 

Véròa/t  dt  deliberazioni  comunali:  —  Loro  fede  —  Loro  neceeaiià.  «-  Vedi   De^ 

liberazioni  comunali,  n*  370,  37  K 
Verificatore,  vedi  Tassa  di  macinato,  n^  553. 
Vescovi,  vedi  Tasta  dt  manomorta,  n^  78. 
VtaW/tYd  obbligatoria,  vedi  Esattori,  u«  397;  SCrode   comunaW,   n*  57,  58,   121 

a  123,  199,  229,  256,  322  a  325,  388,  389,  454  a  456,  465,  573. 
Volture  catastali,  vedi  Notari,  ecc.,  n«  533. 
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PARTE  PRIMA 


Amministrazione  comunale  e  provinciale  propriamente  detta,  che  ab- 
braccia ciò  che  attiene  strettamente  alFasienda  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 


SEZIONE  1» 
Costituzione  e  rappresentanza  del  Comune  e  della  Provincia. 


Assessori  municipali,  n*  429,  606. 

Beni  comunaU,  n^  146,  489,  583. 

Borgate  .o  frazioni  di  Comune,  n^  45, 
216,  217,  368,  421. 

Bosclii  comunali,  11^44,52,60,  230,  309, 
327,  392. 

Commissari  prefettizi  nei  Comuni, 
ii«287. 

Commissione  mimicipale  (Invio  di) 
presso  il  Governo  centrale,  n®  434. 

Comuni,  n»  44, 129,  148,  149,205,226,  240, 
287  a  291,  336,  355,  365,  366,  394,  485, 
436,  532,  539,  612,  629,  667. 

Conflitto  di  attribuzione,  n*  130,  177. 

Consiglieri  comunali,  n^  22  a  24,  35,  45, 
46,  138,  150,  180,  216,  217,294,295,337, 
388,  421,  424,  429,  438,  488. 

Consiglio comimale,  n>  151,296 a298, 491, 
614, 668.*-Vedi  ni^ì&  Parte  urta  Conci- 
liatori, ni  460,  498;  mozioni  politiche, 
ni  331,  396,506. 

Consiglio  di  PrefeUura,  n^  486, 520, 561. 

Consiglio  provinciale,  vedi  Elezioni 
amministrative,  n*  105,  106,  374;  E-* 
sposti,  ni  51,  375;  Mentecatti  poveri, 
n«  380;  Strade  provinciali,  n*  390. 

Consorzi:  Sussidi  loro  accordati  daUa 


Legge  24  dicembre  1879,  np  629. 

Delegato  Regio  straordinario,a'  152, 356. 

Demanii  comunali,  n9  ^. 

Deputazione  provinciale,  n^  306. 

Giunte  municipali,  n»  488.  —  Vedi 
nella  Parte  tersa  Slezioni  politicbe, 
n'  331,  396,  506;  Giurati,  n»  84,  558. 

Impiegati  comunali,  n^  7, 29,  85, 189, 190, 
247;  310,  311,  377, 423,  443, 474,  621,  672. 

Impiegati  provinciali,  n^  445. 

Legge  comunale  e  provinciale:  Pro- 
getto di  parziale  riforma,  n»  574, 628, 
676. 

Mutui  comunali,  n^  226,  501,  612. 

Pascolo  e  legnatico,  n^  252. 

Prefetti,  n«  180,  m,  287. 

Prefetture  (Bollettino  e  lòglio  di  an- 
nunzi delle),  n^  159,  160. 

Provincie,  n»  226. 

Segretari  comunali,  n'  63, 118, 119, 164, 
383,  398,  400,  5)5,  516,  625,  626,  674. 

Sindaci,  n*  86,  136, 157,  254,  345s  384,  452, 
495,537. 

Sotto-Prefetti,  vedi  Commissari  prefet- 
tizi, d9  287  ;  Entrate  comunali,  n^  208. 

Teatri  comimali:  Loro  doti,  n^  394. 

Terreni  incolti  dei  Comuni,  n^  334. 
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SEZIONE  2» 
Elettorato  amministratiTO. 


Analfabeti,  n*  18,  19. 

Appaltatore  dei  dazi  comxuiali,  n*^  20. 

Appropriazione  indebita,  n?  21. 

Elezioni  amministrative,  n'  26,  27,  50, 
80  a  82,  98  a  106,  133,  140,  153,  154,  206, 
207,  232,  244,  268, 269,  307,  330, 339, 357, 
358,  373,  374,  421,  440, 471, 493, 506, 513, 


524  a  526, 544  a  547,  557, 568, 569,  586, 5S7^ 

599,  618,619,  656,670,671. 
Liste  elettorali  amministrative,  n}  31 

a  34,  142,  446,  623. 
Medico  condotto,  n'  35,  424,  483. 
Membri    delle   collegiate    soppresse, 

n*544. 


SEZIONE  3* 
Adunanze  e  deliberazioni. 


Adunanze  comunali,  vedi  Deliberazioni  1 

comunali,  n»  48,  49,  370,  492,  669.  | 

Deliberazioni  comunali,  n' 48, 49, 93  a  97,  l 


189, 219  a  222,  300  a  305,  369  a  372,  43 
492,  523,  567,  578,  615  a  617,  669. 


SEZIONE  4* 
Bilanci  preventivi  e  consuntivi,  e  contabilità  relativa. 


Appello  alla  Corte  dei  Conti,  n^  518, 602. 
Bilanci  comunali,  n*  40  a  43,  59,  89, 128, 

147,211  a213, 237,238, 273a284, 364, 430a 

433, 490, 564  a  566, 607  a611, 636, 664  a  666. 
Bilanci  provinciali,  n^  391. 
Consiglio  di  Prefettura,  nU86, 520, 561. 
Contabili,  n»  87,  271,  395,  426,  519,  563, 

603. 
Conti  comunaU,  n«  88,  299,  361,486, 520, 

604,  605,  662. 


Conti  dei  contabiU,  n»  271. 

Entrate  comunali,  n<  208,  472. 

Esattori  e  tesorieri,  n^  39, 124,  209, 272, 
427,  487,  521. 

Quote  inesigibiU,  n*  427,  487. 

Spese  a  carico  dei  Comuni  per  lo  sta- 
bilimento delle  Corti  d'Assise,  dei 
Tribunali  e  delle  Preture,  n«  120. 

Spese  mandamentali,  n<^  321. 


SEZIONE  5«^ 
Contratti  ed  appalti  di  cose  ed  opere. 


Contratti  comunali,  n>  63,  164,  598. 

Depositi  in  cancelleria  per  ispese  d'in- 
canto, vendita  e  relativa  trascri- 
zione, n®  470. 

Fitto  di  baracche,  jì9  126. 

Incanti  comunali,  n'  53,  108,  155,  475, 
527,  622. 


Notari,  ni  234,  398,  533,  591. 

Rogito  dei  contratti  comunali,  n*  63, 

164. 
Segretari    comunali:    Atti    pubblici. 

Qi  63,  164,  400. 
Trattativa  privata,  n^  218. 


SEZIONE  6* 
Segreteria  ed  archivio. 

Segretari  comunaU,  n«  63,  118, 119, 164,  383,  398,  400,  515,  516,  625,  626,674. 
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PARTE  SECONDA 


Amministrazione  comunale  e  provinciale  in  quanto  ha  rapporto  col- 
Tazienda  generale  dello  Stato,  che  abbraccia  ciò  che  attiene  ali* Am- 
ministrazione comunale,  provinciale  e  centrale  cumulativamente. 


SEZIONE  1* 
Stato  Civile  e  statistica. 


Certificati  di  esistenza  in  vita  (Firma 

dei)  n»  677. 
Domicilio  e  residenza,  vedi  Cassazione 


(Ricorso  per),  n«  639. 
Giunte  comunali  di  statistica,  n^  162. 
Stato  Civile,  n»  36,  383,  485,  577,  650. 


SEZIONE  2» 
Sanità  e  sicurezsa  pubblica. 


§  P  •*  Sanità  pabblioa* 


Condotta  medica,  n*  215,  292,  367,  645. 
Esposti,  n*  51,  225,  308,  375,  376. 
Medicinali  (Smercio  abusivo  di),  n«  75. 
Medico  vaccinico  e  necroscopico,  n"  484. 
Medici  condotti,  n«  645. 
Mentecatti  poveri,  ii<  54, 315, 316, 380, 494. 
Mete  e  calmieri,  n*  9,  343. 
Partorienti  illegittime,  n»  56. 
Provvedimenti  contingibili  ed  urgenti 


d'igiene:  Sindaci,  n«  12,  254,  345,  495 
537. 

SpedaUtà,  n*  319,  320,  385  a  387,  453,529, 
530,  572,  627,  675. 

Stabilimenti  insalubri,  pericolosi  od 
incomodi,  n^  559. 

Uffici  sanitari  (Norme  per  la  conta- 
bilità degli),  a'»  170. 

Vaccinazioni,  n»  354,  645. 


§  2«  —  Sìouresxa  pabblioa. 


Albergatori:  Registro  degli  arrivi  e 
delle  partenze  dei  forestieri,  u^  502. 

Ajnmonizione,  n^  503,  536, 633. 

Arma  lunga  da  fuoco,  n^  1. 

Campane  (Suono  abusivo  delle),  u9  3. 

Carcere  mandamentale,  n^  285. 

Case  minaccianti  rovina,  n*  620, 638. 

Contrabbando  :  Agenti  doganali,  n»  469. 

Custode  carcerario,  n^  47. 

Fabbricati  minaccianti  rovina,  a'  620, 
638. 

Guardaboschi  comunali,  n*  1,  309. 


Guardie  daziarie  municipali,  n^  643. 

Guardie  forestali,  n>  52. 

Impresari  teatrali,  n"  394. 

Internazionalisti,  n®  536. 

Lotto  (Giuoco  del),  n^  483. 

Pascolo  abusivo,  n®  198. 

Passaporti  a  giovani  minori,  n^  235, 

Pesca,  n®  163. 

Pesi  e  misure,  n^  73. 

Polizia  locale,  n«  592. 

Polizia  stradale,  n'  410, 647. 

Porto  abusivo  delle  armi,  n"  496. 
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Processioni  religiose,  n^  11. 
ProTvedimenti  contingibili  ed  urgenti 

di  sicurezza:  Sindaci,  n'  12,  254,  345, 

495,  537. 
Regolamenti  municipali   di   polizia, 

u*  410,  477, 592, 647, 648. 


Scliiamazzi  o  clamori  notturni,  n**  509. 
Spettacoli  e  trattenimenti  pubblici, 

no  169. 
Stabiliménti  insalubri,  pericolosi  od 

incomodi,  n^  559. 
Teatri  comunali,  n^  394. 


SEZIONE  3* 
Leva  militare  e  milizia. 


Leva  militare,  n^  70,  196,  551,660,678. 
Milizia  mobile  (Passaggio  alla)  della 
1*  categoria  della  classe  1861,  n*500. 


Requisizione  di  veicoli  e  quadrupedi 
per  servizio  dell'esercito,  n"  62. 


SBZIONB  4* 
Imposte,  tasse  e  diritti  diversi. 


Commissione  circondariale  per  l*ap- 
plicazione  della  tassa  sulla  fabbri- 
cazione dell^alcool,  n9  403. 

Commissione  mandamentale  per  le  im- 
poste dirette,  n»  462. 

Contribuenti  morosi,  n^  338. 

Dazio  di  consumo,  n*  67,  79,  131,  182  a 
185,  241,  242,  267,  407,  460,  498,  541  a 
543,  556,  584,  585,  641. 

Diritti  di  cancelleria  e  d'usciere,  n«  132. 

Esattorie,  n«  107,  224. 

esattori  e  tesorieri,  n*  5,  39,  61,  83, 
124,  134,  187,  209,  223,  233,  272,  332, 
362,  395,  397,  427,  411,  442,  461,  482, 
487,  514,  521,  548,  549,  600. 

Guardie  daziarie  municipali,  n®  643. 

Imposta  fondiaria,  n^  659. 

Imposte,  ni  135,  191  a  195,  312,  462,  482, 
507,  590,  644. 

Prescrizione  per  imposte  arretrate, 
n«  590. 

Ricevitori  provinciali,  n®  532. 

Ruoli  esecutivi,  n«  411. 

Sorveglianti  agli  esattori,  n*  499. 

Sovrimposta  provinciale  e  comunale, 
n»  576. 

Sovrimposta  speciale  per  la  viabilità 
obbligatoria,  n®  397. 

Tassa  del  trenta  per  cento,  n'408,  517. 


Tassa  di  bollo,  n»  64,  76,  127,  166,  236, 

333,  401,  412,  501,  510,  534,  593,  631. 
Tassa  di  circolazione,  n^  201. 
Tassa  di  esercizio  e  rivendita,  n*  165, 

466. 
l'ossa  di  famiglia  o  fuocatico,  n^  601. 
Tassa   di  macinato,  n'  13,  14,  77,  256. 

a  258,  478,  552  a  654,  594. 
Tassa  di  manomorta,  n>  78,  259,  346. 
Tassa  di  registro,  n*  167,  260  a  262,-347. 

348,  413  a  415,  425,  479,  501,  555,  578. 

595,  631,  653. 
Tassa  di  ricchezza  mobile,  n<  15, 16, 38. 

65,  137,  158,  20?,  203,  263,264,  270,  349. 

350,  402,  416,  511,  596,  654. 
Tassa  di  successione,  n>  265, 360, 512,661 . 
Tassa  per  gli  esami  di  licenza  nelle 

scuole  secondarie  non  governative. 

n«  168. 
Tassa  sui  fabbricati,  n*  351,  480,  579. 
Tassa  sulla  fabbricazione  dell'alcool: 

Commissione  circondariale,  n^  403. 
Tassa  sulle  concessioni  governative. 

n»  580. 
Tasse,  n*  17,  417. 
Tasse  comunali,  n^  326,  458. 
Tasse  ipotecarie,  n*  266,  352,  353. 
Tasse  relative  agli  spettacoli  ed  ai 

trattenimenti  pubblici,  n«  169. 
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SEZIONE  6^ 

Acque  e  strade;  FerroTie  e  tramwi^s;  Miniere,  cave  ed  usine; 
Porti  e  spiaggie;  Espropriazione  per  pubblica  utilità. 


Xc^ue  pubbliclie,  n?  632. 

Comandate,  n«  325. 

Consorzi  d'acque,  n^  181,  406. 

Consorzio  stradale,  n'  90  a  d2. 

ElencM  del  creditori  iscritti  sugli  im- 
ìnobilida  esproiJrlarsi,  n»  461. 

Espropriazione  per  pubblica  utilità, 
n»  6,  28,  69,  161,  188,  245,  422,  478,657. 

férrovìB.  (Concessione  di),  n«  689. 

Opere  idrauliche:  Sussidi  dello  Stato, 
no  399. 

Opere pubbUcbe,  ni 251, 344, 859,  409,560. 

Piani  regolatori  edilizi  e  di  amplia- 
mento, n*'  117. 


Polizia  stradale,  n'  '410,  647. 

Prestazioni  d'opera  perla  costruzione 
e  manutenzione  delle  strade  comu- 
nali obbligatorie,  n^  325. 

Strade  comunali,  n<  57, 58, 121  a  123, 199, 
229, 255, 322  a  325, 388, 389, 397, 454  a  456, 
465,  573. 

Strade  |)r<mnciaU,  n^  144,  390,  457. 

Strade  pubbliche,  n*  37,  651. 

Strade  vicinali,  d<>  652. 

Tariffe  ferroviarie,  n»  200. 

Tramways,  vedi  Polizia  stradale,  n9  647. 

Viabilità  obbligatoria:  Sovrimposta 
speciale,  n^  397. 


SEZIONE  6» 
Istnnddne  e  beneficeasa. 

§  10  —  Zctrusione, 


Consiglio  provinciale  scolastico,  vedi 
Deliberazioni  comunali,  n<*  94;  Ma- 
estra comunale,  n^  8. 

Contravvenzioni  scolastiolìe,  n®  531. 

Delegato  scolastico,  n^  243. 

Legge  18  luglio  1876:  Sua  attiva- 
zione, Q**  463. 

Maestri  comunali,  n*  8,  109,  143,  313, 


314,  379,  464,  490,  528. 

Monte  delle  pensioni  pei  maestri  ele- 
mentari, n®  464. 

Scuole  secondarie  non  governative. 
qo  168. 

Scuole  serali,  n^  630. 

Scuole  tmiute  da  associazioni  reli- 
giose, n^  125. 


2^  ~-  Benefioenxa. 


Cassa  di  carità  (Lascito  a  favore  di 

una),  no  30. 
Congregazione  di  carità,  n»  179,  293, 

405,  437,  613. 
Esposti,  n*  51,  225,  808,  375,  376. 
Lasciti  e  legati  pii,  n^  30,  248,249,378. 
Mentecatti  poveri,  n*  54,  315,  316,  380. 
Monte  di  pegni,  n"*  447. 


Opere  pie,  n^  10,  55,  71,  110  a  116,  156. 

197, 227,  228, 250, 317, 318, 381, 448  a  451. 

508,  570,  571,  624,  646,  673. 
Orfanotrofio,  n<>  382. 
Partorienti  iUegittime,  no  56. 
Spedalità,  n*  319,  320,  385  a  387, 453, 529, 

530,  572,  627,  675. 
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Affrancazioni  di  rendite  e  prestazioni, 

nO  459. 
Asse  ecclesiastico,  n*  171,  459,  467,  504, 

538,  634,  635. 
Associazioni,  n^  172. 
Atti  amministrativi,  n^  2. 
Beni  demaniali,  n^  173,  204. 
BoscM  appartenenti  a  Corpi  morali, 

no  392. 
Canone  enflteutico,  n^  637. 
Cappellania  laicale,  n^  174,  239. 
Cappelle  laicali,  n^  335,  468. 
Casa  religiosa,  n^  175. 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,    n^  328 

393,580. 
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Cassazione  (Ricorso  per):  Domicilio  e 

residenza,  n*'  639. 
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ministrativa, u?  404. 
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Conciliatori,  n*  460,  498. 
Confraternite,  n*  178,  419. 
Congrue  parroccMali,  n*  420,  640. 
Consiglio  di  Stato,  n*»  231. 
Consoli:  Custodia  ed  invio  di  denaro, 

no  562. 
Consorzio  nazionale,  n<>  490. 
Contenzioso  amministrativo,  o?  404, 
Contravvenzioni  aleggi  speciali,  nO540. 


I  Corte  dei  Conti:   Istituzione; 

tenza,  n*  271. 
Demanio  dello  Stato,  n^  402,  459. 
Elenchi  censuari  ed  ipotecari,  n*  532. 
Elezioni  politiche,  n^  331,  396,  506. 
Enfiteusi  (Devoluzione  del  fondo  sog- 
getto ad),  n»  642. 
Enti  ecclesiastici,  n^  340,  408. 
Enti  0  Corpi  moraU,  n^  4,  25,  186,  392, 

402,  476,  655. 
Fabbriceria,  n*  588. 
Fabbriche  parrocchiali,  n«  214. 
Feudi,  n<»  141, 

,Fondo  pel  culto,  n*  246,  459. 
Giurati,  n*  84,  558,  658. 
Impiegati  govemaUvi,  n*  341,  363, 428, 

444,  534. 
Lascito  per  messe,  n<  504,  550. 
Mandato  alle  liti:  Corpi  morali,  n«476. 
Mansioneria,  u9  342. 
Ministeri  delle  Finanze  e  del  Tesoro: 

Consiglio  di  amministrazione,  n^  575. 
Patrono  ecclesiastico,  n^  588. 
Pensioni,  n*  72,  210,  522,  663. 
Prescrizione,  n*  590. 
Privativa  dei  tabacchi,  n*  74. 
Rendite    patrimoniali    dello     Stato, 

n'>253. 
Ricevitori  demaniali,  n»  145. 
Ruolo  dei  debitori  dello  Stato,  n«  649. 
Società    di    mutuo    soccorso,  n*  393, 

«vedi    Tassa  di  ricchezza  mobile, 

n«654. 
Telegrammi  di  Stato,  n'  581,  582. 
TitoU  di  nobiltà,  no  418. 
Ufflziali  pubblici,  n»  481. 
Vaglia  postali,  n<»  597. 
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